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SII U 1/2005) 5-

Editorlale

Manifred Hauke
(Facolta dı Teologia, Lugano)

II} erıistianesımo ((OBNIE esistenza escatologica
presente quaderno, (OIl 11 quale la Rıviısta Teologica (1 Lugano festeggla 11

decennale Dpropria fondazione, parte (OIl ITre articoli dedicat] questionI! 65C4d:-

tologiche. Le "COSE ultime” vita del mondo (0)I10 deCISIVve HCL L’esistenza
nNniIion /1egenaus, auftfore (1 recente manuale (1 escatologia In lingua

tedesca, G] dedica a a ICUNI tem1]1 fondamentali fortemente AISCUSSI negli ultimı
decenn!: l Iimportanza dell’anima: 10 STATIO Intermedio ira la morfie Individuale la
Daruslia; la DOoSSIbiLta condanna eferna (Umstrittene Fragen der Eschatologte).
Jene r1ibadito LintreccIio indispensabile dell’escatologia (OIl 11 miIistero (1 G(risto Non

possibhile alcuna cContrapposizione Ira Immortalita dell’aniıma rISsSurrezl10nNe, (COLNE

1DOotIZzZato nel SECOLlO da ula parte teologla protestante. /Ziegenaus mosira

l’origine (1 questia tes1 esSIrema (COLLNE rTeAazZ101N€ all' interpretazione L1Lluminista (1 Pla-
LONe SECONdO Mose Mendelssohn, che Ssplegava la morfie COILLNE liberazione (1
“d10” La fede Ceristiana INVEeCeEe Valorizza L incidenza morte, dovuta. Y DECCATO
originale, rinnegare l importanza dell’ anıma quale Dortatrice dell’identit
personale. Levento (1 G.TIStO Aliventa particolarmente significativo DL L’esistenza

STAIiO iIntermedio: la rISUTrTeZI10NE 1 eTrZ0 g10rNO maniftesta In antic1po QUAaNTO
11 CrIst1ano HCL la fine del mondo alla Darus1a,; (COLNE (.TISTO 110  —> risorto

anche 11 CrIst1ano 110  —> r1sorge ne morte, bensI] aspetla (OIl L anima 11 ( O111-

pImento dell intero eTrZ0 problema AISCUSSO da Ziegenaus la DOoSsSIbiLita
reale condanna eferna (1 fronte a alcCcune teorle che TINNOVANO In ualche
manlera la propnosta (1 Urigene sull’apocatastasıl. Lamore (1 DIO 110  —> G] SOSTITUISCE
alla 1lberta dell uomo che ha la terribile DOoSSIbiLta (non Soltanto teorica) (1 perder-

5

Il cristianesimo come esistenza escatologica

Il presente quaderno, con il quale la Rivista Teologica di Lugano festeggia il
decennale della propria fondazione, parte con tre articoli dedicati a questioni esca-
tologiche. Le “cose ultime” della vita e del mondo sono decisive per l’esistenza
umana. Anton Ziegenaus, autore di un recente manuale di escatologia in lingua
tedesca, si dedica ad alcuni temi fondamentali fortemente discussi negli ultimi
decenni: l’importanza dell’anima; lo stato intermedio tra la morte individuale e la
parusia; la possibilità della condanna eterna (Umstrittene Fragen der Eschatologie).
Viene ribadito l’intreccio indispensabile dell’escatologia con il mistero di Cristo. Non
è possibile alcuna contrapposizione tra immortalità dell’anima e risurrezione, come
ipotizzato nel XX secolo da una parte della teologia protestante. Ziegenaus mostra
l’origine di questa tesi estrema come reazione all’interpretazione illuminista di Pla-
tone secondo Mosè Mendelssohn, che spiegava la morte come liberazione di un
“dio”. La fede cristiana invece valorizza l’incidenza della morte, dovuta al peccato
originale, senza rinnegare l’importanza dell’anima quale portatrice dell’identità
personale. L’evento di Cristo diventa particolarmente significativo per l’esistenza
dello stato intermedio: la risurrezione al terzo giorno manifesta in anticipo quanto
il cristiano spera per la fine del mondo alla parusia; come Cristo non è risorto dalla
croce, anche il cristiano non risorge nella morte, bensì aspetta con l’anima il com-
pimento dell’intero cosmo. Il terzo problema discusso da Ziegenaus è la possibilità
reale della condanna eterna di fronte ad alcune teorie che rinnovano in qualche
maniera la proposta di Origene sull’apocatastasi. L’amore di Dio non si sostituisce
alla libertà dell’uomo che ha la terribile possibilità (non soltanto teorica) di perder-

Editoriale
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Manfred Hauke
(Facoltà di Teologia, Lugano)
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FEchtorjale

G1 DL SCHLÜDILG. ProprI0 QUESTO fatto tremendo C1 sSpinge a mpegnarcı (OIl SCNETO-
cita DL la Salve77a (1

Un tema eSscatologico pIU specifico VvVIeNEe eSPOSTO dall’esegeta Claudio Doglio: 11
del empO nell Apocalisse (1 10Vannı emMpO AaNDAalC COILLNE Kkaitros, (COLNE

OCCAasS]ıONe da cogliere In Drospettiva Darusia (1 G(risto PDUunNTO (1 partenza DL
Comprendere 11 meESSaggl0 dell’ Apocalisse la TISUTrTEeZIONE (1 es11 GrIisto, agnello
Immolato HCL la nOosITra Salve77a. miIistero pasquale la chlave (1 ettura DL 11 Has-
SaTlo, 11 presente 11 futuro.

10Vannı NCcCONAa, COILLNE /Ziegenaus aUTIOTEe (1 manuale (1 escatologla,
iralita In Drospettiva SISTeMaAalTca la Darusl1a quale cCompiIimento dell evento es1
(.TrIsSto La fede ne rISUTrTeZI10NE “"attesa Darusl1a VENSONG presentate (COLNE

Aue dAistinzilonIi all interno dell ’ unico EvVenTtOo escatologico. e0l0go0 approfondisce
Aue aspett dell ’ ultima Venuta (1 (.TISTO In questia STOT1A. 11 SIUdIZ10, che porta (OIl GE
Salve77a condanna, 11 Compimento Salve77za DL la comunIita eccles]lale COIl

la TISUTrTEeZI0NEe del morTtTtIı la ricapitolazione dell’intero
Qualche sfumatura escatologica G1 manifesta anche nel PrIMO del Ire “"(COontrI1-

buti”, quello (1 Manfifred Hauke, dedicato alla riscoperta egl]Ii angell ne teologla
recentie La GI1: attuale Qeve MUOVEeTrSI ira la Scilla dell ’ illuminismo che rifiuta L’e-
SISTeNzZAa mI1ister10sa egl]Ii angeli) la Carlddi INOSLICISMO SpPIr1t1SMO.
anno evıitate G1A. QUaNTO Karl Barth chlama ] angelologia dell alzata (1 Sp G1a
le fantasticherie (1 Cerl1 fenomeni che hanno richlamato L intervento dell ’ autorita
eccles]lale. L approccio epistemologicOo richiede la fede (COLNE PDUunNTO (1 partenza,
Qeve Valorizzare anche l’esperienza la rillessione filosofica. Infine, L’auto-

presenta AilecCI tes1 C111 significato fede negli angell. La QUartia la quinta tes]
PONSOUONO alla 1balta l aspetto eSCatologicoO. (1l angeli manifestano Y presente la
forza consolante del futuro realizzato In (.TrIsSto

La partecıpazlione 9101058 alla vita del mondo richiede quale CoNdizione
erreno L amıilc1izla dell  uomo (OIl DIO SECONdO “"contributo” riporta la ez7zlo0ne (1

del novello professore (1 dogmatica, ans Christian Schmidbaur, che ha 1N1-
Z1A10 11 5{10 insegnamento Lugano nell’ottobre del 004 eologo bavarese GV1-
luppa la radice 11 CONTENUTO SISTeMAaTICcO dell  amicizla COIl DIO, puntando Cull a-
SpeTtO amılcale dell identita Cristiana D fronte A1ISCOrFrSO LrOPPO indifferenziato
Sull “amore” r1SCODerto 11 significato autentico dell ’ amieizla. Per favorire quUESTa
ripresa, “"autore ricorda le bası filosofiche teologiche dell amıcıtia Dei nel mondo
ant1ico ne acra Scrıttura Nell Incarnazione del Figlio (1 DIO G] realilzzano Ire
profili dell’amıiecizla ira DIO L uOomoO: reciprocita, franchezza uguaglianza. Padri

6

Editoriale

si per sempre. Proprio questo fatto tremendo ci spinge ad impegnarci con genero-
sità per la salvezza di tutti.

Un tema escatologico più specifico viene esposto dall’esegeta Claudio Doglio: il
senso del tempo nell’Apocalisse di Giovanni. Il tempo appare come kairós, come
occasione da cogliere in prospettiva della parusia di Cristo. Il punto di partenza per
comprendere il messaggio dell’Apocalisse è la risurrezione di Gesù Cristo, agnello
immolato per la nostra salvezza. Il mistero pasquale è la chiave di lettura per il pas-
sato, il presente e il futuro.

Giovanni Ancona, come Ziegenaus autore di un nuovo manuale di escatologia,
tratta in prospettiva sistematica la parusia quale compimento dell’evento Gesù
Cristo. La fede nella risurrezione e l’attesa della parusia vengono presentate come
due distinzioni all’interno dell’unico evento escatologico. Il teologo approfondisce
due aspetti dell’ultima venuta di Cristo in questa storia: il giudizio, che porta con sé
salvezza o condanna, e il compimento della salvezza per la comunità ecclesiale con
la risurrezione dei morti e la ricapitolazione dell’intero cosmo.

Qualche sfumatura escatologica si manifesta anche nel primo dei tre “Contri-
buti”, quello di Manfred Hauke, dedicato alla riscoperta degli angeli nella teologia
recente. La sfida attuale deve muoversi tra la Scilla dell’illuminismo (che rifiuta l’e-
sistenza misteriosa degli angeli) e la Cariddi dello gnosticismo e dello spiritismo.
Vanno evitate sia quanto Karl Barth chiama “l’angelologia dell’alzata di spalle” sia
le fantasticherie di certi fenomeni che hanno richiamato l’intervento dell’autorità
ecclesiale. L’approccio epistemologico richiede la fede come punto di partenza, ma
deve valorizzare anche l’esperienza umana e la riflessione filosofica. Infine, l’auto-
re presenta dieci tesi sul significato della fede negli angeli. La quarta e la quinta tesi
pongono alla ribalta l’aspetto escatologico. Gli angeli manifestano al presente la
forza consolante del futuro promesso e realizzato in Cristo.

La partecipazione gioiosa alla vita del mondo nuovo richiede quale condizione
terreno l’amicizia dell’uomo con Dio. Il secondo “contributo” riporta la lezione di
prova del novello professore di dogmatica, Hans Christian Schmidbaur, che ha ini-
ziato il suo insegnamento a Lugano nell’ottobre del 2004. Il teologo bavarese svi-
luppa la radice e il contenuto sistematico dell’amicizia con Dio, puntando sull’a-
spetto amicale dell’identità cristiana. Di fronte a un discorso troppo indifferenziato
sull’“amore” va riscoperto il significato autentico dell’amicizia. Per favorire questa
ripresa, l’autore ricorda le basi filosofiche e teologiche dell’amicitia Dei nel mondo
antico e nella Sacra Scrittura. Nell’Incarnazione del Figlio di Dio si realizzano i tre
profili dell’amicizia tra Dio e l’uomo: reciprocità, franchezza e uguaglianza. I Padri
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Mantren Hauke

Chlesa Ssintetlzzano L’eredita filosofica antıca L’amıleizla (OIl DIO In es11 (‚LT1-
STO 10ommaso d Aquino accoglie QUESTO rTICCO atrımon10 lega Inoltre 11 pensiero
dell  amiecizla alla vita Interlore (1 DIO STesSsSo Luomo DUO partecipare Ppienamente
all amılcizla (1 Padre, Figlio SpIrIto anto ne felicita del clelo.

DODO le Varı]ıe eSPOSIZIONI teologiche, 11 contributo (1 Davide Riserbato G] INnCcCenTIra
decisamente GL filosofia Accostarsı all unıyocita dell essere SECONdO uns COTO

un impresa ardua. Lautore cCoinvolge ne AiSsCuUSSIONE la OLLAaTIO ES5T10
rimasto Inedito fino 1 1927, 10 commpleta (OIl UL1O Sguardo 4a1 esl1 DIU otl ( OIl-

Ironta DOI la dottrina (1 COTO (OIl quella (1 10ommaso d’Aquino. In maoltI! puntI, le
DOSIZIONI ontologiche (1 1ommaso (1 COTO 0010 DIU VICINEe ira loro (1 QUAaNTO tal-
volta G] pensI1, rıimane la distinzione fondamentale ira univocita dell essere SCO-
to) analogicita (Tommaso).

Ee7Z7101N€e “Dibattiti”, la rıvista fornisce Ire eSpPOSIZIONI tem1]1 varı DrImMO
sa ha ula grande importanza pratica SIUrIdica. Emilio GCatenazzl, giudice
emerI1to del Tribunale edeTale SVIZZEeTO, TIralita 11 SEegTEIO professionale dell ’ eccles]ia-
STI1ICO 11 5 [ 10) obbligo (1 testimonlare Lautore EVITAa (1 CNTITATEe nel ettagli relativı
alla cola Confederazione Elvetica, (1 rImanere nel DPIINCIDI generali iInte-
ressantfı anche HCL altrı paesi

Jene DOI riportata “"omella (1 Mons Angelo OMASTTI HCL l inaugurazione del-
L anno 2CCAademı1co Facolta (1 eologila (1 Lugano. Dal TAal0
2005, ] Arcivescovo-prelato emerIıto (1 Loreto VICAaTIO (jenerale del Papa DL la
(C:1itta del atlcano, Presidente TICA (1 San Pietro Coadiutore del
Cardinale Francesco Marchisano, cıprete Basilica (1 San Pietro Lomellila
parte dall’ evento dell Annunclazione ed approfondisce la 1lberta Intrinseca Y fiat

e312 vergine
uası Contemporaneamente (OIl 11 presente volume ILU, HCL {1pI

Cd5d Gditrice LEupress FIL, G{a UuSscCendo volume (1 (10Trg10 ampanını MmMaAa-
uel MounIler. Ne VvIeNE presentata Q ul | Introduzione, dedicata 1 rapporio Ira lalcı

teologla nel SECOlo COIl l esempIlO (1 Mouniler la Francla Lautore G] (COLCEI-

Ira GL “grande staglone teologla ‘ In Francla Cal 1930 Y 1950
presente LUINEIO KRiıvista VvVIeNEe Concluso (OIl la sSeconda Edizione del

“ Bollettino balthasarlano , CULd (1 Andre-Marie erumanıs, Airettore del C(‚entro
(1 studi ans Urs VOoOlIl Balthasar DICSSO la Facolta (1 eologila (1 Lugano. Le EIl-

SION1 forniscono UL1O STITUMEeNTO Interessante HCL quanti desiderano approfondire 11
contributo del OTO e0l0go0 SVIZZer0 Va Inoltre ricordato che la FL ha a NCNa OSDI-
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Manfred Hauke

della Chiesa sintetizzano l’eredità filosofica antica e l’amicizia con Dio in Gesù Cri-
sto. Tommaso d’Aquino accoglie questo ricco patrimonio e lega inoltre il pensiero
dell’amicizia alla vita interiore di Dio stesso. L’uomo può partecipare pienamente
all’amicizia di Padre, Figlio e Spirito Santo nella felicità del cielo.

Dopo le varie esposizioni teologiche, il contributo di Davide Riserbato si incentra
decisamente sulla filosofia. Accostarsi all’univocità dell’essere secondo Duns Scoto
è un’impresa ardua. L’autore coinvolge nella discussione la Collatio 24, un testo
rimasto inedito fino al 1927, lo completa con uno sguardo ai testi più noti e con-
fronta poi la dottrina di Scoto con quella di Tommaso d’Aquino. In molti punti, le
posizioni ontologiche di Tommaso e di Scoto sono più vicine tra loro di quanto tal-
volta si pensi, ma rimane la distinzione fondamentale tra univocità dell’essere (Sco-
to) e analogicità (Tommaso).

Nella sezione “Dibattiti”, la rivista fornisce tre esposizioni su temi vari. Il primo
saggio ha una grande importanza pratica e giuridica. Emilio Catenazzi, giudice
emerito del Tribunale federale svizzero, tratta il segreto professionale dell’ecclesia-
stico e il suo obbligo di testimoniare. L’autore evita di entrare nei dettagli relativi
alla sola Confederazione Elvetica, ma cerca di rimanere nei principi generali inte-
ressanti anche per altri paesi.

Viene poi riportata l’omelia di Mons. Angelo Comastri per l’inaugurazione del-
l’anno accademico 2004-2005 della Facoltà di Teologia di Lugano. Dal febbraio
2005, l’Arcivescovo-prelato emerito di Loreto è Vicario Generale del Papa per la
Città del Vaticano, Presidente della Fabbrica di San Pietro e Coadiutore del
Cardinale Francesco Marchisano, Arciprete della Basilica di San Pietro. L’omelia
parte dall’evento dell’Annunciazione ed approfondisce la libertà intrinseca al fiat
della Beata Vergine.

Quasi contemporaneamente con il presente volume della RTLu, per i tipi della
casa editrice Eupress FTL, sta uscendo un volume di Giorgio Campanini su Emma-
nuel Mounier. Ne viene presentata qui l’Introduzione, dedicata al rapporto tra laici
e teologia nel XX secolo con l’esempio di Mounier e la Francia. L’autore si concen-
tra sulla “grande stagione della teologia” in Francia dal 1930 al 1950.

Il presente numero della Rivista viene concluso con la seconda edizione del
“Bollettino balthasariano”, a cura di André-Marie Jerumanis, direttore del Centro
di studi Hans Urs von Balthasar presso la Facoltà di Teologia di Lugano. Le recen-
sioni forniscono uno strumento interessante per quanti desiderano approfondire il
contributo del noto teologo svizzero. Va inoltre ricordato che la FTL ha appena ospi-
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LalO, Cal Y 20095, SIMDOSIO Iinternazionale In OCCASIONe del DrImMO CEI1-

eNaTIO nascıta (1 ans Urs VOoOlIl Balthasar. presente bollettino dunque G]
INSEeTISCE perfettamente ne SC13A. (1 questia INn1Iz1ativa.

8

Editoriale

tato, dal 2 al 4 marzo 2005, un simposio internazionale in occasione del primo cen-
tenario della nascita di Hans Urs von Balthasar. Il presente bollettino dunque si
inserisce perfettamente nella scia di questa iniziativa.
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Artıcoalı S IT U 1/2005) U-)

Umstrıittene Themen der Eschatologie

nion Ziegenaus
Universita ugsburg

ans Urs VOIl Balthasar nenn Cie Eschatologie den Wetterwinkel der Theologie.
Wenn In der Theologie irgendwo kracht und blitzt, wiIird Cie Eschatologie miIıtver-
handelt egen der nneren Zusammenhänge der (eheimnisse ilt dQlese
Feststellun In EIwAa auch für Cie übrigen dogmatischen Bereiche. S o stellt 7 B
chmaus fest, dass In der Mariologie «fast alle theologischen Linien zusammenlau-
fen, Cie christologische, ekklesiologische, Cie anthropologische und Cie eschatolog1-
sche... In der Mariologie fallen er theologische Entscheidungen, Cie für das

uLSCEIE65 aubens aufschlussreic SINd. Umgekehrt enthuüllen Cie theologi-
schen Erkenntnisse In der Christologie, In der Ekklesiologie, In der (madenlehre
ihre ragweite In der Mariologie»1.

Ahnlich na hängen Cie Schöpfungslehre (Erstschöpfung und Cie Eschatologie
(Endschöpfung In ihr WIT d das In der Anfangsschöpfung Grundgelegte
ZUL Vollendung gebracht.

Vor em esteht aber E1INe Nähe zwischen Christologie und Eschatologie.
Markiert jene Cie «Fülle der Zelt» Gal 4 ,4), aber och In der Geschichte, dQdilese
ihren SCNIUSS und ihre Vollendung. DIe der Theologie, der Heilsgeschichte
und der esamten Schöpfung 1st Cie (‚estalt Jesu Christi «Alles 1st Urc 1n und auf
ın hin erschaffen» Kol 1,16) 1eC5@E (‚estalt Christi offenbart sich In der
Heilsgeschichte In eInNem zweimaligen Kkommen Das ErTSTIe Mal In Leiden und
Erniedrigung, das zweite Mal In Ssichtbarer Macht und Herrlichkeit S o 1st Cie
(eschichte Urc dliese zweimalige Parusıie besonders markiert. Beide LreignNISSse
ehören aber 11, gleichsam WIC E1n ern und SeINEe Ausfaltung. 165 lässt
SIcCh schon der csehr irühen Aussage VOoOlIl Thess 4,14 belegen «Wenn WIT nam-

SCHMAUS, Katholische ogmaltl Maritologte, München 1959,

9

Hans Urs von Balthasar nennt die Eschatologie den Wetterwinkel der Theologie.
Wenn es in der Theologie irgendwo kracht und blitzt, wird die Eschatologie mitver-
handelt. Wegen der inneren Zusammenhänge der Geheimnisse gilt diese
Feststellung in etwa auch für die übrigen dogmatischen Bereiche. So stellt z.B. M.
Schmaus fest, dass in der Mariologie «fast alle theologischen Linien zusammenlau-
fen, die christologische, ekklesiologische, die anthropologische und die eschatologi-
sche…  In der Mariologie fallen daher theologische Entscheidungen, die für das
ganze unseres Glaubens aufschlussreich sind. Umgekehrt enthüllen die theologi-
schen Erkenntnisse in der Christologie, in der Ekklesiologie, in der Gnadenlehre
ihre Tragweite in der Mariologie»1.

Ähnlich nah hängen die Schöpfungslehre (Erstschöpfung) und die Eschatologie
(Endschöpfung) zusammen. In ihr wird das in der Anfangsschöpfung Grundgelegte
zur Vollendung gebracht.

Vor allem besteht aber eine Nähe zwischen Christologie und Eschatologie.
Markiert jene die «Fülle der Zeit» (Gal 4,4), aber noch in der Geschichte, so diese
ihren Abschluss und ihre Vollendung. Die Mitte der Theologie, der Heilsgeschichte
und der gesamten Schöpfung ist die Gestalt Jesu Christi: «Alles ist durch ihn und auf
ihn hin erschaffen» (Kol 1,16). Diese Gestalt Christi offenbart sich in der
Heilsgeschichte in einem zweimaligen Kommen: Das erste Mal in Leiden und
Erniedrigung, das zweite Mal in sichtbarer Macht und Herrlichkeit. So ist die
Geschichte durch diese zweimalige Parusie besonders markiert. Beide Ereignisse
gehören aber zusammen, gleichsam wie ein Kern und seine Ausfaltung. Dies lässt
sich schon an der sehr frühen Aussage von 1 Thess 4,14 belegen: «Wenn wir näm-

Umstrittene Themen der Eschatologie
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1 M. SCHMAUS, Katholische Dogmatik V. Mariologie, München 1955, 7.
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ich lauben, dass esSus gestorben und auferstanden ist, dann wiIird ebenso ott
auch Cie Entschlafenen Urc esSus heranführen mıi1t 1hm».

DIieser INNeTe Zusammenhang zwischen eErstier und zweiter Parusie 1st bel der
Klärung eschatologischer Fragen V OIl besonderem (ewicht

Angebliche Divergenz zwıischen bıblischem Moniısmus
und hellenıstischer Leib-Seele-Dualität

DIe traditionelle katholische Theologie csieht den Menschen a1Ss leib-seelische
Einheit. 1e5@e 1C wiIird In der neuzeitlichen Eschatologie au verschiedenen
Perspektiven In rage gestellt.

Einmal wiIird zunächst In der reformatorischen Theologie Cie These vertreien,
das biblische Denken kenne keinen Leib-Seele-Dualismus, auch nicht Cdie
Vorstellung V OIl eINeTr unsterblichen, den Tod überdauernden egele, sondern cehe
den Menschen a 1IS einheitliches esen DIe offnung des Menschen angesichts des
Todes ziele eshalb nicht auftf das Fortleben der ıunsterblichen egele, sondern auf Cie
Auferstehung. DIe Vorstellung VOoOlIl eINeTr leibfreien eele GEI hellenistisch, VOo_Lr em
platonisch. Beide Standpun Unsterblichkeit der eele und Auferstehung, SeIlen
unvereinbar. Das belegt schon der Titel e1INer Abhandlung ullmanns
«Unsterblichkeit der eele oder Auferstehung der ofen>» Ahnlich behauptet
Thielicke® «Auferstehung: das 1st das gesprengte (Grab Unsterblichkeit das 1st
das verleugnete (Grab>»

Dabe!l 111055 allerdings edacht werden, dass dQiese allgemein vorgetragenen
er SIcCh nicht, WIe oft behauptet, direkt Cie platonische Seelenlehre und

Cie traditionelle nicht mıi1t Platons Lehre konforme Auffassung VOIl der
Unsterblichkeit der eele richtet, sondern Cie Platondeutung VOIl O0Ses
Mendelssohn ( 7 DIieser, e1N Philosoph der Aufklärung, leugnete Cie
Auferstehung. Zum Ausgleich rekurrierte auftf Platons Unsterblic.  eitslehre, des-
C [I1 Phaldon übersetzte4. Während Jjedoch Platon och E1n Totengericht kannte
und eshalb e1IN Weiterleben SIcCh nicht unbedingt wunschenswert ist, WIT d Qle-

Stuttgart 1962

I HIELICKE, Tod HNn en. Studien ZAUF christHichen Anthropotogite, (enf 19495, 100

Vel PIEPER, Unsterblichket. eine nichtchristliche Vorstellung?, In DERS., Tradition als Heraus-
forderung, München 1963, 21
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lich glauben, dass Jesus gestorben und auferstanden ist, dann wird ebenso Gott
auch die Entschlafenen durch Jesus heranführen mit ihm».

Dieser innere Zusammenhang zwischen erster und zweiter Parusie ist bei der
Klärung eschatologischer Fragen von besonderem Gewicht.

1.Angebliche Divergenz zwischen biblischem Monismus 
und hellenistischer Leib-Seele-Dualität

Die traditionelle katholische Theologie sieht den Menschen als leib-seelische
Einheit. Diese Sicht wird in der neuzeitlichen Eschatologie aus verschiedenen
Perspektiven in Frage gestellt.

Einmal wird zunächst in der reformatorischen Theologie die These vertreten,
das biblische Denken kenne keinen Leib-Seele-Dualismus, auch nicht die
Vorstellung von einer unsterblichen, den Tod überdauernden Seele, sondern sehe
den Menschen als einheitliches Wesen. Die Hoffnung des Menschen angesichts des
Todes ziele deshalb nicht auf das Fortleben der unsterblichen Seele, sondern auf die
Auferstehung. Die Vorstellung von einer leibfreien Seele sei hellenistisch, vor allem
platonisch. Beide Standpunkte, Unsterblichkeit der Seele und Auferstehung, seien
unvereinbar. Das belegt schon der Titel einer Abhandlung O. Cullmanns:
«Unsterblichkeit der Seele oder Auferstehung der Toten»2. Ähnlich behauptet H.
Thielicke3: «Auferstehung: das ist das gesprengte Grab… Unsterblichkeit: das ist
das verleugnete Grab». 

Dabei muss allerdings bedacht werden, dass diese allgemein vorgetragenen
Verdikte sich nicht, wie oft behauptet, direkt gegen die platonische Seelenlehre und
gegen die traditionelle – nicht mit Platons Lehre konforme – Auffassung von der
Unsterblichkeit der Seele richtet, sondern gegen die Platondeutung von Moses
Mendelssohn († 1786). Dieser, ein Philosoph der Aufklärung, leugnete die
Auferstehung. Zum Ausgleich rekurrierte er auf Platons Unsterblichkeitslehre, des-
sen Phaidon er übersetzte4. Während jedoch Platon noch ein Totengericht kannte
und deshalb ein Weiterleben an sich nicht unbedingt wünschenswert ist, wird die-

2 Stuttgart 1962.

3 H. THIELICKE, Tod und Leben. Studien zur christlichen Anthropologie, Genf 1945, 100.

4 Vgl. J. PIEPER, Unsterblichkeit – eine nichtchristliche Vorstellung?, in DERS., Tradition als Heraus-
forderung, München 1963, 92-122.
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„C55 (ericht VOIl Mendelssohn gestrichen, denn SeINeTr Aufklärungsmentalität zufol-
SC 1st ott eINerseIlts E1n uütiges esen, kein Kichter, und Cie un des Menschen
entspringt keiner Bosheit, sondern e1Inem mangelnden nicht aufgeklärten
Wissen egen des USTalls des Totengerichts WIT d der Tod ZUL Befreiung der eele
VOIl den eengungen des Leibes, dass der Dichter Tiedge 158017 das eschehen
des Sterbens In Cie Or{Ie kleiden konnte: «kın Mensch, E1n muüder Pilger schließet,
E1n ott beginnet SeINnen Lauf»®?. Christus 1st ach eSsSINgS «Erziehung des
Menschengeschlechts» «der ETSIEe zuverlässige praktische Lehrer der
Unsterblichkeit der eele»

Wenn Ssich UU 1m Jahrhundert allgemein E1n cstarker Widerspruch Cie
Unsterblic  elitsiehre er  (6) 1st letztlich dQiese Lehre Mendelssohns gemeint
Krıtisiert werden der Ausfall des Auferstehungsglaubens, das Verständnis des Todes
als Befreiung «eIn ott beginnet Seinen Lauft» der doch 1D11S5C als Sündenfolge
und a 1IS Unheilsereignis csehen ist, Cie Vorstellung, dass Cie eele aufgrun ihrer
eigenen Potenz den Tod überwindet und letztlich LLUL E1n Teil, nämlich der LeiDb,
stirbt, während Cie eele ıunsier  ich 1st Feuerbach bemängelt dieser «flachen
Unsterblic.  eitslehre», dass der Tod dann ZU «Scheinproblem» werde®.

In Reaktion auf C1INe solche Unsterblic  elitsiehre wurde VOo_Lr em In der prote-
des Jahrhunderts dass derstantischen Theologie hervorgehoben,

Unsterblichkeitsgedanke und Cie Leib-Seele-Dualität hellenistischen Ursprungs
selen, während das biblisch-semitische Denken dQlese Dualität nicht kenne, sondern
e1N einheitliches und ganzheitliches Menschenbild verfirefife ESs kenne eEI1INe
Zukunftshoffnung LLUL In der (S1(55 der Auferstehung. In Zusammenhang
damıit csteht Cie VOoOlIl Stange und Althaus, auch VOIl Barth verftireiene
(anztodtheorie: Das EINNEeIMNC gesehene esen Mensch stirbt demzufolge Salnz
und WIrd auch Salz VOoOlIl ott ungsten lag auferweckt. BIS In überdauert
der Verstorbene den Tod LLUL 1m edenken (‚0ttes Wo Cie X1ISTeNZ e1INer ıunster bli-
chen eele abgelehnt WIrd, gibt 65 auch keine Zwischenzeit und keinen
Zwischenstand (zwischen Tod und ungstem Tag) Wenn jedoch E1n Fortleben In der
Form der a4Nnıma SeDarala a1S unbiblisch abgelehnt WIrd, aber auch Cdie
(anztodtheorie, da G1E der materlalistischen 1C ass mıi1t dem Tod es a 1st)
ahe kommt, bleibt LLUL och Cie Theorie der Auferstehung 1m Tod DIieser Theorie
zufolge stirbt der Mensch ZWäal auf dieser geschichtlichen Zeitachse, Jjedoch, WIe Cie

FDd S
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ses Gericht von Mendelssohn gestrichen, denn seiner Aufklärungsmentalität zufol-
ge ist Gott einerseits ein gütiges Wesen, kein Richter, und die Sünde des Menschen
entspringt keiner Bosheit, sondern einem mangelnden – nicht aufgeklärten –
Wissen. Wegen des Ausfalls des Totengerichts wird der Tod zur Befreiung der Seele
von den Beengungen des Leibes, so dass der Dichter Tiedge 1801 das Geschehen
des Sterbens in die Worte kleiden konnte: «Ein Mensch, ein müder Pilger schließet,
ein Gott beginnet seinen Lauf»5. Christus ist nach Lessings «Erziehung des
Menschengeschlechts» «der erste zuverlässige praktische Lehrer der
Unsterblichkeit der Seele».

Wenn sich nun im 20. Jahrhundert allgemein ein starker Widerspruch gegen die
Unsterblichkeitslehre erhob, so ist letztlich diese Lehre Mendelssohns gemeint.
Kritisiert werden der Ausfall des Auferstehungsglaubens, das Verständnis des Todes
als Befreiung – «ein Gott beginnet seinen Lauf» –, der doch biblisch als Sündenfolge
und als Unheilsereignis zu sehen ist, die Vorstellung, dass die Seele aufgrund ihrer
eigenen Potenz den Tod überwindet und letztlich nur ein Teil, nämlich der Leib,
stirbt, während die Seele unsterblich ist. L. Feuerbach bemängelt an dieser «flachen
Unsterblichkeitslehre», dass der Tod dann zum «Scheinproblem» werde6.

In Reaktion auf eine solche Unsterblichkeitslehre wurde vor allem in der prote-
stantischen Theologie des 20. Jahrhunderts hervorgehoben, dass der
Unsterblichkeitsgedanke und die Leib-Seele-Dualität hellenistischen Ursprungs
seien, während das biblisch-semitische Denken diese Dualität nicht kenne, sondern
ein einheitliches und ganzheitliches Menschenbild vertrete. Es kenne eine
Zukunftshoffnung nur in der Weise der Auferstehung. In engem Zusammenhang
damit steht die von C. Stange und P. Althaus, auch von K. Barth vertretene
Ganztodtheorie: Das einheitlich gesehene Wesen Mensch stirbt demzufolge ganz
und wird auch ganz von Gott am Jüngsten Tag auferweckt. Bis dahin überdauert
der Verstorbene den Tod nur im Gedenken Gottes. Wo die Existenz einer unsterbli-
chen Seele abgelehnt wird, gibt es auch keine Zwischenzeit und keinen
Zwischenstand (zwischen Tod und Jüngstem Tag). Wenn jedoch ein Fortleben in der
Form der anima separata als unbiblisch abgelehnt wird, aber auch die
Ganztodtheorie, da sie der materialistischen Sicht (dass mit dem Tod alles aus ist)
nahe kommt, bleibt nur noch die Theorie der Auferstehung im Tod. Dieser Theorie
zufolge stirbt der Mensch zwar auf dieser geschichtlichen Zeitachse, jedoch, wie die

5 Ebd. 98.

6 Vgl. ebd. 95.
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Begründung häufig lautet, In Cie Nac dem Tod einsetzende) Zeitlosigkeit hinein.
er stirbt SOM S@eINeTr Zelt, steht aber ZUL gleichen Ze1lt aufl.

Je ach dem Standpunkt In der Unsterblichkeitsfrage werden In der
Eschatologie heute verschiedene Schwerpunkte ZEeSETZT. Doch bleibt prüfen, OD
der behauptete Gegensatz zwischen biblischem und hellenistischem Denken
tatsaAc  1C unversöhnlich esteht Auch zeigt jede Kultur ihre Lebendigkeit In
der Fähigkeit, Fremdes assımilieren, ohne el Cie eigene Identität preiszuge-
ben S o WIT d der Gegensatz sSicher überzogen, WEl VOIl eInNem griechischen Leib-
Sseele-Dualismus oder V OIl eInNem hebräischen ONISMUS gesprochen WIrd.

Auch das Jjüdische Denken Wal ursprünglich nicht monistisch. Z{wWar findet SIcCh
In welten Strecken des Alten Jlestaments, bISs ZU zweıiten vorchristlichen
Jahrhundert era nichts oder wen1g VOIl e1INer den Tod überdauernden offnung

Israel befürchtete den Einfluss heidnischen Totenkults und verdrängte eshalb
dliese Aspekte doch 1st auch ach israelitischer Auffassung mıit dem Tod das Leben
nicht total eendet DIe bekannten Formeln, der Verstorbene werde mıi1t Seinen
«Vorfahren vereıint» (vgl (jen 35,29; 49 ,33; Num 20,24:; 2{,13:; 31,2; Dtin

oder «entschlafe Seinen atern>» (1 Kon 1,21: 2,10:; 11,21: Kon 14,16;
15,38; 21,158:; vel Chr 32,33 mıit men ZWal Cie Beilsetzung 1m
Familiengraßb. Aber oft agen Cie Gräber des Verstorbenen und der Vorfahren weiIit
vonelinander entfernt, dass echer Cie Scheol| als e1N Familiengrab denken
ist Als Cie Nachricht vOoO Tod Josefs überbracht wurde, sa  ( «Ich 111
trauernd meıInem Ssohn In Cie Unterwelt hinabsteigen» Gen DIe ofen
SINd ach iIsraelitischer Vorstellung nicht LOT, G1E gleichen jedoch Schatten.
Der Mensch wiIird Urc den Tod nicht völlig aufgelöst, doch fehlen 1ıhm Cie
Qualitäten, Cie das Leben auftf der Erde auszeichnen, nämlich Kraft, Freude, Cie
Heilsgüter des erwählten Volkes und Cie (emeinschaft mıi1t we Deshalb kann der
vo Tod edroNhNfie eier W mıi1t dem Hinwels Rettung anflehen, dass In der
Unterwelt niemand 1n denken oder ın preisen wiIird (vgl Ps 6,6:; Job 14,21:
7,131fD TIrotzdem Ware 65 falsch diesen Schattenbildern alle persönlichen
erKmale abzusprechen: ESs gibt ach alttestamentlicher Auffassung
Versammlungen ach Familien und SIppen, und s aul lLässt Samuel Urc Cie
Totenbeschwörerin au der Erde heraufsteigen, ın efragen (1 sam 25,5-
19)

Obwohl Cie Unterwelt Jahweferne bedeutet, 1st G1E nicht dem Machtbereic
Jahwes EeNTZOgeEN, denn konnte auf das des Ellas DZW. des Elischa
Verstorbene ZU Leben zurückkehren lassen (vgl KOön 1/,22; Kon Wie
konkret E1n olches Schattenbil vorzustellen ist, wiIird nicht reflektiert: ES ebt nicht
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Begründung häufig lautet, in die (nach dem Tod einsetzende) Zeitlosigkeit hinein.
Jeder stirbt somit zu seiner Zeit, steht aber zur gleichen Zeit auf.

Je nach dem Standpunkt in der Unsterblichkeitsfrage werden in der
Eschatologie heute verschiedene Schwerpunkte gesetzt. Doch bleibt zu prüfen, ob
der behauptete Gegensatz zwischen biblischem und hellenistischem Denken
tatsächlich so unversöhnlich besteht. Auch zeigt jede Kultur ihre Lebendigkeit in
der Fähigkeit, Fremdes zu assimilieren, ohne dabei die eigene Identität preiszuge-
ben. So wird der Gegensatz sicher überzogen, wenn von einem griechischen Leib-
Seele-Dualismus oder von einem hebräischen Monismus gesprochen wird.

Auch das jüdische Denken war ursprünglich nicht monistisch. Zwar findet sich
in weiten Strecken des Alten Testaments, bis zum zweiten vorchristlichen
Jahrhundert herab, nichts oder wenig von einer den Tod überdauernden Hoffnung
– Israel befürchtete den Einfluss heidnischen Totenkults und verdrängte deshalb
diese Aspekte –, doch ist auch nach israelitischer Auffassung mit dem Tod das Leben
nicht total beendet. Die bekannten Formeln, der Verstorbene werde mit seinen
«Vorfahren vereint» (vgl. Gen 25,8-17; 35,29; 49,33; Num 20,24; 27,13; 31,2; Dtn
32,50) oder «entschlafe zu seinen Vätern» (1 Kön 1,21; 2,10; 11,21; 2 Kön 14,16;
15,38; 21,18; vgl. 2 Chr 32,33 mit 33,20) meint zwar z. T. die Beisetzung im
Familiengrab. Aber oft lagen die Gräber des Verstorbenen und der Vorfahren weit
voneinander entfernt, so dass eher an die Scheol als an ein Familiengrab zu denken
ist. Als Jakob die Nachricht vom Tod Josefs überbracht wurde, sagte er: «Ich will
trauernd zu meinem Sohn in die Unterwelt hinabsteigen» (Gen 37,35). Die Toten
sind nach israelitischer Vorstellung nicht «ganz» tot, sie gleichen jedoch Schatten.
Der Mensch wird durch den Tod nicht völlig aufgelöst, doch fehlen ihm die
Qualitäten, die das Leben auf der Erde auszeichnen, nämlich Kraft, Freude, die
Heilsgüter des erwählten Volkes und die Gemeinschaft mit Jahwe. Deshalb kann der
vom Tod bedrohte Beter Jahwe mit dem Hinweis um Rettung anflehen, dass in der
Unterwelt niemand an ihn denken oder ihn preisen wird (vgl. Ps 6,6; Job 14,21;
17,13ff). Trotzdem wäre es falsch diesen Schattenbildern alle persönlichen
Merkmale abzusprechen: Es gibt nach alttestamentlicher Auffassung
Versammlungen nach Familien und Sippen, und Saul lässt Samuel durch die
Totenbeschwörerin aus der Erde heraufsteigen, um ihn zu befragen (1 Sam 28,8-
19).

Obwohl die Unterwelt Jahweferne bedeutet, ist sie nicht dem Machtbereich
Jahwes entzogen, denn er konnte auf das Gebet des Elias bzw. des Elischa
Verstorbene zum Leben zurückkehren lassen (vgl. 1 Kön 17,22; 2 Kön 4,32ff). Wie
konkret ein solches Schattenbild vorzustellen ist, wird nicht reflektiert: Es lebt nicht
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C1INe eele a1Ss gelstiger Teil des Menschen fort, sondern E1n kraftloser Schatten des
SaNzen Menschen.

Das TU Griechentum dachte hnlich Im Buch der OÜdyssee werden Cie
Erlebnisse des VSSEUS In der Unterwelt geschildert: ES 1st E1n Ort ohne Freude,
Licht und onne VSSECUS erkennt Cie Psyche SeINer verstorbenen utter, Cie laut-
l0s dasıtzt und nicht Cie Kraft hat, dem Ssohn 1Ins (‚esicht cehen. S1e 1st «eIn Taum
L1UL, E1n chatten» 2051)

Jüdisches und griechisches Denken SINd sich 41SO In der erstien Phase ziemlich
Anlich:; ZWäal herrscht keine Leib-Seele-Dualität, aber auch kein ONISMUS, denn
1m Tod zeria der Mensch nicht total In beilden Kulturbereichen csteht das DOST-
mortale Leben allerdings Rand der Überlegungen; das Leben konzentriert SIcCh
auf das DIiesseIlts Zum mschwung üUuhrten ethische Überlegungen: Im Alten
lestament herrschte zunächst Cie Vorstellung VOIl eInNem Innerweltlichen Ausgleich:
Der ute erhält In diesem Leben schon SeINeN Lohn Wohlergehen, Gesundheit, lan-
SCS Leben, Kinderreichtum u  Z Jedoch stieß dieser Tun-Ergehens-Zusammenhang
Immer mehr auf KepsIis S o 1m Buch Oohelet Vor em aber mMuUuSS{Ie 190078  - a.D dem
zweıiten vorchristlichen Jahrhundert feststellen, dass gerade der Jahwetreue Vel-

olg wurde. DIe Verfolgung der sieben makkabäischen Brüder und ihrer utter
(vgl akk und des AaS515 (2 akk 14,37-406) erschutterte das PrIinzIip des Inner-
weltlichen «Tun-Ergehen-Zusammenhangs». Am ärtyrer wiIird Dewusst, dass SCr a-
de der (‚esetzestreue leiden 111055 und der Ausgleich nicht hler, sondern ach dem
Tod erfolgen I1USS, WEl nicht Cie uften und Cie Schlechten gleichgestellt DZW. Cie
raffinierten Übeltäter bevorzugt SeIN sollen

Auch 1m Buch der Weisheit a dem erstien Jahrhundert Chr. 1st der Inner-
weltliche Tun-Ergehens-Zusammenhang erschuüuttert. Der Gerechte wiIird VOoOlIl den
(‚ 0ttlosen STauUsallı verfolgt (vgl 2,12-22) Der (erechte 1st aber In (1ottes and,
ın keine Qual mehr eruhrt e1ım Endgericht erfahren ute und OSe Cie
entsprechende Vergeltung (4,20-5, In dem Tun-Ergehens-Zusammenhang WIT d
41SO auch das Leben ach dem Tod einbezogen. Das bedeutet: Der Schwerpunkt des
Lebens, das entscheidende (ewicht verlagert sich vOoO DIiesseIlts auftf das eNsSeItSs

Wie 1st Adileses Leben vorzustellen? akk en Cie Auferstehung: Der
chöpfer der Welt könne auch Cie Neuschöpfung des Leibes verwirklichen (vgl /,11:

Doch lassen verschiedene ECXTIEe E1n Fortleben In der Form der eele den-
ken Der Martyriumsbericht des KEleazar (2 akk 6,23) Spricht vo Gang In Cie
Unterwelt. Der (edanke Cie Auferstehung (sie musste dann a 115 Ende,
den Jag Jahwes ZEeSETZT werden) 1m griechisch verfassten Weisheitsbuch
«Seele» vgl 9,15:; 8 ,19f: Präexistenz) 1m traditionellen hebräischen

13

Anton Ziegenaus

eine Seele als geistiger Teil des Menschen fort, sondern ein kraftloser Schatten des
ganzen Menschen.

Das frühe Griechentum dachte ähnlich. Im 11. Buch der Odyssee werden die
Erlebnisse des Odysseus in der Unterwelt geschildert: Es ist ein Ort ohne Freude,
Licht und Sonne. Odysseus erkennt die Psyche seiner verstorbenen Mutter, die laut-
los dasitzt und nicht die Kraft hat, dem Sohn ins Gesicht zu sehen. Sie ist «ein Traum
nur, ein Schatten» (V 205f).

Jüdisches und griechisches Denken sind sich also in der ersten Phase ziemlich
ähnlich; zwar herrscht keine Leib-Seele-Dualität, aber auch kein Monismus, denn
im Tod zerfällt der Mensch nicht total. In beiden Kulturbereichen steht das post-
mortale Leben allerdings am Rand der Überlegungen; das Leben konzentriert sich
auf das Diesseits. Zum Umschwung führten ethische Überlegungen: Im Alten
Testament herrschte zunächst die Vorstellung von einem innerweltlichen Ausgleich:
Der Gute erhält in diesem Leben schon seinen Lohn: Wohlergehen, Gesundheit, lan-
ges Leben, Kinderreichtum usw. Jedoch stieß dieser Tun-Ergehens-Zusammenhang
immer mehr auf Skepsis. So im Buch Qohelet. Vor allem aber musste man ab dem
zweiten vorchristlichen Jahrhundert feststellen, dass gerade der Jahwetreue ver-
folgt wurde. Die Verfolgung der sieben makkabäischen Brüder und ihrer Mutter
(vgl. 2 Makk 7) und des Rasis (2 Makk 14,37-46) erschütterte das Prinzip des inner-
weltlichen «Tun-Ergehen-Zusammenhangs». Am Märtyrer wird bewusst, dass gera-
de der Gesetzestreue leiden muss und der Ausgleich nicht hier, sondern nach dem
Tod erfolgen muss, wenn nicht die Guten und die Schlechten gleichgestellt bzw. die
raffinierten Übeltäter bevorzugt sein sollen. 

Auch im Buch der Weisheit aus dem ersten Jahrhundert v. Chr. ist der inner-
weltliche Tun-Ergehens-Zusammenhang erschüttert. Der Gerechte wird von den
Gottlosen grausam verfolgt (vgl. 2,12-22). Der Gerechte ist aber in Gottes Hand, wo
ihn keine Qual mehr berührt (3,1ff). Beim Endgericht erfahren Gute und Böse die
entsprechende Vergeltung (4,20-5,18). In dem Tun-Ergehens-Zusammenhang wird
also auch das Leben nach dem Tod einbezogen. Das bedeutet: Der Schwerpunkt des
Lebens, das entscheidende Gewicht verlagert sich vom Diesseits auf das Jenseits.

Wie ist dieses Leben vorzustellen? 2 Makk denkt an die Auferstehung: Der
Schöpfer der Welt könne auch die Neuschöpfung des Leibes verwirklichen (vgl. 7,11;
14,46). Doch lassen verschiedene Texte an ein Fortleben in der Form der Seele den-
ken. Der Martyriumsbericht des Eleazar (2 Makk 6,23) spricht vom Gang in die
Unterwelt. Der Gedanke an die Auferstehung fehlt (sie müsste dann ans Ende, an
den Tag Jahwes gesetzt werden). Ob im griechisch verfassten Weisheitsbuch
«Seele» (3,1; vgl. 9,15; 8,19f: Präexistenz) im traditionellen hebräischen
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Verständnis den SaNzen Menschen meln oder 1m hellenistischen SIinn LLUL eINenN
Teil, 1st umstrıitten Dan 3,86 («preist den errn, ihr (jelster und Sseelen der
Gerechten») meln ohl Cie leibfreien Sseelen der Verstorbenen. Im Gegensatz Ps
6,6 sollen 41S0O auch Verstorbene W preisen‘. Auch das Jüdische Denken konn-
le SIcCh 2.1SO mıi1t eInNem 1CN0- oder trichotomischen Menschenbild Inden

DIe Bedeutung des Jjenseitigen Ausgleichs In Form VOoOlIl Lohn oder Strafe, der In
irüheren Schriften außer Acht 1e SEeTIZ UU Cie eele als Identitätsträger VOLAUS

Ohne ldentische eele wWare eEINEe jenseltige Vergeltung für 1er auftf Erden begange-
aten ıunverständlichs.
In (Gırlechenland gab 65 ZUL ZeIit der homerischen 5Sanger auch elitäre

Mysterienkulte. DIe Mitglieder versprachen sich gesteigerte Hoffnungschancen.
Umstritten 1st allerdings, OD SIcCh EIwAa bel den eleusinischen, der Getreidegöttin
Demeter geweihten Mysterien e1INe persönliche oder e1INe kollektive
Unsterblichkeit handelt Das Bild vOoO Weizenkorn, das stirbt und andere, Cr

Koörner hervorbringt, lassen E1n Kreislaufgeschehen der nichtindividuellen
Wiederholung denken Nur das Geschlecht, nicht Cie Person des Eingeweihten ebt
fort Doch wurde Cie rage persönliche Oder kollektive Unsterblichkeit In dieser
Deutlichkeit nicht gestellt.

Dem (‚eheimkult der eleusinischen Mysterien zufolge ETIULTEe SIcCh Cie Sehnsucht
ach eInNem anderen Leben LLUL für C1INe elitäre Gruppe DIe andersgeartete
eWeESUN der Orphik verkündete Cie Möglichkei eE1Nes erfüllten Lebens für alle
Menschen: DIe eele GEI göttlichen Ursprungs, mMuUuSS{Ie aber aufgrun e1INer negatl-
Vell Wahl In der Präexistenz In eINenN Irdischen Körper eintreten S1e kann Ssich aber
ach mehr oder wenI1ıger vielen Reinkarnationen wieder emporläutern. 1e5@e 11014

lische Bewertung, Cie bel der homerischen Keligiosität und den Mysterienkulten
och keine gespie hat, haft entscheidend dazı beigetragen, dass erstens Cie
personale Unsterblichkeit (Sstatt der kollektiven) und Zweelftens Cie allgemeine
Möglichkei e1INEes lichtvollen Lebens (Belohnung!) ach dem Tod (Statt eE1Nes
Schattendaseins 1m Hades) 1Ins Bewusstsein eliretien 1st DIe Orphik führte chließ-
ich eINeTr totalen Bedeutungsänderung der egriffe: Soma wiIird LLUL mehr a1Ss Teil
des Menschen verstanden, ebenso Psyche, Cie den höheren und göttlichen und
ıunsterblichen Teil bildet Der Tod 1st UU Cie rennung der eele vOoO Leib eNnau

Vel /IEGENAUS, DIie Zukunft der Schöpfung In G OE Eschatotogte, In SCHEFFEFCZYK /ZIEGENAUS, atnR.
Ogmalik, VILL, Aachen 1996, 3Uf1.

He G(Ganztodtheorie, er zufolge er Mensch total au{figelöst, 11LUTE Vo (1011 1mM edächtnis eNnalten N:
ach (iesem Erinnerungsbild LEL geschaffen wird, krankt Fehlen e1INEes Identitätsträgers.
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Verständnis den ganzen Menschen meint oder im hellenistischen Sinn nur einen
Teil, ist umstritten. Dan 3,86 («preist den Herrn, ihr Geister und Seelen der
Gerechten») meint wohl die leibfreien Seelen der Verstorbenen. Im Gegensatz zu Ps
6,6 sollen also auch Verstorbene Jahwe preisen7. Auch das jüdische Denken konn-
te sich also mit einem dicho- oder trichotomischen Menschenbild abfinden.

Die Bedeutung des jenseitigen Ausgleichs in Form von Lohn oder Strafe, der in
früheren Schriften außer Acht blieb, setzt nun die Seele als Identitätsträger voraus.
Ohne identische Seele wäre eine jenseitige Vergeltung für hier auf Erden begange-
ne Taten unverständlich8.

In Griechenland gab es zur Zeit der homerischen Sänger auch elitäre
Mysterienkulte. Die Mitglieder versprachen sich gesteigerte Hoffnungschancen.
Umstritten ist allerdings, ob es sich etwa bei den eleusinischen, der Getreidegöttin
Demeter geweihten Mysterien um eine persönliche oder eine kollektive
Unsterblichkeit handelt. Das Bild vom Weizenkorn, das stirbt und andere, neue
Körner hervorbringt, lassen an ein Kreislaufgeschehen der nichtindividuellen
Wiederholung denken: Nur das Geschlecht, nicht die Person des Eingeweihten lebt
fort. Doch wurde die Frage: persönliche oder kollektive Unsterblichkeit in dieser
Deutlichkeit nicht gestellt. 

Dem Geheimkult der eleusinischen Mysterien zufolge erfüllte sich die Sehnsucht
nach einem anderen Leben nur für eine elitäre Gruppe. Die andersgeartete
Bewegung der Orphik verkündete die Möglichkeit eines erfüllten Lebens für alle
Menschen: Die Seele sei göttlichen Ursprungs, musste aber aufgrund einer negati-
ven Wahl in der Präexistenz in einen irdischen Körper eintreten. Sie kann sich aber
nach mehr oder weniger vielen Reinkarnationen wieder emporläutern. Diese mora-
lische Bewertung, die bei der homerischen Religiosität und den Mysterienkulten
noch keine Rolle gespielt hat, hat entscheidend dazu beigetragen, dass erstens die
personale Unsterblichkeit (statt der kollektiven) und zweitens die allgemeine
Möglichkeit eines lichtvollen Lebens (Belohnung!) nach dem Tod (statt eines
Schattendaseins im Hades) ins Bewusstsein getreten ist. Die Orphik führte schließ-
lich zu einer totalen Bedeutungsänderung der Begriffe: Soma wird nur mehr als Teil
des Menschen verstanden, ebenso Psyche, die den höheren und göttlichen und
unsterblichen Teil bildet. Der Tod ist nun die Trennung der Seele vom Leib. Genau

7 Vgl. A. ZIEGENAUS, Die Zukunft der Schöpfung in Gott. Eschatologie, in L. SCHEFFCZYK – A. ZIEGENAUS, Kath.
Dogmatik, Bd. VIII, Aachen 1996, 39ff.

8 Die Ganztodtheorie, der zufolge der Mensch total aufgelöst, nur von Gott im Gedächtnis behalten und
nach diesem Erinnerungsbild neu geschaffen wird, krankt am Fehlen eines Identitätsträgers.
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betrachtet 1st Cie Orphik nicht leibfeindlie 1m Aualistischen SINNn, denn das (01515
1eg In der Entscheidung und der Leib 1st Verwahrungsort ZUL Ne und ZU

ufstieg. Wiederum wahrt Cie eele Cdie Identität ber Cie verschliedenen
Reinkarnationen hinwegs.

DIe orphische 1C des Menschen, Cie dann VOIl Platon denkerisch vertielft
wurde, 1st VOIl der christlichen Theologie In eInNem entscheidenden Punkt modifiziert
worden: Der Tod ist nicht Cdie Befreiung der eele vo Leib (wie CQie
Aufklärungsphilosophie, VOo_Lr em Mendelssohn aNSCHOMLIN hat), sondern
rennung e1INer natürlichen Einheit, denn der Leib ist nicht olge e1INer
Fehlentscheidung, sondern vVo chöpfer a 1IS Wesensbestandteil des Menschen
ewollt. Leib und eele bilden eEINEe Zweleinheit des Menschen, weshalb der escha-
tologische Zielpunkt Cie Auferstehung 1st

Das richtige Verständnis der eele ist entscheidend für Cdie gesamte
Eschatologie. (Gırlechisches und hebräisches Denken SINd nicht (Gegensätze, WIC
oft dargeste wurde, sondern a 1IS USCTUC lebendiger Kulturen assimilationsfähig.
DIe eele 1st auftf den Leib und Cie Auferstehung hingeordnet und kKeineswegs 1m
Aualistischen SInn verstehen. Aber ohne eele der Identitätsträger, der E1n
personales Fortleben ermöglicht

DIie Offenbarung der Herrlichke1i Chrıstı
beıl seiner Wiederkunft

Der Erniedrigung oder Entäußerung (vgl Phil 2,7) des Sohnes bel SeINeTr erstien
Parusıie csteht SEeINE Verherrlichung bel der zweılten egenüber. eiIne Macht und
Herrlichkeit offenbart Urc Cie Erweckung der oftfen und SeIN Richtermacht
(vgl M{t 25,31:; Apg 10,42: Kor 5,10) DIe allgemeine Auferweckung 1st 1m euen
lestament Cie Wiederkunft Christi gebunden (vgl Thess 4,1 51: Phil 3,20Tf1: Kor

Das 1m Zusammenhang mıi1t der Theorie VOIl der Auferstehung 1m Tod VOü[_r-Ä-

getlragene Argument, C1INe aNnıma. SeDarala GEI nicht dem esen des Menschen
gemäß, 1st ZWal insofern richtig, a 1IS ZUL menschlichen Vollendung der Einheit
VOIl Leib und eele bedarf, aber Cie Begründung des euen lestaments 1st nicht In
eErsier INI1e anthropologischer Art, sondern christologischer.

DIe Auferstehung 1m Tod wurde auch implizieren, dass esSs vOoO TEeUz WCS
auferstanden ware Das widerspricht jedoch der SaNzeN neutestamentlichen
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betrachtet ist die Orphik nicht leibfeindlich im dualistischen Sinn, denn das Böse
liegt in der Entscheidung und der Leib ist Verwahrungsort zur Sühne und zum
Aufstieg. Wiederum wahrt die Seele die Identität über die verschiedenen
Reinkarnationen hinweg.

Die orphische Sicht des Menschen, die dann von Platon denkerisch vertieft
wurde, ist von der christlichen Theologie in einem entscheidenden Punkt modifiziert
worden: Der Tod ist nicht die Befreiung der Seele vom Leib (wie die
Aufklärungsphilosophie, vor allem M. Mendelssohn angenommen hat), sondern
Trennung einer natürlichen Einheit, denn der Leib ist nicht Folge einer
Fehlentscheidung, sondern vom Schöpfer als Wesensbestandteil des Menschen
gewollt. Leib und Seele bilden eine Zweieinheit des Menschen, weshalb der escha-
tologische Zielpunkt die Auferstehung ist. 

Das richtige Verständnis der Seele ist entscheidend für die gesamte
Eschatologie. Griechisches und hebräisches Denken sind nicht Gegensätze, wie es
oft dargestellt wurde, sondern als Ausdruck lebendiger Kulturen assimilationsfähig.
Die Seele ist auf den Leib und die Auferstehung hingeordnet und keineswegs im
dualistischen Sinn zu verstehen. Aber ohne Seele fehlt der Identitätsträger, der ein
personales Fortleben ermöglicht.

2.Die Offenbarung der Herrlichkeit Christi 
bei seiner Wiederkunft

Der Erniedrigung oder Entäußerung (vgl. Phil 2,7) des Sohnes bei seiner ersten
Parusie steht seine Verherrlichung bei der zweiten gegenüber. Seine Macht und
Herrlichkeit offenbart er durch die Erweckung der Toten und sein Richtermacht
(vgl. Mt 25,31; Apg 10,42; 2 Kor 5,10). Die allgemeine Auferweckung ist im Neuen
Testament an die Wiederkunft Christi gebunden (vgl. 1 Thess 4,15f; Phil 3,20f; 1 Kor
15,52). Das im Zusammenhang mit der Theorie von der Auferstehung im Tod vor-
getragene Argument, eine anima separata sei nicht dem Wesen des Menschen
gemäß, ist zwar insofern richtig, als es zur menschlichen Vollendung der Einheit
von Leib und Seele bedarf, aber die Begründung des Neuen Testaments ist nicht in
erster Linie anthropologischer Art, sondern christologischer.

Die Auferstehung im Tod würde auch implizieren, dass Jesus vom Kreuz weg
auferstanden wäre. Das widerspricht jedoch der ganzen neutestamentlichen
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Auskunft, derzufolge esSus dritten lag und au dem Grab erstanden i1st9 on
bel esSus SINd SOM Zwischenzeit und Zwischenstand anzunehmen.

Darüber hinaus finden SIcCh 1m euen lestament are ussagen ber das Leben
In (Gemeinschaft mıi1t Christus VOo_Lr der Auferstehung, 2.1SO ber den Zwischenstand.
Aufschlussreic 1st 1er Phil- «Denn für mich 1st Christus das Leben und
terben (1ewInn Wenn ich aber weiterleben Soll, bedeutet für mich firuchtbare
Arbeit. Was S11 ich wählen? ES zieht mich ach en Seliten Ich csehne mich
danach, aufzubrechen und bel Christus SeIN Aber euretwegen 1st notwendI-
ger, dass ich Leben bleiben» Der Anostel 1st 2.1SO überzeugt, ınmittelbar ach
dem Tod und nicht ErTSsSTi bel der Parusie bel Christus SeIN können. Auf dQiese
(emeinschaft richtet sich SECeINE offnung. InNe Anlehnung hellenistische
Gedankengänge Taucht 1er nicht aNSCHOMLIN werden.

Paulus Wal übrigens kein adduzäer, Cie behaupteten, «5 gebe weder
Auferstehung och nge oder Geilstwesen», sondern E1n Pharisäer, Cie «bhelildes
annehmen» Apg 23,8) Insofern kann nicht verwundern, 1INWEeISE auf den
Zwischenstand 1m euen lestament finden Das 1st der Fall 1m (:leichnis Z7WI1-
schen dem reichen Mann und dem LAZArTuUus (Lk 16,19-31), In dem Cie Spät-
Jjüdische Auffassung VOIl der Jjenseitigen Vergeltung In der Form des verschiedenen
O0SeSs In den geirennten Bereichen der Unterwelt ZU USACATUC kommt Stephanus
betet Vor SeInNemM terben «Herr ESUS, nımmM meInen e15 auf>» Apg 7/,59; vel

Das Leben ach dem Tod beginnt 2.1SO mıi1t der (emeinschaft SEeINEeSs (‚elstes
mıi1t esSus Dem reuigen chacnher WIrd verheißen, werde och cselben lag mıi1t
esSus5 1m Paradies, Ort der (‚erechten SeIN Nach dem ahtiopischen Henochbuch
SINd dQiese mıi1t dem Mess1ias 1m himmlischen (jarten Eden

S o 1st klar Sowohl das Iriduum zwischen Jesu Tod und Auferstehung a1Ss auch
verschiedene ECXTIEe des späten Alten lestaments und ebenso des euen zeigen, dass
kKeineswegs genere VOoOlIl eInNem hebräischen ONISMUS gesprochen werden kann. ES
ibt E1n ersehnenswertes Leben ach dem Tod und VOo_Lr der Auferstehung.

DIie reale Möglichkeıt der ewigen Verdammung
DIe Aussage V OIl der ewigen Verdammnis, dass C1INe In diesem endlichen

Leben begangene und nicht bereute OdSUNdE Cie ewige VerdammnIis ach SIich

Vel JOSE ALVIAR, Escatotogia, amplona 2004, 320
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Auskunft, derzufolge Jesus am dritten Tag und aus dem Grab erstanden ist9. Schon
bei Jesus sind somit Zwischenzeit und Zwischenstand anzunehmen.

Darüber hinaus finden sich im Neuen Testament klare Aussagen über das Leben
in Gemeinschaft mit Christus vor der Auferstehung, also über den Zwischenstand.
Aufschlussreich ist hier Phil 1,21-24: «Denn für mich ist Christus das Leben und
Sterben Gewinn. Wenn ich aber weiterleben soll, bedeutet es für mich fruchtbare
Arbeit. Was soll ich wählen?… Es zieht mich nach allen Seiten: Ich sehne mich
danach, aufzubrechen und bei Christus zu sein… Aber euretwegen ist es notwendi-
ger, dass ich am Leben bleiben». Der Apostel ist also überzeugt, unmittelbar nach
dem Tod und nicht erst bei der Parusie bei Christus sein zu können. Auf diese
Gemeinschaft richtet sich seine Hoffnung. Eine Anlehnung an hellenistische
Gedankengänge braucht hier nicht angenommen zu werden.

Paulus war übrigens kein Sadduzäer, die behaupteten, «es gebe weder
Auferstehung noch Engel oder Geistwesen», sondern ein Pharisäer, die «beides
annehmen» (Apg 23,8). Insofern kann es nicht verwundern, Hinweise auf den
Zwischenstand im Neuen Testament zu finden. Das ist der Fall im Gleichnis zwi-
schen dem reichen Mann und dem armen Lazarus (Lk 16,19-31), in dem die spät-
jüdische Auffassung von der jenseitigen Vergeltung in der Form des verschiedenen
Loses in den getrennten Bereichen der Unterwelt zum Ausdruck kommt. Stephanus
betet vor seinem Sterben: «Herr Jesus, nimm meinen Geist auf» (Apg 7,59; vgl. Lk
23,46). Das Leben nach dem Tod beginnt also mit der Gemeinschaft seines Geistes
mit Jesus. Dem reuigen Schächer wird verheißen, er werde noch am selben Tag mit
Jesus im Paradies, am Ort der Gerechten sein. Nach dem ähtiopischen Henochbuch
sind diese mit dem Messias im himmlischen Garten Eden.

So ist klar: Sowohl das Triduum zwischen Jesu Tod und Auferstehung als auch
verschiedene Texte des späten Alten Testaments und ebenso des Neuen zeigen, dass
keineswegs generell von einem hebräischen Monismus gesprochen werden kann. Es
gibt ein ersehnenswertes Leben nach dem Tod und vor der Auferstehung.

3. Die reale Möglichkeit der ewigen Verdammung 

Die Aussage von der ewigen Verdammnis, d.h. dass eine in diesem endlichen
Leben begangene und nicht bereute Todsünde die ewige Verdammnis nach sich

9 Vgl. J. JOSÉ ALVIAR, Escatología, Pamplona 2004, 329.
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zieht, gehört der schwer vermittelbaren Glaubenslehre S1e gehört den «dun-
klen (eheimnissen»10. Johannes Chrysostomos Za G1E den «ernstien und
erschuütternden Wahrheiten»11. Scheebenl12 bezeichnet Cie als «emin wah-
165 Myster1um, das In S@eINeTr Furchtbarkeit ebenso Cie Erkenntnis der natuüurlichen
Vernunft übersteigt WIe der unaussprechliche Reichtum der Verklärung». on
diesen ussagen kann 190078  - erkennen, dass jene, Cie der realen Möglichkei der
ewigen VerdammnIis festhalten, kKeineswegs Cie damıit verbundene Problematik
übersehen.

Doch 111055 edacht werden, dass dieselben Schriften des euen lestaments, Cie
VOIl der Liebe Gottes, vOoO ater, der Cie onne ber uften und O0Osen aufgehen lässt
(Mt 5,45; Joh 3,16; Joh 4,8), oder vOoO Paradies sprechen, das dem reuigen
chacnher In der etzten Stunde verheißen WIrd, auch V OIl der e, VOIl der
Scheidung Ende der Welt zwischen uften und O0Ssen, Welzen und preu SI C-
chen. Zu fürchten 1st nicht jener, der LLUL den Leib ofen kann, sondern der «Seele
und Leib 1Ins Verderben der turzen kann>» (Mt 10,28)13

Wer UU Cie 1m euen lestament häufig enNannte reale Möglichkei der ewigen
VerdammnIis verschiedener denkerischer Schwierigkeiten (Liebe Gottes,
wigkei der Verdammnis, olchen Folgen e1INer In der ZeIlt geschehenen Handlung)
In rage stellt, 111055 alur (ırunde LNENNEIN Zum eINenN wiIirda das griechische
4a101N105 (Zz.B M{ edeute C1INe Strafe, «die eINenN Alon dauert» und nicht CWI1Ig
eın philologisch 1st C1INe solche Übersetzung manchmal möglich; gerade Cie S10a
und auch Urigenes en In ihrem zyklischen Denken C1INe Weltperiode edacht.
Jedoch wiIird der ermMInNus auch auftf den «ewligen>» ott und das «CW1Ige>» Leben,
EIwAa bel Gegenüberstellungen (vgl M{ gebraucht. Im Übrigen ibt 65 viele
Umschreibungen («nie erlöschendes Feuer», «Wurm, der nicht stirbt»). Insgesamt
1st 41SO C1INe ewige und nicht LLUL C1INe alonlange Höllenstrafi anzunehmen.

Fkerner versucht 190078  - Cie Schriftworte vOoO doppelten Ausgang adurch CNT-
schärfen, dass 190078  - G1E als pädagogische Drohung ausgibt, a 1IS Erziehungsmittel
(1ottes für jene, Cie nicht au reiner Liebe handeln, sondern och der Nachhilfe
Urc Cdie ngs Vor Strafe edurien «Hölle» besagt dann e1IN «Yiskantes

SCHEFFCZYK, Altverschnung der endgüllige Scheidung. /Zum Gilauben den doppelten AuSgang der
Geschichte, In REID, Iie etzten inge, eyr 1992, S

11 62, AL7T

DIie Mystertien Ades Christentums, reiburg 1932, 541
13 Vgl He vielen Warnungen 1mM Neuen lTestament. /IEGENAUS, e Zukunft der Schöpfung In GOott,
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zieht, gehört zu der schwer vermittelbaren Glaubenslehre. Sie gehört zu den «dun-
klen Geheimnissen»10. Johannes Chrysostomos zählt sie zu den «ernsten und
erschütternden Wahrheiten»11. M. J. Scheeben12 bezeichnet die Hölle als «ein wah-
res Mysterium, das in seiner Furchtbarkeit ebenso die Erkenntnis der natürlichen
Vernunft übersteigt wie der unaussprechliche Reichtum der Verklärung». Schon an
diesen Aussagen kann man erkennen, dass jene, die an der realen Möglichkeit der
ewigen Verdammnis festhalten, keineswegs die damit verbundene Problematik
übersehen. 

Doch muss bedacht werden, dass dieselben Schriften des Neuen Testaments, die
von der Liebe Gottes, vom Vater, der die Sonne über Guten und Bösen aufgehen lässt
(Mt 5,45; Joh 3,16; 1 Joh 4,8), oder vom Paradies sprechen, das dem reuigen
Schächer in der letzten Stunde verheißen wird, auch von der Hölle, von der
Scheidung am Ende der Welt zwischen Guten und Bösen, Weizen und Spreu spre-
chen. Zu fürchten ist nicht jener, der nur den Leib töten kann, sondern der «Seele
und Leib ins Verderben der Hölle stürzen kann» (Mt 10,28)13.

Wer nun die im Neuen Testament häufig genannte reale Möglichkeit der ewigen
Verdammnis wegen verschiedener denkerischer Schwierigkeiten (Liebe Gottes,
Ewigkeit der Verdammnis, solchen Folgen einer in der Zeit geschehenen Handlung)
in Frage stellt, muss dafür Gründe nennen. Zum einen wird gesagt, das griechische
aionios (z.B. Mt 25,46) bedeute eine Strafe, «die einen Aion dauert» und nicht ewig.
Rein philologisch ist eine solche Übersetzung manchmal möglich; gerade die Stoa
und auch Origenes haben in ihrem zyklischen Denken an eine Weltperiode gedacht.
Jedoch wird der Terminus auch auf den «ewigen» Gott und das «ewige» Leben,
etwa bei Gegenüberstellungen (vgl. Mt 25,46) gebraucht. Im Übrigen gibt es viele
Umschreibungen («nie erlöschendes Feuer», «Wurm, der nicht stirbt»). Insgesamt
ist also eine ewige und nicht nur eine aionlange Höllenstrafe anzunehmen.

Ferner versucht man die Schriftworte vom doppelten Ausgang dadurch zu ent-
schärfen, dass man sie als pädagogische Drohung ausgibt, d.h. als Erziehungsmittel
Gottes für jene, die nicht aus reiner Liebe handeln, sondern noch der Nachhilfe
durch die Angst vor Strafe bedürfen. «Hölle» besagt dann ein «riskantes

10 L. SCHEFFCZYK, Allversöhnung oder endgültige Scheidung. Zum Glauben an den doppelten Ausgang der
Geschichte, in F. BREID, Die letzten Dinge, Steyr 1992, 98.

11 PG 62, 477.

12 Die Mysterien des Christentums, Freiburg 1932, 591.

13 Vgl. Die vielen Warnungen im Neuen Testament. A. ZIEGENAUS, Die Zukunft der Schöpfung in Gott, 191ff.
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nternehmen, das auch misslingen kann»14, C1INe Bedrohung, Cie aber wenigstens
für das Leben ach dem Tod nicht besteht, ngs hat L1UL, Wel In e1INer A1VICa: Cie
Or{Ie Jesu Oder der och erns nımmt und ihren appellativen Charakter nicht
durchschaut Was 1st das aber für E1n ott er für e1IN eues Testament), der mıi1t
der ewigen VerdammnIis Tro WEl Qdazu keine (efahr besteht!

DIe ewige VerdammnIis wiIird auch mıi1t dem psychologischen Hinwels bestritten,
dass G1E Immer a1Ss Hölle für Cie anderen>» verstanden WITrd15. amı 1st gemeint,
dass Jjeder In eErstier INIe Cie eigene VerdammnIis fürchten und ihr vorbeugen SOl -
te; Wel aber eINenN anderen a 1IS CWIg Verlorenen und nicht SIC en 1st In
Gefahr, nicht vorbehaltlos lieben Jedoch erweIlst SIcCh dieser Denkansatz a1Ss e1N-
seltig. S o verwertlich und SUNaANa: auch ist, eInNem anderen Cie gleichsam

wıunschen und ott a 1IS Rächer persönlichen Feind eINsetzen wollen,
darf durchaus nicht allgemein der Liebe dessen gezweifelt werden, der mıi1t der
Möglichkei e1INEes auftf CWIg Verlorenen rechnet: Der (edanke den möglichen CWI-
SCn Tod kann näamlich auch ZUL Herausforderung werden, SIcCh au liebender or
und nicht au Freude ber Cie ralie Urc el, pfer und Beispiel Salnz für Cie
Rettung e1INEes Bedrohten einzusetzen, e1INer utter für e1N «verirrtes» Kind, eE1Nes
Priesters für Cie Versöhnung eE1Nes Sterbenden mıit ott oder eE1Nes eiligen für Cie
krretitung e1INer eele Der (edanke Cie VerdammnIis eE1Nes anderen kann nicht
VOoOlIl vornherein a1Ss mangelnde Liebe oder a1Ss Schadenfreude angeprangert
werden. Im Übrigen 1st edenken, dass esSs und Cie SEeINE Or{Ie übermitteln-
den Evangelisten durchaus Cie Möglichkei eE1Nes auf CWI1Ig Verlornen außer SIcCh
celbst nicht ausschließen, ohne damıit den Vorwurtf mangelnder Liebe verdienen.

DIe E xIstentielle Interpretation der e, Cie INNeTe vergegenwärtigung der
totalen eigenen Verwerftllichkeit und Hoffnungslosigkeit bel gleichzeitiger offnung
für alle anderen, kann nicht überzeugen. Abgesehen VOIl dem >5Sprung VOIl der objek-
1ven Ebene Wa SeIN WIT: ZUL eExIstentiellen Wa 190078  - empfindet) 111055

doch a1Ss Zeichen übertriebener Angstlichkeit gelten, wollte ]Jjemand für SIich celbst
E{IWAS Schlimmes befürchten, das och keinem Menschen passier 1st

ans Urs VOoOlIl Balthasar 111 UU nicht V OIl der (ewIlssheit des ıuniversalen Heils
sprechen, sondern LLUL VOIl der offnung für alle16 Zu dem äufigen Wort der

SARTORY, In er Holle brennt en Feuer, München 1968, 2153 155 VON BALTHASAR, OÜrigenes.
(JeiSt und Feuer, alzburg 484

Vel VON BALTHASAR, Klieiner DISKUFS ber Adie e, Ostfildern 3 /IEGENAUS, DIie
Zukunfi der Schöpfung In GOott,

VON BALTHASAR, Was durfen InEr hoffen?, FEinsiedeln 1986, 15
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Unternehmen, das auch misslingen kann»14, eine Bedrohung, die aber wenigstens
für das Leben nach dem Tod nicht besteht, Angst hat nur, wer in einer Naivität die
Worte Jesu oder der Bibel noch ernst nimmt und ihren appellativen Charakter nicht
durchschaut. Was ist das aber für ein Gott (oder für ein Neues Testament), der mit
der ewigen Verdammnis droht, wenn dazu keine Gefahr besteht!

Die ewige Verdammnis wird auch mit dem psychologischen Hinweis bestritten,
dass sie immer als «Hölle für die anderen» verstanden wird15. Damit ist gemeint,
dass jeder in erster Linie die eigene Verdammnis fürchten und ihr vorbeugen soll-
te; wer aber an einen anderen als ewig Verlorenen (und nicht an sich) denkt, ist in
Gefahr, nicht vorbehaltlos zu lieben. Jedoch erweist sich dieser Denkansatz als ein-
seitig. So verwerflich und sündhaft es auch ist, einem anderen die Hölle gleichsam
zu wünschen und Gott als Rächer am persönlichen Feind einsetzen zu wollen, so
darf durchaus nicht allgemein an der Liebe dessen gezweifelt werden, der mit der
Möglichkeit eines auf ewig Verlorenen rechnet: Der Gedanke an den möglichen ewi-
gen Tod kann nämlich auch zur Herausforderung werden, sich aus liebender Sorge
(und nicht aus Freude über die Strafe!) durch Gebet, Opfer und Beispiel ganz für die
Rettung eines Bedrohten einzusetzen, einer Mutter für ein «verirrtes» Kind, eines
Priesters für die Versöhnung eines Sterbenden mit Gott oder eines Heiligen für die
Errettung einer Seele. Der Gedanke an die Verdammnis eines anderen kann nicht
von vornherein als mangelnde Liebe oder sogar als Schadenfreude angeprangert
werden. Im Übrigen ist zu bedenken, dass Jesus und die seine Worte übermitteln-
den Evangelisten durchaus die Möglichkeit eines auf ewig Verlornen außer sich
selbst nicht ausschließen, ohne damit den Vorwurf mangelnder Liebe zu verdienen.

Die existentielle Interpretation der Hölle, d.h. die innere Vergegenwärtigung der
totalen eigenen Verwerflichkeit und Hoffnungslosigkeit bei gleichzeitiger Hoffnung
für alle anderen, kann nicht überzeugen. Abgesehen von dem Sprung von der objek-
tiven Ebene (= was sein wird) zur existentiellen (= was man empfindet) muss es
doch als Zeichen übertriebener Ängstlichkeit gelten, wollte jemand für sich selbst
etwas Schlimmes befürchten, das noch keinem Menschen passiert ist.

Hans Urs von Balthasar will nun nicht von der Gewissheit des universalen Heils
sprechen, sondern nur von der Hoffnung für alle16. Zu dem häufigen Wort der

14 Th. u. G. SARTORY, In der Hölle brennt kein Feuer, München 1968, 213. 185; H. U. VON BALTHASAR, Origenes.
Geist und Feuer, Salzburg 19382, 484.

15 Vgl. H. U. VON BALTHASAR, Kleiner Diskurs über die Hölle, Ostfildern 19872, 26. 33; A. ZIEGENAUS, Die
Zukunft der Schöpfung in Gott, 200ff.

16 H. U. VON BALTHASAR, Was dürfen wir hoffen?, Einsiedeln 1986, 15.
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offnung für alle 1st ‚ dass 190078  - tatsaAc  1C für alle hoffen und eshalb auch
beten darf und S11 für Verdammte Ware das überflüssig!), auch für
Verstorbene, da niemand bel vermutlichen Todsunder Cie INnNeTrTe
Verfassung, besonders In der «letzten INUTLe>» des Sterbenden w1ISSsen kann. Aber
dieses Hoffen Drıtter kann nıe den des aubens und der ee erseizen, den der
Betreffende celbst elsten 111055 und den vielleicht bewusst verweigert. DIieser
111055 celbst umkehren, und ZWäal In dliesem Leben

EFın WEeITeres Problem stellt SIich V OIl der mehr oder wenI1ıger verbreiteten
(anztodtheorie. Wenn Cie eele sterblich 1st DZW. ihre Unsterblichkeit nicht ScChöp-
iungsgegeben, sondern E1n (madengeschenk ist, lLässt sich mıi1t der uııte (1ottes
Sschwer vereinbaren, dass eINenN (Ganz-) ofen auferweckt DZW. eInNnen VOIl altur
au Sster  Ichen Leben erhält, WEl weiß, dass dieser auftf CWI1Ig In der
verbringen WITrd. nier diesen Vvoraussetzungen ibt 65 ZweIl Möglichkeiten:
Entweder ott egnade den Verdammten ach e1INer gewlissen ZeIlt der Läaäuterung

In diesem Fall der Anokatastasıis 1st Cie LLUL das egfeuer oder elässt
den ofen 1m Zustand des (1anztodes arum auferwecken, WEl für CWI1Ig In Cie

S0 DZWwW. erhält ın nicht mehr Leben, das für den Betreffenden eEINEe
ewige Qual ware DIe Version, dass der Sınder 1m Tod bleibt und LLUL der Gerechte
weiterlebt, egegne schon 1m Alten lestament (vgl Ps 5,17: 10,15; 1eC5@E
oONsSequenNzZenN ergeben sich, WEl Cie (schöpfungsgegebene) Unsterblichkeit der
eele bezweiflelt WIrd.

DIe Vertreter der WIC auch Immer näher begründeten Allversöhnung neigen
dazul, den Menschen a 1IS schwach, willenlos oder unwIisSssend anzusehen, dass
Cie verantwortung für C1INe mıi1t ewliger Verdammung ahndenden Strafe Sar nicht
iragen kann. DIe OdSUNdE WIT d dann eInNem außerst cseltenen eschehen,
eInNem Jahrhundertereignis. Bel e1INer olchen Verharmlosung der un: auftf SuUbD-
jektiver Ebene TOTIZ der objektiven Häufigkeit (man en LLUL Cie Zahl der
Abtreibungen WIT d dem Menschen letztlich Cie Entscheidungsfähigkeit für SeIN
Iun abgesprochen. DIe Tatsache, Cie Destruktivität und der TNS der un Wl -

den jedoch VOo_Lr em dem EINSatz, dem teuren TEeISs (vel Kor 6,20; eir
1,.180), Dewusst, den SIcCh ott Cie Überwindung der un kosten ließ, nämlich den
Kreuzestod des Ssohnes S o gerade dieser Ekinsatz (10ttes ZUL Erlösung, ZUL

Aufdeckung des tiefen krnstes der un Der atfer hat nicht e1INer
Kleinigkei den Ssohn hingegeben un ist mehr a1S Leichtsinn Oder

Vgl /IEGENAUS, Iie Zukunft der Schöpfung In GOott, 40-45
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Hoffnung für alle ist zu sagen, dass man tatsächlich für alle hoffen und deshalb auch
beten darf und soll (für Verdammte wäre das Gebet überflüssig!), auch für
Verstorbene, da niemand sogar bei vermutlichen Todsünder um die innere
Verfassung, besonders in der «letzten Minute» des Sterbenden wissen kann. Aber
dieses Hoffen Dritter kann nie den Akt des Glaubens und der Reue ersetzen, den der
Betreffende selbst leisten muss und den er vielleicht bewusst verweigert. Dieser
muss selbst umkehren, und zwar in diesem Leben.

Ein weiteres Problem stellt sich von der mehr oder weniger verbreiteten
Ganztodtheorie. Wenn die Seele sterblich ist bzw. ihre Unsterblichkeit nicht schöp-
fungsgegeben, sondern ein Gnadengeschenk ist, lässt sich mit der Güte Gottes
schwer vereinbaren, dass er einen (Ganz-) Toten auferweckt bzw. einen von Natur
aus Sterblichen am Leben erhält, wenn er weiß, dass dieser auf ewig in der Hölle
verbringen wird. Unter diesen Voraussetzungen gibt es zwei Möglichkeiten:
Entweder Gott begnadet den Verdammten nach einer gewissen Zeit der Läuterung
– in diesem Fall der Apokatastasis ist die Hölle nur das Fegfeuer – oder er belässt
den Toten im Zustand des Ganztodes – Warum auferwecken, wenn er für ewig in die
Hölle soll? – bzw. erhält ihn nicht mehr am Leben, das für den Betreffenden eine
ewige Qual wäre. Die Version, dass der Sünder im Tod bleibt und nur der Gerechte
weiterlebt, begegnet schon im Alten Testament (vgl. Ps 5,7; 10,15; 92,8.10)17. Diese
Konsequenzen ergeben sich, wenn die (schöpfungsgegebene) Unsterblichkeit der
Seele bezweifelt wird.

Die Vertreter der – wie auch immer näher begründeten – Allversöhnung neigen
dazu, den Menschen als schwach, willenlos oder unwissend anzusehen, so dass er
die Verantwortung für eine mit ewiger Verdammung zu ahndenden Strafe gar nicht
tragen kann. Die Todsünde wird dann zu einem äußerst seltenen Geschehen, zu
einem Jahrhundertereignis. Bei einer solchen Verharmlosung der Sünde auf sub-
jektiver Ebene – trotz der objektiven Häufigkeit (man denke nur an die Zahl der
Abtreibungen) – wird dem Menschen letztlich die Entscheidungsfähigkeit für sein
Tun abgesprochen. Die Tatsache, die Destruktivität und der Ernst der Sünde wer-
den jedoch vor allem an dem Einsatz, dem teuren Preis (vgl. 1 Kor 6,20; 1 Petr
1,18f), bewusst, den sich Gott die Überwindung der Sünde kosten ließ, nämlich den
Kreuzestod des Sohnes. So führt gerade dieser Einsatz Gottes zur Erlösung, zur
Aufdeckung des tiefen Ernstes der Sünde. Der Vater hat nicht wegen einer
Kleinigkeit den Sohn hingegeben. Sünde ist mehr als Leichtsinn oder

17 Vgl. A. ZIEGENAUS, Die Zukunft der Schöpfung in Gott, 40-43.
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Gedankenlosigkeit, sondern Selbstherrlichkei und cStolze Selbstbehauptung und
(10tteshass: X  er mich hasst, der hasst auch meInen AaTter. ich ılnfier iIhnen
nicht Cie Werke elan, WIC G1E kein anderer tal, hätten G1E keine un  e:; UU aber
en G1E esehen und Ssowohl mich ehasst a 1IS auch meInen Vater» Joh
Wenn ott In SeINer Liebe und Barmherzigkeit niemand verdammen dürfte und
jedem das ewige Leben schenken musste, Ware Cie Hingabe des Sohnes E1 -

standlich und echer C1INe Grausamkeit des Vaters
Doch SINd gerade der Kreuzestod und verschiedene Schriftstellen, Cie viele

C1INe Allversöhnung annehmen lassen. S o wiIird mıi1t RKROom 5,20 auf Cie Übermacht der
Na verwlesen, mıi1t Eph 1,10: Kol 1,20 und Kor 15,28 auf das auftf «alle» Z1e -
en! Erlösungswerk Christi (1ottes «Wille 1st dass alle erette werden>» (1 1ım
2,4)

An dieser Argumentation Mas tiımmen, dass dem O0Osen nicht Cie leiche Kraft
zukommt WIe dem uten, der seinsmäßigen (mutheit (10ttes und der
Schöpfung. Doch dieser Gottes, dass alle ZU Heil kommen, SETIZ VOLAUS, dass
alle SIich eKehren (vgl eir 3,9) Der (1ottes ZU Heil er und Christi
terben für «alle» (1 11m 2,6) besagen och nicht, dass ott diesen illen der
Freiheit des Menschen vorbeli oder ın durchsetzt. Um UU Cie Freiheit
des Menschen nicht aufzuheben und (1ottes illen ınfehlbar ZU Ziel kommen
lJassen, Spricht ans Urs VOoOlIl Balthasar V OIl der «LIst der Liebe Gottes»18, der den
Menschen In SeINer Freiheit SeiInem Gottes) Ziel INI0C Wird jJjedoch auf dliese
e1I5Se Cie Freiheit des Menschen nicht ZUL Scheinfreiheit degradiert? Vor em
bleibt Cie rage, ott nicht VOoLr den schrecklichen aten e1INEes Menschen mıi1t
S@eINeTr LIist eingegriffen hat, WEl später doch Iut

SC  1e  1C wiIird auf Zeugnisse VOIl eiligen oder engaglerten Christen VerWwWIe-
S CIl1, Cie Ssich mıi1t den Verdammten Solildarisieren und nicht 1m Himmel en wollen,
WEl andere ausgeschlossen SINd. Handelt SIcCh da eINenN en altrulstischen
Ethos? Christus haft Cie (Gemeinschaft mıi1t Uundern esucht und 1st für G1E In den Tod
SCH; aber SeIN Tod zielt nicht auf eInNen Heilsautomatismus, sondern auftf C1INe
Antwort In Liebe FkFerner GEI erwähnt, dass Jeder, der Cie X1ISTeNzZ des Teufels AIl

kennt, auch Cie Tatsache der annımmt InNe Solidarisierung mıi1t ihm, der SIcCh
1m O0sen verfestigt hat, 111055 aber a 1IS Ssinnlos gelten. Das leiche ilt aber dann
auch für jeden Verdammten. SC  1e  1C kann SIcCh niemand C1INe Entscheidung

VON BALTHASAR, OÜrigenes. (Jeist und Feuer, alzburg vgl /ZIEGENAUS, Iie Zukunfi der
Schöpfung In G(OH, A08
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Gedankenlosigkeit, sondern Selbstherrlichkeit und stolze Selbstbehauptung und
Gotteshass: «Wer mich hasst, der hasst auch meinen Vater. Hätte ich unter ihnen
nicht die Werke getan, wie sie kein anderer tat, hätten sie keine Sünde; nun aber
haben sie gesehen und sowohl mich gehasst als auch meinen Vater» (Joh 15,23f).
Wenn Gott in seiner Liebe und Barmherzigkeit niemand verdammen dürfte und
jedem das ewige Leben schenken musste, wäre die Hingabe des Sohnes unver-
ständlich und eher eine Grausamkeit des Vaters.

Doch sind es gerade der Kreuzestod und verschiedene Schriftstellen, die viele
eine Allversöhnung annehmen lassen. So wird mit Röm 5,20 auf die Übermacht der
Gnade verwiesen, mit Eph 1,10; Kol 1,20 und 1 Kor 15,28 auf das auf «alle» zie-
lende Erlösungswerk Christi. Gottes «Wille ist es, dass alle gerettet werden» (1 Tim
2,4).

An dieser Argumentation mag stimmen, dass dem Bösen nicht die gleiche Kraft
zukommt wie dem Guten, wegen der seinsmäßigen Gutheit Gottes und der
Schöpfung. Doch dieser Wille Gottes, dass alle zum Heil kommen, setzt voraus, dass
alle sich bekehren (vgl. 2 Petr 3,9). Der Wille Gottes zum Heil aller und Christi
Sterben für «alle» (1 Tim 2,6) besagen noch nicht, dass Gott diesen Willen an der
Freiheit des Menschen vorbei oder sogar gegen ihn durchsetzt. Um nun die Freiheit
des Menschen nicht aufzuheben und Gottes Willen unfehlbar zum Ziel kommen zu
lassen, spricht Hans Urs von Balthasar von der «List der Liebe Gottes»18, der den
Menschen in seiner Freiheit zu seinem (= Gottes) Ziel hinlockt. Wird jedoch auf diese
Weise die Freiheit des Menschen nicht zur Scheinfreiheit degradiert? Vor allem
bleibt die Frage, warum Gott nicht vor den schrecklichen Taten eines Menschen mit
seiner List eingegriffen hat, wenn er es später doch tut.

Schließlich wird auf Zeugnisse von Heiligen oder engagierten Christen verwie-
sen, die sich mit den Verdammten solidarisieren und nicht im Himmel leben wollen,
wenn andere ausgeschlossen sind. Handelt es sich da um einen hohen altruistischen
Ethos? Christus hat die Gemeinschaft mit Sündern gesucht und ist für sie in den Tod
gegangen; aber sein Tod zielt nicht auf einen Heilsautomatismus, sondern auf eine
Antwort in Liebe. Ferner sei erwähnt, dass jeder, der die Existenz des Teufels aner-
kennt, auch die Tatsache der Hölle annimmt. Eine Solidarisierung mit ihm, der sich
im Bösen verfestigt hat, muss aber als sinnlos gelten. Das gleiche gilt aber dann
auch für jeden Verdammten. Schließlich kann sich niemand um eine Entscheidung

18 H. U. VON BALTHASAR, Origenes. Geist und Feuer, Salzburg 19382, 482ff; vgl. A. ZIEGENAUS, Die Zukunft der
Schöpfung in Gott, 208.
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herumdrücken, nämlich zwischen dem Unrechttäter und dem pfer wählen, den
Wiıitwen und Walsen der el, den Erniedrigten und Beleidigten, Ausgebeuteten
und Versklavten. Man kann sich nicht mıi1t beiden Solldarisileren. Obwohl jeder
Mensch der Barmherzigkeit (1ottes bedarf, oibt e1N ınbedachTfes en VOIl der
Barmherzigkeit, WEl der Schrel und der Anspruch des Opfers nicht mehr gehört
WITrd. Viele zweiftfeln angesichts des vielen und unsäglichen Leilds In der Welt Cie
X1ISTeNZ eE1Nes ütigen (1ottes (etwa mıi1t der rage ann 190078  - ach Auschwitz
och beten?), storen SIcCh aber daran, dass ott den SeINEe Freiheit ctark beto-
nenden Menschen verwerfen könnte.

Nach en krörterungen bleibt das Hell-Dunkel des (eheimnisses der
Fest csteht ott 1st Cie Liebe, hasst nicht, auch den Teufel nicht Der TUn für
Cie ewige (‚ottesferne liegt nicht bel Gott, sondern beim Menschen. Er 1st frei und
WITrd, WEl SECeINE Freiheit missbraucht, VOIl der Na des uten Hirten ımfan-
SCNH, der ihn eimführen 111 Doch oibt 65 eiInen Entscheidungsruf und
Entscheidungsernst 1m Glauben «So csehr 190078  - das Überschwengliche der Na
betonen Mas, darf doch nicht e1Inem (Gırad übersteigert werden, dass ott
ZU klaven SeINeTr Liebe würde, und dass Cie Freiheit des Menschen ber Cie
Freiheit (1ottes triumphierte»19.

Igemein relig1öse und spezilisch CANrıstliche Aspekte
In diesem Leben eübter Glaube und praktizierte Liebe en oONsSequenNzZenN für

das kommende Leben ott 1st auch E1n KRichter, der elohnt DZW. verurteilt. 1eC5@E
1m Glaubensbekenntnis betonte anrhnel spielt heutzutage 1m Bewusstsein vieler
Gläubiger keine sroße Der Glaube coll keine Angst machen, ott 1st LLUL Liebe
Der (edanke Fr Nietzsches, dass ott S@eINeTr Barmherzigkeit stirbt, weill
eInNem alten Ona gleich jede Starke verloren hat20 WIT d el wenig edacht

Der CNTrISTILUCcCHe Glaube 1st nicht LLUL Moral:; Na  e, Vergebung und Liebe SINd
gewichtige (esichtspunkte. Doch konnten Qiese Ausführungen Cie Bedeutung der
Qualität dieses Lebens für das kommende aufzeigen. Im hebräischen und 1m gT1e-
chischen Denken 1st der (edanke des Ausgleichs gerade In der Form der
Belohnung des Märtyrers, aber auch In der Bestrafung des Bösen) entscheidend für

ADAM, /um Probiem der Apokatastasis, In ThQ 131 (1951) 135
A{} NIETZSCHE, er {enst: Hr sprach Zarathustra
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herumdrücken, nämlich zwischen dem Unrechttäter und dem Opfer zu wählen, den
Witwen und Waisen der Bibel, den Erniedrigten und Beleidigten, Ausgebeuteten
und Versklavten. Man kann sich nicht mit beiden solidarisieren. Obwohl jeder
Mensch der Barmherzigkeit Gottes bedarf, gibt es ein unbedachtes Reden von der
Barmherzigkeit, wenn der Schrei und der Anspruch des Opfers nicht mehr gehört
wird. Viele zweifeln angesichts des vielen und unsäglichen Leids in der Welt die
Existenz eines gütigen Gottes an (etwa mit der Frage: Kann man nach Auschwitz
noch beten?), stören sich aber daran, dass Gott den seine Freiheit so stark beto-
nenden Menschen verwerfen könnte.

Nach allen Erörterungen bleibt das Hell-Dunkel des Geheimnisses der Hölle.
Fest steht: Gott ist die Liebe, er hasst nicht, auch den Teufel nicht. Der Grund für
die ewige Gottesferne liegt nicht bei Gott, sondern beim Menschen. Er ist frei und
wird, wenn er seine Freiheit missbraucht, von der Gnade des guten Hirten umfan-
gen, der ihn heimführen will. Doch gibt es einen Entscheidungsruf und
Entscheidungsernst im Glauben. «So sehr man das Überschwengliche der Gnade
betonen mag, so darf es doch nicht zu einem Grad übersteigert werden, dass Gott
zum Sklaven seiner Liebe würde, und dass die Freiheit des Menschen über die
Freiheit Gottes triumphierte»19.

4. Allgemein religiöse und spezifisch christliche Aspekte

In diesem Leben geübter Glaube und praktizierte Liebe haben Konsequenzen für
das kommende Leben. Gott ist auch ein Richter, der belohnt bzw. verurteilt. Diese
im Glaubensbekenntnis betonte Wahrheit spielt heutzutage im Bewusstsein vieler
Gläubiger keine große Rolle. Der Glaube soll keine Angst machen, Gott ist nur Liebe.
Der Gedanke Fr. Nietzsches, dass Gott an seiner Barmherzigkeit stirbt, weil er
einem alten Opa gleich jede Stärke verloren hat20, wird dabei zu wenig bedacht.

Der christliche Glaube ist nicht nur Moral; Gnade, Vergebung und Liebe sind
gewichtige Gesichtspunkte. Doch konnten diese Ausführungen die Bedeutung der
Qualität dieses Lebens für das kommende aufzeigen. Im hebräischen und im grie-
chischen Denken ist der Gedanke des Ausgleichs (gerade in der Form der
Belohnung des Märtyrers, aber auch in der Bestrafung des Bösen) entscheidend für

19 K. ADAM, Zum Problem der Apokatastasis, in ThQ 131 (1951) 135.

20 F. NIETZSCHE, Außer Dienst: Also sprach Zarathustra IV.
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MSTNTTIENE Themen der FEschatologie

Cie personale Identität und für Cie lichtvolle Vorstellung des Lebens ach dem Tod
In der christlichen wahrscheimnlie musste 190078  - SENAUCT In der kathaoli-

schen Eschatologie egegnen viele Fragen und worten, Cie auch In dieser Oder
jener Form In den verschiedensten Keligionen auftauchen. DIe CNTISTLUICHE Botschaft
findet 1er geradezu C1INe natürliche Stutze Doch S11 das Spezilische der christli-
chen Botschaft nicht kurz kommen. Da GEe1 einmal der Hoffnungsimpuls genanntT,
der VOoOlIl der Auferstehung Jesu Christ! ausgeht, dann Cdie Zuversicht und
Geborgenheit schenkende Liebe, Cie SIcCh In der Hingabe des Sohnes Urc den
atfer zeig («wie collte mıi1t 1ıhm u11 nicht auch es schenken»: RKROom 8,32) und
der 1m erstien Kommen Christi grundgelegte Glaube, der 1m zweıiten Kommen In
vollendete Erfahrung übergeht.
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Umstrittene Themen der Eschatologie

die personale Identität und für die lichtvolle Vorstellung des Lebens nach dem Tod.
In der christlichen – wahrscheinlich müsste man genauer sagen: in der katholi-

schen – Eschatologie begegnen viele Fragen und Antworten, die auch in dieser oder
jener Form in den verschiedensten Religionen auftauchen. Die christliche Botschaft
findet hier geradezu eine natürliche Stütze. Doch soll das Spezifische der christli-
chen Botschaft nicht zu kurz kommen. Da sei einmal der Hoffnungsimpuls genannt,
der von der Auferstehung Jesu Christi ausgeht, dann die Zuversicht und
Geborgenheit schenkende Liebe, die sich in der Hingabe des Sohnes durch den
Vater zeigt («wie sollte er mit ihm uns nicht auch alles schenken»: Röm 8,32) und
der im ersten Kommen Christi grundgelegte Glaube, der im zweiten Kommen in
vollendete Erfahrung übergeht.
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Artıcoalı S IT U 1/2005) 7 3-4()

Lannunc1o de] Kairos esScatolog1ico
del nell Apocalısse 1 (110Vannı

(Claud1o Dogl10
Facolta Teologica deW’Ttalia Settentrionale enOVvd

Nell’opinione CoOorrenTtfe “apocalisse” SINONIMO (1 catastrofe futura fine del
mondo: Lintento dell ’ ultimo ecrıtto neotestamentarI1o, intitolato appunto DOCA-
isse, 110  —> quello (1 ugubre profezia SClagura 110  —> SO10 or]lentato 1 futu-

contrarIlo, la celebrazione Salve77a realizzata da DIO nel empoO dell ’ u-
maniıta: quindi postula un attenzione anche 1 presente 1 Dassato

C(on 11 lIinguaggl0 del Simboli, infatti, “"autore rappresenta la STtOr1a Sal Ve7-
che culmina ne Pasqua (1 (.TISTO tende 1 5 [ 10) CompiImento escatologico:

anche l ambiguita del imbolo ha prodotto ula fantasmagorica 1008 (1 INTIer-
pretazionl, L’attenzione alla Complessitäa lobale Storl1a del empO orlenta
vedere nell Apocalisse L annuncIio estoso dell occaslone buona che portata (1
IAa DL chiunqgque 12 11 INCEeTO desiderio (1 TICONOSCEeTE 11 Signore all’opera
ne STtOTr1A

Una comunita profetica
TO dell Apocalisse ambientato In CONTESTIO (1 liturgla celebrata.

Letterarlamente In1Iz1a ermmına COIl dialogo liturgico, COLNOSCEe (lversI Inferven-
{1 esplicit rivolti aglı ascoltatori, adopera volentierI! iImmagını TIralfe iturgla (1
Israele riporta notevoll branı Lriel che hanno forma CONTENUTO celebrativo.
iturgla la comunIita G] impegna eggere interpretare la Dpropria STtOT1A ne Iuce

rivelazione Cristiana 11 STUDPDO (1 10Vannl], infatti, INVITATIO a CENTITaTre ne
VISIONI proposte, Comprenderne 11 a applicarlo ConcrefamentTe alla DLO-
pria realta. NSeEeTITe In questa dimensione Oran({te, le pagıne dell Apocalisse 110  —> G1
presentano pIU (COLNE Ll’artificiosa descrizione (1 ula realta InaccessI]Ibile STrana,
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Nell’opinione corrente “apocalisse” è sinonimo di catastrofe futura e fine del
mondo: ma l’intento dell’ultimo scritto neotestamentario, intitolato appunto Apoca-
lisse, non è quello di lugubre profezia della sciagura e non è solo orientato al futu-
ro. Al contrario, è la celebrazione della salvezza realizzata da Dio nel tempo dell’u-
manità: quindi postula un’attenzione anche al presente e al passato. 

Con il linguaggio dei simboli, infatti, l’autore rappresenta la storia della salvez-
za che culmina nella Pasqua di Cristo e tende al suo compimento escatologico:
anche se l’ambiguità del simbolo ha prodotto una fantasmagorica gamma di inter-
pretazioni, l’attenzione alla complessità globale della storia e del tempo orienta a
vedere nell’Apocalisse l’annuncio festoso dell’occasione buona che è a portata di
mano per chiunque abbia il sincero desiderio di riconoscere il Signore all’opera
nella storia.

1. Una comunità profetica

Il libro dell’Apocalisse è ambientato in un contesto di liturgia celebrata.
Letterariamente inizia e termina con un dialogo liturgico, conosce diversi interven-
ti espliciti rivolti agli ascoltatori, adopera volentieri immagini tratte dalla liturgia di
Israele e riporta notevoli brani lirici che hanno forma e contenuto celebrativo. Nella
liturgia la comunità si impegna a leggere e interpretare la propria storia nella luce
della rivelazione cristiana: il gruppo di Giovanni, infatti, è invitato ad entrare nelle
visioni proposte, a comprenderne il senso e ad applicarlo concretamente alla pro-
pria realtà. Inserite in questa dimensione orante, le pagine dell’Apocalisse non si
presentano più come l’artificiosa descrizione di una realtà inaccessibile e strana,

L’annuncio del kairós escatologico
Il senso del tempo nell’Apocalisse di Giovanni
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en1gma Stiravagante DL esegetl fantasiosi1; mMOSTIrAaNO INVEeCE la rillessione corale (1
ula cComunita che r1ICONOSCE 11 dA0ONO Dpropria vita fIrutto dell intervento
“esCatologico” del e5S513, ne STeSSO empoO anela 1 CompiImento finale

Dunque ] Apocalisse (1 10Vannı rappresentla l impegno profetico (1 COMPreNnsI1O-
STtOT1A da parte (1 ula comunIita liturgica che elebra la VILLOTI1A (1 DIO del

5 [ 10) G(risto In QUESTO colul che Svolge 11 fondamentale COMPItO (1 interpretare
la volonta (1 DIO (1 Comprendere segn! del empI 11 profeta. 5E CIiId VEIO HCL 0
antich! profeti 1bliel, restia Valida. NecCcessarı1a la loro funzione anche ne (COMLLU-

1ta Cristiana
er{tantio pOossibile 10giCO immagınare all’origine dell Apocalisse ula COIl

1ta uldata Cal profeta 10Vannı da altrı profeti SUO1 collaboratorI che hanno 11
COMDItO (1 interpretare le Scritture veterotestamentarIıie anche la predicazione
apostolica: 11 loro StUdIO la loro rillessione alutano 0 altrı fedeli Comprendere
nel modo COTTEeITO 11 significato parole 1DlIchHe egl]Ii insegnamenti! (1 es11

valutare (OIl Iucidita 11 egl]Ii avvenımentI! contemporanel In C111 G] TOVAaNO
vivere, 5SJCSSO (OIl difficolta. Talı profeti presiedono le asSssemblee liturgiche In C111 G]
asSColta la parola (1 DIO ed hanno 11 COMDItO (1 interpretarla (1 attualizzarla: 0
iInterventI! (1 questi profeti (0)I10 uldati SpIrItO ed DrODrIO la loro mediazl0-

che permette 4a1 fedeli (1 aSCOltare la VOCEe SpIirıto, che quella (1 es1
(.TISTO (1 DIO

Nel CONTESTIO lturgico SO la gulda SpIirito, “"a7Zl0Ne fondamentale che 11
profeta CrIst1ano fa Commpiere alla comunIita la meditazıone [’interpretazione del-
e Scritture ] Apocalisse, infatti, ipende STITEeIAMENTIE da  NIICO lestamento

G] COSTITUISCE (COLNE ula 5{1 rilettura eristianal Questo Lavoro ecclesiale, CHNOT ILLE

faticoso, vuole far Comprendere 0 antich! e5l1 (COLNE realizzati In es1 G(risto
Qdavvero “profezla” In QUAaNTO CSDOLLG L’autentico pensiero (1 DIO, colto Dpilenamente
ne rivelazione del e5S513, anche alla Iuce Scritture «Le Scritture,
rilette cristologicamente, (0)I10 11 cielo dell Apocalisse»2.

Piu che (1 CItazZIiONI esplicite, G1 TIralita (1 TeMIMISCCNZE allusionl, che COMPOTTaA-
SCHNLDIC ula re-interpretazione®. Lautore, infatti, u5&<@ esT11 sScr1ıtturisticı (COLLNE 11

5 [ 10) grande codice , 11 LeSOTO da C111 ESTIrTAae materiale ant1co HCL CQire mMmeESSaggl0

(Iir JENKINS, The OLd Testament In the BOooOkK of Revelation, TAanı: Rapids 1976: ANSON, The LIVINg
Utterances 0O T’he VEr Testament EXegesis 0O the Old, London 1983, Ca «Seripture In the Book
of Revelation», 159-177: MOYISE, The OLd Testament In Ihe BOooOok of Revetation . 115), Sheffielc
1995:; FALE, (/SPe 0O (Hd Testament In Revelation . 166), 1e 1998

I - LETTI, Gesn ( FISTO: Unita Adel ATLODO Testamento7, Koma 19995, AT
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enigma stravagante per esegeti fantasiosi; mostrano invece la riflessione corale di
una comunità che riconosce il dono della propria vita nuova, frutto dell’intervento
“escatologico” del Messia, e nello stesso tempo anela al compimento finale. 

Dunque l’Apocalisse di Giovanni rappresenta l’impegno profetico di comprensio-
ne della storia da parte di una comunità liturgica che celebra la vittoria di Dio e del
suo Cristo: in tutto questo colui che svolge il fondamentale compito di interpretare
la volontà di Dio e di comprendere i segni dei tempi è il profeta. Se era vero per gli
antichi profeti biblici, resta valida e necessaria la loro funzione anche nella comu-
nità cristiana.

Pertanto è possibile e logico immaginare all’origine dell’Apocalisse una comu-
nità guidata dal profeta Giovanni e da altri profeti suoi collaboratori che hanno il
compito di interpretare le Scritture veterotestamentarie e anche la predicazione
apostolica: il loro studio e la loro riflessione aiutano gli altri fedeli a comprendere
nel modo corretto il significato delle parole bibliche e degli insegnamenti di Gesù e
a valutare con lucidità il senso degli avvenimenti contemporanei in cui si trovano a
vivere, spesso con difficoltà. Tali profeti presiedono le assemblee liturgiche in cui si
ascolta la parola di Dio ed hanno il compito di interpretarla e di attualizzarla: gli
interventi di questi profeti sono guidati dallo Spirito ed è proprio la loro mediazio-
ne che permette ai fedeli di ascoltare la voce dello Spirito, che è quella di Gesù
Cristo e di Dio.

Nel contesto liturgico e sotto la guida dello Spirito, l’azione fondamentale che il
profeta cristiano fa compiere alla comunità è la meditazione e l’interpretazione del-
le Scritture: tutta l’Apocalisse, infatti, dipende strettamente dall’Antico Testamento
e si costituisce come una sua rilettura cristiana1. Questo lavoro ecclesiale, enorme
e faticoso, vuole far comprendere gli antichi testi come realizzati in Gesù Cristo: è
davvero “profezia” in quanto espone l’autentico pensiero di Dio, colto pienamente
nella rivelazione del Messia, compreso anche alla luce delle Scritture. «Le Scritture,
rilette cristologicamente, sono il cielo dell’Apocalisse»2. 

Più che di citazioni esplicite, si tratta di reminiscenze e allusioni, che comporta-
no sempre una re-interpretazione3. L’autore, infatti, usa i testi scritturistici come il
suo “grande codice”, il tesoro da cui estrae materiale antico per dire un messaggio

1 Cfr. F. JENKINS, The Old Testament in the Book of Revelation, Grand Rapids 1976; A. T. HANSON, The Living
Utterances of God. The New Testament Exegesis of the Old, London 1983, cap. 8: «Scripture in the Book
of Revelation», 159-177; S. MOYISE, The Old Testament in the Book of Revelation (JSNT, SS 115), Sheffield
1995; G. K. BEALE, John’s Use of the Old Testament in Revelation (JSNT, SS 166), Sheffield 1998.

2 J.-N. ALETTI, Gesù Cristo: unità del Nuovo Testamento?, Roma 1995, 247. 
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( laudıo Doglıo

(OIl DIano Organico. Egli G] aVVICINA 4a1 passı 1DL1iCI In modo emMaltlıco SfU-
maTo; HCL CLCEALE ula GSTesSsIA prende elementi! da pIU T1 11 COM1LDOLLC 1NS1e-

(OIl ritocchl accrescımentI, In modo AanTto originale da determinare
significato.

rielaborazione dell’antico materlale 1blico, differenza (1 altrı AautfOrı 1010
calitticl, 10Vannı 110  —> tende a arricchire sviluppare esl1 che cita: DpIUT-
OSTO, vigorose cCondensazlon|i, abbrevlia le ormule semplifica le MMagını La SCel-
la, la uUusione l organizzazlione Immagın!ı dall Antico lestamento dA1Imo-
STranOo, nell ’ autore, ULla notevole capacita artıstica. teologica; SOPTattutto rivelano
ula ettura egl]Ii antich! es11 che m1ra ula mutazlione (1 significato, perche
(0)I10 COompresIı In riterimento (.rIisSto 1 CompiIimento del pProge(tto (1 DIO

La fede cristologica comunita

In forza dell’'esperienza torıca (1 es11 la comunIita erıistiana TIUSCITA. (O111-

prende pIU on le antiche Scritture C, VICEVEeTrSA, alla Iuce profezie VeIerO-
testamentarIıe profeti CTrIStanı TI1eSCONO interpretare 11 mIistero (1 (.rIisSto (COLNE

profondamente INSEeTITO nel DIano AIvino. (1 QUESTO mMmMENSO
ETMENEeUTICO STa, dubDbio, “evento pasquale (1 morfie r1ISurrez10nNe, lacche
la fede cristologica del STUDDO S10VanneO efesino G] radica DrOprIO ne esaltazione
gl10r10Ssa del GrIisto, vincitore del male morfie

In questia Adlirezione G1 (0)I10 mMOSSI 0 antichl! commMentator1* grandi studI
modern! dedicat] alla cristologia dell’ Apocalisse prendono le DrOprIO da Qqu1i
raugott Holtz, partendo da 19098 VISIONEe teologica del emDpOoO, T1CONOSC
nell Apocalisse Aue distinti quadrı interpretativi del G(risto da ula parte, STaZzlie alla
5{1 morfie TISUTrTEeZIONE la Salve77a 1a presente, dall’altra perö la pienezza
atitesa HCL 11 futuro: In Ognl ( A50 la base (1 la fede cComunita, (0115

al8 C111 «Ja morfie (1 (.rIisSto la r1sposta (1 DIO ne TISUTrTEeZIONE ha realizzato la
redenzione Linnalzamento cComunita 11 conferimento del potfere Y (r1Iisto»>

problema STAlO puntualizzato (a PAULIEN, FiIusSive AHHSIONS The Probliematiec (/SPe O; the OLd
Testament In Revetation, In A (1985) 31(-53

( Ir PACKZOWSKI, La etitura CrtStotogica detit Apocalisse Ne: chiesa Hrenicenda, In StuCLH Biblici
Franeiscanı er ANnnuus 46 (1996) 1581-2)7

DIie Christotogte der Apokalypse Ades Johannes ( lexte N: Untersuchungen ZUE (reschichte er altchristli-
chen _L1ıteratur 89), Berlin 1962, 2153

A25

Claudio Doglio

nuovo con un piano organico. Egli si avvicina ai passi biblici in modo tematico e sfu-
mato; per creare una stessa scena prende elementi da più libri e li compone insie-
me con ritocchi e accrescimenti, in modo tanto originale da determinare un nuovo
significato. 

Nella rielaborazione dell’antico materiale biblico, a differenza di altri autori apo-
calittici, Giovanni non tende ad arricchire e sviluppare i testi che cita; opera, piut-
tosto, vigorose condensazioni, abbrevia le formule e semplifica le immagini. La scel-
ta, la fusione e l’organizzazione delle immagini prese dall’Antico Testamento dimo-
strano, nell’autore, una notevole capacità artistica e teologica; soprattutto rivelano
una lettura degli antichi testi che mira a una mutazione di significato, perché tutti
sono compresi in riferimento a Cristo e al compimento del progetto di Dio.

2. La fede cristologica della comunità

In forza dell’esperienza storica di Gesù la comunità cristiana è riuscita a com-
prende più a fondo le antiche Scritture e, viceversa, alla luce delle profezie vetero-
testamentarie i profeti cristiani riescono a interpretare il mistero di Cristo come
profondamente inserito nel piano divino. Al cuore di questo immenso processo
ermeneutico sta, senza dubbio, l’evento pasquale di morte e risurrezione, giacché
la fede cristologica del gruppo giovanneo efesino si radica proprio nella esaltazione
gloriosa del Cristo, vincitore del male e della morte.

In questa direzione si sono mossi gli antichi commentatori4 e i grandi studi
moderni dedicati alla cristologia dell’Apocalisse prendono le mosse proprio da qui.
Traugott Holtz, partendo da una visione teologica del tempo, riconosce
nell’Apocalisse due distinti quadri interpretativi del Cristo: da una parte, grazie alla
sua morte e risurrezione la salvezza è già presente, dall’altra però la pienezza è
attesa per il futuro; ma in ogni caso la base di tutto è la fede della comunità, secon-
do cui «la morte di Cristo e la risposta di Dio nella risurrezione ha realizzato la
redenzione e l’innalzamento della comunità e il conferimento del potere al Cristo»5.

3 Il problema è stato puntualizzato da J. PAULIEN, Elusive Allusions: The Problematic Use of the Old
Testament in Revelation, in BR 33 (1988) 37-53.

4 Cfr. M. C. PACKZOWSKI, La lettura cristologica dell’Apocalisse nella chiesa prenicena, in Studii Biblici
Franciscani Liber Annuus 46 (1996) 187-222.

5 Die Christologie der Apokalypse des Johannes (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristli-
chen Literatur 85), Berlin 1962, 213.
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In questa uplice dimensione del GrIisto, presente futuro, ]’Apocalisse G1 1llieren-
Z1A neitamentfe da altre 1MpOStazlion1, (COLNE la eologla SIudalca che attende
HCL 11 futuro la rifllessione nNOStiIca che crede In ula SalVve77a Dpilenamente realiz-
7a12a 1a nel presente. La CONVINZIONE che es1 20esso G1a 11 risorto Innalzato ne
glorla, Signore comunIita del mondo, 11 PDUunNTO (1 partenza (1 la teolo-
gla dell’ Apocalisse GS{TEesSSIA Iinea onaTtıen Mollat fferma che 11 GrIisto, CenTtro

Sorgente dell Apocalisse, «1 agnello Pasqua, Pasqua messian1-
ed escatologica»®.
Ugualmente G] esprime altro aufiore (1 un importante rICerca cristologica,

Comblin, che fferma In modo perentorIo: «INON C @E  F alCcun dAubbIio che 11 fatto
rTISUTrTEeZI10NE (1 GESU, (COLNE STAIiO Irasmesso tradizione erıistiana E611-
mMmOon1Anza egl]Ii anostoli, G1a UL1O egl]Ii elementi (1 base che hanno presieduto alla
COMDOSIZIONE dell’ Apocalisse»/. Egli 110  - Condivide l impostazione generale (1 Holtz,
perche rıtiene che la Alstinzione fra G.TIStO presente G.TIStO futuro 110  - Corrisponda
4110 schema originale (1 pensieTrO; (COLNE JulL, parte Cal fatto morfie rISUT-
rez10nN€e (1 GESU, alfermando che la intesIi teologica egl]Ii InnumerevolIl modelli 1160-

testamentarı presenti! nell Apocalisse Operata ntorno alla figura dell Agnello lden-
tiTlicato COILLNE 11 EerVo (1 DIO rT1ICONOSCIUTO Stor1icamente In e511

In dialogo (OIl Holtz Comblin la dotta conferenza (1 Ovon C111 (.rIisSto
dell’Apocalisse ribadisce che la SItuAzZIiONeEe attuale del Kisorto, In relazione (OIl la
5{1 Chiesa, (OIl 11 mondo (OIl DIO, 11 DUunNTO (1 partenza riflessione apocalit-
tica (1 (1H0vannı? es11 (1 Nazaret OLA 11 Risorto svolge ula declisiva (1 r1IVe-
Aazlone che ha anche ula portata politica: eglI ha 1a COMPIUTO C111 (O0lgota,
CHDNULC ha ALl1COLA da fare: 11 movimento dQeCISIVO 11 Compimento 1a
STAIiO dato COIl la Pasqua (1 rISsurrez10nNe, resta AlLlCOLA da Commpiere 11 passagglo
definitivo dallinvisibile 1 visibile.

C(‚on approccIo narratologico kugene BOr1ng, che ha tracclato le linee fon-
damentali cristologla SECONdO ] Apocalisse?, mosira (COLNE L’attenzione

La Lristologia detit Apocalisse, In ASSOCIAZIONE BIBLICA [TALIANA, L Apnocalisse (Studi Bibhlieci Pastorali
Bresc1ia 1967, 47-658, 61 «Sarehhbe dunque, ((OTLIE ha VISTO molto eNne ‚Z, PEITOItF limitarla qalla
proifezila del FItOrno Cli ( rısto. ( rısto dell Apocalisse 10 vannea Il Messia salvatore, che PVEO trionfare
nel Aramma Minale: Ia vittor12 che egli PVEO allora rıportare In anlera manifesta o1ä realmente SU4-
dagnata>» 65)
Le O(’ÄArist Aans { Apocalypse (Bibliotheque (le Theologie. Theologie iblique ILL, Parıs- lLournaı 1965,
199

Le O(’ÄArist de [ Apocalypse, In RTPh D (197/72) 65-80

ANarrative CAristology In Ihe Apocatypse, In (B (1992) (02-725
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In questa duplice dimensione del Cristo, presente e futuro, l’Apocalisse si differen-
zia nettamente da altre impostazioni, come la teologia giudaica che attende tutto
per il futuro e la riflessione gnostica che crede in una salvezza pienamente realiz-
zata già nel presente. La convinzione che Gesù adesso sia il risorto innalzato nella
gloria, Signore della comunità e del mondo, è il punto di partenza di tutta la teolo-
gia dell’Apocalisse. Sulla stessa linea Donatien Mollat afferma che il Cristo, centro
e sorgente dell’Apocalisse, è «l’agnello della nuova Pasqua, della Pasqua messiani-
ca ed escatologica»6.

Ugualmente si esprime l’altro autore di un’importante ricerca cristologica, J.
Comblin, che afferma in modo perentorio: «Non c’è alcun dubbio che il fatto della
risurrezione di Gesù, come è stato trasmesso dalla tradizione cristiana e dalla testi-
monianza degli apostoli, sia uno degli elementi di base che hanno presieduto alla
composizione dell’Apocalisse»7. Egli non condivide l’impostazione generale di Holtz,
perché ritiene che la distinzione fra Cristo presente e Cristo futuro non corrisponda
allo schema originale di pensiero; ma, come lui, parte dal fatto della morte e risur-
rezione di Gesù, affermando che la sintesi teologica degli innumerevoli modelli neo-
testamentari presenti nell’Apocalisse è operata intorno alla figura dell’Agnello iden-
tificato come il Servo di Dio e riconosciuto storicamente in Gesù.

In dialogo con Holtz e Comblin la dotta conferenza di F. Bovon sul Cristo
dell’Apocalisse ribadisce che la situazione attuale del Risorto, in relazione con la
sua Chiesa, con il mondo e con Dio, è il punto di partenza della riflessione apocalit-
tica di Giovanni8. Gesù di Nazaret ora è il Risorto e svolge una decisiva opera di rive-
lazione che ha anche una portata politica: egli ha già compiuto tutto sul Golgota,
eppure ha ancora tutto da fare; il movimento decisivo verso il compimento è già
stato dato con la Pasqua di risurrezione, ma resta ancora da compiere il passaggio
definitivo dall’invisibile al visibile.

Con un approccio narratologico M. Eugene Boring, che ha tracciato le linee fon-
damentali della cristologia secondo l’Apocalisse9, mostra come tutta l’attenzione

6 La Cristologia dell’Apocalisse, in ASSOCIAZIONE BIBLICA ITALIANA, L’Apocalisse (Studi Biblici Pastorali 2),
Brescia 1967, 47-68, 61. «Sarebbe dunque, come ha visto molto bene Holtz, un grave errore limitarla alla
profezia del ritorno di Cristo. Il Cristo dell’Apocalisse giovannea è il Messia salvatore, che deve trionfare
nel dramma finale; ma la vittoria che egli deve allora riportare in maniera manifesta è già realmente gua-
dagnata» (ibid., 68).

7 Le Christ dans l’Apocalypse (Bibliotheque de Théologie. Théologie Biblique III, 6), Paris-Tournai 1965,
199.

8 Le Christ de l’Apocalypse, in RTPh 22 (1972) 65-80.

9 Narrative Christology in the Apocalypse, in CBQ 54 (1992) 702-723.
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dell Apocalisse G1a Incentrata G1 vicenda toriıca (1 GEeSU, In DrImMO u0g0 G1 5 { 1C

morfie rIsurrez10nNe, GL 5{1 A47Z10Ne presente In QUAaNTO es11 710r10S0 esaltato
alla destra del Padre Ugualmente anche Richard Bauckham, ne 5{1 intesIi GL
teologla dell’ Apocalisse, Condivide L’idea che la Drospettiva del (.TISTO risorto G1a 11
PDUunNTO (1 partenza rillessione apocalittica (1 10Vannı «Fondamentale DL la
Comprensione lobale nell Apocalisse del modo In CI (.TISTO INSTAauUra 11 DrOprIO

GL erra 11 CONVvINCIMENTO che ne 5 { 1C morfie TISUTrTEeZIONE G.TIStO ha 1a
OTfeNuTtO la VITLOTI1A decCiIsiva C111 male»10.

La novita dell’ apocalıttica erıstliana

All’ interno celehbrazione liturgica “"autore sceglie (1 esprimere QUESTO 11165-

sa cristologico (OIl 11 SCNETE letterarIio apocalittico, perche 4a1 SUO1 empI1 G] DILIC-
entava COILLNE UL1O STITUMEeNTO CONOSCIUTO largamente 1iffuso, 5SJCSSO adoperato DL
consolare fedeli In momentI! difHcili, HCL spiegare 11 egl]Ii avvenımentI! DL
rinforzare la In empI1 miglior1.

modello letterarIio SIMbolico che 1ISpira ]’Apocalisse (1 10Vannı Aub-
DIO 11 TO (1 Daniele, alo dAurante terr1bili annnı persecuzlione (1 Antiloco
Epifane 167-164 a.C erso la fine del 1  - 10Vannı G] ACCOrse che la 5{1

comunIita G{la Vvivendo ula SItuAazZIiONeEe torıca molto S]mile quella del chassidim del-
l’epoca maccabalca: MINAaCCIOSA ombra del IrannoO LOMNALNO che pretende (1 65506 -

a2Cd0OoTrato (COLNE ula divinita, 11 aSCINO cultura. pPasgaha CONquUIStTa maoltIi fedeli,
men{tire (erusalemme 110  - Esiste pIU la classe dirigente (1 Israele OTrMAal deCcisa-
menTe contrarlia Y STUDDO CrIstiano SE 11 dramma StOr1a G] ripete, Qeve anche
ripetersIı la COTraggl0sa testimonlanza del fedeli, (OIl la loro resistenza pacifica, fon-
data ınicament: G1 iducia In DIO

Un PDUunNTO molto importante distingue la VISIONEe teologica (1 10Vannı da quella
egl]Ii apocalittici giudalcl: GSSI1, infatti, attendevano HCL 11 futuro L intervento deCISI-

(1 DIO 10 NNUNCIAaAVANO mminente: mentire la cComunita g10vannea ferma (OIl

solennita che L intervento dQeCISIVO definitivo (1 DIO ne StOr1a G] 1a realizzato
(OIl es11 (1 Nazareft, MOTrIO rısorto, 5Signore Storla, VIVO ne 5{1 Chiesa

T’he EOLOGY 0O the BOooOkK of Revetation, Cambridge-New York 1993 (tr. 1t. La LEOLOgLA detlt Anocalisse,
Bresc1a 1994, 42)
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dell’Apocalisse sia incentrata sulla vicenda storica di Gesù, in primo luogo sulla sua
morte e risurrezione, e sulla sua azione presente in quanto Gesù glorioso esaltato
alla destra del Padre. Ugualmente anche Richard Bauckham, nella sua sintesi sulla
teologia dell’Apocalisse, condivide l’idea che la prospettiva del Cristo risorto sia il
punto di partenza della riflessione apocalittica di Giovanni: «Fondamentale per la
comprensione globale nell’Apocalisse del modo in cui Cristo instaura il proprio
regno sulla terra è il convincimento che nella sua morte e risurrezione Cristo ha già
ottenuto la vittoria decisiva sul male»10.

3. La novità dell’apocalittica cristiana

All’interno della celebrazione liturgica l’autore sceglie di esprimere questo mes-
saggio cristologico con il genere letterario apocalittico, perché ai suoi tempi si pre-
sentava come uno strumento conosciuto e largamente diffuso, spesso adoperato per
consolare i fedeli in momenti difficili, per spiegare il senso degli avvenimenti e per
rinforzare la speranza in tempi migliori. 

Il modello letterario e simbolico che ispira l’Apocalisse di Giovanni è senza dub-
bio il libro di Daniele, nato durante i terribili anni della persecuzione di Antioco IV
Epifane (167-164 a.C.). Verso la fine del I sec. d.C. Giovanni si accorge che la sua
comunità sta vivendo una situazione storica molto simile a quella dei chassidim del-
l’epoca maccabaica: è minacciosa l’ombra del tiranno romano che pretende di esse-
re adorato come una divinità, il fascino della cultura pagana conquista molti fedeli,
mentre Gerusalemme non esiste più e la classe dirigente di Israele è ormai decisa-
mente contraria al gruppo cristiano. Se il dramma della storia si ripete, deve anche
ripetersi la coraggiosa testimonianza dei fedeli, con la loro resistenza pacifica, fon-
data unicamente sulla fiducia in Dio.

Un punto molto importante distingue la visione teologica di Giovanni da quella
degli apocalittici giudaici: essi, infatti, attendevano per il futuro l’intervento decisi-
vo di Dio e lo annunciavano imminente; mentre la comunità giovannea afferma con
solennità che l’intervento decisivo e definitivo di Dio nella storia si è già realizzato
con Gesù di Nazaret, morto e risorto, Signore della storia, vivo nella sua Chiesa. Il

10 The Theology of the Book of Revelation, Cambridge-New York 1993 (tr. it. La teologia dell’Apocalisse,
Brescia 1994, 92).
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PDUunNTtO dQeCISIVO DrOpDrIO 11 mi1istero pasquale del (.rIisSto che (iviene COS]I la chlave (1
ettura (1 la Storla, passala presente futura.

Per QUESTO l’opera ldealmente collocata «nel g107rNO del 5Signore>» 107 -
escatologico dell’intervento (1 YHWH, g10rNO Pasqua, g10rNO (1 domenica,

g10rNO cComunita erıistiana che elebra la TISUTrTEeZIONE (1 G(risto Nel g10rNO (1
domenica L’assemblea liturgica INCONIITAa 11 G.TIStO risorto, VIVEe l’esperienza
SpIirıto Comprende attıvyvamente 11 Dpropria STtOTr1A Per QUESTO l’opera
rT1CCA (1 CAantı festos1, differenza (1 molte altre anoCcalissi, plene (1 plantı lamen-
{1121. In tale ottica. 11 del empoO cambıla DL ] Apocalisse la Pasqua (1 (.rIisSto
COSTITUISCE 11 imbolo Cardine 11 DIINCIDIO dAiInamiı1co (1 ula StOr1a totalmente ne
manı (1 DIO

I| S10r N0 del S1ignore: ambıljente cronologico teologico
Lautore Introduce la 5{1 VISIONEe teologica (OIl ula triplice ambilentazione: ula

geografica relativa all’Isola. (1 Patmos (COLLNE u0g0 fisicO, ULla GL SpIirito (COLNE

u0g0 te0Ol0giCcO rivelazione ula Cronologica (COLNE mMmOomentTtoO particolarmente
significativo (Ap ‚9-10

La ormula SYEVOUNV CV MVEVLUOATI ESCIusSIVAa dell Apocalisse 110  - facile, QUIN-
dl1, determinarne 11 significato. Nonostante le sfumature interpreta-
Z10N1 propOoste, significati G1 DOSSOLLO ridurre due, sSeconda del che VvIeNE
attrıbuilto MVEUUGQ: G] Lraita SPIrItO del ve  ente VUDDULC SDI-
IO AIvino. Nel PrIMO Ca l espressione indicherebbe ula particolare SItUAZIONE
HEISOLLA che CES5CE normalita “"carne” DL eCniIrare In ula dimensione
“SpDIirito” G] finisce DL parlare (1 esaltazione del profeta, estas], rapimento estatl-

STATIO neumatico, TAance Ma tale significato csembra ESTIraneOQO all Apocalisse,
che col ermmne MVELUC G] riferisce In SCHETE 4110 SpIirito A1IvINO quale agente dell’e-
sSperienza visionarlals Quindi 11 movimento CUI1 10 Vannı allude DUO C556 1€ Ind]1-

11 (Iir Bar 0,5-12,1: ‚4-29: ‚2-24: Esdl ‚20-36; 0,21-24
« exaltation of the prophet ınder inspiration>» SWETE, The Apocalypse of St. John, London 1909,
13):; «the ®2r fell into TAanCce>» (‚HARLES, Critical and Exegeticalt Lommentary the Revelation
of St. John, Edinburgh 1920, L, 22)

13 (Iir BAUCKHAM, The Rofe 0O Ihe Spirit In the Apocalypse, In A (1980) 66-83:; LO SpiErito n DFO-
fezida, In La LEOLOgLA detlt Anocalisse, Brescia 1994, 132-150: ORICONI, LO Spirito fe CHhiese, Koma
19853
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punto decisivo è proprio il mistero pasquale del Cristo che diviene così la chiave di
lettura di tutta la storia, passata presente e futura.

Per questo l’opera è idealmente collocata «nel giorno del Signore» (1,10): gior-
no escatologico dell’intervento di YHWH, giorno della Pasqua, giorno di domenica,
giorno della comunità cristiana che celebra la risurrezione di Cristo. Nel giorno di
domenica l’assemblea liturgica incontra il Cristo risorto, vive l’esperienza dello
Spirito e comprende attivamente il senso della propria storia. Per questo l’opera è
ricca di canti festosi, a differenza di molte altre apocalissi, piene di pianti e lamen-
ti11. In tale ottica il senso del tempo cambia e per l’Apocalisse la Pasqua di Cristo
costituisce il simbolo cardine e il principio dinamico di una storia totalmente nelle
mani di Dio. 

4. Il giorno del Signore: ambiente cronologico e teologico

L’autore introduce la sua visione teologica con una triplice ambientazione: una
geografica relativa all’isola di Patmos come luogo fisico, una sullo Spirito come
luogo teologico della rivelazione e una cronologica come momento particolarmente
significativo (Ap 1,9-10).

La formula ejgenovmhn ejn pneuvmati è esclusiva dell’Apocalisse: non è facile, quin-
di, determinarne il significato. Nonostante le numerose sfumature delle interpreta-
zioni proposte, i significati si possono ridurre a due, a seconda del senso che viene
attribuito a pneuvma: o si tratta dello spirito umano del veggente oppure dello spiri-
to divino. Nel primo caso l’espressione indicherebbe una particolare situazione della
persona che esce dalla normalità della “carne” per entrare in una dimensione dello
“spirito” e si finisce per parlare di esaltazione del profeta, estasi, rapimento estati-
co, stato pneumatico, o trance12. Ma tale significato sembra estraneo all’Apocalisse,
che col termine pneuvma si riferisce in genere allo Spirito divino quale agente dell’e-
sperienza visionaria13. Quindi il movimento a cui Giovanni allude può essere indi-

11 Cfr. 2 Bar 3; 10,5-12,1; 21,4-25; 48,2-24; 4 Esd 8,20-36; 10,21-24.

12 «The exaltation of the prophet under inspiration» (H. B. SWETE, The Apocalypse of St. John, London 1909,
13); «the Seer fell into a trance» (R. H. CHARLES, A Critical and Exegetical Commentary on the Revelation
of St. John, Edinburgh 1920, I, 22).

13 Cfr. R. BAUCKHAM, The Role of the Spirit in the Apocalypse, in EQ 52 (1980) 66-83; ID., Lo Spirito di pro-
fezia, in La teologia dell’Apocalisse, Brescia 1994, 132-150; B. MORICONI, Lo Spirito e le Chiese, Roma
1983.
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CaTlo COILLNE ula particolare esperienza spirituale, C10@ INCONITO del profeta COIl 10
SpIrIto antifo «Quando G] me profetare “"autore “diviene ne Spirito , quasıi G1
mmerge In CS5U, Y PDUunNTO che 10 SpIirito Aliventa (COLNE L’ambito In C111 egli G] 11110 -

ve»14. La meta C111 11 ‘profeta vuole condurre la 5{1 cComunita nell interpretazione
Scritture la novita (1 determinata dall’ evento pasquale del G(TrIisSto

la COomprensione (1 questia novita dA0ONO SpIirıto SO10 entrando In COMUNIONE
(OIl Iu1 “"autore In STado (1 Comprendere COMUNICAT: la rivelazione (1 es11
G(TrIisSto Ora, ggıunNge 10Vannı, la COMUNIONE (OIl 10 SpIrıIto, G] INSEeTISCE .  nel g10rNO
del Signore’.

Lespressione CV KUPLOKT NUEPCA nel QLOFNO del ignore COSTITUISCE uın altra
importante novita linguistica dell’ Apocalisse C, data L’originalita la Stringatezza,
risulta (1 110  —> chlara interpretazlione. Lincontro COIl 10 SpIirito aVvVIene nel g10rNO
qualificato (OIl l aggettivo KUPLAKOG, 1A10 nel SFECO profano, ignorato
presente Soltanto uın altra volta nel UOVO Jlestamento, Aivenuto DOI COMLLULLE nel
lIinguaggl0 te0Ol0giCcO del Padri Nell’ambiente CTISt1AanNno dell Ası INOTEe G] INCONIITLAa-

DrOprIO le prime attestazlon] (1 queESTa espressione HCL designare 11 g10rNO festi-
Chiesa 1a nel l SeColo, infatti, sembra eNTIralio omunementTe In uUSO L ag-

gettivo Sostantiıvato KUPLAKN, L agglunta (1 NUEPO, HCL Indicare la domenica, 11
g10rNO settimana, NOoOMINAaTiO nel UNOVO lestamento (COLNE 11 PrIMO dopO 11 Sabha-
LO, detto anche «OTLAaVO g107rN0>» chlamato nel mondo TECO-FOMAN «g10rNO del
SO le» 15 Sembra, quindl, probabile che DrOpDrIO nell’ ambiente vitale dell’ Apocalisse
12 Aa VUTO IN1Z10 QUESTO uUSO linguistico, Alvenuto DOI COMLULE In la tradizione,
forse COILLNE rTeAazZ101N€E Ceristiana 1L’usoO Sre6CH-FoMan) (1 dedicare all' imperatore
g10rNO speciale (1 chlamarlo GE BAGTY NuUEPAL16. Per talı motivı Opinione COMLLULLE

egl]Ii esegeti TICONOSCEeTE nell’espressione (1 Ap 1,10 la DIU antıca testimonlanza del
ermme EeCNICO CrIst1ano DL designare la domenica, COILLNE r1ICorrenza cettimanale
In C111 G] elebra la TISUTrTEeZI0NEe del (.TrIsSto (‚ome la CE Ila EUCATISTICA. (KUPLAKOV ÖS1-
MVOV) In 1CGor 11,20 COS] 11 g10rNO TISUTrTEeZI0NEe (KUPLAKT NUEPO) definito (OIl

l aggettivo che Indica l’appartenenza Y Kyp10c, C10@ esS1 (.TISTO In QUAaNTO
risorto &10r10S0: infatti, la proclamazione Ssolenne comunIita ecristiana che
«(Gesu 11 51gnore>» aVVIENE DrOprIO ne celebrazione liturgica dell Eucaristla, che

VANNI, Lassemblea FARTARETÄHE! G7 purtfica discerne nel "giorno Adel Signore” (Ap 1,70), In
L Apocaliisse. Ermeneutica, eSEgeESLT, LEOLOGLA, Bologna 1985, G

( Ir Didache 1 IGNAZIO, Al Magnesi 4, JIUSTINO, ‚DOoLogia 67, Lettera n Barnaba 1
( Ir BACCHIOCCHI, An PXamınation 0O the LO1CH. and Patristic ZIexts O; the First FOour ( enturies
Ascertain the 1Iime and Ihe (‚ AusSes 0O the Origin unday the W Day, Koma 1975
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cato come una particolare esperienza spirituale, cioè un incontro del profeta con lo
Spirito Santo: «Quando si mette a profetare l’autore “diviene nello Spirito”, quasi si
immerge in esso, al punto che lo Spirito diventa come l’ambito in cui egli si muo-
ve»14. La méta a cui il ‘profeta vuole condurre la sua comunità nell’interpretazione
delle Scritture è la novità di senso determinata dall’evento pasquale del Cristo: ma
la comprensione di questa novità è dono dello Spirito e solo entrando in comunione
con lui l’autore è in grado di comprendere e comunicare la rivelazione di Gesù
Cristo. Ora, aggiunge Giovanni, la comunione con lo Spirito, si inserisce “nel giorno
del Signore”.

L’espressione ejn th kuriakh//' hJmevra/ (nel giorno del Signore) costituisce un’altra
importante novità linguistica dell’Apocalisse e, data l’originalità e la stringatezza,
risulta di non chiara interpretazione. L’incontro con lo Spirito avviene nel giorno
qualificato con l’aggettivo kuriakov~, raro nel greco profano, ignorato dalla LXX e
presente soltanto un’altra volta nel Nuovo Testamento, ma divenuto poi comune nel
linguaggio teologico dei Padri. Nell’ambiente cristiano dell’Asia Minore si incontra-
no proprio le prime attestazioni di questa espressione per designare il giorno festi-
vo della Chiesa: già nel II secolo, infatti, sembra entrato comunemente in uso l’ag-
gettivo sostantivato kuriakhv, senza l’aggiunta di hJmevra, per indicare la domenica, il
giorno della settimana, nominato nel Nuovo Testamento come il primo dopo il saba-
to, detto anche «ottavo giorno» e chiamato nel mondo greco-romano «giorno del
sole»15. Sembra, quindi, probabile che proprio nell’ambiente vitale dell’Apocalisse
abbia avuto inizio questo uso linguistico, divenuto poi comune in tutta la tradizione,
forse come reazione cristiana all’uso greco-romano di dedicare all’imperatore un
giorno speciale e di chiamarlo sebasth; hJmevra16. Per tali motivi è opinione comune
degli esegeti riconoscere nell’espressione di Ap 1,10 la più antica testimonianza del
termine tecnico cristiano per designare la domenica, come ricorrenza settimanale
in cui si celebra la risurrezione del Cristo. Come la cena eucaristica (kuriako;n dei'-
pnon) in 1Cor 11,20 così il giorno della risurrezione (kuriakh; hJmevra) è definito con
l’aggettivo che ne indica l’appartenenza al Kuvrio~, cioè a Gesù Cristo in quanto
risorto e glorioso: infatti, la proclamazione solenne della comunità cristiana che
«Gesù è il Signore» avviene proprio nella celebrazione liturgica dell’Eucaristia, che

14 U. VANNI, L’assemblea liturgica si purifica e discerne nel “giorno del Signore” (Ap 1,10), in ID.,
L’Apocalisse. Ermeneutica, esegesi, teologia, Bologna 1988, 93.

15 Cfr. Didachè 14, 1; IGNAZIO, Ai Magnesi 9, 1; GIUSTINO, 1 Apologia 67, 7; Lettera di Barnaba 15, 9.

16 Cfr. S. BACCHIOCCHI, An examination of the Biblical and Patristic Texts of the First Four Centuries to
Ascertain the Time and the Causes of the Origin of Sunday as the Lord’s Day, Roma 1975.
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ha u0g0 (1 domenica, memorTIliale STeSSO rIsurrez10nNe, C10@ dell evento HCL C111
es1 STATIO costitunlto 0pLOC17. Lindicazione dell Apocalisse, dunque, sembra allu-
dere Y g10rNO estivo cristiano, (COLNE mMmOomentTtoO lturgico cComunita che fa
memor1a del 5Signore risorto 10 r1ICONOSCE presente In GE In tal modo la
rivelazione del (.TISTO G] olloca perfettamente In ula dimensione liturgica che cele-
bra “evento fondamentale rISUFrTeZI10NEe

ProprIiO DL QUESTO 110  —> G1 DUO escludere In modo 2SSOluto anche riterimento
alla Pasqua: pretendere (1 identificare 11 g10rNO VISIONEe (1 10Vannı COIl

11 PreCcIso g10rNO festa annuale (1 Pasqua, 11 richlamo all evento pasquale del
(.TISTO MOTrIO risorto forte indubbio18 Puo6 C5561€ banale SOSTeNeTre che L’auto-

ebbe ula rivelazione DrOoprIO 11 16 (1 15A1 la domenica GS{iessia (1 Pasqua; 11
riterimento Y neotestamentarIio (1 quella festa 110  - DUO C556 1€ tralasclato19.
Infatti “"antıica scelta erıistiana (1 celebrare (COLNE festivo, Ognl setitimana, 11 g10rNO
dOoDoO 11 Sabato STITEeIAMENTIE collegata 1 fatto TISUTrTEeZI0NEe (1 (.TrIsSto le infor-
mMazıon1 patristiche 10 r1ibadiscono (OIl COSTAaNTEe Insistenza. Ogni domenica, quindl,
VvIeNE Caratterızzata (COLNE memoDr13a pasquale DUO C5561€ addirıttura identificata,
In lIinguaggl0 lturgico, (OIl la Pasqua SIN Una ne Alstinzione diffieile In base
alle informazioni da NO1 possedute20, un interpretazione nasquale KUPLAKN
NUEPC (1 AD 1,10 m1 sembra pOossibile 1 luminante: la rivelazione, infatti,
venendo ldealmente collocata ne celebrazione liturgica domenica, G] OrJ]enNn-
ia Y miIistero centrale morfie rISUTrTeZI10NE del GrIisto, 10 r1ICONOSCE COILLNE VINCI-
IOTe 10 proclama 5 [ 10) DPLOC21, riterimento te0Ol0giCcO dell’ambientazione dome-

TOTT, ANote the Word KYPIAKH In Ret 1,10, In NIS 17 5-6' {0-175

_' identilicazione eG1311A K  — i J107NO0 Cli Pasqua precisamente KH  — Il 16 (l1 \Nisan SOSTENUTA (a Q ICN
autor] STROBEL, Iie Passa-Erwartung alfs urchristÜäches Probiem In LC 17,20, In (1958) 19/-
196 (0UDOEVER, LOLLCE. (‚aftendars, l eiden 1959, 167-168;: DUGMORE, W Day and Easter,
In Veotestamentica pf7 Patristica. Fine Freundesgaöbe, Herrn Professor Dr ()}scar UumMann Seinem
((eÖurtstag HDerreicht (Suppl N L, l eiden 1962, DD DAST

PRIGENT, Apocalypse pf7 Liturgte anlers Theologiques D2), Neuchatel 1964, 36, ava ragione quest]
argoment|.. Ma ne|l 5[  C COomMMEeEeNntaAarıc G1 ricreduto, aggiungendo In 1a U1  ; specle Cli rimplanto —-

pagnalo (a incertezz7za (L Apocalisse, Koma 1981, 46, 11)
La QAifficoalta (l1 U1  ; ccelta chiara evidenziata (a TRAND, Another LOOK (T'Day In the arty
OChurch and In Ren 1,10, In NS 15 6-6 17/4-151 nfattl, Il ambiente d’origine dell Apocalisse I0
STESSO In Cul altesialia Ia pratica “"quartodecimana ” che voleva celehrare l annuale festa eristiana Cli
Pasqua ALLCOTLA SECONdOo i calendario eHraic0 C10€ i 14 (l1 NISan, 11011 Nnecessarlamente Cli (lomeni1ca: UUE-
STO Tatto complica | interpretazione, perche 11011 bbiamo informazionIı ouflicienti In mer1to .1 reali Us1
localı

«F importante NOLAre che Il erminNe “Signore ” Qqu1 11011 designa DIO, ( rısto: i J107rN0 Cli Gristo, C108
Il J107NO0 s { ]ı rFISUrrez10nNe>» (‚ULLMANN, La fede f CUHItO C(’Hiesa DFIMLLLVAL, Koma 197/4, 151)
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ha luogo di domenica, memoriale stesso della risurrezione, cioè dell’evento per cui
Gesù è stato costituito Kuvrio~17. L’indicazione dell’Apocalisse, dunque, sembra allu-
dere al giorno festivo cristiano, come momento liturgico della comunità che fa
memoria del Signore risorto e lo riconosce presente in mezzo a sé: in tal modo la
rivelazione del Cristo si colloca perfettamente in una dimensione liturgica che cele-
bra l’evento fondamentale della risurrezione.

Proprio per questo non si può escludere in modo assoluto anche un riferimento
alla Pasqua: senza pretendere di identificare il giorno della visione di Giovanni con
il preciso giorno della festa annuale di Pasqua, il richiamo all’evento pasquale del
Cristo morto e risorto è forte e indubbio18. Può essere banale sostenere che l’auto-
re ebbe una rivelazione proprio il 16 di Nisan o la domenica stessa di Pasqua; ma il
riferimento al senso neotestamentario di quella festa non può essere tralasciato19.
Infatti l’antica scelta cristiana di celebrare come festivo, ogni settimana, il giorno
dopo il sabato è strettamente collegata al fatto della risurrezione di Cristo: le infor-
mazioni patristiche lo ribadiscono con costante insistenza. Ogni domenica, quindi,
viene caratterizzata come memoria pasquale e può essere addirittura identificata,
in linguaggio liturgico, con la Pasqua stessa. Una netta distinzione è difficile in base
alle informazioni da noi possedute20, ma un’interpretazione pasquale della kuriakh;
hJmevra di Ap 1,10 mi sembra possibile e illuminante: tutta la rivelazione, infatti,
venendo idealmente collocata nella celebrazione liturgica della domenica, si orien-
ta al mistero centrale della morte e risurrezione del Cristo, lo riconosce come vinci-
tore e lo proclama suo Kuvrio~21. Il riferimento teologico dell’ambientazione dome-

17 W. STOTT, A Note on the Word KYPIAKH in Rev. 1,10, in NTS 12 (1965-66) 70-75.

18 L’identificazione esatta con il giorno di Pasqua e precisamente con il 16 di Nisan è sostenuta da alcuni
autori: A. STROBEL, Die Passa-Erwartung als urchristliches Problem in Lc 17,20, in ZNW 49 (1958) 157-
196; J. VAN GOUDOEVER, Biblical Calendars, Leiden 1959, 167-168; C.W. DUGMORE, Lord’s Day and Easter,
in Neotestamentica et Patristica. Eine Freundesgabe, Herrn Professor Dr. Oscar Cullmann zu seinem 60.
Geburtstag überreicht (Suppl. NT, 6), Leiden 1962, 272-281.

19 P. PRIGENT, Apocalypse et Liturgie (Cahiers Théologiques 52), Neuchâtel 1964, 36, dava ragione a questi
argomenti. Ma nel suo commentario si è ricreduto, aggiungendo in nota una specie di rimpianto accom-
pagnato da incertezza (L’Apocalisse, Roma 1981, 46, n. 11).

20 La difficoltà di una scelta chiara è evidenziata da K. A. STRAND, Another Look at ‘Lord’s Day’ in the Early
Church and in Rev. 1,10, in NTS 13 (1966-67) 174-181. Infatti, l’ambiente d’origine dell’Apocalisse è lo
stesso in cui è attestata la pratica “quartodecimana” che voleva celebrare l’annuale festa cristiana di
Pasqua ancora secondo il calendario ebraico e cioè il 14 di Nisan, non necessariamente di domenica; que-
sto fatto complica l’interpretazione, perché non abbiamo informazioni sufficienti in merito ai reali usi
locali.

21 «È importante notare che il termine “Signore” qui non designa Dio, ma Cristo: è il giorno di Cristo, cioè
il giorno della sua risurrezione» (O. CULLMANN, La fede e il culto della Chiesa primitiva, Roma 1974, 151).
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nicale dell Apocalisse 110  —> DUO C5561€ altro che la festa (1 Pasqua, C10@ la TISUTTEe-
Z1I0NEe del 5ignore esSu «GrIisto, DrOoprIO (COLNE rısorto, presente nell’assemblea-
chlesa riunita nel g10rNO del 5ignore la qualifica KUPLOKT, riferita nell Apocalisse
direttamente Iu1 linguisticamente SCHNDIC VIVa, cottolinea DrODrIO la TISUTTEeZI0-

g10rNO del 5Signore 11 g10rNO del 5ignore TI1SOTIO>»
Un altro riterimento AlLlCOLA possibile. Lespressione In infatti, STAla

aVvVviIcInata talvolta Y CONCETITO 1D11C0 aaan aın (yom YHWHR) che rendo-
SCHNLDIC In (OIl NUEPO TON KUPLOV, C10@ A QLOFNO del SIGNOFE; 0 STIU-

(Q10SI (0)I10 In SCNHNETE dell ’ avvIiso che tale interpretazione 110  —> G1a sosten1ibile23. (‚on-
COrdo nel rıtenere che L’intento DrIMar1o dell’autore 110  —> G1a quello (1 CVOCale la fine
del mondo 11 g10rNO del SIUdIZ10, l espressione profetica QLOFNO del SIGNOFE, DUL
avendo forte escatologico, 110  —> Indica automaticamente la fine Storla,
bensI1 L intervento definitivo (1 DIO ne StOrT1A DL cambilare decisamente la SITUA-
Z1I0NEe COTrTOITAa del mondo.

Altrove ] Apocalisse parla del “grande g10rNO (1 Dio”, che C054 intenda (OIl

C10 “autore 110  —> COS]I chlaro: PreCcONCETTLO escatologista Induce interpretarlo
(COLLNE aNNUNCIO catastrofe finale, 110  —> ffatto AiImostrato che QUESTO G1a 11
pensiero (1 10Vannı Infatti e0l0go0 CTIStT1AaNO che rifletta. profondamente GL
DELSOLNA del (.rIisSto C111 5{1 110  —> DUO 110  —> TICONOSCEeTE che In
Iu1 G1 realizzato L intervento QeCISIVO definitivo (1 DIO DrOprIO 11 mi1istero 5{1

morfie TISUTrTEeZIONE COSTITUISCE HCL la predicazione erıistiana DrimIitiva 11 CeNntIro
ESSENzZ]ale 11 significato eSscatologico dell’opera mMess1anNnıca. «Fer L uomo errenOo,
L escatologia ula realta ontana. Ma 10 Sguardo profetico del CrIist1ano alitiraversa
la STtOr1a fino 1 5{10 PDUunNTO pIU profondo, fino Y 5Signore che, ne 5{1 rISsurrez10nNe,

la profonditä escatologica del mondo»24. In QUESTO G1 DUO intendere che 11
g10rNO del 5Signore DL eccellenza G1a DrODrIO 11 g10rNO (1 Pasqua, g10rNO TrISUT-
rez10nNe (1 G.TIStO In C111 L intervento (1 DIO ha LE650 palese 11 5{10 SIUdIZ1I0: ha COS] DOSTO
fine a .  un  27 mondo dommnato Cal male morfie ed ha dato IN1Z10 ula

DOoSSIbiLta (1 vita. Un uıllteriore INd17ZI0O C1 VvIeNE tradizione patristica che aC00-

A VANNI, "giorno Adel Signore” In ‚DOC. 1,.1  © gLOrnNO n purtficazione n discernimento, In RıyB
(1978) 18/-199, 1985

A Un SOstenIı1tore STAlO HORT, The Apocalypse of St. John 1-IIT, London 1908, 15
AL URRWELL, La FISUFFEeZIONE n GEeESu, istero n SCLiVEZZAa, Koma 1993, 100
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nicale dell’Apocalisse non può essere altro che la festa di Pasqua, cioè la risurre-
zione del Signore Gesù. «Cristo, proprio come risorto, è presente nell’assemblea-
chiesa riunita nel giorno del Signore. E la qualifica kuriakhv, riferita nell’Apocalisse
direttamente a lui e linguisticamente sempre viva, sottolinea proprio la risurrezio-
ne. Il giorno del Signore è il giorno del Signore risorto»22. 

Un altro riferimento è ancora possibile. L’espressione in esame, infatti, è stata
avvicinata talvolta al concetto biblico dello hwhy swOy (yôm YHWH) che i LXX rendo-
no sempre in greco con hJ hJmevra tou' kurivou, cioè il giorno del Signore; ma gli stu-
diosi sono in genere dell’avviso che tale interpretazione non sia sostenibile23. Con-
cordo nel ritenere che l’intento primario dell’autore non sia quello di evocare la fine
del mondo e il giorno del giudizio, ma l’espressione profetica giorno del Signore, pur
avendo un forte senso escatologico, non indica automaticamente la fine della storia,
bensì l’intervento definitivo di Dio nella storia per cambiare decisamente la situa-
zione corrotta del mondo. 

Altrove l’Apocalisse parla del “grande giorno di Dio”, ma che cosa intenda con
ciò l’autore non è così chiaro: un preconcetto escatologista induce a interpretarlo
come annuncio della catastrofe finale, ma non è affatto dimostrato che questo sia il
pensiero di Giovanni. Infatti un teologo cristiano che rifletta profondamente sulla
persona del Cristo e sul senso della sua comparsa non può non riconoscere che in
lui si è realizzato l’intervento decisivo e definitivo di Dio: proprio il mistero della sua
morte e risurrezione costituisce per la predicazione cristiana primitiva il centro
essenziale e il significato escatologico dell’opera messianica. «Per l’uomo terreno,
l’escatologia è una realtà lontana. Ma lo sguardo profetico del cristiano attraversa
la storia fino al suo punto più profondo, fino al Signore che, nella sua risurrezione,
è la profondità escatologica del mondo»24. In questo senso si può intendere che il
giorno del Signore per eccellenza sia proprio il giorno di Pasqua, giorno della risur-
rezione di Cristo in cui l’intervento di Dio ha reso palese il suo giudizio: ha così posto
fine ad “un” mondo dominato dal male e dalla morte ed ha dato inizio a una nuova
possibilità di vita. Un ulteriore indizio ci viene dalla tradizione patristica che ado-

22 U. VANNI, Il “giorno del Signore” in Apoc. 1,10, giorno di purificazione e di discernimento, in RivB 26
(1978) 187-199, 198.

23 Un sostenitore è stato F. J. A. HORT, The Apocalypse of St. John I-III, London 1908, 15.

24 F. X. DURRWELL, La risurrezione di Gesù, mistero di salvezza, Roma 1993, 100.
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PTanNnnNnunNCIO Ael Kalrös escatologico. Ael M nefl”Apocalisse Al OVannı

HETa 11 lIinguaggl0 domenica DL Indicare 11 CompiImento definitivo STtOr1a
ımana2>

ertanTto, dover scegliere un interpretazione, ScCartando le altre, DOoSSIbi-
le Comprendere nellindicazione apocalittica ula ricchezza (1 significato che contlie-

le Varı]ıe sfumature olloca “Intera Anocalisse In ula pregnante CONCEZIONE del
empo 11 g10rNO f1OT1CO TISUTrTEeZIONE (1 (.TISTO ha dato cCompimento 4110 yom
YyHWH ARRKSTNE agli antich! profeti, inaugurando 11 emMpO (1 CI la domenica
11 memorTIliale cetitimanale. 5Superando L’0osservanza SIudalca del sabato, la comunIita
Cristiana «VIVE SECONdO la domenica», (ice sant Ignazlio (1 Antiochla, G] TIUNISCE In
asSssemblea Ognl DrImMO g10rNO settimana, moltiplicando nel empoO la dimens10-

estiva Pasqua, HCL celebrare 11 (.rIisSto risorto proclamarlo “Signore” nel-
"attesa del Compimento definitivo. PrOprIO Cal r1CONOSCIMeEeNtTO liturgico-pasquale (1
es1 (.TISTO COILLNE Kypı0c deriva (OIl OgnI probabilita L’USO del 1A10 aggettivo
KUPLAKOC, HCL Indicare 11 g10rNO estivo Cristiano «UUuESTO 11 g107rNO che ha fatto 11
5S1gnore>» Sal /1I1 15| ‚24)

I| "tempo’ apocalıttico
Alla Iuce (1 QqueESTO, pOossibile TICONOSCEeEeTr 11 del empO

nell Apocalisse, anche In QUESTO TO, (COLLNE nel UOVO lestamento In SCNHNETE,
un esplicita trattazione C111 emMpO SO10 aramente COMPa1l0NO ermminı

sTreCI che richilamano Lidea26
Un modo DL presentare DIO, ESCIUSIVO dell’ Apocalisse, la ormula tripartita

costrulta. ITre verbIl (lversIi COIl Interessant!ı stumature temporall: «ColuI1 che e, che
CeIiId che v1Iene>» La ormula rıtorna CINque volte nel dell’opera (1,4.8; 4,85:
11,17/: 16,5) C, nOoONOSTIANTIe alcune differenze, G] DUO CONsSIiderare UunıIca (O0S] DULC la
ormula (1 autopresentazione (<«JI10 ()I10 L’Alfa. Omega, 11 PTrINCIDIO la Fine»)
me In IreiItlo collegamento 11 G.TIStO COIl DIO STeSSO eir. 1,5.17/: 2,8: 21,6;
Tamıte 11 lIinguaggl0 egl]Ii antichl! profeti che presentavano HWH COILLNE 11 CTEeATIOTE

4A5 Urigene parla FISUrrez10Ne Iutura ((OTLIE QJell’ evento che Caratterizzera Ia grande domenica: i 107 -
FISUrFreZ710Ne Cli ( rısto inteso ('OT1LIE ] anticipo [ aNNUuNCIO Cli quello che Sara Ia SOTrTIe el fedeli

«Q uUando quesie kTl ne grande dAdomenica risorgeranno>» In Jon A, 39) (1rolamo testimanıa "attesa
chiesa antıca, MAoeumentata anche In (liversi altrı testl, DEL Ia Venuta del ( rısto J10r10S0 qalla Z -

NO (omenica Cli Pasqua In
70 (Iir OGLIO, aa DICLNO, In Paraoala DIrıto Vıta (1997) 2309-254
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pera il linguaggio della domenica per indicare il compimento definitivo della storia
umana25.

Pertanto, senza dover scegliere un’interpretazione, scartando le altre, è possibi-
le comprendere nell’indicazione apocalittica una ricchezza di significato che contie-
ne le varie sfumature e colloca l’intera Apocalisse in una pregnante concezione del
tempo: il giorno storico della risurrezione di Cristo ha dato compimento allo yôm
YHWH atteso dagli antichi profeti, inaugurando il tempo nuovo di cui la domenica è
il memoriale settimanale. Superando l’osservanza giudaica del sabato, la comunità
cristiana «vive secondo la domenica», dice sant’Ignazio di Antiochia, e si riunisce in
assemblea ogni primo giorno della settimana, moltiplicando nel tempo la dimensio-
ne festiva della Pasqua, per celebrare il Cristo risorto e proclamarlo “Signore” nel-
l’attesa del compimento definitivo. Proprio dal riconoscimento liturgico-pasquale di
Gesù Cristo come Kuvrio~ deriva con ogni probabilità l’uso del raro aggettivo
kuriakov~, per indicare il giorno festivo cristiano: «Questo è il giorno che ha fatto il
Signore» (Sal 117[118],24).

5. Il “tempo” apocalittico

Alla luce di tutto questo, è possibile riconoscere il senso del tempo
nell’Apocalisse, anche se in questo libro, come nel Nuovo Testamento in genere,
manca un’esplicita trattazione sul tempo e solo raramente compaiono i termini
greci che ne richiamano l’idea26. 

Un modo per presentare Dio, esclusivo dell’Apocalisse, è la formula tripartita
costruita su tre verbi diversi con interessanti sfumature temporali: «Colui che è, che
era e che viene». La formula ritorna cinque volte nel corso dell’opera (1,4.8; 4,8;
11,17; 16,5) e, nonostante alcune differenze, si può considerare unica. Così pure la
formula di autopresentazione («Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine»)
mette in stretto collegamento il Cristo con Dio stesso (cfr. 1,8.17; 2,8; 21,6; 22,13):
tramite il linguaggio degli antichi profeti che presentavano YHWH come il creatore

25 Origene parla della risurrezione futura come dell’evento che caratterizzerà la grande domenica; il gior-
no della risurrezione di Cristo è inteso come l’anticipo e l’annuncio di quello che sarà la sorte dei fedeli:
«quando queste ossa nella grande domenica risorgeranno» (In Joh. X, 35). Girolamo testimonia l’attesa
della chiesa antica, documentata anche in diversi altri testi, per la venuta del Cristo glorioso alla mezza-
notte della domenica di Pasqua (In Matth. XXV,6).

26 Cfr. C. DOGLIO, Il tempo è vicino, in Parola Spirito e Vita 36 (1997) 239-254.
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11 Signore dell’universo, Uunıca Origine (1 le COSE OVIAllO ASSOLluto G{IO-
r1a. 11 profeta 10Vannı attrıbuisce 1 (.TISTO (1 DIO la qualifica (1 Signore del
empoO CaAaNalC (1 abbracciarlo dominarlo In la 5{1 Interez7a. All Apocalisse,
infatti, Interessa 11 emMpo, 110  - SOl0o quello finale!

In tale Dprospettiva, DOSSIaMO CONsSiderare ermminı specifici (OIl CI ne lingua
G] Indica 11 empo XPOVOC KALPOC. Quattro (0)I10 nell Apocalisse le r1icorren-

(1 XPOVOC (2,21:; 6,11; 10,6; 20,3), men{tire GE volte COMLDALC KOALPOC (1,3; 11,1585:;
12,12.14 Itre voltel]; STtUd1IO (1 questi es11 DOSsSsIamoO TICAVAaTrTe Indicazlo-
nı utili DL la COomprensione del CONCETITO (1 empO nell’opera (1 (NHovannı?2“

ermme XPOVOGC, che Indica per10do0 (1 emMpO generiCcOo, VvIeNE adoperato
nell Apocalisse HCL CVOCale mMmOomenTtO breve, iInteso (COLNE Allazione PrFroOroü$sa,
(OIl la stumatura. dell induglo del ritardo che VvIeNE SICUTAamMente superato£85. La
profetessa (1 11latıra che, (COLNE ezaDbhele, inganna fedeli, 110  —> u5&<@ DL CONVEeTrTÜrSI 11
mM che le STATIO dato le anıme egl]Ii UCCIS51I SO "altare VENSONGO ESOTIA-
le pazientare DL mM PICCOLO» In aitesa del SIUdIZI0 dIVvINO:
(OIl la GSTesSsa espressione («per PICCOLO tempo>») quantificata la durata
scloglimento (1 Satana prima del SIUdIZIO Ma nel csettenarlio trombe
vIene solennemente annunclato che «Nel g107NI del ettimo angelo 110  —> C1 Sara pIU
LemDO” l espressione 110  —> intende CQire che SCOMDarira la realta tempnorale
la dimensione del emMpOoO, DIU semplicemente fferma che verra tolto Ognl INndu-
10 G1 avra 11 CompiImento aiteso

Limpiego parola KALPOC, Invece, 110  —> ne GE TICOTrTEeNZE
dell Apocalisse Nel Cal infatti, Indica In gener1ICcO per10do (1 emMpO
(come XDOVOC), presentato (COLNE 11 KNOCO LemDO” disposizione del 1avolo caduto
GL erra 12,12), UDDULC adoperato (COLNE enigmatica mMISUTAa che, col iImbolo
NUMEeTICO del ITre allude brevita imperfezione: mM emp1
meta (1 LemDO” egl]Ii altrı Dassı, Invece, KOALPOC 11 significato
specifico che ha ne lingua ne tradizione iblica, C10@ quello (1 EIl-

IO DreCISO, O0OCCAS]IONe particolare, empoO dQeCISIVO SO l’aspetto relig10s0>09.

A{ Ha Il significato (l1 anche i ermıinNe OLOV, nell Apocalisse COMNLDALE SOlO ne ormula enfatica
raddopplata («nel ceCaoali el SECOl1>» E1C TOUC QALOVAC TV ALOVOV) DEL PEVOCALtE l icdea Cli Aurata illimitata
e eierna 4,9.10: 5,13:; {,12; 10,6: 11,15: 14,11: 19,5. 7: 20,10: 22,9) (Iir SASSE, OLOV, In
GENT L, 5A1

An DELLING, YPOVOC, In GENT AÄV, 0-11

U La ormula sSimbaoalica deriva (a Daniele (Dn {,29; 12,/7), Cul ermını originali In 2TrAaMAlICO e eHraic0 “ {})] 1{}

Statl tradotti In K  — KALPOC; 557 G1 racdica ne|l Taito STOFr1CO profanazione del temp10 (a parte
(l1 Ant10cco Epifane Ia STESSA Aurata sSimbaolica indicata anche (a A Mesi 1260 S107N1.
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e il signore dell’universo, unica origine di tutte le cose e sovrano assoluto della sto-
ria umana, il profeta Giovanni attribuisce al Cristo di Dio la qualifica di Signore del
tempo capace di abbracciarlo e dominarlo in tutta la sua interezza. All’Apocalisse,
infatti, interessa tutto il tempo, non solo quello finale!

In tale prospettiva, possiamo considerare i termini specifici con cui nella lingua
greca si indica il tempo: crovno~ e kairov~. Quattro sono nell’Apocalisse le ricorren-
ze di crovno~ (2,21; 6,11; 10,6; 20,3), mentre sette volte compare kairov~ (1,3; 11,18;
12,12.14 [tre volte]; 22,10). Dallo studio di questi testi possiamo ricavare indicazio-
ni utili per la comprensione del concetto di tempo nell’opera di Giovanni27.

Il termine crovno~, che indica un periodo di tempo generico, viene adoperato
nell’Apocalisse per evocare un momento breve, inteso come dilazione o proroga,
con la sfumatura dell’indugio o del ritardo che viene sicuramente superato28. La
profetessa di Tiatira che, come Gezabele, inganna i fedeli, non usa per convertirsi il
tempo che le è stato dato (2,21); le anime degli uccisi sotto l’altare vengono esorta-
te a pazientare «ancora per un tempo piccolo» (6,11) in attesa del giudizio divino;
con la stessa espressione («per un piccolo tempo») è quantificata la durata dello
scioglimento di Satana prima del giudizio (20,3). Ma nel settenario delle trombe
viene solennemente annunciato che «nei giorni del settimo angelo non ci sarà più
tempo» (10,6): l’espressione non intende dire che scomparirà la realtà temporale o
la dimensione del tempo, ma più semplicemente afferma che verrà tolto ogni indu-
gio e si avrà il compimento atteso.

L’impiego della parola kairov~, invece, non è omogeneo nelle sette ricorrenze
dell’Apocalisse. Nel cap. 12, infatti, indica in senso generico un periodo di tempo
(come crovno~), presentato come il «poco tempo» a disposizione del diavolo caduto
sulla terra (12,12), oppure è adoperato come enigmatica misura che, col simbolo
numerico del tre e mezzo, allude a brevità e imperfezione: «per un tempo e tempi e
metà di un tempo» (12,14)29. Negli altri passi, invece, kairov~ conserva il significato
specifico che ha nella lingua greca e nella tradizione biblica, cioè quello di momen-
to preciso, occasione particolare, tempo decisivo sotto l’aspetto religioso30. Al suono

27 Ha il significato di tempo anche il termine aijwvn, ma nell’Apocalisse compare solo nella formula enfatica
raddoppiata («nei secoli dei secoli» - eij~ tou;~ aijwvna~ tw'n aijwvnwn) per evocare l’idea di durata illimitata
ed eterna (1,6.18; 4,9.10; 5,13; 7,12; 10,6; 11,15; 14,11; 15,3.7; 19,3; 20,10; 22,5). Cfr. H. SASSE, aijwvn, in
GLNT I, 537.

28 G. DELLING, crovno~, in GLNT XV, 1120-1122.

29 La formula simbolica deriva da Daniele (Dn 7,25; 12,7), i cui termini originali in aramaico ed ebraico sono
stati tradotti in greco con kairov~; essa si radica nel fatto storico della profanazione del tempio da parte
di Antioco IV Epifane: la stessa durata simbolica è indicata anche da 42 mesi e 1260 giorni.
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ettima tromba ventiquattro aNnzlanı celebrano 11 CompiImento del mIistero (1
DIO (OIl CAantiO (1 ringraziamento In C111 G] annuncI13a che < E giunta la Iua ITa 11
MOMENTO (1 SIUdicare mortl1, (1 dare la r1icompensa 4a1 tuO1 SEeTVI (1 distruggere
COloro che distruggono0 la erra>» (11,18)

LO STeSSO aNnnNnuıunCcCIO VICINAaNZAa del mMmOomentTtoO dQeCISIVO INCOTNICIA "Intera
(OIl l espressione «11 KOALPOC VICINO> (1,3; questa ormula bisogna

rISEeTVare particolare attenzione

«II empo VICINO>»

In entramb!ı CASI la ormula collegata (OIl la frase precedente da «infatti»
YOap che Svolge un evidente funzione Causale: la VICINAaNZAa del KALPOGC, C108@, la

che on giustifica L’affermazione precedente.
All’inizio dell’ Apocalisse COMNMLDALE la prima GE beatitudin!i che, (OIl CaTral-

tere tipIcCamente liturgico, elebra la felicita (1 chl ne cComunita proclama CUSTIO-
CQisSCe 11 meSSsaggl0 profezia apocalittica: fondamento (1 tale beatitudine 11
fatto che 11 momentfto G1a VICINO La GSTesSsa espressione r1icompare 1 ermme dell’o-
HET A, DL giustificare L’ordine dell’angelo interprete che comanda 10 Vannı (1 110  —>

meiftere SO SI0 la rivelazione, (1 divulgarla. SE chlaro 11 5{10 COMDItO (1
conferma garanzla, 110  - altrettanto chlaro 11 significato (1 questia ormula: qual

11 mMmOomentTtoO C111 G] a4Ccenna che C054 significa L’esser VICINO?
Le risposte L1A5COLNO DIU Cal pregiudizi sull Apocalisse che dall’analisı del datı

testuall. Infatti, partendo dall’ide che l’opera (1 10Vannı protesa SO10 1 futuro,
G1 arrıva a alfermare che la parola KOALPOC (iviene «11l ermme EeCcNICO escatologi-

Indicante L’ultimo QIuUdLZLO la fine In 2SSOlut0>»31. Lespressione apocalitti-
significherebbe, dunque: < E mmımnente la fine del mondo)>»: questia 110  —> L’Uu-

1C2 interpretazione possihille. Nel 5{10 COomMmMeNnTfarTrı all Apocalisse Andrea (1
(‚esarea SEeC.) spiega che 11 ermme KALPOC DUO C556 1€ interpretato In Aue mO0dl]:
In QUaNTO M4 VICINO perche VvIeNE fferto (COLLNE O0OCCASIONe HCL
l impegno buone Inoltre (COLNE mM distribuzione der brem
detto VICINO L esiguita vita presente In conifronto quella futura»32. S11

(} DELLING, KOLPOC, In GENT LV, 3.13
41 DELLING, GENT LV, 1581:; eir. ( ULLMANN «Anche | Apocalisse Cli (HOvannı designa i OMENTO (MEeCISIVO

della fine Adel MONdO K  — i erminNe KALDOC» LrisSto f ‚DO, Bologna 1965, 62)
A Hermeneta IS FCeNn Apokalypsin L, (PG 106 221)
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della settima tromba i ventiquattro anziani celebrano il compimento del mistero di
Dio con un canto di ringraziamento in cui si annuncia che «è giunta la tua ira e il
momento di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi… e di distruggere
coloro che distruggono la terra» (11,18). 

Lo stesso annuncio della vicinanza del momento decisivo incornicia l’intera
opera con l’espressione «il kairov~ è vicino» (1,3; 22,10). A questa formula bisogna
riservare particolare attenzione.

6. «Il tempo è vicino»

In entrambi i casi la formula è collegata con la frase precedente da un «infatti»
(gavr) che svolge un’evidente funzione causale: la vicinanza del kairov~, cioè, è la
causa che fonda e giustifica l’affermazione precedente. 

All’inizio dell’Apocalisse compare la prima delle sette beatitudini che, con carat-
tere tipicamente liturgico, celebra la felicità di chi nella comunità proclama e custo-
disce il messaggio della profezia apocalittica: fondamento di tale beatitudine è il
fatto che il momento sia vicino. La stessa espressione ricompare al termine dell’o-
pera, per giustificare l’ordine dell’angelo interprete che comanda a Giovanni di non
mettere sotto sigillo la rivelazione, ma di divulgarla. Se è chiaro il suo compito di
conferma e garanzia, non è altrettanto chiaro il significato di questa formula: qual
è il momento a cui si accenna? e che cosa significa l’esser vicino? 

Le risposte nascono più dai pregiudizi sull’Apocalisse che dall’analisi dei dati
testuali. Infatti, partendo dall’idea che l’opera di Giovanni è protesa solo al futuro,
si arriva ad affermare che la parola kairov~ diviene «un termine tecnico escatologi-
co indicante l’ultimo giudizio o la fine in senso assoluto»31. L’espressione apocalitti-
ca significherebbe, dunque: «è imminente la fine (del mondo)»; ma questa non è l’u-
nica interpretazione possibile. Nel suo commentario all’Apocalisse Andrea di
Cesarea (VI sec.) spiega che il termine kairov~ può essere interpretato in due modi:
in quanto tempo presente, è vicino perché viene offerto a tutti come occasione per
l’impegno delle buone opere; inoltre come tempo della distribuzione dei premi è
detto vicino «per l’esiguità della vita presente in confronto a quella futura»32. Su

30 G. DELLING, kairov~, in GLNT IV, 1363-1383.

31 G. DELLING, GLNT IV, 1381; cfr. O. CULLMANN: «Anche l’Apocalisse di Giovanni designa il momento decisivo
della fine del mondo con il termine kairov~» (Cristo e il tempo, Bologna 1965, 62).

32 Hermeneia eis ten Apokalypsin I, 1 (PG 106, 221).
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questia Iinea G] LE1LUOVOILNO maoltI! esegetl antich! modernl, notando che la ormula ha
SOPTattutto ntento rTeiOor1ıcoa (1 incoragglamento, la preiesa (1 determinare
11 empO fine®3.

Ma nell’ottica del UOVO lestamento G1 DUO CQIire AlLlCOLA (1 DIU SE 11 ermmne KÜL-

DOC Indica mMmOomenTtO DPreCcISo deCc1IS1Ivo, un 0occaslone DropIZIa HCL evenTo, la
predicazione Ceristiana Drimitiva ha adoperato tale ermme DL designare l INaUgu-
razıone del NO (1 DIO ne vicenda toriıca (1 es1 (1 Nazaret (OIl particolare
riferimento alla 5{1 Pasqua (1 morfie rIisurrezi10ne54 La buona O0OCCAS]IONe LADPLC-
entfata dall’ evento (1 es1 (.TISTO VICINA, C10@ « portala (1 mano’, 2CCessibile
Incontrabile da tutt12>. La ormula apocalittica, dunque, 110  —> riguarda SOl0o 11 futuro
escatologico, INSeEeTITAa ne dimensione liturgica sacramentale, fa memoDr13a
anche dell ’ evento Dassato HCL Viverlo nell’attualita presentes6, S11 QUESTO fatto G1
on la beatitudine dell ascolto:; da tale disponI1bilita deriva L’ordine 110  - sigillare
la profezia.

Linteresse dell’ Apocalisse DeCr la stor1a

Linteresse fondamentale dell Apocalisse, (COLNE G1 detto, la StOr1a
“"autore InvIita la 5{1 comunIita reagıre (1 Ironte alla SItuAazZIiONeEe contingente C, (OIl

quest opera, CSNOLLIC ULla valutaziıone ecristiana vicende storiche. Ma DrOpDrIO
tale riguardo le OpInNIONI egl]Ii esegetl, fin dall’antichita, 110  —> 101008 GTaie cConcordl.
Eppure l esegesI] del TO ipende da queESTa idea (1 on!  O, che, 5SVVCSSO DUL-
LrOPPO, frutto SO10 (1 precomprensione. ProprIiO HCL Individuare le Varı]ıe prospet-

A BEALIUS «Perficientibus eNım 11011 longum LEMPDUS remuWunerationIsS facılt, G{ VICINUM (icıit 0655{ (liviniı
unerlis Adonum>» (Iractiaius de Apocalypst L, 2) WETE « “ O1 for the Iunulfilment of the VISION
IS .1 hand>» The Apocatypse of St. John, London 1909, 3) ( HARLES « “ SO of their Qeliveran-

IS .1 hand>» (Lommentary the Revelation of St. John, Edinburgh 1920, L, | Da AI1LO «N indiquent
Das U UE le LOULT So1t Une realisation ImMMıNeNte>» Z Apocatiypse de SCHNT Jean, Parıs 1933, 4)

d MC 1,15 «D COmpluto, i N0 Cli IHO G7 e fatto DLECLINO”): M{t 26,18 « MI0 DIECLNO»): LC
12,56 «Come Mal 11011 sapelte FICONOSCEreEe QUESLO LempDO?»); LC 19,44 («non hal FICONOSCIUTO Il In
CUul S£1 STalia visıtata»): (1V 7, « MI0 D 11011 ALLCOTLA venuto»). MASSYNGBERDE ORD SOsStlenNe KH  —

chiarez7a: « erttical HMe refierred LO IS the first Comıng of Jesus, the Lamb, N: his public MINIStry,
ea aM resurrectlion, 1C eulminates In his AQUFr» (Revelation, (arden (Ity, 1979, 3(9)

4A5 Un CONCELILG StTireitLamentTle Nnalogo ('0OI1 I0 STESSO QVVerbiÖG EYYÜC anche In Km 10,85 (cıtazlone Cli
In ET 215

9 PRIGENT, Le pf7 fe HKoOoyaume ans [ Apocalypse, In | AMBRECHT ed.) L Apocatypse Johannique pf7

i Apocalyptiique ans fe OUVEAN Testament LOUVAaIN 19580, 241-2745 «Le eMps (le |Heu
visite les hommes, le ciel leur el OuVverT, le Koyaume el vraıment VE

3535

Claudio Doglio

questa linea si muovono molti esegeti antichi e moderni, notando che la formula ha
soprattutto un intento retorico di incoraggiamento, senza la pretesa di determinare
il tempo della fine33. 

Ma nell’ottica del Nuovo Testamento si può dire ancora di più. Se il termine kai-
rov~ indica un momento preciso e decisivo, un’occasione propizia per un evento, la
predicazione cristiana primitiva ha adoperato tale termine per designare l’inaugu-
razione del Regno di Dio nella vicenda storica di Gesù di Nazaret con particolare
riferimento alla sua Pasqua di morte e risurrezione34. La buona occasione rappre-
sentata dall’evento di Gesù Cristo è vicina, cioè “a portata di mano”, accessibile e
incontrabile da tutti35. La formula apocalittica, dunque, non riguarda solo il futuro
escatologico, ma, inserita nella dimensione liturgica e sacramentale, fa memoria
anche dell’evento passato per viverlo nell’attualità presente36. Su questo fatto si
fonda la beatitudine dell’ascolto; da tale disponibilità deriva l’ordine a non sigillare
la profezia.

7. L’interesse dell’Apocalisse per la storia

L’interesse fondamentale dell’Apocalisse, come si è detto, concerne la storia:
l’autore invita la sua comunità a reagire di fronte alla situazione contingente e, con
quest’opera, espone una valutazione cristiana delle vicende storiche. Ma proprio a
tale riguardo le opinioni degli esegeti, fin dall’antichità, non sono state concordi.
Eppure tutta l’esegesi del libro dipende da questa idea di fondo, che, spesso pur-
troppo, è frutto solo di precomprensione. Proprio per individuare le varie prospet-

33 BEATUS: «Perficientibus enim non longum tempus remunerationis facit, sed vicinum dicit esse divini
muneris donum» (Tractatus de Apocalypsi I, 2); H. B. SWETE: «The season for the fulfilment of the vision
is at hand» (The Apocalypse of St. John, London 1909, 3); R. H. CHARLES: «The season of their deliveran-
ce is at hand» (Commentary on the Revelation of St. John, Edinburgh 1920, I, 8); E.-B. ALLO: «N’indiquent
pas que le tout soit d’une réalisation imminente» (L’Apocalypse de saint Jean, Paris 1933, 4).

34 Mc 1,15 («Il tempo è compiuto, il Regno di Dio si è fatto vicino»); Mt 26,18 («Il mio tempo è vicino»); Lc
12,56 («Come mai non sapete riconoscere questo tempo?»); Lc 19,44 («non hai riconosciuto il tempo in
cui sei stata visitata»); Gv 7,6 («Il mio tempo non è ancora venuto»). J. MASSYNGBERDE FORD sostiene con
chiarezza: «The critical time referred to is the first coming of Jesus, the Lamb, and his public ministry,
death and resurrection, which culminates in his hour» (Revelation, Garden City, NY 1975, 375).

35 Un concetto strettamente analogo è espresso con lo stesso avverbio evgguv~ anche in Rm 10,8 (citazione di
Dt 30,14) e in Ef 2,13.

36 P. PRIGENT, Le temps et le Royaume dans l’Apocalypse, in J. LAMBRECHT (ed.), L’Apocalypse johannique et
l’Apocalyptique dans le Nouveau Testament (BETL, LIII), Louvain 1980, 231-245: «Le temps de Dieu a
visité les hommes, le ciel leur est ouvert, le Royaume est vraiment venu à eux» (241).
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t1ve storiche che (0)I10 SGTATIe r1ICOoNOsSCIUTE nell’opera OPPOrTUNO DasSsSalc In veloce
grandi istem1 interpretativi dell Apocalisse, EVvidenzlando SOPTaTttuUtLtlO 11

loro rapporto (OIl 11 empoO la STOT12

ıl empo della stor1a
Linterpretazione dell’opera (1 10Vannı (COLLNE profezia Tuturologica 11 SIisSfema

SFOFId universale TOVANO le proprie Or1g1In] ne teorl1a (1 (NoacchIino da 10T@e
(1130-1202), ritormatore relig10S0 «1 SDIrItO profetico dotato», che iffuse SODPTal-

nell’ ambiente del fraticelli spirituali L’idea dell Apocalisse COILLNE previsione del
futuro®38. econdo abate calabrese la STtOT1A del mondo (livisa In Ire epoche, SC8Na-
le Ire DHELISULLC divine: l’epoca del Figlio (Oveva termmMare (SeCOonNdo SUO1 Cal-
COl nel 1260 (OIl "IN1IZI0 dell epoca SpIirıto Santos9; SECONdO JulL, pertan(io,
] Apocalisse prevede la STtOT1A Chiesa, Aividendola. In GE per10dl. (NoacchIino
HENSAaVaA (1 TOVAaTrSıI nel quinto per10d0, SEegNaATO Cal CONTTASTIO Ira la Chiesa I' Impero
degenerato attendeva COILLNE mmımnente 11 SESTO periodo dommnato Venuta
dell Anticristo, sconlitto 11 quale arebbe IN1IZI1A10 11 millennI10, ultimo periodo
storla, prima del definitivo SIUdIZI0. SUO1 discepnoli CONsiIderarono l interpretazione
dell’abate COILLNE 11 «vangelo eferno0>» aNNUNZIATO G{eesSsIAaA Anocalisse (14,6-7)
tale ettura AaS50115€6€ quindi DL maolti SpIiriti relig10s1 ula grande importanza.

C(‚on QUESTO DIINCIDIO ETMENEeUTICO la fantasia (1 maoltI! esegetl G] SDIZZAarTI, IrO-
vVvando nell Apocalisse le DrevISIONI (1 fatti ftorIicl aCcCadutli fino quel eMDPO;
11 movimento degenero PreSstO ne polemica anti-papale 11 EST0O (1 10Vannı füu
15310 COILLNE SITUMEeNTO CONTITO la Chiesa, identificata (OIl Babilonia, CONTITO 11 Dapd,
r1CONOSCIUTO (COLNE L Antieristo40. metodo COontInNuO HCL molto empoO a C556 1€

uUuSalto, SOPTaTttLUTtlO Cal ritormatori In chlave anti-cattolica.

A{ (Iir OGLIO, L Apnocalisse n (EOVANNLT. Hinee n interpreiazione, In [ MANICH ed.) Sempre Apocalisse.
Un ZOELC0 fe SE FISONANZE Storiche, ('ascale Monierrato AL) 199585, 30-53

A EXDPOSLLLO In Apocatlypstim, edito sLampa DEL Ia prima volta Venezla nel 1527 In italiano STAla Dub-
hlicata Ia Sintesı elahborata STESSO QUTOr: Grioacchino da Fiore. Sult Apocalisse. Iraduzione (CUTL

Cli Tagliapietra, ESsSTO originale Ironte, Milano 1994;: K- ELGE ed.) Introduzione alt Apocalisse, Ir.
Cli Potesta (Upere Cli (nHoacchinO (a Flore test1 Strument!] Koma 1995

U (Questa (data Ia r1cavava AAal SIM bOlico ILULET D (lel S107NI equivalenti Ire NNı (Ap 12,6),
corrispondenti .1 A Mesi che DEL (nHoAacchinO (iventano A generazl1onı DEL SECONdO Ia genealogla
Cli M{t 1,1-17

41} Appartengon: (QUESLO filone interpretativo Ia OSstıa Apocalypsim Cli Pletro Cli (NOvannı 1vl,
MOrIO nel 1297, "‘Arbor Ditae eructfixae Cli eruıne (a Casale, COmMmposta Ia meta del '300 UUE-
GTA interpretazlione dell Apocalisse G1 9SSOC12 anche Dante Alighieri In (liversi Dassı Divina
CCommedia: cir. Inferno XIX.106-111: Purgatortio ‚64-1 XXXIL109-160
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tive storiche che sono state riconosciute nell’opera è opportuno passare in veloce
rassegna i grandi sistemi interpretativi dell’Apocalisse, evidenziando soprattutto il
loro rapporto con il tempo e la storia37.

7.1. Tutto il tempo della storia
L’interpretazione dell’opera di Giovanni come profezia futurologica e il sistema

della storia universale trovano le proprie origini nella teoria di Gioacchino da Fiore
(1130-1202), riformatore religioso «di spirito profetico dotato», che diffuse soprat-
tutto nell’ambiente dei fraticelli spirituali l’idea dell’Apocalisse come previsione del
futuro38. Secondo l’abate calabrese la storia del mondo è divisa in tre epoche, segna-
te dalle tre persone divine: l’epoca del Figlio doveva terminare (secondo i suoi cal-
coli) nel 1260 con l’inizio dell’epoca dello Spirito Santo39; secondo lui, pertanto,
l’Apocalisse prevede la storia della Chiesa, dividendola in sette periodi. Gioacchino
pensava di trovarsi nel quinto periodo, segnato dal contrasto fra la Chiesa e l’Impero
degenerato e attendeva come imminente il sesto periodo dominato dalla venuta
dell’Anticristo, sconfitto il quale sarebbe iniziato il millennio, ultimo periodo della
storia, prima del definitivo giudizio. I suoi discepoli considerarono l’interpretazione
dell’abate come il «vangelo eterno» annunziato dalla stessa Apocalisse (14,6-7) e
tale lettura assunse quindi per molti spiriti religiosi una grande importanza.

Con questo principio ermeneutico la fantasia di molti esegeti si sbizzarrì, tro-
vando nell’Apocalisse le previsioni di tutti i fatti storici accaduti fino a quel tempo;
il movimento degenerò presto nella polemica anti-papale e il testo di Giovanni fu
usato come strumento contro la Chiesa, identificata con Babilonia, e contro il papa,
riconosciuto come l’Anticristo40. Il metodo continuò per molto tempo ad essere
usato, soprattutto dai riformatori in chiave anti-cattolica.

37 Cfr. C. DOGLIO, L’Apocalisse di Giovanni: linee di interpretazione, in S. DIANICH (ed.), Sempre Apocalisse.
Un testo biblico e le sue risonanze storiche, Casale Monferrato (AL) 1998, 39-83.

38 Expositio in Apocalypsim, edito a stampa per la prima volta a Venezia nel 1527. In italiano è stata pub-
blicata la sintesi elaborata dallo stesso autore: Gioacchino da Fiore. Sull’Apocalisse. Traduzione e cura
di A. Tagliapietra, testo originale a fronte, Milano 1994; K.-V. SELGE (ed.), Introduzione all’Apocalisse, tr.
di G. L. Potestà (Opere di Gioacchino da Fiore; testi e strumenti 6), Roma 1995.

39 Questa data la ricavava dal simbolico numero dei giorni equivalenti a tre anni e mezzo (Ap 11,3; 12,6),
corrispondenti ai 42 mesi che per Gioacchino diventano 42 generazioni per epoca, secondo la genealogia
di Mt 1,1-17.

40 Appartengono a questo filone interpretativo la Postilla super Apocalypsim di Pietro di Giovanni Olivi,
morto nel 1297, e l’Arbor vitae crucifixae di Ubertino da Casale, composta verso la metà del ’300. A que-
sta interpretazione dell’Apocalisse si associa anche Dante Alighieri in diversi passi della Divina
Commedia: cfr. Inferno XIX,106-111; Purgatorio XXIX,64-105; XXXII,109-160.
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grande COomMmMeNnTIarı 1D11Ic0 del Irancescano Nicolo (1 Lyra (1270-1340), DLO-
EeSSOTE (1 eologla Parig], purifico QUESTO istema interpretativo aglı ECCESSI pole-
MICI 10 CONSACTO COILLNE legittimo+1: da quel momentftoOo ] Apocalisse letta. 2.D1-
tualmente (COLLNE profezia commpleta StOr1a universale, espOosIziONe continuata
egl]Ii avvenımentI! futuri, In Ordine CrONOLl0gICO r1petizion].

cora Og QUESTO {1DO (1 ettura Segult0o da GE movimentI! tendenti Y
fanatismo: infatti, QUaNTO (1 DIU SsoggettIvo G] immaginare, STITUMeEeNTO Vvalido
DL CIr quel che G1 vuole CONITO chiunque. Un tale metodo, acendo forza Sull’ide (1
rivelazione trascendente, 110  —> Jene In 16551111 CONTO l apporto dell’ autore del destI]-
natarı umanl, C10@ L ambiente d origine, L’USO dell Antico lestamento 11 del
SECNETE apocalittico. Jl DUO (OIl Certiez7A CQire che QUESTO approCcCcIO SCOTTEeITO fal-
csifica. 11 dell’opera; mancando puntı SICUTI (1 rifterimento Ira 11 EST0O la G{IO-
rla, Ognl sSplegazlone risulta Inevitabilmente infondata.

la del empo StOFr1cC0
ProprI0 In reaz10Ne alle ECCESSIVE fantasie esegetiche del metodo precedente G1

SVIlUNDO alla fine del XVI SEeCOolo 11 istema interpretativo detto escatologico, (0115

al8 C111 ] Apocalisse iralita egl]Ii eventI] finali Storla, nu. CQIire fase
intermedia, profetizzando la futura fine del mondo. InIizlatore (1 QUESTO metodo
eseget1icO füu 11 gesulta Spagnolo KRibeira42, SEegulto da maoltI! commentatorı Scolastic]l,
Ira CI 11 famoso Cornelius Lapide*>; Ira modern! G] rallaccila QUESTO filone 10
StTtUd1O (1 Lohmeyer**, DL 11 quale le figure Ssimboliche dell Apocalisse (0)I10

fuori del empoO 110  —> ritferibili 1655101114 determinata, pIuUttOStO VICINEe
MMagınNı mitiche astrall.

Nonostante InnumerevolIl sfumature, maoltI! cCommentarı modernI] SOSteNgONO
(COLLNE idea fondamentale che ] Apocalisse Innanzı L annunzlio fine del
empI1 Venuta escatologica del (.TrIsSto Lopinione CoOorrenTtfe QUESTO TO
infiuenzata da tale interpretazione C, COIl L’accentuazione dell’ elemento catastrofli-

“apocalisse” Aivenuto nel linguaggl0 COMNULE SINONIMO (1 “fine del mondo”.
Anche QUESTO istema EermeNneEeUTtICcO, pero, 110  —> l1ene CONTIO dell’ambiente originale
110  —> da Valore Y lIinguaggl0 apocalittico r1icolmo (1 allusion] veterotestamentarlie

41 Postillae HEFrHELUCE, SIVEP DAaeVvLAa ( ommentarıa In LNLVEFrSC. Biblia, cCOompostie ne|l 1329
4 (‚ ommentarıus In SUCFPÜHT beatı JOannıs Apocatlypsim, Salamanca 12991
4 ( ommentarıa In Apocatlypstim, Anversa-L1i1cne 1625
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Il grande commentario biblico del francescano Nicolò di Lyra (1270-1340), pro-
fessore di teologia a Parigi, purificò questo sistema interpretativo dagli eccessi pole-
mici e lo consacrò come legittimo41: da quel momento l’Apocalisse venne letta abi-
tualmente come profezia completa della storia universale, esposizione continuata
degli avvenimenti futuri, in ordine cronologico e senza ripetizioni.

Ancora oggi questo tipo di lettura è seguito da sette e movimenti tendenti al
fanatismo: infatti, è quanto di più soggettivo si possa immaginare, strumento valido
per dir quel che si vuole contro chiunque. Un tale metodo, facendo forza sull’idea di
rivelazione trascendente, non tiene in nessun conto l’apporto dell’autore e dei desti-
natari umani, cioè l’ambiente d’origine, l’uso dell’Antico Testamento e il senso del
genere apocalittico. Si può con certezza dire che questo approccio è scorretto e fal-
sifica il senso dell’opera; mancando i punti sicuri di riferimento fra il testo e la sto-
ria, ogni spiegazione risulta inevitabilmente infondata.

7.2. Al di là del tempo storico 
Proprio in reazione alle eccessive fantasie esegetiche del metodo precedente si

sviluppò alla fine del XVI secolo il sistema interpretativo detto escatologico, secon-
do cui l’Apocalisse tratta degli eventi finali della storia, senza nulla dire della fase
intermedia, ma profetizzando la futura fine del mondo. Iniziatore di questo metodo
esegetico fu il gesuita spagnolo Ribeira42, seguito da molti commentatori scolastici,
fra cui il famoso Cornelius a Lapide43; fra i moderni si riallaccia a questo filone lo
studio di E. Lohmeyer44, per il quale tutte le figure simboliche dell’Apocalisse sono
fuori del tempo e non riferibili a nessuna epoca determinata, piuttosto vicine a
immagini mitiche e astrali. 

Nonostante innumerevoli sfumature, molti commentari moderni sostengono
come idea fondamentale che l’Apocalisse è innanzi tutto l’annunzio della fine dei
tempi e della venuta escatologica del Cristo. L’opinione corrente su questo libro è
influenzata da tale interpretazione e, con l’accentuazione dell’elemento catastrofi-
co, “apocalisse” è divenuto nel linguaggio comune sinonimo di “fine del mondo”.
Anche questo sistema ermeneutico, però, non tiene conto dell’ambiente originale e
non dà valore al linguaggio apocalittico ricolmo di allusioni veterotestamentarie.

41 Postillae perpetuae, sive paevia Commentaria in universa Biblia, composte nel 1329.

42 Commentarius in sacram beati Joannis Apocalypsim, Salamanca 1591.

43 Commentaria in Apocalypsim, Anversa-Lione 1625.
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I} empo StOr1co contemporaneo all autore
5Sempre (COLLNE rTeazZ10N€e 1 metodo (1 STtOT1A universale SOSTeEeNUTO da Nicolo (1

Lyra, G] SVIlUPDO 11 iIstema interpretativo SECONdO CI ]’Apocalisse fa riterimento alla
SFOFIG ontemporaneda al SUOÖ AUTOFrEe, C10@ alle difficolta Incontrate nel SECOlo
g10vane Chiesa erıistiana nel confronti del S1iudailsmo dell'impero LOINALLO

Inizlatore (1 questia ettura füu 11 dotto esegela gesulta Alcazar45, che (OIl sobrieta
ITOVO nell’opera g10vannea rifterimenti 4a1 grandi fatti StOr1a CoONtemMpPoranea;
maoltI! StUd1OSI 10 SEegUIroNO nel metodo, 110  —> ne sobrieta, esagerando CNOT ILLE -

menTfe In modo arbitrario 0 a4CCennIı fatti (1 CLOLNACAa. La CoOrrenflfe tedesca del
“eriticl letterariı , partıre fine DrOprIO basandosI]I QUESTO DPICSUD-
DOSTO EermeNneEeUTtICcO, tento (1 TICOSTITUIre le fasıi (1 COMDOSIZIONE dell’opera seconda
del riferimenti ftOrI1cCI che VI G] Dotfevano intravedere: alCUnN] Stud10S146, rivalutan-
al8 11 metodo L1DICO apocalissi, hanno attrıbuilto anche all Apocalisse (1
10Vannı la finzione (1 descrivere avvenımentI! contemporanel (COLNE OSSEeT0O futu-
rı ed hanno, (OIl orande fantasia, r1trovato In maoltI! particoları SsiIimbolicIi allusion]
fatti (1 CLONACA del SeCcolo. PrOprIO G1 base (1 talı presunti ritferimenti SITUA-
Z10N1 storiche anterIiorl, VvIeNE anche lpotizzata da parte (1 alCUnN] StudI0sSsI un altra
data (1 COMDOSIzZIONE dell Apocalisse+7: 11 per10do, che (OIl QUESTO metodo VvVIeNEe DIU
irequentemente Indicato (COLNE originale DL 10 crıitto (1 10Vannı, 11 mMmOomentTtoO

CTI1SI neronlanads

44 Iie Offenbarung Ades Johannes, übingen 1926, riedita In forma aCccresciluta ne|l 1953
45 VESLLGaLLO SEn S7115 Apocalypsits, Anversa 1614 1619
45 OUILLEUX, L Apocatypse pf7 Ies Cultes Ade Domttien pf7 de C yOete, Parıs 1939:; ELIN, Apocatypse, In La

Sainte e, publiee “{)115 Ia (irection (le Pırot, 1 Parıs 1938:; GIET, L Apocatypse pf7 P’histotre.
historique Sr [ Apocalypse Johannigque, Parıs 1957

4{ NEWMAN, T’he Faltacy O; the Domittian Hypothesis. GritLgueE O; the IFreNAaeus SOUFCEe Wilness for the
Contemporary-Historicat ‚DDFrOGC: the Interpretation O; Ihe Apocatlypse, In NS 10 (1962) 133-139:

BELL, The Date 0O the Apocalypse. T’he Fovidence of Some Homan Historians Reconsidered, In NS A
(1979) 53-1 ‘ARBRO (LOLLINS, Dating the Apocalypse of John, In 26 (1981) 33-495:; ULRICHSEN, DIie
Szeben Haupter HNn Adie ehn Horner SZuUur Datierung der Offenbarung Ades Johannes, In (19895) 1-20:

MOBERLY, When Was Revelation (,oncetived?, In Bib {3 (1992) 376-393: VWILSON, T’he Probiem O;
the Domitianic Date of Revelation, In NS (1993) 5387-605: KENNETH, Before Jerusatiem Feit. Dating
Ihe BOooOkK 0O Revelation. An Exegeticalt and Histortcal Argument for re-A (L OMpDOSLLLON, ®an
Franeisco-Londen-Bethesdca 1997

4A (uesto periodo cCaratterizzato prima violenta Dersecuzlone antı-eristiana nell’ anno 64, Cul ha
Iatto SeZuUlto Ia caduta (l1 Nerone nel 098 Ia CrIısı QJell’ anno K  — Il rapido SUCCEdersi Cli QUaLLiro ImMmpe-
ratorl1. «10 ILLV mind KRev WAdSs CONcCceived .1 Patmos during the auUiumn of 69, N: wholly argely
written during that wIinter>» MOBERLY, When Was, 376) In quest anno, SOsSstiene ‘autore, Cristia-
0X MINACCIATO (l1 DerseCcuzlone, In SE qlle notlzI1e che J1UNgEVANO, Doleva faCilmente immagınare S DE -
IAlr che ] impero 1 OILUNALNLLO STESSE Dropr10 DEL finire.
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7.3. Il tempo storico contemporaneo all’autore
Sempre come reazione al metodo di storia universale sostenuto da Nicolò di

Lyra, si sviluppò il sistema interpretativo secondo cui l’Apocalisse fa riferimento alla
storia contemporanea al suo autore, cioè alle difficoltà incontrate nel I secolo dalla
giovane Chiesa cristiana nei confronti del giudaismo e dell’impero romano.

Iniziatore di questa lettura fu il dotto esegeta gesuita Alcazar45, che con sobrietà
trovò nell’opera giovannea i riferimenti ai grandi fatti della storia contemporanea;
molti studiosi lo seguirono nel metodo, ma non nella sobrietà, esagerando enorme-
mente e in modo arbitrario gli accenni a fatti di cronaca. La corrente tedesca dei
“critici letterari”, a partire dalla fine dell’800, proprio basandosi su questo presup-
posto ermeneutico, tentò di ricostruire le fasi di composizione dell’opera a seconda
dei riferimenti storici che vi si potevano intravedere; e alcuni studiosi46, rivalutan-
do il metodo tipico delle apocalissi, hanno attribuito anche all’Apocalisse di
Giovanni la finzione di descrivere avvenimenti contemporanei come se fossero futu-
ri ed hanno, con grande fantasia, ritrovato in molti particolari simbolici allusioni a
fatti di cronaca del I secolo. Proprio sulla base di tali presunti riferimenti a situa-
zioni storiche anteriori, viene anche ipotizzata da parte di alcuni studiosi un’altra
data di composizione dell’Apocalisse47: il periodo, che con questo metodo viene più
frequentemente indicato come originale per lo scritto di Giovanni, è il momento
della crisi neroniana48. 

44 Die Offenbarung des Johannes, Tübingen 1926, riedita in forma accresciuta nel 1953.

45 Vestigatio sensus Apocalypsis, Anversa 1614 e 1619.

46 P. TOUILLEUX, L’Apocalypse et les cultes de Domitien et de Cybele, Paris 1935; A. GELIN, Apocalypse, in La
Sainte Bible, publiée sous la direction de L. Pirot, t. 12, Paris 1938; S. GIET, L’Apocalypse et l’histoire.
Etude historique sur l’Apocalypse johannique, Paris 1957.

47 B. NEWMAN, The Fallacy of the Domitian Hypothesis. Critique of the Irenaeus Source as a Witness for the
Contemporary-Historical Approach to the Interpretation of the Apocalypse, in NTS 10 (1962) 133-139; A.
A. BELL, The Date of the Apocalypse. The Evidence of Some Roman Historians Reconsidered, in NTS 25
(1979) 93-102; A. YARBRO COLLINS, Dating the Apocalypse of John, in BR 26 (1981) 33-45; H. ULRICHSEN, Die
Sieben Häupter und die zehn Hörner. Zur Datierung der Offenbarung des Johannes, in ST 39 (1985) 1-20;
R. B. MOBERLY, When Was Revelation Conceived?, in Bib 73 (1992) 376-393; J. C. WILSON, The Problem of
the Domitianic Date of Revelation, in NTS 39 (1993) 587-605; L. G. KENNETH, Before Jerusalem Fell. Dating
the Book of Revelation. An Exegetical and Historical Argument for a Pre-A.D. 70 Composition, San
Francisco-London-Bethesda 1997.

48 Questo periodo è caratterizzato dalla prima violenta persecuzione anti-cristiana nell’anno 64, a cui ha
fatto seguito la caduta di Nerone nel 68 e la crisi dell’anno 69 con il rapido succedersi di quattro impe-
ratori. «To my mind Rev was conceived at Patmos during the autumn of AD 69, and wholly or largely
written during that winter» (H. J. MOBERLY, When Was, 376). In quest’anno, sostiene l’autore, un cristia-
no, minacciato di persecuzione, in base alle notizie che giungevano, poteva facilmente immaginare e spe-
rare che l’impero romano stesse proprio per finire.
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Questo metodo interpretativo ha 11 preg1io0 (1 rispettare 11 SCNHNETE letterarIio 11
CONTESTIO originale, nel S1101 ECCESSI altrettanto arbitrario lpotetico.
Lidea (1 ON! CValida. egna (1 CoONsiderazlione: l Apocalisse, ala nel

SeCOlo, rispecchla quell epoca quelle vicende:; Inevitabilmente VI fa ACCEILNNLNOÖ

m1ra Ormare la mentalita (1 CTrIStanı che STannNO vivendo quegli avvenımentI G{IO-
r1IC1I uULLavla, QUESTO metodo 110  —> spiega 11 Valore profondo dell’opera, che 110  —> DUO
ridursIi rlassunto en1igmatico (1 fatti contemmporane!l.

I} del empo COM stor1a dı Salvezza
Lambiente lturgiCcO, 11 CONTIINUO riterimento all Antico lestamento 11 imbaoli-

; {[11 apocalittico Inducono a attriıbuire all autore dell Apocalisse Interesse G{IO-
rICO pIU generale C, SODPTaTiUllO, DIU teOLl0giCcO: C10 che 0 G{la particolarmente

11 miIistero (1 es11 GrIisto, EVeNTO fondamentale che permette (1 Comprendere 11
(1 11 proge(tto dIivino, VvVale CQIire Ia SFOFIG salvezzda, preparata ne

STtOr1a (1 Israele, attuata Cal 5512 In VIa. (1 CompiIimento ne Storl1a Chiesa
Questo metodo esegetico, DUL ne molteplicita sfumature, STATIO Segult0o

magglor parte del commentatorı patristicı medievali fino Y AI sSec0ol049; 0gg]1
omunementTe rT1CONOSCIUTO 11 5 [ 10) valore, anche maoltI! esegetl che 10 SCHOUONO

TODONSONO interpretazlionI! diverse, cottolineando aspetti differenti>0.
Dassalto, 11 presente 11 futuro, nell ’ ambito liturgla, G1 rafiforzano G1 iInte-

vicenda: ne celebrazione, infatti, la comunIita erıistiana ricorda 11 Dassato
Salvifico egl]Ii interventiI! (1 DIO (nell economla dell Antico lestamento, nel miIistero
pasquale (1 GrIisto, ne propria esperienza comunitarla), VIVE Y presente 11 5{10

dA0ONO (1 STrazla rTINNOVA “"attesa 11 desider10 del Compimento finale liturgla,
dunque, 11 STUDPDO (1 2SCOItO G1 impegna eggere interpretare la Dpropria StOr1a
ne Iuce del (.TISTO risorto 5 { 1C venulta, celebrata INVOCaTla, ricordata 2ı{ITe-

11 51gn0re, infatti, .. venuto” negli eventI] fondamentali 5{1 Pasqua, “"VIene”
ne vita Chlesa ungo la storla, "verra” HCL 11 Compimento finale Egli e, DL
definizione, EOYXOUEVOC (Colut che yitene)>).

44 KRETSCHMAR, DIie Offenbarung Ades Johannes. DIie Geschichte ihrer Austegung m 1.Jahrtausend,
Stuttgart 19855

5(} ERET, L Apocatypse de Saint Jean. VISION chretienne de [’histotre, Parıs 1946: PRIGENT,
L Apocalypse de SCHNT Jean, LAausanne-Parıls 1951 (tr. 1t. Koma LUPIERI, L Apocalisse n (LOVANNL,
Milano 1999:; (LORSINI, Apocalisse n Gesn ( FISTO SECONCdO (LOVANNL, lorine 002

51 ( on INnsistenza i ( rısto riSsortie alferma: «Vengo DPresio EPDYOLOAL TOXU» (2,16: 5,11:; anche
traduttorl, SDESSU, spıintı (lal IOro preconcetti Luturologici, tItraducono SCOrreitamenTle Verrg. ES1-

(erio Venuta Cli ( rısto nell epilogo Dirıto Chiesa-sposa ('0OI1 INVOCA7ZIO0-
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Questo metodo interpretativo ha il pregio di rispettare il genere letterario e il
contesto umano originale, ma nei suoi eccessi è altrettanto arbitrario e ipotetico.
L’idea di fondo è comunque valida e degna di considerazione: l’Apocalisse, nata nel
I secolo, rispecchia quell’epoca e quelle vicende; inevitabilmente vi fa accenno e
mira a formare la mentalità di cristiani che stanno vivendo quegli avvenimenti sto-
rici. Tuttavia, questo metodo non spiega il valore profondo dell’opera, che non può
ridursi a un riassunto enigmatico di fatti contemporanei.

7.4. Il senso del tempo come storia di salvezza
L’ambiente liturgico, il continuo riferimento all’Antico Testamento e il simboli-

smo apocalittico inducono ad attribuire all’autore dell’Apocalisse un interesse sto-
rico più generale e, soprattutto, più teologico: ciò che gli sta particolarmente a cuore
è il mistero di Gesù Cristo, evento fondamentale che permette di comprendere il
senso di tutto il progetto divino, vale a dire la storia della salvezza, preparata nella
storia di Israele, attuata dal Messia e in via di compimento nella storia della Chiesa.

Questo metodo esegetico, pur nella molteplicità delle sfumature, è stato seguito
dalla maggior parte dei commentatori patristici e medievali fino al XII secolo49; oggi
è comunemente riconosciuto il suo valore, anche se molti esegeti che lo seguono
propongono interpretazioni diverse, sottolineando aspetti differenti50.

Il passato, il presente e il futuro, nell’ambito della liturgia, si rafforzano e si inte-
grano a vicenda: nella celebrazione, infatti, la comunità cristiana ricorda il passato
salvifico degli interventi di Dio (nell’economia dell’Antico Testamento, nel mistero
pasquale di Cristo, nella propria esperienza comunitaria), vive al presente il suo
dono di grazia e rinnova l’attesa e il desiderio del compimento finale. Nella liturgia,
dunque, il gruppo di ascolto si impegna a leggere e interpretare la propria storia
nella luce del Cristo risorto e della sua venuta, celebrata e invocata, ricordata e atte-
sa: il Signore, infatti, “è venuto” negli eventi fondamentali della sua Pasqua, “viene”
nella vita della Chiesa lungo la storia, “verrà” per il compimento finale. Egli è, per
definizione, oJ ejrcovmeno~ (Colui che viene)51.

49 G. KRETSCHMAR, Die Offenbarung des Johannes. Die Geschichte ihrer Auslegung im 1.Jahrtausend,
Stuttgart 1985.

50 H. M. FERET, L’Apocalypse de Saint Jean. Vision chrétienne de l’histoire, Paris 1946; P. PRIGENT,
L’Apocalypse de saint Jean, Lausanne-Paris 1981 (tr. it. Roma 1985); E. LUPIERI, L’Apocalisse di Giovanni,
Milano 1999; E. CORSINI, Apocalisse di Gesù Cristo secondo Giovanni, Torino 2002.

51 Con insistenza il Cristo risorto afferma: «Vengo presto – e[rcomai tacuv» (2,16; 3,11; 22,7.12.20), anche se
i traduttori, spesso, spinti dai loro preconcetti futurologici, traducono scorrettamente con: Verrò. Il desi-
derio della venuta di Cristo è espresso nell’epilogo dallo Spirito e dalla Chiesa-sposa con l’invocazio-
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Le forme simboliche, inoltre, scelte dall’ autore (COLNE STITUMEeNTO principale (1
COMUNICAZIONE del mMmeSSaggl0, 110  - hanno la semplice funzione (1 mascherare In
modo enigmatico fatti ftorIlc1 contemporane!Il futuri, COLSCIVallO 11 loro Valore
COMUNICATIVO HCL OgnI cComunita Ceristiana ed CVOCallQO "le COSE che devono 2CCade-
27  re C10@ 11 egli eventI ftorIlc1 uldati Cal proge{t{t0 AIvInO orlentatlı 1 COMDI-
menTO definitivo. ProprI0 In QUAaNTO segn! del GrIisto, imbaoli apocalittici hanno ula

Vvalenza “"Sacramentale” C10 che A, 11 10ommaso (ice del Sacrament DUO contribul-
notevolmente chlarire l impostazione Complessiva dell Apocalisse (1 10Vannı,

che cComprende ne propria VIS1ONEe, 110  —> ula sola, ITre le diImensIlionI del
empo 11 Dassalto, 11 presente 11 futuro®2.

L Apocalisse, dunque, primariıamente celehbrazione Pasqua, INNO liturgico
aNNUuUuNCIO TISUTrTEeZIONE aVvVVenuta EvVenTOo centrale StOrT1A (1 Salvezza,

anello (1 cConglunzlione fra "INI1IZIO la fine, passa NeCEeSSATIO maledizione
del DECCATlO alla benedizione vita COIl DIO In QUESTO es11 (.rIisSto cele-
brato (COLNE salvezza, ESSENdO egli all’origine SItuAazZIiONeEe (1
vita sperimentata comunIita cristlana, ed anche VISTO COILLNE "omega Ga]-

perche la vita ecristiana tende 1 pIienNO futuro INCONTITO COIl 11 (.TISTO &10-
r1050 ne gloria del Padre

La Chiesa, infatti, gode 1a Dienamente salvezza, 110  —> esonNerata (dal
PperICOLL, sofferenze, Cal diffeili rapporti COIl 11 mondo che 110  —> 2CCeita “"a7Zl0Ne
del (.TrIsSto D fronte Y dramma Storla, dunque, “"autore dell’ Apocalisse me
bene fu0c0 L annuncIio CTISt1AanNno fondamentale C, DrOprIO In virtu (1 questa fede nel
(.TISTO Kisorto, DPIODOLLC CAamMMmMmMINO COerenTe COTagg1l0S0O, perche la Chiesa G1a
Qdavvero ula comunIita "NUOVaAa” 13 COS] la forza HCL TINNOVATE 11 mondo:
«Uul AaNDAalC la COSTAaNzZAa del santı, che COLNSECI VallQO le proposte (1 DIO la fede (1
(1es11>» (14,12)

L Apocalisse G1 DUO COS] qualificare (COLNE la divina sSplegazlone del profon-
al8 storla, nel 5{10 presente divenire, radicata nel Dassato protesa Y futuro.

11 del empO che CMETSEC quello (1 ula relazilone sponsale, 1a reale
CHDNULC tesa alla perfezione, Ira la cComunita l Agnello pasquale.

«VIien1'>» Dropr10 i CONTESTO celebrativo Orienta privilegiare i Cli
Sacramentale (l1 .  ('olu che viene , aNNUNCIO centrale Cli | Apocalisse (1,4.8:;: 4,8)

A «Sacramentum el el SIgNUm FeEMeEeMOFratiıvum E1IUS quod praecessit, ccilicet DasslonI1s Christ]l: el Aemon-
SIratIVum E1IUS quod In nobis effheitur DEL ('hristi passiıonem, ccilicet gratiae; el PFrOgnOsticum, idest DPIAE-
nuntiativum, Inuturae gloriae>» STNA ILL, 60, arl 3)
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L’annuncio del kairós escatologico. Il senso del tempo nell’Apocalisse di Giovanni

Le forme simboliche, inoltre, scelte dall’autore come strumento principale di
comunicazione del messaggio, non hanno la semplice funzione di mascherare in
modo enigmatico fatti storici contemporanei o futuri, ma conservano il loro valore
comunicativo per ogni comunità cristiana ed evocano “le cose che devono accade-
re”, cioè il senso degli eventi storici guidati dal progetto divino e orientati al compi-
mento definitivo. Proprio in quanto segni del Cristo, i simboli apocalittici hanno una
valenza “sacramentale” e ciò che san Tommaso dice del sacramento può contribui-
re notevolmente a chiarire l’impostazione complessiva dell’Apocalisse di Giovanni,
che comprende nella propria visione, non una sola, ma tutte e tre le dimensioni del
tempo: il passato, il presente e il futuro52.

L’Apocalisse, dunque, è primariamente celebrazione della Pasqua, inno liturgico
e annuncio della risurrezione avvenuta: evento centrale della storia di salvezza,
anello di congiunzione fra l’inizio e la fine, passaggio necessario dalla maledizione
del peccato alla benedizione della vita con Dio. In questo senso Gesù Cristo è cele-
brato come l’alfa della salvezza, essendo egli all’origine della nuova situazione di
vita sperimentata dalla comunità cristiana, ed è anche visto come l’omega della sal-
vezza, perché tutta la vita cristiana tende al pieno e futuro incontro con il Cristo glo-
rioso nella gloria del Padre.

La Chiesa, infatti, gode già pienamente della salvezza, ma non è esonerata dai
pericoli, dalle sofferenze, dai difficili rapporti con il mondo che non accetta l’azione
del Cristo. Di fronte al dramma della storia, dunque, l’autore dell’Apocalisse mette
bene a fuoco l’annuncio cristiano fondamentale e, proprio in virtù di questa fede nel
Cristo Risorto, propone un cammino coerente e coraggioso, perché la Chiesa sia
davvero una comunità “nuova” e abbia così la forza per rinnovare tutto il mondo:
«Qui appare la costanza dei santi, che conservano le proposte di Dio e la fede di
Gesù» (14,12).

L’Apocalisse si può così qualificare come la divina spiegazione del senso profon-
do della storia, nel suo presente divenire, radicata nel passato e protesa al futuro.
E il senso del tempo che ne emerge è quello di una relazione sponsale, già reale
eppure tesa alla perfezione, fra la comunità e l’Agnello pasquale.

ne: «Vieni!» (22,17.20); ma proprio il contesto celebrativo orienta a privilegiare il senso di presenza
sacramentale di “Colui che viene”, annuncio centrale di tutta l’Apocalisse (1,4.8; 4,8).

52 «Sacramentum est et signum rememorativum eius quod praecessit, scilicet passionis Christi; et demon-
strativum eius quod in nobis efficitur per Christi passionem, scilicet gratiae; et prognosticum, idest prae-
nuntiativum, futurae gloriae» (STh III, q. 60, art. 3).
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La DAarusia OIlle Compimento
dell’evento (Jesu (risto*

(nNOvannı ncona
Pontificia Universita Lateranense (Roma)

C(on 11 ermme DArusıa dal verbo nareim|, che esprime 11 significato del-
“essere presente (1 venuta), le fonti 1Dliche neotestamentarıie NNUNCIANO la
escatologica manifestazione gl0r10sa (1 es1 GrIisto, 11 quale porteräa cCompimento
la STtOr1a

Accanto all espressione DAarusıd, 11 UOVO lestamento utilizza altre categorie a
6554 SIireitamentTfe collegate (COLNE QIOFNO del ignorel, epifania, apnpocalisse, manife-
SLAZLONEG, che ermettonO (1 cogliere particoları sfumature all interno ignifi-
Callva ricchez7z7za contenutistica. velcolata Cal NOSITO ermmne

Storl1a rifllessione cristlana, L’idea (1 DArusıda 110  —> ha TICEeVUTO ula

COSTAaNTEe attenzione, nel CONTESTIO del rInnovamento dell’escatologla, che da
empoO Caratterizza la teologla, 6554 VvIeNE amplamente considerata ed So  e  a
(iverse interpretazion1>®. (1 1a DOossIibili etture ermeneutiche, rımane fermo
11 significato fondamentale dell evento DarusiaCco, comprensibile ne Dprospettiva

presente contribute rıpropone, In SOSLAaNnNzZza, QUaniLOo CONTENUTG ne|l MI0 recentle volume: Escatotogtia CFI-
SLLANA, (Querinlana, Brescia 2003, 339-360
T1 SINON1IMNL f QgLiornO, f GLOrNO n NOSFEFE SIignNOre GESU, f gLOrnNO n GLrEStO, f GLOrNO n NOSIFO SIignNOre
Gesn ( FISTO.

Per le FICOFrTeNzZe el ermını ne|l DEL i loro significato Or1g1narlo, eir. HIBERTI, Parusia, In
BARBAGLIO T1ANICH ATLODO IMZIONAFLO n EOLOGLA, Koma 1977, 1-11 OORE, The
Parousia In the VEr Testament, Leiden 1966: UÜEPKE, Harousia, Hareiml, In Grande LEeSSICO Adel ATLODO
Testamento, e 1l CT (l1 Montagninıi carpat Solfritti, Bresclia 197/4, 839-S1S; KADL,
DAarousida, In ‚ALZ ®CHNEIDER DIZIONAFLO esSEgeEeLLCO 1ODO Testamento, IL, e 1t. CUT Cli

SoIfritti, Bresc1a 19958, 8 19-822: KEHL, Paruste, In Lexicon für T’heotlogte und Kirche {, reiburg-
Basel-Rom-Wien 19958,A
Una interessante elitura Odierne interpretazlion!ı rinvenibile In NITROLA, Irattato n escCAaAtotogia

Spunfti HEF DEeEHNHSUFE eSCALOLOGLCO, (inisello Balsamo 2001, 417-4772
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Con il termine parusia (dal verbo greco páreimi, che esprime il significato del-
l’essere presente o di venuta), le fonti bibliche neotestamentarie annunciano la
escatologica manifestazione gloriosa di Gesù Cristo, il quale porterà a compimento
la storia umana.

Accanto all’espressione parusia, il Nuovo Testamento utilizza altre categorie ad
essa strettamente collegate come giorno del Signore1, epifania, apocalisse, manife-
stazione, che permettono di cogliere particolari sfumature all’interno della signifi-
cativa ricchezza contenutistica veicolata dal nostro termine2.

Nella storia della riflessione cristiana, l’idea di parusia non ha ricevuto una
costante attenzione, ma nel contesto del rinnovamento dell’escatologia, che da
tempo caratterizza la teologia, essa viene ampiamente considerata ed è soggetta a
diverse interpretazioni3. Al di là delle possibili letture ermeneutiche, rimane fermo
il significato fondamentale dell’evento parusiaco, comprensibile nella prospettiva

La parusia come compimento 
dell’evento Gesù Cristo*

RTLu X (1/2005) 41-54Articoli

Giovanni Ancona
Pontificia Università Lateranense (Roma)

* Il presente contributo ripropone, in sostanza, quanto contenuto nel mio recente volume: Escatologia cri-
stiana, Queriniana, Brescia 2003, 339-360.

1 Altri sinonimi: il giorno, il giorno di nostre signore Gesù, il giorno di Cristo, il giorno di nostro signore
Gesù Cristo.

2 Per le ricorrenze dei termini nel NT e per il loro significato originario, cfr. G. GHIBERTI, Parusia, in G.
BARBAGLIO – S. DIANICH (edd.), Nuovo Dizionario di Teologia, Roma 1977, 1121-1131; A. L. MOORE, The
Parousia in the New Testament, Leiden 1966; A OEPKE, parousía, páreimi, in Grande Lessico del Nuovo
Testamento, IX, ed. it. a cura di F. Montagnini – G. Scarpat – O. Soffritti, Brescia 1974, 839-878; W. RADL,
parousia, in H. BALZ – G. SCHNEIDER (edd.), Dizionario esegetico del Nuovo Testamento, II, ed. it. a cura di
O. Soffritti, Brescia 1998, 819-822; ID. – M. KEHL, Parusie, in Lexicon für Theologie und Kirche 7, Freiburg-
Basel-Rom-Wien 1998, 1402-1405.

3 Una interessante lettura delle odierne interpretazioni è rinvenibile in A. NITROLA, Trattato di escatologia
1, Spunti per un pensare escatologico, Cinisello Balsamo 2001, 417-472.
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Fa Darusia ( OINe compımMeEeNTO Aeflf ’ evento S{} ( NSstO

del Compimento del miIistero (1 (.TISTO G, CONseguentemente, In quella del COMDI-
menTO ultimo universale Salve77a3.

I| compimento del mistero dı (riısto

COSCIeNZAa credente Drimitiva cComunita Ceristiana anche nell’at-
tuale nOosIra COSCIeNZA (1 fede “attesa DArusıa (1 es11 G.TIStO STITEeIAMENTIE

legata all evento 5{1 TISUTrTeZI0NEe Quest ultima, infatti, G] COSTITUISCE anzıtutto
(COLNE “evento In C111 manifesto 11 volto escatologico del Croeilisso: « DIO ha COST1-
UO Signore (.TISTO quel es1 che VOI aAvelie erocifisso» (At 2,36) La rISuUrrez10Ne,
In altrı erm1n1, inaugura la cCondizione escatologica (1 5Signore (.rIisSto (1 es1 (1 0-

C1LisSSO, rivelando COS]I “"a7Zl0Ne potente del Padre che CoOoNduce perfezione,
HCL la forza SpIirıto, la StOr1a del Figlio. Per QUESTO, 11 Croecifisso «aCColto ne
vita (1 DIO TOVA nel modo (1 esistenza completamente DICSSO DIO Lidentita
definitiva 5{1 umanıita 11 Compimento 5{1 STtOr1a terrena»*: egli 11
Vivente DL SCHNDIE la 5{1 ConNdizione (1 asSsoluta figliolanza 110  —> potra venıre 5SNCZ-
7a12a In alcun modo definitivamente. In QUESTO la rTISUTrTEeZI10NE 11 CenTtIro del-
“evento Jlobale es11 GrIisto, perche rivela Dpilenamente L’identita STeSSO es11
la 5 { 1C relazilone (OIl 11 miIistero (1 SalVe77a (1 DIO, TesO ira CTEeAZIO0ONE cCompimento>.

In SECONdO u0g0, la TISUTrTEeZI0NEe (1 es11 manifesta 11 volto eSCatologico G{IO-
r1a 6532 cvela universalmente trattı del futuro Impressi OLA C111 volto del-
"Intera Creaz10Ne; 6554 la conferma la garanzla che DIO realmente Interessa-
IO all uomo, alla 5{1 StOr1a 1 5{10 mondo. La STtOT1A egl]Ii 1l10MINI qualificata

del Klisorto, nel quale DIO G] rende universalmente presente In modo S1IN-
golarissimo definitivo: DL C111 6554 iIntrodotta. ne «plenezza del temp1», ne
plenezza Salve77a. credentI! In GrIisto, erocifisso rısorto, 110  —> 101008 pIU lonta-
nı all’ogg] definitivo Ssalvezza:; e56S1 G] (0)I10 aVVICINatTtI alla c1itta futura del «DIO
vivente» eir. Eb 12,22:;

Tale rimando Y Compimento definitivo, inaugurato Pasqua, Ssuggerisce che
la fede ne TISUTrTEeZIONE "attesa del Compimento Daruslaco 110  —> 0010 Aue eventI
diversIi, Aue AistinzionIi all interno dell ’ unico EVeNTO fOr1ICO eSscatologico (1

KESSLER, La FISUFIFEeZIONE n Gesn ( FISTO. ([/NO SO 10711C0 LEoOLogico-fondamentate SISItEMALLCO,
Bresc1ia 1999, 205

(Iir REMER, La FISUHIFEeZIONE n Gesn LrIStO, In KEBN OTTMEYER ®ECKLER ( OrSO n
Leotogia fondamentate Irattato S74 rivelazione, Brescia 1990, 219-220
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La parusia come compimento dell’evento Gesù Cristo

del compimento del mistero di Cristo e, conseguentemente, in quella del compi-
mento ultimo e universale della salvezza.

1. Il compimento del mistero di Cristo

Nella coscienza credente della primitiva comunità cristiana – ma anche nell’at-
tuale nostra coscienza di fede – l’attesa della parusia di Gesù Cristo è strettamente
legata all’evento della sua risurrezione. Quest’ultima, infatti, si costituisce anzitutto
come l’evento in cui è manifesto il volto escatologico del Crocifisso: «Dio ha costi-
tuito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,36). La risurrezione,
in altri termini, inaugura la condizione escatologica di Signore e Cristo di Gesù cro-
cifisso, rivelando così l’azione nuova e potente del Padre che conduce a perfezione,
per la forza dello Spirito, la storia del Figlio. Per questo, il Crocifisso è «accolto nella
vita di Dio e trova nel modo di esistenza completamente nuovo presso Dio l’identità
definitiva della sua umanità e il compimento della sua storia terrena»4; egli è il
Vivente per sempre e la sua condizione di assoluta figliolanza non potrà venire spez-
zata in alcun modo e definitivamente. In questo senso, la risurrezione è il centro del-
l’evento globale Gesù Cristo, perché rivela pienamente l’identità dello stesso Gesù e
la sua relazione con il mistero di salvezza di Dio, teso tra creazione e compimento5.

In secondo luogo, la risurrezione di Gesù manifesta il volto escatologico della sto-
ria umana. Essa svela universalmente i tratti del futuro impressi ora sul volto del-
l’intera creazione; essa è la conferma e la garanzia che Dio è realmente interessa-
to all’uomo, alla sua storia e al suo mondo. La storia degli uomini è qualificata dalla
presenza del Risorto, nel quale Dio si rende universalmente presente in modo sin-
golarissimo e definitivo; per cui essa è introdotta nella «pienezza dei tempi», nella
pienezza della salvezza. I credenti in Cristo, crocifisso e risorto, non sono più lonta-
ni dall’oggi definitivo della salvezza; essi si sono avvicinati alla città futura del «Dio
vivente» (cfr. Eb 12,22; 13,14).

Tale rimando al compimento definitivo, inaugurato dalla Pasqua, suggerisce che
la fede nella risurrezione e l’attesa del compimento parusiaco non sono due eventi
diversi, ma due distinzioni all’interno dell’unico evento storico – escatologico di

4 H. KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo. Uno studio biblico teologico-fondamentale e sistematico,
Brescia 1999, 293.

5 Cfr. J. KREMER, La risurrezione di Gesù Cristo, in W. KERN – H. J. POTTMEYER – M. SECKLER (edd.), Corso di
teologia fondamentale 2, Trattato sulla rivelazione, Brescia 1990, 219-220.
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es11 (risto impossIibile credere alla rTISUTrTEeZI10NE (1 es1 attenderne la
manifestazione gl0r10Sa COMPIUTA,; QUESTO perche la rTISUTrTEeZI10NE del Crocifisso
1a (COLNE VISTO la «  a (1 QUAaNTO G1 definitivamente DL 11 futuro6®.
Quest ultimo 1a realta «QUAaNTO gla aVVEeNUuTO nel conifronti (1 es1 10 SpIrItO 10
COmpIira anche nel nOostrI riguardi nel riguardi (1 la Crea4z10Ne, alIlinche la vita
(1 DIO permel Aissoluzione distinzione ira DIO la CTEeAaIUTra
alla fine DIO G1A. “tutto In tutti (1 (‚OT 15,28)»7 In tal “evento pasquale
EvVenNnTO Cal Caratitere DaruslaCco, perche In C550 G] rende VIS1bile 110  —> SO10 11 presente
salvifico, anche 11 futuro salvifico, quel futuro che TOvera plena attuazione ne
Ssvelamento ultimo &1071050 del miIistero (1 es11 (.TrIsSto credentI! sperimentano

QUESTO DL “"a7Zl0Ne potente SpIirito INVOCANO 11 Signore risorto (marda-
natha) perche dispieghi totalmente la 5{1 SIgNOr1a Galviflica (OIl la 5{1 venuta
manifestazione gl0r10Sa (DAaArusia); e56S1 110  —> INVOCANO 11 «T1LOTNO> (1 esS1 GrIisto,
(COLLNE G1 INvVvOCAa 11 ritorno (1 ula DHEISOLA attualmente aSsentfe «L.TISTIO 110  -

mal andato; la TISUTrTEeZIONE 110  - ha inaugurato VUOTIO Cr1Stol0g1iCO ne sStorla»®:
DL CUl, CTrIStanı INVOCANO 11 cCompimento del 5{10 UNICO miIistero Salvifico.

Nell’evento Darusiaco G] rende Dpilenamente Svelato 11 mIistero Galvifico triınıtarıo
C, ne SpIrIto anTlo, es11 rT1CONOSCIUTO (COLNE 11 5ignore dell intera Cre4zZ10Ne,
(COLLNE OLUI nel quale DIO fa le COSC, perche Iu1 egli ha dato «Ogn pDote-

In clelo In erra>» (Mt In QUESTO 11 Compimento Daruslaco
EvVenNnTO che me Inevitabilmente fine Y procedere Storla, 11 ermmıne, C,
ne STeSSO emMpo, la Droijetta In modo definitivo nell’eternita (1 DIO Tale dinamica,
che Intrecclia empoO TOr1ICO ed eternita In legame (1 STaZzla cristologicamente for-
maTo, 110  —> semplicemente configurabile; 6554 110  - DUO VeNImcre desecritta ne 1010

CONCTEeliE modalıita (1 attuazione NOI, infatti, «1gnN0T1a4mM0 11 emMpO In C111 AVLAllllO fine
la erra l umanita, 110  —> Sapplamo 11 modo In C111 Sara trasformato l universo»9:;
DL CUl, nell’esprimere 11 CONTeENUTO dell ’ evento Darusiaco G1 DUO ıunicament: r1ICOT-
LEIEtE Y lIinguaggl0 liturgico schem1 Simbolicl, COS] (COLNE SUgger1SCONO 0 autorı
del UOVO lestamento1% Lunico lIinguaggl0 possibhile, che C1 permette (1 “entrare”

( Ir NITROLA, Irattato n eSCALOLOGLA, C1It., 419

KESSLER, La FISUHFFEeZIONE n Gesn GLriStO, cC1it., SWA

RU17Z PENA, L’altra dimensione. Escatotogia CrESTLANG, Koma 1951, 177

Gaudiuum pf7 SS
( Ir SPER, La Ne: yenuta finate n Gesn ( FISTO Ne: gioria, In ( OoMMUNIO (1985)
Uno schema Simbolico HDAarusia G1 rıtrova In AD ‚1-2 ecir. ANNI;, MOdo n CONCLUSIONE, In
( ASALlFGNO ed.) EeMpDO en eternita. In dLaL0gO ( (U/gO Vannı S./L., (inisello Balsamo 2002, 283-3584
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Giovanni Ancona

Gesù Cristo. È impossibile credere alla risurrezione di Gesù senza attenderne la
manifestazione gloriosa e compiuta; questo perché la risurrezione del Crocifisso è
già – come visto – la «caparra» di quanto si spera definitivamente per il futuro6.
Quest’ultimo è già realtà e «quanto è già avvenuto nei confronti di Gesù lo Spirito lo
compirà anche nei nostri riguardi e nei riguardi di tutta la creazione, affinché la vita
di Dio permei tutto – senza dissoluzione della distinzione tra Dio e la creatura – e
alla fine Dio sia “tutto in tutti” (1 Cor 15,28)»7. In tal senso, l’evento pasquale è un
evento dal carattere parusiaco, perché in esso si rende visibile non solo il presente
salvifico, ma anche il futuro salvifico, quel futuro che troverà piena attuazione nello
svelamento ultimo e glorioso del mistero di Gesù Cristo. I credenti sperimentano
tutto questo per l’azione potente dello Spirito e invocano il Signore risorto (mara-
nathā), perché dispieghi totalmente la sua signoria salvifica con la sua venuta –
manifestazione gloriosa (parusia); essi non invocano il «ritorno» di Gesù Cristo,
come si invoca il ritorno di una persona attualmente assente. «Cristo non se ne è
mai andato; la risurrezione non ha inaugurato un vuoto cristologico nella storia»8;
per cui, i cristiani invocano il compimento del suo unico mistero salvifico.

Nell’evento parusiaco si rende pienamente svelato il mistero salvifico trinitario
e, nello Spirito Santo, Gesù è riconosciuto come il Signore dell’intera creazione,
come Colui nel quale Dio fa nuove tutte le cose, perché a lui egli ha dato «ogni pote-
re in cielo e in terra» (Mt 28,18). In questo senso, il compimento parusiaco è un
evento che mette inevitabilmente fine al procedere della storia, ne è il termine, e,
nello stesso tempo, la proietta in modo definitivo nell’eternità di Dio. Tale dinamica,
che intreccia tempo storico ed eternità in un legame di grazia cristologicamente for-
mato, non è semplicemente configurabile; essa non può venire descritta nelle sue
concrete modalità di attuazione. Noi, infatti, «ignoriamo il tempo in cui avranno fine
la terra e l’umanità, e non sappiamo il modo in cui sarà trasformato l’universo»9;
per cui, nell’esprimere il contenuto dell’evento parusiaco si può unicamente ricor-
rere al linguaggio liturgico e a schemi simbolici, così come suggeriscono gli autori
del Nuovo Testamento10. L’unico linguaggio possibile, che ci permette di “entrare”

6 Cfr. A. NITROLA, Trattato di escatologia, cit., 419.

7 H. KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo, cit., 372.

8 J. L. RUIZ DE LA PEÑA, L’altra dimensione. Escatologia cristiana, Roma 1981, 177.

9 Gaudium et spes 39.

10 Cfr. W. KASPER, La  speranza nella venuta finale di Gesù Cristo nella gloria, in Communio 79 (1985) 40.
Uno schema simbolico della parusia si ritrova in Ap 19,1-21: cfr. U. VANNI, A modo di conclusione, in A.
CASALEGNO (ed.), Tempo ed eternità. In dialogo con Ugo Vanni S.I., Cinisello Balsamo 2002, 383-384.
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ne profonditä (1 QUESTO mistero, e, quindl, la “"SImbolica de” che, partı-
dall’ evento Stor1cCO0-eSCatologico Pasqua (1 es1 GrIisto, C1 fa guardare alla

DasQ ua definitiva ed eferna Quest ultima esprimerä Dienamente In modo
QUAaNTO 1a CONTeEeNUTO ne DasUıua toriıca (1 GESU:; 6554 segnera 11 passagglo defini-
{1VO (la trasformazione) (1 la CTeAZI10NEe ne glorla (1 (.TISTO 5ignore
fede, infatti, sSper1amo0 questia ConNdizione escatologica definitiva, quale dA0ONO (1 DIO,
11 quale, appun(To, KULECDNALA ula ablitazlione ula erra In CUI1 a.bita la
g1ustizla, la C111 felicita aziera Sovrabbondantemente desiderI] (1 DHaCce che
Salgono Cal egl]Ii 10MINI oTra, VvIintia la morte, igli (1 DIO AL aalll1lO rISUSC1-
tatı In GrIisto, C100 che füu SECeMMATIO ne debolezza ne COTrTUZIONEe rivestira L’in-
COrTruzloNe:; restando la Carıta (OIl SUO1 frutti, Sara liberata ScChlavıtu
vanıta quella realta, che DIO ha Creal0o DL L1 uomo0o»12.

I} Cristo siudice
Levento Darusiaco COMPOrTa 11 SIUdIZIO eSCatologico che cvelera Dpilenamente, In
OTrIZzZzonte universale, la verıta ılltima relazilone egl]Ii 1l10MINI (OIl DIO; ula

relazilone modulata SECONdO 11 mIistero dell incontro ira la STaZzla fferta In (.rIisSto
la risposta fedel13 In tale Dprospettiva, «da ula parte la DAarusıd conferisce Y
SIUdIZIO esplicito (1 DIU chlaro Valore salvifico, dall’altra 11
SIUdIZIO chlarisce (COLLNE la STtOr1a giunga In (.rIisSto alla 5 { 1C definitivita, confor-
memenfTfe Y disegno (1 DIO In G.TIStO giudice 11 disegNO AIvInO G] rivela chlaramente

disegno In G(rIisto»14. Lazlone gjudizlale (1 GrIisto, infatti, 1a da Iu1 esercIitata
ungo la 5{1 esiIstenza torıca, culminata. nell evento pasquale prosegulta dall’o-
HETa SpIrItO ne chilesa, VvIeNE CompiImento nell evento Darusiaco In erm1-
nı (1 svelamento totale verıta StOr1a Nel SIUd1IZI0 finale, In altrı erm1n1,
la STtOr1a CES5CE definitivamente 1010 ambiguitä del presente DL venıre restitulta,
totalmente trasformata, 1 5{10 VEIO ordine. CosI], nell incontro COIl (.TISTO SIudice, 11

11 (Iir ORTE, EOLOGLA SLIOFLG. Saggto S74 riwvelazione, "INIZLO f CompimentLo, (inisello Balsamo
1991, 254-255 111 valore QSSErZ10N1 CIrca Il Iuturo Ia 1Ne stor1a, cir. ‚ANOBBIO, La fine

SLOFLa: Era eSCALOLOGLA Apocalittica, In ERRBIN ed.) Apocalittica HLurgtia Adet CompimentLo,
Padova 2000, 321-53472

Gaudium pf7 SS
13 La CONNESSICHE ira DAarusia S1UdizZ10 eESTremMmAaMeEeNTe importante, Y 1nNe Cli liberare l icdea Cli S1UdizZ10 (a

quel significato forense Purtiroppo ALCOTLA evidente 0gggl In Cerlie predicazloni (l1 SLamMmpDO moralisti-
che I0 allontana AAal 5[  C CONTESTO Sa |vVilicO Dropri10

(LOLZANI;, Escatotogia LEOLOGLA SLOFLA, In ( ANOBBIO ODA La EOLOgLA det XX SECOIO.
Un DUancCio Prospetlive Sistemaltiche, Koma 2003, 533
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nella profondità di questo mistero, è, quindi, la “simbolica della fede” che, a parti-
re dall’evento storico-escatologico della Pasqua di Gesù Cristo, ci fa guardare alla
pasqua definitiva ed eterna11. Quest’ultima esprimerà pienamente e in modo nuovo
quanto già contenuto nella pasqua storica di Gesù; essa segnerà il passaggio defini-
tivo (la trasformazione) di tutta la creazione nella gloria di Cristo Signore. Nella
fede, infatti, speriamo questa condizione escatologica definitiva, quale dono di Dio,
il quale, appunto, «prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la
giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che
salgono dal cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risusci-
tati in Cristo, e ciò che fu seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l’in-
corruzione; e restando la carità con i suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della
vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato per l’uomo»12.

1.1. Il Cristo giudice
L’evento parusiaco comporta il giudizio escatologico che svelerà pienamente, in

un orizzonte universale, la verità ultima della relazione degli uomini con Dio; una
relazione modulata secondo il mistero dell’incontro tra la grazia offerta in Cristo e
la risposta della fede13. In tale prospettiva, «da una parte la parusia conferisce al
giudizio un esplicito senso di speranza e un più chiaro valore salvifico, dall’altra il
giudizio chiarisce come la storia umana giunga in Cristo alla sua definitività, confor-
memente al disegno di Dio. In Cristo giudice il disegno divino si rivela chiaramente
un disegno in Cristo»14. L’azione giudiziale di Cristo, infatti, già da lui esercitata
lungo la sua esistenza storica, culminata nell’evento pasquale e proseguita dall’o-
pera dello Spirito nella chiesa, viene a compimento nell’evento parusiaco in termi-
ni di svelamento totale della verità della storia. Nel giudizio finale, in altri termini,
la storia esce definitivamente dalle sue ambiguità del presente per venire restituita,
totalmente trasformata, al suo vero ordine. Così, nell’incontro con Cristo giudice, il

11 Cfr. B. FORTE, Teologia della storia. Saggio sulla rivelazione, l’inizio e il compimento, Cinisello Balsamo
1991, 354-355. Sul valore delle asserzioni circa il futuro e la fine della storia, cfr. G. CANOBBIO, La fine
della storia: tra escatologia e apocalittica, in A. N. TERRIN (ed.), Apocalittica e liturgia del compimento,
Padova 2000, 321-342.

12 Gaudium et spes 39.

13 La connessione tra parusia e giudizio è estremamente importante, al fine di liberare l’idea di giudizio da
tutto quel significato forense – purtroppo ancora evidente oggi in certe predicazioni di stampo moralisti-
co – che lo allontana dal suo contesto salvifico proprio.

14 G. COLZANI, Escatologia e teologia della storia, in G. CANOBBIO – P. CODA (edd.), La Teologia del XX secolo.
Un bilancio 2, Prospettive sistematiche, Roma 2003, 533.
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5ignore Storl1a, Pplenamente alla Iuce le IntenzlionIi maligne
NAasSCOSTE negli umanı progetti (1 apparente felicita: ubdolil malizlosIi tentativı (1
AOMINIO C111 mondo, fatti da COloro che pretendono (1 SOSTICUISI DIO; 0 INIqUI gest]
(1 INgIustizla (1 Oppressione che SUOrgühNQ malvagita del CUOTI:; le contraddi-
Z10N1 (1 coloro che 1LCSULLOLLO (1 potersi Galvare indipendentemente da DIO Nel OIU-
diIz1O0, C108@, G] Comprenderä Dpilenamente (COLNE 11 Aalso superficiale CammınO
STtOr1a 110  —> G1a SECONdO 11 progett0 del TeaTl0ore:; CAamMMmMmMINO che CONduce alla morie

alla Aistruzione (1 Ognl C054 110  —> appartıene DIO
La contestazione la CTISI (1 OgnI male 1a eEvidente nell’ esperilenza del

Crocifisso-Risorto, ne gloria Darusiaca (liverra definitiva. In QUESTO evenTo,
“a710Ne Galvifica (1 DIO, che ne STtOr1a (1 es11 G] 1652 012a 0 1l10MINI Y
mondo In ermminı (1 VILLOTI1A GL potfenze demonlache (1 sconlitta (1 ogn dram-

esistenzlale, G] manifesterä, HCL la glorla del (.TISTO 5Signore ne forza
SpIrıIto, In 11 5{10 trionfo Luniverso Intero potra constatarla chlaramente
vell. La Storl1a, C108@, CONOsSCer&ä nell ’ azione gjudizlale definitiva gl10710Sa del Figlio
(1 DIO 11 VEIO destino riservaltole Cal 5{10 (‚Treatorel>s.

Nell universale EvVenTtOo oiudizlale Darusiaco anche L uomo INCONIITAa la Dropria
verıta In G(risto QuI1, L’esistenza (1 C1AaSCUNO cvelata nel 5{10 ESITO, valutata In rela-
Z1I0NEe 1 frutto Dpropria 1lberta responsabile. D Ironte 1 (.TISTO giudicante
la Storl1a personale (1 Ognl OO (COLNE totalmente Nudo:; le deCIsSIionNI G{IO-
riche In favore «IUCcCe>» «tenebre» eir. (IV ‚19-21), COS] (COLNE le deC1-
SION1 IO CONTITO DroprIı SIm11 eir. M{t 25,31-46)16, VENSONGO Compilutamen-
le verilicate nel conifronto (OIl l Amore definitivamente CONSAaCTaAale dall’eterno
Levento DaruslaCco, In altre parole, < E Compimento DL COloro che hanno creduto
alla parola (1 DIO nell oscurita storla, confusione DL chl ha fatto del presente

ripudiando L avvenire. In QUESTO la DArusıa SIUdIZIO perche
me udo L’aberrazione del diSsprezzo egl]Ii altrl, g1ustizla del futuro. Non

DIU npello alla fede, Salve77a perdizione. Non C @E  F DIU OsScurIita HCL NECSA-

( Ir BORDONI JOLA, Gesn nOSLIra Saggto n eSCALOLOGLA In Hrospettiva irintıtaria, Bologna
240-242: RUIZ PENA, L’altra dimenSione, C1It., 181-156

«La parabola usIira i DPFINC1IpIO, proclamato nell evangelo, che Il ecomaAandament®o QJell’  amore Cli IHO
quello egli 10M1N1 “ {})] 1{} SIMULL, rendendo manilfesteo che i cComportiamentTto (l1 Ironte agli gltrı rivela quel-
I0 Cli Ironte [HO S1UdizZ10 oveln QUanio |’assenza del risortio 11011 pbermetlleva Ifatto (l1 verilicare, C10@
Ia pratica identita Ira Il risortio oli UOM1N1. 1’u0omM© J1Ust0 ha praticato quesia icdentita K  — Ia s { ]ı 21710N6€:

Qiventato Dross1ım®o agli gltrı COsS1 facendo, Qiventato ( rısto. %] COmportLalo ((OTLILE Il Te celeste
(l1 Cul parla Maftteo (D 2-4; (Questa identita pratica nell azione P 0SgeLlO Cli fede, Menilire Ia DUÜFu-
SI Ia rende evidente, Provocando ne STESSO eMpO i Siudiz10>» DUQUOG, C rIiStOolOogLa, Bresclia
625)
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Signore della storia, verranno pienamente alla luce tutte le intenzioni maligne
nascoste negli umani progetti di apparente felicità; i subdoli e maliziosi tentativi di
dominio sul mondo, fatti da coloro che pretendono di sostituirsi a Dio; gli iniqui gesti
di ingiustizia e di oppressione che sorgono dalla malvagità dei cuori; le contraddi-
zioni di coloro che presumono di potersi salvare indipendentemente da Dio. Nel giu-
dizio, cioè, si comprenderà pienamente come il falso e superficiale cammino della
storia non sia secondo il progetto del Creatore; un cammino che conduce alla morte
e alla distruzione di ogni cosa non appartiene a Dio.

La contestazione e la crisi di ogni male è già evidente nell’esperienza del
Crocifisso-Risorto, ma nella gloria parusiaca diverrà definitiva. In questo evento,
l’azione salvifica di Dio, che nella storia di Gesù si è resa nota a tutti gli uomini e al
mondo in termini di vittoria sulle potenze demoniache e di sconfitta di ogni dram-
ma esistenziale, si manifesterà, per la gloria del Cristo Signore e nella forza dello
Spirito, in tutto il suo trionfo e l’universo intero potrà constatarla chiaramente senza
veli. La storia, cioè, conoscerà nell’azione giudiziale definitiva e gloriosa del Figlio
di Dio il vero destino riservatole dal suo Creatore15.

Nell’universale evento giudiziale parusiaco anche l’uomo incontra la propria
verità in Cristo. Qui, l’esistenza di ciascuno è svelata nel suo esito, valutata in rela-
zione al frutto della propria libertà responsabile. Di fronte al Cristo giudicante tutta
la storia personale di ogni uomo è come messa totalmente a nudo; le decisioni sto-
riche in favore della «luce» o delle «tenebre» (cfr. Gv 3,19-21), così come le deci-
sioni prese pro o contro i propri simili (cfr. Mt 25,31-46)16, vengono compiutamen-
te verificate nel confronto con l’Amore e definitivamente consacrate dall’eterno.
L’evento parusiaco, in altre parole, «è compimento per coloro che hanno creduto
alla parola di Dio nell’oscurità della storia, e confusione per chi ha fatto del presente
un possesso, ripudiando l’avvenire. In questo senso, la parusia è giudizio perché
mette a nudo l’aberrazione del disprezzo degli altri, della giustizia e del futuro. Non
è più un appello alla fede, ma è salvezza o perdizione. Non c’è più oscurità per nega-

15 Cfr. M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra speranza. Saggio di escatologia in prospettiva trinitaria, Bologna
20002, 240-242; J. L. RUIZ DE LA PEÑA, L’altra dimensione, cit., 181-186.

16 «La parabola illustra il principio, proclamato nell’evangelo, che il comandamento dell’amore di Dio e
quello degli uomini sono simili, rendendo manifesto che il comportamento di fronte agli altri rivela quel-
lo di fronte a Dio. Il giudizio svela quanto l’assenza del risorto non permetteva affatto di verificare, e cioè
la pratica identità fra il risorto e gli uomini. L’uomo giusto ha praticato questa identità con la sua azione:
è diventato prossimo agli altri e, così facendo, è diventato Cristo. Si è comportato come il Padre celeste
di cui parla s. Matteo (5, 45-48). Questa identità pratica nell’azione era oggetto di fede, mentre la paru-
sia la rende evidente, provocando nello stesso tempo il giudizio» (C. DUQUOC, Cristologia, Brescia 19742,
625).
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Levidenza. La DArusıia, DL 11 fatto (1 C5561€ verilica 11 SIUdIZIO
STesSSO» 1/

C10 potre far DHENSALC 1 SIUdIZIO COILLNE ula parola che un a11’0u0-
dall’esterno: COILLNE la parola giudicante G] PronunNcCcIasse In ula SOTIa (1 tribu-

ale appositamente allestito G1 finale In realtäa, 11 Siud1IZ1O UL1LO Svelarsı]
DHEISOLA (1 fronte alla Parola. S50 110  —> altro che autogiudizio. Iuce

divina che SCTUTAa CUOTI In profonditäa, L uOomoO ACCUSda. STEeSSO del DroprIı peccatl,
cvela la Dpropria COSCIeNzZAa In faccia (.rIisSto conferma SUO1 personali merit1] (la
sentenza), quali, C, risulteranno SCHILDLC inadeguati nel conifronto
vita (OIl la MISUTrAa (1 T1ISTO In definitiva, 11 SIUdIZIO rientra ne logica Ga]-

che appartıene SOl0o DIO C, In QUaNTO ondato Sull’amor che risplende C111
volto &1071050 del Signore es1 GrIisto, ıllumina 11 grande Valore 1lberta L’esl-
IO dell’ uomo che G] CCOM1DaSNa alla totalıta Dpropria Storla,
intessuta. (1 relazlonI] COIl 0 altrı Taflelll COIl 11 mondo che aDlita.

I| compimento ultımo unıversale salvezza

Nell ’ evento Darusi1aCco, l’opera Galvifica che DIO realizza DL del 5 [ 10) 1glio
es1 (.rIisSto ne forza SpIirito G1 Compie In modo ultimo universale.
0 ESSETI creafll VENSOUONG partecıipare GS{iessia vita Intratrıinitarlia (1 DIO:; la G{O-
r1a VvIeNE definitivamente aSSUNTa ne STtOr1a divina; la CTrEeAZI0NE partecıpa
Compilutamente alla GSTesSsa realta divina. Questo 11 dA0ONO Uita etierndad; la pIe-

vita, HCL 11 fatto che « DIO Sara In utt1ı> (1 COr

La compıuta unıyersale cComunlone del Santı (la beatıtudine Chlesa)
CAamMMmMmMINO Chiesa, ne reale COMUNIONE del credentI!i ha 11 5{10 ermmne

nell ’ evento gl0r10Sa manifestazione del 5 10 5ignore OQul, la perfezione ESCAalilO-

logica AanTto sperata (dal igli (1 DIO G] manifesta, HCL l’opera SpIirıto, (COLNE (O111-

piuta universale COMUNIONE del santı: ULla COMUNIONE COoNcrefamentTle
ne Santıta relazlonIıi qualitativamente egl]Ii 10M1NI ira loro quindi
ne riconciliazione che abbracclila la totalıta del SCNETE stabillendola In

perfetto. LO SpIrIto (1 DIO infatti, la perfezione COMUNIONE ira 0

DUQUOC, CLriSLOLOgLA, C1It., 624-625: eir. Q623-.630

(Iir VON BALTHASAR, TUuEHEmo EEO Teodrammaltica, Milano 1989), 348-251
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re l’evidenza. La parusia, per il fatto di essere verifica della speranza, è il giudizio
stesso»17.

Tutto ciò potrebbe far pensare al giudizio come a una parola che giunge all’uo-
mo dall’esterno; come se la parola giudicante si pronunciasse in una sorta di tribu-
nale appositamente allestito sulla scena finale. In realtà, il giudizio è uno svelarsi
della persona di fronte alla Parola. Esso non è altro che un autogiudizio. Nella luce
divina che scruta i cuori in profondità, l’uomo accusa se stesso dei propri peccati,
svela la propria coscienza in faccia a Cristo e conferma i suoi personali meriti (la
sentenza), i quali, comunque, risulteranno sempre inadeguati nel confronto della
vita con la misura di Cristo18. In definitiva, il giudizio rientra nella logica della sal-
vezza che appartiene solo a Dio e, in quanto fondato sull’amore che risplende sul
volto glorioso del Signore Gesù Cristo, illumina il grande valore della libertà e l’esi-
to della speranza dell’uomo che si accompagna alla totalità della propria storia,
intessuta di relazioni con gli altri fratelli e con il mondo che abita.

2. Il compimento ultimo e universale della salvezza

Nell’evento parusiaco, l’opera salvifica che Dio realizza per mezzo del suo figlio
Gesù Cristo e nella forza dello Spirito si compie in modo ultimo e universale. Tutti
gli esseri creati vengono a partecipare della stessa vita intratrinitaria di Dio; la sto-
ria umana viene definitivamente assunta nella storia divina; la creazione partecipa
compiutamente alla stessa realtà divina. Questo è il dono della vita eterna; la pie-
nezza della vita, per il fatto che «Dio sarà tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 

2.1. La compiuta e universale comunione dei santi (la beatitudine della Chiesa)
Il cammino della Chiesa, nella reale comunione dei credenti ha il suo termine

nell’evento della gloriosa manifestazione del suo Signore. Qui, la perfezione escato-
logica tanto sperata dai figli di Dio si manifesta, per l’opera dello Spirito, come com-
piuta e universale comunione dei santi; una comunione concretamente espressa
nella santità delle relazioni qualitativamente nuove degli uomini tra loro e quindi
nella riconciliazione che abbraccia la totalità del genere umano, stabilendola in un
amore perfetto. Lo Spirito di Dio opera, infatti, la perfezione della comunione tra gli

17 C. DUQUOC, Cristologia, cit., 624-625; cfr. 623-630.

18 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, L’ultimo atto 5, Teodrammatica, Milano 1985, 248-251.
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1l10MINI Incentrandola definitivamente nel (.TISTO 71071050 ed Eevidenzlando 11
DIU VEIO vita eferna. partecipazlione alla vita trıiniıitarıia (1
DIO la COMUNIONE In ctielo Ira Santı G] esprime In modo del DrOoprIO che
potremmo “comprendere” (COLLNE CoNdizione In C111 110  —> VI SPaZIO DL l eg0olsmo 1' 1-
solamento, segn! 5SJCSSO evident! ungo 11 CammınO tOTr1CO, In C111 Ognl OO

totalmente aperto all amore HCL DIO HCL 0 altrıl9. In altre parole, «11 clelo la
comunIita (1 COloro che DIO z che DIO No1 CONSEerv1amoOo la nOosIra DHECU-
lare personalita, Intrecclatı NsSs1I1eMEe In ula Carıta perfetta, G] che nell’a  TAaCcCIO
mMIsSer1cordioso (1 DIO OSNUNO z OSNUNO In clielo vedremo 11 NOSITO

la STaZzla la DHaCcC G1 Iirasmetiteranno aIIraverso 1, C10
vIene OSServalo da OSNUNOG, G1 che Ll amore (1 C1AaSCUNO G1 realizza cCompiutamente
G] estende perfettamente C1aSCUN altro La recIproca UunNnı0Ne€e eglI 1l10MINI
In (.TISTO 110  —> SO10 nel clielo: 11 c1el0»20.

Tale realta (1 perfetta espansione COMUNIONE egl]Ii 1l10MINI nel (.rIisSto &10-
r1050 esprime ulterilormente 11 beatitudine. Questa e, infatti, la plenezza
(1 QUAaNTO Ognl OM10, ne 5{1 Storla, ha faticosamente COSTtTuNltOo ne Carıta (1
QUaNTO "Intera cComunita ecristiana ha realizzato nel 5{10 C5561€ nel mondo21,
GrIisto, SCHNO (1 riconciliazione universale. La vita beata 110  —> altro che la perfetta
Condizione (1 coloro che G] (0)I10 lasclatı Completamente aCCelilare da DIO; EG6S1 OLA

110  —> PONSOUONO DIU resistenza alcuna all amore elevante (1 DIO 0010 totalmente HCI -
vVvası Cal dA0ONO vita efierna; EG6S1 hanno MAaIuralio 11 loro empO nell incontro (OIl

DIO UL1O TINO JOdOoNO perfettamente plenezza del ben!] speralfl. La beatitu-
dine chlesa e, percIo, 11 definitivo superamen(to del 5 10 empoO f1Or1ICO (1 10(A1N-
zamen(TOo, In C111 ha 1a pregustato la 91018 uıltima del dA0ONO radicale del 5{10 51gnore
Per CUl, ne DArusıa (1 GrIisto, la chlesa totalmente CONquistata da (.TISTO C, ne
SpIrıIto, Aliventa la «5D0Sa>», aSSolutamente libera da «Ogn macchla» «S 117274

PUSa», vittor10sa C111 mondo22. Nell’assoluta ed eferna partecıpazlione alla vita (1 DIO,
la chliesa gode Dpilenamente 5{1 VeiIid ldentitäa risplende ne verıta del 5{10

( Ir KATZINGER, Escatotogia. Morte pita eEierNa, AsscIısı 1979, 344
A{} KUSSELL, SIOria el paradiso, RKoma-Barı 1996,
41 «} infattı, benl, quali Ia dignitäa dell ucmo, Ia Iraternita Ia libertäa, C10€ tuttı buoni Irutti allU-

NnOosIra oOperositä, d0opoO che M AVYyTEILND QdAiffusı S11 erra ne DIrıto del 5ignore SECONdOo Il s | ] 4

preceilo, 11 r1iroveremo DO1 (l1 purificati (a Ognı acchla, illuminati trasfigurati, Q1107-
quando i ( rısto rimettera Y TE i EIerNnNO universale» audiıum p7 SS 39)

A ( Ir ARALDI, LO SpiErito Ia ‚DOSJC. FHOTLO ecctiestiale Spirito Santo dalt Vaticano f alta Lumen GJEFL-
Hu Adel Valicano {T, ('ascale Monierrato 1997, 313
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uomini incentrandola definitivamente nel Cristo glorioso ed evidenziando il senso
più vero della promessa della vita eterna. Nella partecipazione alla vita trinitaria di
Dio la comunione in cielo tra i santi si esprime in un modo del tutto proprio che
potremmo “comprendere” come condizione in cui non vi è spazio per l’egoismo e l’i-
solamento, segni spesso evidenti lungo il cammino storico, e in cui ogni uomo è
totalmente aperto all’amore per Dio e per gli altri19. In altre parole, «il cielo è la
comunità di coloro che Dio ama e che amano Dio. Noi conserviamo la nostra pecu-
liare personalità, ma intrecciati insieme in una carità perfetta, sì che nell’abbraccio
misericordioso di Dio ognuno ama ognuno [...]. In cielo vedremo tutto il nostro
amore, e la grazia e la pace si trasmetteranno a tutti e attraverso tutti, e tutto ciò
viene osservato da ognuno, sì che l’amore di ciascuno si realizza compiutamente e
si estende perfettamente a ciascun altro e a tutti. La reciproca unione degli uomini
in Cristo non è solo nel cielo: è il cielo»20.

Tale realtà di perfetta espansione della comunione degli uomini nel Cristo glo-
rioso esprime ulteriormente il senso della beatitudine. Questa è, infatti, la pienezza
di quanto ogni uomo, nella sua storia, ha faticosamente costruito nella carità e di
quanto l’intera comunità cristiana ha realizzato nel suo essere nel mondo21, in
Cristo, segno di riconciliazione universale. La vita beata non è altro che la perfetta
condizione di coloro che si sono lasciati completamente accettare da Dio; essi ora
non pongono più resistenza alcuna all’amore elevante di Dio e sono totalmente per-
vasi dal dono della vita eterna; essi hanno maturato il loro tempo nell’incontro con
Dio uno e trino e godono perfettamente della pienezza dei beni sperati. La beatitu-
dine della chiesa è, perciò, il definitivo superamento del suo tempo storico di fidan-
zamento, in cui ha già pregustato la gioia ultima del dono radicale del suo Signore.
Per cui, nella parusia di Cristo, la chiesa è totalmente conquistata da Cristo e, nello
Spirito, ne diventa la «Sposa», assolutamente libera da «ogni macchia» e «senza
ruga», vittoriosa sul mondo22. Nell’assoluta ed eterna partecipazione alla vita di Dio,
la chiesa gode pienamente della sua vera identità e risplende nella verità del suo

19 Cfr. J. RATZINGER, Escatologia. Morte e vita eterna, Assisi 1979, 244.

20 J. B. RUSSELL, Storia del paradiso, Roma-Bari 1996, 8.

21 «E infatti, i beni, quali la dignità dell’uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natu-
ra e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo
precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e trasfigurati, allor-
quando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale» (Gaudium et spes 39).

22 Cfr. V. MARALDI, Lo Spirito e la Sposa. Il ruolo ecclesiale dello Spirito Santo dal Vaticano I alla Lumen gen-
tium del Vaticano II, Casale Monferrato 1997, 373.
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C556 1€ miIistero (1 COMUNIONE DL L umanıita eir. ET ‚9-1 653 e, SECONdO
] Apocalisse (1 10Vannl], «Ja c1itta SanTta, la (erusalemme» (Ap 21,2), ablitata
da DIO OLA completamente rInnovata nellincontro definitivo (OIl 11 5 [ 10) DOSo
Anımata totalmente SpIrIto (1 GrIisto, la chlesa VIVEe COS] la 5{1 nuzlalita che «1
realizza 1vello paritetico (1 (COLNE G.TIStO DL la 5{1 COS]I la

HCL 1u1»23. In questia nuzlalita, che definisce 11 DIU COMPIUTO
vita efierna, hanno ACCE5S550 DODoOL erra, L1luminati OLA glorla

(1 DIO 5{1 ampada che l Agnello eir. AD 21,22-27) La «Iuce eferna> del
(.TISTO &101050 ıllumina le OsScurIita STtOT1A del mondo la CT@eA7Z10-

ammıra 10 splendore del 5{10 volto amorevole: «ECCO, VIENE S77 nub87 OSNUNO
I0 vedra; anche quelli che 10 trafissero e NAZIONT 67 hatteranno
PCT Iui i DHEeLLO” (Ap 1,7)

La compılutezza dell' umano (la risurrezlone del mort1)
Nell ’ evento DAFrusıd, OgnI OM10, DL 11 dA0ONO (1 DIO In GrIisto, giunge 1 (O111-

pImento definitivo Dpropria ildentitäa personale In le 1010 diImensIlionI COST1-
tutive, ne 5{1 totalıta PSICO-SOMatica altrimenti detta (1 anıma-corpo“+., Questo

A VANNI, EMDO en eternita nell Apnocalisse: Faccia HEF FRER rifiessione LEOLOgLCO-OLOLLCA, In ( ASALlFGNO
ed.) EMDO en eternita, C1It., «Quando G1 parla Cli 1vello parıtetico ne|l CONTESTO nuzlalita, 0I -

1 OL1LD Q2|CUNE Drec1sazlonl. modelleo SOC1lale esistente allora [al eMpO dell Apocalisse] 11011 COmMporLiava
tale 1vello parıtetico: |U0MO U1a supremazla FICONOGSCIUTA S11 donna, Dropr10 nell ambito del
MmMatrımanloa. L’autore dell Apocalisse 11011 1gNorava QquUueSLO. Ma 1a nell idealiz7zazione nuziale dell AT
Ia prevalenza QJell’  amore DOorLialo CEerio superamento del QMislivello SOC1lale (lel (Aue SpOsIL. Nel
( antlıco (lei Cantıcı a{| esempl0 Ia pariteticitäa (lel (Aue EMETSE ombra Cli Aubbie artTendOo allora
(a quesia ideali7z7za7ziocne SI_UAZIONE coniugale sponsale, che, C111 NI6 dell amore, tende (iventa-

parıtetica, "autore sviluppa arditamente | immagine In (QUESLO (1 Sara 1vello parıtetico Cli
ira gli UuOMIN1, Gristo, IHO Tale 1vello confermateo (a CONTESTO che QquUası I0 es1ge: 11011 Qavreh-

he COmMpluto parlare Cli coabitazione KH  — DIO, CONdivisione KH  — Iı Cli DO1 Il nNuz1a-
le KH  halı ALLCOTZ Ia ipendenza t1p1ca del modello SOC1lale Cli partenza>» (ID., L Apnocalisse. Frme-
NEeULICH, eSEgeESL, LEOLOGLA, Bologna 1985, 3064, 1a 20)

AL OMEe nNOLO, "EeSsspre ne prospettiva antropologica eristiana, 11011 (Aato ne J1uUstapposizl10-
QcCcidentale Cli (ue elementi spirıto materla/anıma COrpo), ne IOro rec1proca interazlione.

l ’essere dell ucmo, In qaltre parole, G1 (a ne CONcrelia incdissoelubilita esistenziale Cli anıma, nel-
I’unita (l1 questi (Aue fattori strutturaliCdistingulbili 1vello metafisico. Pertanto, i Compimen-
LO dJell uome 11011 DUO CONsIsStere ne SODPravvivenza Cli U110 SOlO (lel (Aue fattori cCostitutivı del s | ] 4 PSSPIE

DEISONA, ne SODravvivenza Cli Ia IF realta spirituale-corporea. UOra, SECONdO Ia DETEINLNE ira-
(lizione fede eristiana, nel OMENTO Morlie I UOMO 11011 SUDISCE totale annıentamento del
Dropr10 PSSPI E personale, ne (Ainamica trasfiormazicne che interessa (JUESLO MoOomen(To, DEL Ia
partecıpazlone Cli chi Y IsStero Cli ( rısto MOTrIO risorto, SODPravvive DEL i ONO Cli DIO, 11011 DEL
U1a qualita iIimmaAanente s | ] 4 elemento spirituale, I' anıma ZO Aotato (l1 COSCIeNza volontä), che
tende Y ricongliungimMenNtO ('0OI1 i G1 che Ia s { ]ı Complutezza antropologica (liventi reale. (Iir ®ACRA
ONGREGAZIONE PER FEDE, Lettera (l vpenerabili Presuli Conferenze ePLSCOPAIL ALCU-

GUESLLONT FCONCeErNeNTtI i escatotogia (17/ Maggl0 In FEnchiridion Vaticanum 6, Bologna 1951,
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essere mistero di comunione per tutta l’umanità (cfr. Ef 3,9-11). Essa è, secondo
l’Apocalisse di Giovanni, «la città santa, la nuova Gerusalemme» (Ap 21,2), abitata
da Dio e ora completamente rinnovata nell’incontro definitivo con il suo Sposo.
Animata totalmente dallo Spirito di Cristo, la chiesa vive così la sua nuzialità che «si
realizza a un livello paritetico di amore: come Cristo è tutto per la sua sposa, così la
sposa è tutta per lui»23. E in questa nuzialità, che definisce il senso più compiuto
della vita eterna, hanno accesso tutti i popoli della terra, illuminati ora dalla gloria
di Dio e dalla sua lampada che è l’Agnello (cfr. Ap 21,22-27). La «luce eterna» del
Cristo glorioso illumina tutte le oscurità della storia e del mondo e tutta la creazio-
ne ammira lo splendore del suo volto amorevole: «Ecco, viene sulle nubi e ognuno
lo vedrà; anche quelli che lo trafissero e tutte le nazioni della terra si batteranno
per lui il petto» (Ap 1,7).

2.2. La compiutezza dell’umano (la risurrezione dei morti)
Nell’evento della parusia, ogni uomo, per il dono di Dio in Cristo, giunge al com-

pimento definitivo della propria identità personale in tutte le sue dimensioni costi-
tutive, nella sua totalità psico-somatica altrimenti detta di anima-corpo24. Questo è

23 U. VANNI, Tempo ed eternità nell’Apocalisse: traccia per una riflessione teologico-biblica, in A. CASALEGNO

(ed.), Tempo ed eternità, cit., 38. «Quando si parla di livello paritetico nel contesto della nuzialità, occor-
rono alcune precisazioni. Il modello sociale esistente allora [al tempo dell’Apocalisse] non comportava un
tale livello paritetico: l’uomo aveva una supremazia riconosciuta sulla donna, proprio nell’ambito del
matrimonio. L’autore dell’Apocalisse non ignorava tutto questo. Ma già nell’idealizzazione nuziale dell’AT
la prevalenza dell’amore aveva portato a un certo superamento del dislivello sociale dei due sposi. Nel
Cantico dei cantici – ad esempio – la pariteticità dei due emerge senza ombra di dubbio. Partendo allora
da questa idealizzazione della situazione coniugale e sponsale, che, sul filo dell’amore, tende a diventa-
re paritetica, l’autore sviluppa arditamente l’immagine in questo senso. Ci sarà un livello paritetico di
amore tra gli uomini, Cristo, Dio. Tale livello è confermato da un contesto che quasi lo esige: non avreb-
be senso compiuto parlare di coabitazione con Dio, condivisione con lui di tutto se poi il rapporto nuzia-
le conservasse ancora la dipendenza tipica del modello sociale di partenza» (ID., L’Apocalisse. Erme-
neutica, esegesi, teologia, Bologna 1988, 384, nota 29).

24 Come è noto, l’essere umano, nella prospettiva antropologica cristiana, non è dato nella giustapposizio-
ne accidentale di due elementi (spirito e materia/anima e corpo), ma nella loro reciproca interazione.
L’essere dell’uomo, in altre parole, si dà nella concreta indissolubilità esistenziale di corpo e anima, nel-
l’unità di questi due fattori strutturali comunque distinguibili a livello metafisico. Pertanto, il compimen-
to dell’uomo non può consistere nella sopravvivenza di uno solo dei due fattori costitutivi del suo essere
persona, ma nella sopravvivenza di tutta la sua realtà spirituale-corporea. Ora, secondo la perenne tra-
dizione della fede cristiana, nel momento della morte l’uomo non subisce un totale annientamento del
proprio essere personale, ma nella dinamica della trasformazione che interessa questo momento, per la
partecipazione di chi  muore al mistero di Cristo morto e risorto, sopravvive – per il dono di Dio, non per
una qualità immanente – un suo elemento spirituale, l’anima (l’io dotato di coscienza e volontà), che
tende al ricongiungimento con il corpo, sì che la sua compiutezza antropologica diventi reale. Cfr. SACRA

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Lettera ai venerabili Presuli delle Conferenze episcopali su alcu-
ne questioni concernenti l’escatologia (17 maggio 1979), in Enchiridion Vaticanum 6, Bologna 1981, 
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LE650 DpOossibile DL “evento TISUTTEeZIONE Daruslaca del mOorTtTı In GrIisto, In C111
DIO, DL l’opera SpIrIto, porta Compimento 11 5{10 pProge(tto Salvifico SuUll ’ u0omMO
CTEeATIO 5{1 immagine eir. (m 1,26) ertanTlo, 11 risorgere In (.TISTO (1 Ognl 5U-

significa 11 OQiventare GS{iessia In modo mMaAaiuro DL la definitiva collocazione 65C4d:-

tologica ne COMUNIONE (1 OLUI che 11 Vivente HCL SCHLÜDILG.
Ma (COLNE DUO VenImre pensata la trasformazione vita personale In

vita radicalmente rT1SOTIa La r1sposta tale interrogativo, che ha collecitato 110  —>

DPOCO 11 pensiero credente che ha attraversalo, G1a DULC (OIl tonalita diverse, l in-
tera Storl1a del CrISt1anesIMO SINO a 0Og9gl, CcContfenuta nel miIistero TISUTTEeZI0-

(1 G(risto La rTISUTTEeZI101NE€E del Cristlanl, infatti, In QUaNTO partecıpazlione quella
(1 Gristo, EvVenTtOo che Interessa (COLNE 1a detto la totalıta dell umano La C EIl-

tralita che VvVIeNEe r1conOscCIuUTtA 1 In QUESTO evenTo, SOsSstanzla la sSuddetta alIer-
mMmazıone risorto, trasfigurafto, C108@, 110  —> altro Cal erreno S50
“"Iidentico” Y che esprime Storicamente Lunico medesIimo Z0 personale 1den-
tita numerica), anche trasformato In ula condizione. In QUESTO la
TISUTrTEeZIONE del COrpI 110  —> significa la T1aSSUNZIONE del 1010g1CO, che ha dato
forma fisica all uomo ungo la 5{1 vicenda errena; 110  —> significa C10@ la ripresa (1
QUaNTO Aiventato "Cadavere” COIl la morfie interpretazione materlalistica
110  —> renderebbe ragione novita trasformante Inclusa nell evento TISUTTEe-
Z1I0NEe ed escluderebbe (1 fatto la COmpIutezza antropologica. LO STEeSSO Aicası] DL
ula interpretazione spiritualistica che, prevedendo ula radicale trasformazione
spirituale del (una specie (1 etereo), renderebbe VallQO 11 STeSSO

cCorporeita, che (ice 11 rifterimento ESSENzZ]alJe dell’zo personale alla 5{1 StOrT1A
1 5 10 mondo. La rISsurrez10NnNe, In altrı erm1n1, “evento che CommpIie L u0omo ne
5{1 unita SOStanzlale (1 aNnıma. che 10 identifica personalmente; DL CUl,
quando G] ferma la riconglunzlionNe dell’aniıma 1 ne rTISUTrTEeZI10NEe 110  —> G1
vuole intendere L’atto (1 r1COMPOSIZIONE (1 Aue entita Separalte, 11 cCompimento
dell’identit ne totalıta 5110 espressionI spirituali cCorporee®>, «(10
che DELIINALL nel Tapasso L’identita personale ne Complessa relazilone che

1559:; F- OCKE, ESscatotogia, In SCHNEIDER ed.) ATLODO n dogmaltica 2, e 1l (CUTL (l1
ano  10 Maifels, Bresc1ia 19995, 345-549:; KUIZ PENA, i{mmagıine n DIO. Antropoltlogia FR0O-

LOGLCA. fondamentalte, Koma 1992, 126-150:; TAGLIANO, HIsurrezione, In BARBAGLIO BOEF
T1ANICH EOLOGLCA, (inisello Balsamo 2002, 1305

4A5 «(Questo 10 aa yl i Ia totalıta dell uome U110 che G1 HET RRE] all’esterno, che G1 Mostira, COS1 ((OTLIE

I' anıma Ia medesima totalıta U1  ; indivisa ne s { ]ı interiorita profiondita>» (J RU17Z PENA,
L’altra dimenSione, C1It., 2185)
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reso possibile per l’evento della risurrezione parusiaca dei morti in Cristo, in cui
Dio, per l’opera dello Spirito, porta a compimento il suo progetto salvifico sull’uomo
creato a sua immagine (cfr. Gn 1,26). Pertanto, il risorgere in Cristo di ogni perso-
na significa il diventare se stessa in modo maturo per la definitiva collocazione esca-
tologica nella comunione di Colui che è il Vivente per sempre.

Ma come può venire pensata la trasformazione della vita umana personale in
vita radicalmente risorta? La risposta a tale interrogativo, che ha sollecitato non
poco il pensiero credente e che ha attraversato, sia pure con tonalità diverse, l’in-
tera storia del cristianesimo sino ad oggi, è contenuta nel mistero della risurrezio-
ne di Cristo. La risurrezione dei cristiani, infatti, in quanto partecipazione a quella
di Cristo, è un evento che interessa – come già detto – la totalità dell’umano. La cen-
tralità che viene riconosciuta al corpo, in questo evento, sostanzia la suddetta affer-
mazione. Il corpo risorto, trasfigurato, cioè, non è altro dal corpo terreno. Esso è
“identico” al corpo che esprime storicamente l’unico e medesimo io personale (iden-
tità numerica), anche se trasformato in una nuova condizione. In questo senso, la
risurrezione dei corpi non significa la riassunzione del corpo biologico, che ha dato
forma fisica all’uomo lungo la sua vicenda terrena; non significa cioè la ripresa di
quanto è diventato “cadavere” con la morte. Siffatta interpretazione materialistica
non renderebbe ragione della novità trasformante inclusa nell’evento della risurre-
zione ed escluderebbe di fatto la compiutezza antropologica. Lo stesso dicasi per
una interpretazione spiritualistica che, prevedendo una radicale trasformazione
spirituale del corpo (una specie di corpo etereo), renderebbe vano il senso stesso
della corporeità, che dice il riferimento essenziale dell’io personale alla sua storia e
al suo mondo. La risurrezione, in altri termini, è l’evento che compie l’uomo nella
sua unità sostanziale di corpo e anima che lo identifica personalmente; per cui,
quando si afferma la ricongiunzione dell’anima al corpo nella risurrezione non si
vuole intendere l’atto di ricomposizione di due entità separate, ma il compimento
dell’identità umana nella totalità delle sue espressioni spirituali e corporee25. «Ciò
che permane nel trapasso è l’identità personale nella complessa relazione che

1539; F.-J. NOCKE, Escatologia, in TH. SCHNEIDER (ed.), Nuovo corso di dogmatica 2, ed. it. a cura di G.
Canobbio e A. Maffeis, Brescia 1995, 548-549; J. L. RUIZ DE LA PEÑA, Immagine di Dio. Antropologia teo-
logica fondamentale, Roma 1992, 126-150; A. STAGLIANÒ, Risurrezione, in G. BARBAGLIO – G. BOF – S.
DIANICH (edd.), Teologia, Cinisello Balsamo 2002, 1308.

25 «Questo io è corpo: il corpo è la totalità dell’uomo uno che si affaccia all’esterno, che si mostra, così come
l’anima è la medesima totalità una e indivisa nella sua interiorità e profondità» (J. L. RUIZ DE LA PEÑA,
L’altra dimensione, cit., 218).
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Intrattenliamo (OIl DIO Dal momen(TOo, pero, che L’identita personale Esiste ne vita
toriıca (1 ula DELSOLNG, 6554 necessarlamente anche ldentitäa SOMAaliiIca (10 che
risorgeräa nell ” "ultimo S10rNO0 ” (GV 6,54) Sara L uOomoO intero, COS]I (COLNE C550 (iven-
LAalO ne figura torıca 5{1 vita (COLNE DIO 10 vede»26. Per QUeESTO, la TrISUTrTe-
zio0nNne COMPOrTa DL L uomo 11 (1 la Dpropria vita (1 la Dpropria
Storla, 11 COMPIUTO (1 C10 che ha SEegNaTlO la 5{1 vicenda (1 HCL -
(1 che G] Intrattenuta consapevolmente ne relazlonIıi COIl DIO, (OIl DroprIı
SImı.li COIl 11 5{10 ambiente mondano. La TISUTTEeZIONE dell’zo spirituale (1
Ognl OO la Compiluta MAaIiurazıone nel (1 (.rIisSto risorto (1 la STtOr1a
personale (1 CIaSCUNO, 11 definitivo superamen(To IimIitazlionI]i antropologiche ter-
LEeIlEe (COLNE integrazione totale (1 055€ 110  —> (COLLNE bbandono spersonalizzante (1
QUAaNTO, In realta, COSTITUISCE la misteriosita vicenda momentI!
ftorIlc1 (1 ONO che hanno SEegNaTO 11 5{10 procedere la plenezza VENSONGOG
OLA rıtrovaltlı trasfigurati, unificati, In DIO, 11 quale fedele alla 5{1 CTEeAZIO0ONE NL
vuole perdere (1 QUaNTO UuSCItO 5110 manı esboue SUggeriSCe, In DrODOSI-
LO «1utto C10 che fa la nOosIra ildentitäa (1 OO (1 donna, ldentitäa modellata
nOosIra Storl1a terrestre, Sara dunque CONSeEerVAaloO, DUL ESSENdO trasfigurato.
Lessere personale che NO1 C1 %,L CI1O forgilati, la ricchezza NnOSITEe esperienze,
11 atrımon10 culturale AaCQUISITO ne nOosIra esistenza, QUeESTO, che frutto

STaZzla nOosITra liberta, G] CONServera (OIl le capacıta (1 aper{ura, (1
relazilone (1 COMUNIONE COS] SUusScCItate clelo Sara 11 u0g0 In CUI1 G] r1Iroveranno
le relazlonI] sta.blilite In QUESTO mondo. DIO allora potra prendere In IAa

QUESTO C5561€ INCOMPIUTO HCL darglı dimensIionI]i (1 C111 NOI 110  —> bblamo
1ldea»27. Non sSapplamo 110  - pOSS1aMO, infatti, rappresentarcı adeguatamente la
cCorporeita risorta D Ceri0o che «COIlLE bblamo DOrTtato l immagine dell’ uomo (1
erra, COS] porfteremo l immagine dell’ uomo celeste» (1 COr

C10 QICce anche 11 Carattere COMUNITATIO TISUTrTEeZI0NEe del mortl1, DLO-
priamente anticıpato ne glorificazione (1 arıa In anıma=es La TrISUTrTe-

70 RECO, «Vita HUEGEUF, 1A8}  - OLTE La FISUFIFEeZIONE Adet In Hrospettwa Leotogico-fondamentate, In
LLORIZIO ed.) Morte SOPFAaVvVLWENZA. In dLatogO Ü( AÄavuıier Tilltette, Koma 19995, 349: ecir. MOLTMANN,

La DA n Gesn ( FISTO. CL rIiStologia In AdAimensSiOont MesSsSianiCcHe, Bresc1a 1991, 203-207
A{ SESBOUE, O0 Ia DEEG. eredente fe realta ullime, (inisello Balsamo 1992, 126 (Ir. MOLTMANN,

L’avvento n DIO. Escatotogtia CrEStianNngd, Bresc1ia 1998, {9-84
An «5 Ia rFISUrrezZz10Ne (l1 ( rısto DI1INC1IP1L0 modello FISUrrezilo0nNe escatologica Chiesa, ((OTLILE 5[  C

5 [ aSSUNzZIONEe Cli Marıa Ia prıma attuale ormale attualizzazione Cli tale EVEeNTO eCClesiale In UYUAIlL-
LO coinvolgente Ia corporeitäa J1uttavlia, I asSsSınNzZionNe (l1 Marla, che ('OT1LIE Ia FriSsuUurrezione (l1 ( rısto
AD DaLt ((OTLIE U1  ; realta che appartiıene o1ä . | cCompiıimento ultime del e€MDpDO, rimanda, In QuUanio
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intratteniamo con Dio. Dal momento, però, che l’identità personale esiste nella vita
storica di una persona, essa è necessariamente anche identità somatica. Ciò che
risorgerà nell’“ultimo giorno” (Gv 6,54) sarà l’uomo intero, così come esso è diven-
tato nella figura storica della sua vita e come Dio lo vede»26. Per questo, la risurre-
zione comporta per l’uomo il recupero di tutta la propria vita e di tutta la propria
storia, il compiuto recupero di tutto ciò che ha segnato la sua vicenda umana di per-
sona che si è intrattenuta consapevolmente nelle relazioni con Dio, con i propri
simili e con il suo ambiente mondano. La risurrezione corporea dell’io spirituale di
ogni uomo è la compiuta maturazione nel corpo di Cristo risorto di tutta la storia
personale di ciascuno, il definitivo superamento delle limitazioni antropologiche ter-
rene come integrazione totale di esse e non come abbandono spersonalizzante di
quanto, in realtà, costituisce la misteriosità della vicenda umana. Tutti i momenti
storici di un uomo che hanno segnato il suo procedere verso la pienezza vengono
ora ritrovati trasfigurati, unificati, in Dio, il quale è fedele alla sua creazione e nulla
vuole perdere di quanto è uscito dalle sue mani. B. Sesboüé suggerisce, in proposi-
to: «Tutto ciò che fa la nostra identità di uomo o di donna, identità modellata dalla
nostra storia terrestre, sarà dunque tutto conservato, pur essendo trasfigurato.
L’essere personale che noi ci saremo forgiati, la ricchezza delle nostre esperienze,
il patrimonio culturale acquisito nella nostra esistenza, tutto questo, che è frutto
della grazia e della nostra libertà, si conserverà con tutte le capacità di apertura, di
relazione e di comunione così suscitate. Il cielo sarà il luogo in cui si ritroveranno
le relazioni umane stabilite in questo mondo. Dio allora potrà prendere in mano
questo essere incompiuto per dargli nuove dimensioni di cui noi non abbiamo
idea»27. Non sappiamo e non possiamo, infatti, rappresentarci adeguatamente la
corporeità risorta. Di certo è che «come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di
terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste» (1 Cor 15,49).

Tutto ciò dice anche il carattere comunitario della risurrezione dei morti, pro-
priamente anticipato nella glorificazione di Maria in corpo e anima28. La risurre-

26 C. GRECO, «Vita mutatur, non tollitur». La risurrezione del corpo in prospettiva teologico-fondamentale, in
G. LORIZIO (ed.), Morte e sopravvivenza. In dialogo con Xavier Tilliette, Roma 1995, 349; cfr. J. MOLTMANN,
La via di Gesù Cristo. Cristologia in dimensioni messianiche, Brescia 1991, 293-297.

27 B. SESBOÜÉ, Dopo la vita. Il credente e le realtà ultime, Cinisello Balsamo 1992, 126. Cfr. J. MOLTMANN,
L’avvento di Dio. Escatologia cristiana, Brescia 1998, 79-84.

28 «Se la risurrezione di Cristo è principio e modello della risurrezione escatologica della Chiesa, come suo
corpo, l’assunzione di Maria è la prima attuale e formale attualizzazione di tale evento ecclesiale in quan-
to coinvolgente la corporeità umana. Tuttavia, l’assunzione di Maria, che come la risurrezione di Cristo
appare come una realtà che appartiene già al compimento ultimo del tempo, ma rimanda, in quanto ne 
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Z10Ne, infatti, “evento In C111 la COMUNIONE escatologica del risort! cCorporalmente
In (.TISTO G] manifesta In pienezza perfezione. Nessun EVenTOo storico-salvifico
puramente individualistico: HCL CUl, la TISUTrTEeZI0NEe gl0r10Sa (1 C1aSCUN OO Sara
L’esito CONCIUSIVO (1 quel (1 Incorporazlione GrIisto, ecclesialmente
formato, che prende L avvIOo nel Sacrament rigenerazlione battesimale29. LO
SpIrIto (1 DIO, che permette qualifica 11 CAamMMmMmMINO del CTISt1AanNno (COLLNE L INerarıio (1
plenezza antropologica In GrIisto, conformerä risort! Y STeSSO (1 es1 (.TISTO
eir. RKRm S,11) C1aSCUN redento esprimeräa la totale apertiura del DrOpDrIO C556 1€ In
relazione aglı altrı S10 allora la StOr1a (1 C1AaSCUN OO Sara eramente COMPIUTa,
perche escatologicamente legata 4a1 SUO1 Taflelll nel (1 (.rIisSto quindi total-
menTe accogliente L umanıita del cCompasgn! (1 viagg1050, La rT1aSSUNZIONE trasfigura-
ia Dpropria sStorla, infatti, Comprende la plenezza responsabilita
nel 5 10 Svelarsıi ell’unO all’altro, nel 5{10 dAinamısmo COMUNICATIVO che INCTOCIA le
ESISteNzZe reciprocamente donantı accoglient!. Nel risorto &101050 (1
GrIisto, allora, 0 1l10MINI G1 r1IIroveranno G1 rTICONOSCerANNO ne SpIirıto (COLNE

igli (1 SO10 DIO Padre In questia realta SOoMMAamMeEeNTEe COMUNICATIVA. aACCO-

liente TOVA necessarlamente DOSTO 11 mondo Crealo, “11 quale Intimamente UNILO
(OIl L uOomoO DL (1 Iu arrıva Y 5{10 fine”31. CompiImento definitivo del DLO-
e  ( Salvifico (1 DIO G] realizza, infatti, ne perfetta unita del vivent! (OIl la loro
STtOr1a (OIl 11 loro mondo. Per QUeESTO, «Ja CTrEeAZI0NE GSTesSsa attende (OIl Impazlenza
la rivelazione del igli (1 DIO NuTLre la (1 C556 1€ lel DULC liberata
ScChlavıtu COrruzlone, DL CNTITATEe ne 1lberta glorla del igli (1 10>» (KRm
‚19-21)

annunclo, Y Compimento glorificazione Cli Ia Chiesa, esprime In particolare quel
valore SOC1lale interpersonale glorificazione che VIeNe indicate AAal imbolo hiblice Cli sraele
quale "Sposa . La HDAarusia realizzera blenamente ne cComuıunIita risuscitata i prototipeo realizzato o1ä
ne  sınta quale escatologica dell Agnello (ApD 21,9)» BORDONI JOLA, (Jesu nOSLIra SPC-

cC1it., 253)
U ( Ir BORDONI JOLA, (Jesu nOSLIra5 C1It., 251-252; TAGLIANO, HISUFrFreZLONEe, C1t., 1 310-

1311
(} «Non SOlO eristianı, hbens1ı DULE COloro che 11011 hanno Mal CONOSCIUTLOG (Jesl che tuttavıa gli IUronNOG VIC

nel SEr VIZI10 (a IOro 1 P5() .1 Dover]l, partecıperanno inopinatamente K  — Iu1 Y Cli [ HO»
KESSLER, La FISUHIFEeZIONE n Gesn GLrEStO, C1t., 379)

41 Lumen geniium 4A8
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zione, infatti, è l’evento in cui la comunione escatologica dei risorti corporalmente
in Cristo si manifesta in pienezza e perfezione. Nessun evento storico-salvifico è
puramente individualistico; per cui, la risurrezione gloriosa di ciascun uomo sarà
l’esito conclusivo di tutto quel processo di incorporazione a Cristo, ecclesialmente
formato, che prende l’avvio nel sacramento della rigenerazione battesimale29. Lo
Spirito di Dio, che permette e qualifica il cammino del cristiano come itinerario di
pienezza antropologica in Cristo, conformerà i risorti al corpo stesso di Gesù Cristo
(cfr. Rm 8,11) e ciascun redento esprimerà la totale apertura del proprio essere in
relazione agli altri. Solo allora la storia di ciascun uomo sarà veramente compiuta,
perché escatologicamente legata ai suoi fratelli nel corpo di Cristo e quindi total-
mente accogliente l’umanità dei compagni di viaggio30. La riassunzione trasfigura-
ta della propria storia, infatti, comprende la pienezza della responsabilità umana
nel suo svelarsi dell’uno all’altro, nel suo dinamismo comunicativo che incrocia le
esistenze reciprocamente donanti e accoglienti. Nel corpo risorto e glorioso di
Cristo, allora, tutti gli uomini si ritroveranno e si riconosceranno nello Spirito come
figli di un solo Dio e Padre. In questa realtà sommamente comunicativa e acco-
gliente trova necessariamente posto il mondo creato, “il quale è intimamente unito
con l’uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine”31. Il compimento definitivo del pro-
getto salvifico di Dio si realizza, infatti, nella perfetta unità dei viventi con la loro
storia e con il loro mondo. Per questo, «la creazione stessa attende con impazienza
la rivelazione dei figli di Dio [...] e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla
schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm
8,19-21).

è annuncio, al compimento della glorificazione corporea di tutta la Chiesa, esprime in particolare quel
valore sociale interpersonale della glorificazione corporea che viene indicato dal simbolo biblico di Israele
quale “sposa”. La parusia realizzerà pienamente nella comunità risuscitata il prototipo realizzato già
nell’Assunta quale sposa escatologica dell’Agnello (Ap 21,9)» (M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra spe-
ranza, cit., 253).

29 Cfr. M. BORDONI – N. CIOLA, Gesù nostra speranza, cit., 251-252; A. STAGLIANÒ, Risurrezione, cit., 1310-
1311.

30 «Non solo i cristiani, bensì pure coloro che non hanno mai conosciuto Gesù e che tuttavia gli furono vici-
no nel servizio da loro reso ai poveri, parteciperanno – inopinatamente – con lui al regno di Dio» (H.
KESSLER, La risurrezione di Gesù Cristo, cit., 375).

31 Lumen gentium 48.

A
rtico

li

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 51



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagigääf

Fa Darusia ( OINe compımMeEeNTO Aeflf ’ evento S{} ( NSstO

I} compımento del mondo (la ricapıtolazıone dı Jle CS« ın Gristo)
Darusıia, 10 SpIirıto (1 DIO realizzerä la perfetta COMUNIONE 110  —> SOl0o ira 0

UOMINI, anche egl]Ii 1l10MINI COIl 11 Creal0o (OIl le buone realizzate
dall ingegno ULla Intima unlone, quest ultima, totalmente trasfigurata ne
glorla (1 T1ISTO Compimento del DIano Salvifico (1 DIO, infatti, neclude la
CTeAZI10NEe ne 5{1 strettissıma relazione all u0Mo. «G(‚ome la prima CTEeAZI0NE del-
L uOomoO ESSENzZlalmente legata alla CTEeAZIO0ONE del mondo che 110  —> semplice ( =

NAarı0O dell’opera CTealva (1 DIO, ula 5{1 dimensione Intrinseca C111 L uOomoO
conglunto DrOoprIO (COLNE “COrpO' ed ‘ immagine (1 Dio”, COS]I la DArusıda, In C111 la
prima la sSeconda CTEeAZIO0ONE TOVANO 11 loro Compimento escatologico, ha ULla 5{1

dimensione ESSENzZ]alJe DrODrIO ne realta COSM1CA» 35
La (1 totale definitivo rinnovamento del mondo a (1 DIO,

(COLNE (1 «Wl clelo ula erra» eir. Is 5,17-295; Pt 3,13:
AD 21,1)54, dato (1 fede pIuttosto 1ffuso ne COmplessiva tradizione 1blica
CanON1Ca, nel COPFDUS apocalypticum (1 maitrıice SIudalca ecristiana nell insegna-
menTO ecclesilale35. C(‚on C550 G] intende esprimere la CONVINZIONE credente, che G]
traduce In CITrCa 11 CompiImento del mondo (COLNE dimensione particolar-
menTfe ESSENzZIale dell ’ evento Daruslaco.

La verıita Ssuddetta CONVINZIONE (1 fede maniftfesta nell’orizzonte tOTr1ICO-
Galvifico dell’intero proge(tto (1 DIO Sull umanita Sull’intera CTreAazZ10Ne La SalVe77a
dell  uomo nell insieme VISIONEe antropologica 1blica. infatti, SCHNDIC (OL »

relata Y mondo, all Uunıverso materlale. Le A7Z10NI1 calvifiche (1 DIO, In altrı erm1n1,
abbracciano SCHNLDIC Contemporaneamente L u0omo 11 5{10 mondo ed eS1g0ONO la
libera responsabilita dell’ uomo DL STeSSO DL 11 5{10 mondo. In tal 11 (a 1lll-

mMInO dell’intera CTrEeAZI0NE mediato Cal procedere dell’ uomo SINO 1 ra  1UNng]-
menTO del DrOprIO destino. fine, 11 cCompimento (1 QUaNTO esiste, C108@, ;& I11-

DPIC Inevitabilmente aiiraverso 1 u0OMO, perche questi 11 Tamıte r1sposta (1

A (Iir Gaudiuum pf7 565
A BORDONI, ÄISHFIFEZLIONE, Parustia, Pneumaltotogia, In T1OLA ed.) Servire FEectesiae. Miscellanea In

n MoOns. Pino SCcCabini, Bologna 19958, DL

d tradcdizicne hiblica neotestamentarıa G1 rFintracc1ano espressionl contenutisticamente equivalenti,
(COTLIE «palingenesi» «restaurazlone Cli le COSP>» eir. M{t 19,285: 3,21)

4A5 Per richiameo ESsSENzZIiaAale . | (dato bilblico, cir. ONORA, (‚ OSMO, In KROSSANO AVASI IRLANDA
ATLODO IMZIONAFLO n EOLOGLA BiOUca, (inisello Balsamo 1985, SA 340 Uno StH1CL10 SpeciLico S11

importante del Lema ne eologia paolina Jierto (a BARBAGLIO, (TFAZIONE HRI
Z7IONE Ne: LeOLOgia DAaOÜNda, In ( 1 ANNONI ed.) La CreazZi0ONe. FTe [ antropocentirismo?, Padova 1993,
158171-25358
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La parusia come compimento dell’evento Gesù Cristo

2.3. Il compimento del mondo (la ricapitolazione di tutte le cose in Cristo)
Nella parusia, lo Spirito di Dio realizzerà la perfetta comunione non solo tra gli

uomini, ma anche degli uomini con il creato e con tutte le buone opere realizzate
dall’ingegno umano; una intima unione, quest’ultima, totalmente trasfigurata nella
gloria di Cristo32. Il compimento del piano salvifico di Dio, infatti, include tutta la
creazione nella sua strettissima relazione all’uomo. «Come la prima creazione del-
l’uomo è essenzialmente legata alla creazione del mondo che non è un semplice sce-
nario dell’opera creativa di Dio, ma una sua dimensione intrinseca a cui l’uomo è
congiunto proprio come “corpo” ed “immagine di Dio”, così la parusia, in cui la
prima e la seconda creazione trovano il loro compimento escatologico, ha una sua
dimensione essenziale proprio nella realtà cosmica»33.

La promessa di un totale e definitivo rinnovamento del mondo ad opera di Dio,
come promessa di «un nuovo cielo e una nuova terra» (cfr. Is 65,17-25; 2 Pt 3,13;
Ap 21,1)34, è un dato di fede piuttosto diffuso nella complessiva tradizione biblica
canonica, nel corpus apocalypticum di matrice giudaica e cristiana e nell’insegna-
mento ecclesiale35. Con esso si intende esprimere la convinzione credente, che si
traduce in speranza, circa il compimento del mondo come dimensione particolar-
mente essenziale dell’evento parusiaco.

La verità della suddetta convinzione di fede è manifesta nell’orizzonte storico-
salvifico dell’intero progetto di Dio sull’umanità e sull’intera creazione. La salvezza
dell’uomo – nell’insieme della visione antropologica biblica –, infatti, è sempre cor-
relata al mondo, all’universo materiale. Le azioni salvifiche di Dio, in altri termini,
abbracciano sempre e contemporaneamente l’uomo e il suo mondo ed esigono la
libera responsabilità dell’uomo per se stesso e per il suo mondo. In tal senso, il cam-
mino dell’intera creazione è mediato dal procedere dell’uomo sino al raggiungi-
mento del proprio destino. Il fine, il compimento di quanto esiste, cioè, passa sem-
pre e inevitabilmente attraverso l’uomo, perché questi è il tramite della risposta di

32 Cfr. Gaudium et spes 39.

33 M. BORDONI, Risurrezione, Parusia, Pneumatologia, in N. CIOLA (ed.), Servire Ecclesiae. Miscellanea in
onore di Mons. Pino Scabini, Bologna 1998, 238.

34 Nella tradizione biblica neotestamentaria si rintracciano espressioni contenutisticamente equivalenti,
come «palingenesi» e «restaurazione di tutte le cose» (cfr. Mt 19,28; At 3,21).

35 Per un richiamo essenziale al dato biblico, cfr. A. BONORA, Cosmo, in P. ROSSANO – G. RAVASI – A. GIRLANDA

(edd.), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Cinisello Balsamo 1988, 322-340. Uno studio specifico sulla
importante presenza del tema nella teologia paolina è offerto da G. BARBAGLIO, Creazione e nuova crea-
zione nella teologia paolina, in P. GIANNONI (ed.), La creazione. Oltre l’antropocentrismo?, Padova 1993,
187-238.
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ogn (CO5S5d alla chlamata (1 DIO Creatore; nel rapporto ESSENZlalmente Salvifico Ira
DIO L uOomoO COolInvolto 11 mondo, perche L uOomoO 110  —> responsabile SOL0 (1 G{EeS-

davantı DIO, eglI impegnato anche responsabilita DL 11 mondoS6. Mondo
OO 110  —> 0010 COS] Aue entita che G1 Incontrano accidentalmente, CTeAZI10NEe

che esprime dAinamısmo relazionale, In C111 le alterıta G1 Incontrano ne LCSNOLL-
Sa.bılita nel COSTITULIVO reCIproCco valore37. Per QueESTO, la dell  uomo
anche DL 11 mMOondo:; "attesa COommpIluta redenzione da parte dell ’ u0o-

anche "attesa intera CTreAaz7Z10Ne L apostolo Paolo testimon1a apertamen-
le la continuitäa che la dell  uomo del Creaio «5applamo bene
infatti che la CTEeAZI0NE SCIMNE colfre fino a 0gg]1 ne doglie del Darto; 6554

110  —> la sola, anche nNOl, che possediamo le DrimIZzIie SpIrıto, gemlamo iInte-
riorment: aspettando L’adozione 1gli, la redenzione del NOSITO COLDO» (KRm 5,422-
23) Risulta inconcepibhile, pertanlo, CompiIimento dell umano che 110  —> cCoinvolga
11 5{10 mondo, ula trasformazione gl10710Sa corporeitäa ula Ira-
sformazione del mondo In «11l clelo ula erra NuUOVa» 35

Levento DaruslaCco, allora, cComprende 11 CompiImento del mondo (COLNE COMPI-
menTOo (1 la CTEeAZIONE In DIO, quale ricapitolazione In G.TIStO (1 le COSE eir.
ET 1,10), HCL l’opera Spirıto In queESTa AZI0NEe escatologica definitiva, 11 DLO-
e  ( (1 DIO GL CTEeAZIO0ONE G] rivela In 11 5{10 fine Salvifico. (iviene “"TYr1AS-
sunto” In (.TISTO che, DL la forza del 5 [ 10) SpIrIto, r15AN3 OgnI SCOLLDCILSO prodotto

Inautentiche relazlonIıi dell  uomo (OIl 11 5 10 mondo TINNOVA cCompilutamente
QUaNTO prodotto In DOSItIVO responsabile partecipata CTEeAaMVvVa. dell ’ u-
manıta intera CompiImento del mondo ne DArusıda (1 GrIisto, In SOSTanzZa, ESTrIN-
CCa Dplenamente definitivamente la vicenda entusiasmante StOr1a Galvilica (1

9 %] DOSSONOG vedere, In merI1to, le interessantı rifllessionIı Cli (JUARDINI, ON DEFSÖNJE. Saggto n TO-
pologia CrEStianNngd, CT Cli ucal, Bresc1a 2000

A{ %] veda, In Droposito, l aggiornata riflessione C111 Lema creazlone, In quadro StOr1CO, sclentifico,
1N0sS0611C0 te0logico Cli MURATORE, Lreazione, In ‚ARBAGLIO BOEF T1ANICH EOLOGLCA, C1t.,
303-3272 Un interessante significativo CrTritico interdiseiplinare S11 reliazione O11

In Oriızzonte teologico-pneumatologico Jierto (a MARALDI, LO SpiErito Ia NOVILG Adet
Postfazione Cli Galleni, Milano 002

A raglione Moltmann, che (a eMpO interessato all escatologia COSM1CAa, Iierma: «Un escatologia Cr1-
st1ana che 11011 G1 Qilatasse 1NO (iventare escatologia COSMI1ICA rimarrehbhhbhe U1  ; soteriologia gznostica che
prospetla 11011 Ia redenzione del mondo, hbensı1ı U1  ; redenzione AAal mondo, 11011 Ia redenzione del

U1  ; redenzione dell’ anima AAal (11i EeEsser1 umanı, Dero, 11011 “ {}110(} Qestinati (iventare angeli, Ia
CUul patrıa i clelo che S11 erra G1 SENIONOG (COTLIE In erra Stranlera. SSl “ {})] 1{} fatti (l1 “Carne *s 7, ] | -

&A  gue IOro Iuturo escatologico Iuturo errene FriSsuUurrezione (lei Mortı vita del MOndo che
VE venıre>» (ZL’avvento n DIO, C1It., 289)
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ogni cosa alla chiamata di Dio creatore; nel rapporto essenzialmente salvifico tra
Dio e l’uomo è coinvolto il mondo, perché l’uomo non è responsabile solo di se stes-
so davanti a Dio, egli è impegnato anche dalla responsabilità per il mondo36. Mondo
e uomo non sono così due entità che si incontrano accidentalmente, ma creazione
che esprime un dinamismo relazionale, in cui le alterità si incontrano nella respon-
sabilità e nel costitutivo reciproco valore37. Per questo, la speranza dell’uomo è
anche speranza per il mondo; l’attesa della compiuta redenzione da parte dell’uo-
mo è anche l’attesa della intera creazione. L’apostolo Paolo testimonia apertamen-
te la continuità che accomuna la speranza dell’uomo e del creato: «Sappiamo bene
infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa
non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo inte-
riormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo» (Rm 8,22-
23). Risulta inconcepibile, pertanto, un compimento dell’umano che non coinvolga
il suo mondo, una trasformazione gloriosa della corporeità umana senza una tra-
sformazione del mondo in «un nuovo cielo e una terra nuova»38.

L’evento parusiaco, allora, comprende il compimento del mondo come compi-
mento di tutta la creazione in Dio, quale ricapitolazione in Cristo di tutte le cose (cfr.
Ef 1,10), per l’opera dello Spirito. In questa azione escatologica definitiva, il pro-
getto di Dio sulla creazione si rivela in tutto il suo fine salvifico. Tutto diviene “rias-
sunto” in Cristo che, per la forza del suo Spirito, risana ogni scompenso prodotto
dalle inautentiche relazioni dell’uomo con il suo mondo e rinnova compiutamente
quanto è prodotto in positivo dalla responsabile e partecipata opera creativa dell’u-
manità intera. Il compimento del mondo nella parusia di Cristo, in sostanza, estrin-
seca pienamente e definitivamente la vicenda entusiasmante della storia salvifica di

36 Si possono vedere, in merito, le interessanti riflessioni di R. GUARDINI, Mondo e persona. Saggio di antro-
pologia cristiana, a cura di S. Zucal, Brescia 2000.

37 Si veda, in proposito, l’aggiornata riflessione sul tema della creazione, in un quadro storico, scientifico,
filosofico e teologico di S. MURATORE, Creazione, in G. BARBAGLIO – G. BOF – S. DIANICH (edd.), Teologia, cit.,
303-322. Un interessante e significativo percorso critico interdisciplinare sulla relazione uomo e cosmo
in un orizzonte teologico-pneumatologico è offerto da V. MARALDI, Lo Spirito creatore e la novità del
cosmo, Postfazione di L. Galleni, Milano 2002.

38 A ragione J. Moltmann, che da tempo è interessato all’escatologia cosmica, afferma: «Un’escatologia cri-
stiana che non si dilatasse fino a diventare escatologia cosmica rimarrebbe una soteriologia gnostica che
prospetta non la redenzione del mondo, bensì una redenzione dal mondo, non la redenzione del corpo,
ma una redenzione dell’anima dal corpo. Gli esseri umani, però, non sono destinati a diventare angeli, la
cui patria è il cielo e che sulla terra si sentono come in terra straniera. Essi sono fatti di “carne e san-
gue”. Il loro futuro escatologico è un futuro umano e terreno: risurrezione dei morti e vita del mondo che
deve venire» (L’avvento di Dio, cit., 285).
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Fa Darusia ( OINe compımMeEeNTO Aeflf ’ evento S{} ( NSstO

DIO (OIl l umanita, QOVve “"a710Ne (1 DIO aSsSolutamente eccedente OgnI r1sposta

Le modalıita (OIl C111 DIO trasformera 11 CTEeATIO In «Wl clelo ula

erra>» 110  —> C1 (0)I10 Ovvlamente note3% In QUESTO ( A50 magglor ragione la teolo-
gla Qeve professare insegnare la docta Ignorantia futuri%0, 6532 DUO CQire SOla-
menTfe che ira 11 mondo presente quello futuro trasfigurato C1 Sara ULla Certia (;O11-

iInuilta 110  —> ula radicale frattura. In QUESTO la predica apocalittica CITCAa la
Aistruzione (1 QUESTO mondo la 5{1 Sostituzione (OIl mondo altro da parte (1
DIO teologicamente Insensata ed eticamente dannosa, nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 5{10 ntento (1
voler aNNUNCIAaATE fatto Salvifico. Le descrizilonI] Ssimboliche che G] rintracclano nel
UOVO lestamento 110  —> Intendono rappresentarcı 11 futuro ultimo Crea4zZ10Ne, ne
CQIrCI 11 "quando C10 avverra, vogliono SO10 trasmettercIi 11 (1 ula SalVe77a
(dal confini universall, che abbracclila la totalıta Cre4z10Ne, infonderei la 5SJC -

che «11 mondo futuro Sara 10 STeSSO mondo attuale, perche (.rIisSto CTEAIOTE
Salvatore (1 QUESTO mondo, 110  —> (1 altro, 101008 10 STeSSO OO 10 G{IEeS-

mondo che Solfrono SCHIONO In aitesa TISUTrTEeZIONE futura (KRm 8,22-25)»41

U (Iir Gaudiuum pf7 565
41} (Iir AHNER, pnrobiema det futuro, In ATTHLOUT agggl LV, Koma 19793, 969 «In ONSESUENZA Cli tale

notazione G1 potre. Qecidere (l1 lascilare qlle cCosmologie Ia dJeterminazione iine, ritenendo che Ia
eologia C124 interessata .  SOla  9 . | realta KH  — Gristo: Cli Ironte qlle Incerte7z7e SCIEN-

G1 potre. anche QJecidere Cli FisOlvere Ia questione SOlO prospettiva teologica, ficdando S11
verita che questia CONOGsCcerehhe rivelazione. In veritäa, C124 Ia SCIeNzA C124 Ia eologia mostrerebhbher®o
In ta| ÖC ASsÜ Cli 11011 Iar CONTILO del loro DPUNLO (l1 paritenza, che 11011 costıitunlte semplicemente (lal (atı Cli fatto,
hbens1ı AAal (esiderio (l1 TOVAre U1  ; risposta qalla Aomanda provenlente qalla DEISONA dall’esperien-

Cli Vlivere In ONndo>» (‚ANOBBIO, Fine cCompiımenLO! (’onsideraziont un LDotLesi eSCALOLOGLCAL, In
OQuaderni Teologici del ®EeMINATIO Cli Bresclia S, La fine Adel Brescia 19958, 236)

41 ANNA, uate Calegoria di futuro? C’onsideraztont metodotogiche, In URATORE ed.) Futuro Adel
futuro delt uomo, Padova 1997, 175

54

La parusia come compimento dell’evento Gesù Cristo

Dio con l’umanità, dove l’azione di Dio è assolutamente eccedente ogni risposta
umana.

Le modalità con cui Dio trasformerà il creato in «un nuovo cielo e una nuova
terra» non ci sono ovviamente note39. In questo caso e a maggior ragione la teolo-
gia deve professare e insegnare la docta ignorantia futuri40. Essa può dire sola-
mente che tra il mondo presente e quello futuro trasfigurato ci sarà una certa con-
tinuità e non una radicale frattura. In questo senso, la predica apocalittica circa la
distruzione di questo mondo e la sua sostituzione con un mondo altro da parte di
Dio è teologicamente insensata ed eticamente dannosa, nonostante il suo intento di
voler annunciare un fatto salvifico. Le descrizioni simboliche che si rintracciano nel
Nuovo Testamento non intendono rappresentarci il futuro ultimo della creazione, né
dirci il “quando” ciò avverrà, ma vogliono solo trasmetterci il senso di una salvezza
dai confini universali, che abbraccia la totalità della creazione, e infonderci la spe-
ranza che «il mondo futuro sarà lo stesso mondo attuale, perché Cristo è creatore e
salvatore di questo mondo, non di un altro, e sono lo stesso uomo corporeo e lo stes-
so mondo che soffrono e gemono in attesa della risurrezione futura (Rm 8,22-25)»41.

39 Cfr. Gaudium et spes 39.

40 Cfr. K. RAHNER, Il problema del futuro, in ID., Nuovi Saggi IV, Roma 1973, 669. «In conseguenza di tale
notazione si potrebbe decidere di lasciare alle cosmologie la determinazione della fine, ritenendo che la
teologia sia interessata “solo” al rapporto della realtà con Cristo; ma di fronte alle incertezze della scien-
za si potrebbe anche decidere di risolvere la questione solo dalla prospettiva teologica, fidando sulla
verità che questa conoscerebbe dalla rivelazione. In verità, sia la scienza sia la teologia mostrerebbero
in tal caso di non far conto del loro punto di partenza, che non è costituito semplicemente dai dati di fatto,
bensì dal desiderio di trovare una risposta alla domanda proveniente alla persona umana dall’esperien-
za di vivere in un mondo» (G. CANOBBIO, Fine o compimento? Considerazioni su un’ipotesi escatologica, in
Quaderni Teologici del Seminario di Brescia 8, La fine del tempo, Brescia 1998, 236).

41 I. SANNA, Quale categoria di futuro? Considerazioni metodologiche, in S. MURATORE (ed.), Futuro del cosmo,
futuro dell’uomo, Padova 1997, 175.
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La riscoperta egl]1 angell.
ote Su| ricupero dı dimenticato

Manifred Hauke
Facolta dı eologia uUgano

La SIl attuale

Nel mondo "]aico”, le pubblicazion! "angeli” “spiriti” 101008 Aliventate U:

105e kisiste ula VeiIid propria proliferazione (1 crıtt1, 5SVVCSSO In chlave molto C50+-

tica. «CosI1, alla rISeTVA, Drossima Y SilenziO, (1 110  - poch! ettorI1 teologla
cateches] G] CONtTrappone la Joquacita intemperante mistilicante lette-

ratiura Y SETVIZIO dell’ industria dell ’ occulto In ula SItuAazZIiONeEe del SCNETCE, prendere
la parola da PDUunNTO (1 VISTAa r1igorosamente te0OLl0g1iCO Aliventa semplicemente
obbligo»1.

NOSITO DarciLc 110  —> G] Lraita Q ul Soltanto (1 ULla moda esoterIica, che eologi
potrebhbero facilmente snobbare, bensI1 anche del ritorno (1 tema antico QUAaNTO
la StOr1a GS{iessia ben presentTe, a esemDIO, ne filosofia antıca Un
(1 questa COrrenTie Y SUd Alpi TO (1 Massımo AaCcCclarl, aNDaLSQO nel

econdo 11 OTIO 1105010 che 110  - G] professa CTISt1AanNno credente), l’angelo LAU-
presenta la realta dell invisibile, mentire 11 daimon vIeNE spiegafto COILLNE forma (1
chiusura ne realta VisS1Ibile3. AaCcCIarı G] ISpIra Ira altro alle Elegie duinesı del
poela tedesco Ralner arla Rilke4, un opera studlata (neil SUO1 pregIi ne 1010

(JOZZELINO, Angelt Aemont Tinvisibife CreatO Ia Vicenda (inisello Balsamo 2000,
(LACCIARI, ‚ angeto NECESSAFLO, Milano 1986 199253)

Per U1a valutazione eritica vedi LAVATORI, GT angett. SOra HENSILEFO, (1eNGva 1991, A54-258

( Ir ( ACCIARI (nota AB S
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1. La sfida attuale

Nel mondo “laico”, le pubblicazioni su “angeli” e “spiriti” sono diventate nume-
rose. Esiste una vera e propria proliferazione di scritti, spesso in chiave molto eso-
tica. «Così, alla riserva, prossima al silenzio, di non pochi settori della teologia e
della catechesi si contrappone la loquacità intemperante e mistificante della lette-
ratura al servizio dell’industria dell’occulto. In una situazione del genere, prendere
la parola da un punto di vista rigorosamente teologico diventa semplicemente un
obbligo»1. 

A nostro parere non si tratta qui soltanto di una moda esoterica, che i teologi
potrebbero facilmente snobbare, bensì anche del ritorno di un tema antico quanto
la storia umana stessa e ben presente, ad esempio, nella filosofia antica. Un segno
di questa corrente al sud delle Alpi è un libro di Massimo Cacciari, apparso nel
19862. Secondo il noto filosofo (che non si professa cristiano credente), l’angelo rap-
presenta la realtà dell’invisibile, mentre il daímon viene spiegato come forma di
chiusura nella realtà visibile3. Cacciari si ispira tra l’altro alle Elegie duinesi del
poeta tedesco Rainer Maria Rilke4, un’opera studiata (nei suoi pregi e nelle sue

La riscoperta degli angeli. 
Note sul ricupero di un trattato dimenticato

RTLu X (1/2005) 55-71Contributi

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 G. GOZZELINO, Angeli e demoni. L’invisibile creato e la vicenda umana, Cinisello Balsamo 2000, 6.

2 M. CACCIARI, L’angelo necessario, Milano 1986 (19923).

3 Per una valutazione critica vedi R. LAVATORI, Gli angeli. Storia e pensiero, Genova 1991, 254-258.

4 Cfr. M. CACCIARI (nota 2), 25-37.
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ambiguita) In particolare da RKRomano (mnardıin!l>. In e, 0 angell 110  —> (0)I10 11165 -

aggerI! (1 DIO rivelazione iblica, rappresentano L essenza CTEeAZIO0ONE
rIUSCILa, 1 (1 1a caducita dell’esistenza errena Anche G] TIralita quil (1 ula

VISIONEe 110  —> cristlana, TOV1IAMO In ULla proposta del SECNETE riflesso dell’espe-
r1enz3a. naturale dell uomo (OIl C111 G] DUO dialogare®. puntı ValidI dell approccio
naturale G] r1trovano anche, almeno In manlera implicita, ne dottrina rivelata

acTra Scrıittura.
(1 11 angell, CerToO, 110  —> costitulscono 11 CenTtro fede cristlana, fanno pIe-

namentfe parte rivelazione 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ sepnaratı Cal mi1istero (1 DIO In
es1 GrIisto, 2CCOltO ne Chliesa La rillessione C111 mondo angelico, dopO Der10-
al8 (1 relativo S] LeNzZ10 dall’'epoca conciliare fino aglı annnı Otfanftla, COLNOSCE infatti ula

Aiscreta ripresa anche In am bito te0l0giCcO. Un (1 QUESTO rICUDerO STala, 1a
nel 1992, l apparizione (1 ampI10 Saggl0, crıitto da DIU autorI1, nel OFrSo dı
eologia Sıistematica“ VI G] aggiungonO altre pubblicazion!i significatives. Un QISCOT-

SEeT10 profondo sull’angelologia 110  —> ULLavIia mancafto HEeINLNENO nel periodo (1
“sSilenzlo , DL esemMpPIO nel contribulti magistrali (1 Michael Sseemann (1967) all In-
erno dogmatica Mysterium salutis, iffusa In DIU lingue 1vello mondiale?,
(1 Johann Auer (1975) ne ollana chlamata indebitamente «Piccola SIC
Dogmatica Cattolica», pubblicata 24551eMe€e Joseph Ratzınger10.

(JUARDINI, HÄHainer Marıa Le etiegte AUINEST ÜOLE interpreitazione delt ’ esistenza, voll., Bresc1ia
1974 (or. ted Rilkes Deutung Ades Daseins. Fine Interpretiation der Duineser Eilegien, München 19612):
G angell, In Ritorno egl angeltt?, Vicenza 1985, {-1 Vedli anche brevemente VON

BALTHASAR, Teodrammaltica ILL, Milano 1983, 424

Vedli Ia valutazione Cli |AVATORI (nota 3) 229-232:; SCHEFFCZYK, Schöpfung als Heitseröffnung.
Schöpfungstehre tholische ogmati| UDD, Aachen 1997, 206

MARCONCINI AÄMATO RKOCCHETTA JORI, Angelt AemonT. dramma SLIOFLG Era f Hene
f malfe (Corso Cli eologia Sistematıca 11), Bologna 1992

%1 vedano, t1to10 Cli esempl0 DEL ambite italofono, ‚AVATORI (nota 3) (JOZZELINO, istero Ae HO-
In ( FIStO. Saqgtio n prototogia, Leumann Orıin0 1991, 2317/-343; Angelt Aemon! (2000) (nota

MONDIN, GE aObitantdı Adet Cielo (NUOVO Cli eologia dogmatica Bologna 1994: PANTEGHINI,
Angelt Aemont FIFOrNO de,  INVISLOLLE, Padova 1997: BORTONE ed.) Angelt Aemon! Ne: BiOdbia
(Corso hiblice 18), ‚Aquila 1998

SEEMANN, (uestiont preiiminarti att angetotogia alta demonotogia, In Mysterium Satfutis LV, Bresc1ia
197/0, (23-(3090i G angellt, C1It., (39-7188 (Or. ted Vorfragen ZAUF Angelotogte HNn Daämonoltogte, In
Mysterium Saflutis IL, FEinsiedeln 1967, 444-953: DIie ngel, c1t., 4953-995)

AÄUER, MONCdO ÜOLE CreaZIiONe PDO AsscIısı 1977, SS 36-39 (Or. ted DIie Weit (rOttes Schöpfung,
KK} 3, Regensburg La qualificata del Lema In aMbIito tedlescO nel detto periodo G1 MOosIra
anche In varı contribulti (l1 SCHEFFCZYK, In particolare Einführung In Adie Schöpfungstehre, Darmstadt

151-167
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ambiguità) in particolare da Romano Guardini5. In Rilke, gli angeli non sono i mes-
saggeri di Dio della rivelazione biblica, ma rappresentano l’essenza della creazione
riuscita, al di là della caducità dell’esistenza terrena. Anche se si tratta qui di una
visione non cristiana, troviamo in una proposta del genere un riflesso dell’espe-
rienza naturale dell’uomo con cui si può dialogare6. I punti validi dell’approccio
naturale si ritrovano anche, almeno in maniera implicita, nella dottrina rivelata
della Sacra Scrittura. 

Gli angeli, certo, non costituiscono il centro della fede cristiana, ma fanno pie-
namente parte della rivelazione e non possono essere separati dal mistero di Dio in
Gesù Cristo, accolto nella Chiesa. La riflessione sul mondo angelico, dopo un perio-
do di relativo silenzio dall’epoca conciliare fino agli anni ottanta, conosce infatti una
discreta ripresa anche in ambito teologico. Un segno di questo ricupero è stata, già
nel 1992, l’apparizione di un ampio saggio, scritto da più autori, nel Corso di
Teologia Sistematica7. Vi si aggiungono altre pubblicazioni significative8. Un discor-
so serio e profondo sull’angelologia non è tuttavia mancato nemmeno nel periodo di
“silenzio”, per esempio nei contributi magistrali di Michael Seemann (1967), all’in-
terno della dogmatica Mysterium salutis, diffusa in più lingue a livello mondiale9, e
di Johann Auer (1975), nella collana chiamata indebitamente «Piccola (sic)
Dogmatica Cattolica», pubblicata assieme a Joseph Ratzinger10.

5 R. GUARDINI, Rainer Maria Rilke. Le elegie duinesi come interpretazione dell’esistenza, 2 voll., Brescia
1974 (or. ted. Rilkes Deutung des Daseins. Eine Interpretation der Duineser Elegien, München 19612); ID.,
Gli angeli, in AA.VV., Ritorno degli angeli?, Vicenza 1988, 7-19. Vedi anche brevemente H. U. VON

BALTHASAR, Teodrammatica III, Milano 1983, 429.

6 Vedi p. es. la valutazione di R. LAVATORI (nota 3), 229-232; L. SCHEFFCZYK, Schöpfung als Heilseröffnung.
Schöpfungslehre (Katholische Dogmatik III), Aachen 1997, 296.

7 B. MARCONCINI – A. AMATO – C. ROCCHETTA – M. FIORI, Angeli e demoni. Il dramma della storia tra il bene e
il male (Corso di teologia sistematica 11), Bologna 1992.

8 Si vedano, a titolo di esempio per l’ambito italofono, R. LAVATORI (nota 3); G. GOZZELINO, Il mistero dell’uo-
mo in Cristo. Saggio di protologia, Leumann (Torino) 1991, 237-343; ID., Angeli e demoni (2000) (nota 1);
B. MONDIN, Gli abitanti del cielo (Nuovo corso di teologia dogmatica 5), Bologna 1994; G. PANTEGHINI,
Angeli e demoni. Il ritorno dell’invisibile, Padova 1997; G. BORTONE (ed.), Angeli e demoni nella Bibbia
(Corso biblico 18), L’Aquila 1998.

9 M. SEEMANN, Questioni preliminari all’angelologia e alla demonologia, in Mysterium Salutis IV, Brescia
1970, 723-735; ID., Gli angeli, cit., 739-788 (or. ted. Vorfragen zur Angelologie und Dämonologie, in
Mysterium Salutis II, Einsiedeln 1967, 944-953; Die Engel, cit., 953-995).

10 J. AUER, Il mondo come creazione (PDC 3), Assisi 1977, §§ 36-39 (or. ted. Die Welt – Gottes Schöpfung,
KKD 3, Regensburg 1975). La presenza qualificata del tema in ambito tedesco nel detto periodo si mostra
anche in vari contributi di L. SCHEFFCZYK, in particolare Einführung in die Schöpfungslehre, Darmstadt
19873, 151-167.
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Mantren Hauke

«L angelologıla dell’alzata dı spalle»

egl]Ii annnı SEeSSaNta SEITAanTta dell ’ ultimo SECOlo CeIiId molto 1ffuso atteggla-
menTOo chlamato eriıticamente da Karl Barth «angelologia dell’alzata (1 spalle»
(Angelologie des Achselzuckens)11 C(‚on questia espressione 11 e0l0go0 basilese CaTral-
eTr1773 ula tendenza che G] CIiId sviluppnata nell’ambito teologla protestante Cal
empoO (1 Davıd Friedrich Schleilermacher (1768-1836) econdo Schleiermacher,
UL1O del padri teologla 1Derale, L angelologia 110  —> «maı COlINnvolta nell ’ ambito

dottrina eramentfe eristiana» 12 arebbe tema L1NICO iturgla
pieta privata, 110  —> arebhbe parte dogmatica (e QUESTO atteggilamento che
Adimentica "unione ira lex Orandı lex credendil3) Inoltre Schleilermacher rıtiene
SupnerstiIzI10sa la eceredenza nel 1Aavolo nel demoni1l4, un opinione che nell’'epoca
postconciliare VeNIVa r1TeNuta 11 dernier CTI anche In ula Ceria fascia (1 eologi (1
Drovenlenza cattolicals.

La negazlone dell ’ esistenza egl]Ii angeli L1DICO (1 ula teologla OrJ]en-
tala all illuminismo del SeCOoll MI XIX Laccoglienza (1 QUESTO pensiero nell’ am-
bito protestante füu ripresa, malgrado la DOosIizIiONe contrarla (1 Barthl6e Cal DLO-
STamma demitizzazione formulata nel 1943 da Rudaolf Bultmann:

«ULITAaZIE alla OLNOSCEIINZA forze egg] natura liquidata la (1 6=-

denza negli SDIrI( nel demon.... Non C1 G] DUO ETVITrEe Iuce elettrica
radlio, far r1ICOTrSO In Ca (1 malattia 4a1 modernI] rıtrovall mediei Clinic1, ne
STeSSO empO credere nel mondo egl]Ii SpIrit1 del miracoli DPropnoOostocı Cal UOVO
lestamento»1

11 ‚ARTH, e Kirchliche ogqmalt. 11L/3, Zürich 1950, 480

SCHLEIERMACHER, Der CAristhche Gilaude IL, Berlin 1960 18531%2), A0 (S 42), Citato In SCHEFFCZYK,
Schöpfung (nota 205

13 ( Ir SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 204

SCHLEIERMACHER (nota 12), SS 47.45 (Iir AVARD, DIie nge (Handbuch er Dogmengeschichte
reiburg Br. 19658, Ul

( Ir SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 251-357

Vedi SOpPratiutio ‚ARTH (nota 11), ol, 426-623 Limportanza (l1 (JUESLO TAiLAal0Q VIeNe c<ottolineata Lra
altro (a AVARD (nota 14), 43s PANNENBERG, EOLOGLA SIiStemaltica {T, Bresc1ia 1994 124 (or. ted
Systematische T’heotogie HT, (‚öttingen 1991, 129):; |AVATORI (nota 210-212:; SCHEFFCZYK, Schöpfung
(nota 204

BULTMANN, ATLODO Testamento MLLOLOGLA. manitfesto demitizzazione, Bresc1a 109s (Or.
ted Kerygma HNn Mythos L, Hamburg 17/s.)
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Manfred Hauke

2. «L’angelologia dell’alzata di spalle»

Negli anni sessanta e settanta dell’ultimo secolo era molto diffuso un atteggia-
mento chiamato criticamente da Karl Barth «angelologia dell’alzata di spalle»
(Angelologie des Achselzuckens)11. Con questa espressione il teologo basilese carat-
terizza una tendenza che si era sviluppata nell’ambito della teologia protestante dal
tempo di David Friedrich Schleiermacher (1768-1836). Secondo Schleiermacher,
uno dei padri della teologia liberale, l’angelologia non è «mai coinvolta nell’ambito
della dottrina veramente cristiana»12. Sarebbe un tema tipico della liturgia e della
pietà privata, ma non farebbe parte della dogmatica (è questo un atteggiamento che
dimentica l’unione tra lex orandi e lex credendi13). Inoltre Schleiermacher ritiene
superstiziosa la credenza nel diavolo e nei demoni14, un’opinione che nell’epoca
postconciliare veniva ritenuta il dernier cri anche in una certa fascia di teologi di
provenienza cattolica15.

La negazione dell’esistenza degli angeli è un segno tipico di una teologia orien-
tata all’illuminismo dei secoli XVIII e XIX. L’accoglienza di questo pensiero nell’am-
bito protestante fu ripresa, malgrado la posizione contraria di Barth16, dal pro-
gramma della demitizzazione formulata nel 1943 da Rudolf Bultmann: 

«Grazie alla conoscenza delle forze e delle leggi della natura è liquidata la cre-
denza negli spiriti e nei demoni… Non ci si può servire della luce elettrica e della
radio, o far ricorso in caso di malattia ai moderni ritrovati medici e clinici, e nello
stesso tempo credere nel mondo degli spiriti e dei miracoli propostoci dal Nuovo
Testamento»17.

11 K. BARTH, Die kirchliche Dogmatik III/3, Zürich 1950, 480.

12 D. F. SCHLEIERMACHER, Der christliche Glaube II, Berlin 1960 (= 18312), 205 (§ 42), citato in L. SCHEFFCZYK,
Schöpfung (nota 6), 293.

13 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 294.

14 D. F. SCHLEIERMACHER (nota 12), §§ 42-43. Cfr. G. TAVARD, Die Engel (Handbuch der Dogmengeschichte
II/2b), Freiburg i. Br. 1968, 91.

15 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 351-357.

16 Vedi soprattutto K. BARTH (nota 11), § 51, 426-623. L’importanza di questo trattato viene sottolineata tra
l’altro da G. TAVARD (nota 14), 93s.; W. PANNENBERG, Teologia sistematica II, Brescia 1994 124 (or. ted.
Systematische Theologie II, Göttingen 1991, 125); R. LAVATORI (nota 3), 210-212; L. SCHEFFCZYK, Schöpfung
(nota 6), 294.

17 R. BULTMANN, Nuovo Testamento e mitologia. Il manifesto della demitizzazione, Brescia 19734, 109s. (or.
ted. Kerygma und Mythos I, Hamburg 19543, 17s.).
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La "modernita” teologla, SECONdO Bultmann, G1 manifesta ne negazlone
(1 OgnI Intervento Immediato (1 DIO ne StOr1a Questo deilsmo LLluministico G1 Sple-
Sa partire da ULla filosofica contraddittorla: 11 e0olo0go0 crede ALl1COLA In

DIO personale CTEATIOTEe che chlama L uomo a ula r1sposta esistenzlale, 110  —>

2CCeita “"a7Zl0Ne efficace (1 QUESTO DIO S] mondo materilale (e magglor raglone,
110  —> C @E  F DOSTO DL L intervento egl]Ii angell). STATIiO inevitabile, da QUESTO PDUunNTO (1
vista, “demitizzare” anche Bultmann, (COLNE fece In Segulto 11 5{10 Iievo Herbert
Taun 110  —> DIU possihile credere, COIl questie In DIO personale18,

Accanto all approccio deistico alla Bibbia, OCCOILILE OSSCIVale anche In 2ı2mbito
protestante la perdita esperienze G1a del mIiracolo G1A. del mondo angelico ne
vita del Santlı G] da 5SJCSSO DL SCONTLATA la (1 questi fatti nel empO DIC-
sente, mentire UL1O Sguardo alle testimonlanze del DrocessIi (1 beatificazione (a 110-

NIZZAazZ1lONEe, che rispettano le regole (1 approCcCcIO StOr1CO-cCr1It1CO, potre
efficacemente SMEeNTIIre Liluminismo 2CCOltO (dal teologi liberalil9 Basterebbe la
verilica (1 SO10 eSEeMPIO DL distruggere ULla teorl1a sbagliata. Lesperienza del
santl, Purtroppo, 110  —> GSTaia LEINLNEINOÖ a VVEerta C111 SEeTI10O da ampie partı

teologla cattolica. Soltanto COS] G] spliega 1ffuso SCEINCISMO (1 fronte e-
SISTeNzZAa egl]Ii angell, persino In Cerie fasce del clero egl]Ii ultimı decenn!].
Quest atteggiamento G] manifesta a esemMpPIO nel Catechismo andese (1966) che
TE S] tema egl]Ii angeli ula specie (1 miscela Ira Schleilermacher Bultmann2®0.
La OMMISSIONE del Cardinali, costitulta HCL COTrTFESSECIEC quest opera, ribadisce: «JI
catechismo Qeve insegnare che DIO CTeO oltre 11 mondo VIS1bile In C111 VIVIamMO anche

(1 SDIrIl purIi che chlamlamo angeli eir. (‚ onNncC Vatlt., 0ONSsS Del Filius, CAaD
L: (‚ onNncC Vat 1L, onNns Uumen Gentium, 449, 50) Inoltre EeSPOSTO che le anıme del
Singoli uUOMIN1, ESSENdO spirituali eir. C(onc Vat 1L, onNs (1a u dium eT Spnes, 14),

(Iir SCHEFFCZYK, Gottioser Gottesgiaube? Iie (Grenzen Ades AIchtHHeismnus und ihre Überwindung,
Regensburg 197/4, 0-1

Vedli a{} esemMp10 le AoCeumMentAazionNI Cli ROCHTMANN, Unerklarliche EFeLGNISSE, uberprüfte under und
Juristische Tatsachenfeststeltung, Langen 1959 (tes1ı Cli Qottorato In giurisprudenza qgl Universita (l1
Berlino!): SCHAMONI, under SIN Tatsachen. Fine Dokumentation 15 Heitigsprechungsakten,
Würzburg-Linz-Stein eın 1976: KECKINGER, Wenn Tote ipteder en under: Zeichen (Ottes der
PSI7, Aschaffenburg 19995 (Sul miracoli): HOLBÖCK, Vereint mir den Engeln HNn eitigen. Heilige, Adie
besondere Beziehungen den Engein hatten, teIN eın (sugli ngeli); (JAETA, Miracoit.
OQOuando Ia SCLENZA G7 arrende, ('acaqle Monierrato 2004

A{} (Iir Giaubensverkundigung für Erwachsene. Deutsche Ausgadbde Ades Hollandischen Katechismus, reiburg
Br. 1971, 534 (1t. C(atechtsmo olandese, lorine-Leumann 1969, D63)
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La “modernità” della teologia, secondo Bultmann, si manifesta nella negazione
di ogni intervento immediato di Dio nella storia. Questo deismo illuministico si spie-
ga a partire da una premessa filosofica contraddittoria: il teologo crede ancora in
un Dio personale e creatore che chiama l’uomo ad una risposta esistenziale, ma non
accetta l’azione efficace di questo Dio sul mondo materiale (e a maggior ragione,
non c’è posto per l’intervento degli angeli). È stato inevitabile, da questo punto di
vista, “demitizzare” anche Bultmann, come fece in seguito il suo allievo Herbert
Braun: non è più possibile credere, con queste premesse, in un Dio personale18. 

Accanto all’approccio deistico alla Bibbia, occorre osservare anche in ambito
protestante la perdita delle esperienze sia del miracolo sia del mondo angelico nella
vita dei santi: si dà spesso per scontata la mancanza di questi fatti nel tempo pre-
sente, mentre uno sguardo alle testimonianze dei processi di beatificazione e cano-
nizzazione, che rispettano tutte le regole di un approccio storico-critico, potrebbe
efficacemente smentire l’illuminismo accolto dai teologi liberali19. Basterebbe la
verifica di un solo esempio per distruggere una teoria sbagliata. L’esperienza dei
santi, purtroppo, non è stata nemmeno avvertita o presa sul serio da ampie parti
della teologia cattolica. Soltanto così si spiega un diffuso scetticismo di fronte all’e-
sistenza degli angeli, persino in certe fasce del clero degli ultimi decenni.
Quest’atteggiamento si manifesta ad esempio nel Catechismo Olandese (1966) che
offre sul tema degli angeli una specie di miscela tra Schleiermacher e Bultmann20.
La Commissione dei Cardinali, costituita per correggere quest’opera, ribadisce: «Il
catechismo deve insegnare che Dio creò oltre il mondo visibile in cui viviamo anche
un regno di spiriti puri che chiamiamo angeli (cfr. Conc. Vat., Const. Dei Filius, cap.
I; Conc. Vat. II, Const. Lumen Gentium, 49, 50). Inoltre va esposto che le anime dei
singoli uomini, essendo spirituali (cfr. Conc. Vat. II, Const. Gaudium et Spes, 14),

18 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Gottloser Gottesglaube? Die Grenzen des Nichttheismus und ihre Überwindung,
Regensburg 1974, 90-128.

19 Vedi ad esempio le documentazioni di H. GROCHTMANN, Unerklärliche Ereignisse, überprüfte Wunder und
juristische Tatsachenfeststellung, Langen 1989 (tesi di dottorato in giurisprudenza all’Università di
Berlino!); W. SCHAMONI, Wunder sind Tatsachen. Eine Dokumentation aus Heiligsprechungsakten,
Würzburg-Linz-Stein am Rhein 1976; F. RECKINGER, Wenn Tote wieder leben. Wunder: Zeichen Gottes oder
PSI?, Aschaffenburg 1995 (sui miracoli); F. HOLBÖCK, Vereint mit den Engeln und Heiligen. Heilige, die
besondere Beziehungen zu den Engeln hatten, Stein am Rhein 19862 (sugli angeli); S. GAETA, Miracoli.
Quando la scienza si arrende, Casale Monferrato 2004.

20 Cfr. Glaubensverkündigung für Erwachsene. Deutsche Ausgabe des Holländischen Katechismus, Freiburg
i. Br. 1971, 534 (it. Il nuovo Catechismo olandese, Torino-Leumann 1969, 583).
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VENSONGO Ccreale Immediatamente da DIO eir. Enc UMAanNı (Jener1Ss, AAS 11950|
»

ChI "demitizza” L’esistenza egl]Ii angell, facilmente DOrTatO Oornire del datı
1DLICI un interpretazione Ssolamente Ssimbolica “asistenzlale”. (OSs] a ICUNI eologi
Splegavano 0 SpIrI1t celest]! COLNLE iImboli Dpoeticı dell’ azlione dlvina (Glaus
Westermann)22, COILLNE «poterIı dell ’ essere» au Tillich)23 (COLNE forze InterlorI del-
L anıma (Eugen Drewermann)24, ans Urs VOIl Balthasar Causticamente
chlama questia CoOorrenTtfe «demitologismo volgare» (Vulgär-Entmythologismus)?>.
Altrı eologi lasclano In SUSDCSO L’esistenza egl]Ii angell, (COLLNE a esemMpPIO Karl
Rahner26.

La filosofia delsta nell’ approccio bultmanniano 5SJCSSO (1 parı (OIl L em-
PIrISMO 11 DOSILIVISMO, che rTI1ICONOSCONO (COLNE verıita Soltanto del datı sottoposti
all esperienza del SCeNSI ripetibili nell esperimento. D fronte 1 materlalismo EeMPI1-
rısta, 110  —> cCade Soltanto L’esistenza eglI SpIiriti angelici, anche quella dell’aniıma

la realta GS{iessa (1 DIO ChI NeESa L immortalita dell’aniıma la
egl]Ii angell, G1 TOVA COS]I meta strada L’ateilsmao.

Anche la maggloranza del eologi cattolicı lfende la credenza negli angeli,
puntı interrogativi hanno DOrTtato maoltI! pastorı fedeli a atteggla-

menTOo pIuUttOStO SCEITLIcO AaLvolta G] rıtliene l angelologia quasıi IUSSO C111 G1 DUO
TINUNCIATEe In ermanıa, 1a nel ontano 185593, professore (1 dogmatica, UL1O del
poch! SCTIVeTrEe PICCOLO manuale sugli angeli, dQovelite giustificare la 5{1 Impre-

(1 Ironte a e010g0 (1 Tubinga 11 quale TOVAVAa STITanO che qualcuno CT1IVEeS-
ALl1COLA del Capltolil TI InterI ULla ematıca. COS] Inutile27. Non basta la fede

In DIoO? che (CO5S5d credere negli angeli?

41 Dichtaraztione ( OMMISSIONE cardinalizia 7 ATLODO (‚atechismo, In AAS (1968) 657-691, Q ul 0987
(traduzione nostra) Ve: anche C(atechtsmo olandese, Leumann Or1ın0 1969, Supplemento,
17/s.) (AoCuMmMentiIi cCitatı G1 TOVANO anche In DDENZINGER HUÜNERMANN), 3007 (con riterimento Y
Conecilie Lateranense S 00): 3801 Humanı genertS); 4314 ( Vaticano ID

A ESTERMANN, (Ottes nge brauchen KOINE Fiugel, Stuttgart
A LILLICH, Systemaltic EOLOGY L, Chicago 1953, 260
AL REWERMANN, Tiefenpsychotogte und Exegese L, en 1984, 177
4A5 VON BALTHASAR, Teodrammaltica ILL, Milano 1983, 431

70 AHNER, Ü’ber ngel, In Schriften ZUFr T’heotogie A, Zürich 197/58, 381-42585, Qqu1 speclalmente 2858
308 (1t. ugl Angell, In IO Rivelazione. ATTHLOUT agggl VIL, Koma 1951, 469-527)

A{ SWALD, Angelotogtie, Paderborn 18531), Ils
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vengono create immediatamente da Dio (cfr. Enc. Humani Generis, AAS 42 [1950]
575)»21. 

Chi “demitizza” l’esistenza degli angeli, è facilmente portato a fornire dei dati
biblici un’interpretazione solamente simbolica o “esistenziale”. Così alcuni teologi
spiegavano gli spiriti celesti come simboli poetici dell’azione divina (Claus
Westermann)22, come «poteri dell’essere» (Paul Tillich)23 o come forze interiori del-
l’anima umana (Eugen Drewermann)24. Hans Urs von Balthasar causticamente
chiama questa corrente «demitologismo volgare» (Vulgär-Entmythologismus)25.
Altri teologi lasciano in sospeso l’esistenza degli angeli, come ad esempio Karl
Rahner26.

La filosofia deista nell’approccio bultmanniano va spesso di pari passo con l’em-
pirismo e il positivismo, che riconoscono come verità soltanto dei dati sottoposti
all’esperienza dei sensi e ripetibili nell’esperimento. Di fronte al materialismo empi-
rista, non cade soltanto l’esistenza degli spiriti angelici, ma anche quella dell’anima
umana e la realtà stessa di Dio. Chi nega l’immortalità dell’anima e la presenza
degli angeli, si trova così a metà strada verso l’ateismo.

Anche se la maggioranza dei teologi cattolici difende la credenza negli angeli, i
dubbi e i punti interrogativi hanno portato molti pastori e fedeli ad un atteggia-
mento piuttosto scettico. Talvolta si ritiene l’angelologia quasi un lusso cui si può
rinunciare. In Germania, già nel lontano 1883, un professore di dogmatica, uno dei
pochi a scrivere un piccolo manuale sugli angeli, dovette giustificare la sua impre-
sa di fronte ad un teologo di Tubinga il quale trovava strano che qualcuno scrives-
se ancora dei capitoli o libri interi su una tematica così inutile27. Non basta la fede
in Dio? A che cosa serve credere negli angeli?

21 Dichiarazione della Commissione cardinalizia sul Nuovo Catechismo, in AAS 60 (1968) 687-691, qui 687
(traduzione nostra) (vedi anche Il nuovo Catechismo olandese, Leumann [Torino] 1969, Supplemento, pp.
17s.). I documenti citati si trovano anche in DH (= DENZINGER – HÜNERMANN), 3002 (con riferimento al
Concilio Lateranense IV: DH 800); 3891 (Humani generis); 4169s. 4314 (Vaticano II).

22 C. WESTERMANN, Gottes Engel brauchen keine Flügel, Stuttgart 19802.

23 P. TILLICH, Systematic Theology I, Chicago 1953, 260.

24 E. DREWERMANN, Tiefenpsychologie und Exegese I, Olten 1984, 177.

25 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica III, Milano 1983, 431.

26 K. RAHNER, Über Engel, in ID., Schriften zur Theologie XIII, Zürich 1978, 381-428, qui specialmente 385s.
398 (it. Sugli Angeli, in ID., Dio e Rivelazione. Nuovi Saggi VII, Roma 1981, 469-527).

27 J. H. OSWALD, Angelologie, Paderborn 18892 (18831), IIIs.
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Fantastıicherilje "angeliche”
entre da ula parte ALl1COLA iffusa ula mentalita LLluminista ed esIstenzlall-

STa, ostile alla eceredenza negli SpIrit1 celest] (e ALl1COLA (1 DIU, negli angeli caduti),
dall’altra parte 110  —> INallClcall“ del fenomeni Preoccupantı che SCambilano MESSas-
ger1 (1 DIO COIl altre forze che Ceri0o 110  —> VENSONGOG Cal clelo. Un esemMpPIO LIDICO (0)I10

“dettati” datı da “Sspiriti” Vassula yden, ula "veggente” (1 confessione Ortodos-
che ha TOVATlO parecchi proseliti anche (0 soprattutto) In 2ı2mbito cattolico, Inclu-
In prima Iinea la SVI7Z7era25. La fama. (1 questa Signora In1IzZ1A quando nel 1985

VvIeNE COSTIreita (!) da C556 1€ Invisibile SCTIIVEeTrEe mMeESSaggl0 «Sono 11 IUO aNSC-
10 MI1 chlamo Dan (Daniel)»29 La magglor parte del messagg] dottrinalmente
COrTeTlla, VI (0)I10 presenti Varı attori dottrine devlantl. astlı riferire “InvIito
dell ” ”Eterno Padre” «La AaCe G1a (OIl te Ogn parola che SEeNIIMı (feel) 110  —> C556 1€ OIU-
G{la che {1 turba, entiti libera (1 correggerla. L0, DIO, {1 A0 11 sentimento eeling
Vassula, GEI contenta?»30. “"Padre eterno” permette quindi alla 5{1 1lletta fglia (1
COTrTFESSCIE SECONdO 11 5{10 sentimento messageg] TICEeVUTI STEeSSO “"Padre EIer-

Questo meESSaggl0 110  —> Soltanto del fuorviante, anche In aperta (;O11-

traddizione COIl altrı messaggel, Ira quali: «Klpetl SO10 le parole che 10 STeSSO {1 hO
dato; 110  —> aggiungere ne togliere NU.  a S11 fedele e»ö1l

OVVIA. la Dprovenlenza Spirıtistica del messageg] che COMPOrTaNO anche la SCTIT-
iura automatıica. parallelo TOr1ICO pIU evidente la GE del montanıstı ne
Chiesa antıca, ULla CoOrrenflfe molto portala a esperienze dette “"Carlsmatiche”
(dal Padri Chlesa r1ITeNuTta (1 Dprovenlenza Alabolicas2 SE la voglia Immoderata
(1 ula Socjleta ConNsumIstica G] butta sugli “SspIiriti”, C1 G1 DOSSQOLLO aspettare CSUC-
rIeNzZe analoghe. ( A50 .  Kyden  27 Soltanto UL1O Ira antlı DIU che preoccupante
l accoglienza entuslasta (1 questi “Sspiriti” da parte (1 eologi cattolicl (1 fama. 111011-=

1ale, COILLNE ene Laurentin Michael () Carroll>>

An (Iir DEL ulterioeri ettagli F- DERMINE, Vassula 'yden ndagine CrLiLCE, LeumaAann or1ıne 1995
U F- [)ERMINE (nota 28),
(} Ibid., { (messagg10 del 12.10.1986)
41 I3 (messaggl0 del
A (Iir OLKEN, DIie Offenbarungen In der Kirche, Innsbruck 1965, 54-62 (Or. Ir Les revelations ans PE._

gise, UINOGUSE BOUFLET, Faussatres de DIen. Enquete, Parıs 2000, 2060.21 43 VEl anche l incdli-

A %1 vedano NumMerosı riterimenti In F- [)ERMINE (nota 28)
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3. Fantasticherie “angeliche”

Mentre da una parte è ancora diffusa una mentalità illuminista ed esistenziali-
sta, ostile alla credenza negli spiriti celesti (e, ancora di più, negli angeli caduti),
dall’altra parte non mancano dei fenomeni preoccupanti che scambiano i messag-
geri di Dio con altre forze che certo non vengono dal cielo. Un esempio tipico sono
i “dettati” dati da “spiriti” a Vassula Ryden, una “veggente” di confessione ortodos-
sa che ha trovato parecchi proseliti anche (o soprattutto) in ambito cattolico, inclu-
sa in prima linea la Svizzera28. La fama di questa signora inizia quando nel 1985
viene costretta (!) da un essere invisibile a scrivere un messaggio: «Sono il tuo ange-
lo (…). Mi chiamo Dan (Daniel)»29. La maggior parte dei messaggi è dottrinalmente
corretta, ma vi sono presenti vari fattori e dottrine devianti. Basti riferire l’invito
dell’“Eterno Padre”: «La Pace sia con te. Ogni parola che senti (feel) non essere giu-
sta e che ti turba, sentiti libera di correggerla. Io, Dio, ti do il sentimento (feeling).
Vassula, sei contenta?»30. Il “Padre eterno” permette quindi alla sua diletta figlia di
correggere secondo il suo sentimento i messaggi ricevuti dallo stesso “Padre eter-
no”. Questo messaggio non è soltanto del tutto fuorviante, ma anche in aperta con-
traddizione con altri messaggi, tra i quali: «Ripeti solo le parole che Io stesso ti ho
dato; non aggiungere né togliere nulla; sii fedele a Me»31. 

È ovvia la provenienza spiritistica dei messaggi che comportano anche la scrit-
tura automatica. Il parallelo storico più evidente è la setta dei montanisti nella
Chiesa antica, una corrente molto portata ad esperienze dette “carismatiche” ma
dai Padri della Chiesa ritenuta di provenienza diabolica32. Se la voglia immoderata
di una società consumistica si butta sugli “spiriti”, ci si possono aspettare delle espe-
rienze analoghe. Il caso “Ryden” è soltanto uno tra tanti. È più che preoccupante
l’accoglienza entusiasta di questi “spiriti” da parte di teologi cattolici di fama mon-
diale, come René Laurentin e Michael O’Carroll33.

28 Cfr. per ulteriori dettagli F.-M. DERMINE, Vassula Ryden. Indagine critica, Leumann (Torino) 1995.

29 F.-M. DERMINE (nota 28), 25.

30 Ibid., 72 (messaggio del 12.10.1986).

31 Ibid. (messaggio del 14.7.1992).

32 Cfr. L. VOLKEN, Die Offenbarungen in der Kirche, Innsbruck 1965, 54-62 (or. fr. Les révélations dans l’É-
glise, Mulhouse 1961); J. BOUFLET, Faussaires de Dieu. Enquête, Paris 2000, 29-31. 43 (vedi anche l’indi-
ce s. v. “Ryden”).

33 Si vedano i numerosi riferimenti in F.-M. DERMINE (nota 28).
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BISsogna C5561€ r1conoOoscentI alla ongregazlone DL la OLIrına Fede (1
freno alla diffusione (1 quesie fantasticherie In 2ı2mbito eccles]iale (OIl

ULla ofa del ottobre 1995 VESCOVI VENSONGOG INVITAaTI 110  —> concedere Spazı In C111
queESTa donna. diffondere le 1010 idee. Non G] creda ne presunta Origine
soprannaturale (1 QUaNTO la yden Nerma. La (‚DE me In uardla ira altro (O11-

ITrO le confusioni DHELSOLLC trinitarıie ed elementi fuorvianti riguardanti L ecume-
nN1SmMO, ira CUI1 la partecıipazlione abituale donna. 4a1 SacramentI! Chliesa Cal-
tolica, malgrado la 5{1 appartenenza alla Chliesa grecO-ortodossa®* e 11 5{10 C556 1€€

(dlvorzlata risposata||?>. SE la venerabile congregazione volesse Tallare CAS1
analoghl, vrebbe probabilmente Lavoro sulficiente DL DL annı 10 S
(1 Intero mInıstero statale. 110  —> SCHNLDIC facile distinguere 11 pula>®6.

Un altro eseMPIO HCL Aiscernimento CT1It1CO riguarda un organizzazlione Cal-
tolica che ha ALr alio antfe DHETISOLC (1 fede zelante: 1 OpDus Angelorum, che G] rifa alle
presunftfe apparızlonI angeliche (1 ula signora austrlaca, Aa.DTrIeIJe Bitterlich 6-

Lorganizzazione r1coNnNOscCIutaAa dall’ autorita ecclesiastica, (OIl la CONdI-
Z1I0NEe molto importante, prescritta GD, (1 STAaCCAaTSI da determinate pratiche
legate alle preiese V1ISIONI fondatrice37. Anche quil potremmOoO TOVATre del paral-

d ( Ir AAS X (1996) 9056-957: BOUFLET (nota 32), 55358 (tr. Iranc. del ecreio %] ol anche U1a Qichia-
Fazlıcne (l1 sStampa GDE, del Qdicembre 1996, S11 612a del 10.1995, In L’Osservatore KOomano, eqCi-
Z10Ne cettimanale In inglese, 4.12.1996, 12, tradotta In tedesco nel SITO www.st]osel.at/dokumente/glau-
benskongregation_vassula.htm.

4A5 ( Ir F- [)ERMINE (nota 28), 139-143 Altre informazionIı C11| ('0OI1 Ia (‚DDF G1 TOVANO C111 SITO Qedi-
Calo agli Serı1tt1 5ignora yden, SOpratiutLio U1  ; elitera Cli Tec. OIl (‚ ongregazlone, del
4.4.2002, Ia risposta del 6.6.200°2 www.tilig.0org/cai.html.

9 Un Uucn SUSSICI0 DEL Il IavOoro (l1 (iscernimento G1 TOVA ne|l Saggl0 Cli F- DERMINE, ISLECT, veggent.
medium. Espertienze Adelt’a.  Ha confronto, (itta del Vatilcano 001 eir. Ia presentazione (a parie Cli
(1e07ges ( ottıer OP, Ola cardinale 3-{)

A{ ( Ir (DE, ‚nistula F mMO RBeV mo Iosepho (’ard. Höffner... de DEFaACLO PXamıne CCa W}
Angelorum , In AAS (1984) 1/5s (Qui1 i cardinale Katzınger c<ottolinen Lra altro «(pus gelorum...
11011 QAiffundet intra IF membra el intra ficdeles talem cultum gelorum Q ul "nominibus”, 11ND-
La revelatione privata (Dominae 4.Drıiele Bitterlich attrıbuta) cognitis, ıtereliur. Nerc sdem nominibus In
Orationibus quibuscumque ComMMUNITATE ahbhibitis ut1 lcebit». Un altro QJecretio segul Q ICN Nnı dopo
(DE, Decretum Ade doetrina pf7 HSTIDUS Darticolaribus CONSOCLALLONLS CT OLE W} Angelorum , In AAS

(1992) X05-806 Vedi anche HOLBÖCK (nota 19), 421-423: BOBERSKI, Das EngelwerkK, alzburg
SCHMITZ, EngetiwerK, In LeyxiIikon für T’heotogie und Kirche (19953) 660: (‚OURTH, (,O0F

ensch Welt Was Sagı christächer Schöpfungsgiaubde?, in 1lllien 1996, 17/4s Le esperlenze
5ıgnora Bitterlich vVENSONG INVECE (Qifese (a 5[  C Ligli0, BITTERLICH, SI schaute Adie nge Muauutter
AaDÖOrzieie Bitterltich 6-1 en HNn Auftrag, (roldach CH) 1990 1IIuUs1icone ristretta). SE nel s {  -

VII SINOdC1 Cli Koma Aquisgrana proibirono |’USO Cli OM1 angelici ignotl qalla (livina rivela-
Z1CNe AVARD (nota 14), 4] /ZIEGENAUS, Sein HNn Ürken geitstiger Gachte nge HNn Damonen, In
REID ed.) (oOttes Schöpfung, eyr 1994, 211-2358, Qqu1 214, 1ia
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Bisogna essere riconoscenti alla Congregazione per la Dottrina della Fede di
avere messo un freno alla diffusione di queste fantasticherie in ambito ecclesiale con
una nota del 6 ottobre 1995. I vescovi vengono invitati a non concedere spazi in cui
questa donna possa diffondere le sue idee. Non si creda nella presunta origine
soprannaturale di quanto la Ryden afferma. La CDF mette in guardia tra l’altro con-
tro le confusioni delle persone trinitarie ed elementi fuorvianti riguardanti l’ecume-
nismo, tra cui la partecipazione abituale della donna ai sacramenti della Chiesa cat-
tolica, malgrado la sua appartenenza alla Chiesa greco-ortodossa34 [e il suo essere
divorziata e risposata]35. Se la venerabile congregazione volesse trattare tutti i casi
analoghi, avrebbe probabilmente un lavoro sufficiente per occupare per anni lo staff
di un intero ministero statale. E non è sempre facile distinguere il grano dalla pula36.

Un altro esempio per un discernimento critico riguarda un’organizzazione cat-
tolica che ha attirato tante persone di fede zelante: l’Opus Angelorum, che si rifà alle
presunte apparizioni angeliche di una signora austriaca, Gabriele Bitterlich (1896-
1978). L’organizzazione è riconosciuta dall’autorità ecclesiastica, ma con la condi-
zione molto importante, prescritta dalla CDF, di staccarsi da determinate pratiche
legate alle pretese visioni della fondatrice37. Anche qui potremmo trovare dei paral-

34 Cfr. AAS 88 (1996) 956-957; J. BOUFLET (nota 32), 555s. (tr. franc. del decreto). Si noti anche una dichia-
razione di stampa della CDF, del dicembre 1996, sulla nota del 6.10.1995, in L’Osservatore Romano, edi-
zione settimanale in inglese, 4.12.1996, 12, tradotta in tedesco nel sito www.stjosef.at/dokumente/glau-
benskongregation_vassula.htm. 

35 Cfr. F.-M. DERMINE (nota 28), 139-143. Altre informazioni sul rapporto con la CDF si trovano sul sito dedi-
cato agli scritti della Signora Ryden, soprattutto una lettera di P. Grech, a nome della Congregazione, del
4.4.2002, e la risposta della veggente del 26.6.2002: www.tlig.org/cdf.html.

36 Un buon sussidio per il lavoro di discernimento si trova nel saggio di F.-M. DERMINE, Mistici, veggenti e
medium. Esperienze dell’aldilà a confronto, Città del Vaticano 2001 (cfr. la presentazione da parte di P.
Georges Cottier OP, ora cardinale: 5-7).

37 Cfr. CDF, Epistula Em.mo ac Rev.mo D. Iosepho Card. Höffner… de peracto examine circa “Opus
Angelorum”, in AAS 76 (1984) 175s. Qui il cardinale Ratzinger sottolinea tra l’altro: «Opus Angelorum…
non diffundet intra sua membra et intra fideles talem cultum Angelorum qui “nominibus”, ex praesump-
ta revelatione privata (Dominae Gabriele Bitterlich attributa) cognitis, uteretur. Nec iisdem nominibus in
orationibus quibuscumque a communitate abhibitis uti licebit». Un altro decreto seguì alcuni anni dopo:
CDF, Decretum de doctrina et usibus particolaribus consociationis cui nome “Opus Angelorum”, in AAS
84 (1992) 805-806. Vedi anche F. HOLBÖCK (nota 19), 421-423; H. BOBERSKI, Das Engelwerk, Salzburg
19932; H. SCHMITZ, Engelwerk, in Lexikon für Theologie und Kirche 3 (1995) 660s.; F. COURTH, Gott –
Mensch – Welt. Was sagt christlicher Schöpfungsglaube?, St. Ottilien 1996, 174s. Le esperienze della
Signora Bitterlich vengono invece difese da un suo figlio, H. BITTERLICH, Sie schaute die Engel. Mutter
Gabriele Bitterlich 1896-1978. Leben und Auftrag, Goldach (CH) 1990 (diffusione ristretta). Già nel sec.
VIII i sinodi di Roma (745) e Aquisgrana (789) proibirono l’uso di nomi angelici ignoti alla divina rivela-
zione: G. TAVARD (nota 14), 58; A. ZIEGENAUS, Sein und Wirken geistiger Mächte: Engel und Dämonen, in F.
BREID (ed.), Gottes Schöpfung, Steyr 1994, 211-238, qui 214, nota 6.
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ell (OIl 11 Dassalto, fino all avvertimento dell’apostolo Paolo «Nessuno v impedisca
(1 CONseguIlre 11 prem10, ComplacendosI In pratiche (1 DPOCO CONTO ne veneraz10-

egl]Ii angell, SeguUeENdO le proprie VISION]...» Col 2,18)
Mefttere In guardia CONTITO l inganno la "coda del demonI10 , evidente-

men(tTe, 110  —> significa Svalutare le veiIe esperilenze Carilsmatiche (OIl 0 angell, (COLNE

quelle che TOV1IAaAMO nel SAantı Chiesa38. Per 2CCOSTAaTSsI QUESTO fenomeno,
C, OCCOLLOLNO la virtu prudenza 11 S1UStO EquILIHrIO che G] fa uldare
aglı angeli Y miIistero del DIO T1INO, GrIisto, alla Chlesa all amore del PDroSSIMO.

Lapproccio epistemologico | miıistero egl angeli
Lesplorazione teologica dQeve Imboccare ula VIa. Ira la Scilla dell ’ illuminismo

che rifliuta L’esistenza mI1ister10sa egl]Ii angeli) la Carlddi FNOSUCISMO
SDIrT1ItISMO che presentano del AaLlSsı "mister1” 1 (1 1a rivelazione). Per la nOosITra
panoramica, C1 a2Ccontentiamo (1 ualche riguardante l epistemologla, HCL
DasSsSalc DOI a alcune tes1 C111 significato dell’angelologia ne vita fede

Lesistenza (1 SpIirıtı 110  —> umanl, (1 DL Se, ula CONVINZIONE quasiıi 11n1-
versale 2CCessibile anche a ula rillessione filosofica39. Le linee ESSENZ]alI (1
approCcCcIO filosofico G] TOVaNnNO, In manlera esemnplare, In 1ommaso d Aquino che
aCccoglie Varı filoni Storl1a filosofica teologica precedente*0, econdo 11 doctor
angelicus*+), L’esistenza (1 CTEeAaIUTEe intellettuali appartıene alla perfezione ell unl]-

(‚ome DIO produce 11 mediante L’intelletto la volonta, COS]I OCCOLLE

A (Iir HOLBÖCK (nota 19)
U Storı1a religioni vedi (‚OUDERT, Angels, In 1LIADE ed.) The Encyctiopedia O; reitgtion

1, New Yoark 19995, 282-286: RIES ed.) nges pf7 ACMOnNSs O0MoO relig1i0sus 14), Louvain-Ia-Neuve 1989
5111 VvVersanie NIosofice vedi brevemente OBIS, Engeliehre, In ITTER gltrı Historisches
Worterbuch der Phitosophie 2, Darmstadt 1972, 500-503

41} (Iir AVARD (nota 14), {0-74: nge Kirchengeschichtlich, In T’heotogische Reatenzykiopäadite
(1982) 599-609, Qqu1 605: HOLBÖCK (nota 19), 253-268: VERNIER, Les che” Saint Thomas
d Aquin. Fondements hISLOrLQUES pf7 DFINCLIDES DhiOoscophiques, Parıs 1986: ‚AVATORI (nota 146-152:;

AÄMATO, L’angetotogia Ne: Iradizione CALeSa, In MARCONCINI in  - (nota 105-150, Qqu1 132S.:;
INCKAERS, Les garants de [ experience spirituelte sefion Saint Thomas d Aquin, In Rıvista

Teologica (l1 LUugano (1996) 17/95-189: BAFFONI, San 10O0MMAaSo "Aquino [ INfiUSSO egit angellt,
Bologna 1993

41 %11 (QUESLO Olllte ecir. HOLBÖCK, Thomas DORN Guin als "Doctor angelicus” HNn "Doctor Angelorum ,
San 10O0MMAaSO P’odierna probiematica LEOLOGLCA (Studi tomıistıicı Koma 197/4, 199-217/: vedi

anche Vereint mMr den Engein (nota 19), 253260
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leli con il passato, fino all’avvertimento dell’apostolo Paolo: «Nessuno v’impedisca
di conseguire il premio, compiacendosi in pratiche di poco conto e nella venerazio-
ne degli angeli, seguendo le proprie visioni…» (Col 2,18).

Mettere in guardia contro l’inganno umano e la “coda del demonio”, evidente-
mente, non significa svalutare le vere esperienze carismatiche con gli angeli, come
quelle che troviamo nei santi della Chiesa38. Per accostarsi a questo fenomeno,
comunque, occorrono la virtù della prudenza e il giusto equilibrio che si fa guidare
dagli angeli al mistero del Dio trino, a Cristo, alla Chiesa e all’amore del prossimo.

4. L’approccio epistemologico al mistero degli angeli

L’esplorazione teologica deve imboccare una via tra la Scilla dell’illuminismo
(che rifiuta l’esistenza misteriosa degli angeli) e la Cariddi dello gnosticismo e dello
spiritismo (che presentano dei falsi “misteri” al di là della rivelazione). Per la nostra
panoramica, ci accontentiamo di qualche cenno riguardante l’epistemologia, per
passare poi ad alcune tesi sul significato dell’angelologia nella vita della fede.

L’esistenza di spiriti non umani, di per sé, è una convinzione umana quasi uni-
versale e accessibile anche ad una riflessione filosofica39. Le linee essenziali di un
approccio filosofico si trovano, in maniera esemplare, in Tommaso d’Aquino che
accoglie vari filoni della storia filosofica e teologica precedente40. Secondo il doctor
angelicus41, l’esistenza di creature intellettuali appartiene alla perfezione dell’uni-
verso. Come Dio produce il cosmo mediante l’intelletto e la volontà, così occorre

38 Cfr. F. HOLBÖCK (nota 19).

39 Sulla storia delle religioni vedi p. es. A. COUDERT, Angels, in M. ELIADE (ed.), The Encyclopedia of religion
1, New York 1995, 282-286; J. RIES (ed.), Anges et démons (Homo religiosus 14), Louvain-la-Neuve 1989.
Sul versante filosofico vedi brevemente H. M. NOBIS, Engellehre, in J. RITTER e altri (edd.), Historisches
Wörterbuch der Philosophie 2, Darmstadt 1972, 500-503.

40 Cfr. G. TAVARD (nota 14), 70-74; ID., Engel V. Kirchengeschichtlich, in Theologische Realenzyklopädie 9
(1982) 599-609, qui 605; F. HOLBÖCK (nota 19), 253-268; J. M. VERNIER, Les anges chez Saint Thomas
d’Aquin. Fondements historiques et principes philosophiques, Paris 1986; R. LAVATORI (nota 3), 146-152;
A. AMATO, L’angelologia nella tradizione della Chiesa, in B. MARCONCINI ecc. (nota 7), 105-150, qui 132s.;
S. PINCKAERS, Les anges, garants de l’expérience spirituelle selon Saint Thomas d’Aquin, in Rivista
Teologica di Lugano 1 (1996) 175-189; F. SBAFFONI, San Tommaso d’Aquino e l’influsso degli angeli,
Bologna 1993.

41 Su questo nome cfr. F. HOLBÖCK, Thomas von Aquin als “Doctor angelicus” und “Doctor Angelorum”, in
AA.VV., San Tommaso e l’odierna problematica teologica (Studi tomistici 2), Roma 1974, 199-217; vedi
anche ID., Vereint mit den Engeln (nota 19), 253-260.

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 62



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagigääf

Mantren Hauke

anche ula COrrispondenza nel CTEeATO S]mile DIO (1 11 angeli, (COLLNE SpIrit1 DUr1, 0
assomigliano magglormente*??2.

Un idea S]mile parte dall’ essenza Nell uomo TOVIAMO ULla dimensione
corporale uın altra spirituale, l anima:; constatando QUESTO fatto, DOSsSsIamoO ( OIl-

Iudere che DIO DOoteva CLEALE anche egl]Ii ESSETI Soltanto Spirituali,
Un altra rillessione ACCEIM1A. alla glorificazione (1 DIO da parte CTEeAaIuUre

Luomo In STado (1 lodare DIO esplicıtamente 110  —> Soltanto tacıtamente (OIl la 5{1

esistenza, (COLNE INVEeCE 11 mondo del minerali, Dlante egl]Ii anımall. La gloria
ormale rivolta DIO da parte dell uomo, pero, piccola, guardiamo Soltanto 0
1l10MINI meiNamo ira parentesi 11 Verbo fatto OO (la C111 umanıita rivolge DIO

infinito, dell unione lpnostatica (OIl la DELSOLNA del Figlio) quindi
Convenlente che C1 S1IANO ALl1COLA altrı SDIrI( creall che DOSSQOLLIO lodare DIO HCL
11 CTEeAaTO In manıl]era DIU perfetta.

entre le rillessioni aCcennafle (0)I10 (1 {1DO metafisico, ıun altra V1a quella del-
l esperienza: C1 101008 egl]Ii avvenımentI! che rendono almeno molto probabile L’es]-
STeNzZa (1 SpIrit1 buonI Cattıv14> Queste esperienze (0)I10 GTaie attore importan-
le DL rlaccendere negli ultimi! decennIi la eceredenza negli SDIr. SONOo anche UL1O del
motIvIi DL L’accettazione universale (1 angeli (e emoni) ne StOrT1A religion].

Talı rillessioni ed esperienze DOSSQOLLO rendere plausibile L’esistenza egl]Ii angeli
1a HCL la ragione naturale. Alcuni eologi DHENSAaVallQ DL QUESTO (1 poter Aimostra-

4 OMMASO D AQUINO, Summa Lheotogiae SUumma CONEFra gentites IL, 46 Summa CONEFra GJEFL-
{ies, Seritta DEL i dialogo KH  — 11011 eristianı, 1o0mMmMmMAS@O evıta i ermıne te0logico "angeli” parla (l1 “Cren-
LUr intellettuali”; cir. AVARD (nota 14), {1

4 Sull’ esperienza autorevole el Santı (a Droposite egli ngeli) vedi HOLBÖCK, Vereint mM} den Engein
(nota 19) \Numerose recent]1 G1 QJedicano 9 || esSsOrCcIismO che Me In evidenza Il intervento (l1 spiırıtı
cattıvl, ira le quali ORTH, Un eSOrCcisStia Koma AVHOUI FACcCCcCOontt n eSOrCLISLiA,
Koma SALVUCCI, Indicaztion!t Hnastoralt n eSOrCLSiAa, Milano ROC ed.) FSOFCISEE
istero Adel male, (inisello Balsamo 000 (Or. Ir ESorctistes, Parıs PROBST KICHTER,
FYOFZISMUS der Liturgte ZUFr Befreiung DO} BOosen, ınster 2002: EMMA, Ha DEeSiDÖDDD eSOrCLISLiA, Milano
2002: ROJA, [/OMENT Atiavolt PSOFCISML La vertita 7 MONdO delt occulto, Koma ®ODI ed.)
Ira mateficio, pPalotogte HDOSSESSIONE Aemontiaca. EOLOgLA Hastorate delt esorcismo, Padova 2003 In
(JUESLO evitate C124 Ia ereculita LrOppo facile nell intervento del maligno C124 Ia superfliclalitäa
illuminista che riduce fenomeni manifestazionIı QJell inconscie (l1 malJlattie psichiche. Per U1a s 1l

apologia QJell esorecisme conifronte KH  — le Varle eritiche particolarmente valicdo Il Saggl10 Cli LECO-
1020 Iuterano (!) VAN DDAM, Damonen und Besessene. Iie Damonen In Geschichte HNn Gegenwart HNn
ihre Austretibung, Aschaffenburg 1970 Per Ia (lescerizione dettagliata significativa Cli ÖC ASsÜ CONCreLl0
vedi "opera del gesulta tedlescO ODEWYK, POssessizone AiaDolica Oggt. Fattı en interpreiaziont, 1Ne
1997 (Or. ted Däaämonische Besessenhnhett heute, Aschaffenburg 197/02)
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anche una corrispondenza nel creato simile a Dio. Gli angeli, come spiriti puri, gli
assomigliano maggiormente42.

Un’idea simile parte dall’essenza umana. Nell’uomo troviamo una dimensione
corporale e un’altra spirituale, l’anima; constatando questo fatto, ne possiamo con-
cludere che Dio poteva creare anche degli esseri soltanto spirituali, senza corpo.

Un’altra riflessione accenna alla glorificazione di Dio da parte delle creature.
L’uomo è in grado di lodare Dio esplicitamente e non soltanto tacitamente con la sua
esistenza, come invece il mondo dei minerali, delle piante e degli animali. La gloria
formale rivolta a Dio da parte dell’uomo, però, è piccola, se guardiamo soltanto gli
uomini e se mettiamo tra parentesi il Verbo fatto uomo (la cui umanità rivolge a Dio
un onore infinito, a causa dell’unione ipostatica con la persona del Figlio). È quindi
conveniente che ci siano ancora altri spiriti creati che possono lodare Dio per tutto
il creato in maniera più perfetta.

Mentre le riflessioni accennate sono di tipo metafisico, un’altra via è quella del-
l’esperienza: ci sono degli avvenimenti che rendono almeno molto probabile l’esi-
stenza di spiriti buoni e cattivi43. Queste esperienze sono state un fattore importan-
te per riaccendere negli ultimi decenni la credenza negli spiriti. Sono anche uno dei
motivi per l’accettazione universale di angeli (e demoni) nella storia delle religioni.

Tali riflessioni ed esperienze possono rendere plausibile l’esistenza degli angeli
già per la ragione naturale. Alcuni teologi pensavano per questo di poter dimostra-

42 TOMMASO D’AQUINO, Summa theologiae I q. 50 a. 1; Summa contra gentiles II, 46. Nella Summa contra gen-
tiles, scritta per il dialogo con i non cristiani, Tommaso evita il termine teologico “angeli” e parla di “crea-
ture intellettuali”; cfr. G. TAVARD (nota 14), 71.

43 Sull’esperienza autorevole dei santi (a proposito degli angeli) vedi F. HOLBÖCK, Vereint mit den Engeln
(nota 19). Numerose opere recenti si dedicano all’esorcismo che mette in evidenza l’intervento di spiriti
cattivi, tra le quali G. AMORTH, Un esorcista racconta, Roma 19913; ID., Nuovi racconti di un esorcista,
Roma 19934; R. SALVUCCI, Indicazioni pastorali di un esorcista, Milano 19944; I. FROC (ed.), Esorcisti e
mistero del male, Cinisello Balsamo 2000 (or. fr. Esorcistes, Paris 1996); M. PROBST – K. RICHTER,
Exorzismus oder Liturgie zur Befreiung vom Bösen, Münster 2002; A. GEMMA, Io, vescovo esorcista, Milano
2002; G. B. PROJA, Uomini diavoli esorcismi. La verità sul mondo dell’occulto, Roma 20032; M. SODI (ed.),
Tra maleficio, patologie e possessione demoniaca. Teologia e pastorale dell’esorcismo, Padova 2003. In
questo campo vanno evitate sia la credulità troppo facile nell’intervento del maligno sia la superficialità
illuminista che riduce i fenomeni a manifestazioni dell’inconscio o di malattie psichiche. Per una sana
apologia dell’esorcismo e un confronto con le varie critiche è particolarmente valido il saggio di un teo-
logo luterano (!), W. C. VAN DAM, Dämonen und Besessene. Die Dämonen in Geschichte und Gegenwart und
ihre Austreibung, Aschaffenburg 1970. Per la descrizione dettagliata e significativa di un caso concreto
vedi l’opera del gesuita tedesco A. RODEWYK, Possessione diabolica oggi. Fatti ed interpretazioni, Udine
1997 (or. ted. Dämonische Besessenheit heute, Aschaffenburg 19702).
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L’esistenza egl]Ii angeli 1a Tamıte la metafisica4*4. Quando 10ommaso parla (1 ula

"”necessit 110  - intende alcuna necessita assoluta, bensI]1 ula probabilita molto
grande*>. La tes1 DIU egulta,C, quella che rıtiene L’esistenza egl]Ii aNSC-
11 (1 fronte alla ragione naturale molto probabile, 110  - del SICUTA
L’ultima Certie7z7A VvIeNE fede, (COLNE ferma 1a sant Agostino: ESNE Angelos
NOUIMUS fide («sapplamo HCL fede che oli angeli esistono>»)46.,

La Certiez7A fede VvIeNE rivelazione divina. CT1ITer10 Q eCISIVO Q ul la
HEISOLLA (1 es1 G(risto La 5 { 1C vita aCcompagnala Cal SETVIZIO egl]Ii angeli, ed Egli
STeSSO parla loro esIistenza. «(mardatevı Cal disprezzare UL1O SOL0 (1 questi DIC-
COll, perche VI A1CO che loro angeli nel clielo vedono SCHNLDIC la faccia del Padre mMI0
che nel clell» (Mit «Quando rTISUSCITIeTANNO Cal mor AL aallllOü (COLLNE aNSC-
11 nel clell» (Mc C(on tall aflfermazionli, 11 Signore G] Aistanzla Cal Sadducel che

G1A. la rTISUTTEeZI101NE€E G1A. L’esistenza (1 SDIrI( eir. At 23,5 «1 Sadducel...
alfermano che 110  —> C @E  Dn rISsurrez10NnNe, ne angeli, ne Spiritl...»). La negazlone del
mondo angelico 110  —> ULla prerogativa mentalıita "moderna ” dell ’ illumin!i-
= Laffermazione dell esistenza egli angeli da parte (1 GESU, preparata 1a dal-
l esperlenza d ’ Israele, 110  - DUO C5561€ ricondotta un immagine prescientifica
(“mitologica ) del mondo, ha la 5{1 radice ne cConsapevolezza mMess1anNnıcCaA del
Figlio Incarnat (1 DIO Questo fatto ALl1COLA DIU evidente, CoNsiderlamo 1 O0PDO-
1Z10N€e (1 es11 Satana Signore vede ne 5{1 lotta. CONTITO 11 maligno 1116 11-

IO centrale 5{1 mM1ISSIONEe 1010 parole, demonIi 110  —> COoMPaloNO (COLNE egl]Ii
EGSEeTI In parte “"neutrali” (come DL maoltIi 2.DDbDIn! Y empO (1 Gesu)?/ (COLNE SPI-
rıt1 Cattıvı atitorno 1 1avolo

es1 ha quindi ula CONCEZIONE Drecisa sugli SpIirıtı Cattıvı che 110  —> concorda ;& I11-

plicemente (OIl L ambiente giudaico Negare L’esistenza del 1AavoOolo angelo caduto),

44 I Taito “ {})] 1{} Statl pochissimi. EINRICH, Dogmaltische T’heotlogte V, Maılnz 1884, 323, respinge Ia { 11{()-

Ia Cli Anton (ninther (1783-1863) che Subisce L inilusso dJell idealisme tedesco: BRINKTRINE, DIiee DORN

der Schöpfung, Paderborn 1956, Yl, Menzlena eriticamente FEusebius Amaort (1692-1775)
45 Vedli SUumma CONEFra gentites {L, «Quod oportult a{} periectionem Uunıversı aliquas CreaiIuras intel-

lectuales PeSS5SP>) 1L010 .(4 LLECESSEP Init a{} creatiurarum perfiectionem quod aliquae CreaiIurae ESsSentT
intelligentes». Le aflfermaziconiı vVENSONG spiegate ('OT1LIE srande cConvenlenza, 11011 ('OT1LIE necessita STrEeL-
aMenTle meta{fisica: cir. EINBICH (nota 44), D23-029; 1EK AMP JÜUSSEN, Katholische
ogmaltl acn den Grundsätzen des A Thomas {T, ınster 4] MONDIN, IMZIONAFLO EPNCICLIO-
HEAdLCO Adel HeENSILEFO n S{1:  P 10O0MMAaSo "Aquino, Bologna 1991,

45 GOSTINO, Fn In Ps 103 1, 15 (PL Sl, 1548:; Nuova Biblioteca Agostinlana 2
4{ (Iir (nota 43), 1726
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re l’esistenza degli angeli già tramite la metafisica44. Quando Tommaso parla di una
“necessità”, non intende alcuna necessità assoluta, bensì una probabilità molto
grande45. La tesi più seguita, comunque, è quella che ritiene l’esistenza degli ange-
li – di fronte alla ragione naturale – molto probabile, ma non del tutto sicura.
L’ultima certezza viene dalla fede, come afferma già sant’Agostino: esse Angelos
novimus ex fide («sappiamo per fede che gli angeli esistono»)46.

La certezza della fede viene dalla rivelazione divina. Il criterio decisivo è qui la
persona di Gesù Cristo. La sua vita è accompagnata dal servizio degli angeli, ed Egli
stesso parla della loro esistenza: «Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi pic-
coli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio
che è nei cieli» (Mt 18,10). «Quando risusciteranno dai morti… saranno come ange-
li nei cieli» (Mc 12,25). Con tali affermazioni, il Signore si distanzia dai sadducei che
negavano sia la risurrezione sia l’esistenza di spiriti (cfr. At 23,8: «I sadducei…
affermano che non c’è risurrezione, né angeli, né spiriti…»). La negazione del
mondo angelico non è una prerogativa della mentalità “moderna” dell’illumini-
smo… L’affermazione dell’esistenza degli angeli da parte di Gesù, preparata già dal-
l’esperienza d’Israele, non può essere ricondotta a un’immagine prescientifica
(“mitologica”) del mondo, ma ha la sua radice nella consapevolezza messianica del
Figlio incarnato di Dio. Questo fatto è ancora più evidente, se consideriamo l’oppo-
sizione di Gesù a Satana. Il Signore vede nella sua lotta contro il maligno un momen-
to centrale della sua missione. Nelle sue parole, i demoni non compaiono come degli
esseri in parte “neutrali” (come per molti rabbini al tempo di Gesù)47, ma come spi-
riti cattivi attorno al diavolo. 

Gesù ha quindi una concezione precisa sugli spiriti cattivi che non concorda sem-
plicemente con l’ambiente giudaico. Negare l’esistenza del diavolo (angelo caduto),

44 Di fatto sono stati pochissimi. J. B. HEINRICH, Dogmatische Theologie V, Mainz 1884, 523, respinge la scuo-
la di Anton Günther (1783-1863) che subisce l’influsso dell’idealismo tedesco; J. BRINKTRINE, Die Lehre von
der Schöpfung, Paderborn 1956, 91, menziona criticamente Eusebius Amort (1692-1775).

45 Vedi p. es. Summa contra gentiles II, 46: «Quod oportuit ad perfectionem universi aliquas creaturas intel-
lectuales esse» (titolo). – «… necesse fuit ad creaturarum perfectionem quod aliquae creaturae essent
intelligentes». Le affermazioni vengono spiegate come grande convenienza, ma non come necessità stret-
tamente metafisica; cfr. p. es. J. B. HEINRICH (nota 44), 523-525; F. DIEKAMP – K. JÜSSEN, Katholische
Dogmatik nach den Grundsätzen des hl. Thomas II, Münster 195911-12, 58; B. MONDIN, Dizionario enciclo-
pedico del pensiero di san Tommaso d’Aquino, Bologna 1991, 39.

46 AGOSTINO, En. in Ps. 103, 1, 15 (PL 37, 1348; Nuova Biblioteca Agostiniana 27, 666s.).

47 Cfr. W. C. VAN DAM (nota 43), 172s.
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dimostra ula cristologia distrutta, la quale SOSTIeNE che 11 Salvatore vrebbe cha-
gliato In aSspetto centrale 5 { 1C m1issio0ne48

Per 11 AISCOTSO dogmatico sugli angeli (e S11 emon]i) OCCOLLE un Iimpostazione
adeguata. NOSITO DaLICIC, 110  —> AaNDAaALC S1UStO integrare L angelologia semplicemen-
le nell "antropologia teologica”, (COLNE (1 Solto aCccCade In am bito ltaliano. Quest ap-
DFrOCCIO rischla 110  - Soltanto (1 confondere natura oTazla, tralascla LrOPDO 'aCil-
menTe datı generali dottrina GL CTEeAZIO0ONE (molto importante DL 11 dialogo
(OIl 11 mondo 110  —> credente) la CTeAZI10NEe 110  —> In particolare 0 aNSC-
1 arebbe meglio, (COLNE aVVIENE Ira altro In ermanıa. (e Lugano), Ifrire del
COTSI ilstituzionali distinti G1 CTEeAZIO0ONE GL gTrazla. C(‚ertamente 11 Intero

L Immenso mondo angelico hanno legame (OIl 1 uU0OMO, anzıtutto (OIl 11 Figlio (1
DIO Iincarnato, (0)I10 anche pDortatorIi (1 significato che 110  - G] ESAaUTISCE nel
legame (OIl L uomo. Aastlı DENSALC 4a1 milioni (1 annı prima dell’apparizione dell ’ u0o-

all iImmensita del la CUI1 grandezza Oltrepassa la nOosITra immaginazlone.
(1 (0)I10 anftı fenomenIi che rispecchlano la ode del Trealtore, Orlentarsı diret-
amente all uomo. g1uSto che la CTeAZI10NEe dell’ uomo ct1a 1 CenTtIro del TAattalio
GL Cre4z10Ne, egli 110  - Qeve neanche aSSOTbire le altre CTEeAaTIUrTre «Non dob-
blamo ridurre la dottrina GL CTEeAZIO0ONE all’antropologia; altrımenti G1a DIO che la
fede perderebhbero la loro universalita»49.

II} significato fede negl! angell. Diec1 tesı

Lesistenza egli angeli ha ULla funzione importante nell insieme dottrina Cal-
tolica. ChI 110  —> 1ene CONTO loro 110  —> raggliunge quilibrio NeCceSSAaTIO
DL la vita fede PDUunNTO (1 pDartenza, DL AISCOTSO dogmatico, COsStItunlto Cal
miIistero (1 G.TrIStoO «L_.TISTIO 11 Centro del mondo angelico. GS]I ()I10 . SUO1 angell”':
“Quando 11 Figlio dell uomo verräa ne 5{1 glorla COIl SUO1 angell...” (Mit
SOno SUO1 perche creaftı PECT (1 Iu1 In DISTC d Iu1 Col 1,16) SOno SUO1
DIU perche 11 ha fatti messaggerI! del 5{10 disegno CI Salve77a3... (Eb 1,14)»50

4A ( Ir KATZINGER, SCAIE| D{ Teufelt?, In ogma und Verkündigung, München 221-250,
Q ul DD DD{ (tr. 1l ogma Hredicazione, Bresclia 197/4, 89-197): MARCONCINI, La LeStimOontianza
Sacra Scrittiura [ Sul demoni[Jf, In in  - (nota 203-291, Q ul A41-7135

44 SCHÜTZ, Anmerkungen ZUFr Schöpfungstehre HNn ZUFr Anthropotogtite, In Mysterium Salutis.
Ergäüänzungsband, FEinsiedeln 1981, 323-34/7, Qqu1 SAR

5(} Gec 231
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dimostra una cristologia distrutta, la quale sostiene che il Salvatore avrebbe sba-
gliato in un aspetto centrale della sua missione48.

Per il discorso dogmatico sugli angeli (e sui demoni) occorre un’impostazione
adeguata. A nostro parere, non appare giusto integrare l’angelologia semplicemen-
te nell’“antropologia teologica”, come di solito accade in ambito italiano. Quest’ap-
proccio rischia non soltanto di confondere natura e grazia, ma tralascia troppo facil-
mente i dati generali della dottrina sulla creazione (molto importante per il dialogo
con il mondo non credente) e tutta la creazione non umana, in particolare gli ange-
li. Sarebbe meglio, come avviene tra l’altro in Germania (e a Lugano), offrire dei
corsi istituzionali distinti sulla creazione e sulla grazia. Certamente il cosmo intero
e l’immenso mondo angelico hanno un legame con l’uomo, anzitutto con il Figlio di
Dio incarnato, ma sono anche portatori di un significato che non si esaurisce nel
legame con l’uomo. Basti pensare ai milioni di anni prima dell’apparizione dell’uo-
mo o all’immensità del cosmo la cui grandezza oltrepassa la nostra immaginazione.
Ci sono tanti fenomeni che rispecchiano la lode del Creatore, senza orientarsi diret-
tamente all’uomo. È giusto che la creazione dell’uomo stia al centro del trattato
sulla creazione, ma egli non deve neanche assorbire le altre creature. «Non dob-
biamo ridurre la dottrina sulla creazione all’antropologia; altrimenti sia Dio che la
fede perderebbero la loro universalità»49.

5. Il significato della fede negli angeli. Dieci tesi

L’esistenza degli angeli ha una funzione importante nell’insieme della dottrina cat-
tolica. Chi non tiene conto della loro presenza, non raggiunge l’equilibrio necessario
per la vita della fede. Il punto di partenza, per un discorso dogmatico, è costituito dal
mistero di Cristo. «Cristo è il centro del mondo angelico. Essi sono “i suoi angeli”:
“Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli…” (Mt 25,31).
Sono suoi perché creati per mezzo di lui e in vista di lui… (Col 1,16). Sono suoi ancor
più perché li ha fatti messaggeri del suo disegno di salvezza… (Eb 1,14)»50.

48 Cfr. p. es. J. RATZINGER, Abschied vom Teufel?, in ID., Dogma und Verkündigung, München 19773, 221-230,
qui 225-227 (tr. it. Dogma e predicazione, Brescia 1974, 189-197); B. MARCONCINI, La testimonianza della
Sacra Scrittura [sui demoni], in ID. ecc. (nota 7), 203-291, qui 271-275.

49 C. SCHÜTZ, Anmerkungen zur Schöpfungslehre und zur Anthropologie, in AA.VV., Mysterium Salutis.
Ergänzungsband, Einsiedeln 1981, 323-347, qui 323.

50 CCC, n. 331.
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«Dall Incarnazione all Ascensione, la vita del Verbo Incarnato CIrcondato all Aad0O0-
razıone Cal SETVIZIO egli angell... rıtorno CI GrIisto, che EG6S1 annunz1anOQ, a 1l-

1a, 1 SETVIZIO del 5{10 S1udiz10»>1.
‚aCCOostamento Cr1Stol0g1iCO egl]Ii angeli neclude In GE la dimensione trinitarla,

presente SOPTaTttuUtLtlO ne ode angelica che r15U0N3 ne liturgla Chiesa
acra Scrittura, SOPTattutftO ] Apocalisse dQdesSCrive COILLNE la liturgla celeste G] UunNnıSCA
all adorazione (1 DIO GL erra ne comunIita del credent1>2. miIistero (1 (.rIisSto

Trinita neclude anche 11 ru0ol0 egl]Ii angell DL 11 CTEeATIO da DIO In VISTA
dell Incarnazlone. LO Sguardo 1 Salvatore integrato Inoltre (OIl la realta
Chiesa, mI1st1ico (1 G(risto (ome 0 angeli CIrcondano 11 Verbo iIncarnato, COS]
e56S1 CI VOLO igli adottivi (1 DIO ne comunIita del credent]>°>. SETVIZIO alla
cComunita neclude anche la protezione Ll Iintercessione favore (1 Ognl fedele Dro-
babilmente (1 Ognl DELSOLNA ımana>4

Partendo da questia Impostazione che neclude le dimensIlionI ESSENZ]alI
fede cristiana, cerchlamo (1 presentare AilecCI tes]1 C111 significato fede negli
angeli (senza alcuna preiesa (1 ESAaUTICe QUESTO tema)

es!7 GE angeli stimolanao A PECT Ia grandezza gloria dı Dio
esT11 1blic1 che parlano egli INCONITTI (OIl 0 angeli 5SJCSSO cottolineano 11 SAantio

timore (1 fronte all’apparizione del messaggerI (1 DIO (111 angell aNNUNCIANO 11
mysterium tremendum et fascinosum che CONSISTEe nel CONTATLIO COIl la Santıta (1 DIO
Kiportiamo alCUnN] esempI1. molto significativa la VOCAZIONE del profeta 63a12a In
ula VISIONEe, 63a13 sperimenta la grandezza (1 DIO, alfiancato (dal serafin!|]. Quando
questi proclamano 11 “Santo’, oli StInIT porte vibrano 11 temDIO G1 rıempI1e (1
fumao. Quando 6413 professa (1 110  —> C556 1€ egNO0, UL1O del serafini 0CCa la 5{1 bocca
(OIl carbone ardente DL purificarlo Cal DECCalOo (Is 6,1-7) Nel mMmOomentTtoO Centra-
le VOCAZIONE (1 Ezechilele G1 TOVA la gloria (1 DIO, 10 splendore Iluminoso
divina «Quando la VIdI, ca COIl la faccia erra  » (Ez 1,28)
LapparIizione divina glorla INCOTNICIATA da QUaLLrO EGSEeTI mI1ster10sı1] che Ad550+-

51 Gc 233
A Ap 8,935 in  - (Ir. 'ETERSON, Von den Engeln, In Theotogische TIraktate, ürzburg 1994, 19/-243,

Qqu1 199-207 Das Buch DORN den Engeln. teitung und Bedeutung der eitigen nge im Kultus, LeIpz1Ig
19395, 19-38: Lr. 1t. O egl angellt, Koma

5 (Iir Gec 234-235
54 (Iir Gec 3726 nı edele): BRINKTRINE (nota 44), 17/5-1X50
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«Dall’Incarnazione all’Ascensione, la vita del Verbo incarnato è circondato dall’ado-
razione e dal servizio degli angeli… Al ritorno di Cristo, che essi annunziano, saran-
no là, al servizio del suo giudizio»51.

L’accostamento cristologico degli angeli include in sé la dimensione trinitaria,
presente soprattutto nella lode angelica che risuona nella liturgia della Chiesa. Nella
Sacra Scrittura, soprattutto l’Apocalisse descrive come la liturgia celeste si unisca
all’adorazione di Dio sulla terra nella comunità dei credenti52. Il mistero di Cristo e
della Trinità include anche il ruolo degli angeli per il cosmo, creato da Dio in vista
dell’Incarnazione. Lo sguardo al Salvatore va integrato inoltre con la realtà della
Chiesa, corpo mistico di Cristo. Come gli angeli circondano il Verbo incarnato, così
essi servono tutti i figli adottivi di Dio nella comunità dei credenti53. Il servizio alla
comunità include anche la protezione e l’intercessione a favore di ogni fedele e (pro-
babilmente) di ogni persona umana54.

Partendo da questa impostazione che include tutte le dimensioni essenziali della
fede cristiana, cerchiamo di presentare dieci tesi sul significato della fede negli
angeli (senza alcuna pretesa di esaurire questo tema).

Tesi 1: Gli angeli stimolano il senso per la grandezza e gloria di Dio. 
I testi biblici che parlano degli incontri con gli angeli spesso sottolineano il santo

timore di fronte all’apparizione dei messaggeri di Dio. Gli angeli annunciano il
mysterium tremendum et fascinosum che consiste nel contatto con la santità di Dio.
Riportiamo alcuni esempi. È molto significativa la vocazione del profeta Isaia. In
una visione, Isaia sperimenta la grandezza di Dio, affiancato dai serafini. Quando
questi proclamano il “Santo”, gli stipiti delle porte vibrano e il tempio si riempie di
fumo. Quando Isaia professa di non essere degno, uno dei serafini tocca la sua bocca
con un carbone ardente per purificarlo dal peccato (Is 6,1-7). Nel momento centra-
le della vocazione di Ezechiele si trova la gloria di Dio, lo splendore luminoso della
divina presenza: «Quando la vidi, caddi con la faccia a terra…» (Ez 1,28).
L’apparizione della divina gloria è incorniciata da quattro esseri misteriosi che asso-

51 CCC, n. 333.

52 Ap 8,3s. ecc. Cfr. E. PETERSON, Von den Engeln, in ID., Theologische Traktate, Würzburg 1994, 197-243,
qui 199-207 (= Das Buch von den Engeln. Stellung und Bedeutung der heiligen Engel im Kultus, Leipzig
1935, 19-38; tr. it. Il libro degli angeli, Roma 1989).

53 Cfr. CCC, nn. 334-335.

54 Cfr. CCC, n. 336 (ogni fedele); J. BRINKTRINE (nota 44), 175-180.
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migliano0 4a1 cherubinI! dell’arca (Ez La loro csottolinea 11 miIistero (1
DIO che vuole C5561€ VICINO 1 5{10 DpOoDOLO.

es!7 GE angeli sottolineanoO Ia realta del DIoO nersonale.
DIO, da ula parte, trascende infinitamente 11 mondo. Dall’altra parte, 11 TECATIOrEe

agisce nel Creal0o 0 ImMMaAanNnenNnNTIe COIl la 5{1 potfenza Pprovwvidenza. fatto che
DIO 110  —> fa da SO10 me In eViIdenza la COODPerazlione richilesta alle Creatiure,

anche la 5{1 trascendenza che G] egli angell. Allo STeSSO emMpOoO, DIO
Onnipresente nel CTEeATIO manifesta la 5{1 HCL egl]Ii NnvIatı celegstl.
S12 la trascendenza (1 DIO che la 5 { 1C mMmMAanNnenNnZa VENSONGOG ribacdite Tamıte
CTEeAaIUTEe spirituali personali che SVvolgono ula Certia mediazione Ira DIO le altre
CTEeAaTIUrTre La realta personale (1 DIO G] manifesta nel volto personale del SUO1 11165-

aggeri

es!7 GE angeli SONLO (IUTO PECT U fede DIVG In DIo.
La realta personale (1 DIO 11 presuppostoO DL la nOosIira risposta vitale ne fede
ne iducia Questo rapporto Esistenzlale maniftfesta 11 rapporio (1 DIO (OIl 11

mondo. Quando 110  —> G1 Valor]ızza la egl]Ii angell, G1 rischla. (1 arrCIıvVare ldee
che falsificano QUESTO rapporlo: G] giunge deilsmo (Secondo C111 DIO esiste,
110  —> Interviene nel creato) panteismo Dio 11 mondo VENSONGOG identificati)>S.
(1l angeli teNgONO ontano 11 pericolo del deismo, perche manifestano L intervento
permanente personale (1 DIO dAurante la StOr1a STeSSO empOoO, e56S51 CONITA-
STAanO Ognl Danteismo, In QUaNTO Indicano 1a (OIl la loro A47Z10Ne la differenza ira 10
SPIrItO Creal0o quello 2SSOluto (1 DIO DIO 110  —> ontano da NOI contro 11 e1smo) ne
G] identifica (OIl la nOosITra realta contro 11 panteismo). (1 11 angeli (COLNE messaggerI1
del DIO vivente INVITAaNO sviluppare rapporto (1 iducia (OIl 11 DIO tripersonale,
Padre, Figlio SpIirito anto

es!7 GE angeli Orientano ’uomo A SUOÖ ultimo, ’adorazione dı DIoO
e VISIONE beatifica.

«(uardatevı Cal disprezzare U1L10 SO10 (1 questi PICCOLL, perche VI C1CO che loro
angeli nel clelo vedono SCHILDIC la faccia del Padre mMI0 che nel clell» (Mit
Vedere DIO «faccia faccia>» 11 destino ultimo anche egl]Ii 10M1NI eir. COr 153,12:;

(IV 3,2) La “"VISIONe beatifica”, ne Spilegazlone Classica, la ONOSCENNZA 1ImMmMe-
Alata. (1 DIO ne "IucCce glorla , ula ONOSCENZA UnNnıCa. alla Carıta che porteräa

5 OSI OSSPIVZ AUEFER (nota 10), 3
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migliano ai cherubini dell’arca (Ez 1,4-28). La loro presenza sottolinea il mistero di
Dio che vuole essere vicino al suo popolo. 

Tesi 2: Gli angeli sottolineano la realtà del Dio personale.
Dio, da una parte, trascende infinitamente il mondo. Dall’altra parte, il Creatore

agisce nel creato e gli è immanente con la sua potenza e provvidenza. Il fatto che
Dio non fa tutto da solo mette in evidenza la cooperazione richiesta alle creature,
ma anche la sua trascendenza che si serve degli angeli. Allo stesso tempo, Dio è
onnipresente nel creato e manifesta la sua presenza per mezzo degli inviati celesti.
Sia la trascendenza di Dio che la sua immanenza vengono ribadite tramite delle
creature spirituali e personali che svolgono una certa mediazione fra Dio e le altre
creature. La realtà personale di Dio si manifesta nel volto personale dei suoi mes-
saggeri.

Tesi 3: Gli angeli sono un aiuto per una fede viva e concreta in Dio.
La realtà personale di Dio è il presupposto per la nostra risposta vitale nella fede

e nella fiducia. Questo rapporto esistenziale manifesta il rapporto di Dio con il
mondo. Quando non si valorizza la presenza degli angeli, si rischia di arrivare a idee
che falsificano questo rapporto: o si giunge a un deismo (secondo cui Dio esiste, ma
non interviene nel creato) o a un panteismo (Dio e il mondo vengono identificati)55.
Gli angeli tengono lontano il pericolo del deismo, perché manifestano l’intervento
permanente e personale di Dio durante la storia. Nello stesso tempo, essi contra-
stano ogni panteismo, in quanto indicano già con la loro azione la differenza tra lo
spirito creato e quello assoluto di Dio. Dio non è lontano da noi (contro il deismo) né
si identifica con la nostra realtà (contro il panteismo). Gli angeli come messaggeri
del Dio vivente invitano a sviluppare un rapporto di fiducia con il Dio tripersonale,
Padre, Figlio e Spirito Santo.

Tesi 4: Gli angeli orientano l’uomo verso il suo scopo ultimo, l’adorazione di Dio
nella visione beatifica.

«Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro
angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10).
Vedere Dio «faccia a faccia» è il destino ultimo anche degli uomini (cfr. 1 Cor 13,12;
1 Gv 3,2). La “visione beatifica”, nella spiegazione classica, è la conoscenza imme-
diata di Dio nella “luce della gloria”, una conoscenza unita alla carità che porterà

55 Così osserva J. AUER (nota 10), § 39, 3.
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L uOomoO alla felicita SUDNLELNLA piena»>e SAantı 0 angeli (0)I10 1a giunti QUESTO
fine; 11 r1Cordo vita In clielo a1U1a. quindi anche L uOomoO rivolgersi 10

5{1 vita.
La VISIONEe beatifica C1 rendera Capacı (1 2ı1d0Orare DIO perfettamente COIl intel-

letto Dplenamente L luminato (OIl volere INndIvISo. Percio 0 angeli (0)I10 0 200-
ratorı DL eccellenza. «I DrImMO COMPItO egl]Ii angeli CONSISTE nell’ adorazione (1 DIO
Padre, del quale contemplano 11 volto nel GrIisto, 5{10 Figlio, datore Spir1to» >7
Nell Apocalisse G1 TOVAaNO testimonlanze particolarmente significative dell’adorazlo-

angelica. Un eseMPIO L’elog10 celeste del ventiquattro vegliardl: e56S1 «G1 DLO-
STITavano davantı OLIUIl che Ssiede SEH TONO a2C0d0ravano OLUI che VIVE nel SeCOoll
getLavano le loro COLOLLE davantı Y TONO, 1cendo “"'TUu GEe1 egN0, Signore DIO
nNOSTTO, (1 rTICEVETE la glorla, L’onore la potfenza, perche Iu hal CTEeATIO le COSC,

HCL la Iua volonta furono Creale SUSSIStONO » (Ap 4,10-11) 1A5CUNO del egliar-
(1 ha «un arpa ( OTO colme (1 profumi, che ()I10 le preghiere del antı» (Ap

OTAando DIO odendo VISIONEe beatifica, 0 angeli (0)I10 forte richla-
1 ultimo nOosIra esistenza La egl]Ii angeli ne vita del

fedeli CONTITO quelle tendenze che r1iducono 11 CTrISt1anesImMmO un impresa
politica soclale, limitata 1 mondo erreno La ode L’adorazilone (1 DIO 110  - 101008

IuUsSsSo super{fluo, bensI1 J’anticipazione del NOSITO "Compito” nOosITra 91018 In
clelo. Le «MmiIrladı (1 angeli», SECONdO la ettera aglı Ebrei, fanno parte
«(‚erusalemme celeste» alla quale CcrIist1anı G1 0010 2CCOsStTatTı gla 20esso eir. Eb
12,22-24) La del mondo angelico da ampI10 respIro che Oltrepassa le
utopnIie Intramondane che VENSONGO

La partecıpazlone all adorazione angelica mot1vo importante iturgla
DUO C556 1€ chlamato giustamente l’aspetto DIU nobile (1 l’angelologla>?9.

liturgla EUCAarISTUcCAa, SOPTAaTLULLO 11 Gloria, la fine del prefazi 11 Sanctus, 1Spirato
all adorazione del serafini In Is 6, r1icordano la nOosITra partecıpazlione all immensa
glorificazione (1 DIO HCL egl]Ii SDIrIl angelicl. tradizione quUESTa DLO-

56 (Iir AUKE, Progresso immutabilita ne DISIONE beatifica: APPFrOCcCLO LEOLOGLCO LeOrLCO, In
PAGANI Eternita Hberta, Milano 1998, 141-15585, Qqu1 1448 15276

Y (JOZZELINO, Angelt Aemont (nota AMA04

75 Vedli anche AD 3,/-8.11.14: 1-1 1,.16-18: 19,4 loro identilicaziocne quale Classe superlore (l1
angeli cir. JESEN, DIie Offenbarung Ades Johannes, Regensburg 1997, 149-151

U (Iir SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6) 3240 La egli angeli ne liturgia VICNE sviluppata (a
VAGAGGINI, LEOLOGLCO [LEUFGLCL, (inisello Balsamo 330-3495:; 1 RIACCA, Angell, In
%ARTORE RIACCA ( IBIEN Liturgia, (inisello Balsamo 2001, 46-61
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l’uomo alla felicità suprema e piena56. I santi e gli angeli sono già giunti a questo
fine; il ricordo della vita in cielo aiuta quindi anche l’uomo a rivolgersi verso lo
scopo della sua vita.

La visione beatifica ci renderà capaci di adorare Dio perfettamente con un intel-
letto pienamente illuminato e con un volere indiviso. Perciò gli angeli sono gli ado-
ratori per eccellenza. «Il primo compito degli angeli consiste nell’adorazione di Dio
Padre, del quale contemplano il volto nel Cristo, suo Figlio, datore dello Spirito»57.
Nell’Apocalisse si trovano testimonianze particolarmente significative dell’adorazio-
ne angelica. Un esempio è l’elogio celeste dei ventiquattro vegliardi: essi «si pro-
stravano davanti a Colui che siede sul trono e adoravano Colui che vive nei secoli e
gettavano le loro corone davanti al trono, dicendo: “Tu sei degno, o Signore e Dio
nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose,
e per la tua volontà furono create e sussistono”» (Ap 4,10-11). Ciascuno dei vegliar-
di ha «un’arpa e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi» (Ap
5,8)58.

Adorando Dio e godendo della visione beatifica, gli angeli sono un forte richia-
mo al senso ultimo della nostra esistenza. La presenza degli angeli nella vita dei
fedeli protegge contro quelle tendenze che riducono il cristianesimo a un’impresa
politica o sociale, limitata al mondo terreno. La lode e l’adorazione di Dio non sono
un lusso superfluo, bensì l’anticipazione del nostro “compito” e della nostra gioia in
cielo. Le «miriadi di angeli», secondo la lettera agli Ebrei, fanno parte della
«Gerusalemme celeste» alla quale i cristiani si sono accostati già adesso (cfr. Eb
12,22-24). La presenza del mondo angelico dà un ampio respiro che oltrepassa le
utopie intramondane che vengono e se ne vanno. 

La partecipazione all’adorazione angelica è un motivo importante della liturgia
e può essere chiamato giustamente l’aspetto più nobile di tutta l’angelologia59. Nella
liturgia eucaristica, soprattutto il Gloria, la fine dei prefazi e il Sanctus, ispirato
all’adorazione dei serafini in Is 6, ricordano la nostra partecipazione all’immensa
glorificazione di Dio per mezzo degli spiriti angelici. Nella tradizione questa pro-

56 Cfr. M. HAUKE, Progresso o immutabilità nella visione beatifica: approccio teologico teorico, in ID. – P.
PAGANI (edd.), Eternità e libertà, Milano 1998, 141-158, qui 144s. 152s.

57 GOZZELINO, Angeli e demoni (nota 1), 204.

58 Vedi anche Ap 5,7-8.11.14; 7,11-13; 11,16-18; 19,4. Sulla loro identificazione quale classe superiore di
angeli cfr. H. GIESEN, Die Offenbarung des Johannes, Regensburg 1997, 149-151.

59 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 329. La presenza degli angeli nella liturgia viene sviluppata da C.
VAGAGGINI, Il senso teologico della liturgia, Cinisello Balsamo 19996, 330-345; A. M. TRIACCA, Angeli, in D.
SARTORE – A. M. TRIACCA – C. CIBIEN (edd.), Liturgia, Cinisello Balsamo 2001, 46-61.
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spetitiva, 0gg]1 DPOCO presente, algquanto VIVA. 10Vannı Gr1ISOoStoOomo, DL esemMpIO,
fferma che durante 11 Sacrilicio EUCATISTICO 11 Sacerdote circondato da angell;
«l intero Santuarıo 10 SPaZzlO aitorno all’altare riempIito da ESEeTCITI celest] In

(1 COoluI1 che presente Sull’altare». In ula VISIONEe G1 arebbe manifestata ula

grande schlera (1 angeli, In vestit] splendenti, «attorno all’altare, prostrandosı
erra», (COLNE Ooldatı alla del re60 La Chlesa partecipa alla liturgla celeste
egl]Ii angeli, VICEeVEerSa 0 angeli (0)I10 presenti! nel Culto Chiesa HCL OTrI]IeNnNnt{iar-
C1 1 NOSITO ultimo.

es!7 GE angeli INdICANO Ia nNOSIra futura ESSNETE SIM loro.
es11 (.rIisSto la vita del risorti nel mondo futuro all esistenza egl]Ii aNSC-

11 eir. Mc 12,25 parr.). 1AM0 r1ibadire che 110  —> G] Traita (1 ULla ireita uguaglian-
perche 11 rIisorto G1 distinguera dall essere angelico. Quando oli Origenisti

del 1  - attriıbulvano 1 rISsorto ula forma sferica, Driva caratteristiche
tipiche del proprieta maschile femminile, Intervennero
sant Agostino , 11 Girolamo, 11 quale ebbe cottolineare: «JI 5Signore 110  —> C1 DL O-
me la natiura egli angell, la loro condotta (1 vıita la loro felicitä» e1. Quindi
110  - DOSSIaMO pretendere (1 mıiıtare eEsafitamentfe la natiura egl]Ii angeli ne nOosIra
vita errena, negando le necessIita del (altrimenti! la natiura G] vendica:
«QUI VeuTt faire l’ange, fait la bete»). 1AM0 mitare, pero, L’atteggliamento SDIr1-
tuale egl]Ii angell: la ode DELELLLC (1 DIO la prontezza Y SETVIZIO del nOostrI Taltelli
(1l angeli C1 ricordano la nOosIra futura partecipazione alla loro vita In clelo.

es!7 GE angeli AIutfano comprendere A QLUSTO ruolo Ia sessuale.
Lessere «COILE 0 angell» 110  - significa perdere la Dropria ldentitäa maschile

femminile. DIO 110  —> nnulla QUAaNTO stabilito nell’atto Crea4zZ10Ne, chlamata
«molto buona» (Gn 1,27.31) La natiura verra trasfigurata, 110  —> disfatta.
Le parole del 51gn0re, C, Indicano la fine escatologica vita matrımo-
nlale: «Quando TISUSCITLeTrAaAaNNO (dal morı 110  —> prenderanno moglie ne marıto,
Al aallllO (COLNE 0 angeli nel cl1el1l» (Mc L apostolo Paolo G] rifa alla pProspetti-

escatologica HCL MOLIVAaTEe la verginita HCL (1 G(risto «NJdaSSd la (1
QUESTO mondo!'» (1 COr /,31)

H(} De Sacerdotio VI, 1l ( r1isostome cir. HOLBÖCK, Vereint mM} den Engein (nota 19), 144-150: |AVATORI
(nota Ub6s

01 ED 108 D (PL 22, 400) (Iir. (con ulteriori riıferiment) AUKE, DIie Probliematik das
Frauenpriestertum DOFr dem Hintergrund der Schöpfungs- und Ertosungsordnung, Paderborn 446
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spettiva, oggi poco presente, è alquanto viva. Giovanni Crisostomo, per esempio,
afferma che durante il sacrificio eucaristico il sacerdote è circondato da angeli;
«l’intero santuario e lo spazio attorno all’altare è riempito da eserciti celesti in
onore di colui che è presente sull’altare». In una visione si sarebbe manifestata una
grande schiera di angeli, in vestiti splendenti, «attorno all’altare, prostrandosi a
terra», come soldati alla presenza del re60. La Chiesa partecipa alla liturgia celeste
degli angeli, e viceversa gli angeli sono presenti nel culto della Chiesa per orientar-
ci al nostro scopo ultimo.

Tesi 5: Gli angeli indicano la nostra sorte futura: essere simili a loro.
Gesù Cristo paragona la vita dei risorti nel mondo futuro all’esistenza degli ange-

li (cfr. Mc 12,25 parr.). Dobbiamo ribadire che non si tratta di una stretta uguaglian-
za, perché il corpo risorto si distinguerà dall’essere angelico. Quando gli origenisti
del sec. IV attribuivano al corpo risorto una forma sferica, priva delle caratteristiche
tipiche del corpo umano e della proprietà maschile o femminile, intervennero
sant’Agostino e san Girolamo, il quale ebbe a sottolineare: «Il Signore non ci pro-
mette la natura degli angeli, ma la loro condotta di vita e la loro felicità»61. Quindi
non possiamo pretendere di imitare esattamente la natura degli angeli nella nostra
vita terrena, negando le necessità del corpo (altrimenti la natura umana si vendica:
«qui veut faire l’ange, fait la bête»). Dobbiamo imitare, però, l’atteggiamento spiri-
tuale degli angeli: la lode perenne di Dio e la prontezza al servizio dei nostri fratelli.
Gli angeli ci ricordano la nostra futura partecipazione alla loro vita in cielo.

Tesi 6: Gli angeli aiutano a comprendere il giusto ruolo della vita sessuale.
L’essere «come gli angeli» non significa perdere la propria identità maschile o

femminile. Dio non annulla quanto stabilito nell’atto della creazione, chiamata
«molto buona» (Gn 1,27.31). La natura umana verrà trasfigurata, ma non disfatta.
Le parole del Signore, comunque, indicano la fine escatologica della vita matrimo-
niale: «Quando risusciteranno dai morti… non prenderanno moglie né marito, ma
saranno come gli angeli nei cieli» (Mc 12,25). L’apostolo Paolo si rifà alla prospetti-
va escatologica per motivare la verginità per amore di Cristo: «passa la scena di
questo mondo!» (1 Cor 7,31). 

60 De sacerdotio VI, 4. Su Crisostomo cfr. F. HOLBÖCK, Vereint mit den Engeln (nota 19), 144-150; R. LAVATORI

(nota 3), 96s.

61 Ep. 108, 22 (PL 22, 900). Cfr. (con ulteriori riferimenti) M. HAUKE, Die Problematik um das
Frauenpriestertum vor dem Hintergrund der Schöpfungs- und Erlösungsordnung, Paderborn 19954, 244s.

C
o

n
trib

u
ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 69



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagig7ääf

Fa riscoperta egli angel! Ofe S} NCUPEFO Al TAatltato AimenHcato

La erıistiana G1 distingue profondamente da Cerie CONCEe7ZI10NI1 del (‚orano
che desSCTIve la felicita futura del maschi) In paradiso (COLLNE la vita In harem
orientalee2. Ssembra ALl1COLA DIU attuale la realta chlaramente CONTITO COrrenTie

parole (1 es11 ne Socjleta COoNsumMmIistica dell”  Ccidente In C111 L eSEerTCIZI0
sSessualita, libera da quasi) OgnI morale, VvIeNE 5SYJCSSO rITeNUuTO la prospetti-

DIU importante vita D fronte queESTa idolatrlia, che devasta anftı LANDNOTL -
{1 umanı In particolare antfe amiglie, 11 r1Cordo del mondo angelico raflforza la
virtu castıta, parte integrante vita futura SECONdO la eristiana.
Questa virtu ha 11 5 [ 10) DOSTO specifico all Interno G1a del matrımon10 G1A. del cellbato.
Laccenno del 5Signore alla COMUNIONE (OIl 0 angeli anche forte richlamo
favore verginita HCL 11 del clell.

es!7 La credenza negli angeli 7 fa ntutre Ia ricchezza del MONdoO spirituale.
La egl]Ii angell C1 a1U1a. 110  —> fissarci G ben!] (1 QUESTO mondo a

aprırcı alla ricchezza mmensa, SCHUULC invisibile, del ben!] Spirituall. (1l angeli 101008

EGSEeTI 110  —> sottoposti a alcuna «evoluzione»63. Percio la loro realta (;O11-

IrO ula ideologizzazione del Evolutivo che perde (1 VISTAa la preminenza
SDIrItO che 110  —> G] "“QEVOlve” materla), del VvValorI spirituali del dA0ONO ( 1VI-

STaZzla. Questo pericolo dell evoluzion1Iismo, volte molto forte SOPTaTttuUtLtlO
negli annı ‘6() dell ’ ultimo SeColo, CONTITAaSTAaTilO dall’esistenza STITEeILAMENTIE SDI-
rituale del mondo angelico.

es!7 GE angeli ACCeEeNTUAND abbondanza del’azione creatrıce dı DIoO.
La CTEeAZIONE (1 DIO molto pIU rT1CCA (1 QUAaNTO DOSsSsIamoO CONSTIafiaTre (OIl nostrI

SeNs1I Questo fatto VvIeNE fortemente r1ibadito dall’esistenza egl]Ii angeli che SUDCLa-
ogn VISIONEe puramente emmpIrısta Dositivista del mondo. (11A la CTeAZI10NEe VIS1-

bile multiforme UL1O specchlio dell’abbondante saplenza divina; 0 angeli C1 fanno
ntulmlre che 19008 ricchez7za analoga G1 TOVA anche nel mondo spirituale.
«L’angelologlia AIa L uOomoO guardarsi da CECCES50 antropocentrico 110  —> LHNENO

NgeNUO, indubbiamente 25531 pIU Per1c0l0so, del geocentr1smo pregalilelan0» 4,

1V (Oorano, ®11F2 44,54:;: D9,{2Z: 8,531-34
H> (Iir SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6) 339S., 1ia 41 (conira AHNER Inota 26], 4153-419)
Hd (OZZELINO, Angelt Aemont (nota A0 Vedi anche KOCCHETTA, H# probiema egilt anget! Adei PMO-

7 Ne: rifiessione LEOLOGLCA Oodierna, In MARCONCINI P{:  r (nota 153-357, Q ul 2UG
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La speranza cristiana si distingue profondamente da certe concezioni del Corano
che descrive la felicità futura (dei maschi) in paradiso come la vita in un harem
orientale62. Sembra ancora più attuale la realtà – chiaramente contro corrente –
delle parole di Gesù nella società consumistica dell’Occidente in cui l’esercizio della
sessualità, libera da (quasi) ogni norma morale, viene spesso ritenuto la prospetti-
va più importante della vita. Di fronte a questa idolatria, che devasta tanti rappor-
ti umani e in particolare tante famiglie, il ricordo del mondo angelico rafforza la
virtù della castità, parte integrante della vita futura secondo la speranza cristiana.
Questa virtù ha il suo posto specifico all’interno sia del matrimonio sia del celibato.
L’accenno del Signore alla comunione con gli angeli è anche un forte richiamo a
favore della verginità per il regno dei cieli.

Tesi 7: La credenza negli angeli ci fa intuire la ricchezza del mondo spirituale.
La presenza degli angeli ci aiuta a non fissarci sui beni di questo mondo e ad

aprirci alla ricchezza immensa, seppure invisibile, dei beni spirituali. Gli angeli sono
esseri non sottoposti ad alcuna «evoluzione»63. Perciò la loro realtà protegge con-
tro una ideologizzazione del processo evolutivo che perde di vista la preminenza
dello spirito (che non si “evolve” dalla materia), dei valori spirituali e del dono divi-
no della grazia. Questo pericolo dell’evoluzionismo, a volte molto forte soprattutto
negli anni ’60 e ’70 dell’ultimo secolo, è contrastato dall’esistenza strettamente spi-
rituale del mondo angelico.

Tesi 8: Gli angeli accentuano l’abbondanza dell’azione creatrice di Dio.
La creazione di Dio è molto più ricca di quanto possiamo constatare con i nostri

sensi. Questo fatto viene fortemente ribadito dall’esistenza degli angeli che supera-
no ogni visione puramente empirista e positivista del mondo. Già la creazione visi-
bile è multiforme e uno specchio dell’abbondante sapienza divina; gli angeli ci fanno
intuire che una ricchezza analoga si trova anche nel mondo spirituale.
«L’angelologia aiuta l’uomo a guardarsi da un eccesso antropocentrico non meno
ingenuo, e indubbiamente assai più pericoloso, del geocentrismo pregalileiano»64.

62 Corano, Sura 44,54; 55,72; 78,31-34.

63 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 339s., nota 41 (contra K. RAHNER [nota 26], 413-419).

64 G. GOZZELINO, Angeli e demoni (nota 1), 203. Vedi anche C. ROCCHETTA, Il problema degli angeli e dei demo-
ni nella riflessione teologica odierna, in B. MARCONCINI ecc. (nota 7), 13-37, qui 29s.
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es!7 Gl angeli eSPTIMONO [’importanza CoOoOHerazıioONne nel
salvifico.

SE DIO u55< la partecıipazione egl]Ii angeli HCL realizzare SUO1 disegni (1 Sal Ve7-
quUESTa collaborazione me In evidenza DIINCIDIO importante: DIO 110  —> agisce

da SO10 ne santificazione, G] CoOOPerazlone CTEeAaIuUra Questo
DFINCIDIO vIene negafto Cal protestantesimo, In QUAaNTO le ormule (1 Lutero
solus Deus sola gratiae>. OrSe DL QUESTO moOotIvo, 11 protestantesimo moderno
(OIl ualche ECCEZIONE, COILLNE 0 SVIZZEeTI Karl Barthe6® Walter Nigg6/ STATIO molto
DIU COLlpito del cattolicesimo Cal eclino dell’angelologia che NCSa L’esistenza GSTesSsa

egl]Ii angeli68; molte volte, "angelo” Aliventa Soltanto imbolo HCL “"a7Zl0Ne (1 DIO
che fa da SO10. La eceredenza cattolica negli angell, 1 contrarIl1o, csottolinea l im-
portanza mediazione ereaturale Salvezza, dipendente dall’ unica media-
Z1I0NEe (1 GrIisto: la CTEeAaIUTra spirituale, (COLNE INdIVvIduo cComunita, partecipa alla 5{1

giustificazione Santilicazione.

es!7 GE angeli fanno cCapıre Ia dignita dı SPFÜIFre DIoO.
CONCETITO (1 “"SErTrVIZIO 110  —> SCHILDLC ben 2CCOltO In ula VISIONEe del mondo che

punta S11 DroprIı Cirittl. (1 11 angell INVeCe (0)I10 «1InvIaltl DL EervVvIre  » (Eb 1,14)
SETVIZIO angelico orlentato DIO Y Crealo, specilalmente aglı 1l10MINI chlamatı
far parte del (1 DIO Questa duplicita del SETVIZIO CMETSEC chlaramente nel-
l autopresentazione (1 Aa.DTrIeIJe Aaccarıa «10 0010 AaDrJele che STO 1 COSDETLO (1
DIO (0)I10 STATIO mandato parlarti portartı QUESTO lieto annuıunz10>» (Lc 1,19)
Ambedue le Dprospettive G] manifestano anche nel ermme "angelo” che significa
"messaggero : NvIato (1 DIO DL 11 NOSITO bene. (OSs] 0 angeli 110  —> allontanano dal-
l impegnoO benefico Galvifico In QUESTO mondo, 10 rendono DIU efficace. GSI Aa1U-
LanoO VIVere la Dpropria esistenza (COLNE SETVIZIO DIO 1 ProSSIMO.

H5 ( Ir SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 349 Per C1: che riguarda Ia (ISCUSSIONE recentle S11 Siustilica-
zione, vedi AUKE, e Antıwport Ades Konzitlis ON Irtient auf die Reformatoren, In /ZIEGENAUS ed.) Der
ensch ZnISCHeN un HNn na  e, Buttenwiesen 2000, 5-1

H6 ( Ir ‚ARTH (nota 16)
IY7 NIGG (:RÖNING, B{fetOt. inr nge HfetDbt Het mMetr. Frankfurt M -Berlin-Wien 19785
D SVviluppo nel protestantesimoeo vedi AVARD (nota 14), 80-94: MANN, nge Dogmalisch, In

T’heotogische Reatenzyktiopäadte (1982) 609-612: ‚AVATORI (nota 3) 210-212:; 'ANNENBERG NOTA 16),
123-150 (OR. {n  - 295-132): SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 201-295
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Tesi 9: Gli angeli esprimono l’importanza della cooperazione delle creature nel
processo salvifico.

Se Dio usa la partecipazione degli angeli per realizzare i suoi disegni di salvez-
za, questa collaborazione mette in evidenza un principio importante: Dio non agisce
da solo nella santificazione, ma si serve della cooperazione della creatura. Questo
principio viene negato dal protestantesimo, in quanto segue le formule di Lutero
solus Deus e sola gratia65. Forse per questo motivo, il protestantesimo moderno –
con qualche eccezione, come gli svizzeri Karl Barth66 e Walter Nigg67 – è stato molto
più colpito del cattolicesimo dal declino dell’angelologia che nega l’esistenza stessa
degli angeli68; molte volte, “angelo” diventa soltanto un simbolo per l’azione di Dio
che fa tutto da solo. La credenza cattolica negli angeli, al contrario, sottolinea l’im-
portanza della mediazione creaturale della salvezza, dipendente dall’unica media-
zione di Cristo; la creatura spirituale, come individuo e comunità, partecipa alla sua
giustificazione e santificazione.

Tesi 10: Gli angeli fanno capire la dignità di servire Dio.
Il concetto di “servizio” non è sempre ben accolto in una visione del mondo che

punta sui propri diritti. Gli angeli invece sono «inviati per servire…» (Eb 1,14). Il
servizio angelico è orientato a Dio e al creato, specialmente agli uomini chiamati a
far parte del regno di Dio. Questa duplicità del servizio emerge chiaramente nel-
l’autopresentazione di Gabriele a Zaccaria: «Io sono Gabriele che sto al cospetto di
Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio» (Lc 1,19).
Ambedue le prospettive si manifestano anche nel termine “angelo” che significa
“messaggero”: inviato di Dio per il nostro bene. Così gli angeli non allontanano dal-
l’impegno benefico e salvifico in questo mondo, ma lo rendono più efficace. Essi aiu-
tano a vivere la propria esistenza come servizio a Dio e al prossimo.

65 Cfr. L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 349. Per ciò che riguarda la discussione recente sulla giustifica-
zione, vedi M. HAUKE, Die Antwort des Konzils von Trient auf die Reformatoren, in A. ZIEGENAUS (ed.), Der
Mensch zwischen Sünde und Gnade, Buttenwiesen 2000, 75-109.

66 Cfr. K. BARTH (nota 16).

67 W. NIGG – K. GRÖNING, Bleibt, ihr Engel, bleibt bei mir…, Frankfurt a. M.-Berlin-Wien 1978.

68 Sullo sviluppo nel protestantesimo vedi G. TAVARD (nota 14), 88-94; U. MANN, Engel VI. Dogmatisch, in
Theologische Realenzyklopädie 9 (1982) 609-612; R. LAVATORI (nota 3), 210-212; W. PANNENBERG (NOTA 16),
123-130 (OR. TED. 125-132); L. SCHEFFCZYK, Schöpfung (nota 6), 291-295.
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Amicıtia Dei Radice CONTENUTO sistematıco
eologla classıca dell’amleiz1a CO  > DIo

11 ol  C contributo all’1ide  112 eristlana

Hans Christlan chmıidbaur
Facolta dı eologia uUgano

Introduzlone allo SLALO del problema
In Albattito mandato In onda. televisione francese 11 SOClalista francese

OUIS Althusser ha (OIl ULla frase polemica: «FTa CTrIStanı Ognl DalLQü-.-
la OgnI AISCOTSO Cadono Immediatamente sull' amore, aramentfe Sull amic1izla.
Questo 110  —> m1 place!».

Questo 1IMProvero DHOLLC ula omanda Ser1a alla spiritualita, alla teologla a.-
Z1I0NEe apostolica del eristi1anesimoO Chiesa In verita, ne Chiesa G1 parla
aramente dell’amieizla. contrarlio 11 CONCETTIO (1 15310 5SJCSS5U,
ula Necessarı13a differenziazione: VvIeNE utilizzato (COLNE ULla cifra universale DL L’a-
191900185 11 DroSSIMO, DIO, 11 CONIUgE, genitorI, DL L amore fra
genitorI 1gli, DL L’amore le CTEeAaIUTEe DL definire Ll amore aM1CO

ula aM1C3A. Due CONSCHUENZE (1 QUESTO uUSO iIrequente del CONCETITO (1 (0)I10

che la parola "amore” risulta da ula parte inflazionata, dall’altra 110  —> Aa NDAalC pIU
credibile, pIuttOoStO Vuo{a.

Non DOSsSsIamoO eramente TICONOSCEeTE distinguere le (iverse tinologie dell’a-
HOLGC, ne (COLNE C556 1€ realizzato praticato. anca AlLlCOLA ula Spiritualita
differenziata dell’ amore Questo Impoverimento sensibile, 110  —> SO10 ne nOosIra
Socjleta postmoderna, anche ne sSpiritualita ne pastorale pratica
Chiesa cattolica.

C(‚ertamente L’amılecizla ha ula dimensione integrale HCL L’esistenza Cristiana La
acTra Scrıittura, In particolare Vangell, parlano dell ’ amıiecizla la definiscono
(COLLNE rapporto fra (.rIisSto discepoll, fra discepolli Ira (1 10TO, QUESTO DLO-
VOCator1o Ira L u0omo DIO discenOolo DUO dQeve C5561€ aM1CO (1 DIO
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1. Introduzione allo stato del problema

In un dibattito mandato in onda dalla televisione francese il socialista francese
Louis Althusser ha sorpreso tutti con una frase polemica: «Fra i cristiani ogni paro-
la e ogni discorso cadono immediatamente sull’amore, e raramente sull’amicizia.
Questo non mi piace!».

Questo rimprovero pone una domanda seria alla spiritualità, alla teologia e all’a-
zione apostolica del cristianesimo e della Chiesa. In verità, nella Chiesa si parla
raramente dell’amicizia. Al contrario il concetto di amore è usato spesso, ma senza
una necessaria differenziazione: viene utilizzato come una cifra universale per l’a-
more verso il prossimo, verso Dio, verso il coniuge, verso i genitori, per l’amore fra
genitori e figli, per l’amore verso le creature o per definire l’amore verso un amico
o una amica. Due conseguenze di questo uso frequente del concetto di amore sono
che la parola “amore” risulta da una parte inflazionata, e dall’altra non appare più
credibile, ma piuttosto vuota.

Non possiamo veramente riconoscere e distinguere le diverse tipologie dell’a-
more, né come debba essere realizzato e praticato. Manca ancora una spiritualità
differenziata dell’amore. Questo è un impoverimento sensibile, non solo nella nostra
società postmoderna, ma anche nella spiritualità e nella pastorale pratica della
Chiesa cattolica.

Certamente l’amicizia ha una dimensione integrale per l’esistenza cristiana. La
Sacra Scrittura, e in particolare i Vangeli, parlano dell’amicizia e la definiscono
come un rapporto fra Cristo e i discepoli, fra i discepoli fra di loro, e – questo è pro-
vocatorio – fra l’uomo e Dio. Il discepolo può e deve essere un amico di Dio.

Amicitia Dei. Radice e contenuto sistematico
della teologia classica dell’amicizia con Dio 
e il suo contributo all’identità cristiana

RTLu X (1/2005) 73-84Contributi

Hans Christian Schmidbaur
Facoltà di Teologia (Lugano)
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ChI testimonlanze (1 ula teologla dell amıcitia Del (1 ula sSpiritualita del-
L’amılecizla Ira L uomo DIO, TOVA ula tradizione abbondante COSTanTte, che dal-
l’epoca patristica fino all illuminismo nel SeCcolo. La teologla dell ” ”amıiecizla. COIl

Dio” TOVA 11 5 10 culmine nel moviıimento mI1st1ico egli "aMICI (1 Dio” Spirıtua-
Lita del UNOTe (1 GEeSU, del movimento del rInnovamento fede (1 FTrancescCco (1
ales del ardına. Fenelon:; In questi moviıimentI G1 maniftfesta L’influenza SPI-
ritualita Individualistica ed esistenzlale del (nNansen1ISsmo (1 Pascal. In SEegulto ({ UC -
GIO movimento G] perde lentamente.

VEIO che TOVANO ALla a ICUNI a4CCennIı anche In eta SUCCESSIVA, COILLNE la
spiritualita (1 cheler (1 Hildebrandt, questi 110  —> influenzavano DIU la SDI-
tualita Chiesa dell’epoca Ssolamente continuazIioONI (1 ula spiritualita
passatla teologla SISTeMaAalTca le testimonlanze specifiche (0)I10 14Alile€ EVIden-
le che L’idea (1 DIO nel deilsmo L’idea dell  uomo nell’'enoca dell illuminismo hanno
interrotto questa tradizione rT1CCA feconda, Purtiroppo 110  —> G1 vede ula rinasciıita
ne pastorale attuale Chiesa

s 1 Qeve TICONOSCEeTE che ne predicazione nel catechiIismo la Chiesa me L’aCc-
CeNTIO attualmente DIO buono, VICINO paziente, L’idea (1 ula VeId aM1C1-
Z1A Ira L uOomoO DIO guardata COIl SOSDETIO. Le 4SSerz10N1 acra Scrıittura
101008 interpretate COILLNE antropomorfe allegoriche. Questa tendenza G] TOVA anche
In alCuNe forme (1 teologla razlonale volonta edificante.

DIU tardı dall’epoca dell ılluminismo, la questione 11 CONCETTIO dell’a-
191900185 (OIl DIO DUO C5561€ OgSgeTlOo (1 ula rillessione S1ISTemMaAalica 11 AISCOTSO (1
un amıic1zla. ira DIO L uOomoO appartıene 4a1 relitti (1 ula religione (1 ula SpIirıtua-
Lita antropomorfe CONTENUTO speculativo Sistematıico? Non 11 ( A50 (1 DCH-
Ta In questi erm1n1, C10 che G{a alla base CONCEZI10NE postmoderna del-
1 uU0MO, del mondo (1 DIO esige ula Spilegazlone analoga differenziata (;O11-

AlzlonIi DOosSsIbilita (1 un amıicizla Ira DIO OL1LLNO, ondata In ula relazilone
reale Ira 11 trascendente 11 contingente. La filosofia antıca la teologla medievale
hanno DOSTO fondamenti ESsSEeNZz]alLl. TrTe che questi fondamenti bblano ula Vall-
CAita commpatibile (OIl l antropologla moderna.

Lorigine eologla erıstliana dell’ amıcız1ı1a

La tradizione eologla dell’amore Ira DIO L uOomoO ha le 1010 radicl nel (la-
10g0 del eristi1anesimoO DrImMItIVO (OIl la filosofia Sre6cCca latina. filosofia antıca
la categorla dell ’ amıiec1izla Sodeva (1 grandissima stima, G1A. (COLNE aM1C1Z7Z13 privata G1a
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Chi cerca testimonianze di una teologia dell’amicitia Dei e di una spiritualità del-
l’amicizia fra l’uomo e Dio, trova una tradizione abbondante e costante, che va dal-
l’epoca patristica fino all’illuminismo nel XVIII secolo. La teologia dell’“amicizia con
Dio” trova il suo culmine nel movimento mistico degli “amici di Dio” della spiritua-
lità del Cuore di Gesù, e del movimento del rinnovamento della fede di Francesco di
Sales e del Cardinal Fénélon; in questi movimenti si manifesta l’influenza della spi-
ritualità individualistica ed esistenziale del Giansenismo e di Pascal. In seguito que-
sto movimento si perde lentamente.

È vero che se ne trovano ancora alcuni accenni anche in età successiva, come la
spiritualità di Scheler e di Hildebrandt, ma questi non influenzavano più la spiri-
tualità della Chiesa dell’epoca: erano solamente continuazioni di una spiritualità
passata. Nella teologia sistematica le testimonianze specifiche sono rare. È eviden-
te che l’idea di Dio nel deismo e l’idea dell’uomo nell’epoca dell’illuminismo hanno
interrotto questa tradizione ricca e feconda, e purtroppo non si vede una rinascita
nella pastorale attuale della Chiesa.

Si deve riconoscere che nella predicazione e nel catechismo la Chiesa mette l’ac-
cento attualmente su un Dio buono, vicino e paziente, ma l’idea di una vera amici-
zia fra l’uomo e Dio è guardata con sospetto. Le asserzioni della Sacra Scrittura
sono interpretate come antropomorfe o allegoriche. Questa tendenza si trova anche
in alcune forme di teologia razionale senza volontà edificante.

Al più tardi dall’epoca dell’illuminismo, sorge la questione se il concetto dell’a-
more con Dio può essere oggetto di una riflessione sistematica. Tutto il discorso di
un’amicizia tra Dio e l’uomo appartiene ai relitti di una religione e di una spiritua-
lità antropomorfe senza contenuto speculativo e sistematico? Non è il caso di pen-
sare in questi termini, ma ciò che sta alla base della concezione postmoderna del-
l’uomo, del mondo e di Dio esige una spiegazione analoga e differenziata delle con-
dizioni e della possibilità di un’amicizia tra Dio e uomo, fondata in una relazione
reale tra il trascendente e il contingente. La filosofia antica e la teologia medievale
hanno posto i fondamenti essenziali. Credo che questi fondamenti abbiano una vali-
dità compatibile con l’antropologia moderna.

2. L’origine della teologia cristiana dell’amicizia

La tradizione della teologia dell’amore tra Dio e l’uomo ha le sue radici nel dia-
logo del cristianesimo primitivo con la filosofia greca e latina. Nella filosofia antica
la categoria dell’amicizia godeva di grandissima stima, sia come amicizia privata sia
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(COLLNE aM1C1Z7Z13 DU  1CQ. Non CONOSCIAM 16551111 1105010 dell’'epoca antıca che 110  —>

vrebbe AISCUSSO philia riflettuto sull importanza (1 questa philia DL L’UO-
HCL la 5{1 applicazione ne cComunita ne STAaiO Questo LeSOTO (1 saplenza

dell’antropologia antıca fu aSSUNTIO (OIl grande rispetto aglı AautfOrı CTrISt1anı
RKIconoscevano In C550 ula nobilta spirituale (OIl ula reale alfinita (OIl 10 SPIrItO del
Vangelo, raggl0 (1 ula saplenza donata da DIO 110  —> perduta completamente
Adistrutta Cal DECCalOo originale. rTesTiO (1 questia saplenza del paradiso equivaleva

PDUunNTO (1 partenza DL 11 meESSaggl0 dell’ uomo ne STaZzla (1 G(risto La
TISUTrTEeZIONE la Santilicazione grazie GrIisto, 11 verbum Incarnatum, (0)I10 la VIa.
DL ula AaMI1CIZ1A 110  - SO10 ira OO OL1LLNO, COILLNE NUOVI Taftelll orelle In
GrIisto, anche Ira L uOomoO DIO

grande anelito Compimento dell’antichita Pasaha la reall7zzazione (1
ula VeiIid aMI1C1IZI1A ne Socjleta nel mOondo, G] realilzzano aiiraverso GrIisto, 11
Adamo La dottrina Cristiana dell ’ amıiecizla risulta da ula sinergla econda ira la
saplenza antıca (OIl la 5{1 antropologia 11 meSSsaggl0 CrIsSt1ano

I} CONCEELLO dı aMI1ICIZ12A nell’epoca recCo-Toman:
Lantica filosofia ne 5{1 autocomprensione Iintendeva C556 1€ ula C1IeNza DI’a-

t1ca rivolta Y COIl 10 (1 Ifrire ula dottrina vita TIUSCITLA
Limportanza che la filosofia antıca AS5SCHNaVa all amı1cizla HCL ra;  1ungere questa
mela 110  —> diffeilmente superabile. Stranamente, In QUESTO per10do G] attriıbuilsce
all’ amicizlia, definita COILLNE philia, ST ado superlore rispetto all amore ira marıto

moglie. Lamore dell’eros COIl la 5{1 passione neclude CerI0O desideri1io "Yr]volto
In GE  A enNnsI1I0NI contlTlitti. Leros DIU VICINO alla corporeitäa alle forze
impulsive che alla acoltäa mentalIi alla razlonalita. La philia INVeCe libera
forze impulsive SESSUalita G1 basava VvValorI (COLNE l uguaglianza, 11 rispet-
IO la franchezza, 11 COTTEeITO uUSO del benI] materlall Immaterlall: OO che
av e655€ iImparato VIVere SECONdO la VIrtu philia, arebbe STATIO fortunato
vrebbe aVUTO Questo vale anche ne vicende infelieci (1 ula SOTIEe dura:

VeTI AaMI1CI Adimostrano Solidarieta attıva, che raflforza 11 legame ell’amileizla.
(1l AautfOrı antichl! G] Sforzavano (1 realizzare un etica dell ’ amıiecizla ne vita DI1-

vala DU  1CQ, ne LSTITUZIONI STATIO Socleta. 1105011 antichl Aistin-
SUECVaNQ la VeiIid aM1C1IZ13A altre forme (1 relazlonI] che apparıyano (COLNE

aMI1CIZ1Ia, In realta 110  —> 10
econdo Platone (LysS. L amıilc1izla basata sull’aspirazione ea del

buono mabile Aristotele definisce L’amılecizla perfetta «quella del buonI del S1IM1-
11 ne VITTU: COSTIOTO infatti G1 vogliono bene recIprocamente In QUAaNTO 101008 buonli,
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come amicizia pubblica. Non conosciamo nessun filosofo dell’epoca antica che non
avrebbe discusso della philia e riflettuto sull’importanza di questa philia per l’uo-
mo, per la sua applicazione nella comunità e nello stato. Questo tesoro di sapienza
dell’antropologia antica fu assunto con grande rispetto dagli autori cristiani.
Riconoscevano in esso una nobiltà spirituale con una reale affinità con lo spirito del
Vangelo, un raggio di una sapienza donata da Dio e non perduta o completamente
distrutta dal peccato originale. Il resto di questa sapienza del paradiso equivaleva a
un punto di partenza per il messaggio dell’uomo nuovo nella grazia di Cristo. La
risurrezione e la santificazione grazie a Cristo, il verbum incarnatum, sono la via
per una nuova amicizia – non solo tra uomo e uomo, come nuovi fratelli e sorelle in
Cristo, ma anche tra l’uomo nuovo e Dio.

Il grande anelito senza compimento dell’antichità pagana e la realizzazione di
una vera amicizia nella società e nel mondo, si realizzano attraverso Cristo, il nuovo
Adamo. La dottrina cristiana dell’amicizia risulta da una sinergia feconda tra la
sapienza antica con la sua antropologia e il messaggio cristiano.

2.1. Il concetto di amicizia nell’epoca greco-romana
L’antica filosofia nella sua autocomprensione intendeva essere una scienza pra-

tica e rivolta al cosmo, con lo scopo di offrire una dottrina della vita riuscita.
L’importanza che la filosofia antica assegnava all’amicizia per raggiungere questa
meta non è difficilmente superabile. Stranamente, in questo periodo si attribuisce
all’amicizia, definita come philia, un grado superiore rispetto all’amore tra marito
e moglie. L’amore dell’eros con la sua passione include un certo desiderio “rivolto
in sé” e causa tensioni e conflitti. L’eros è più vicino alla corporeità e alle forze
impulsive che alla facoltà mentali e alla razionalità. La philia invece – libera dalle
forze impulsive e dalla sessualità – si basava su valori come l’uguaglianza, il rispet-
to e la franchezza, il corretto uso dei beni materiali e immateriali: un uomo che
avesse imparato a vivere secondo la virtù della philia, sarebbe stato fortunato e
avrebbe avuto successo. Questo vale anche nelle vicende infelici di una sorte dura:
i veri amici dimostrano solidarietà attiva, che rafforza il legame dell’amicizia.

Gli autori antichi si sforzavano di realizzare un’etica dell’amicizia nella vita pri-
vata e pubblica, nelle istituzioni dello stato e della società. I filosofi antichi distin-
guevano la vera amicizia dalle altre forme di relazioni umane, che apparivano come
amicizia, ma in realtà non lo erano.

Secondo Platone (Lys. 222d) l’amicizia è basata sull’aspirazione all’idea del
buono amabile. Aristotele definisce l’amicizia perfetta «quella dei buoni e dei simi-
li nella virtù: costoro infatti si vogliono bene reciprocamente in quanto sono buoni,
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(0)I10 buonI (1 DL ce»1 In questie definizioniIi G] manifestano la Dprospettiva ggettl-
la finalitä impersonale. Lessenza dell  amicizla 110  —> definita SOl0 da CTr]1terI1 509 -

gettivl, quali sSimmpatıa {fetto personale, Cal fine dell intenzione COMLLLULLE 11 fine
telos definisce L’essenza (1 ula CSa Questa C556 11724 m1ra ula iIruizione COIl

del buono nell’aspirazione COMLLULLE quel che buono, VEIO g1usto. Valo-
Oggett1Ivo imparzlale CONTIATIIO (OIl desider10 COMLULNG, la base sollda del-

L’amleizla. Questo Valore Oggettivo CLEa nell  uomo ula ensione L essenza Oggettiva
dell ’ amıicizla ondata questa ensione trascendentale, In cContrapposizione e-
PüS 1 5 [ 10) desiderio riplegato STesSsSo

Questa CONCEZI10NE Sara (1 grande importanza HCL la dottrina medievale dell’a-
MICIZ1A La vita dell  amiecizla G1 realizza In desideri1io COMMNLULE (OIl 10 (1 GV1-
luppare 11 buono, 11 VEeIO 11 g1uSto nell’altro, (OIl altro In GE 1cCerone definiva
L’amılecizla (COLNE «AaCCOordo In COSEe (lIvine umane>» Per CN  Z fferma
che 0 1l10MINI malvasgı 110  —> ()I10 Capacı (1 C556 1€ VeT1 aM1C1 0010 Ssolamente (O111-

pagn!ı DL fini eg01IStICL.
Per QUESTO motivo Platone, Aristotele, Plutarco, 1cCerone Sseneca A1cCONO: 0

elementi! COSTITUCLIVI relazilone philia (0)I10 reciprocita, Iranchez7z7za USUuQ-
glianzas®. VEeTI aM1C1 (0)I10 Mıa pnsiche, un aniıma sola, realilzzano0o ula KOInONIAa In

le COSE naturali ideali, G1 esprimon nell ’ essere isotes philotes*t. LamicIizla
Comprende COS]I ldeale che attıva la acolta DIU alta dell uomo econdo Aristotele
ed EDICUFO ula CN  Z evidente (1 questia DOosizione la disponI1bilita SAaCT1-
ficare la Dpropria vita DL L amıco>.

econdo questa interpretazione L amılecizla ula realta Oggettiva ed basata
ula finalitäa rivolta 11 bene. Lamore CcConliene UL1O STOT 70 11 bene ASSOLU-
LO Questa dimensione trascendentale nel fatto che L uOomoO z 11 bene
ultimo 2SSOluto anche nel ben!] contingent. In iIndiretto la filosofia antı-

DUO parlare (1 un amıicizla (OIl DIO 1105010 e, (COLNE (ice Platone, X«amıco (1
DIo» Questo pensiero enNIra anche ne eifanta (Es 353,11:;: (Lr 20,7) influenza
la teologla ellenistica saplenza S5ap [ ,Al: Prv 14,20:; SIr ULlavIıia ({ UC -

ARISTOTELE, Etica Nicomachea VILL, 156

ICERONE, De AMIcLELA 20)
(Iir ARISTOTELE, Etica Nicomachea 168

(Iir ARISTOTELE, Etica Nicomachea agna Moraltia IL, 11 (1 2083 {-3
(Iir HEOBALD, arl Freundschaft, In LUHK 3, 132S.:; PLATONE, Symp. 179b

PLATONE, Plat. LEg 716 Symp. 193B; 1Im 5A3
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e sono buoni di per sé»1. In queste definizioni si manifestano la prospettiva oggetti-
va e la finalità impersonale. L’essenza dell’amicizia non è definita solo da criteri sog-
gettivi, quali simpatia o affetto personale, ma dal fine dell’intenzione comune: il fine
o telos definisce l’essenza di una cosa. Questa essenza mira a una fruizione comu-
ne del buono nell’aspirazione comune a tutto quel che è buono, vero e giusto. Il valo-
re oggettivo è imparziale a contatto con un desiderio comune, è la base solida del-
l’amicizia. Questo valore oggettivo crea nell’uomo una tensione: l’essenza oggettiva
dell’amicizia è fondata su questa tensione trascendentale, in contrapposizione all’e-
ros e al suo desiderio ripiegato su se stesso.

Questa concezione sarà di grande importanza per la dottrina medievale dell’a-
micizia. La vita dell’amicizia si realizza in un desiderio comune con lo scopo di svi-
luppare il buono, il vero e il giusto nell’altro, e con l’altro in sé. Cicerone definiva
l’amicizia come un «accordo in cose divine e umane»2. Per conseguenza afferma
che gli uomini malvagi non sono capaci di essere veri amici: sono solamente com-
pagni per fini egoistici.

Per questo motivo Platone, Aristotele, Plutarco, Cicerone e Seneca dicono: gli
elementi costitutivi della relazione della philia sono reciprocità, franchezza e ugua-
glianza3. I veri amici sono mia psiche, un’anima sola, realizzano una koinonia in
tutte le cose naturali e ideali, e si esprimono nell’essere isótes philótes4. L’amicizia
comprende così un ideale che attiva la facoltà più alta dell’uomo. Secondo Aristotele
ed Epicuro una conseguenza evidente di questa posizione è la disponibilità a sacri-
ficare la propria vita per l’amico5.

Secondo questa interpretazione l’amicizia è una realtà oggettiva ed è basata su
una finalità rivolta verso il bene. L’amore contiene uno sforzo verso il bene assolu-
to. Questa dimensione trascendentale è espressa nel fatto che l’uomo ama il bene
ultimo e assoluto anche nei beni contingenti. In un senso indiretto la filosofia anti-
ca può parlare di un’amicizia con Dio. Il filosofo è, come dice Platone, un «amico di
Dio»6. Questo pensiero entra anche nella Settanta (Es 33,11; 2 Cr 20,7) e influenza
la teologia ellenistica della sapienza (Sap 7,27; Prv 14,20; Sir 13,21). Tuttavia a que-

1 ARISTOTELE, Etica Nicomachea VIII, 1156b.

2 CICERONE, De amicitia VI (20).

3 Cfr. ARISTOTELE, Etica Nicomachea IX, 1168b.

4 Cfr. ARISTOTELE, Etica Nicomachea IX, 1168b; Magna Moralia II, 11 (1208b 27-31).

5 Cfr. M. THEOBALD, art. Freundschaft, in LThK 3, 132s.; PLATONE, Symp. 179b.

6 PLATONE, Plat. Leg. 716 C/D; Symp. 193B; Tim. 53 D.
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STO PDUNTO 11 pensiero ant1ico entiva ula lIimitazione dolorosa: GL sfondo del DOL-
te1Smo, G] rendeva CONTIO che 0 del 110  - G] identificavano (OIl 11 bene ultimo. (1 11 del
(0)I10 EGSEeTI immortali, cCertfamente, moralLlita. GS1 SOL10, ne loro CI1O-

Z1ON1, eg01StTL, INVId1OSI, arbitrarıi INgIustL. Un OO Saggl0 QUAaNTO G1a importan-
le emer|Il, venerarli adorarll, DL godere del loro favore: C1AaSCUNO COILLNE G1A.
impossIibile A10

MaltIi 1105011 antich! meitevano In dAubbIio L’esistenza (1 talı del, perche la 111all-

(1 bonta d amore 110  —> commpatibile (OIl L’idea metaflfisica. (1 C5561€ aA550-

Iuto ultimo. LO sfondo ultimo dQeve C5561€ SO10 UL1O (OIl ULla bonta ultima. Questo
hen-teion filosofia neo-platonica CeIiId percepIito COILLNE NOEesIS HOCSCOS, 11 pensie-

(1 pensiero, CUrVAalo In GE nel pleroma Dpropria esIstenza assoluta,
relazione (OIl 11 mutevole la 5 { 1C StOr1a Un amieizla ira L uOomoO quest es1-
STeNzZa asSsoluta 110  —> CIiId pensabile possihille.

Anche Aristotele NCSaVa la DOosSsIbilita (1 un amıic1zla ira L uOomoO DIO In DrImMO
u0g0 perche ULla relazione Ira L uomo DIO arebbe uguaglianza, In (0115

al8 u0g0 perche In questa relazilone 110  - esisterehbe la DOSSIHLLItA (1 Darı-
teti1co Aristotele SCTIVeVAa sobriamente: «Alcunı DENSAaLQ che esisterehbe aM1C1IZ13A
(philia) Ira L uOomoO 11 AIvIno... QUESTO al1s5o Philia GSIiste Ssolamente 1a, (QOve C @E  F la
DOoSSIbiLta (1 ula risposta. Un C100 DOossSIbilita (1 ula tale r1SDO-
G{la arebbe eramente aSSUTdO CQIire “ I0 = Zeus”’»7.

0551A2M0 dunque CONSTIAaliATrTe nell’'enoca antıca grande desiderio (1 un amıic]1-
Z1A (OIl DIO, l aspirazione restiava 110  —> SO10 soddisfazione, anche
DOoSSIbiLta (1 ula tale soddisfazione. La rillessione la CONCEZI10NE del mondo nel-
l’epoca tardo-antica ula tendenza 1 DEeSSIMISMO all introversione, (COLNE

ne S{i02a ne dell' imperatore 1 ONO arco Aurelio. ideale dell ” amıic]1-
Z1A C1 ragglunge, davantı alle Iimitazlion!i alla fallibilitäa dell ’ uomo restia

DOoSSIbiLta (1 ula VeiIid soddisfazione. EsSsere OO significa SCHILDLC SE@ENTIIFSI Solo,
ne relazione (OIl theion r1sposta diretta interpersonale.

L’amicızla de  NUucCo JTestamento
5Sorprendentemente, L Antico lestamento ehralco 110  —> COLNOSCE ula parola DLO-

pria HCL 11 CONCETITO (1 aM1C617Z18. La relazione Ira Davide (nonata descritta (0115

al8 ermminı dell’amore (OIl ula donna (2 sam 1,26) S10 HCL influsso dell’ellenismo
11 dell ’ amıiecizla CMETSEC ne acra Scrıttura 11 TO del Siraciıide (6,5-17) TEe

AÄRISTOTELE, agna Moralta IL, 11 (1208b, {-3

77

Hans Christian Schmidbaur

sto punto il pensiero antico sentiva una limitazione dolorosa: sullo sfondo del poli-
teismo, si rendeva conto che gli dei non si identificavano con il bene ultimo. Gli dei
sono esseri immortali, certamente, ma senza moralità. Essi sono, nelle loro emo-
zioni, egoisti, invidiosi, arbitrari e ingiusti. Un uomo saggio sa quanto sia importan-
te temerli, venerarli e adorarli, per godere del loro favore; ma ciascuno sa come sia
impossibile amare un dio.

Molti filosofi antichi mettevano in dubbio l’esistenza di tali dei, perché la man-
canza di bontà e d’amore non è compatibile con l’idea metafisica di un essere asso-
luto e ultimo. Lo sfondo ultimo deve essere solo uno e con una bontà ultima. Questo
hen-teion della filosofia neo-platonica era percepito come noesis noeseos, il pensie-
ro di pensiero, curvato in sé nel pleroma della propria esistenza assoluta, e senza
relazione con il cosmo mutevole e la sua storia. Un’amicizia tra l’uomo e quest’esi-
stenza assoluta non era pensabile e possibile.

Anche Aristotele negava la possibilità di un’amicizia tra l’uomo e Dio: in primo
luogo perché una relazione tra l’uomo e Dio sarebbe senza uguaglianza, e in secon-
do luogo perché in questa relazione non esisterebbe la possibilità di un amore pari-
tetico. Aristotele scriveva sobriamente: «Alcuni pensano che esisterebbe amicizia
(philia) tra l’uomo e il divino… questo è falso. Philia esiste solamente là, dove c’è la
possibilità di una risposta. Un amore verso dio è senza possibilità di una tale rispo-
sta. Sarebbe veramente assurdo dire “Io amo Zeus”»7.

Possiamo dunque constatare nell’epoca antica un grande desiderio di un’amici-
zia con Dio, ma l’aspirazione restava non solo senza soddisfazione, ma anche senza
possibilità di una tale soddisfazione. La riflessione e la concezione del mondo nel-
l’epoca tardo-antica aveva una tendenza al pessimismo e all’introversione, come
nella Stoa e nelle opere dell’imperatore romano Marco Aurelio. L’ideale dell’amici-
zia ci raggiunge, ma davanti alle limitazioni e alla fallibilità dell’uomo resta senza
possibilità di una vera soddisfazione. Essere uomo significa sempre sentirsi solo,
nella relazione con un theion senza risposta diretta e interpersonale.

2.2. L’amicizia dell’Antico Testamento
Sorprendentemente, l’Antico Testamento ebraico non conosce una parola pro-

pria per il concetto di amicizia. La relazione tra Davide e Gionata è descritta secon-
do i termini dell’amore con una donna (2 Sam 1,26). Solo per influsso dell’ellenismo
il topos dell’amicizia emerge nella Sacra Scrittura: il libro del Siracide (6,5-17) offre

7 ARISTOTELE, Magna Moralia II, 11 (1208b, 27-31).
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TAattaio meditato GL natiura dell  amiecizla (OIl 0 elementi! dell’etica elle-
nıstica C111 tema. Ma QUESTO TAattalio SUCIA la DOosizione In PDUunNTO dQeCISIVO:
L’amılecizla DOosta ne capacıita (1 un amıicizla (OIl DIO «Un aM1CO fedele

alsamo (1 vita, 10 Iroveranno quantı temonO 11 5ignore ChI teme 11 5Signore
COSTAaNnTIe ne 5{1 aMIl1CIZ1Ia, perche (COLNE UL1O e, COS] Sara 11 5{10 aM1CcC0>» (V. 16 6.)

La CONCEZI0NE ebhralica (1 DIO implica L’idea (1 un amıic1zla. (1 DIO DL 1 uUOMO:; U{UC-
GIO pOossibile Ssolamente C111 fondamento dell immagine 1blica. (1 DIO dell uomo
DIO OO ()I10 collegati Cal CONCETITO dell  uomo COILLNE IMAdO del, VEIO rTILIFaliio (1
DIO Luomo ula CTEeAaIUTra che G{la (1 fronte DIO (Gn S CaAaNalC (1 LAaU-
DOrTO (OIl Iu1 C(ertamente 110  —> C’e  F uguaglianza Ira DIO 1 uU0MO, SO10 un analo-
1a In 110  —> UN1IVOCO, analogo, la relazione ira DIO L uOomoO DUO C556 1€

designata (COLNE un amıicI1zla.
Questo (Alventa chlaro ne relazlionIi (1 DIO (OIl padri fede, Abramo,

ISACCO 12C0O  e, nell’ide dell’alleanza del 1Inal DIO G1 dimostra (COLNE DIO che
restia fedele, anche davantı all’infedeltäa del 5 [ 10) DpOoDOLO. Linflusso filos0-
fia ellenistica dell ’ amıiecizla aVVIENE ula rilettura dell esperienza Dpropria (1 DIO
L’amicizla G] onNn! primariıamente nell amıiecizla (1 (OIl DIO Un VEIO aM1CO
fedele (1 DIO Sara VEIO aMmM1CO egl]Ii 10MINI ESsempI eEvident! 0010 TI (1
Tobila, Rut ed STer, la filosofia (1 Filone (1 AlessandrI1las8.

Lamicec1zl1a del Nu0ovo lTestamento

Lidea (1 un amıic1zla dell’ uomo COIl DIO (e Ira DIO 0 uoOmin1) Irequente ne
teologla ebralca. Ma l analogla ira DIO OO un analogla NnNormemente distan-
te LrOPPO grande la Aistanza ira 11 DIO infinito L uOomoO lIimitato. ITre profili del-
l amicIizla, reciprocita, Iranchez7z7za uguaglianza, (0)I10 realizzabil!i In QUESTO mondo
SOL0 In modo rudimentale, DOoSSIbiLta (1 Compimento. Lidea (1 un amıic1zla COIl

DIO ne 5{1 finalitä resta STIranamentTe IncommpIluta Irrealizzabhile.
CONCETTIO dell ’ amıiecizla TICEVE 11 Carattere (1 presentimento (1 qualcosa, (1

bene futuro, (1 ula vita eferna (OIl DIO In ula relazione perfetta ed eferna
(OIl Iu1 L apostolo Paolo parla (1 questia grandezza «preparala da DIO HCL coloro che
10 ALla (1 (‚OT 2,9) es11 (.TISTO ne teologla (1 Luca (1 10Vannı combina 11
CONCETTIO ehralico (OIl quello ellenistico (1 un amıicizla (OIl DIO

(Iir FILONE, Vart 109 Prob { Det 23 31
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un trattato meditato sulla natura dell’amicizia con tutti gli elementi dell’etica elle-
nistica sul tema. Ma questo trattato supera la posizione greca in un punto decisivo:
l’amicizia umana è posta nella capacità di un’amicizia con Dio: «Un amico fedele è
un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore. Chi teme il Signore è
costante nella sua amicizia, perché come uno è, così sarà il suo amico» (v. 16 s.).

La concezione ebraica di Dio implica l’idea di un’amicizia di Dio per l’uomo; que-
sto è possibile solamente sul fondamento dell’immagine biblica di Dio e dell’uomo:
Dio e uomo sono collegati dal concetto dell’uomo come imago dei, vero ritratto di
Dio. L’uomo è una creatura che sta di fronte a Dio (Gn 1,26s.) e capace di un rap-
porto con lui. Certamente non c’è uguaglianza tra Dio e l’uomo, ma solo un’analo-
gia. In un senso non univoco, ma analogo, la relazione tra Dio e l’uomo può essere
designata come un’amicizia.

Questo diventa chiaro nelle relazioni di Dio con i padri della fede, Abramo,
Isacco e Giacobbe, nell’idea dell’alleanza del Sinai. Dio si dimostra come un Dio che
resta fedele, anche davanti all’infedeltà del suo popolo. Sotto l’influsso della filoso-
fia ellenistica dell’amicizia avviene una rilettura dell’esperienza propria di Dio.
L’amicizia umana si fonda primariamente nell’amicizia di e con Dio. Un vero amico
fedele di Dio sarà un vero amico degli uomini. Esempi evidenti ne sono i libri di
Tobia, Rut ed Ester, o la filosofia di Filone di Alessandria8.

3. L’amicizia del Nuovo Testamento 

L’idea di un’amicizia dell’uomo con Dio (e tra Dio e gli uomini) è frequente nella
teologia ebraica. Ma l’analogia tra Dio e uomo è un’analogia enormemente distan-
te: troppo grande è la distanza tra il Dio infinito e l’uomo limitato. I tre profili del-
l’amicizia, reciprocità, franchezza e uguaglianza, sono realizzabili in questo mondo
solo in modo rudimentale, senza possibilità di compimento. L’idea di un’amicizia con
Dio nella sua finalità resta stranamente incompiuta e irrealizzabile.

Il concetto dell’amicizia riceve il carattere di un presentimento di qualcosa, di un
bene futuro, di una nuova vita eterna con Dio in una relazione perfetta ed eterna
con lui. L’apostolo Paolo parla di questa grandezza «preparata da Dio per coloro che
lo amano» (1 Cor 2,9). Gesù Cristo nella teologia di Luca e di Giovanni combina il
concetto ebraico con quello ellenistico di un’amicizia con Dio.

8 Cfr. FILONE, Virt. 109; Prob. 79; Det. 33.37.

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 78



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagig7ääf

Hans ( hrıstlan Schmidbaur

es11 (.rIisSto ha definito la 5 { 1C mM1SS101N€ (COLNE emMpO (1 91018 (1 Salve77a.
* 99es11 11 grande 5 | DL le (1 DIO esS1 L amıco del DOVerT, egl]Ii

1l10MINI emarginatl, perduti peccatorI1. In (.rIisSto (OIl G.TIStO aal C L’amore (1 DIO
che perdona TINNOVA (.rIisSto chlama L uomo perduto ula relazilone (OIl

DIO vangelo (1 10Vannı chlama queESTa relazione aM1C617Z18. «Non VI chlamo pIU
SerVvVI VI hO chlamato amı1cl, perche C10 che hO udito del Padre L’ho fatto
COLNOSCEIE Vo1>» (GV es1 G] presenTla COILLNE 11 VEIO aM 1CO; egli CONdivide

(OIl S1101 aM1C1 la 5{1 vita, la 5{1 OLNOSCECI1LZd, la 5{1 MISSIONE 11 5{10 111all-

dato, la 5{1 relazione (OIl 11 Padre la 5 { 1C eredita COILLNE un unilone ne gloria (1
DIO

Questa TICEVE 11 5{10 profondo nell ’ avvenimento dellincarnazlo-
ne 5{1 ettera alla comunIita (1 FilippI, L incarnazione AaNDAaALC (COLLNE UL1O

“"SCAmbIO mirabile”: (.TISTO da NO1 la 5{1 Aivinita AaSS5 ULE la nOosIra natiura
Hos morphe theou hyparchon, DOuUK harpagmon hegesato PC1INaL ISa theo: alla
heauton ekenosen morphen doulou on homotiomatı anthropon CIHLOTTLCTLOS kal
schemati heuretheis hos anthropos) Fil 2,65.) miIistero dellincarnazione allora
11 Compimento reCIproCco dell’idea (1 un amıic1zla ira L u0omo DIO Ire profili del-
L amılecizla reciprocita, Iranchez7z7za uguaglianza 101008 realizzati nell incarnazlo-

(1 DIO Lincarnazione "ultima CN  Z dell’amıiecizla (1 DIO 0G0S, (OIl

"unilone natiura divina, 11 SPaZzlO aperto DL la realizzazione
(1 un amıic1zla completa ira DIO OLLLO

Ma anche QUESTO rapporio rapporto reCIPrOCO: anche le DHETISOLC (ivine 2.D1-
LanoO nel discepolo (1 (risto «Se UL1O m1 ALl OSservera la m13 parola 11 Padre mMI0
10 amera NO1 VEILLEILNO Iu1 prenderemo dimora DICSSO (1 1u1>» (GV VeT1
aM1CI 101008 Mıa pnsiche, ula cola anıma, (COLNE dQdiceva Aristotele. Questa unita L1 6A.-

177zata ira la DHEISOLA la DELSOLNA divina In ula inhaesio, ula Inabıl-
AZI]I0ONe recCIproca Ira DIO L uOomoO nel profondo dell’ anima

(0S] giunge 1 5{10 CompiIimento "ultima aspirazione dell ’ amıiecizla C10@ la
partecıpazlione Y bene ultimo personale. D CO  Z DOossiamo parlare (1 un a-
MICIZI1A perfetta Ira DIO L uomao. In (.rIisSto DIO 110  —> H008 SOl0o L uOomoO COILLNE IMAGO SUl,

DIO z L uOomoO (COLNE Tafltfello (1 (.TrIsSto Viceversa L uomo Caa (1
In DIO 5{10 Taltfello (COLLNE un immagine (1 STEeSSO Puo6 rivolgersi DIO (COLLNE UL1O

che DUO entire COIl che DUO comprendere Corrispondere nell’a-
1NOLe

G.TIStO C1 Invita rapporto amichevole col Padre (COLNE COIl aM1CO pDpaterno
1AM0 chliedere ne Certiez7A che 11 padre 110  —> NeESa n]ente Y Liglio, pa
che QUESTO alla 5{1 Salve77a3. (l 101008 molte parabole che LLlustrano QUESTO
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Gesù Cristo ha definito la sua missione come un tempo di gioia e di salvezza.
Gesù è il grande “sì” per tutte le promesse di Dio. Gesù è l’amico dei poveri, degli
uomini emarginati, perduti e peccatori. In Cristo e con Cristo appare l’amore di Dio
che perdona e rinnova. Cristo chiama l’uomo perduto a una nuova relazione con
Dio. Il vangelo di Giovanni chiama questa relazione amicizia: «Non vi chiamo più
servi…, ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito del Padre l’ho fatto
conoscere a voi» (Gv 15,15). Gesù si presenta come il vero amico; egli condivide
tutto con i suoi amici: la sua vita, la sua conoscenza, la sua missione e il suo man-
dato, la sua relazione con il Padre e la sua eredità come un’unione nella gloria di
Dio.

Questa promessa riceve il suo senso profondo nell’avvenimento dell’incarnazio-
ne; nella sua lettera alla comunità di Filippi, l’incarnazione appare come uno
“scambio mirabile”: Cristo dà a noi la sua divinità e assume la nostra natura umana
(Hos en morphe theou hyparchon, ouk harpagmon hegésato to einai isa theo; alla
heauton ekenosen morphen doulou labon en homoiomati anthropon genomenos kai
schemati heuretheis hos anthropos) (Fil 2,6s.). Il mistero dell’incarnazione è allora
il compimento reciproco dell’idea di un’amicizia tra l’uomo e Dio: i tre profili del-
l’amicizia – reciprocità, franchezza e uguaglianza – sono realizzati nell’incarnazio-
ne di Dio. L’incarnazione è l’ultima conseguenza dell’amicizia di Dio. Il logos, con
l’unione della natura umana e divina, è il nuovo spazio aperto per la realizzazione
di un’amicizia completa tra Dio e uomo.

Ma anche questo rapporto è un rapporto reciproco: anche le persone divine abi-
tano nel discepolo di Cristo: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14,23). I veri
amici sono mia psiche, una sola anima, come diceva Aristotele. Questa unità è rea-
lizzata tra la persona umana e la persona divina in una mutua inhaesio, una inabi-
tazione reciproca fra Dio e l’uomo nel profondo dell’anima.

Così giunge al suo compimento l’ultima aspirazione dell’amicizia umana, cioè la
partecipazione al bene ultimo personale. Di conseguenza possiamo parlare di un’a-
micizia perfetta fra Dio e l’uomo. In Cristo Dio non ama solo l’uomo come imago sui,
ma Dio ama l’uomo come un fratello di Cristo. Viceversa l’uomo è capace di amare
in Dio suo fratello come un’immagine di se stesso. Può rivolgersi a Dio come a uno
che può sentire con un cuore umano, che può comprendere e corrispondere nell’a-
more.

Cristo ci invita a un rapporto amichevole col Padre come con un amico paterno.
Dobbiamo chiedere tutto nella certezza che il padre non nega niente al figlio, a patto
che questo serva alla sua salvezza. Ci sono molte parabole che illustrano questo
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rapporto amichevole: «Chiledete VI Sara dato:; Cercale troverele:; bussate VI Sara
aDerTO; perche chiunque chlede r1ICEVE, chl TOVA chl bussa Sara aNCI -
LO>» «Se VOI dunque che SGIECTE Cattıvı sapete dare COSE buone 4a1 Vvostirı 1gli, QUaNTO
DIU 11 Padre VOSITO che nel clell dara C0S buone quelli che gliele domandano'!'»
(Mt {,(/-11:; LC 1,9-13)

Dando la 5{1 vita, 11 5Signore ha aUTeNTNMCATO COMPIUtO la radicalita 5{1

aMI1CIZIA Immutabile: «Nessuno ha DIU grande (1 QUESTO: dare la vita HCL
DroprIı am1cCc1 Vol SG1IEeTIEe mil1e€e1 am1C]l, farete C10 che 10 VI comando>» (GV 5,13s.)

L’amicizla (1 G.TIStO SUCIA anche 11 fallimento del SUO1 discepoll, persino 11 tradl-
menTtO es11 accoglie IU Iscarlota nel giardino del etsemanı 1cendo «AÄMICO,
HCL QUESTO GEe]I qul!>» (Mt Sono parole Ironiche? Crediamo (1 NOSITO OIU-
(1Z710 questie parole significano un ultima fferta DL rientrare nell amieizla. Questa
AaMI1CIZ1A restia fferta IU anche nel mMmOomentTtoO In C111 le CN  Z mortalIi del
5 [ 10) tradimento 110  —> (0)I10 DIU revocabill. (.rIisSto TISUSCILATIO richlama ne 5{1 aM1C1-
Z1A anche Pietro discepoli che “hanno abbandonato la DICSSO 11 1a.g0 (1
Tiberiade Impressionante, quando (.rIisSto TISUSCILTATIO da L’0occasilone Pietro (1
riparare 11 5 [ 10) triplice tradimento. Per Aue volte 0 chiede CYAÜES me?, Pietro
risponde: «IUu Ga che {1 al OT ohilo se)». La erza volta esS1 chlede IMON
JOannou, phileis me?, la r1sposta (1 Pietro «S51gnore, Iu Ga (  O, Iu Ga che 10 {1
al o ohilo se)» (GV 1,15s.)

discepolo dopO la DasUıua aM1CO (1 G(TrIisSto Lamicizla COILLNE aut0O-eSpres-
S1IONE Dpropria del crıistlanı AaSSUIL1e Valore eCCleS1010£IiCO ne letteratura
cComunita (1 10Vannl], ondate da quell’apostolo chlamato 11 discepolo che «11
5Signore ALa A Anche negli Attı egl]Ii Apostoli CTrIStanı (0)I10 detti «amıcCc1>» (At
27,3) Luca Caratterızza la prima comunIita Cristiana (erusalemme COILLNE ula

cComunita (1 aM1C1 COIl ideale dell ’ amiei1zla. Le categorie arıstoteliche (0)I10

2aSSUNTIEe HCL CAaratiterızzare quUESTa prima comunitaä: «11l SO10 un anıma sola»,
«Ogn]! (C0O5d4 CIiId Ira loro 110  —> nascondevano n]ente fra loro (At 4,32-5,11)
La KOInONIAa Ceristiana 1deale dell amıiecizla S’avvVvicinano.

Alcunı aspetti Der 190008 SVIIlUppO eologla dell’ amıcız1ı1a

Nell’antichita erıistiana la rillessione SUll amıicizla DIO G] approfondisce
ulterilormente. Padri tentarono (1 COLNSEIValt L’eredita dell’antichita pPasaha L EIl-

erla econda DL 11 eristianesimo STeSSO empoO CEICAaLOLNO (1 Aimostrare (COLNE

11 CrIistianesImMO fosse 11 cCompimento 11 superamen(Tto dell’ideale aNt1co (1 aMI1CIZIA
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rapporto amichevole: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà
aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aper-
to»... «Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto
più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!»
(Mt 7,7-11; Lc 11,9-13).

Dando la sua vita, il Signore ha autenticato e compiuto la radicalità della sua
amicizia immutabile: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per
i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando» (Gv 15,13s.).
L’amicizia di Cristo supera anche il fallimento dei suoi discepoli, persino il tradi-
mento. Gesù accoglie Giuda Iscariota nel giardino del Getsemani dicendo: «Amico,
per questo sei qui!» (Mt 26,50). Sono parole ironiche? Crediamo di no. A nostro giu-
dizio queste parole significano un’ultima offerta per rientrare nell’amicizia. Questa
amicizia resta offerta a Giuda anche nel momento in cui le conseguenze mortali del
suo tradimento non sono più revocabili. Cristo risuscitato richiama nella sua amici-
zia anche Pietro e i discepoli che l’hanno abbandonato: la scena presso il lago di
Tiberiade è impressionante, quando Cristo risuscitato dà l’occasione a Pietro di
riparare il suo triplice tradimento. Per due volte gli chiede: agapas me?, e Pietro
risponde: «tu sai che ti amo (hoti philo se)». La terza volta Gesù chiede: Simon
Joannou, phileis me?, e la risposta di Pietro è: «Signore, tu sai tutto, tu sai che io ti
amo (hoti philo se)» (Gv 21,15s.).

Il discepolo dopo la pasqua è un amico di Cristo. L’amicizia come auto-espres-
sione propria dei cristiani assume un valore ecclesiologico nella letteratura delle
comunità di Giovanni, fondate da quell’apostolo chiamato il discepolo che «il
Signore amava». Anche negli Atti degli Apostoli i cristiani sono detti «amici» (At
27,3). Luca caratterizza la prima comunità cristiana a Gerusalemme come una
comunità di amici con l’ideale greco dell’amicizia. Le categorie aristoteliche sono
assunte per caratterizzare questa prima comunità: «un cuore solo e un’anima sola»,
«ogni cosa era fra loro comune» e non nascondevano niente fra loro (At 4,32-5,11).
La koinonia cristiana e l’ideale greco dell’amicizia s’avvicinano.

4. Alcuni aspetti per uno sviluppo della teologia dell’amicizia

Nell’antichità cristiana la riflessione sull’amicizia verso Dio si approfondisce
ulteriormente. I Padri tentarono di conservare l’eredità dell’antichità pagana e ren-
derla feconda per il cristianesimo. Nello stesso tempo cercarono di dimostrare come
il cristianesimo fosse il compimento e il superamento dell’ideale antico di amicizia

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 80



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagigääf

Hans ( hrıstlan Schmidbaur

SECONdO 11 mo «UueL110 che a velie Sperafto pensato SCHULUDILC, che restiava fino-
adempimento, QUESTO aANNUNCIATO da nOo1>». AISCOrSO (1 Paolo

Ssull’ Areopago TEe Drotfotipo predicazione protocristiana rivolta 4a1 paganı
colti

Ambrogio, Agostino 10Vannı (‚rIsSsostomo 101008 Padri dottrina erıistiana
dell ’ amieizla: In e 5S1 (0)I10 sSintetilzzate L’eredita filosofica antıca L amıilc1izla (OIl 11 DIO
(1 esSu ITre 0 autorı meitonoO L’accento C111 Carattere difettivo dell ’ amıicizla
naturale che 110  —> DUO mal ra  1ungere i1deale Confrontano DOI questa ( OIl-

CEZ101N€E COIl (.TISTO (COLNE aM1CO VeIOC Sol0 L amıleizla COIl (.TISTO COSTAanTie dAuratu-
S10 VIVere (OIl Iu1 da felicita Compimento (1 tale desiderio (1 durevolezza.

Sol0 L’amıleizla COIl (.TISTO rende Capacı (1 eramente L’altro?9. All ’ amor (‚OL-

CcupnIsSCENTIAdE, la Condizione dell  uomo eccamın0SO, s oppone L’amor amıcıtide: DL
CN  Z L uOomoO STATIO decaduto 110  - DUO realizzare ideale dell ’ amileizla.

DECCATlO G] definisce COILLNE l incapacıta (1 met{iersIl In relazilone: questa la U:

f10 In econdo Agostino L uomo (Alventa CaAaNalC (1 DIO L uOomoO SO10 DL
STaZzla. Egli TEe chlaro esEeMPIO ne 1010 Confessiones, descrivendo 11 DLO-
DrIO CAamMMmMmMINO aIIraverso le vicende dell amore 110  —> Salvato fino all amılcizla
(OIl DIO Agostino applica STeSSO la parola (1 esSu «Non VO1I a velie Scelto
10 hO SCcelto VO1I VI hO costitulti perche andlate portiate fIrutto 11 VOSITO fIrutto
rimanga» (GV Jl credeva Cercalto da (.rIisSto chlamato ne 5{1 aM1C1Z7Z13
prima (1 averlo Cercalto egli STEeSSO Lamicizla recIproca implica DL L uOomoO Ori1gl1-

dell essere Salvato CLE la Chiesa S11 QUESTO pensiero G1 ON! L’idea del 1110114.-

chesimo Occidentale. La Kegola (1 A, 11 Benedetto traduce direttamente oli ldeali
greCI dell’amieizla. La concordla, 11 In COMLULE l uguaglianza devono 65506 -

realizzati aIIraverso la vita COMNULE (OIl 0 1l10MINI (OIl Gristo
teologla monastica del mMedioevo la CONCEZI10NE erıistiana dell ’ amıiecizla SIUN-

SC Y 5 10 apice AaSSUIL1e Carattere SISTeMATICcCO spirituale (OIl Bernardo (1
Chiaravalle, Bonaventura 10ommaso d Aquino. 5oprattutto In Bernardo L amıicIizla
(OIl DIO rivestira Carattere alfettivo-mistico influira (OIl le 1010 tendenze ınili-
Catrıicı Meister Eckhart, GL mıiIistica spagnola del SECOlo anche DIU tardı

GOSTINO, ( ontra UASs C  S Pefl.; (11OVANNI (LRISOSTOMO, ( OMM. CO 1,5: MBROGIO, De off. 11,133
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secondo il motto: «Quello che avete sperato e pensato sempre, ma che restava fino-
ra senza adempimento, questo è annunciato da noi». Il discorso di Paolo
sull’Areopago offre un prototipo della predicazione protocristiana rivolta ai pagani
colti.

Ambrogio, Agostino e Giovanni Crisostomo sono i Padri della dottrina cristiana
dell’amicizia: in essi sono sintetizzate l’eredità filosofica antica e l’amicizia con il Dio
di Gesù. Tutti e tre gli autori mettono l’accento sul carattere difettivo dell’amicizia
naturale umana, che non può mai raggiungere l’ideale. Confrontano poi questa con-
cezione con Cristo come amico vero. Solo l’amicizia con Cristo è costante e duratu-
ra. Solo vivere con lui dà felicità e compimento di un tale desiderio di durevolezza.
Solo l’amicizia con Cristo rende capaci di amare veramente l’altro9. All’amor con-
cupiscentiae, la condizione dell’uomo peccaminoso, s’oppone l’amor amicitiae; per
conseguenza l’uomo dello stato decaduto non può realizzare l’ideale dell’amicizia.
Il peccato si definisce come l’incapacità di mettersi in relazione: questa è la curva-
tio in se. Secondo Agostino l’uomo diventa capace di amare Dio e l’uomo solo per
grazia. Egli ne offre un chiaro esempio nelle sue Confessiones, descrivendo il pro-
prio cammino attraverso le vicende dell’amore umano non salvato fino all’amicizia
con Dio. Agostino applica a se stesso la parola di Gesù: «Non voi avete scelto me, ma
io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto
rimanga» (Gv 15,16). Si credeva cercato da Cristo e chiamato nella sua amicizia
prima di averlo cercato egli stesso. L’amicizia reciproca implica per l’uomo l’origi-
ne dell’essere salvato e crea la Chiesa. Su questo pensiero si fonda l’idea del mona-
chesimo occidentale. La Regola di san Benedetto traduce direttamente gli ideali
greci dell’amicizia. La concordia, il possesso in comune e l’uguaglianza devono esse-
re realizzati attraverso la vita comune con gli uomini e con Cristo.

Nella teologia monastica del medioevo la concezione cristiana dell’amicizia giun-
ge al suo apice e assume un carattere sistematico e spirituale con Bernardo di
Chiaravalle, Bonaventura e Tommaso d’Aquino. Soprattutto in Bernardo l’amicizia
con Dio rivestirà un carattere affettivo-mistico e influirà con le sue tendenze unifi-
catrici su Meister Eckhart, sulla mistica spagnola del XVI secolo e anche più tardi. 

9 AGOSTINO, Contra duas epp. Pel.; GIOVANNI CRISOSTOMO, Comm. Coll. I,3; AMBROGIO, De off. III,133.
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Lamicec1zl1a In DIio CO  a DIio
la otLtrmma dell’ amıcızla dı eriH  z 1ommaso "Aquino
10ommaso d Aquino (1 SIntetl7zzare la tradizione Mosofico-teologica

dell’amore da molto SPaZlO alla riflessione Sull amiec1izla. Facendo ultimo
In avantı lega 11 pensiero dell  amiecizla alla vita Interlore (1 DIO STeSSO econdo , 11

10ommaso Ll amore fra le DHELSOLC (ivine AaSSUIL1e 11 Carattere dell’amieizla. DIO (A1mo0-
SIra 11 5{10 amichevole 110  —> SOl0o ne relazlonIi esterI10r1, anche In G{iES-

In questia Drospettiva l’opera Galvifica (1 DIO, C10@ la Cre4zZ10Ne, speclal-
menTfe quella dell ’ uomo la 5{1 Salvezza, G] DOSSOLLO comprendere (COLNE

amichevole L’esterno. DIO ha CTEeAaTO L uomo (COLNE DHEISOLA rTILIFaiio (1 G{IEeS-
DL chlamarlo all amıiecizla (OIl GE HCL perfezionarlo aiiraverso la partecIpazlo-
all amı1cizla DHETISOLC divine.
In analogico Ll amore dell ’ amıicizla la vita trinitarıa (1 DIO G 1-

dentificano, nOoNnOsSTIAaNn{ie QUESTO dell amıiecizla restl finalizzato alla vita
trıiniıitarıia (1 DIO

ChI G] UCCUNA dottrine pre-moderne G1 conifronta Inevitabilmente (OIl

problema 11 mMedioevo ha ula CONCEZIONE del mondo (COLNE UuNIVerSo (1 C556 11272€

Oggettl, all’'onpnOosto L’eta  Pa moderna CONCEPDISCE 11 mondo (COLLNE UuN1Iverso (1 SOggel-
1 Questa CONCEZIONE G1 verilica esplicıtamente ne CONsSiderazlone dell amore
Lamore nel mMedioevo CONCePItO In ermminı (1 ValorI obilettivl, mentTtre nell’epnoca
moderna CONCeDPItO In ermminı (1 relazlionIi fra Aue Ssoggetti ondato

Valore Oggettivo. No1 A1c1amo: 0 1l10MINI G1 A, 11 1ommaso Irebbe aMM13.-
11 buono nell ’ amato. Questa la CONCEZIONE arıstotelica.
Per l1ommaso Ll amore DFINCIDIO universale, che Esiste 110  - eESCIuUsSIvamente

fra Ssoggetil. kisiste fra 0 1l10MINI (COLNE intellettuale, esIiste anche fra 0
anımalı COILLNE sensuale, perfino nel movıimentI natfura materlale
vita le C0S tendono C5561€ Nns1eme le COSE tendono bene,
valore. (OS] Ll amore GSIiste In le CTEeAaIuUre inconsapevolmente ne materI1a, In
modo SEeNSITIVO negli animali, consapevolmente In modo rifllessivo nell  uomo010.

ha Valore Oggettivo, CLEa nell’altro la MOZIONE A amorell,
Lamore dunque ula DASSIO mediante 6554 la CTEeAaIUTra G] trascende

STA 1-11 a{}
11 I3
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5.L’amicizia in Dio e con Dio: 
la dottrina dell’amicizia di san Tommaso d’Aquino

Tommaso d’Aquino cerca di sintetizzare tutta la tradizione filosofico-teologica
dell’amore e dà molto spazio alla riflessione sull’amicizia. Facendo un ultimo passo
in avanti lega il pensiero dell’amicizia alla vita interiore di Dio stesso. Secondo san
Tommaso l’amore fra le persone divine assume il carattere dell’amicizia. Dio dimo-
stra il suo amore amichevole non solo nelle relazioni esteriori, ma anche in se stes-
so. In questa prospettiva tutta l’opera salvifica di Dio, cioè la creazione, special-
mente quella dell’uomo e la sua salvezza, si possono comprendere come un amore
amichevole verso l’esterno. Dio ha creato l’uomo come persona e ritratto di se stes-
so per chiamarlo all’amicizia con sé e per perfezionarlo attraverso la partecipazio-
ne all’amicizia delle persone divine.

In un senso analogico l’amore dell’amicizia umana e la vita trinitaria di Dio s’i-
dentificano, nonostante questo amore dell’amicizia umana resti finalizzato alla vita
trinitaria di Dio.

Chi si occupa delle dottrine pre-moderne si confronta inevitabilmente con un
problema: il medioevo ha una concezione del mondo come universo di essenze e
oggetti, all’opposto l’età moderna concepisce il mondo come un universo di sogget-
ti. Questa concezione si verifica esplicitamente nella considerazione dell’amore.
L’amore nel medioevo è concepito in termini di valori obiettivi, mentre nell’epoca
moderna è concepito in termini di relazioni fra due soggetti senza esser fondato su
un valore oggettivo. Noi diciamo: gli uomini si amano, san Tommaso direbbe: amia-
mo il buono nell’amato. Questa è la concezione aristotelica.

Per Tommaso l’amore è un principio universale, che esiste non esclusivamente
fra soggetti. Esiste fra gli uomini come amore intellettuale, ma esiste anche fra gli
animali come amore sensuale, perfino nei movimenti della natura materiale senza
vita. Tutte le cose tendono a essere insieme. Tutte le cose tendono a un bene, a un
valore. Così l’amore esiste in tutte le creature: inconsapevolmente nella materia, in
modo sensitivo negli animali, consapevolmente e in modo riflessivo nell’uomo10.
Tutto è bello e ha un valore oggettivo, e crea nell’altro la mozione d’amore11.
L’amore è dunque una passio e mediante essa la creatura si trascende verso un

10 STh I-II q. 26 a. 1 ad 3.

11 Ibid.
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valore. S50 CXFASsSISs che tende ıunilicarsi (OIl L amato12 SE aMmM1AaM0 TOVIAMO NO1
STeSSI SOl0 cCondizione (1 C5561€ (OIl altro SE QUESTO Carattere ES{TAal1Ic0O dell esse-

G1 riferisce STeSSO vuole siruttare altro In ULla CUFVATIO In eg01stica,
Aliventa CONCUDISCENTe. SE Ll amore tende 1 Valore dell’ amato STeSSO Y
5{10 perfezionamento, (Alventa (ITOFr amıcıtiae, che 11 Piacere felicita del-
altro

Un tale intersoggettiIvo COSTITUISCE la forma DIU alta rT1CCA dell’amore,
perche 110  —> tende all incorporazione, alla UNIO, C10@ CLEa ula UunNnı0Ne€e intersog-
gettiva

L’oggetto ormale dell amore SECONdO A, 11 1ommaso 11 valore: 11 bene mabile
dell’ amato Valore uscita dentro (1 NOI 11 moOovimento ES6TAal1IcO dell’amore L’atti-
rals 1ommaso nsıiste QUESTO Valore Oggettivo Ontologico, perche C550 SOL0 da

Ordine Y NOSITO desiderI1o. ChI 110  —> buono 110  —> uscita 11 NOSITO desiderI1o.
Qualcosa 110  —> (Alventa buono perche desiderato da nNOlL, desiderato perche
buono. 5E Aue soggetlil G] Esiste L’amor amıcıtiae, che tende alla complacen-
fIa alla connaturalitas, CONcordanza In natura Q essere.

10ommaso G] chliede DOI che C054 significhi che DIO G1A. tripersonale. La 5{1 N1I10-
Qeve C556 1€ UNIO, 11 5 [ 10) AMICLUA Lamore (1 DIO 110  - che ( a-

MICIZI1A VISSUtTO 1vello Intra-trinitarıo In STesSsSo In questa Uunı0Ne le 5U-
0010 cCompletamente PXSLASIS, dall’altro da STesSsSo diriıgere SC1-

an le caratteristiche antiche philia (0)I10 realizzate In questia vita tT1-
nıtarıa divina.

che (CO5S5d SUCCEde QUESTO ne volonta DHEISQULC (lIvine G1 DLO-
tende all esterno? Diventa L amore del CTEeATIOTE che da alla CTEeAaIUTra ın autonomla
relativa. CTEAa VO che fa partecıpare 11 CTEeATIO all essere STESSO; 110  —>

reSTrTILNNVO, lascla fa E615TeTre le CTEeAaTIUrTre Questa esistenza complacen-
1, 91018 (1 STEeSSO, godere reCIproCOo godere (1 DIO Le DELSOLC (ivine hanno ula

relazione E56{12a11C2 (OIl 11 mondo. SE L uOomoO perde la 5{1 aM1C1Z7Z13 COIl DIO, Ll amore (1
DIO COSTTEeITO Cal 5 [ 10) “"USCIre da STtesSsSo” HCL Incontrare altro da
STESSO, HCL reintrodurlo ne 5{1 aM1C1Z13. Questa L incarnazione del Liglio. s 1
radica nell amıcitia del, che ha ula eNsSIONE alla connaturalitas, C10@ ıunificarsi
(OIl L amato.

STA 1-11 A 1-
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valore. Esso è extasis che tende a unificarsi con l’amato12. Se amiamo troviamo noi
stessi solo a condizione di essere con l’altro. Se questo carattere estatico dell’esse-
re si riferisce a se stesso e vuole sfruttare l’altro in una curvatio in se egoistica,
diventa un amore concupiscente. Se l’amore tende al valore dell’amato stesso e al
suo perfezionamento, diventa amor amicitiae, che prova il piacere della felicità del-
l’altro.

Un tale amore intersoggettivo costituisce la forma più alta e ricca dell’amore,
perché non tende all’incorporazione, ma alla unio, cioè crea una unione intersog-
gettiva.

L’oggetto formale dell’amore secondo san Tommaso è il valore: il bene amabile
dell’amato. Il valore suscita dentro di noi il movimento estatico dell’amore e l’atti-
ra13. Tommaso insiste su questo valore oggettivo e ontologico, perché esso solo dà
senso e ordine al nostro desiderio. Chi non è buono non suscita il nostro desiderio.
Qualcosa non diventa buono perché è desiderato da noi, ma è desiderato perché è
buono. Se due soggetti si amano, esiste l’amor amicitiae, che tende alla complacen-
tia e alla connaturalitas, concordanza in natura e d’essere. 

Tommaso si chiede poi che cosa significhi che Dio sia tripersonale. La sua unio-
ne deve essere unio, e il suo amore amicitia. L’amore di Dio non è che amore d’a-
micizia vissuto a livello intra-trinitario in se stesso. In questa unione tutte le perso-
ne sono completamente exstasis, dall’altro e da se stesso: mutuo se dirigere sci-
ant14. Tutte le caratteristiche antiche della philia sono realizzate in questa vita tri-
nitaria divina.

E che cosa succede se questo amore nella volontà delle persone divine si pro-
tende all’esterno? Diventa l’amore del creatore che dà alla creatura un’autonomia
relativa. È un amore creativo che fa partecipare il creato all’essere stesso; non è
amore restrittivo, ma lascia e fa esistere le creature. Questa esistenza è complacen-
tia, gioia di se stesso, godere reciproco e godere di Dio. Le persone divine hanno una
relazione estatica con il mondo. Se l’uomo perde la sua amicizia con Dio, l’amore di
Dio è costretto dal suo amore a “uscire da se stesso” per incontrare un altro da se
stesso, per reintrodurlo nella sua amicizia. Questa è l’incarnazione del figlio. Si
radica nell’amicitia dei, che ha una tensione alla connaturalitas, cioè a unificarsi
con l’amato.

12 STh I-II q. 28 a. 1-4.

13 STh I-II q. 27 a. 1-3.

14 III Sent d. 27 q. 2 a. 1 resp.
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Poiche Ll amore (1 DIO d amicIizla, la nOosITra personalita Sara mantfenuta
anche ne nOosIra Uunı0Ne (OIl DIO clielo significherä DL NO1 UNIO, partecipazlione
all amıiecizla DHELSOLC divine, complacentia ne splendore AIvInNoO. Ma resiere-

NO1 STeSSI integralmente, 1l10MINI 110  —> del Poiche Ll amore (1 DIO AMICILELCL, 110  —>

vuole INCOrporarcı, PXSTASIS (1 nOo1 l1ommaso Qice: altro ignifi-
volere 11 5 [ 10) benel5s.

meglio0 dell  uomo enNIra quil nell amıiecizla COIl DIO, 11 meglio0 (Alventa STeSSO
Lamore ( amıic1izla che dato all uomo 10 rendera CaAaNalC (1 C556 1€ Iu1 STeSSO
aM1CO fare le dell’amore (1 DIO Kiprendendo le parole (1 es11 nel vangelo
(1 10 Vannı 6.) l1ommaso CQice: 11 COMPItO DIU nobile dell’ uomo (Qiventare
«collaboratore (1 DIo»16. Vivere ne STaZzla vuol CQIire VIVere nell amıeizla divina,
che significa ula HNIO differenziata Ira L uOomoO DIO DIO C1 dona. quello che 5{10

10 Implanta nel NOSITO Luomo STEeSSO G] TEe DIO perche DUO lavorare COIl

Iu1 nel mondo. (O0S] 1ommaso TOVA ula ormula bellissima nel 5{10 Tatitaio Cull a-
1NOLe «L’amore che DIO regala al u0MO ula manlera ( amıic1izla dell’ uomo COIl

DIo»17/.

STA a 1 a{}

In 4,19, ect I1

STA 11- 11 A LESD

84

Amicitia Dei. Radice e contenuto sistematico della teologia classica dell’amicizia con Dio

Poiché l’amore di Dio è amore d’amicizia, la nostra personalità sarà mantenuta
anche nella nostra unione con Dio. Il cielo significherà per noi unio, partecipazione
all’amicizia delle persone divine, complacentia nello splendore divino. Ma restere-
mo noi stessi integralmente, uomini e non dèi. Poiché l’amore di Dio è amicitia, non
vuole incorporarci, ma è exstasis verso di noi. Tommaso dice: amare l’altro signifi-
ca volere il suo bene15.

Il meglio dell’uomo entra qui nell’amicizia con Dio, il meglio diventa se stesso.
L’amore d’amicizia che è dato all’uomo lo renderà capace di essere lui stesso un
amico e fare le opere dell’amore di Dio. Riprendendo le parole di Gesù nel vangelo
di Giovanni (15,15 s.) Tommaso dice: il compito più nobile dell’uomo è diventare
«collaboratore di Dio»16. Vivere nella grazia vuol dire vivere nell’amicizia divina,
che significa una unio differenziata fra l’uomo e Dio. Dio ci dona quello che è suo e
lo impianta nel nostro cuore. L’uomo stesso si offre a Dio perché può lavorare con
lui nel mondo. Così Tommaso trova una formula bellissima nel suo trattato sull’a-
more: «L’amore che Dio regala all’uomo è una maniera d’amicizia dell’uomo con
Dio»17.

15 STh I q. 20 a.1 ad 3.

16 In Mt 4,19, lect. II.

17 STh II-II q. 23 a. 1 resp.
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Lunıvocıta dell ’ essere SEeCONdoOo uns COTLO

Davıde Rıserbato
C(esano Maderno, MD

Introduzlone

(l significativo 110  —> DrIVO (1 Interesse teologico1 l’approfondimento (1
aspeTtto particolare dottrina (1 10Vannı uns COTO Lunivocita

dell’ essere Largomento, vvincent SCHILDLC affascinante, verTrä 2.CCOSTAaTO
Alante la ettura OLaTIO ES5T10 del Octor 1S rimasto Inedito fino Y

DOI ripubbhlicato da Aarlo Balic In Bogoslovuni Vestnik L 1929, AT 7D1 /75
ermme collatio4 deriva Cal verbo conferre DUO C556 1€ tradotto COIl confe-

questi es11 (0)I10 DrevI crıttl, forse frutto (1 Lavoro redazlonale (COLNE le ÖT -
atıones, COmDosti probabilmente DL 0 studenti (COLNE In uUSO all universita (1

La rilevanza teologica dell argomento risiede nell importanza Cli U1  ; riflessione In Ordine Y CONCELTOG Cli
ESSCETE, Il quale, unıto qalla dJeterminazione iInfinito, ((OTLIE modalJlita propria QJell essere (1vino (ens infint-
Eum), COs1l1tulLsce Il CONCELTIG pIU a 1tO Cli CUul disponi1amo DEL DENSALE [HO «T perfectissimus CONCEPLUS, In
U UO QquUası In quadam descriptione periectissime COSNOSCIMUS Deum, el concipiendo periectiones
simpliciter el In I1amen CONCEPLUS periectior SimMUu| el simplicior, no his pOossibilis, el CONCEPLUS
entis nflinit) cie eNımM el simplicior UYUAIL CONCEPLUS entis bonl, entis ver], vel 9110r um sSimilium, Qqu1a
“infinitum“ 11011 el Qquası attributum vel Dasslo entis, S1IVEe Ee1USs (le UUO (icitur, Sa icit mModum intrinse-
C i1us entitatiıs, ita Qquod. Cu 1C0 “infinitum &A  ens 11011 CO cCoOoncepium QquUası DEL accldens,
cSubiecto el passlione, SE( cConcepLlum DEL oSubilecti In Cerio sradu periectionis, Scilicet infinitatis» OÖOrd
L, 3, 2, Per Ordinatio Lectura C1HAMO SCINDILE (a Hera Omnta JFOannıis Duns S CO Doctoris
S p7 Martanıt, S{111C110 el CUT ( ommIssiOonNIsS Scotisticae, ( 1vıtas Vatltlıcana 1950s.)

ARRIS, Duns SCOLO, ()xforda 1927, 37(1-31795

5Segnaliamo Qqu1 Il NOSITO QJebito nel confronti del mirabile stud10, insuperato, Cli ILSON, Jean Duns S COL
Introduction Ses HOSsLLLON fondamentates, Parıs 1952, del quale G1 LTrOvVeranno ne|l presenlte I2 vOoro Ire-
quenti e ESTESE C1itazlı1on.1.

( Ir M - (.‚HENU, ANotes de jeXLcOgraphie DAOSCHNLGLE medievale, In RKevue (des SCIENCES philosophiques
el theologiques 16 (1927) 435-446

S85

1. Introduzione

Ci è parso significativo e non privo di interesse teologico1 l’approfondimento di
un aspetto particolare della dottrina di Giovanni Duns Scoto († 1308): l’univocità
dell’essere. L’argomento, avvincente e sempre affascinante, verrà accostato me-
diante la lettura della Collatio 24, testo del Doctor Subtilis rimasto inedito fino al
19272 e poi ripubblicato da Carlo Balić in Bogoslovni Vestnik IX, 1929, 212-2173.

Il termine collatio4 deriva dal verbo conferre e può essere tradotto con confe-
renza; questi testi sono brevi scritti, forse frutto di lavoro redazionale come le repor-
tationes, composti probabilmente per gli studenti come in uso all’università di

L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

RTLu X (1/2005) 85-110Contributi

Davide Riserbato
(Cesano Maderno, MI)

1 La rilevanza teologica dell’argomento risiede nell’importanza di una riflessione in ordine al concetto di
essere, il quale, unito alla determinazione infinito, come modalità propria dell’essere divino (ens infini-
tum), costituisce il concetto più alto di cui disponiamo per pensare Dio: «Et perfectissimus conceptus, in
quo quasi in quadam descriptione perfectissime cognoscimus Deum, est concipiendo omnes perfectiones
simpliciter et in summo. Tamen conceptus perfectior simul et simplicior, nobis possibilis, est conceptus
entis infiniti. Iste enim est simplicior quam conceptus entis boni, entis veri, vel aliorum similium, quia
“infinitum” non est quasi attributum vel passio entis, sive eius de quo dicitur, sed dicit modum intrinse-
cum illius entitatis, ita quod cum dico “infinitum ens”, non habeo conceptum quasi per accidens, ex
subiecto et passione, sed conceptum per se subiecti in certo gradu perfectionis, scilicet infinitatis» (Ord.
I, 3, qu. 2, n. 58. Per Ordinatio e Lectura citiamo sempre da Opera Omnia Joannis Duns Scoti Doctoris
Subtilis et Mariani, Studio et cura Commissionis Scotisticae, Civitas Vaticana 1950s.).

2 C. R. S. HARRIS, Duns Scoto, Oxford 1927, 371-375.

3 Segnaliamo qui il nostro debito nei confronti del mirabile studio, insuperato, di É. GILSON, Jean Duns Scot.
Introduction a ses position fondamentales, Paris 1952, del quale si troveranno nel presente lavoro fre-
quenti ed estese citazioni.

4 Cfr. M.-D. CHENU, Notes de lexicographie philosophique médiévale, in Revue des sciences philosophiques
et théologiques 16 (1927) 435-446.
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’‘unmivocita Adefl’essere SACONCAdO NS COTO

ParIlgl: «Les Collationes furent EerIites Aarls;: es SONT COLNLLUES ()115 le 110 de
Collationes Disputationes parisienses. ersonne JUSqu a present n en conteste
la paternite Scot Q ul do1t a VOIT OuUfenu C655 theeses la Sorbonne»5>.

In OgnI CaAa5U, all interno SCuUOla Irancescana questie collationes, 110  —> prive (1
ula Certia AaCUTEeZZAE, divennero ben pPrestO OgSgeTlOo (1 grande lode; COS] infatti
parla 11 Aavellus « ITAaCTAalius Gollationum, „& W Disputationum OCTIOTIS
1115 veiIe AaULEeEUS Habent hiec ]Juniores eologi quasiıi armarıum bene NStIruC-
ium nde SINE labore In ScholasticIis dissertationibus, e1 velut (ut ajunt)
OPeTrato disputent; habent e11am promptuarıum diffieultatum e1 objectionum, quibus
OCTIOTIS 1115 OpIniones impugnari DOossint, ({ UL LLL perpensIis solutionibus 1DSIUS
doctrina, solida e1 Derspicua apparet»®.

Alle NnOSITe orecchie calzante, 110  —> Ceri0o DPOCO ardita, l’analogia ira
QUESTO Iractatus Collationum AFMarıum hene instructum, quası G] Iraitasse (1
ula librerla ben ornita quale eologi DIU g10Vanl (JuniOres T’heologi) DOSSAaLLQO
attingere plene manı a ula solida et Herspicud doctrina.

NO1 110  —> restia che verilicare (1 DELSOLNG, seguenNdo "InvIito del avellus Lege
(@ttente, experieris VErg [oquli.

SIatus QUAESTIONIS
Lunivocita dell ’ essere cCertfamentTe ula dottrine filosofiche (1 uns COTO

ira le DIU studiate, 6554 r.ıveste infatti ru0ol0 fondamentale all interno CAalite-
Tale filosofica da Iu1 Iinnalzata. s 1 rTavvV]ıSsa ULLavıa ula SProporzione Ira la grande
mole del contribulti prodotti erıtica 11 LLUINEIO difficoltäa risolte grazle
aglı STtess1i «INOTUN unıvocationem entis, Infer doctrinas philosophicas COTO
Droprias, locum principalem Tantam amen aciunt diffieultatem GIVE
1pSum argumentum GIVE E1IUS evolutio apud llem, ıT plena CerTfaque Solutio
UC desideretur»“.

BERTONI, Le BienheureunXx Jean Duns S COL Sa DIE, doctrine, Ses diSCcIpLES, Levanto 1917, 4255

JOannıis Dun S COFT Hera Omnte, Wadding-Vives, ILL, 3472

BARTH, De fundamento LNLVOCALLONES apud ioannem Duns Scotum, Koma 1939, Per Pr1m@O agile
cCensimento bibliografico G1 veda OÖid., D, 612a G1 TOvera Q ul U1a classificazione egli cstuCi (Livisl, DFO

indole (iversa, Lra apologetici, STOF1CI STOr1cO-sSistematic1ı

86

L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

Parigi: «Les Collationes furent écrites à Paris; elles sont connues sous le nom de
Collationes ou Disputationes parisienses. Personne jusqu’à présent n’en a contesté
la paternité à Scot qui doit avoir soutenu ces théeses à la Sorbonne»5.

In ogni caso, all’interno della scuola francescana queste collationes, non prive di
una certa acutezza, divennero ben presto oggetto di grande lode; così infatti ne
parla il Cavellus († 1626): «Tractatus Collationum, seu Disputationum Doctoris
Subtilis vere aureus [...]. Habent hic juniores Theologi quasi armarium bene instruc-
tum unde sine labore in Scholasticis dissertationibus, et velut ex opere (ut ajunt)
operato disputent; habent etiam promptuarium difficultatum et objectionum, quibus
Doctoris Subtilis opiniones impugnari possint, quarum perpensis solutionibus ipsius
doctrina, solida et perspicua apparet»6.

Alle nostre orecchie suona calzante, ma non certo poco ardita, l’analogia tra
questo Tractatus Collationum e un armarium bene instructum, quasi si trattasse di
una libreria ben fornita dalla quale i teologi più giovani (juniores Theologi) possano
attingere a piene mani ad una solida et perspicua doctrina.

A noi non resta che verificare di persona, seguendo l’invito del Cavellus: Lege
attente, experieris vera me loqui.

2. Status quaestionis

L’univocità dell’essere è certamente una delle dottrine filosofiche di Duns Scoto
tra le più studiate, essa riveste infatti un ruolo fondamentale all’interno della catte-
drale filosofica da lui innalzata. Si ravvisa tuttavia una sproporzione tra la grande
mole dei contributi prodotti dalla critica e il numero delle difficoltà risolte grazie
agli stessi: «Norunt omnes univocationem entis, inter doctrinas philosophicas Scoto
proprias, locum principalem occupare. Tantam tamen faciunt difficultatem sive
ipsum argumentum sive eius evolutio apud Subtilem, ut plena certaque solutio
adhuc desideretur»7.

5 A. BERTONI, Le Bienheureux Jean Duns Scot. Sa vie, sa doctrine, ses disciples, Levanto 1917, 425.

6 Joannis Dun Scoti Opera Omnia, Ed. Wadding-Vivès, t. III, 342.

7 T. BARTH, De fundamento univocationis apud Ioannem Duns Scotum, Roma 1939, 5. Per un primo e agile
censimento bibliografico si veda ibid., 5, nota 1; si troverà qui una classificazione degli studi divisi, pro
earum indole diversa, tra apologetici, storici e storico-sistematici. 
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Davıce Risarhbato

La SItuAzZIiONeEe delineata sinteticamente Cal Barth nel 1939, nel (STIS 18 5{1

Aissertazione DL 11 dottorato, sembra risultare ufttora valida, ebbene 11 rifiorire
egl]Ii studi dedicat] 1 Doctor 1115 12 determinato la Produzione (1 notevoll
contribulti In Ordine all’argomento dell univoecita.

questie parole fanno CECO quelle del Balic: C«NECX SaeCUlorum INNUMEeTA-
11e5 fere aUCTIOTES de doctrina LLLius OCTIOTIS locuti SUNT, quil OD substilitatem G
ngenll prou testabatur ar1anus de Florentia fuit «Tot1l S4EeCULO stupendus». At
110  —> doctrinam Ul1C DoctorI1 ubtili adscriptam 1DSIS E1IUS operibus Airecte
hauserunt, quil Aaerc legerunt 1 UNIıICEe faciebant, ıT intelligerent
e1 QquUIS 656 iste Doctor e1 quid e1 ( UL SCr1psSIsset. Quapropter nı mIırum G] LOl ( OIl-

tradietorlia ludiecla hac In Invenlantur»®
Una erza ed 25531 autorevole VOCC, quUESTa volta (1 Etienne Gilson, rTI1SUONA.

implacabile nel 5{10 SIUdIZI0: «De Cent eCTIivaIn quil ONT voulu ridiculiser uns 5cot,
11 N Y Da QeUX quil L’alent Iu, Da quil L’alt COMPrI1S»?. AallCOTLd, DreCcIsa-
menTe riguardo all unıyocita dell’ essere «AUCUNEe partie de la doctrine SCOTISTE na
fait L’objet de pIus d etudes, dont gran nombre proposent Q allleurs mMOo1nNs de
l eXposer DOUL elle-meme ({UC de l’attaquer de la defendre»10.

Queste parole, dQure CertamentTe pertinent1, ‚HONALLO COILLNE INVITO enta-
anche nNOlL, dopO maoltI! altrı, a acddentrarecei In QUESTO hortus Conclusus, quasiıi In

punta (1 piedi DL 110  —> violarne la elleZZa, ne cConsapevolezza pero A aCccordo
(OIl (GAilson che 110  —> TIUSCITeMO cComprendere la dottrina dell univocita ne 5{1

cCommplessita, ne a esporla AaVeIIr 111e In ualche modo deturpato 11 aSCINO Or1g1-
nale, 110  —> ritenendocIi all altez7z73. de Ia efendre, LEINLNEINOÖ perö SOgnNandocıi de
l’attaquer.

Logica U  (} metafisica?
arı diversilicati (0)I10 0 approccı del contribulti prodotti In Ordine alla dottri-
Sull’univocita, C10 che In SCHETE 11 limitatamente 4a1 lavorI] da NO1

presi In CONsSiderazilone la tendenzlale riconduzione (1 QUESTO particolare aspeTl-

BALIC, (LIrCa postittiones fundamentates Duns SCOLL, In Anten1ianum A (1953) 261

ILSON, Saint Francots pf7 Ia HeENSEE medievale, In Linfiuence de Saint Francots d ASSISEP Sr Ia CLDELESC-
IOn italienne, Parıs 1926, Yl, Citato In JE AINT-MAURICE, Jean Duns S COL Un Adocteur Ades HOTHL-

RKennes-Parıls 1953,
Jean Duns SCOL,

87

Davide Riserbato

La situazione delineata sinteticamente dal P. Barth nel 1939, nel testo della sua
dissertazione per il dottorato, sembra risultare tuttora valida, sebbene il rifiorire
degli studi dedicati al Doctor Subtilis abbia determinato la produzione di notevoli
contributi in ordine all’argomento dell’univocità.

A queste parole fanno eco quelle del P. Balić: «Sex saeculorum cursu innumera-
biles fere auctores de doctrina illius Doctoris locuti sunt, qui ob substilitatem sui
ingenii – prout testabatur Marianus de Florentia – fuit «toti saeculo stupendus». At
non omnes doctrinam huic Doctori Subtili adscriptam ex ipsis eius operibus directe
hauserunt, neque omnes qui haec opera legerunt id unice faciebant, ut intelligerent
et quis esset iste Doctor et quid et cur scripsisset. Quapropter nihil mirum si tot con-
tradictoria iudicia hac in re inveniantur»8.

Una terza ed assai autorevole voce, questa volta di Étienne Gilson, risuona
implacabile nel suo giudizio: «De cent écrivain qui ont voulu ridiculiser Duns Scot,
il n’y en a pas deux qui l’aient lu, e pas un qui l’ait compris»9. E ancora, precisa-
mente riguardo all’univocità dell’essere: «Aucune partie de la doctrine scotiste n’a
fait l’objet de plus d’études, dont un grand nombre se proposent d’ailleurs moins de
l’exposer pour elle-même que de l’attaquer ou de la défendre»10.

Queste parole, dure ma certamente pertinenti, suonano come un invito a tenta-
re anche noi, dopo molti altri, ad addentrarci in questo hortus conclusus, quasi in
punta di piedi per non violarne la bellezza, nella consapevolezza però – d’accordo
con Gilson – che non riusciremo a comprendere la dottrina dell’univocità nella sua
complessità, né ad esporla senza averne in qualche modo deturpato il fascino origi-
nale, non ritenendoci all’altezza de la défendre, e nemmeno però sognandoci de
l’attaquer.

2.1. Logica o metafisica?
Vari e diversificati sono gli approcci dei contributi prodotti in ordine alla dottri-

na sull’univocità, ciò che in genere li accomuna – limitatamente ai lavori da noi
presi in considerazione – è la tendenziale riconduzione di questo particolare aspet-

8 C. BALIĆ, Circa positiones fundamentales I. Duns Scoti, in Antonianum 28 (1953) 261.

9 É GILSON, Saint François et la pensée médiévale, in L’influence de Saint François d’Assise sur la civilisa-
tion italienne, Paris 1926, 91, citato in B. DE SAINT-MAURICE, Jean Duns Scot. Un docteur des temps nou-
veaux, Rennes-Paris 1953, 35.

10 ID., Jean Duns Scot, 87.
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’‘unmivocita Adefl’essere SACONCAdO NS COTO

IO dottrina SCOTISTA a DIano 10giCO trascendentale11. NOSITO a VVISO
OPPOrTIUNO UDNECLALC tentativo (1 verilica DropOsItO (1 questia riconduzione che,
anticıp1amo, C1 sembra ula vVeIrId Dropria riduzione reale portata che la dot-
TINAa dell univocita dell essere, adeguatamente intesa, COMPOrTa. Questa HCL NO1
Ia questione.

In (lversI Studl, pregevoli HCL maoltI! aspettl, G1 segnala infatti QUESTO apPrOoCcCIO;
ira quelli DIU recentl, CertfamentTe egnO0 (1 noTla, ricordiamo 11 (STIS 18 (1 Boulnois,
Sur Ia CONNAISANCE de DIieu et ’Punivocite de SA  etant, 11 CUI1 guadagno ULLavIia CONS1-
G{ie nell aver richlamato l Iimportanza destructon SIlenCieuse (1 ULla Certia Aalld-

ogla DL ULla fondation UNIVOQUE de Ia metaphysique: «Derechef, L’univociıite aA55

les eXiIgenCceSs de la Og1Qque, SOUMEeTITLANT AaUX requisits Au PrincIpe de (;O11-

tradietion: uUlLlle meme chose pDeut Das Eire allirmee e1 1e€ meme emps A une
aUIre chose %a 115 contradiction, C est-Aa-dire %a 115 perdre ()[1 identite, ()[1 ıunite
JOTrSqu 1| s’agit Aun CONCEPT En e  el, la semplicite Au CONCeEPLT EsT elle-meme DCH-
GE dans L horizon de la predication scientifique, Syllogistique, e1 OUMISE AaA iImpe-
ratifs de la logique»12, In realta, alfermare che P’Punivocita ASSUINLE e esigenNZE
logicda, sottfomettendosız al DFINCLDLO dı HON contraddizione, 110  —> significa altro che
alfermarne la COTrTEeITe7Z7A la DOosSsSIbilita C111 DpIlano del pensieTrO; SOSTeNeTE INVeCe
che C1 TOVIAMO quil 1 COSDETLO dell ’ univocita logica dell ’ essere, significa cCOommMetite-

ula petizione (1 DPrINCIDIO. In Ognl Cas5Ü, L intenzione (1 uns COTO CIiId un altra.

11 (queSia, Lra le altre, anche ] opinione (l1 allc «Prima Cli NEeCESSAFr1O ener presente che L’ente 11011

ne SCOMNSMO AHabens ESSE, Ventitas essentiae. CONCELITLG UN1CO “"Cche In ta| anlera U110 che
Ia IF unita hasti DEL SENETAr contraddizione, quando I0 G1 Tiermi neghi CIrca Ia medesima COsa” (Ox.,
L, 3, 2, D, e Vives, 15) che "ogni r1cerca Cli I HO presuppone” (Ox., L, 3, 3, 6- (l
Vives, 02-109), G1 riferisce soltante all’ aspetto trascendentale-10g1ico, 11011 all’aspetto metafisico>»
BALIC, SCOLLSMO, In Enciciopedia (‚attolica, vol 151-16°2 157) %] cComprende quale C124 I' intento Cli al1C
alfermandone J aspetto trascendentale-10gico 11011 metafisico: egli intencde MOSIrTrAare l assurccita tes1i
che vorrebbe vedere ne DOsIzlone Cli [Hıns SIREHIF U1a pericolosa forma Cli pantelsmo. J1uttavlia, infon-
(atezza dJell accusa o1ä MOsSLrAaia spiegando le Qdifferenti QCCEZI0N1 del ermıne 0S In 1ommaAas®o [Hıns
SCcoto, Dertanto risulta ingiustificata quella SO |LZI1CNE che ricondurrehbhbhe Ia poriata metafisica DOSI-
Z10Ne Cli [Hıns SIRAIF quella trascendentale-logica, Y SOlO 5 SCDDUL nobile, Cli Aitenderlo

‚OQULNOIS, S ur Ia CONNALSANCE de DIien p7 EunIvocHte de E  A  etant, Parıs 19885, 13-14 ESsSTO Cli Boulnois
DO1 citando De Anıma 1, 6, In CUul [Hıns SIRAIF PIODOE Ia (listinzione Cli due, Nz1 ire, t1p1

Cli univocita: logica, naturale 1S1C2 metafisica. L’autore (a Qqu1 conclude: «Pulsque OUS parlons DIE-
SenNnT (le I ınivocite ogique Au CONceplL, elle est Das incompatible V Ul equivocite Ulle analogie
reele, (l ordre physique metaphysique: cCOnNcepLl identique DeutL s appliquer plusieurs DEN-
15 el espece s A 115 contradiection: Il les transcende MmMeme eMps qu 1 les signifie». tuttavlia, AAal SOlO
Iatto che esiStano Ire t1D1 (l1 univocıita, ('OT1LIE [Hıns SIRAIF afferma, 11011 G1 DUO Jedurre rigore che quella
Qqu1 In trattarsı precisamente Cli quella logica. Del resio, quesia possibile Oblezione ONUdA-
] C111 De Anıma, ha o1ä r1sposto In ermını 9691 precIlsi ILSON, Jean Duns SCOL, e 1ia
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to della dottrina scotista ad un piano logico trascendentale11. A nostro avviso è
opportuno operare un tentativo di verifica a proposito di questa riconduzione che,
anticipiamo, ci sembra una vera e propria riduzione della reale portata che la dot-
trina dell’univocità dell’essere, adeguatamente intesa, comporta. Questa è per noi
la questione.

In diversi studi, pregevoli per molti aspetti, si segnala infatti questo approccio;
tra quelli più recenti, certamente degno di nota, ricordiamo il testo di O. Boulnois,
Sur la connaisance de Dieu et l’univocité de l’étant, il cui guadagno tuttavia consi-
ste nell’aver richiamato l’importanza della destruction silencieuse di una certa ana-
logia per una fondation univoque de la métaphysique: «Derechef, l’univocité assu-
me les exigences de la logique, en se soumettant aux réquisits du principe de con-
tradiction: une même chose ne peut pas être affirmée et niée en même temps d’une
autre chose sans contradiction, c’est-à-dire sans perdre son identité, ou son unité
lorsqu’il s’agit d’un concept. En effet, la semplicité du concept est elle-même pen-
sée dans l’horizon de la prédication scientifique, syllogistique, et soumise aux impé-
ratifs de la logique»12. In realtà, affermare che l’univocità assume le esigenze della
logica, sottomettendosi al principio di non contraddizione, non significa altro che
affermarne la correttezza e la possibilità sul piano del pensiero; sostenere invece
che ci troviamo qui al cospetto dell’univocità logica dell’essere, significa commette-
re una petizione di principio. In ogni caso, l’intenzione di Duns Scoto era un’altra.

11 È questa, tra le altre, anche l’opinione di Balić: «Prima di tutto è necessario tener presente che l’ente non
è nello scotismo habens esse, ma l’entitas essentiae. [...]. Il concetto unico “che in tal maniera è uno che
la sua unità basti per generar contraddizione, quando lo si affermi e neghi circa la medesima cosa” (Ox.,
I, d. 3, q. 2, n. 5, ed. Vivès, IX, 18) e che “ogni ricerca di Dio presuppone” (Ox., I, d. 3, q. 3, nn. 6-9, ed.
Vivès, IX, 102-109), si riferisce soltanto all’aspetto trascendentale-logico, non all’aspetto metafisico» (C.
BALIĆ, Scotismo, in Enciclopedia Cattolica, vol. IX, 151-162. 157). Si comprende quale sia l’intento di Balić
affermandone l’aspetto trascendentale-logico e non metafisico: egli intende mostrare l’assurdità della tesi
che vorrebbe vedere nella posizione di Duns Scoto una pericolosa forma di panteismo. Tuttavia, l’infon-
datezza dell’accusa è già mostrata spiegando le differenti accezioni del termine ens in Tommaso e Duns
Scoto, pertanto risulta ingiustificata quella soluzione che ricondurrebbe la portata metafisica della posi-
zione di Duns Scoto a quella trascendentale-logica, al solo scopo, seppur nobile, di difenderlo.

12 O. BOULNOIS, Sur la connaisance de Dieu et l’univocité de l’étant, Paris 1988, 13-14. Il testo di Boulnois
prosegue poi citando De Anima qu. 1, n. 6, in cui Duns Scoto propone la distinzione di due, anzi tre, tipi
di univocità: logica, naturale (fisica) e metafisica. L’autore da qui conclude: «Puisque nous parlons à pre-
sent de l’univocité logique du concept, elle n’est pas incompatible avec une equivocité ou une analogie
réele, d’ordre physique ou métaphysique: un concept identique peut en effet s’appliquer à plusieurs gen-
res et espèce sans contradiction; il les transcende en même temps qu’il les signifie». E tuttavia, dal solo
fatto che esistano tre tipi di univocità, come Duns Scoto afferma, non si può dedurre a rigore che quella
qui in causa debba trattarsi precisamente di quella logica. Del resto, a questa possibile obiezione fonda-
ta sul De Anima, ha già risposto in termini assai precisi GILSON, Jean Duns Scot, 89, nota 1.
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Condividiamo L’affermazione (1 (1lson OUTEe argomentation 1008 les theses de
uns Scot quil les viderait de leur CONTIeEeNU reel DOUL faire ULE Ogique, les lie-
ralt L’existant singulier DOUTL faire ULE physique, tromperait Inevitablement
d objet»15. Lessere (COLNE 10 intende uns COTO, “essere In QUAaNTO CSS5C1IC, 110  —>

QUESTO quell’ente, 110  —> LHEINLNEINO un universalizzazione logica r1CcCAavVala da entI1
particolari, pertanto 110  —> dQeve venıre del 5 [ 10) CONTeENUTO reale.

Non 1AM0 lasclarcı Irarre In nganno dall’epiteto che G] attrıbulto Y NOSITO
Dottore14 VEIO che la subtilitas, (1 DL Se, ula prerogativa del 10giCO, Cal SO10
fatto che 6554 G1a tale 110  - che egli 12 alfrontato la questione COIl taglio
10giCO ne che, QUESTO DPropOosIito, uns COTO 10 S12a

eria U  (} probabiıle?
Una difficolta pero G] presenTtla ben pPrestO DL colul che G1 accinge a Investiga-

quUESTa questione: la dottrina dell ’ univocita STAla proposta da uns COTO
(COLLNE semplicemente probabile (COLNE Certia definitiva? «Praesentem quaestio-
1903 quod attınet, S1MMI momentI! G5l SCITre UTr um Doctor 1115 In psamet 5{1

13 ILSON, Jean Duns SCOL., 1553 Egli G1 esprime dopo VT Citato Q2|CUNE inecceplbili alfermazionIı Cli
Maur1z10o (a Porio riguardo C1: che G1 dJefinisce d essentialts, tuttavlia, Il 5[  C COMMENTO csembra cal-
ZA7dit pennello anche nel conironti dell argomento che C1 riguarda. %] veda anche interessante FiL1eVO
In H3i 114 1a «JL.es (SCUSSIONS [ 11° I uınivocite el l analogie SOlIren. par{iols (le Ce cConfiusion. eI0C65N
[Hıns 5cot, Ia ogique connaıt Das (le milienu CNIire I ınivocite el | eEqu1voque; DOUL le logicien, analo-
UE el ( particuler (le | equivoque. Lanalogie na (le “ 115 DPIODIE UUE DAr apport (des Stres reels

Deut ONC QVOIr (le d analogie U UE DOUL Qes SCIENCES Au reel, telles Ia methaphysique el
Ia physique En falt, i Mals leur E xIsStence 11011 Sauraıt intercdlire metaphysicien (le trascender
Ia “diversite reelle” (des Stres ngages ans (PS rapportis, DOUL ahstrailire cCOnNcepLl el (COTLILTLLLLT

LOUS, celul (le L’etre eir. Op. (}r L, 3, 3, 17 L, 345) D’ailleurs, Observe-t1-il V pomte A hu-
ILLOUT' “Horc et1am, magistrı iIraciancies (le Deo el (le his UUALC COSNOSCUNLUFr (le DeoO, Observant UN1vocCca-
tionem In MOdo (icendl, licet VOCe negent” AepD. Par. L, 3, 1, {)»
TE Doctor Martanus Martalts, Doctor er Incarnalt, Doctor Ordinis, egli EINIIO Doctor ÜS:
i t1to10 gli attribuite flin AAal 1304 In SeZulto qalla Qdlifesa dJell Immacoalata ( ONCE7Z10NE: cir. VVADDING,
Annales InOorum (Ad ('laras quas VI, SE (10NSalvo (l1 5Spagna, MIinIisStro generale dell”  rdine,
P OLLO0OSCPEIINZ del 5[  C colftile ngegno «dilectum In ('hriste patlrem Iratrem Joannem 5cotum, (le CUIUS
vita laudabili, Sc1ent1a excellenti, ingen10que subtilissimo, alıisque insignibus conditionibus SUlS, partım
experlentia oNnga, partım lama, UUAC ubique divulgata est inftormatus { ] a{} plenum (Aillectioni VESTITAe
asSsıgno0 DOST Mdictum patlrem egidium principaliter el Ordcinarie praesentandum>» DENIFLE, ar
NI Parts., {L, Parıs 1891, 117 ‚ALLEBAUT, La Maitrise dı BienheureunXx Jean Duns S COT 13095, In
Archivum Franc. Hist. z 11925| 6) Per Ia questione relativa all’ appellativo T' heotogorum OMNIUM
Princeps G1 veda i contribute (l1 ‚ARUTI, S COFO "Theotogorum OMNILUM Princeps’? PrOcCesso al titofo In

decreto Adel Uffizto (1724) In Etica DEFSÖNU. Duns S COFO SUGGESLLONL nel Oderno,
Bologna 1994, 281-329
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Condividiamo l’affermazione di Gilson: «...toute argomentation sur les thèses de
Duns Scot qui les viderait de leur contenu réel pour en faire une logique, ou les lie-
rait à l’existant singulier pour en faire une physique, se tromperait inévitablement
d’objet»13. L’essere come lo intende Duns Scoto, l’essere in quanto essere, non è
questo o quell’ente, non è nemmeno un’universalizzazione logica ricavata da enti
particolari, e pertanto non deve venire svuotato del suo contenuto reale.

Non dobbiamo lasciarci trarre in inganno dall’epiteto che si è attribuito al nostro
Dottore14: è vero che la subtilitas, di per sé, è una prerogativa del logico, ma dal solo
fatto che essa sia tale non segue che egli abbia affrontato la questione con un taglio
logico né che, a questo proposito, Duns Scoto lo sia.

2.2. Certa o probabile?
Una difficoltà però si presenta ben presto per colui che si accinge ad investiga-

re su questa questione: la dottrina dell’univocità è stata proposta da Duns Scoto
come semplicemente probabile o come certa e definitiva? «Praesentem quaestio-
nem quod attinet, summi momenti est scire utrum Doctor Subtilis in ipsamet sua

13 É. GILSON, Jean Duns Scot., 183. Egli si esprime dopo aver citato alcune ineccepibili affermazioni di
Maurizio da Porto riguardo a ciò che si definisce ordo essentialis, tuttavia, il suo commento sembra cal-
zare a pennello anche nei confronti dell’argomento che ci riguarda. Si veda anche l’interessante rilievo
in ibid. 114, nota 1: «Les discussions sur l’univocité et l’analogie soffrent parfois de cette confusion. Selon
Duns Scot, la logique ne connaît pas de milieu entre l’univocité et l’équivoque; pour le logicien, l’analo-
gue est un cas particuler de l’équivoque. L’analogie n’a de sens propre que par rapport à des êtres réels.
Il ne peut donc y avoir de rapports d’analogie que pour des sciences du réel, telles la méthaphysique et
la physique. En fait, il y en a, mais leur existence non saurait interdire au métaphysicien de trascender
la “diversité réelle” des êtres engagés dans ces rapports, pour en abstraire un concept un et commun à
tous, celui de l’être (cfr. Op. Ox. I, d. 3, qu. 3, n. 17; t. I, 345). D’ailleurs, observe-t-il avec un pointe d’hu-
mour: “Hoc etiam, magistri tractanctes de Deo et de his quae cognoscuntur de Deo, observant univoca-
tionem in modo dicendi, licet vocet negent” (Rep. Par. I, d. 3, qu. 1, n. 7)».

14 Oltre a Doctor Marianus o Marialis, Doctor Verbi Incarnati, Doctor Ordinis, egli è definito Doctor Subtilis;
il titolo gli venne attribuito fin dal 1304 in seguito alla difesa dell’Immacolata Concezione: cfr. L. WADDING,
Annales Minorum (Ad Claras Aquas 1931), VI, 58. Già Gonsalvo di Spagna, ministro generale dell’Ordine,
era a conoscenza del suo sottile ingegno: «dilectum in Christo patrem fratrem Joannem Scotum, de cuius
vita laudabili, scientia excellenti, ingenioque subtilissimo, aliisque insignibus conditionibus suis, partim
experientia longa, partim fama, quae ubique divulgata est, informatus sum ad plenum dilectioni vestrae
assigno post dictum patrem Aegidium principaliter et ordinarie praesentandum» (H. S. DENIFLE, Chart.
Univ. Paris., II, Paris 1891, 117; A. CALLEBAUT, La Maîtrise du Bienheureux Jean Duns Scot en 1305, in
Archivum Franc. Hist. 21 [1928] 6). Per la questione relativa all’appellativo Theologorum omnium
Princeps si veda il contributo di A. GARUTI, Scoto “Theologorum omnium Princeps”? Processo al titolo in
un decreto del S. Uffizio (1724), in AA.VV., Etica e persona. Duns Scoto e suggestioni nel moderno,
Bologna 1994, 281-329.
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’‘unmivocita Adefl’essere SACONCAdO NS COTO

Ordinatione, UUAC { 11L ultimum ODUS Cerie constituilt, doctrinam de UNIVOCILATIEe
ENI1S Lamquam Certam DropOosuerIT, In dubIlis reliqguerit»15.

problema G] DHOLLC DL mot1vo ben DreCcISo, vediamo (COLLNE 10 elinea 11
Balic «  enım In omn1ibus e1 SINgULlIS editionibus hucusque ‚y PIS mandatis definitio-
nı unıvocıtatıs entis, UUAC In distinctione tertla TI OCCUurrIit, praemittuntur Aaec
verba: HON Aasserendo Quid HON ODINLONI COMMUNT Dum quidam putfant
uns Scotum In 5{1 Ordinatione doctrinam de UNIVOCILATIEe ENI1S exhibuilisse Lantum-
modo Lamquam “probabilem , cl (1:Alson CONaTltlur ectorI persuadere .  non A556 -

rendo’, haud NeCceEeSSATIO eXprimere haesitationem, C exXplicari DOossit ratione styli
vel humanıitatıs IHNIMNACYUUC lberalitatis UUd 1115 Crga adversam sententiam utl-
tur» 16 Alla Spilegazlone letterarla ornita da (:Aalson In merI1ito 1 Valore (1 quel DLO-
blematico asserendo», preferiamo 11 fatto che L’edizione alcana 10 DHOLLC ira
le espressionI cCertfamentTe SpurIle.

Qualche dubbıo A CUT)

Un problema analogo quello che olleva 11 TO Metaphysicae (Utrum
N Adicatur HNIVOCE de OMNIOUS), QOVve uns COTO sembrerebbe NECSAaTC la dottrina
dell univocita: «Ad questionem, CONCEedO quod C115 110  —> Aicatur UNIVOCEe de omn1ibus
entibus» Metaph., LV, L, ed Wadding, LV, 5378) D 6554 G] DUO buon
diritto alfermare (OIl 11 (llson «Et neaAnmodoINsS pDeut (lire u elle fait le desesnoir
de generations de scotistes, fermes partisans de L’univociıite de L’etre, quil SV IrOU-
vent devant ULE negation radicale de L’univocite e1 Ulle deciIsion de uns
SCcolt faveur de L analogie»17.

Ad a VVISO (1 Gilson, 11 ES5T10 riprodotto nell edizione (1 Wadding 110  —> COMLDALC nel
MAaNnOSCTITIT (1 CUI1 disponlamo per 10 LHNENO quelli de HORURS CONNUS): «Fn realite, le
Exie UUC donnent les manuscrIits de OUSs (COLLLUS conten Das Ce negation de
L’univocite de L’etre, bien qu 1l Ll’affirme Da 110  —> plus, e1 qu 1l csemble Opter plutöt

BALIC, (IrCca HOSLLLONES fundamentates Duns SCOLL, A
Ibid., A4ES-219 %] confronti K  — QUanio ITierma (1lson: «{ © 1A8}  - Asserendo n exprime Das necessairement
Ulr hesitation reelle peut n elre qu une clause (le style, (1sons, (le courtolsle, PILVEIS (CEPUX Qqu1 pensalent
aufrement>» ean Duns SCOL, 4, 1ia 2) Nota K  — ragione i al1C che In QUESLO modo, tuttavlıa, Ia
(isSCUSSiONeE G1 trasfierisce Dluttosto C111 1vello letterario che 11011 STOFICO CTUCO: .(4 el SIC (MSCUSSIO Dotlus
a{| CaALILLDUIL lıtteraturae SCOTMSICAE UUa a{} SCOMNsSMUM historiecum translata S TSE RS (GEirca HOSLLLONES fun
amentales Duns SCOLL, 2{(9)

ILSON, Avyticenne pf7 e HOoLNL de depart Ade Duns SCOL, In Chives ( histoire Qoetrinale el lıtteraire Au
age (1927) 105
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Ordinatione, quae suum ultimum opus certe constituit, doctrinam de univocitate
entis tamquam certam proposuerit, an in dubiis reliquerit»15.

Il problema si pone per un motivo ben preciso, vediamo come lo delinea il P.
Balić: «Etenim in omnibus et singulis editionibus hucusque typis mandatis definitio-
ni univocitatis entis, quae in distinctione tertia libri I occurrit, praemittuntur haec
verba: non asserendo quia non consonat opinioni communi. Dum quidam putant
Duns Scotum in sua Ordinatione doctrinam de univocitate entis exhibuisse tantum-
modo tamquam “probabilem”, cl. Gilson conatur lectori persuadere illud “non asse-
rendo”, haud necessario exprimere haesitationem, cum explicari possit ratione styli
vel humanitatis summaeque liberalitatis qua Subtilis erga adversam sententiam uti-
tur»16. Alla spiegazione letteraria fornita da Gilson in merito al valore di quel pro-
blematico «non asserendo», preferiamo il fatto che l’edizione Vaticana lo pone tra
le espressioni certamente spurie.

2.3. Qualche dubbio ancora
Un problema analogo è quello che solleva il libro IV Metaphysicae qu. I (Utrum

ens dicatur univoce de omnibus), dove Duns Scoto sembrerebbe negare la dottrina
dell’univocità: «Ad questionem, concedo quod ens non dicatur univoce de omnibus
entibus» (Metaph., IV, qu. I, n. 12; ed. L. Wadding, IV, 578). Di essa si può a buon
diritto affermare con il Gilson: «Et néanmoins on peut dire qu’elle a fait le désespoir
de générations de scotistes, fermes partisans de l’univocité de l’être, qui s’y trou-
vent devant une négation radicale de l’univocité et une décision expresse de Duns
Scot en faveur de l’analogie»17.

Ad avviso di Gilson, il testo riprodotto nell’edizione di Wadding non compare nei
manoscritti di cui disponiamo (per lo meno quelli de nous connus): «En réalité, le
texte que donnent les manuscrits de nous connus ne contient pas cette négation de
l’univocité de l’être, bien qu’il ne l’affirme pas non plus, et qu’il semble opter plutôt

15 C. BALIĆ, Circa positiones fundamentales I. Duns Scoti, 278.

16 Ibid., 278-279. Si confronti con quanto afferma Gilson: «Ce non asserendo n’exprime pas nécessairement
une hésitation réelle. Il peut n’être qu’une clause de style, disons, de courtoisie, envers ceux qui pensaient
autrement» (Jean Duns Scot, 99, nota 2). Nota con ragione il P. Balić che in questo modo, tuttavia, la
discussione si trasferisce piuttosto sul livello letterario che non storico critico: «... et sic discussio potius
ad campum litteraturae scotisticae quam ad scotismum historicum translata est» (Circa positiones fun-
damentales I. Duns Scoti, 279).

17 É. GILSON, Avicenne et le point de départ de Duns Scot, in Archives d’histoire doctrinale et littéraire du
moyen âge 2 (1927) 105.
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faveur de QeUX sSolutions differentes, selon les pomts de VUu«rc Ogique metaphy-
SIqueE auXxquels AaULA cho1s] de placer»18,

Balic, 1 contrarIl1o, SOSTIeNE che l ipotesIi (1 Wadding G1a suffragata INVeCe da
undici MAaNnOSCTITILIL «Neque dubium SOlvere poteratl a quosdam Lantum
Codices, etlamsı antiquissımos, In quibus 10C0 DPrODOSITIONIS In editione Wa  inglana
positae sSimpliciter Alcitur: "“COoncedo quod C115 110  —> Ailcıtur aequivoce... ! Nam In
ındecim codic1ibus OCCUTrTI idem LTEeXIUS In editione waddinglana, dum In al11Ss
quinque, 10C0 DPrODOSItTIONIS “"(Concedo quod C115 110  —> Ailcatur UNIVOCEe de omn1ibus
entibus, 110  —> amen aequIvoce , egitur "CONCEdO quod C115 110  - Aicatur aequivoce ;
e1 In UL1O hisce cCOodic1bus (nempe Erfordiensi egitur In 012a marginali: "Ad ({ UAC -
t1o0nem OPINIO Dpropria SC analoglael, (YJUALIL amen 110  - ene mMmodo  27 dum In .10
cCodice (Scilicet MonacensI1i) adnotatur uns Scotum SOlvere argumenta COonIira ODI1-
nıonem Avicennae "qula modo ene unıvocıtatem entis”. Itaque SUSPICIO ormata G5l
uplicem redactionem Metaphysicae exstitisse, ({ UL LLL In prima COTO arrideret
analogla, In altera VEIO unıvocıtas admitteretur, dum LTeXTIUSs editionIis Wa  inglana

utraque hac redactione COMDOSITUS esscet» 19
uUtLavla, nel 5 [ 10) ean Duns Scot, (1:ilson COS]I esprime la 5 { 1C DOSIZIONE, che C [I11-

bra av er precisato rispetto all ’ articolo In Archives nel 1927 «n absen-
A une edition critique de L oeuvre de uns scot, 11 G5l premature de le DLO-

eme A une evolution DOossi de pensee 1008 pDoiIn La tradition manuscrite
S’aCcCorde Da QUJOUFTS AaVEC l imprime de Wadding e1 les nNOoTes marginales Au
291, de ] Amplonilana d’Erfurt, peuvent s Interpreter Iu1 attribuant

changement d’opinion ARTH, sZum Problem der FEindeutigkeit, 14-315) Le
livre des (Quaest. In Metaph. ExIster alt QeUX redactions, L’une O uns Scot t1en-
dreit CEI1ICOILIE DOUL l’analogie, L’autre O 11 ensegnerait Lunivocite. Le TexT de
Wadding-Vives auralt melange les CdeUX: Art. CLt., 315 Personnellement, DOUL des
ralsons Lrop DrOVISOIrEeS DOUL meriter Q eire CeXDOoseEES, ] Incline admettre UJUC la
pensee de uns Scot c’est mMO1INSs progressivement precisee 1008 pomnt»20. (1:Alson
quil G] limita dunque alla semnplice constatazione (1 110  —> commpleto 2CCOrdoOo ira la
tradizione MAaNnOSCTITLAa L’edizione Wadding.

ertanTlo, finche la OMMISSIONE COT1ISTA. 110  —> C1 ornira 11 ES5T10 dell’edizione CT1-
t1ca (1 QUESTO passagglo (Quaest. In Metaph., Sara Trematuro DENSALC (1 risol-

I5Ld., 106

BALIC, (LIrCa postitiones fundamentates Duns SCOLL, 279-280
A{} ILSON, Jean Duns SCOL, o-1 1a
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en faveur de deux solutions différentes, selon les points de vue logique ou métaphy-
sique auxquels on aura choisi de se placer»18.

Il P. Balić, al contrario, sostiene che l’ipotesi di Wadding sia suffragata invece da
undici manoscritti: «Neque dubium solvere poterat recursus ad quosdam tantum
codices, etiamsi antiquissimos, in quibus loco propositionis in editione waddingiana
positae simpliciter dicitur: “Concedo quod ens non dicitur aequivoce...”! Nam in
undecim codicibus occurrit idem textus ac in editione waddingiana, dum in aliis
quinque, loco propositionis “Concedo quod ens non dicatur univoce de omnibus
entibus, non tamen aequivoce”, legitur: “concedo quod ens non dicatur aequivoce”;
et in uno ex hisce codicibus (nempe Erfordiensi) legitur in nota marginali: “Ad quae-
stionem opinio propria [sc. analogiae], quam tamen non tenet modo”, dum in alio
codice (scilicet Monacensi) adnotatur Duns Scotum solvere argumenta contra opi-
nionem Avicennae “quia modo tenet univocitatem entis”. Itaque suspicio formata est
duplicem redactionem Metaphysicae exstitisse, quarum in prima Scoto arrideret
analogia, in altera vero univocitas admitteretur, dum textus editionis waddingiana
ex utraque hac redactione compositus esset»19.

Tuttavia, nel suo Jean Duns Scot, Gilson così esprime la sua posizione, che sem-
bra aver precisato rispetto all’articolo comparso in Archives nel 1927: «En l’absen-
ce d’une édition critique de l’œuvre de Duns Scot, il est prématuré de poser le pro-
blème d’une évolution possible de sa pensée sur ce point. La tradition manuscrite
ne s’accorde pas toujours avec l’imprimé de Wadding et les notes marginales du ms.
Z. 291, de l’Amploniana d’Erfurt, peuvent s’interpreter comme lui attribuant un
changement d’opinion (T. BARTH, Zum Problem der Eindeutigkeit, 314-315). Le IV
livre des Quaest. in Metaph. existerait en deux rédactions, l’une où Duns Scot tien-
dreit encore pour l’analogie, l’autre où il ensegnerait l’univocité. Le text de
Wadding-Vivès aurait mélangé les deux: art. cit., 315. Personnellement, pour des
raisons trop provisoires pour mériter d’être exposées, j’incline à admettre que la
pensée de Duns Scot s’est au moins progressivement précisée sur ce point»20. Gilson
qui si limita dunque alla semplice constatazione di un non completo accordo tra la
tradizione manoscritta e l’edizione Wadding.

Pertanto, finché la Commissione Scotista non ci fornirà il testo dell’edizione cri-
tica di questo passaggio delle Quaest. in Metaph., sarà prematuro pensare di risol-

18 Ibid., 106.

19 C. BALIĆ, Circa positiones fundamentales I. Duns Scoti, 279-280.

20 É. GILSON, Jean Duns Scot, 99-100, nota 3.
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veiIe la questione, ne cConsapevolezza perö che In OgnI ( A50 110  —> SCHILDIC cuffi-
clente un edizione erıtica DL risolvere problemi (1 queESTa natiura

Conclusione
(10 che ULLavIia risulta chlaro, nOoONOSTIANIe le apparenti! Incerte7z7e Na-

late, che uns COTO 12 cCertamentTe avvertito la portala 5{1 INNOVAZIONE
le CO  Z importantı che 6554 implicava. quantı infatti 10 CCUSAaVAallQO (1

distruggere In QUESTO modo la filosofia GS{IeSSAa: «Videtur enNım quod hoc destruat
ofam philosophlam, HOLEL unıvocationem ENII1S a Omn1la, licet amen 110  —> praedi-
CAatiur In “quid” de OMNIDUS, ıT de differentlis»21, egli rispondeva: «DICO quod 110  —>

desStruo philosophlam, sed ponentes contrarıum NeCcEeSSAaTIO destruunt philo-
sophiam»22,

5E infatti DHOTNCTE HNIVOCALHONEM CNLIS DUO costituire, anche SO10 COILLNE presunTto
CaNO d accusa, la Aistruzione filosofia, C10 significa che uns COTO
(lOveva C556 1€ Consapevole fino In on reale importanza 5 { 1C DOSIZIONE,

dispetto (1 tentennamen!tI che 0 G1 vuole attribuire, CONSCIO Inoltre del fatto
che qualunque te010g0, (1 fatto, G] avvVale del CONCETTIO COMLULE UN1IVOCO, ebbene DOI

parole 10 neghi «Fr aeterea, magistri e1 theologi videntur ut1 CONCEPIU (O111-

munı Deo e1 Creaturae, licet contradicant verbo quando applicant, 11a In hoc (;O11-

venıiunt quod accıplunt CONCEPTIUS metaphysicales e1 removendo quod
G5l imperfectionis In creaturIs, attriıbuunt Deo quod EsT perfectionis, ıT bonitatem,
verıtatem e1 saplentiam» 3,

Lunivocita dell ’ essere secondo Duns COLO

L’oggetto metafisica
La questione G] Sviluppa partire riflessione GL TAaTIuto epistemologicO

metaflfisica. Ssull interrogativo CITCAa 11 5 10 Oggello. Perche la metaflisica
OCCUDarsı (1 0 ESSETT], In QUaNTO ohilosophiad Drıma?* Qeve COILLNE el-
IO lel appropriato quello che gode (1 ula OMMLULNALZzA totale nel confronti (1

41 Lectura L, (list 3, @, 105
A Ibid., 110
A Ibid.,
AL Per Ia definizicne Cli metafisica, G1 veda ILSON, F ’etre pf7 [ esSENCE, Parıs 19458, (8S-ST

92

L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

vere la questione, nella consapevolezza però che in ogni caso non sempre è suffi-
ciente un’edizione critica per risolvere problemi di questa natura.

2.4. Conclusione
Ciò che tuttavia risulta chiaro, nonostante le apparenti incertezze sopra segna-

late, è che Duns Scoto abbia certamente avvertito la portata della sua innovazione
e le conseguenze importanti che essa implicava. A quanti infatti lo accusavano di
distruggere in questo modo la filosofia stessa: «Videtur enim quod hoc destruat
totam philosophiam, ponere univocationem entis ad omnia, licet tamen non praedi-
catur in “quid” de omnibus, ut de differentiis»21, egli rispondeva: «Dico quod non
destruo philosophiam, sed ponentes contrarium necessario destruunt philo-
sophiam»22.

Se infatti ponere univocationem entis può costituire, anche solo come presunto
capo d’accusa, la causa della distruzione della filosofia, ciò significa che Duns Scoto
doveva essere consapevole fino in fondo della reale importanza della sua posizione,
a dispetto di tutti i tentennamenti che gli si vuole attribuire, conscio inoltre del fatto
che qualunque teologo, di fatto, si avvale del concetto comune univoco, sebbene poi
a parole lo neghi: «Praeterea, omnes magistri et theologi videntur uti conceptu com-
muni Deo et creaturae, licet contradicant verbo quando applicant, nam in hoc con-
veniunt omnes quod accipiunt conceptus metaphysicales et removendo illud quod
est imperfectionis in creaturis, attribuunt Deo quod est perfectionis, ut bonitatem,
veritatem et sapientiam»23.

3. L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

3.1. L’oggetto della metafisica
La questione si sviluppa a partire dalla riflessione sullo statuto epistemologico

della metafisica e sull’interrogativo circa il suo oggetto. Perché la metafisica possa
occuparsi di tutti gli esseri, in quanto philosophia prima24, deve avere come ogget-
to a lei appropriato quello che gode di una comunanza totale nei confronti di tutti

21 Lectura I, dist. 3, qu. 2, n. 105.

22 Ibid., n. 110.

23 Ibid., n. 29.

24 Per la definizione di metafisica, si veda É. GILSON, L’être et l’essence, Paris 1948, 78-87.
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0 ESSETI, 110  —> perö In manlera tale che G] attriıbuire quest ultimo un essen-
che G1 TItrOVvVI ldentica In 0 INndIiviIdul considerati, COILLNE SO genere*>,

Tale OgSgeTlOo precisamente “essere.

L’oggetto dell’intelletto lommaso uns COLO
Nel procedere del ragionamento, L’attenzione G1 SPOSTa DL uns COTO ( OIl-

SIderazlone dell’oggetto metaflisica. quella dell’oggetto DrImMO adeguato del-
L’intelletto 11 problema CONSISTEe nel SdANCLC L’intelletto G1A. CaAaNalC
(1 un idea dell essere In STado (1 SOSTeNeEeTE ula metafisica COS]I ConcepIita. Per el-
IO adeguato Intendiamo quello la C111 ragione C1 permette (1 CONOSCEIE 11 rTesti0O

Per , 11 10ommaso 11 DrImMO OggeltO ell’intelletto la Quidditas rel nNate-

rialis26, DL uns COIO «Oblectum primum potentiae assignatur quod a02e-
QqUatium EsT potentiae ratione potentlae, 110  - autfem quod adaequatur potentiae In
aliquo STAaiu uUuncC autem, ıT probatum G5l DIIUS COntIra primam Opinionem de
DrImMO oblecto intellectus, hoc G5l adaequato, UUAC poni quiditatem rel materlalis
primum oblectum nı DOotest adaequarı intellectul NOSITO natura potentiae In
ratione DrImMI oblectI! 151 COMMUNISSIMUM ; amen E1 IO STAaTIUu 1StO adaequatur In
ratione motivı quiditas rel SeNSIHLIS, e1 1deo LO 1Sto STAaTIUu 110  —> naturaliter intelliget
alla UUAC 110  —> CONTINENTUFr Sub 1Sto DrImMO mot1vo»27.

La quI1  11a SOSTAaNza materlale dunque, DL 11 Octor 1US, 110  - (COLNSEE1I1-

le (1 soddisfare l esigenza (1 OgSgeTlOo 11 CUI1 CONCETITO C1 permetta (1 COLNNOSCEIE

0 altrı Oggettl; infatti fosse L’oggetto adeguato dovremmo ammettere, SECONdO
L’oblezione (1 uns COTO, che 110  —> SOl0o In tal CaAasÜU 110  —> arebbe Dpossibile COLNOSCEIG,
oltre a CS5d, L anima le 1010 aCcolta a esempIO, bisognerebhbhbe ammettere, DL
C5561€ COerent fino In on:  O, l Iimpossibilita GS{iessa VISIONEe beatifica28.

4A5 Metaph. L, L, 2 LV, 5195, e{{l Wadding. Per 10omMMASO: «hoc aULem quod el ESSE, ComMmMUNIter INve-
nıtur In Oomn1ıbus rebus, qQUaNiIUuMCUMdQUE (liversis» Sum. eO: ars L, 65, arı 1, esp

70 «Potentia COgNnoscIitiva proportionatur cognoscibili. Intellectus aULem humanı, Qqu1 el CoN1IUNECIUNLS K
DOrI, proprium Oobilectum el quidditas C1VE natiura In ater1a corporali existens: el DEL hulusmaocliı allU-
I A visıbilium et1am In invisıbilium aliqualem cognitionem QScendit» (Summa eO| ars L,

S arı {, Kesp.:; ecir. 1 arl S arl X{ arı

A{ Ordinatio L, 3, 3, 156 (Iir ILSON, Jean Duns SCOL, «J objet "premier” Une gCculte cognitive
el (le plein Aroit {}  — obje DIODIE, el Oorsque Cel obje DPIODIE el Dr1S ans {}  — indetermination totale,
C est-a-dire / 115 AUCUTLIE condition restrictive, Il el I "objet adequat' » %1 veda anche Ia 1ia
STESSA pagına «Objectum proprium SEeCcunNdum ofLam “{ indifferentiam el adaequatum objectum el
respicit potentiam“ SEeECUNdUM ofium “ 1111111 ul proprium CxIremum>» ON ALV, 153)

An QUanio alferma [Hıns SIRAIN «1N ista quaestione el U1a OPIN10 UUALC (icıit quod prımum obiectum intel-
lectus nostrı el quiditas rel materlalis, Qqu1a potentla proportionatur Oobilecto. ( ontra: istud 11011 DO-
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gli esseri, non però in maniera tale che si possa attribuire a quest’ultimo un’essen-
za che si ritrovi identica in tutti gli individui considerati, come sotto un genere25.
Tale oggetto è precisamente l’essere.

3.2. L’oggetto dell’intelletto umano. Tommaso e Duns Scoto
Nel procedere del ragionamento, l’attenzione si sposta per Duns Scoto dalla con-

siderazione dell’oggetto della metafisica a quella dell’oggetto primo e adeguato del-
l’intelletto umano: il problema consiste nel sapere se l’intelletto umano sia capace
di un’idea dell’essere in grado di sostenere una metafisica così concepita. Per ogget-
to adeguato intendiamo quello la cui ragione ci permette di conoscere tutto il resto.

Per san Tommaso il primo oggetto dell’intelletto umano è la quidditas rei mate-
rialis26, per Duns Scoto: «Obiectum primum potentiae assignatur illud quod adae-
quatum est potentiae ex ratione potentiae, non autem quod adaequatur potentiae in
aliquo statu. [...]. Nunc autem, ut probatum est prius – contra primam opinionem de
primo obiecto intellectus, hoc est adaequato, quae ponit quiditatem rei materialis
primum obiectum – nihil potest adaequari intellectui nostro ex natura potentiae in
ratione primi obiecti nisi communissimum; tamen ei pro statu isto adaequatur in
ratione motivi quiditas rei sensibilis, et ideo pro isto statu non naturaliter intelliget
alia quae non continentur sub isto primo motivo»27.

La quiddità della sostanza materiale dunque, per il Doctor Subtilis, non consen-
te di soddisfare l’esigenza di un oggetto il cui concetto ci permetta di conoscere tutti
gli altri oggetti; se infatti fosse l’oggetto adeguato dovremmo ammettere, secondo
l’obiezione di Duns Scoto, che non solo in tal caso non sarebbe possibile conoscere,
oltre ad essa, l’anima e le sue facoltà ad esempio, ma bisognerebbe ammettere, per
essere coerenti fino in fondo, l’impossibilità della stessa visione beatifica28.

25 Metaph. I, qu. I, n. 23; t. IV, 515, ed. Wadding. Per Tommaso: «hoc autem quod est esse, communiter inve-
nitur in omnibus rebus, quantumcumque diversis» (Sum. theol., Pars I, qu. 65, art. 1, Resp.).

26 «Potentia cognoscitiva proportionatur cognoscibili. [...] Intellectus autem humani, qui est coniunctus cor-
pori, proprium obiectum est quidditas sive natura in materia corporali existens; et per huiusmodi natu-
ras visibilium rerum etiam in invisibilium rerum aliqualem cognitionem ascendit» (Summa theol., Pars I,
qu. 84, art. 7, Resp.; cfr. qu. 12, art. 4; qu. 85, art. 1; qu. 87 art. 3).

27 Ordinatio I, 3, qu. 3, n. 186. Cfr. É. GILSON, Jean Duns Scot, 94: «l’objet “premier” d’une faculté cognitive
est de plein droit son objet propre, et lorsque cet objet propre est pris dans son indétermination totale,
c’est-à-dire sans aucune condition restrictive, il en est l’“objet adequat”». Si veda anche la nota n. 2 della
stessa pagina: «Objectum proprium secundum totam suam indifferentiam est adaequatum objectum et
respicit potentiam suam secundum totum genus suum ut proprium extremum» (Quodlib. XIV, n. 13).

28 È quanto afferma Duns Scoto: «in ista quaestione est una opinio quae dicit quod primum obiectum intel-
lectus nostri est quiditas rei materialis, quia potentia proportionatur obiecto. [...]. Contra: istud non po-
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Per Comprendere 11 pensiero (1 , 11 1ommaso QUESTO PDUunNTO sembra OPPOTTU-
prendere In CONsiderazlilone 11 (STIS18 QUAaESTLO D, art ars

UuUummdad La questione iralita del bene In generale (de BOnO COMMUNIL), L’articolo
risponde all’interrogativo bonum Secundum rationem SIF DIIUS GUGHTE C  va La
r1sposta che l Angelico da 1 quesito Interessante DL la nOosIira questione. Egli
infatti, dOoDO aAaVvVer r1SpOSto 1cendo che L’ente concettualmente prima del bene, DLO-

«illud CrgO G5l DrIUS SeCcUNduUm rationem, quod DIIUS cCadit In cConceptione
intellectus. TIMO auftfem In CoNnceptione intellectus cCadit CIl  n qulia SECUNdUmM hoc
UNUMQqUOdqUE cCognoscIibhile esT, Inquantum EsT AaCTIU, ıT Ailcıtur In etaphys. Unde
C115 G5l proprium oblectum intellectus: e1 SIC EsT DrIimum intelligibile, SICH G5l
DrIimum aud1ibile»29. G] Comprende (COLNE questia risposta G1a perfettamente In linea
(OIl QUAaNTO bblamo VISTO PrODOSItO Quidditas rel materialis. Lintuilzione
dell’ente, (COLNE C10 che L’intelletto CONCEDISCE COILLNE la prima SUDNLELNLA evidenza,
QUAaSI nolssımodö0, CCOM1DASNa la OLNOSCEIINZA (1 qualunqgue altro OSgellO, perche

0 ggettl che Cadono SO la ell’intelletto (0)I10 CONOSCIUtI In QUaNTO
ent1i

San 10mMMmMa35S0o, uUTLLaVvlia, 110  —> intende NESAaLrC che ula Certia OLNOSCENNZA aliguda-
lem cognitionem) SOSTAaNzZe Immaterlalil G1A. possibhile: «Potentlia COgNOSCItiva
proportionatur COSNOSCIHIUL. Intellectus autem humanıl, quil EsT CONIUNCTIUS (OL »

DOTT, Pproprium oblectum EsT quidditas GIVE natiura In materla corporali CXISTENS; eT

PCT hutusmodi NAturas vESsSTOIluUMmM Pam In In vIisSIOIKum aligualem
cognitionem ascendit»>1, ferma semplicemente che «Secundum STatum praesenti!

Test Substineri €0l0go, Qqu1a intellectus E xsSIstens e1(dem potentla naturaliter, COSNOSCEL DEL Qquidi-
aflem cSubstantiae immaterlalls, SICULT pale SEeECUNdUM em (le aNnıma heata» (Ordinattio L, 3, 3,
110) %] conironti KH  — QUaniLOo Iierma ILSON, Jean Duns SCOL, Ul «Letre, obje premiler (le NOLre intel-
lect, (loit Otire quelque chose (le plus UUE Ia q ul  1te (le Ia chose materielle, 11011 seulement UUE, S'1  |
etait tel, le theologien dQdevrait AVYOUEeT UUE Ia VISION beatifique el impossible, Mals PIICOItE UUE le
philosophe disposerait pareil ( Une physique, Mals 11011 UnNne metaphysique. Lobjet DPIODIE Qqu €-
tudie le physicien, cC’est l1en Ia QuiLAdiLAS Fet matertialis, Mals f9aire pareillement "objet PIODIE Au
metaphysicien, seralt a(lmeltltre UUE Ia metaphysique a1t Das d ’ objet
%1 veda anche SUum eO| ars L, 1, arl {, Kesp «proprlie aULem assıgnatur Oobiectum Q |1CHIUS
potentlae vel habitus, S11 CIWUS raticne OMN12A. referuntur a{} potentiam vel habitum SICUL OMO el apis
referuntur a{} VISUMmM inquantum S1UNT colorata, nde coloratum el proprium Oobilectum VISUS».

U SUum eO: ars L, D, arl @, Kesp %] conironti anche ( ontra Gentiltes, {L,
(} %1 veda De Vertitate, 1, arı 1, «illuc aultfem quod Pr1m@O intellectus Conc1pit QuUası notssımum el In

quod cConceptiones rFesolvit el GI15, ul Avylcenna icit In DFINC1IPIO “{ Metaphysicae ndle
oOportiel quod Ql12e cConceptliones intellectus accıplantur a{(lcClitione a{}

41 SUum eO: ars L, S arl {, Kesp; Il COFrS1IVO NOSIrO (Iir S arı @, a{} <PX rehus ater1a-
s QasCceNdere In aliqualem cognitionem immaterlallium 11011 amen In perfectam». %1
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Per comprendere il pensiero di san Tommaso su questo punto sembra opportu-
no prendere in considerazione il testo della quaestio 5, art. 2 della I Pars della
Summa. La questione tratta del bene in generale (de bono communi), e l’articolo
risponde all’interrogativo utrum bonum secundum rationem sit prius quam ens. La
risposta che l’Angelico dà al quesito è interessante per la nostra questione. Egli
infatti, dopo aver risposto dicendo che l’ente è concettualmente prima del bene, pro-
segue: «illud ergo est prius secundum rationem, quod prius cadit in conceptione
intellectus. Primo autem in conceptione intellectus cadit ens: quia secundum hoc
unumquodque cognoscibile est, inquantum est actu, ut dicitur in 9 Metaphys. Unde
ens est proprium obiectum intellectus: et sic est primum intelligibile, sicut sonus est
primum audibile»29. E si comprende come questa risposta sia perfettamente in linea
con quanto abbiamo visto a proposito della quidditas rei materialis. L’intuizione
dell’ente, come ciò che l’intelletto concepisce come la prima e suprema evidenza,
quasi notissimo30, accompagna la conoscenza di qualunque altro oggetto, perché
tutti gli oggetti che cadono sotto la presa dell’intelletto sono conosciuti in quanto
enti.

San Tommaso, tuttavia, non intende negare che una certa conoscenza (aliqua-
lem cognitionem) delle sostanze immateriali sia possibile: «Potentia cognoscitiva
proportionatur cognoscibili. [...] Intellectus autem humani, qui est coniunctus cor-
pori, proprium obiectum est quidditas sive natura in materia corporali existens; et
per huiusmodi naturas visibilium rerum etiam in invisibilium rerum aliqualem
cognitionem ascendit»31, afferma semplicemente che «secundum statum praesenti

test substineri a theologo, quia intellectus exsistens eadem potentia naturaliter, cognoscet per se quidi-
tatem substantiae immaterialis, sicut patet secundum fidem de anima beata» (Ordinatio I, d. 3, qu. 3, n.
110). Si confronti con quanto afferma É. GILSON, Jean Duns Scot, 91: «L’être, objet premier de notre intel-
lect, doit être quelque chose de plus que la quiddité de la chose matérielle, non seulement parce que, s’il
était tel, le théologien devrait avouer que la vision béatifique est impossible, mais encore parce que le
philosophe disposerait en pareil cas d’une physique, mais non d’une métaphysique. L’objet propre qu’é-
tudie le physicien, c’est bien la quidditas rei materialis, mais en faire pareillement l’objet propre du
métaphysicien, ce serait admettre que la métaphysique n’ait pas d’objet propre».
Si veda anche Sum. theol., Pars I, qu. 1, art. 7, Resp: «proprie autem illud assignatur obiectum alicuius
potentiae vel habitus, sub cuius ratione omnia referuntur ad potentiam vel habitum: sicut homo et lapis
referuntur ad visum inquantum sunt colorata, unde coloratum est proprium obiectum visus».

29 Sum. theol., Pars I, qu. 5, art. 2, Resp. Si confronti anche Contra Gentiles, II, 83.

30 Si veda De Veritate, qu. 1, art. 1, c.: «illud autem quod primo intellectus concipit quasi notissimum et in
quod conceptiones omnes resolvit est ens, ut Avicenna dicit in principio suae Metaphysicae [I, 6], unde
oportet quod omnes aliae conceptiones intellectus accipiantur ex additione ad ens».

31 Sum. theol., Pars I, qu. 84, art. 7, Resp; il corsivo è nostro. Cfr. qu. 88, art. 2, ad 1um: «ex rebus materia-
libus ascendere possumus in aliqualem cognitionem immaterialium rerum, non tamen in perfectam». Si 
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vITae, DL intellectum possibilem, DL intellectum agentem,
intelligere substantlias Immaterlales sSsecundum SELDSASXS2R, (10 che uns COTO ( OIl-

esta, relativamente alla DOosizione (1 A, 11 10mMMmMa35S0o, 11 fatto che 11 DrImMO OgSgeTlOo
ell’intelletto G1a quello adeguato alla acolta intellettiva 110  —> In ragione
aCcolta intellettiva In GSTesSsa (exX ratione notentiade), In pDartico-
lare STATIO (In aliguo Statu), precisamente ne STATIO (1 natura decaduta In SEgUl-
IO Y DECCALO originales3.

Ma OrN1AmM0 OLA 1 Octor 1Us Non sembrI Inutile L’essercI soffermati
ungo S] DrImMO OgSgeTlOo ell’intelletto nell’ economla del NOSTIO StudIO, infat-
{1 11 Maestro Irancescano a INndirizzareli questa cstrada: «Qualis autem G1IT UNıVO-
CAallOo entIis, a quania e1 a UUAGC, Aicetur magls In quaestione de DrImMO oblecto
intellectus»34. 1a0 finalmente (CO5S5d egli Mermi nel (STIS18 dell Ordinatio
«Alffermo che 11 PrIMO OSgeTtO del NOSITO intelletto L’ens, poiche In C550

doppIO primato, (1 OMMLULNALZzA (1 virtualita, infatti OgnI intelligibile DL GE
neclude ESSENzZlalmente la ragione (1 ente, UDDULC CONTeEeNUTO virtualmente 11=

zlalmente In C100 che neclude ESSENZlalmente la ragione (1 eNIe>» S50 dunque
OgSgeTlOo adeguato precisamente motivo 5{1 1Ua cora ula volta,
perö 110  - potra trattarsı (1 ula OMMLULNALZzA generIica: “essere 110  —> L’oggetto nel
quale 101008 Inclusi 0 altrı (COLNE la specie 10 nel SCNETE:! «JI faut Das CQire

OSServı ((OTLILE DEL s el  —_ 1ommaso C124 rilevante, In Ordine CONOSCILVO, Ia STIrUuLLura del intel-
FeCtHuS AuUumanl, H78 PST CONIUNCELHS COrport.

A SM eO| ars L, S arı 1, Kesp; Il COrS1IvVvo NOSIrFrO

«IHCO Lgitur, quod Obiectum naturale, hOoc estT. naturaliter attingibile adaequatum intellectul NOSIro, eis1i
DIO STAl ISto SIl quidditas rel maßterialis» (Quodiibet ALV, (l Wadding, AAIL, 3{(3) Del resio, [Hıns SIREHIF
11011 contradclice LEL ILD al assımto notentia COQNOSCUHLVA proportionatur COGNOSCLOLLL, egli preci1sa Deroö
che tale DrOopOrtio 11011 riguardare i DIano ontologico: «Nunc aULem el quod potentla COSNOSCENS
Qesimilatur cognito. Verum est DEL 2CLUM “ 1111111 cCognoscendi, Qqu1 el quaedam Sim1ılitucloe obiecti, vel DEL
speclem, disponentem (le Drox1m®eo a{| COgnoscendum, G{ hOoc conclucdere 1PDSUmM intellectum, In
naturaliter, habere MmMoOodum esSssendiI Similem MOdO eSsenNndi obiectl, vel „ el InCcere fallacıam
QCcCidentis el Ligurae (ictionis.. » OÖOrd L, 3, 122)

d ÖOrd. L, (list 3, 2, 45 De DFIMO Obriecto inteflectus G1 iıraita 1 13/-151 La STreitia CONNESSIONE
Lra Ia (ISCUSSIONE CIrca i DPr1m®eo 0SgeLlO del NOSIrTO intelletto Iuınivocita QJell essere r1DAadıta In SE Ul-
IO «(uod G1 PI15 ponalur aeQqU1VOoCUmM CTreali0O el increato, Substantiae el accidenti, (*11| OMN12. ista cSınt DEL

intelligibilia nobis, nullum videtur DOoNnI prımum Obiectum intellectus nostrI1, 11L propier VIFr-
tualitatem 11L propfier ComMMUNItTATEM. Sedqd ponendo am positieonem UUa DOSUI In priıma quaestione
hu1ius distinctione, (le ıunıvocıtate entis, Dpotest aliquo MOdo Salvarı aliquod 0655{ prımum Oobilectum intel-
lectus NOostrı» (Ordinatio L, (ist 3, 3, 129)

4A5 Ord., 3, 1357 «QICO Qquod. prımum Oobilectum intellectus nostrı el GI15, Qqu1a In 1DSO CoNcurrıt duplex
primıtas, ccilicet ComMmMUNItATIS el virtualitatis, 11 11111 DEL intelligibile aul NCIUCAIN essentialiter
raticnem entis, vel contimmnetur virtualiter vel essentialiter In includente essentialiter ratiıcnem entis».
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vitae, neque per intellectum possibilem, neque per intellectum agentem, possumus
intelligere substantias immateriales secundum seipsas»32. Ciò che Duns Scoto con-
testa, relativamente alla posizione di san Tommaso, è il fatto che il primo oggetto
dell’intelletto umano sia quello adeguato alla facoltà intellettiva non in ragione della
facoltà intellettiva presa in se stessa (ex ratione potentiae), ma presa in un partico-
lare stato (in aliquo statu), e precisamente nello stato di natura decaduta in segui-
to al peccato originale33.

Ma torniamo ora al Doctor Subtilis. Non sembri inutile l’esserci soffermati a
lungo sul primo oggetto dell’intelletto umano nell’economia del nosto studio, è infat-
ti il Maestro francescano ad indirizzarci su questa strada: «Qualis autem sit univo-
catio entis, ad quanta et ad quae, dicetur magis in quaestione de primo obiecto
intellectus»34. Leggiamo finalmente cosa egli affermi nel testo dell’Ordinatio:
«Affermo che il primo oggetto del nostro intelletto è l’ens, poiché in esso concorre
un doppio primato, di comunanza e di virtualità, infatti ogni intelligibile per sé o
include essenzialmente la ragione di ente, oppure è contenuto virtualmente o essen-
zialmente in ciò che include essenzialmente la ragione di ente»35. Esso dunque è
oggetto adeguato precisamente a motivo della sua comunanza. Ancora una volta,
però non potrà trattarsi di una comunanza generica: l’essere non è l’oggetto nel
quale sono inclusi tutti gli altri come la specie lo è nel genere: «Il ne faut pas dire

osservi come per san Tommaso sia rilevante, in ordine all’atto conoscitivo, la struttura del soggetto: intel-
lectus autem humani, qui est coniunctus corpori.

32 Sum. theol., Pars. I, qu. 88, art. 1, Resp; il corsivo è nostro.

33 «Dico igitur, quod obiectum naturale, hoc est, naturaliter attingibile adaequatum intellectui nostro, etsi
pro statu isto sit quidditas rei materialis» (Quodlibet XIV, ed. Wadding, t. XXII, 373). Del resto, Duns Scoto
non contraddice nemmeno all’assunto potentia cognoscitiva proportionatur cognoscibili, egli precisa però
che tale proportio non debba riguardare il piano ontologico: «Nunc autem est quod potentia cognoscens
assimilatur cognito. Verum est, per actum suum cognoscendi, qui est quaedam similitudo obiecti, vel per
speciem, disponentem de proximo ad cognoscendum, - sed ex hoc concludere ipsum intellectum, in se
naturaliter, habere modum essendi similem modo essendi obiecti, vel e converso, est facere fallaciam
accidentis et figurae dictionis...» (Ord. I, 3, 122).

34 Ord. I, dist. 3, qu. 2, n. 45. De primo obiecto intellectus si tratta ai nn. 137-151. La stretta connessione
tra la discussione circa il primo oggetto del nostro intelletto e l’univocità dell’essere è ribadita in segui-
to: «Quod si ens ponatur aequivocum creato et increato, substantiae et accidenti, cum omnia ista sint per
se intelligibilia a nobis, nullum videtur posse poni primum obiectum intellectus nostri, nec propter vir-
tualitatem nec propter communitatem. Sed ponendo illam positionem quam posui in prima quaestione
huius distinctione, de univocitate entis, potest aliquo modo salvari aliquod esse primum obiectum intel-
lectus nostri» (Ordinatio I, dist. 3, qu. 3, n. 129).

35 Ord., qu. 3, n. 137: «dico quod primum obiectum intellectus nostri est ens, quia in ipso concurrit duplex
primitas, scilicet communitatis et virtualitatis, nam omne per se intelligibile aut includit essentialiter
rationem entis, vel continetur virtualiter vel essentialiter in includente essentialiter rationem entis».
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UUC L’eire est Da le premiIier obje de l intellect, qu alors 11 seralt
do1t dire, contraire, UUC L’eire pDeut Da Cire ‚ precisement

qu 11 EsT le premiIier obje de Lintellect»26.
In intes1, la Soluzione (1 10ommaso articola entrambe le stanze, ontologica

teologica, nell ’ oggetto metaflfisica. Questa articolazione Corrisponde 4110 STAaIuU-
IO dell’ente In CI “ Immanenza dell essere manifesta la trascendenza del 5{10

Fondamento, 110  —> G] DUO infatti COLNOSCEIE L’ente (COLNE Cnie CONOSCEIE DL C10
STeSSO la trascendenza dell essere (1 C111 L’ente partec1pa: DIO pertiene alla metafisi-

110  —> In QUaNTO la metaflfisica. neclude DIO perche eglI la trascende In QUAaNTO
fondamento37. Per uns COTO, 1 contrarIl1o, la teologla ha DISOgNO (1 ula CIeNza
aUt0ONO0omMa Lautonomla Aue CIlenze, 110  —> SOL0 110  —> sclude 11 rapporTto,

on la recIproca implicazione. grazie alla teologla r.velata che G1 vIene
SdANCLC che L’oggetto adeguato del NOSITO intelletto 110  —> limIitato C10 che C550

COLNOSCE In IStO (la Quidditas rel materialis), G] estende alla totalıta del-
L’ente dunque anche Y 5{10 fondamento C, VICE@VEeTSA, la metafisica che C1 forni-
5( la Sstrumentazione adeguata DL condurre un indagine DIO

Per concludere QUESTO PDUunNTO DOSSIaMO CQire che da QUESTO momen(TOo, COIl uns
COTO, 24.5515Teremo alla nascıta (1 ULla metaflisica COILLNE CIeNza 110  —> DIU (livisa ira 1' 1-
STanza del  Nıversale L’istanza del TIMO, 11 C111 OSgelTtO 110  —> 11 trascendente,

C10 che 110  —> CONTENUTO In 16551111 SCNETCE, L’ente indeterminato, che rifugge Ognl

9 GILSON, Avicenne pf7 e HOLNT de depart de Duns SCOL, 115 Un ragionamento nalogo G1 TOvera pIU VAll-

{1 (S1 veda 612a 64) 11011 G1 (ovra 1re che “esspre 11011 UN1VOoOCO (comune) perche 11011 DSENETE, Y (*‘011-

trarlıo, Lroppo (COTILLLIIE (UN1VOCO) DEL PSSPILE SeNEeETEeE.
A{ «x UUO pparetl, quod QUaMVIS ista Sc1ent1a praedieta trıa consideret, 11011 amMen cCOoNsideret quodlibet

ul sublectum, SE( 1PDSUmM Solum PI15 COTILLLULUNE Hoc enNnım el Subiectum In sclentla, CU1US CAUSaSs el
Dasslıones Qquaer1imus, 11011 aultfem ipsae CAUSAar Q |1ICUIUS generIls quaesitl. N am cCognit1o Q |1CHIUS
generIls, el finis a{} U UE CONsideratio SCcC1ent1242€e pertingıt. (Quamvıs aULem Ssubiectum hu1lus SCIeENT142€ SIl
PI1S COININULNG, Miecitur amMmMen LO12A. (le his UUALC SUNT separala ater1a SEeECUNdUM 0655{ el ratiocnem. (ul1a
SEeECUNdUM 0655{ el ratiıocnem separarı dicuntur, 11011 SOoluLm Ila UUALC HNUNUQY UL In ater12 055{ DOSSUNLT,
SICUL Deus el intellectuales substantliae, SE( et1am E UUAC DPOsSsunt CSINE ater1a CSSE, SICUL PE1I15 1U-

Hoc amMen 11011 contingeret, G1 ater12 SecCcuUNdumM 0655{ dependerent. SeCcuNdum ig1itur trıa praedic-
La, quibus perfectio hu1ius ScCI1enNt2€e attenditur, Sortıtur trıa nomına. I Helitur eNımM Sc1ent1a (livina GC1VE
Lheotogia, inquantum praedictas Substantias considerat. Metaphysica, In quanium cConsiderat PI15 el
UUALC CONSEQUUNLUFr 1DSUmM. Haec eN1ım transphysica Invenıu„nNtlUr In v1Ia. resolutionis, SiCcut magıls 1U-

nıa DOSt MINUS COMMUNI1LA. |Helitur aultiem nrıma DAioscophid, inquantum prımas CAaUSas 1C ig1itur
pale quid c1t Ssubiectum huius sclentlae, el qualiter habeat a{} gl1as Ssclentlas, el UUO NOomMI1Ne nNnOom1ne-
ur>» In Auodeciım HDFrOS metaphysicorum Artstotelis EXPDOSLELO, Proemium).
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que l’être n’est pas le premier objet de l’intellect, parce qu’alors il serait un genre;
on doit dire, au contraire, que l’être ne peut pas être un genre, précisément parce
qu’il est le premier objet de l’intellect»36.

In sintesi, la soluzione di Tommaso articola entrambe le istanze, ontologica e
teologica, nell’oggetto della metafisica. Questa articolazione corrisponde allo statu-
to dell’ente in cui l’immanenza dell’essere manifesta la trascendenza del suo
Fondamento, non si può infatti conoscere l’ente come ente senza conoscere per ciò
stesso la trascendenza dell’essere di cui l’ente partecipa: Dio pertiene alla metafisi-
ca, non in quanto la metafisica include Dio ma perché egli la trascende in quanto
fondamento37. Per Duns Scoto, al contrario, la teologia ha bisogno di una scienza
autonoma. L’autonomia delle due scienze, non solo non ne esclude il rapporto, ma
ne fonda la reciproca implicazione. È grazie alla teologia rivelata che si viene a
sapere che l’oggetto adeguato del nostro intelletto non è limitato a ciò che esso
conosce in statu isto (la quidditas rei materialis), ma si estende alla totalità del-
l’ente e dunque anche al suo fondamento e, viceversa, è la metafisica che ci forni-
sce la strumentazione adeguata per condurre un’indagine su Dio.

Per concludere su questo punto possiamo dire che da questo momento, con Duns
Scoto, assisteremo alla nascita di una metafisica come scienza non più divisa tra l’i-
stanza dell’universale e l’istanza del Primo, e il cui oggetto non è il trascendente,
ma ciò che non è contenuto in nessun genere, l’ente indeterminato, che rifugge ogni

36 É. GILSON, Avicenne et le point de départ de Duns Scot, 113. Un ragionamento analogo si troverà più avan-
ti (si veda nota 64): non si dovrà dire che l’essere non è univoco (comune) perché non è un genere, al con-
trario, è troppo comune (univoco) per essere genere.

37 «Ex quo apparet, quod quamvis ista scientia praedicta tria consideret, non tamen consideret quodlibet
eorum ut subiectum, sed ipsum solum ens commune. Hoc enim est subiectum in scientia, cuius causas et
passiones quaerimus, non autem ipsae causae alicuius generis quaesiti. Nam cognitio causarum alicuius
generis, est finis ad quem consideratio scientiae pertingit. Quamvis autem subiectum huius scientiae sit
ens commune, dicitur tamen tota de his quae sunt separata a materia secundum esse et rationem. Quia
secundum esse et rationem separari dicuntur, non solum illa quae nunquam in materia esse possunt,
sicut Deus et intellectuales substantiae, sed etiam illa quae possunt sine materia esse, sicut ens commu-
ne. Hoc tamen non contingeret, si a materia secundum esse dependerent. Secundum igitur tria praedic-
ta, ex quibus perfectio huius scientiae attenditur, sortitur tria nomina. Dicitur enim scientia divina sive
theologia, inquantum praedictas substantias considerat. Metaphysica, in quantum considerat ens et ea
quae consequuntur ipsum. Haec enim transphysica inveniuntur in via resolutionis, sicut magis commu-
nia post minus communia. Dicitur autem prima philosophia, inquantum primas rerum causas. Sic igitur
patet quid sit subiectum huius scientiae, et qualiter se habeat ad alias scientias, et quo nomine nomine-
tur» (In duodecim libros metaphysicorum Aristotelis expositio, Proemium).
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determinazione che G] applica alle CTEeAaIUTEe (COLLNE DIO, che fungeräa da CONCETl-
IO EUTISTICO DL poter DENSALC, In Sede teologica, DIO STEeSSO, “essere infinito38.

Ordinatio 1, De cognoscibilitate Dei
DODO questi DrevIl SCHIZ7ZI NecCcessarı QUAaNTO ESSENZ]alI DL DrImMO agile (O11-

Ironto (OIl , 11 10mMmMmaSs0o, vediamo OL d In CSa CONSISTA precisamente la dottrina y (()=

1512 dell ’ univocita propnosta da uns COTO In qualita Dpropriamente (1 eologo La
questione alfrontata DL la prima volta, all interno dell Ordinatio, ne AIiStinzIO0-

erza dedicata alla conoscI1bilita (1 DIO IrCa fertia Adistınctionem GUCCTO DYTIMO
de cognoscibilitate Deir

AaSC1IAaMO la parola 1 NOSITO Dottore «Affermo che DIO C5561€ CONCeEePItLO
110  —> Soltanto aiiraverso CONCETITO analogo quello (1 Creatura, C10@ CONCETITO
che G1a Completamente altro da C10 che detto Creatlura, In CONCETITO
UNIVOCO Iu1 alla CTEeAaIura poiche 110  —> SOTrSahQ CONtroversie In Ordine 1 erm1-

univocita, definisco UNIVOCO quel CONCETTIO che UL1O In manlera tale che la 5{1

unita G1A. culfficiente alla contraddizione, qualora 10 G1 alfermasse NECSASSEC S0 11
medesImo aSpeTTlO; che Inoltre culfficiente (COLNE ermme medio (1 Sill0gismo,
In modo tale che 0 estrem1, Unı In medio dotato (1 ula tale unita la fal-
lacla dell’equivocita, G1 deducano C556 1€ ira loro un1ıtı» >9

B1Isogna ammetlftere che l espressione eT fiat cContentio de NOMINE HNIVOCALIO-
IS faccia sorridere, bastı DEeNSAaLIC 4a1 fiumi (1 Inchlostro versatı DL dirimere la ( OIl-

troverslia che TOVA DrOprIO quil 11 5{10 NNesScCo Questa definizione sembrerebbe
fondamento 10g1CO, r1nOosa infatti C111 DIFINCIDIO (1 110  —> contraddizione.

Alcuni VI hanno VISTO la conferma del Caratitere puramente 10giCO che la loro tes1
attriıbulsce all unıyocita40.

A OQULNOIS, Ftre pf7 representation, Parıs 19949, 172 .(4 le present Travail sonhaite etudier le ournan (le
Ia metaphysique, MOMentT Ou elle pren CONSCIENCE (le f { imites el Constitue SCIENCE: etu-
ler Ia NAalSSancCe (le Ia metaphysique oderne, MOomentT Ou {}  — obje ( etre le trascendant (la
partiıcıpation (le 1  25  etant (ivin) DOUL devenir le trascendantal (trascendens, Qqu1 est Das CONTIeENU
ans 1  SA  etant general, neuftfre, S9181 ans cCOnNcepLl Uun1voque, el s appliquant Q11SS1] Jlen Ia
ecreature qu a Dieu)»: «1 ’ univocite (le 1  25  etant COMPrIS ans cCOncept un1ique FrEesie le principal LOUTF-
antl (le I‘ histoire (le Ia metaphysique, Q ul QCNEVvE ligure scolastique Ia ondant s [ 11° Ulle ınite SUpe-
rieure, el prepare a1NSI {}  — vVISage MmModerne>» 13)
«Secundeo 1C0 quod 11011 LANLUM In CONcCEPLU Nalogo cConceptul CreaIurae Conc1pitur DEeus, ccilicet Qqu1
OMNINO CIT Q 118 18 10 Qqu1 (le creaiura Cdicitur, G{ In CONcepLu aliquo UN1VOCO C111 el cCreatiurae Et fNiat
contentio (le NOMINE Uun1vocation1ls, UNIVOCUM cCOoncepLum (1CO, Qu1 ita el 1105 quod E11Ss ımiıtas SULUCL a{|
contraditionem, aifiırmande el negando 1IPpSUum (le eodem: SU1LNCI et1am DI'O Mecdi10 Ssyllogistico, ul exIrema
ınıta In medi®e S1IC U110 CSINE a11A2C12a aeQUIVOCAatIONIS conclucdantur inter uUunırı>» (Ordinaltio, L, 3, 26)

41} %] veda Ia 1ia 172
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determinazione e che si applica alle creature come a Dio, e che fungerà da concet-
to euristico per poter pensare, in sede teologica, Dio stesso, l’essere infinito38.

3.3. Ordinatio I, 3: De cognoscibilitate Dei
Dopo questi brevi schizzi – necessari quanto essenziali – per un primo agile con-

fronto con san Tommaso, vediamo ora in cosa consista precisamente la dottrina sco-
tista dell’univocità proposta da Duns Scoto in qualità propriamente di teologo. La
questione è affrontata per la prima volta, all’interno dell’Ordinatio, nella distinzio-
ne terza dedicata alla conoscibilità di Dio: Circa tertia distinctionem quaero primo
de cognoscibilitate Dei.

Lasciamo la parola al nostro Dottore: «Affermo che Dio possa essere concepito
non soltanto attraverso un concetto analogo a quello di creatura, cioè un concetto
che sia completamente altro da ciò che è detto della creatura, ma in un concetto
univoco a lui e alla creatura. E poiché non sorgano controversie in ordine al termi-
ne univocità, definisco univoco quel concetto che è uno in maniera tale che la sua
unità sia sufficiente alla contraddizione, qualora lo si affermasse e negasse sotto il
medesimo aspetto; e che è inoltre sufficiente come termine medio di un sillogismo,
in modo tale che gli estremi, uniti in un medio dotato di una tale unità senza la fal-
lacia dell’equivocità, si deducano essere tra loro uniti»39.

Bisogna ammettere che l’espressione et ne fiat contentio de nomine univocatio-
nis faccia sorridere, basti pensare ai fiumi di inchiostro versati per dirimere la con-
troversia che trova proprio qui il suo innesco. Questa definizione sembrerebbe
avere un fondamento logico, riposa infatti sul principio di non contraddizione.
Alcuni vi hanno visto la conferma del carattere puramente logico che la loro tesi
attribuisce all’univocità40.

38 O. BOULNOIS, Être et représentation, Paris 1999, 12: «... le présent travail souhaite étudier le tournant de
la métaphysique, au moment où elle prend conscience de ses limites et se constitue comme science; étu-
dier la naissance de la métaphysique moderne, au moment où son objet cesse d’être le trascendant (la
participation de l’étant au divin) pour devenir le trascendantal (trascendens, ce qui n’est pas contenu
dans un genre: l’étant en général, neutre, saisi dans un concept univoque, et s’appliquant aussi bien à la
créature qu’à Dieu)»; e: «L’univocité de l’étant compris dans un concept unique reste le principal tour-
nant de l’histoire de la métaphysique, qui achève sa figure scolastique en la fondant sur une unité supé-
rieure, et prépare ainsi son visage moderne» (ibid., 13).

39 «Secundo dico quod non tantum in conceptu analogo conceptui creaturae concipitur Deus, scilicet qui
omnino sit alius ab illo qui de creatura dicitur, sed in conceptu aliquo univoco sibi et creaturae. Et ne fiat
contentio de nomine univocationis, univocum conceptum dico, qui ita est unus quod eius unitas sufficit ad
contraditionem, affirmando et negando ipsum de eodem; sufficit etiam pro medio syllogistico, ut extrema
unita in medio sic uno sine fallacia aequivocationis concludantur inter se uniri» (Ordinatio, I, d. 3, n. 26).

40 Si veda la nota 12.
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QUESTO PDUunNTO NeCEeSSAaTIO analilzzare le FaAtioNnNes HNIVOCAHONIS che uns COTO
ProduCce; 055€ (0)I10 cinque41, ESTTemaAamenT AaCuTe, prenderemo perö In CONS1-
derazione Ssolamente la Dprima, la DIU 01a «Ogn]! intelletto, CerI0O (1 CONCETITO
dubbIio (1 molti, ha CONCETTIO del quale CerToO, QIverso (dal CONCETITI del quali dAubl-
la; 11 so  e  ( neclude 11 predicato. Ma L’intelletto del viatore DUO C556 1€ Cerio (1 DIO
che egli ente, DUL dubitando G1 trattı (1 Cnie finito infinito, CTEeATIO
INCreEalO:; dunque, 11 CONCETITO (1 C556 1€ DPrOopOSItO (1 DIO QIverso da QUESTO quel
CONCETTIO particolare, COS] (1 DL GE 110  —> ne Luno ne L’altro, INCIusoO In
entrambi; dunque Uun1voco»42

Largomento G1 on ula DropOosSIZIONE HCL GE nota4*s subzectum includit DF ÜE-
dicatum, risulta pertanto SCHNLDIC VEeIO alfermare che intelletto che CeTri0O (1
CONCETTIO dAubbIio (1 maoltI! altrl, 12 CONCETITO del quale CeTri0O che 110  —> CO1INCI-
de COIl CONCETINTI del quali dubita; infatti CONCETITI DOotesSsero C556 1€ CEertl ne
STeSSO empoO 1, 110  —> C1 arebbe Certiez7zz7za PrOopOSItO (1 16551111 CONCETITO Che
L uOomoO In IStO C5561€ Cerio che DIO ente, 10 dimostra 11 fatto che
«qualunque 1105010 füu Ceri0o che fosse Cnie C10 che DUSC (COLLNE PrIMO PIINCIDIO,
HCL eseMPIO UL1LO 11 [uU0CO, altro l’acqua, CIiId CerI0O che G] TAatitava (1 entTe;
110  —> fu per0 Ceri0o G] Iratitasse (1 Cnie CTEeATIO INnCrealo, DrImMO 110  —> DrImMO
Non CIiId CerI0O che fosse DrImMO, poiche In QUESTO ( aA50 arebbe STATIO CerI0O del also,

41 Ordinatio L, 3, 2, AL 41 La 612a dQell edizione eritica C1 rivela che inizi1almente
le Fationes Ssolamente ire, ((OTLIE egnala [Hıns SIRAIN Brobo iriplickter.

4 Ibid., Ai-2U0 «T Uunıvocatlienem S1IC intellectam probo quintuplieiter. Primo SIC OMNIS intellectus, K
Ius (le U110 CONcepliu el Aubius (le (iversis, CONcepLum (le UUO el CEerius 9 111mM cConceptibus (le QU1-
HUus el dubilus: Ssubilectum NCIUCAN praedicatum. SE{ intellectus viatorıs Dotest 055{ CEerius (le Deo quod
SIl GI15, Aubitando (le enTfe finito vel infinito, CTreal0O vel increato: Erzo CONCEPLUS entis (le DDeo el Q |10S
CONcEDPLU IStO el iLlo, el ita neuler el In utroque Ilorum includitur: ig1itur UN1IVvoCUusS. TODAaLIO MAa10-
r1S, Qqu1a nullus icdlem CONCEPLUS el CEerius el dubius: erszo vel allus, quod el propositum, vel nullus el IUuNC
11011 erit certitude (le aliquo CONCEDPLU. TODAaLIO 1norIls: quilibe philosophus Init CerLIus, quod DOSult
prımum Princ1p1um, 0655{ GI15, pula 11US (le igne el Q |10S (le AUyUd, Cerius eralt quod eralt . 11011 aULem
Init Cerius quod ESSE PE1I15 CcCreatium vel increatum, prıimum vel 11011 DrIMUm. Non enNnım eralt Cerius Qquod.
eralt prımum, Qqu1a IUuNC Ii1nsset CEerius (le also, el falsım 11011 el sc1ibile: 11 quod eralt PI15 11011 Dprımum,
Qqu1a IUuNC 11011 Dosulssent Oppositum. el DEL hOoc probatur Dropositlo, supposita In ultima ONSCYUEN-
112 ration1is, UUALC Init quod {le CONCEPLUS Certius, Qqu1 el neuter dubiorum, In utroque Istorum q |-
Valur>»

Una DProposizlone DEL GE 1a KCKUYUUALE DrODr11S termıinıs evidentem verıitatem>» (Ordinatio, L, 2,
185), ALCOTLA «bst Erszo OMNIS el cola Dropositio Ila DEL nola, UUAC termınıs S1IC CONceptis ul SUNTL

E1US termiıinl, vel 4a12a el habere evidentem verıitatem complexionis» OÖOrd L, @, 21) %] o che DEL
1ommaso - Aquino «aliqua DPropositio el DEL nola, quod praedicatum incluclitur In raticne subjecti, ul
OMO PST animal: 11 anımal el (le raticne hominis» Sum. eO: L, 2, esp

98

L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

A questo punto è necessario analizzare le rationes univocationis che Duns Scoto
produce; esse sono cinque41, tutte estremamente acute, prenderemo però in consi-
derazione solamente la prima, la più nota: «ogni intelletto, certo di un concetto e
dubbio di molti, ha un concetto del quale è certo, diverso dai concetti dei quali dubi-
ta; il soggetto include il predicato. Ma l’intelletto del viatore può essere certo di Dio
che egli è un ente, pur dubitando se si tratti di un ente finito o infinito, creato o
increato; dunque, il concetto di essere a proposito di Dio è diverso da questo o quel
concetto particolare, e così di per sé non è né l’uno né l’altro, ma è incluso in
entrambi; è dunque univoco»42.

L’argomento si fonda su una proposizione per sé nota43: subiectum includit prae-
dicatum, risulta pertanto sempre vero affermare che un intelletto che è certo di un
concetto e dubbio di molti altri, abbia un concetto del quale è certo che non coinci-
de con i concetti dei quali dubita; se infatti i concetti potessero essere certi e nello
stesso tempo dubbi, non ci sarebbe certezza a proposito di nessun concetto. Che
l’uomo in statu isto possa essere certo che Dio è un ente, lo dimostra il fatto che
«qualunque filosofo fu certo che fosse un ente ciò che pose come primo principio,
per esempio uno il fuoco, un altro l’acqua, ma era certo che si trattava di un ente;
non fu però certo se si trattasse di un ente creato o increato, primo o non primo.
Non era certo che fosse primo, poiché in questo caso sarebbe stato certo del falso,

41 Ordinatio I, d. 3, qu. 2, nn. 27. 35. 36. 38. 41. La nota “a” dell’edizione critica ci rivela che inizialmente
le rationes erano solamente tre, come segnala Duns Scoto: probo tripliciter.

42 Ibid., nn. 27-29: «Et univocationem sic intellectam probo quintupliciter. Primo sic: omnis intellectus, cer-
tus de uno conceptu et dubius de diversis, habet conceptum de quo est certus alium a conceptibus de qui-
bus est dubius; subiectum includit praedicatum. Sed intellectus viatoris potest esse certus de Deo quod
sit ens, dubitando de ente finito vel infinito, creato vel increato; ergo conceptus entis de Deo est alius a
conceptu isto et illo, et ita neuter ex se et in utroque illorum includitur; igitur univocus. Probatio maio-
ris, quia nullus idem conceptus est certus et dubius; ergo vel alius, quod est propositum, vel nullus et tunc
non erit certitudo de aliquo conceptu. Probatio minoris: quilibet philosophus fuit certus, illud quod posuit
primum principium, esse ens, puta unus de igne et alius de aqua, certus erat quod erat ens; non autem
fuit certus quod esset ens creatum vel increatum, primum vel non primum. Non enim erat certus quod
erat primum, quia tunc fuisset certus de falso, et falsum non est scibile; nec quod erat ens non primum,
quia tunc non posuissent oppositum. [...] et per hoc probatur propositio, supposita in ultima consequen-
tia rationis, quae fuit quod ille conceptus certus, qui est ex se neuter dubiorum, in utroque istorum sal-
vatur».

43 Una proposizione per sé nota è «quae ex propriis terminis habet evidentem veritatem» (Ordinatio, I, 2,
n. 18), e ancora «Est ergo omnis et sola propositio illa per se nota, quae ex terminis sic conceptis ut sunt
eius termini, habet vel nata est habere evidentem veritatem complexionis» (Ord. I, 2, 21). Si noti che per
Tommaso d’Aquino «aliqua propositio est per se nota, quod praedicatum includitur in ratione subjecti, ut
homo est animal: nam animal est de ratione hominis» (Sum. theol., I, 2, 1 Resp.).
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11 AalsSo 110  —> conoscibhile; ne che CIiId Cnie 110  —> DrImMO, poiche allora 110  —> avreb-
bero alfermato 1’0ppOsSt0»44,

Ordinatio 1, De simplicıtate Dei
La ars Adistinctio dedicata alla AiSsCUSSIONE GL semplicita (1 DIO, In

6554 TOVA nnesto la QUAaESTIO TUum (CU simplicitate Adivina S7iet Quod Deus vel
aliquid formaliter Adictum de Deo SIE In genere*>, QUESTO DrOoDpOSItO, dOoDoO av er DILIC-
entfalo SiSstematicamente Aue OPINIONI contrarlie (extremes), ula negativa proposta
da ENrTrICO (1 (GGand, altra Dositiva (1 C111 110  —> G] COLNOSCOILNO 0 esponent1*6, uns COTO
CSNOLLC la Dropria «50Sstengo un opinione intermedia, SECONdO la quale, fatta calva
la semplicita (1 DIO, GSIiste CONCETTIO COMLULE Iu1 alla Creatura, che ULLavIa 110  —>

COMLLULLE (COLNE quello (1 enere*/».
S0OStTeSNO (1 quUESTa OPINLO media egli COSTITUISCe Aue argomentazlionl. La Dprima,

1a Incontrata In Ordinatio L, 3, 3548 articolata In ITre FaAtioONeSs, utilizzata DL ( OIl-

futare la tes1 del Doctor SolemnIis dimostra la prima parte 5{1 tes1 TIMOa
DAr probata ST arguendo CONTFa brımam opınıonem SC Henricif?? La sSeconda
INVeCe rende ragione dell ’ alterita OMMULALLZ del CONCETITO (1 C5561€ rispetto
quella (1 SECNETE diImostra la seconda parte tes1i Secundam Hartem Iid PSst.

44 Ordinatio L, (list 3, 2,
45 Ordinatio L, (list S,
45 Le (Aue OPINLIONES “ {})] 1{} rlassımte 1 44 -55() (la Drıma: «Una negatıva, UUALC (icit quod C simplicitate

(livina 11011 STAl quod SIl aliquis CONCEPLUS COMMUNIS Deo el creatiurae, (le uua LACLUM el (istinc-
tione quaestione 1»); U0-94 (la Seconda: «Alia el OPIN1O aflırmativa, In 110 exiremo, UUALC ponit Deum
0655{ In genere>»).

4{ «leneo Opinionem mediam, quod C simplicitate Del STal quod aliquis CONCEPLUS c1t COMMUNIS C131 el
creatiurae, 11011 amMen aliquis CONCeEepLUS COMMUNIS ul generIs, Qqu1a 11L CONCEPLUS mMietus In ul} (le DeoO,
11L qualitercumque ormalı praedicatione QMictus (le 1DSO, el DEL In aliquo (Ordinattio L, S,
45D: eir. Lectura, L, S, 4o)
%] Iraita Seconda CINquE rationes incontrate (S1 veda Ia 1a seguente): «Secunde Dr1IN-
cipaliter SIC nullus CONCEPLUS realis CAausaliur In intellectu viatorıs naturaliter 1S1 18 his UU SUNT
naturalite Maotliva intellectus nostrI1i: G{ Ila SUnNT phantasma, vel Obilectum reiucens In phantasmate, el
intelectus ; erszo nullus CONCEPLUS implex naturaliter fit In intellectu NOSITrO MOdO 1S1 Q ul Dpotest
fier1 virtute IStOrum. Sedqd CONCEPLUS Q ul 11011 ESSE UN1IVOCUS Obilecte reiucenti In phantasmate, G{ OMNINOG
allus, Dr10T, a{| UYUEIN Ile habeat analogiam, 11011 Doltest fier1 virtute intellectus agent1s el phantasmatis;
Erszo talis CONCEPLUS allus, analogus Qqu1 ponitur, naturaliter In intellectu viatorıs HULQ UL er1t, el ita
11011 poterıt haberi naturaliter aliquis CONCEPLUS (le Deo, quod el fal1sım>» (Ordinattio L, 3, 39)

44 Ord L, (list S, 3, 96; cir. 31-7/9, questia G1C In Lre Fationes: 51-55 (corrisponde qalla
Seconda CINquE rationes, Ord L, 3, 30): 56-69 (corrisponde qalla prima, ÖOrd. L, 3, 2{):; {0-79 (CorrI1-

qalla quartia, ÖOrd. L, 3, 39)
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e il falso non è conoscibile; né che era un ente non primo, poiché allora non avreb-
bero affermato l’opposto»44.

3.4. Ordinatio I, 8: De simplicitate Dei
La I Pars della distinctio 8 è dedicata alla discussione sulla semplicità di Dio, in

essa trova innesto la quaestio 3: Utrum cum simplicitate divina stet quod Deus vel
aliquid formaliter dictum de Deo sit in genere45. A questo proposito, dopo aver pre-
sentato sistematicamente due opinioni contrarie (extremes), una negativa proposta
da Enrico di Gand, l’altra positiva di cui non si conoscono gli esponenti46, Duns Scoto
espone la propria: «Sostengo un’opinione intermedia, secondo la quale, fatta salva
la semplicità di Dio, esiste un concetto comune a lui e alla creatura, che tuttavia non
è comune come quello di genere47».

A sostegno di questa opinio media egli costruisce due argomentazioni. La prima,
già incontrata in Ordinatio I, 3, 3548 e articolata in tre rationes, è utilizzata per con-
futare la tesi del Doctor Solemnis e dimostra la prima parte della sua tesi: Prima
pars probata est arguendo contra primam opinionem [scil. Henrici]49. La seconda
invece rende ragione dell’alterità della comunanza del concetto di essere rispetto a
quella di genere e dimostra la seconda parte della tesi: Secundam partem [id est:

44 Ordinatio I, dist. 3, qu. 2, n. 29.

45 Ordinatio I, dist. 8, qu. 3.

46 Le due opiniones sono riassunte ai nn. 44-50 (la prima: «Una negativa, quae dicit quod cum simplicitate
divina non stat quod sit aliquis conceptus communis Deo et creaturae, de qua tactum est supra distinc-
tione 3 quaestione 1»); e 90-94 (la seconda: «Alia est opinio affirmativa, in alio extremo, quae ponit Deum
esse in genere»).

47 «Teneo opinionem mediam, quod cum simplicitate Dei stat quod aliquis conceptus sit communis sibi et
creaturae, non tamen aliquis conceptus communis ut generis, quia nec conceptus dictus in “quid” de Deo,
nec qualitercumque formali praedicatione dictus de ipso, est per se in aliquo genere» (Ordinatio I, 8, n.
95; cfr. Lectura, I, 8, 99).

48 Si tratta della seconda delle cinque rationes incontrate sopra (si veda la nota seguente): «Secundo prin-
cipaliter arguo sic: nullus conceptus realis causatur in intellectu viatoris naturaliter nisi ab his quae sunt
naturalite motiva intellectus nostri; sed illa sunt phantasma, vel obiectum relucens in phantasmate, et
intelectus agens; ergo nullus conceptus simplex naturaliter fit in intellectu nostro modo nisi qui potest
fieri virtute istorum. Sed conceptus qui non esset univocus obiecto relucenti in phantasmate, sed omnino
alius, prior, ad quem ille habeat analogiam, non potest fieri virtute intellectus agentis et phantasmatis;
ergo talis conceptus alius, analogus qui ponitur, naturaliter in intellectu viatoris numquam erit, – et ita
non poterit haberi naturaliter aliquis conceptus de Deo, quod est falsum» (Ordinatio I, 3, 35).

49 Ord. I, dist. 8, qu. 3, n. 96; cfr. nn. 51-79, questa si scompone in tre rationes: 51-55 (corrisponde alla
seconda delle cinque rationes, Ord. I, 3, 35); 56-69 (corrisponde alla prima, Ord. I, 3, 27); 70-79 (corri-
spone alla quarta, Ord. I, 3, 39).
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HON aliguis CONCEHLUS COMMUNIS HT generis Dr000 PECT AÄugustinum VIT De
Irıinıtate GCADO. «Manifestum ST Deum abusive 17 “"Substantiam »>0.

ITre Fationes In C111 G] articola la prima argomentazlone, analizzliamo
eESCIlusSIvVamente la prima>t 6554 rivela L’assurdita (1 onNn! (1 ula DOosIizIiONe la quale,
r1a5SUM1A4MOQ, verrebbe determinare l ImpOossIbilita dell ’ esistenza nell’intelletto del
VIator (1 CONCETITO (1 DIO Iu1 approprliato. Dal mMmOomentTtoO infatti che C10 che
11 NOSITO intelletto L’intelletto agen(te, 11 fantasma la specie intelligibile, QUESTO
CONCETTIO 110  —> fosse UNIVOCO all’oggetto rilucente nel fantasma, C550 110  —> potre
derivare da C10 che 11 NOSITO intelletto In IStO C10@ L’intelletto agente

fantasmıi, dunque 110  —> potre C5561€ presente nel NOSITO intelletto naturali-
Ler, 11 che appunto also Ricordiamo che C10 G] 1unge QUAaNTO uns COTO

precedentemente SOSTeENUTO (De cognoscibilitate Dei) «Deus 110  - EsT nobis
COgNOSCIhLS naturaliter, 151 C115 GIT UuNnNıIıvVocCcum CTEeAaTO e1 Increato»>2

La sSeconda argomentazlione prende a VVIO autorita (1 Agostino
Avıicenna>> G1 Sviluppa ulterilormente: a) ratione infinitatis, ratione C -

ESNE Doctor 1115 on la 5{1 dAiImostrazione partendo dall’affermazione (1
sant Agostino SECONdO CI DIO G1 definisce SOSTAaNza aAbusivVe. Infatti, SECONdO la defi-
NIZIONE (1 SOSTAaNza (COLNE C10 che G{la S0 aglı accidenti, impossIibile alfermare che
DIO G1A. ULla SOSTAaNza perche In tal ( aA50 Sarebbero Iu1 INerentTı egl]Ii aCcCcidenti COS]

5(} Ibid., {-1
51 «Una "quia 11011 DOSsel CONCEPLUS iste Droprius Deo CauUsarı naturaliter In intellectu nOsStro : quidqulis

enNnım el naturaliter LLLOVEIlIS intellectum NOsSIrum DIO STAl S C1VE intellectus C1VE phantasma GC1VE
specles rel intelligibilis, DI’O JTiectu adaequato CAUSditr In nobhis cCoOoncepLlum i1us quiditatis el
UUALC continentur In talı quiditate essentialiter vel virtualiter: CONCEPLUS aULem Jle Droprius SCL. Deo|
NeuUutfiro MOdO continetur In Ila quiditate | CULUS SCi|. el phantasmajl, 11 essentialiter 11 virtnaliter QuUOo
11011 essentlaliter, Qqu1a patetl, Qqu1a NESAaNsSs uniıvocationem, quod 11011 virtualiter, Qqu1a perfectius 111111

UYUAIL continetur In MINUS periecto); Erszo EIC er! quiditas Ila 11011 CauUusal intellectu NOSIrTO cCoOoncepium
DDeo Dropr1um, Qqu1 ita HUL Ua haberetur nobis naturaliter, quod falsım est|>» (Ordinatio L, S, S 1)

A Ord. L, 3, 139

Kispettivamente, De Irintitate VIL, Ca D, 10 (PL 42, 442) Metaph. VILL, Ca (Opera, [atline, Venefltllls
1508, fol CCO Il ESTIO «Secundam partem probo DEL Augustinum VII De Irıintitate Ca
“Manıilestum el Deum Q DUSIVE 1CI SuÖsStantiam . Ratıo IF el 1D1, Qqu1a cSubstantia Miecitur quod Sub-
STAl accidentibus:;: absurdum el aULem (licere quod Deus cSubstet Q |1CU1 accident], Erszo EIC Haec ratio SIl
ene 11011 intelligit quod ratio Substantiae c1t “Aubstare 2cCcidentibus ul cSubstantia el genus’, Qqu1a DL ACE-
MmMiIisıt 1D1 quod “ahsSurdum el ul cSubstantia relative Qdicatur”. Sedqd substantla, ul el, el limitata,
SICUL sStatım DOSt probabitur: OMNIS aultfem cSubstantia limitata el accidentis: ErsSo Substantia UYUUACE-
CULILLUUE UUAC el In DSENETE, Dolest Substare Q |1CU1 accident], Deu 1O11, erszo EIiIC Item, argult Avylcenna VII
Metaphysicae Ca 4, quod Deus 11011 el In DSENETE, Qqu1a el “pB.I'S” Deus aULem implex esT, 11011

habens partem el paritem; Erzo Deus 11011 el In SENETE. Istae U4€e probationes SUnNT SimMUu| DEL AL

torıtatem el ratiıocnem>» OÖOrd L, S, 4/r)

1 0()100
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non tamen aliquis conceptus communis ut generis] probo per Augustinum VII De
Trinitate cap. 8: «Manifestum est Deum abusive dici “substantiam”»50.

1) Delle tre rationes in cui si articola la prima argomentazione, analizziamo
esclusivamente la prima51, essa rivela l’assurdità di fondo di una posizione la quale,
riassumiamo, verrebbe a determinare l’impossibilità dell’esistenza nell’intelletto del
viator di un concetto di Dio a lui appropriato. Dal momento infatti che ciò che muove
il nostro intelletto è l’intelletto agente, il fantasma e la specie intelligibile, se questo
concetto non fosse univoco all’oggetto rilucente nel fantasma, esso non potrebbe
derivare da ciò che muove il nostro intelletto in statu isto e cioè l’intelletto agente
e i fantasmi, e dunque non potrebbe essere presente nel nostro intelletto naturali-
ter, il che è appunto falso. Ricordiamo che ciò si aggiunge a quanto Duns Scoto
aveva precedentemente sostenuto (De cognoscibilitate Dei): «Deus non est a nobis
cognoscibilis naturaliter, nisi ens sit univocum creato et increato»52.

2) La seconda argomentazione prende avvio dalle autorità di Agostino e
Avicenna53 e si sviluppa ulteriormente: a) ex ratione infinitatis, b) ex ratione neces-
se esse. Il Doctor Subtilis fonda la sua dimostrazione partendo dall’affermazione di
sant’Agostino secondo cui Dio si definisce sostanza abusive. Infatti, secondo la defi-
nizione di sostanza come ciò che sta sotto agli accidenti, è impossibile affermare che
Dio sia una sostanza perché in tal caso sarebbero a lui inerenti degli accidenti e così

50 Ibid., nn. 97-115.

51 «Una “quia non posset conceptus iste proprius Deo causari naturaliter in intellectu nostro”: quidquid
enim est naturaliter movens intellectum nostrum pro statu isto, sive intellectus agens sive phantasma sive
species rei intelligibilis, habet pro effectu adaequato causare in nobis conceptum illius quiditatis et eorum
quae continentur in tali quiditate essentialiter vel virtualiter; conceptus autem ille proprius [scil. Deo]
neutro modo continetur in illa quiditate [cuius scil. est phantasma], nec essentialiter nec virtualiter (quod
non essentialiter, quia patet, quia negans univocationem, – quod non virtualiter, quia perfectius num-
quam continetur in minus perfecto); ergo etc. [ergo quiditas illa non causat i intellectu nostro conceptum
Deo proprium, qui ita numquam haberetur a nobis naturaliter, quod falsum est]» (Ordinatio I, 8, 51).

52 Ord. I, 3 qu. 3, n 139.

53 Rispettivamente, De Trinitate VII, cap. 5, n. 10 (PL 42, 942) e Metaph. VIII, cap. 4 (Opera, latine, Venetiis
1508, fol. 99rb). Ecco il testo: «Secundam partem probo per Augustinum VII De Trinitate cap. 8:
“Manifestum est Deum abusive dici substantiam”. Ratio sua est ibi, quia substantia dicitur eo quod sub-
stat accidentibus; absurdum est autem dicere quod Deus substet alicui accidenti, ergo etc. Haec ratio sit
tenet: non intelligit quod ratio substantiae sit “substare accidentibus ut substantia est genus”, quia prae-
misit ibi quod “absurdum est ut substantia relative dicatur”. Sed substantia, ut est genus, est limitata,
sicut statim post probabitur; omnis autem substantia limitata capax est accidentis; ergo substantia quae-
cumque quae est in genere, potest substare alicui accidenti, Deu non, ergo etc. Item, arguit Avicenna VIII
Metaphysicae cap. 4, quod Deus non est in genere, quia genus est “pars”; Deus autem simplex est, non
habens partem et partem; ergo Deus non est in genere. Istae duae probationes sunt simul verae per auc-
toritatem et rationem» (Ord. I, 8, 97).
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110  —> arebbe pIU aSsSolutamente semnplice. Ora, substantia, HT ST‚ limitata,
quindi Caa (1 accident], DIO 110  —> DUO nu. (1 accidentale, dunque, nel

OLA precisato, DIO 110  —> DUO C556 1€ definito SOSTAaNzZa DpertanTto 110  —> G] TOVA In
SECNETE: semplicitas Del excludit Fratiohenm generis aD
Inoltre, SECONdO QUAaNTO fferma VICENNA, DIO 110  —> In SCNETCE, poiche 11

SECNETE parte; UOLld, DIO aSsSolutamente semnplice DrIVO (1 Dartl, CrYO Deus HON

ST In GENETC.
garanzla dell ’ assoluta verıta (1 questie ude nrobationes, uns COTO Nerma

SUNT sıimul PECT auctor:tatem eT rationem ULLaVvIa possihbile ulteriore
Ostensione «Nunc Ostendo DPropositum Auobus medIIis (et declarantur hIis UUAC
SUNT Dpropria Deo) DrImMO, ratione infinitatis, SEeCUNdO, ratione 16C65

E656>»

ratione Infinitatis
Un CONCETTIO che indifferente rispetto COSE (1 C111 11 CONCETITO (1 SECNETE 110  - DUO

C5561€ indifferente, 110  —> DUO C556 1€ CONCETITO (1 SCNETE; OLd, qualunque C054 G1
predica (1 DIO CTEeAaIUTra indifferente 1 finito all’infinito, 1CCOMEe 16551111

SECNETE DUO C556 1€ indifferente Y finito all’infinito, 11 CONCETITO (1 C5561€ UNIVOCO
DIO alla CTEeAaIUTra 110  —> DUO C5561€ genere>>.

ratione SC-ECSSNC

SE “essere NeCcesSSAaTrTIiO ha SCNETE, L’intentio del SECNETE Sara (1 HCL GE e5-

SAaTr1a VUDDULC In CaAasÜU alfermativo G] giungeräa a ula conclusione aSSUTda:
SECNETE che 110  —> poträa C5561€ SECNETE Cal mMmOomenTtOo che dovra Includere la 1lHIeren-

(SZ includit differentiam, LUNC HON ST genus); dovra peraltro Inclu-
dere la differenza poiche SINC Ha HON 0st In ACEu ultimo KNHNEGLENSNSNO SC )) 0st In
ACEu ultimo.

54 Ord L, S, 100

5 Fr Fatione infinitatis. «X Pr1mMm®O duplieiter. Primo SIC CONCEPLUS habens ind.iflferentiam a{| aliqua
a{} UUALC 11011 Dotest CONCEPLUS generIls 055{ indifierens, 11011 Dotest 0655{ CONCEPLUS generIs;: SE( QUiCquUi}
ComMmMUNIter Micitur (le Deo el creatiura, el INCderens a{} finitum el infinitum, lo0quendo (le essentlalibus,
vel Saltem a{| finitum el 11011 initum, loquendo dequibuscumque, Qqu1a relatio (livina 11011 el Minita: nul-
Ium Dolest 055{ indiffierens a{| finitum el infinitum, Erzo EIC.» OÖOrd L, S, 101) Prosegue DOI aNalo-
gamente DEL i CONCELILG Cli specle: «Item raticne inlinitatis: Secundo, eOdem medio, SIC ('011-

CEPLUS speclel 11011 el LANLUM CONCEPLUS realitatis el MmMOodi intrinsecl eiuscem realitatis, Qqu1a LUNGC alhbedeo
DOSSel 055{, el Sradus intrinsec1ı albedinis DOossent 055{ Qdifferentiae specilicae; Ila aULem DEL UU
(COTLTILUUTIE aliquod contrahitur a{| Deum el creaturam, SUNTL finitum el infinitum, Qqu1 Qdicunt STadus intrın-

1DS1US: Erzo ista contrahentia 11011 DOSSUnNnL 0655{ differentlae, 114 C CONLFACIO constituunt CONCED-
LUM ita COompositum SiCcut oportel cCOoncepium speclel 0655{ COompositum, 1MMO CONCEPLUS talı CONTIFACIO
el contrahente el simplicior UYUAIL possiıt 055{ CONCEPLUS specle1» OÖOrd. L, S, 108)
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non sarebbe più assolutamente semplice. Ora, substantia, ut est genus, è limitata,
quindi capace di accidenti, ma Dio non può avere nulla di accidentale, dunque, nel
senso ora precisato, Dio non può essere definito sostanza e pertanto non si trova in
un genere: semplicitas Dei excludit rationem generis ab eo.

Inoltre, secondo quanto afferma Avicenna, Dio non è in un genere, poiché il
genere è parte; ora, Dio è assolutamente semplice e privo di parti, ergo Deus non
est in genere.

A garanzia dell’assoluta verità di queste duae probationes, Duns Scoto afferma:
sunt simul verae per auctoritatem et rationem. E tuttavia è possibile un ulteriore
ostensione: «Nunc ostendo propositum duobus mediis (et declarantur ex his quae
sunt propria Deo): primo, ex ratione infinitatis, - secundo, ex ratione necesse-
esse»54.

- ex ratione infinitatis
Un concetto che è indifferente rispetto a cose di cui il concetto di genere non può

essere indifferente, non può essere un concetto di genere; ora, qualunque cosa si
predica di Dio e della creatura è indifferente al finito e all’infinito, e siccome nessun
genere può essere indifferente al finito e all’infinito, il concetto di essere univoco a
Dio e alla creatura non può essere un genere55.

- ex ratione necesse-esse.
Se l’essere necessario ha un genere, l’intentio del genere o sarà di per sé neces-

saria oppure no. In caso affermativo si giungerà ad una conclusione assurda: un
genere che non potrà essere genere dal momento che dovrà includere la differen-
za, (si autem genus includit differentiam, tunc non est genus); dovrà peraltro inclu-
dere la differenza poiché sine illa non est in actu ultimo ma «necesse ex se» est in
actu ultimo.

54 Ord. I, 8, 100.

55 Ex ratione infinitatis. «Ex primo arguo dupliciter. Primo sic: conceptus habens indifferentiam ad aliqua
ad quae non potest conceptus generis esse indifferens, non potest esse conceptus generis; sed quidquid
communiter dicitur de Deo et creatura, est indifferens ad finitum et infinitum, loquendo de essentialibus,
vel saltem ad finitum et non finitum, loquendo dequibuscumque, quia relatio divina non est finita; nul-
lum genus potest esse indifferens ad finitum et infinitum, ergo etc.» (Ord. I, 8, 101). Prosegue poi analo-
gamente per il concetto di specie: «Item ex ratione infinitatis: Secundo, ex eodem medio, arguo sic: con-
ceptus speciei non est tantum conceptus realitatis et modi intrinseci eiusdem realitatis, quia tunc albedo
posset esse genus, et gradus intrinseci albedinis possent esse differentiae specificae; illa autem per quae
commune aliquod contrahitur ad Deum et creaturam, sunt finitum et infinitum, qui dicunt gradus intrin-
secos ipsius; ergo ista contrahentia non possunt esse differentiae, nec cum contracto constituunt concep-
tum ita compositum sicut oportet conceptum speciei esse compositum, immo conceptus ex tali contracto
et contrahente est simplicior quam possit esse conceptus speciei» (Ord. I, 8, 108).
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In ( A50 negativo, G] perverräa a uın altra SItuAazZIiONeEe aSSUTda: “essere
NeCEeSSAaTIO Sara cCOostitulto da C10 che 110  - C556 1€ NnecCceESSAaTIO, C10@ da qualcosa (1
contingente (aO Qquod HON ST necesse-esseE)>.

Per concludere QUESTO DUunTO, C1 DHalLC (1 poter alfermare che risulta decisa-
menTfe esclusa Lunivocita dell essere intesa. (COLNE univocıita (1 genere>/.

La OLLATIO 4258
Considerlamo OLA la dottrina (COLLNE CMETSEC OLaTIO s 1 otl che, (COLNE

le collationes, anche questia 110  —> risolve 11 problema che DOLLG, 6554 G] limita
conifrontare 11 SIC 11 HON determinare la questione>?.

Non facile ESTITarTre le linee fondamentali presenti In QUESTO EST0O PrODOSItO
dell’ univocita, G1a motivo 5{1 particolare STITULLuUra che CertfamentTe 110  —> AaSC -
vola la intesl, G1a DL la difficoltäa dell’argomento STesSsSo Procediamo dunque a.-
nalisıi oblezionI1I principali rispettive SO1UZIONI In manlera tale che,
dOoDoO DOüSSaLLQO profilarsi DL 10 LHNENO CONTIOrNI dottrina dell univocita
dell essere

Sembrerebbe che 11 CONCETITO (1 Cnie 110  —> C556 1€ UNIVOCO DIO alle CLE

Iiure (Quod HON yidetur: Quid 67 SIC, (AuTt CONCEHLUS gener1S, vel SDECIEL vel DFO-
DF vel accidentis, GUGE SUNT praedicata Aicta In Qquid de OMNIOUS sufficienter DFIMO
[0DIcorum, HCL la ragione che, In tal CaAaS5UÜ, QUESTO CONCETTIO Ovre rientrare nel

56 FY ratione P0e556-0655 XATZUuO tert1o SECUNAO medio, SCcilicet raticne CCESSC-ESSE, el el aArSu-
Menium Avicennae VIIN Metaphysicae Ca G1 PCESSP-PSSI , Erzo intentio generIls vel erit

CCESSC-ESSE, vel 11011 %] Pr1mMm®O modo, ..  tunc 11011 cessa hit SIl Qifferentia ': hOoc intelligo SIC
LUNGC NCIUCdEe difierentiam, Qqu1a CSINE Ila 11011 el In CIu“ ultime el "NECESSPE-PECGGE SE  9 el In CIu

ultime (S1 aULem NCIUCATL Aifferentiam, LUNGC 11011 el JeNus) %] detur SECUNAUM embrum, SEQU1-
Iur Qquod. "NECESSE-PSCE erıt econstitutum 18 quod 11011 el NEeCESSE-PSSE » OÖOrd L, S, 110) (Questa aArSO-
MmMentazlione tuttavıa Aimostrerehhe che "PSsSpre NECESSATI1O 10 11011 ha NU! Cli COILLLUIIE KH  — altro (crea-
tura), questia intenzilone (COTILLLIIE arehhbhe infattiı qualcosa Cli 11011 NEeCESSAaTIO. La risposta 9a1l oblezione G1
DOLLE In questi termın «20 ratio probat quod PCESSP-PSSI N1| COTLILUULLE Cu allo, Qqu1a Ila
intentio COMMUNIS el "NON-NECESSE esse ': nde respondeo: intentio intellecta 114 NCIHOATL necessitatem
11 possibilitatem, G{ el indifferens:;: aultfem In quod correspondet intention]1, In “"“hOoc” el e95-

SC-e55S56, In ' possibile» ÖOrd. L, S, 111)
Y La STESSA problematica Sara alifrontata risolta nel Drımı paragralfi del ESTO OLatio

Le partı OLatio trascritte In (JUESLO paragrafo “ {})] 1{} (a NOo1 Citate In COrS1IVOo, 0655{ 1produ-
('0O110 i ESTO pubblicato (a BALIC, In Bogoslovni Vestnik (1929) AA ANA

U %1 conironti Y riguardo BERTONI, Le Jean Duns SCOL, 4255 «A LOUTESs les questions dJebattues ans
livre, Il donne ans n { QaULres (des SOlutions precises. ur Juger Salnement. (PS (‚,otllationes,

Qdevrait Das ublier le hbuft DOUFrSULve Dal "auteur: MmMeililre Ia disposition Qes etucians arsenal
LOULT rempli d arguments DOUL les isputes (le I Ecole»
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L’univocità dell’essere secondo Duns Scoto

In caso negativo, si perverrà comunque ad un’altra situazione assurda: l’essere
necessario sarà costituito da ciò che non è essere necessario, e cioè da qualcosa di
contingente (ab eo quod non est necesse-esse)56.

Per concludere su questo punto, ci pare di poter affermare che risulta decisa-
mente esclusa l’univocità dell’essere intesa come univocità di genere57.

3.5. La Collatio 2458

Consideriamo ora la dottrina come emerge dalla Collatio 24. Si noti che, come
tutte le collationes, anche questa non risolve il problema che pone, essa si limita a
confrontare il sic e il non senza determinare la questione59.

Non è facile estrarre le linee fondamentali presenti in questo testo a proposito
dell’univocità, sia a motivo della sua particolare struttura che certamente non age-
vola la sintesi, sia per la difficoltà dell’argomento stesso. Procediamo dunque all’a-
nalisi delle obiezioni principali e delle rispettive soluzioni in maniera tale che, passo
dopo passo, possano profilarsi per lo meno i contorni della dottrina dell’univocità
dell’essere.

Sembrerebbe che il concetto di ente non possa essere univoco a Dio e alle crea-
ture: Quod non videtur: quia si sic, aut esset conceptus generis, vel speciei vel pro-
prii vel accidentis, quae sunt praedicata dicta in quid de omnibus sufficienter primo
Topicorum, per la ragione che, in tal caso, questo concetto dovrebbe rientrare nel

56 Ex ratione necesse-esse: «Arguo tertio ex secundo medio, scilicet ex ratione necesse-esse, et est argu-
mentum Avicennae VIII Metaphysicae cap. 4: si necesse-esse habet genus, ergo intentio generis vel erit
ex se necesse-esse, vel non. Si primo modo, “tunc non cessabit quousque sit differentia”; hoc intelligo sic:
genus tunc includet differentiam, quia sine illa non est in actu ultimo et “necesse-esse ex se” est in actu
ultimo (si autem genus includit differentiam, tunc non est genus). Si detur secundum membrum, sequi-
tur quod “necesse-esse erit constitutum ab eo quod non est necesse-esse”» (Ord. I, 8, 110). Questa argo-
mentazione tuttavia dimostrerebbe che l’essere necessario (Dio) non ha nulla di comune con altro (crea-
tura), questa intenzione comune sarebbe infatti qualcosa di non necessario. La risposta all’obiezione si
pone in questi termini: «Sed haec ratio probat quod necesse-esse nihil commune habet cum alio, quia illa
intentio communis est “non-necesse esse”; unde respondeo: intentio intellecta nec includit necessitatem
nec possibilitatem, sed est indifferens; illud autem in re quod correspondet intentioni, in “hoc” est neces-
se-esse, in “illo” possibile» (Ord. I, 8, 111).

57 La stessa problematica sarà affrontata e risolta nei primi paragrafi del testo della Collatio 24.

58 Le parti della Collatio 24 trascritte in questo paragrafo sono da noi citate tutte in corsivo, esse riprodu-
cono il testo pubblicato da C. BALIĆ, in Bogoslovni Vestnik 9 (1929) 212-217.

59 Si confronti al riguardo A. BERTONI, Le B. Jean Duns Scot, 425: «A toutes les questions débattues dans ce
livre, il a donné dans ses autres ouvrages des solutions précises. Pour juger sainement ces Collationes,
on ne devrait pas oublier le but poursuive par l’auteur: mettre à la disposition des étudians un arsenal
tout rempli d’arguments pour les disputes de l’Ecole».

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:21  Pagina 102



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:21 Pagiglääf

Davıce Risarhbato

L1OVEIO del QUaLLirO predicabıili (1 C111 Lraita Aristotele: «Da QUAaNTO STATIiO detto risul-
ia chlara la necessita che 0 ggettl G] riducano SECONdO L’attuale (Qivisione
QUAaLLrO elementi, definizione, DrOpPrIO, SCNETE, accidente»60. Ora, 1CCOMEe NO1
Sapplamo che DIO 110  —> DUO rientrare In SCNETCE, 110  —> poträa pertanto E61S5TeTre 1165-

{111 CONCETITO COMLLULLE UuNIVOCO La r1sposta (1 uns COTIO brımum dicitur. Quod
AIVvISIO 0st iInsufficiens praedicamentorum HNIVOCOFUM Adictorum In Quid, Quid DFÜC-
dicamentorum Adictorum In quid de alitis et UNIVOCE, gquaedam SN limitata, CHIU-
S7071 SUNT Ha QUALUOF Draedicata, gquaedam SUNT Horum ıllimita-
L, Quida dicuntur de IS eT de 1S. GUCE HON cadunt SuUb LOTG Ordinatione Ullorum.,
SOSTIeEeNE ULLavIia che “elenco del predicabili incompleto (1 CN  Z 11 ( OIl-

Ce COMMNLULE UNIVOCO DIO alle CTEeAaIUTEe 110  —> dovra rientrare nell elencCco del DILIC-
Aicabiliel Comprendiamo (COLNE G1A. OfIftfesa questia risposta la tes] SECONdO C111 L’es-
CI 110  —> SCNETE: CN HON 0st SIC Himitatum sed indifferens, Quida hOc
habetur Qquod praedicetur In quid de Cnte Himitato SICH ıllimitato, et ıdeo HON 0st

sSeconda oblezione all univocıta: Item, Maior ST distantia cCreatoris HT Dei
ad Credaturam GUGHTE substantiae et accidentis, Quid substantıa eT ACCcIidens In aliguo
ESNE CONVENILUNL, HON SZIC Deus eT sed substantıae et accident: AL 0st
GCOIHIMNUNE UNIVOCUM, CF YO, PIC. Probo MINOFTeMmM. Porphirius: 67 QUIS OMNIG CNa

LEQUIVOCA eT HON HNIVOCA NUNCUDAOITT], "AUVEFrSAaFiO DPIODOLLC QUESTO 1illogi1-
; {[11 a) SOSTAaNza aCccidente 110  —> hanno nu. (1 COMNULE UN1IVOCO, la Alstanza Ira
DIO la CTEeAaIUTra maggiore (1 quella ira SOSTAaNzZa accidente, dunque C) 1a
Ira SOSTAaNza accidente 110  —> SUSSISTEe nu. (1 COMMNLULE UN1IVOCO, anTto LHNENO C61-

H(} 1OpLCL L, D, 101 DD ( Ir ARIST.., Organon, CUT Cli olli, Milano 2003, 410
01 %] Lraita el predicabili che G1 distinguono (a predicamenti, Drım1ı infattiı “ {})] 1{} cCOsicddetti categoreml,

SECONdUi INVECe le categorle. OQuest ultime rappresentano gener1 suprem1 dell’essere, G1 €gg0NO0 In
cChiave meta{lisica, Menilire rappresentiano, (a DPUNLO Cli vista 10g1C0, C1I! CUul “ {}110(} riconduc1bhili ler-
M1nı Cli U1  ; Droposizlone. contrarlo, categoreml1 “ {}110(} (1verse modalita Cli atltribuzione Cli predica-
LO a{} 0Sgello. Nel 1OpLCL ne Lategortie Aristotele PIODOLLE (liversi Jenchi (l1 predicabili, ira quali

CONLANOG SCINDIE CQUaLLiro DEL ClascCun elenco: ira esSs1, . | DOSLO (l1 SHECILES, Q ul inelusa (a
[Hıns 5Ccoto, COMNLDALE differentia GPDULE defintitto. Tale (iflferenza spiegabile AAal Taito che SHECILES
introdatta nel LLIO0OVEPIOD el predicabili (a Porfirio 11011 (a Aristotele eir. ISaAgoge L, 3-3) %1 conironti ta|
riguardo QUanLO alferma [Hıns ®COfO In Ordinatio L, S, 125 « (CES: IUuNC Aristoteles 11011 TAaC1dT
ouflicienter OMN12A. praedicata (licta In d“ espondeo. Philosophus In {[opicorum (istinxit praedica-
La propier (istinetionem problematium, Qqu1a (liversa problemata habent (iversum moOodum terminandı
(iversitate praedicatorum. Non Erzo eNUuMEera: 1D1 OMN12A. praedicata, Qqu1a 11011 Qdifferentiam specilicam
(licet Qdifferentiam generalem collocaverit S11 genere), el amen Aifferentia specilica proprl1am
raticnem praedicatl; specles aultfem et1am proprl1am ratiocnem praedicatl, 9a l1am definitione, 9 |10-
Qqu1in maJle poneret Porphyrius quinque universalia».
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novero dei quattro predicabili di cui tratta Aristotele: «Da quanto è stato detto risul-
ta chiara la necessità che tutti gli oggetti si riducano secondo l’attuale divisione a
quattro elementi, o definizione, o proprio, o genere, o accidente»60. Ora, siccome noi
sappiamo che Dio non può rientrare in un genere, non potrà pertanto esistere nes-
sun concetto comune univoco. La risposta di Duns Scoto: Ad primum dicitur, quod
divisio est insufficiens praedicamentorum univocorum dictorum in quid, quia prae-
dicamentorum dictorum in quid de aliis et univoce, quaedam sunt limitata, cuiu-
smodi sunt illa quatuor praedicata, quaedam autem sunt respectu illorum illimita-
ta, quia dicuntur de illis et de illis, quae non cadunt sub tota ordinatione illorum,
sostiene tuttavia che l’elenco dei predicabili è incompleto e di conseguenza il con-
cetto comune univoco a Dio e alle creature non dovrà rientrare nell’elenco dei pre-
dicabili61. Comprendiamo come sia sottesa a questa risposta la tesi secondo cui l’es-
sere non è un genere: ens autem non est sic limitatum sed indifferens, quia ex hoc
habetur quod praedicetur in quid de ente limitato sicut illimitato, et ideo non est
genus.

Nella seconda obiezione all’univocità: Item, maior est distantia creatoris ut Dei
ad creaturam quam substantiae et accidentis, quia substantia et accidens in aliquo
esse conveniunt, non sic Deus et creatura; sed substantiae et accidenti nihil est
commune univocum, ergo, etc. - Probo minorem: Porphirius: si quis omnia entia
vocet, [equivoca et non univoca nuncupabit], l’avversario propone questo sillogi-
smo: a) sostanza e accidente non hanno nulla di comune univoco, b) la distanza tra
Dio e la creatura è maggiore di quella tra sostanza e accidente, e dunque c) se già
tra sostanza e accidente non sussiste nulla di comune univoco, tanto meno ne esi-

60 Topici I, 5, 101 b 23-25. Cfr. ARIST., Organon, a cura di G. Colli, Milano 2003, 410.

61 Si tratta dei predicabili che si distinguono da predicamenti, i primi infatti sono i cosiddetti categoremi, i
secondi invece le categorie. Quest’ultime rappresentano i generi supremi dell’essere, se si leggono in
chiave metafisica, mentre rappresentano, da un punto di vista logico, ciò a cui sono riconducibili i ter-
mini di una proposizione. Al contrario, i categoremi sono diverse modalità di attribuzione di un predica-
to ad un oggetto. Nei Topici e nelle Categorie Aristotele propone diversi elenchi di predicabili, tra i quali
se ne contano sempre e comunque quattro per ciascun elenco; tra essi, al posto di species, qui inclusa da
Duns Scoto, compare differentia oppure definitio. Tale differenza è spiegabile dal fatto che species è
introdotta nel novero dei predicabili da Porfirio e non da Aristotele (cfr. Isagoge I, 3-5). Si confronti a tal
riguardo quanto afferma Duns Scoto in Ordinatio I, 8, n. 125: «Sed dices: tunc Aristoteles non tradidit
sufficienter omnia praedicata dicta in “quid”. Respondeo. Philosophus in I Topicorum distinxit praedica-
ta propter distinctionem problematum, quia diversa problemata habent diversum modum terminandi ex
diversitate praedicatorum. Non ergo enumerat ibi omnia praedicata, quia non differentiam specificam
(licet differentiam generalem collocaverit sub genere), et tamen differentia specifica habet propriam
rationem praedicati; species autem etiam habet propriam rationem praedicati, aliam a definitione, alio-
quin male poneret Porphyrius quinque universalia».
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cstera ira DIO la CTEeAaIUra Largomentazione procede indebolendo la forza del lega-
analogico Pproporzionale Ira SOSTAaNza accidente da ula parte, CTEATIOTEe (1 6=-

aura dall’altra, G1 cottolinea COS] la differenza del rapportiI acendo leva GL
Aistanza infinita che Intercorre Ira Creatore, In QUAaNTO DIO, CTEeAaTIUTrAa

La risposta favore dell ’ univocita presenta breve ACCGCEMNLOÖ riguardo alla DIC-
magglore: SecCcuUHnNdum Adicitur. Qquod Maior est falsa vel UOILC:; DL dedica-

pIU amp10 SPaZlO QUaNTO Porphirium dicOo, Qquod loqguitur ı77 HT realıis
ohilosophus eT HT methaphisicus, et CONCedoO Quod 7 reale SIE GCOIHHIMNUNE Deo eT

Creadturde, SZUE substantiae eT accident.. Vel dicendum, Quod hOc HON Aicıt secundum
sententiam Dropriam sed aliorum, Quod Anpparet ittera S”“ 67 QUIS, INQULT. Iste,
QUIS INQULLT, HON LDSE, sed alius, et ıfa yidetur FrFectare opınıonem alorum.

Lappunto rivolto Porfirio comprensibile poiche ne DOosizione contrarla C1 G]
appo  1Q Iu1 HCL Adimostrare la mMInNOTEe (Sostanza aCccidente 110  —> hanno nu. (1
COMLLULLE Uun1voco). OQul, uns COTO DPIODOLLC Aue interpretazIion!1: da ula parte esige
che G1 OperI1 ula Alstinzione ira linguage]l planı rispettivl. Dall’altra, SOSTIeNE che
Porfirio ila riportando 11 pensiero altrul. Dicendo Quod loguitur ı77 HT realıis philo-
SODNuUS eT HT methaphisicus uns COTO Ssmontfa la tes]1 dell ayversarıo che parre
rıtenere (1 poter riImarcare, nell’atto (1 appellarsi Porfirio, l’aspetto 10giCO
questione®2, uUTLLaVvlia, 11 Dottor Sottile, ribadendo che eglI G] esprima In QUESTO (;O11-

EST0O HT metaphyYsSicus eT HON HT [Ogicus, 110  —> intende ffatto relegare la questione 1
DpIlano 10giCO smontando la ragione ddotta SOSteSNO minore, fferma L’e-
G3 OPPOSTO, C10@ che chl obletta 110  —> DUO la DOosIiziOone (1 Porfirio HCL
SOSTeNeTre 11 DIano 10giCO questione, perche 10 STeSSO Porfirio quil 110  —> parla da
10giCO da metafisico®3.

1V (JUESLO Droposite arehhbhe particolarmente acCcattıvante Ia tracduzione Cli irgentl: «MI1I aCcCcIngO INve-
spiegartı 1157 da n DISta [OGLCO C1: che gli antichi hanno SOSTENUTLO questl (ue argomenti

sugli altrı, SOprattiutio ı Peripateticı» ISaAg0oge, L, 14-15 (CUTL Cli (Anrgent, Milano 19995, 60) J1uttavlia,
Il erminNe Qqu1 tradotte KH  — ] espressione «{la DPUNLO Cli vista 10g1cC0» (S1 Lraita del erminNe loghikoteron)

tradotte (a BOez10 KH  — probadötitter, pertanto risulterehbhbhe inutile riferirei QuUESLO passagglo0
dell /sagoge DEL MOSIrTrAare | interesse presumibilmente 1021C0 Cli Porfirlo, AaNIO pIU che [Hıns SIRAIF OQVEe-

ira le Manı i ESTO dell /sagoge SECONdO Ia Versicne Cli BOez10 11011 Cli irgentl.
H> possibile rintracclare U1  ; risposta naloga a{} un analoga Oblezione OÖOrd. L, 3, 1529) In Ordinatio L, 3,

165 «Aqd Porphyrium. pse allegat alıum, Micendo “aeEqUivOoCE, inquit . (u1s inquit?/ Aristoteles en1ım, (le
UUO loquitur. Non invenıtur ubi hOoc (ixerit In LOgica. In Metaphysica Micit hocC, SICUL allegatum 1AM el
el exXxpositum. %] Q U1S vellet TAaClare auctorıitatem Porphyrii QUOMOdO ratio E1IUS auctorıitate Aristotelis
valet a{} propositum SUUuUIL, DOoSsel eXpOoNnl, SE( olo IMMOrarı». %C [Hıns SIREHIF STESSO 11011 reputa 1LL1ECESSA -

T10 attarclarsıi sed OO IMMOFAFL) S11 spiegazlone CIrca Il MOdo In Cul l argomento Cli Porftirlo, Iraliio (al-
’ autorita (l1 Aristotele, 12 valore In Ordine QUanio egli DPIODOLLE (quomodo Fatio IS auectoritate
Aristotelis valer ad Hropostiium SHUUM...), LEeEILLLLEILD NOl C1 permetteremo Cli indugiare oltre
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sterà tra Dio e la creatura. L’argomentazione procede indebolendo la forza del lega-
me analogico proporzionale tra sostanza e accidente da una parte, e creatore e cre-
atura dall’altra, si sottolinea così la differenza dei rapporti facendo leva sulla
distanza infinita che intercorre tra creatore, in quanto Dio, e creatura.

La risposta a favore dell’univocità presenta un breve accenno riguardo alla pre-
messa maggiore: Ad secundum dicitur, quod maior est falsa vel dubia; per dedica-
re più ampio spazio a quanto segue: Ad Porphirium dico, quod loquitur ibi ut realis
philosophus et ut methaphisicus, et concedo quod nihil reale sit commune Deo et
creaturae, sive substantiae et accidenti. Vel dicendum, quod hoc non dicit secundum
sententiam propriam sed aliorum, quod apparet ex littera sua: si quis, inquit. Iste,
quis inquit, non ipse, sed alius, et ita videtur recitare opinionem aliorum.

L’appunto rivolto a Porfirio è comprensibile poiché nella posizione contraria ci si
appoggia a lui per dimostrare la minore (sostanza e accidente non hanno nulla di
comune univoco). Qui, Duns Scoto propone due interpretazioni: da una parte esige
che si operi una distinzione tra i linguaggi e i piani rispettivi. Dall’altra, sostiene che
Porfirio stia riportando il pensiero altrui. Dicendo quod loquitur ibi ut realis philo-
sophus et ut methaphisicus Duns Scoto smonta la tesi dell’avversario che parrebbe
ritenere di poter rimarcare, nell’atto di appellarsi a Porfirio, l’aspetto logico della
questione62, tuttavia, il Dottor Sottile, ribadendo che egli si esprima in questo con-
testo ut metaphysicus et non ut logicus, non intende affatto relegare la questione al
piano logico ma, smontando la ragione addotta a sostegno della minore, afferma l’e-
satto opposto, e cioè che chi obietta non può assumere la posizione di Porfirio per
sostenere il piano logico della questione, perché lo stesso Porfirio qui non parla da
logico ma da metafisico63.

62 A questo proposito sarebbe particolarmente accattivante la traduzione di G. Girgenti: «Mi accingo inve-
ce a spiegarti [15] da un punto di vista logico ciò che gli antichi hanno sostenuto su questi due argomenti
e sugli altri, soprattutto i Peripatetici» (Isagoge, I, 14-15 a cura di G. Girgenti, Milano 1995, 60). Tuttavia,
il termine qui tradotto con l’espressione «da un punto di vista logico» (si tratta del termine loghikoteron)
è tradotto da Boezio con probabiliter, e pertanto risulterebbe inutile riferirci a questo passaggio
dell’Isagoge per mostrare l’interesse presumibilmente logico di Porfirio, tanto più che Duns Scoto dove-
va avere tra le mani il testo dell’Isagoge secondo la versione di Boezio e non di Girgenti.

63 É possibile rintracciare una risposta analoga ad un’analoga obiezione (Ord. I, 3, 155) in Ordinatio I, 3,
165: «Ad Porphyrium. Ipse allegat alium, dicendo “aequivoce, inquit”. Quis inquit? Aristoteles enim, de
quo loquitur. – Non invenitur ubi hoc dixerit in Logica. In Metaphysica dicit hoc, sicut allegatum iam est
et expositum. Si quis vellet tractare auctoritatem Porphyrii quomodo ratio eius ex auctoritate Aristotelis
valet ad propositum suum, posset exponi, sed nolo immorari». Se Duns Scoto stesso non reputa necessa-
rio attardarsi (sed nolo immorari) sulla spiegazione circa il modo in cui l’argomento di Porfirio, tratto dal-
l’autorità di Aristotele, abbia valore in ordine a quanto egli propone (quomodo ratio eius ex auctoritate
Aristotelis valer ad propositum suum...), nemmeno noi ci permetteremo di indugiare oltre.
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uns COTO potre dare l impressione (1 difendere Qul, CONTITO DFrOLeFrUUS
cCompletamente ostile qualsiasi {1DO (1 univocita, almeno quella (1 {1DO 10giCO.

DIU ontano Cal VeIC Bropositum ZICO Qquod U realitas ST COMMUNIS Deo eT

CreaAturade, Ne intellectus est falsus, Qul HNIVOCHKM CONCEHLUM de eIS,
Quid obiectum, LAM Deus GUGTE In realiter habent unde DüS-
SUNT OQUETE intellectum ad hutusmodi CONCEHLUS faciendum In Ne

habent HNIVOCA In aligua VeCIOoÖ, U realitas ST COMMUNIS Deo eT CreaAturade,
C054 intende quil 11 NOSITO Dottore DL realitas? Realitas (0)I10 0 HNIVOCA che DIO

la CTEeAaIUTra 110  —> habent In aligua 110  —> GSIiste C10@ ula FL, intesa In EeMPI1-
r1CO, fisicO, In C111 DIO la CTeaiIura DOüSSaLLQO TOVATSsSı un1ıvocatı (conveniunt), esIiste
pIuttOoStO nell essere reale, metafisico, OSgeTtO (CIO che appunto Un1voCOo) 11 C111
CONCETITO “essere UuNIVOCO DIO la CTEeAaIUTra hanno In GE realmente (realiter) (1 che
poter LLUOVEIE L’intelletto produrre CONCETITO UuNIVOCO

Layvversarıo un ulteriore oblezione: (‚ ontra responsionNem ad brımum
argumentium arguitur SIC, Quod 7 tollit de ratione gener1S, Qquod HON prohibe
Quin SIE5 sed ESNE SIC HNIVOCHHKM PCT ıllimitationem ad multa, HON tollit Fatio-
N:  S generI1Ss, Quid FAaAtiOo generis 0st de ıllimitata ad OMNIC, GUGE SuUb IDSO CONTI-
HNENTUr, CrYO 67 N HNIVOCHKM HON Dbstante S”“ ıllimitatione, UC HOoSsseL ESNE

5 Qquod 0st CONTFa Philosophum 3o Methaphisic., uO7 Drobat Intentione, Quod
CN HON ST5 eT multa (1 Scrıptura.

0551A2M0 COS] 1A455U Mere alfermare che Lunivocita del CONCETITO (1 C5561€ Impli-
chl ım /limitatio ad muüulta, 110  - sclude che “essere, alfermato (COLNE UN1IVOCO,

C5561€ SCNETE, DrOprIO perche la ragione (1 SCNETE (1 HCL GE 1Limitata
le COSE che (0)I10 ConNtifenutfe In CS55U, dunque CN fosse UNIVOCO noNOosTfan{ie la

5{1 ıllimitatio potre ugualmente C5561€ SCNETE. uns COTO risponde In Y{UC-
GT1 ermıinı secundum dicitur. Quod aliguid Au requiritur ad hOc Qquod SIE
5 Quid Qquod SIE ıllimitatum hOc ST indifferens ad multa, Quid reqguiritur Quod
LANTUM SIE GCOIHHIMNUNE ad Iimitata eT Qquod LANTUM de C1S In Qquid praedicetur. FEns

HON 0st SIC Himitatum sed indifferens, QuUiA hOc habetur Qquod praedicetur
In Quid de Cnte Himitato SIOCH: ıllimitato, et ideo HON 0st Inoltre: Respondetur
HT Meth Quod SIF HNIVOCHKM eT Quod HON SIE Quida sSsecundum C ı77
nullum praedicatur In Qquid DFIMO mMOdo de differentäs...: 110  —> SOL0 la 5 { 1C Ili-
mitatio ad multa che determina 11 fatto che C5561€ SCNETE, G] richilede Inol-
Ire che G1A. sSollo COMNULE ad Iimitata G1a sSollo predicato (1 EG6S1 In Quid; mentire N

G] predica G1a riguardo all ente limitato che all ente LLimitato DETCIO 110  —> DUO 65506 -

SCNHNETE.
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Duns Scoto potrebbe dare l’impressione di difendere qui, contro un protervus
completamente ostile a qualsiasi tipo di univocità, almeno quella di tipo logico. Nulla
è più lontano dal vero: Ad propositum dico quod nulla realitas est communis Deo et
creaturae, nec tamen intellectus est falsus, qui habet univocum conceptum de eis,
quia utrumque obiectum, tam Deus quam creatura in se realiter habent unde pos-
sunt movere intellectum ad huiusmodi conceptus faciendum in eo, nec tamen
habent univoca in aliqua re. È vero, nulla realitas est communis Deo et creaturae,
ma cosa intende qui il nostro Dottore per realitas? Realitas sono gli univoca che Dio
e la creatura non habent in aliqua re, non esiste cioè una res, intesa in senso empi-
rico, fisico, in cui Dio e la creatura possano trovarsi univocati (conveniunt), esiste
piuttosto nell’essere reale, metafisico, un oggetto (ciò che è appunto univoco) il cui
concetto è l’essere univoco. Dio e la creatura hanno in sé realmente (realiter) di che
poter muovere l’intelletto a produrre un concetto univoco.

L’avversario muove un’ulteriore obiezione: Contra responsionem ad primum
argumentum arguitur sic, quod nihil tollit de ratione generis, quod non prohibet
quin sit genus, sed esse sic univocum per illimitationem ad multa, non tollit ratio-
nem generis, quia ratio generis est de se illimitata ad omnia, quae sub ipso conti-
nentur, ergo si ens esset univocum non obstante sua illimitatione, adhuc posset esse
genus, quod est contra Philosophum 3° Methaphisic., ubi probat ex intentione, quod
ens non est genus, et multa alibi scriptura.

Possiamo così riassumere: affermare che l’univocità del concetto di essere impli-
chi un’illimitatio ad multa, non esclude che l’essere, se affermato come univoco,
debba essere un genere, proprio perché la ragione di genere è di per sé illimitata a
tutte le cose che sono contenute in esso, dunque se ens fosse univoco nonostante la
sua illimitatio potrebbe ugualmente essere un genere. Duns Scoto risponde in que-
sti termini: Ad secundum dicitur, quod aliquid aliud requiritur ad hoc quod sit
genus, quia quod sit illimitatum hoc est indifferens ad multa, quia requiritur quod
tantum sit commune ad limitata et quod tantum de eis in quid praedicetur. Ens
autem non est sic limitatum sed indifferens, quia ex hoc habetur quod praedicetur
in quid de ente limitato sicut illimitato, et ideo non est genus. E inoltre: Respondetur
III Meth., quod sit univocum et tamen quod non sit genus, quia secundum eum ibi
nullum genus praedicatur in quid primo modo de differentiis...: non è solo la sua illi-
mitatio ad multa che determina il fatto che debba essere un genere, si richiede inol-
tre che sia solo comune ad limitata e sia solo predicato di essi in quid; mentre ens
si predica sia riguardo all’ente limitato che all’ente illimitato e perciò non può esse-
re un genere.
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erchlamo (1 cogliere le sfumature dell ’ obiezione, la quale Introduce abbastan-
esplicitamente ULla questione che 110  —> dQeve DasSSdalc In SECONdO DIanoO, G] iralita

C10@ relazione ira univocıita genericita. L’assunto pregiudizliale da C111 parte
"AUVEFrSaFiO sembrerebbe 110  —> consentire V1a d ’ uscIita: “essere arebbe UNIVOCO SO10

fosse SECNETE (e C10 110  - DUO darsi) 110  —> UNIVOCO DrOprIO perche 110  —> SCNETE.
In realta, DL uUSCIrNe, OCCOILILE rTOVESCIATEe ermminı del problema “essere 110  —>

SCNHNETE poiche LrODDO GCOINUNE «Philosophus removel enNım aD Cnie rationem
generIs, 110  —> propter aequivocationem (ImMmoO, G] 656 aequUIVOCUM a decem SCNE-

656 decet SCNETA, qula idem CONCEPTIUS, UOCULNYUC nommINe significetur,
eandem rationem generIi1s), sed removel rationem generI1s a.D Cnie propter nIMIAm
communıtatem, qula videlicet praedicatur “PriImMO modo DL GE  27 de differentia, e1 HCL
hoc DOoSssel concludit quod C115 110  —> GIT genus»6+,

(l DHalLC OPPOrTIUNO fermarcei quil In merIito all analisı OLLATIO In 6554

bblamo DOTUTO r1trovare buona parte problematiche 1a singolarmente aACCO-

GTaie nel Varı esT11 analizzatı In precedenza. Riıtenliamo Inoltre che l ipotesIi che ha
uldato la nOosITra indagine, potesi SECONdO C111 la dottrina SCOTISTA dell univocita G]
TOVI 5 10 ag10 In ula Drospettiva mınentemente metafisica, G1A. GSTaia confermata
dall indagine SIN (‚ertamente tale Drospettiva metaflisica 110  —> sclude la DOSSIbI-
Lita (1 Talftare L univocita SECONdO taglio 10giCO, ne Consapevolezza perö che
questa sSeconda Iinea interpretativa dOvra ener CONTO che L’oggetto 5{1 rICer-

110  —> poträa esigere (1 C5561€ la dottrina SCOTISTA dell univocita dell essere, ;& I11-

plicemente uın altra (054.

Conclusione
(ome possibhile nOTfAaTre CoNnNnsiderazlion!i finora svolte, uns COTO 110  —> ha

inteso conferire 10giCO alla 5{1 dottrina dell univocita dell essere
Dprospettiva In C111 L’abblamo inquadrata scegliendo C10@ approCcCcIO dichlarata-
menTfe f1OT1CO OCCOLIE fermarsi questa constatazlıone, limitandocI dunque Qquod
Duns SCOFUS SCNSIE de HNIVOCAHONE CENLIS: Spelita Y 1105010 11 COMDItO (1 cstabilire el
nel ermminı In CI egli L’ha C111 DIano verıta filosofica, 6554 G1a r1CON-
UC1IDILIE (riducibile! alla logica, G1a semplice preambolo a ULla questione S1NO-
SeOlogica UDDULC ula CO  Z (1 Sviluppi metafisici165.

Hd ÖOrd. L, 3, 155 (COFrS1IVO nostro).
H5 %1 veda, QUESLO riguardo, ] importante OSServazlone Cli (nlson che rT1ten1Ame Opporiung Citare integral-

MenT: «Les interpretes (le [Hıns 5Col, Q ul parlent (le (oetrine historiens, ONLT. NC entierament ral-
{}  — (le protesier CONTIre C Qqu1 attribuiralent Doctor Süubtil Ulle confiusion quelconque enire le
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Cerchiamo di cogliere le sfumature dell’obiezione, la quale introduce abbastan-
za esplicitamente una questione che non deve passare in secondo piano, si tratta
cioè della relazione tra univocità e genericità. L’assunto pregiudiziale da cui parte
l’avversario sembrerebbe non consentire via d’uscita: l’essere sarebbe univoco solo
se fosse genere (e ciò non può darsi) e non è univoco proprio perché non è genere.
In realtà, per uscirne, occorre rovesciare i termini del problema: l’essere non è un
genere poiché troppo comune: «Philosophus [...] removet enim ab ente rationem
generis, non propter aequivocationem (immo, si esset aequivocum ad decem gene-
ra, esset decet genera, quia idem conceptus, quocumque nomine significetur, habet
eandem rationem generis), sed removet rationem generis ab ente propter nimiam
communitatem, quia videlicet praedicatur “primo modo per se” de differentia, et per
hoc posset concludit quod ens non sit genus»64.

Ci pare opportuno fermarci qui in merito all’analisi della Collatio 24, in essa
abbiamo potuto ritrovare buona parte delle problematiche già singolarmente acco-
state nei vari testi analizzati in precedenza. Riteniamo inoltre che l’ipotesi che ha
guidato la nostra indagine, ipotesi secondo cui la dottrina scotista dell’univocità si
trovi a suo agio in una prospettiva eminentemente metafisica, sia stata confermata
dall’indagine stessa. Certamente tale prospettiva metafisica non esclude la possibi-
lità di trattare l’univocità secondo un taglio logico, nella consapevolezza però che
questa seconda linea interpretativa dovrà tener conto che l’oggetto della sua ricer-
ca non potrà esigere di essere la dottrina scotista dell’univocità dell’essere, ma sem-
plicemente un’altra cosa.

3.6. Conclusione
Come è possibile notare dalle considerazioni finora svolte, Duns Scoto non ha

inteso conferire un senso logico alla sua dottrina dell’univocità dell’essere. Nella
prospettiva in cui l’abbiamo inquadrata – scegliendo cioè un approccio dichiarata-
mente storico – occorre fermarsi a questa constatazione, limitandoci dunque a quod
Duns Scotus sensit de univocatione entis; spetta al filosofo il compito di stabilire se,
nei termini in cui egli l’ha espressa, sul piano della verità filosofica, essa sia ricon-
ducibile (riducibile!) alla logica, se sia un semplice preambolo ad una questione gno-
seologica oppure una conseguenza di sviluppi metafisici65.

64 Ord. I, 3, 158 (corsivo nostro).

65 Si veda, a questo riguardo, l’importante osservazione di Gilson che riteniamo opportuno citare integral-
mente: «Les interprètes de Duns Scot, qui parlent de sa doctrine en historiens, ont donc entièrament rai-
son de protester contre ceux qui attribuiraient au Doctor Subtil une confusion quelconque entre le 
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Urge ULLavIıia anche da parte nOosIra tentativo (1 cr1ıtica, (1 valutazione, 110  —>

1a (OIl L intenzione (1 dirimere la controversl1la, QUaNTO pIuttosto DL cogliere le SfU-
malfiure sogglacent! alla Drospettiva (1 uns COTO ed LSTITUIre confronto,

ira la Iinea INNOVALTICE (1 uns COTO quella tradizionale (1 1ommaso
disaglo che G] a VvVverie quando C1 G] accınge ISTITUITEe confronti (1 COS] amp10 reSpl-

ira pensatorIı COS] VICINI CHDULC Aantfo ontanıl, intomo dell irriducibile resIsSstenNn-
che 11 loro pensiero VODDOLLC alla riconduzione schem1 modelli costituıt1

monTfe rispetto a ula effettiva confidenziale anallsı (1 E56S1 Qui1 NecCcesSsSarı1a ula

explicatio ferminorum Drevia perche, 1 (1 1a dell’identit 110  —> C1 G] r1Lro-
VI Adiscutere (1 reNX (1 fatto differenti MaltIi egli eQqUIVOCI del fIraintendimenti
legatı all interpretazione dottrina dell univocita SUrgONOQ infatti ettura

DOosizione filosofica (1 uns COTO mediata da categorie inadeguate, 5SVVCSSO
aCT1Iiticamente attınte Cal OM15M0

Non G] DUO NESAaTC che Lunivocita dell essere G1A. DENSALA da uns COTO (COLNE

univocıita del (1 CSS5C1IC, uttavıa, L univocita dell essere costitutivamen-
le metaflisica. Lunivocita del (1 C5561€ Sara HCL C10 STeSSO ondata (1
656966 CONCETTIO AaSSUIL1e ULla rilevanza capitale, In C10 G] Caratteriıizza la novita

metaphysique el le ogique Rlen n etait plus cContraijre _ { intentions U UE (le fgire (le L ens Fationis le
sujet (le Ia metaphysique. I1 ul-meme clairement Iflirme UUE, l1en qu en “ 115 logicien CONsicdere Ia
totalite (le l etre LOULT autanıi UUE le metaphysicien, est Das Au MmMeme Otire UUE I'’un el l’autre parlent,
CL le logicien parle UUE (le l’ens ralioniSs, Heu UUE le metaphysicien parle (le l’ens reale. Ainsı, 11011

seulement [Hıns {“Colf onfond Das les e1xX ordres, i interclit (le les conlilondre. Su1t pourtian Das
(le 1a UUE (CEPUX Q UL, parlant philosophes el 11011 plus historiens, Iu1 reprochent (le I'a volr falt, (*0O111-

efitentTt necessairement Ul PITLTEUT inexcusable. 11s rompentT, cest philosophes el 11011 Das
historiens, (L qu ils Qdisent est Das UUE [Hıns SIEA! Ul-Meme all CONSiIdere l etre metaphysique
identique l etre 0Ogique, Mals UUE, Au pomnt (le ‚5[ Une QULre philosophie UUE Ia SIENNE el Qqu eUX-
MEeMEes tiennent nNea4nNMOINS DOUL vrale, le metaphysique tel UUE [Hıns {“Col le CONCOlL, n est, fa1t el quel-
les qu alent e{e f { intentions, rien A autre qu un Ofre ogique ( © SONT 1a e1xX pomts (le ‚5[ Qistinets.
EeIul (le I histoire, Qqu1 el 1C1 le nötre, eNvISage Ia (oetrine (le [Hıns {“Col UUE Ul-MmMeme 'a CONCUE: i
serat ONC historiquement 1911x (le 1re UYUE, ans doctrine, L’etre dont parle le metaphysicien So1t
Otire (le ralson: Mals "objet (le Ia philosophie el Ia verite philosophique, Qqu1 el independante (le 1STO1-
L'  „ el G1 quelque philosophe estime UUE l’etre (le Ia metaphysique SCcOollste esT, falt, otre (le ralson,

DeutL Iı reprocher Ulle PITEUT: philosophique, Mals 11011 Derversion inexCcusahle (le Ia cConception
U UE [Hıns {“Colf c’pst Iajte (le “eire» (E ILSON, Jean Duns SCOL, 0/7-108)

H6 ... DOUL 5cot, le MOl etre 11011 seulement les designe Une anlere analogique pomnt (le ‚5[ Au physi-
clen, C est-a-dire ans Ia realite concrete, Mals MOl el Uunıvoque pomnt (le V 1Id Au metaphysicien el
Au logicien, volre, ans realite Dositive extra-mentale metaphisique el ans {}  — cCOnNcepLl Og1ique; un

”homme DIeuU, Ia Substance ’ 2ccident. ( ar notons- le blen, I ınivocite Au
cCOnNcepl Ogique ( etre appelle (le SO1 I ınivocite Une realite extra-mentale metaphysique 1 £-

spondante UUE CONcepL ogique (loit representer. Autrement lorsqu il s agit (le |’iclee fondamentale Dal
excellence qu est |’iclee ( etre, reposeralt [ 11° L instabilite un nominalisme ( BERAUD
‚AINT-  AURICE, Jean Duns SCOL, 61-162)
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Urge tuttavia anche da parte nostra un tentativo di critica, di valutazione, non
già con l’intenzione di dirimere la controversia, quanto piuttosto per cogliere le sfu-
mature soggiacenti alla prospettiva di Duns Scoto ed istruire un confronto, a tutto
campo, tra la linea innovatrice di Duns Scoto e quella tradizionale di Tommaso. Il
disagio che si avverte quando ci si accinge a istruire confronti di così ampio respi-
ro tra pensatori così vicini eppure tanto lontani, è sintomo dell’irriducibile resisten-
za che il loro pensiero oppone alla riconduzione a schemi e modelli costituiti a
monte rispetto ad una effettiva e confidenziale analisi di essi. Qui è necessaria una
explicatio terminorum previa perché, al di là dell’identità delle voces, non ci si ritro-
vi a discutere di res di fatto differenti. Molti degli equivoci e dei fraintendimenti
legati all’interpretazione della dottrina dell’univocità sorgono infatti dalla lettura
della posizione filosofica di Duns Scoto mediata da categorie inadeguate, spesso
acriticamente attinte dal tomismo.

Non si può negare che l’univocità dell’essere sia pensata da Duns Scoto come
univocità del concetto di essere, tuttavia, se l’univocità dell’essere è costitutivamen-
te metafisica l’univocità del concetto di essere sarà per ciò stesso fondata su di
essa66. Il concetto assume una rilevanza capitale, e in ciò si caratterizza la novità

métaphysique et le logique. Rien n’etait plus contraire à ses intentions que de faire de l’ens rationis le
sujet de la métaphysique. Lui-même a clairement affirmé que, bien qu’en un sens logicien considère la
totalité de l’être tout autant que le métaphysicien, ce n’est pas du même être que l’un et l’autre parlent,
car le logicien ne parle que de l’ens rationis, au lieu que le métaphysicien parle de l’ens reale. Ainsi, non
seulement Duns Scot ne confond pas les deux ordres, il interdit de les confondre. Il ne suit pourtant pas
de là que ceux qui, parlant en philosophes et non plus en historiens, lui reprochent de l’avoir fait, com-
mettent nécessairement une erreur inexcusable. S’ils se trompent, c’est en philosophes et non pas en
historiens, car ce qu’ils disent n’est pas que Duns Scot lui-même ait consideré l’être métaphysique comme
identique à l’être logique, mais que, du point de vue d’une autre philosophie que la sienne et qu’eux-
mêmes tiennent néanmoins pour vraie, le métaphysique tel que Duns Scot le conçoit, n’est, en fait et quel-
les qu’aient été ses intentions, rien d’autre qu’un être logique. Ce sont là deux points de vue distincts.
Celui de l’histoire, qui est ici le nôtre, envisage la doctrine de Duns Scot telle que lui-même l’a conçue: il
serait donc historiquement faux de dire que, dans sa doctrine, l’être dont parle le métaphysicien soit un
être de raison; mais l’objet de la philosophie est la vérité philosophique, qui est indépendante de l’histoi-
re, et si quelque philosophe estime que l’être de la métaphysique scotiste est, en fait, un être de raison,
on peut lui reprocher une erreur philosophique, mais non «une perversion inexcusable de la conception
que Duns Scot s’est faite de l’être» (É. GILSON, Jean Duns Scot, 107-108).

66 «...pour Scot, le mot être non seulement les désigne d’une manière analogique au point de vue du physi-
cien, c’est-à-dire dans la réalité concréte, mais ce mot est univoque au point de vue du métaphysicien et
du logicien, voire, dans sa réalité positive extra-mentale métaphisique et dans son concept logique; uni-
voque à l’homme comme à Dieu, à la substance comme à l’accident. Car notons-le bien, l’univocité du
concept logique d’être appelle comme de soi l’univocité d’une réalité extra-mentale métaphysique corre-
spondante que ce concept logique doit représenter. Autrement lorsqu’il s’agit de l’idée fondamentale par
excellence telle qu’est l’idée d’être, on reposerait sur l’instabilité d’un nominalisme pur» (BÉRAUD DE

SAINT-MAURICE, Jean Duns Scot, 161-162).
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noetica che egli elabora®e7. Ma qual la ragione rilevanza che 11 Dottor
ottile 0 conferisce? Per spiegare adeguatamente questia Drospettiva
NeCEeSSAaTIO analizzare l Iimportanza che AaSS ULE la dottrina rappresentazione
all interno teor1a OLLOSCEIN2ZA elaborata da uns COTO, G1 trattera HCL -
Aantfo (1 quil ula intes] 4110 (1 TAavVvVISare la portata le implicazion!i

dottrina dell univocita®es.
La modalıta dell’oggetto AaSS ULE caratteristiche L’oggetto

presente In modo In QUAaNTO conoscIibile Ü, meglio, (COLNE rappresentalo:
«Obilectum respeciu potentiae DrImMO praesentiam realem, videlicet apprOoXI-
maltionem talem ıT DOossit ignere talem speciem In intellectu, UUAC EsT TAall0o forma-
s intellectionis: SEeCUNdO, HCL am speciem genitam, UUAC EsT IMago gignentis, G5l
oblectum Sub ratione COgNOSCIhillis C W repraesentatiı»69. quUESTa la L[eO-
r1a dell ’ essere Oggettivo: la C054 TICEVE modo (1 CSS5CIC, “essere Oggettivo

“essere C054 In QUAaNTO rappresenfTtala. «(‚eite these G5l fondamentale: elle
degage Ulle nouvelle acception de la verite «objectite», Ppuisqu elle cConduit

degager uUlLlle double presence de L’objet la presence reelle de la chose, la pre-
objectuelle Au represente. La chose recoit Eire d’objet Tant u 'elle (OL »

respond ULE representation»/0. Qui1 rappresentazione 110  - significa altro che L’es-
„CIC dell’oggetto In QUAaNTO AaAl

CONCETITO 110  —> altro che 11 Sostituto dell’oggetto reale nel pensiero. Non DOüS-
S1AM0 che C5561€ ( aCccordo (OIl (1Allson «Assurement L’eire UnNIvoque EsT CONCEDIL,
m als est Das CONCEDL %a 115 object e1 ()[I1 object ITOUVE CIire precisement
Qul, dans L’etre reel, EsT UNIVOqUE. Jl Cel intelligible n exIistait Da reellement, 11 N Y

auUTalt Das Q intellection nı de CONCEPT La metaphysique na Das DOUL obje
“"le CONCEPL Q eire UunIvoque , mMals al  25  eire UunIvoque” SAa151 Dal concept»/1. Questo

precisamente QUaNTO fferma uns COTO STeSSO «G(‚onceptus ENII1S COMMUNIS Deo

IY7 Dropr10 L’elahboraziocne Cli U1  ; teor1a del CONCELILG CI4 che a Menta Ia (ivaricazione ira le DLO-
speitive el (Aue Camplonı mediecevall. Una caratteristiche fondamentali prospettiva Scollsta
risiede, ((OTLILE o1ä detto, nell introduzione (l1 U1  ; iden Cli rappresentazlone. 11011 SOlO
mMmedio JO (come In 10mmaso), (ın [Hıns 5Ccoto) Il ermıinNe reale (l1 U1  ; OLLOSCEPENNZ reale. teor1a
Scollsta i rappresentalo 11011 pIU C1I! mediante CUul l oggetto CONosc1luto, CI4 che l intellette vede
5 C1: In Cul l oggetto CONOSCIUTO. %] Iratita Cli U1a produzione reale, (istinta AAal (Aato sensibile.

D RInv1ameo DEL ulteriore approfondimento tematiche QuUESLO argomento le utili Sintesı
Cli OQULNOIS, Ftre pf7 representalion, 393-48: 9-105: 128-150

69 Ordinatio L, 3, BA
räl. OQULNOIS, Ftre pf7 representalion,
ral ILSON, Jean Duns SCOL, 117
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della noetica che egli elabora67. Ma qual è la ragione della rilevanza che il Dottor
Sottile gli conferisce? Per spiegare adeguatamente questa nuova prospettiva è
necessario analizzare l’importanza che assume la dottrina della rappresentazione
all’interno della teoria della conoscenza elaborata da Duns Scoto, si tratterà per-
tanto di proporre qui una sintesi allo scopo di ravvisare la portata e le implicazioni
della dottrina dell’univocità68.

La modalità della presenza dell’oggetto assume caratteristiche nuove, l’oggetto
è presente in un modo nuovo, in quanto conoscibile o, meglio, come rappresentato:
«Obiectum respectu potentiae primo habet praesentiam realem, videlicet approxi-
mationem talem ut possit gignere talem speciem in intellectu, quae est ratio forma-
lis intellectionis; secundo, per illam speciem genitam, quae est imago gignentis, est
obiectum praesens sub ratione cognoscibilis seu repraesentati»69. È questa la teo-
ria dell’essere oggettivo: la cosa riceve un nuovo modo di essere, l’essere oggettivo
è l’essere della cosa in quanto rappresentata. «Cette thèse est fondamentale: elle
dégage une nouvelle acception de la vérité comme «objectité», puisqu’elle conduit
à dégager une double présence de l’objet – la présence réelle de la chose, la pré-
sence objectuelle du représenté. La chose reçoit un être d’objet en tant qu’elle cor-
respond à une représentation»70. Qui rappresentazione non significa altro che l’es-
sere dell’oggetto in quanto appare.

Il concetto non è altro che il sostituto dell’oggetto reale nel pensiero. Non pos-
siamo che essere d’accordo con Gilson: «Assurément l’être univoque est un concept,
mais ce n’est pas un concept sans object et son object se trouve être précisément ce
qui, dans l’être réel, est univoque. Si cet intelligible n’existait pas réellement, il n’y
en aurait pas d’intellection ni de concept. [...]. La métaphysique n’a pas pour objet
“le concept d’être univoque”, mais “l’être univoque” saisi par ce concept»71. Questo
è precisamente quanto afferma Duns Scoto stesso: «Conceptus entis communis Deo

67 È proprio l’elaborazione di una nuova teoria del concetto ciò che aumenta la divaricazione tra le pro-
spettive dei due campioni medioevali. Una delle caratteristiche fondamentali della prospettiva scotista
risiede, come già detto, nell’introduzione di una nuova idea di rappresentazione. Il segno non è solo un
medio quo (come in Tommaso), ma (in Duns Scoto) il termine reale di una conoscenza reale. Nella teoria
scotista il rappresentato non è più ciò mediante cui l’oggetto è conosciuto, ma ciò che l’intelletto vede o
pensa, ciò in cui l’oggetto è conosciuto. Si tratta di una produzione reale, distinta dal dato sensibile.

68 Rinviamo per un ulteriore approfondimento delle tematiche connesse a questo argomento le utili sintesi
di O. BOULNOIS, Être et représentation, 35-48; 79-105; 128-150.

69 Ordinatio I, 3, 382.

70 O. BOULNOIS, Être et représentation, 77.

71 É. GILSON, Jean Duns Scot, 117.
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e1 CreAaIuUrAae G1IT CONCEPIUS realis, qula OMNIS CONCEPIUS quil IMprimitur In intellectu
DOossIibili a.D intellectu agente e1 phantasmate vel quil Includitur In CONCEPIU quil
Includitur a.D eIS, G5l realils»/2. Jl Comprende dunque (COLLNE G1a quantomenO Inutile
L atteggiamento prudenzilale (1 chl fferma «In hac enNım UunIıvocatione OCCUrFrTIMUS
CONCEePtIbuSs generalissimis, de quibus SCOtus csemel|l dicIit “Quanto
COMMUNIU anTto E1IUS In m1inor EsT ıunitas”. Ista uniıitas VEIO SIC minımum Sra-
dum attingere DOTeEST, ıT Infer AuUO diffiecile GIT dictu, UTr um a hoc fundamentum
reale Praesto G1IT ka propfter hiec Masha C cautela A1ICImMUS: UNnıvoca logica
DOoSsunNt habere fundamentum reale, sed In Singulo CaSs ıl CAauUTfe probandum
est»/> anTto pIU che 110  —> (1 HNIVOCA logica C10 (1 CUI1 quil G] iIralita

znoseologla omı1sta CQIire che la ONOSCEIN2ZA ermına alla res (prospettiva
fenomenologica rintracclabile evidentemente anche In uns Scoto) 110  —> significa
semplicemente che 6554 ermmna. alla C054 iIntesa In EeMPICNICO, 6554 rivela
ula portala DIU amnpla, C10@ che 11 ermme ultimo DrOprIO OLLOSCEIN2ZA

“essere STeSSO (COS5d4, “essere che le IMMAanNnenNTeEe DUL restando SCHILDLC
1vello DIU a1tO a 6554 trascendente‘/4. Quando 10ommaso parla (1 Quidditas rel
materialis 110  - limita la portata ell intelletto, (COLNE INVeCe HENSAaVaA uns COTO, Y
contrarIlo, DrOprIO ne Quidditas rel materialis ULla Drospettiva fenomenologica
DUO 2SSOlvere 10 STeSSO COMDItO che 2SS0Olve la tes1 (1 uns COTO, la quale ferma
che L’intelletto 110  - G] riduce a 6554 m1ra all essere In QUAaNTO tale Le Aue DLO-
spettive (0)I10 quil DIU VICINE (1 QUaNTO 110  —> G] pensi C10 che le DreCcIsa-
menTe 11 fatto che la loro noetica 1a ontologla: la teor1a ONOSCEIINZA che e56S51
elaborano ha In entramb!ı ula portala Immediatamente ontologica ebbene 11 DIano
del CONCETITO In uns COTO G1a ISTITUINLO mediante ula separazlione che la 5{1 teorl1a
dell’ essere Oggettivo comporta .

La dottrina omısta dell’analogia forse DIU manifestamente che 110  —> In uns
COTO, la formulazione (1 queESTa Intulzione nel quadro (1 ULla teorl1a (O110+-

0CC CI1ZA interamente comandata. dall’ontologla, la quale aULC a 1vello ullteriore In

{A ( Ir ‚ARTH, De fundamento UNLVOCALLONIS, 42, che cıta Prima Lectura L, 3, 17
{ BARTH, De argumentis pf7 LNLIVOCALLIONES entISs nNatura apud Joannem Duns SCcCOLum, In (C'ollectanea

Franeiscana 14 (1944) 3-56, Qqu1
{4 NOl iremmO: ImmMmanente In QUaniLOo trascendente (non (dimentichiame che Ia (lottrina Dartec1pazlo-

DELIINECA Qqu1 Ia realta ogn IF (dimensione).
{ ()sserva Boulnois: «La theorie (le ’ esse OÖLeCHVE, qu elle el developpee DAr 5Col, modifie les LAD-

DOFrTIS (le | intelligence Ia realite>» (Etre pf7 representation, 150), "afllermazione probabilmente Lroppo
forte, tuttavıa egnala I0 SCAriO, Ia separazlone Cli CUul parliamo.
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et creaturae sit conceptus realis, quia omnis conceptus qui imprimitur in intellectu
possibili ab intellectu agente et phantasmate vel qui includitur in conceptu qui
includitur ab eis, est realis»72. Si comprende dunque come sia quantomeno inutile
l’atteggiamento prudenziale di chi afferma: «In hac enim univocatione occurrimus
conceptibus generalissimis, de quibus Scotus semel expresse dicit: “Quanto genus
communius, tanto eius in re minor est unitas”. Ista unitas vero sic minimum gra-
dum attingere potest, ut inter duo difficile sit dictu, utrum ad hoc fundamentum
reale praesto sit necne. Ea propter hic magna cum cautela dicimus: univoca logica
possunt habere fundamentum reale, sed in singulo casu illud caute probandum
est»73, tanto più che non è di univoca logica ciò di cui qui si tratta.

Nella gnoseologia tomista dire che la conoscenza termina alla res (prospettiva
fenomenologica rintracciabile evidentemente anche in Duns Scoto) non significa
semplicemente che essa termina alla cosa intesa in senso empirico, ma essa rivela
una portata più ampia, cioè che il termine ultimo e proprio della conoscenza umana
è l’essere stesso della cosa, l’essere che le è immanente pur restando sempre a un
livello più alto ad essa trascendente74. Quando Tommaso parla di quidditas rei
materialis non limita la portata dell’intelletto, come invece pensava Duns Scoto, al
contrario, proprio nella quidditas rei materialis una prospettiva fenomenologica
può assolvere lo stesso compito che assolve la tesi di Duns Scoto, la quale afferma
che l’intelletto non si riduce ad essa ma mira all’essere in quanto tale. Le due pro-
spettive sono qui più vicine di quanto non si pensi e ciò che le accomuna è precisa-
mente il fatto che la loro noetica è già ontologia: la teoria della conoscenza che essi
elaborano ha in entrambi una portata immediatamente ontologica sebbene il piano
del concetto in Duns Scoto sia istruito mediante una separazione che la sua teoria
dell’essere oggettivo comporta75.

La dottrina tomista dell’analogia forse ancor più manifestamente che non in Duns
Scoto, è la formulazione di questa intuizione nel quadro di una teoria della cono-
scenza interamente comandata dall’ontologia, la quale apre ad un livello ulteriore in

72 Cfr. T. BARTH, De fundamento univocationis, 42, che cita Prima Lectura I, 3, 17.

73 T. BARTH, De argumentis et univocationis entis natura apud Joannem Duns Scotum, in Collectanea
Franciscana 14 (1944) 3-56, qui 19.

74 Noi diremmo: immanente in quanto trascendente (non dimentichiamo che la dottrina della partecipazio-
ne permea qui tutta la realtà e ogni sua dimensione).

75 Osserva Boulnois: «La théorie de l’esse obiective, telle qu’elle est développée par Scot, modifie les rap-
ports de l’intelligence à la réalité» (Être et représentation, 130), l’affermazione probabilmente è troppo
forte, e tuttavia segnala lo scarto, la separazione di cui parliamo.
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C111 11 5{10 Vvalore trascendentale (1l 5 10 fondamento) SCHILUDLEC Indissociabilmente
UNILO quello del Trascendente 10 0551AM0 alfermare che In A, 11 1ommaso la
dottrina dell’analogia ha ula funzione strategica, poiche 11 5{10 significato speculati-

ipende da 1vello DIU profondo (1 quello implicato questione particolare
dell’analogia che, parallelamente, la dottrina dell’ univocita ha 5{1 volta ula

funzione Strategica, DL la G{eesSsIAaA ragione G] Traita C10@ (1 ULla DProspettiva metarfi-
SICA. La prima Intrinsecamente alla teorl1a partecipazlione. La des]-
gnazlone (1 onto-teologla (1 teo-ontologla nel CaAasÜU G] voglia cottolineare la finalitä
teologica (1 un indagine ontologica) DL definire la metafisica (1 10mMMaSs0o, sembra
adeguata TeSTIIUITNE appunTtOo 11 C10 (1 CI G] Traita SCHILUDLEC DL l Aquinate
“essere, partecipato agli ent1 (lversIi ivelli, “esSSETE (1 CI parla 1ommaso
quello (1 Aristotele, men{tire “essSETE (1 C111 parla uns COTO quello (1 VICeNnna.
Lessentia (1 uns COTO 110  —> L’esse (1 , 11 10mMmMaso, 11 ermmne ECSSNE 110  —> Indica
DIU Innanzıtutto L’atto (1 E61S5TeTre pIuUttOSTO “essEeTE SOSTAaNnza definita
5{1 quli  11a (essentia)/®. In ula DProspettiva S]mile quella omista, “essEeTE reale
Sara SCHILUDLEC CONOSCIUTO COILLNE analogo, mentTtre SECONdO la DProspettiva (1 uns COTO,
In CI “essSETE VvIeNe definito Cal CONCETTO, 110  —> potra che C5561€€ Uun1IvVoco““

‘5 ILSON, Jean Duns SCOL, «(ue Ll eire (le l essence ngagee ans (des singuliers (livers So1t el DUIS-
Ofre qu analogue, [Hıns {“Colf le CONTlesiera 2UCUNEMEN En A autre termes, I univocite SCcOollste (le

l etre contreclit Das l analogie (le L’etre thomiste. Tel UUE le CONcolvent Arıstote, Averroes Thomas
d Aquin, L’etre el eifet analogue, el i le resiera DOUL [Hıns {“Col Iul-meme, chaque {O1s Au MO1INs U UE
cel otre “ A Q1l1SS1 celul (dont parlera le physicien. Le vral probleme T 7 DOUL Iı (le SQa VOIr S1, OULre {}  —

etat physique d analogie, L’etre cComporte Das etat metaphysique ““"univocite” I»
{{ ILSON, Jean Duns SCOL, 101-102 «{ © Qqu1 permet AUX dialogues philosophiques (le prolonger, cha-

UUE partiıe resiantT CONTfenle elle-meme Mals sSurprise DAr L obstination (le “adversaire, cC’est U UE les
interlocuteurs parlent Das Ia MmMeme langue. La (oetrine thomiste (le l analogie el avVvan LOULT Ulle (1OC-
trıne u jugement d analogie. est sräce au Jugement (le proportion UUE, s A, 115 qglterer Ia alU-
L \  „ Deut f9aire Au CONcepL tantot equivoque, tantot analogique, tantot Uun1voque. Dans Ulle

noetique, Ou le CONcepL Fresie inseparable (le ] experience censihble dont ’ intelleect humain L abstrait, i Nn y
Das d espoir qu aucune manipulation Iı {9sse "representer ” L’etre intelligible. Lusage thomiste (le tels

CONCcCEDIS ans le Jjugemen VISE ONC 2UCUNEMEN produire Ul analogie Qqu1 seralt Ulle “reSsSsemMmM-
blance” d image / objet. (n ]Jamals s A, 115 image MmMeme dont Il peut QVOIr d image el cC’est
DOUFquUOl le Jjugemen d analogie herche 5 partır Au censible Qqu1 OUS el representable, (des LAU-
DOrIs correspondants entfire (des intelligibles Q ul le SONT. Das Lanalogie Jaquelle [Hıns {“Colf el
DEAaUCOUp plutöt Ul analogie Au CONCEDHE Ur, s [ 11° le plan Au COoONcepLl el (le Ia representation, l analogie
onfond pratiquement V Ia ressemblance. s agit plus Ql07rs (le S9aVOIr G1 QeUx Lermes Jjouent role
analogue ans ]Jjugemen (le proportion, Mals G1 le CONcepL designe Dal Perme el est le MmMeme
UUE le CONcepL designe DAr L’autre. Dans Ulle (oetrine Ou Ia CONNAISSANCE (le l etre inclut necessairement
le apport Une PSSPIICE individu existant, DUulsque LOULT individu EexIistant el DAr Q efinition ..  un
autre”, l etre reel el LOUJOoUFrS analogue; Mals ans Ulle (oetrine Ou L’etre el defini DAr le
CONceDpL, Il el necessairement unıvoque ans les i1mites (le COnNceplL, DUISque autfrementT Il Nn y auralt
Das (le CONcepl>».
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cui il suo valore trascendentale (il suo fondamento) è sempre indissociabilmente
unito a quello del Trascendente (Dio). Possiamo affermare che in san Tommaso la
dottrina dell’analogia ha una funzione strategica, poiché il suo significato speculati-
vo dipende da un livello più profondo di quello implicato dalla questione particolare
dell’analogia ma che, parallelamente, la dottrina dell’univocità ha a sua volta una
funzione strategica, e per la stessa ragione: si tratta cioè di una prospettiva metafi-
sica. La prima è intrinsecamente connessa alla teoria della partecipazione. La desi-
gnazione di onto-teologia o di teo-ontologia (nel caso si voglia sottolineare la finalità
teologica di un’indagine ontologica) per definire la metafisica di Tommaso, sembra
adeguata a restituirne appunto il senso: ciò di cui si tratta è sempre per l’Aquinate
l’essere, partecipato dagli enti a diversi livelli, ma l’essere di cui parla Tommaso è
quello di Aristotele, mentre l’essere di cui parla Duns Scoto è quello di Avicenna.
L’essentia di Duns Scoto non è l’esse di san Tommaso, e il termine esse non indica
più innanzitutto l’atto di esistere ma piuttosto l’essere della sostanza definita dalla
sua quiddità (essentia)76. In una prospettiva simile a quella tomista, l’essere reale
sarà sempre conosciuto come analogo, mentre secondo la prospettiva di Duns Scoto,
in cui l’essere viene definito dal concetto, non potrà che essere univoco77.

76 É. GILSON, Jean Duns Scot, 89: «Que l’être de l’essence engagée dans des singuliers divers soit et ne puis-
se être qu’analogue, Duns Scot ne le contestera aucunement. En d’autre termes, l’univocité scotiste de
l’être ne contredit pas l’analogie de l’être thomiste. Tel que le conçoivent Aristote, Averroès e Thomas
d’Aquin, l’être est en effet analogue, et il le restera pour Duns Scot lui-même, chaque fois du moins que
cet être sera aussi celui dont parlera le physicien. Le vrai problème sera pour lui de savoir si, outre son
état physique d’analogie, l’être ne comporte pas un état métaphysique d’“univocité” [...]».

77 É. GILSON, Jean Duns Scot, 101-102: «Ce qui permet aux dialogues philosophiques de se prolonger, cha-
que partie restant contente d’elle-même mais surprise par l’obstination de l’adversaire, c’est que les
interlocuteurs ne parlent pas la même langue. La doctrine thomiste de l’analogie est avant tout une doc-
trine du jugement d’analogie. C’est en effet grâce au jugement de proportion que, sans en altérer la natu-
re, on peut faire du concept un usage tantôt équivoque, tantôt analogique, tantôt univoque. Dans une telle
noétique, où le concept reste inséparable de l’expérience sensible dont l’intellect humain l’abstrait, il n’y
a pas d’espoir qu’aucune manipulation lui fasse “représenter” l’être intelligible. L’usage thomiste de tels
concepts dans le jugement ne vise donc aucunement à produire une analogie qui serait une “ressem-
blance” d’image à l’objet. On ne pense jamais sans image même ce dont il ne peut y avoir d’image et c’est
pourquoi le jugement d’analogie cherche à poser, à partir du sensible qui nous est représentable, des rap-
ports correspondants entre des intelligibles qui ne le sont pas. L’analogie à laquelle pense Duns Scot est
beaucoup plutôt une analogie du concept. Or, sur le plan du concept et de la représentation, l’analogie se
confond pratiquement avec la ressemblance. Il ne s’agit plus alors de savoir si deux termes jouent un rôle
analogue dans un jugement de proportion, mais si le concept désigné par un terme est ou n’est le même
que le concept désigné par l’autre. Dans une doctrine où la connaissance de l’être inclut nécessairement
le rapport d’une essence à un individu existant, puisque tout individu existant est par définition “un
autre”, l’être réel est toujours connu comme analogue; mais dans une doctrine où l’être est défini par le
concept, il est nécessairement univoque dans les limites de ce concept, puisque autrement il n’y aurait
pas de concept».
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Queste nole, COILLNE 1a G1 potre edurre Cal titolo, (0)I10 STECSE (OIl riferimento
1 dirıtto SVIZZETO, (1 C111 riprende ermminı uUtLavla, EvVItero (1 CENTITaTre nel ettagli
che DOSSQOLLO essergli pecullarl, che 110  —> INfTeressano particolarmente, cerchero (1
rImanere nel DPIINCIDI generall, che ()I10 COMUNI alle legislazionI1 del Aes51 VICIN].
contributo ha quindi Ovre ULla valenza che oltre confini NazlO-
all SVIZZEeTr1

II} problema
(1l ecclesiasticl, COS] COILLNE altrı detentorI (1 SESTEIO professionale, 110  —>

DOSSQL0, SECONdO 11 COdIce penale SVIZZEeTO, rivelarlo, 110  - commettendo reail0
La egge In QUESTO modo 11 SegTEIO, Sancendo condanne DL chl 10 viola.
653 aitenua perö L’assolutezza del DIINCIDIO stabilendo In talunı Casıl, verilican-
(OS] Cerie CONdIZIONL, L obbligo del detentore del SEegTEIO (1 darne COI

NICAZIONEe all autorita, rispettivamente (1 testimonlare In S]ud1z10o Quest obbhligo
legale (1 cvelare nel CASI previsti 11 SEegTEIO 110  —> INVeTO ancıto nel Canfone 11cIno0
DL 0 ecclesiasticl; 1CCOMEe ULLavIia la questione dibattuta, VOCI G] manifestano
DL estenderlo DULC 10TO, vale la DE, VISTAa l importanza del SEgTEIO conflidato
all ecclesiastico indipendentemente dall’esito (1 quel Aibattito (1 soffermarsi,
DUL brevemente, (OIl ualche riflessione, C111 tema.

La egge prote  e, nel modo Indiretto che bblamo CONSTaTlalo, 11 SESTEIO
professionale DUNISCE, (COLNE G] VISTO, chl 10 cvela. (COSI, a esemMDIO, 11 COdice
penale SVIZZEeTO (ma 11 CONTENUTO COMLLULLE molte altre legislazioni

111111

Queste note, come già si potrebbe dedurre dal titolo, sono stese con riferimento
al diritto svizzero, di cui riprende i termini. Tuttavia, eviterò di entrare nei dettagli
che possono essergli peculiari, e che non interessano particolarmente, e cercherò di
rimanere nei principi generali, che sono comuni alle legislazioni dei Paesi vicini. Il
contributo ha quindi – o dovrebbe avere – una valenza che va oltre i confini nazio-
nali svizzeri.

1. Il problema

1.1. Gli ecclesiastici, così come altri detentori di un segreto professionale, non
possono, secondo il codice penale svizzero, rivelarlo, se non commettendo un reato.
La legge protegge in questo modo il segreto, sancendo condanne per chi lo viola.
Essa attenua però l’assolutezza del principio stabilendo in taluni casi, e verifican-
dosi certe condizioni, l’obbligo del detentore del segreto di darne comunque comu-
nicazione all’autorità, rispettivamente di testimoniare in giudizio. Quest’obbligo
legale di svelare nei casi previsti il segreto non è invero sancito nel cantone Ticino
per gli ecclesiastici; siccome tuttavia la questione è dibattuta, e voci si manifestano
per estenderlo pure a loro, vale la pena, vista l’importanza del segreto confidato
all’ecclesiastico – e indipendentemente dall’esito di quel dibattito – di soffermarsi,
pur brevemente, ma con qualche riflessione, sul tema. 

1.2. La legge protegge, nel modo indiretto che abbiamo constatato, il segreto
professionale e punisce, come si è visto, chi lo svela. Così, ad esempio, il codice
penale svizzero (ma il contenuto della norma è comune a molte altre legislazioni)

Considerazioni sul segreto professionale 
dell’ecclesiastico e sul suo obbligo 
di testimoniare

RTLu X (1/2005) 111-117Dibattiti

Emilio Catenazzi
Giudice emerito del Tribunale federale svizzero
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Sanzıona l’art 4A7 (OIl la detenzione la multa «gol]1 ecclesiasticl, 0 AaVVOCAaLl,
difensori, notal, revISOor1 medicl, dentisti, farmacisti, le levatricl, (COLNE DULIC
0 ausilları (1 questi professionisti, che rivelano segreti loro conlflidati HCL ragione

loro professione (1 CUI1 hanno aVUTO not1z1a. nell esercC1Iz10 medesima».
(1 11 eccleslasticIl 0010 INSEeTIT In ULla 25531 unga categorla (1 DELSOLC 11 loro TC-
IO equilparato quello da C556 detenuto: chl QOVesSse sentirsene, OTTO, turbato G]
consolera constatando ch’egli gulda, raglione, “elenco.

Limportanza del segre(to professionale
diritto COMLLULLE DUNISCE la violazione del SESTEIO professionale perche L’in-

erTEesise DU  ICO 10 esige buon funzionamento Socjleta vuole che 11 malato
TOVI medico, 11 giudicabile difensore, 11 cattolico confessore: utLavla, ne 11
medico, ne l avvocato, ne 11 Sacerdote potrebhero Svolgere la loro MISSIONE le (;O11-

idenze riferitegli 110  - OSSEeT0 2ASSICUTFaTeEe da SEegTEIO legalmente protetlo. 5Spetta
DpertanTto all ordinamento SOCJlale far G1 che questi confidenti NecCcesSsSAarı S1AaNO0 11-
gatı alla Qilscrezlone Spelita 1 legislatore ASSICUTATE che 11 S11eNzZ10 G1a loro 1MDO-
STO, In Iinea (1 DIINCIDIO TISEeTVEe ne COoNndizlon!]: L1Ee5511110 Oserebbe DIU rivolger-
G1 4a11 u0MO0 (1 chliesa UL1LO (1 questi professionisti fosse temibile la divulgazlo-

del SEegTEIO confidatol.

In contrapposizione COIl Ll interesse DU  ICO alla protezione del SESTEIO G{a
per0 altro Interesse generale, Alretto arlo cvelare quando motIvIi importantı
(1 mMmassıma. prevalenti quelli volt! alla CONSEervVazZıone del SEegTEIO 10 richiedano.
In DrImMO u0g0 11 diritto processuale a allentare la protezione del SESTEIO profes-
sionale, SanNncendo L obbligo generale (1 testimonlare, nel che chl Citato In
SIUdIZIO (COLNE esie Qeve rispondere SECONdO verita alle domande, ne DUO Lacere
(provvede DOI 10 STeSSO diritto procedurale cstabilire ECCEZI10NI1 QUESTO COMNULE

overe) Accanto CIO, VI (0)I10 d1isposizion! che obbligano positivamente riferire,
rispettivamente denunclare, QUAaNTO G1 aD DICSO SO SESTETO: COSI, 11 funzionario
VeNUuTO OLNOSCEIINZA (1 elitto dQeve aVVerliire L’autorita penale 11 medico che
CONSTIAaTlAa ULla maLlattia contaglo0sa quella Sanltarıa Allentamenti ciffatti alla prote-

MOUTOUH, Secret professionnet pf7 Zerte de FCONSCIENCE: [ exempte des ministres Ade Culte, In Recueil
Dalloz A (2000) 431: verci anche UÜBERHOLZER, Strafgesetzbuc. {1, Basler Kommentar, 4S 2003,
I art AT

1 12112
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sanziona all’art. 321 con la detenzione o la multa «gli ecclesiastici, gli avvocati, i
difensori, i notai, i revisori…, i medici, i dentisti, i farmacisti, le levatrici, come pure
gli ausiliari di questi professionisti, che rivelano segreti a loro confidati per ragione
della loro professione o di cui hanno avuto notizia nell’esercizio della medesima».
Gli ecclesiastici sono inseriti in una assai lunga categoria di persone e il loro segre-
to equiparato a quello da esse detenuto: chi dovesse sentirsene, a torto, turbato si
consolerà constatando ch’egli guida, a ragione, l’elenco.

2. L’importanza del segreto professionale

2.1. Il diritto comune punisce la violazione del segreto professionale perché l’in-
teresse pubblico lo esige. Il buon funzionamento della società vuole che il malato
trovi un medico, il giudicabile un difensore, il cattolico un confessore: tuttavia, né il
medico, né l’avvocato, né il sacerdote potrebbero svolgere la loro missione se le con-
fidenze riferitegli non fossero assicurate da un segreto legalmente protetto. Spetta
pertanto all’ordinamento sociale far sì che questi confidenti necessari siano obbli-
gati alla discrezione e spetta al legislatore assicurare che il silenzio sia loro impo-
sto, in linea di principio senza riserve né condizioni: nessuno oserebbe più rivolger-
si all’uomo di chiesa o a uno di questi professionisti se fosse temibile la divulgazio-
ne del segreto confidato1.

2.2. In contrapposizione con l’interesse pubblico alla protezione del segreto sta
però un altro interesse generale, diretto a farlo svelare quando motivi importanti –
di massima prevalenti su quelli volti alla conservazione del segreto – lo richiedano.
In primo luogo è il diritto processuale ad allentare la protezione del segreto profes-
sionale, sancendo l’obbligo generale di testimoniare, nel senso che chi è citato in
giudizio come teste deve rispondere secondo verità alle domande, né può tacere
(provvede poi lo stesso diritto procedurale a stabilire eccezioni a questo comune
dovere). Accanto a ciò, vi sono disposizioni che obbligano positivamente a riferire,
rispettivamente a denunciare, quanto si è appreso sotto segreto: così, il funzionario
venuto a conoscenza di un delitto deve avvertire l’autorità penale e il medico che
constata una malattia contagiosa quella sanitaria. Allentamenti siffatti alla prote-

1 H. MOUTOUH, Secret professionnel et liberté de conscience: l’exemple des ministres de culte, in Recueil
Dalloz 28 (2000) 431; vedi anche N. OBERHOLZER, Strafgesetzbuch II, Basler Kommentar, Basel 2003, n. 2
all’art. 321.
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Z1I0NEe del SEegTEIO 110  —> G] add1cono, HCL 11 particolare Valore (1 quello che 0 confli-
dato, all ecclesiastico.

Lobbligo (generale) dı testimonlare

L’obbligo (1 testimonlare (COs1] (COLNE quello, che In Ceri0o VI correla-
LO, (1 denuncla) Ovre C5561€ esSCluso, cCorrettivi che DOSSAaLLQO rimetterlo In
discussione, HCL L’eccleslastico. (nustamente Bernard Corboz? rileva che «Je pretre

do1t Das reveler les du meurtrier dans le SECTEeT Au confessionnal». utile,
DL cComprendere meglio0 la questione, che C1 G1 solfermi (STI5 18 DreCISO, che
riflette bene Varı risvolti COMUuUnI a altre legislazloni). Jl TIralita ar 124 del
cCodice (1 procedura penale del Canifone 11cC1InNo0, la C111 recentfe In AiISCUSSIONE
ha dato 10 SPUNTO questie riflessionL]. La sStabilisce che 110  —> DOSSQOLLO C556 1€

obbligati testimonlare, In particolare, 0 eccleslastiec1 DL C10 che füu loro ( OIl-

fidato nell esercC1Iz10 del loro mıinistero a} C, Sa 1VO che HCL loro esista 11-
Ü legale (1 informare l’autorita, 0 aVVOCAaLll, notal, medicl, farmacisti, denti-
St1l, COS] (COLNE rispettivı aus1ilları le levatricl, DL C100 che füu loro conflidato
nell esercC1Iz10 professione D) professionisti Indicati In quest ultima
ettera, ECCEITO 0 avvocatll, 110  —> DOSSQOLLO ULLavIıia rifiutare (1 deporre quando la HCI -
1010871 iInteressata 11 prosciolga HCL ecrıtto dall’obbligo (1 cerbare 11 SegTeEelIO.

(‚onstatiamo quindi che, HCL 11 moOomenTtoOo (ma 11 tema e, (COLLNE detto, OgSgeTlOo
(1 discussione), 11 SEegTEIO conflidato all ecclesiastico ben protfettO egge l0ca-
le 110  —> ffatto limitato dall’obbhligo del Sacerdote (1 testimonlare quando l interes-
SaIO 10 SVINCOÄI Cal dQOvere (1 mantenerlo. Non G] fa In {fetti Valere CONTITO eccle-
S1ASTICO L’oblezione SECONdO CUl, In ( A50 (1 dell interessato svelarlo, 11
SESTEIO cesserehbhbe (1 eEsSserlo. uUtLavlia, gla risulta SUeESPOSTa che DL
L avvocato STeSSO la volonta 11 dell’interessato 110  —> (0)I10 deC1Ssivl, VISTO
ch’egli DUOCriliutare la testimonlanza. (10 Qeve valere magglor ragione
DL L’ecclesilastico.

Les Infractions Ara SWLSSE, vol IL, ern 2000, 646
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Emilio Catenazzi

zione del segreto non si addicono, per il particolare valore di quello che gli è confi-
dato, all’ecclesiastico.

3. L’obbligo (generale) di testimoniare

3.1. L’obbligo di testimoniare (così come quello, che in certo senso vi è correla-
to, di denuncia) dovrebbe essere escluso, senza correttivi che possano rimetterlo in
discussione, per l’ecclesiastico. Giustamente Bernard Corboz2 rileva che «le prêtre
ne doit pas révéler les aveux du meurtrier dans le secret du confessionnal». È utile,
per comprendere meglio la questione, che ci si soffermi su un testo preciso, che ne
riflette bene i vari risvolti (comuni ad altre legislazioni). Si tratta dell’art. 124 del
codice di procedura penale del cantone Ticino, la cui recente messa in discussione
ha dato lo spunto a queste riflessioni. La norma stabilisce che non possono essere
obbligati a testimoniare, in particolare, gli ecclesiastici per tutto ciò che fu loro con-
fidato nell’esercizio del loro ministero (lett. a) e, salvo che per loro esista un obbli-
go legale di informare l’autorità, gli avvocati, i notai, i medici, i farmacisti, i denti-
sti, così come i rispettivi ausiliari e le levatrici, per tutto ciò che fu loro confidato
nell’esercizio della professione (lett. b). Tutti i professionisti indicati in quest’ultima
lettera, eccetto gli avvocati, non possono tuttavia rifiutare di deporre quando la per-
sona interessata li prosciolga per scritto dall’obbligo di serbare il segreto.

3.2. Constatiamo quindi che, per il momento (ma il tema è, come detto, oggetto
di discussione), il segreto confidato all’ecclesiastico è ben protetto dalla legge loca-
le e non affatto limitato dall’obbligo del sacerdote di testimoniare quando l’interes-
sato lo svincoli dal dovere di mantenerlo. Non si fa in effetti valere contro l’eccle-
siastico l’obiezione secondo cui, in caso di consenso dell’interessato a svelarlo, il
segreto cesserebbe di esserlo. Tuttavia, già risulta dalla suesposta norma che per
l’avvocato stesso la volontà o il consenso dell’interessato non sono decisivi, visto
ch’egli può comunque rifiutare la testimonianza. Ciò deve valere a maggior ragione
per l’ecclesiastico.

2 Les infractions en droit suisse, vol. II, Bern 2000, 646.
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I| segreto Sacramentale confessione
la iberta dı ecredo dı COsScCIeNza

SEegTEIO rivelato nel Sacrament confessione, DL COMINCIATE da quel-
10, In {ffetti aIlO 25531 particolare 0CCA2 aspetti molto profondi: C550 meriIita
quindi attenzlionI] 110  —> omologabili (OIl quelle prestalte a altrı DUL degnissimi TC-
1 SESTEIO Sacramentale confessione DL 5{1 natiura aSSolutamente INVIO-
labile, AanTto che 10 STEeSSO diritto CAaNnONICO repula Sacerdotl INncCapacı deporre

C10 che fu loro confidato In CS5d, QUESTO anche 11 penitente richieda. la
manifestazione. ÄNZzI, C10 che da chiunque In qualunque modo füu udito In
O0OCCAsS]ıoOoONe confessione 110  —> DUO C5561€ recepIto HNCDNULC (COLNE INd17ZI0O (1 verita
(can. 1550

anche In QUESTO CONTESTIO DPreCcISo imprescindibile che DUO Qeve C556 -

chlamato S0OStTeSNO dell inviolabilitäa del SESTEIO 11 diritto fondamentale
1lberta (1 Credo (1 COSCIeNZAa ancılto, In VIZZeTra, ar 15 costituzione
edeTrale C550 vIe{ia «de facon 2.DSO1ue»3 Ognl INIrOMISSIONE ATIO nel nucleo
AQuUro intangibile 1lberta religi0sa*. Jene In realta r1CONOSCIUTO In modo Ind]1-
scutibile a ll INdIvIduo «Je droit d exiger UUC L Etat n intervienne Das de facon IN]U-
stiliee edictant des regles limitant l expression e1 la pratique de „C55 CONVICIIONS
religeuses»>: QUESTO Vale 110  —> SOl0o DL 11 cittadino COMMNLULE anche DL eccle-
S1aSTICO, che dQeve potfere EsSerCItaTEe 11 5{10 ministero, HCL 10 LHNENO ne question!i DIU
profonde sacramentali, Y (1 fuori (1 DOossIibili ingerenze C550 esStranee, quindi
Inammissı1bili ingiustificate.

Ogn dirıtto costituzionale DUO INVeTO CSS5C1IC, determinate (e r1g0r0se) (;O11-

d1zIONL, limitato, ne quello che SAanCcCISCe la 1lberta (1 credo (1 COSCIeNZAa sfugge
questa regola. UuUtLavla, perche la rTeSITIZIONeEe G1a ammissibile, OCCOLLE che L interes-

DU  ICO che la richiede prevalga quello Y mantenimento, In ULla fattispecie
(COLNE questia, del SegTeEelIO. Tale CoNdizione pero 110  —> G1 nel confronti dell ’ ec-
clesiastico, VISTEe la rilevanza la particolarıita, SO molteplici profondi aspettl, L[eO-

logicCl, Siuridicl Soclall, del SEgTEIO Iu1 confidato, del quale depositario.

AUEFER MALINVERNI HOTTELIER, DFroit CONSHHUTIONNeT SHISSE, vol IL, ern 2000, 481

Dectisioni Adel Irtbunalte federate SVIZZEFO, 4CC0I1A ufficlale, DF 101 301 CONSICd.

DF 1753 206 CONsSIid. b/aa: vedi anche (LAVELTI, DIie schweizerische Bundesverfassung, Kommentar,
Zürich 2002, 17 Iart
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4. Il segreto sacramentale della confessione 
e la libertà di credo e di coscienza

4.1. Il segreto rivelato nel sacramento della confessione, per cominciare da quel-
lo, è in effetti un atto assai particolare e tocca aspetti molto profondi: esso merita
quindi attenzioni non omologabili con quelle prestate ad altri pur degnissimi segre-
ti. Il segreto sacramentale della confessione è per sua natura assolutamente invio-
labile, tanto che lo stesso diritto canonico reputa i sacerdoti incapaci a deporre su
tutto ciò che fu loro confidato in essa, e questo anche se il penitente ne richieda la
manifestazione. Anzi, tutto ciò che da chiunque e in qualunque modo fu udito in
occasione della confessione non può essere recepito neppure come indizio di verità
(can. 1550 § 2 n. 2).

4.2. È anche in questo contesto preciso e imprescindibile che può – e deve – esse-
re chiamato a sostegno dell’inviolabilità del segreto il diritto fondamentale della
libertà di credo e di coscienza sancito, in Svizzera, dall’art. 15 della costituzione
federale: esso vieta «de façon absolue»3 ogni intromissione dello Stato nel nucleo
duro e intangibile della libertà religiosa4. Viene in realtà riconosciuto in modo indi-
scutibile all’individuo «le droit d’exiger que l’Etat n’intervienne pas de façon inju-
stifiée en édictant des règles limitant l’expression et la pratique de ses convictions
religeuses»5: e questo vale non solo per il cittadino comune ma anche per l’eccle-
siastico, che deve potere esercitare il suo ministero, per lo meno nelle questioni più
profonde o sacramentali, al di fuori di possibili ingerenze a esso estranee, e quindi
inammissibili e ingiustificate.

4.3. Ogni diritto costituzionale può invero essere, a determinate (e rigorose) con-
dizioni, limitato, né quello che sancisce la libertà di credo e di coscienza sfugge a
questa regola. Tuttavia, perché la restrizione sia ammissibile, occorre che l’interes-
se pubblico che la richiede prevalga su quello al mantenimento, in una fattispecie
come questa, del segreto. Tale condizione però non si avvera nei confronti dell’ec-
clesiastico, viste la rilevanza e la particolarità, sotto molteplici profondi aspetti, teo-
logici, giuridici e sociali, del segreto a lui confidato, e del quale è depositario.

3 A. AUER – G. MALINVERNI – M. HOTTELIER, Droit constitutionnel suisse, vol. II, Bern 2000, 481.

4 Decisioni del Tribunale federale svizzero, Raccolta ufficiale, DTF 101 I a 391 consid. 3 b.

5 DTF 123 I 296 consid. 2 b/aa; vedi anche U. J. CAVELTI, Die schweizerische Bundesverfassung, Kommentar,
Zürich 2002, n. 17 all’art. 15.
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Questa CAaratfterıs{TIca QUESTO speciale DISO£NO (1 protezione del SESTEIO
conflidato all ecclesiastico (0)I10 STAall, SOLLO, OgSgeTlOo (1 particolare StudIO. ans
Dubse considera ESSENzZIale che L’ecclesiastico 1a, G1 base penall,
«eE1INEe umfassende 1C  » alla CONSEervVazZıone del SegTEIO, (COLNE VvIeNE del rTesSTIO IndI-
scutibilmente r1CcCO0NOSCIUTtO «DIese rechtlich Sanktionierte Schweigepflicht egli
1unge gewährleistet Cie besondere ellung des Seelsorgers a 1IS eINer
Vertrauensperson und schutzt den Einzelnen, der SIcCh den Seelsorger wendet,
VOo_Lr dem Missbrauch der anverirauien (:eheimnIisse». 10 STEeSSO Dubs COS]I 5C -
SUE «S esteht 2.1SO eInerseIits e1N OÖffentliches Interesse (m auch E1n emmnent
kirc  1CNes Interesse) der strikten Aufrechterhaltung der besonderen ellung
des 5egelsorgers und anderseIits e1N Individualinteresse daran, dass Cie dem
5Seelsorger anverirautfeien (‚g heimnisse nicht preisgegeben werden»?7. Lautore SpIE-
Sa DOI le SOluzlionI]1 adottate nel CantonIıi SVIZZEeTr1 GL base VUOI (1 ula protezione
pretitamente Individualistica protezione del SEgTEIO, VUOI (1 ula CONCEZI10NE
coinvolgente Dilenamente anche L’ecclesiastico che del rTesTiO quella DIU risponden-
le alla natiura del 5{10 ministero (10 che mwmporta rilevare ch’egliCSOTTO-
Iinea COIl chlarezza, cConsidera (OIl forza, la orande valenza del DISOSNO (1 prote-
Z1I0NEe del SEegTEIO dell’ecclesiastico.

Estensione del segreto professionale
51 La protezione del SESTEIO professionale ancıta In VIZZeTra, (COLNE G] 1a

OSSEerValo, aliraverso la PunIizIionNe (1 chl 10 viola. Jl DUO CQIire che C @E  Dn violazione del
SESTEIO professionale quando ULla DELSOLNA tenNuta cserbarlo rende Intenzilonalmen-
le 2CCcessibile eTrZ0 110  —> AaUTOTIZZATIO 11 SESTEIO Aa DILCSO nell eserc1710 DLO-
fessione. uale G1a Ll interesse giuridicamente DrotfetLO OgSgeTlOo (1 controversia
econdo talun], la protezione del SEegTEIO professionale TOVA fondamento nell’inte-

DU  ICO ha Carattere assoluto; SECONdO altri, 6554 deriva pIuttosSto dall’inte-
del cliente COS]I che 11 SEegTEIO DUO C556 1€€ levato In taluıne CITCOSTANZEe

La giurisprudenza SVIZZer3a sceglie ula V1a (1 ammettendo la difesa (1
ula pluralita (1 InteressIi (0)I10 COS]I OgSgeTlOo (1 protezione, aiiraverso la |9151005 5

Das Berufsgeheimnits Ades Geistlichen, ESTO pubblicato (l1 U1  ; cConlerenza Lenuta (Aavantı Y apitolo rifor-
MATIiO del Canion Argovla, a{| Aarau, 111 1963, SDESSÜ ALLCOTLA CcCitata.

OD CL,,
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4.4. Questa caratteristica e questo speciale bisogno di protezione del segreto
confidato all’ecclesiastico sono stati, e sono, oggetto di particolare studio. Hans
Dubs6 considera essenziale che l’ecclesiastico abbia, sulla base delle norme penali,
«eine umfassende Pflicht» alla conservazione del segreto, come viene del resto indi-
scutibilmente riconosciuto. «Diese rechtlich sanktionierte Schweigepflicht – egli
aggiunge – gewährleistet die besondere Stellung des Seelsorgers als einer
Vertrauensperson und schützt den Einzelnen, der sich an den Seelsorger wendet,
vor dem Missbrauch der anvertrauten Geheimnisse». E lo stesso Dubs così prose-
gue: «Es besteht also einerseits ein öffentliches Interesse (m. E. auch ein eminent
kirchliches Interesse) an der strikten Aufrechterhaltung der besonderen Stellung
des Seelsorgers und anderseits ein Individualinteresse daran, dass die dem
Seelsorger anvertrauteten Geheimnisse nicht preisgegeben werden»7. L’autore spie-
ga poi le soluzioni adottate nei cantoni svizzeri sulla base vuoi di una protezione
prettamente individualistica della protezione del segreto, vuoi di una concezione
coinvolgente pienamente anche l’ecclesiastico che è del resto quella più risponden-
te alla natura del suo ministero. Ciò che importa rilevare è ch’egli comunque sotto-
linea con chiarezza, e considera con forza, la grande valenza del bisogno di prote-
zione del segreto dell’ecclesiastico.

5. Estensione del segreto professionale

5.1. La protezione del segreto professionale è sancita in Svizzera, come si è già
osservato, attraverso la punizione di chi lo viola. Si può dire che c’è violazione del
segreto professionale quando una persona tenuta a serbarlo rende intenzionalmen-
te accessibile a un terzo non autorizzato il segreto appreso nell’esercizio della pro-
fessione. Quale sia l’interesse giuridicamente protetto è oggetto di controversia.
Secondo taluni, la protezione del segreto professionale trova fondamento nell’inte-
resse pubblico e ha carattere assoluto; secondo altri, essa deriva piuttosto dall’inte-
resse del cliente così che il segreto può essere levato in talune circostanze.

La giurisprudenza svizzera sceglie una via di mezzo, ammettendo la difesa di
una pluralità di interessi: sono così oggetto di protezione, attraverso la norma pena-

6 Das Berufsgeheimnis des Geistlichen, testo pubblicato di una conferenza tenuta davanti al Capitolo rifor-
mato del canton Argovia, ad Aarau, l’11 marzo 1963, e spesso ancora citata.

7 Op. cit., 10.
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C Oonsiderazıon![ S segreto Drofessionale Adell ecclestastico S SO D5g0 Al teshmMONAre

le, la DELSOLNA che onlflida 11 SEgTEIO, 11 professionista 11 Sacerdote che 10 TICEVE C,
infine, CeTri0O 110  —> da ultimo, l’esigenza DU  ICa volta che le funzioni da loro
Svolte DOSSAaLLQO ESSEeTrTIO In buone cCondizlon18. Abblamo VISTO pero che, HCL QUaNTO
riguarda L ecclesiastico, molto particolare la natiura del SEgTEIO che 0 VvIeNE (;O11-

fidato, rITeNUuTO che QUESTO cCoinvolge In pIenNO anche la 1berta (1 Credo (1 COSCIeN-
COIl SUO1 SsensI1bili acddentellatı

La penale DUNISCE 0 eccleslasticIl (e professionisti In 6554 menz10-
nati) che rivelano «segreil loro conflidati HCL ragione loro professione». La
NOzZIONEe (1 SESTEIO quindi nel Contempo ampla CIrCoscriıitta, Interessante 11 1a
Citato STtUd1IO (1 Hugues Moutouh, 11 quale G] esprime anche C111 SEgTEIO, da Iu1 defi-
1t0o «QUuası sacramentale», DULC meritevole (1 particolare protezione, che

relazlonI] spirituali ira relig10so 11 5{10 superiore nell occasione (1 ula

richilesta (1 consiglio, In COLLOquUIO 1 (1 fuori confessione.
In realta, DUL VEIO che 110  —> G] Qeve parlare (1 SO10 SESTEIO ecclesiastico,

(1 DIU segretl. erTto, quelli Sacramentali (0)I10 DIU familiari SOPTattutftO DIU
importanti! solenn!]. Ma, 2CCAanTiOo GSSI1, oltre 4a1 segreti quasıi Sacramentali (1 C111 G1

detto, STannNO segreti riferiti Y Sacerdote In modo conflidenziale Y fine (1 r1Ce-
SO1NeVO cConsiglio: 101008 quel segreti che Moutouh definisce Q ordine nAatiura-

le (1 CUI1 la Chiesa 110  —> pretende LInviolabilita assoluta, DUL imponendo (1 rispet-
tarlı In OLE egge naturale.

53 La egge COMLULE 110  - fa questie AistinzionI]i teologiche sottili
puramente semplicemente 11 SEegTEIO che vIene confidato all ecclesiastico menftfre
questi svolge la 5{1 funzione (la quale 110  —> G] limita, (1 Sran unga, alla confessio-
ne) S11 questia linea, la che esenta nel diritto processuale 1CINESE 0 eccle-
S1ASTICI dall’obbhligo (1 testimonlare G1 riferisce, ulterilorI limit[1, «TUu{iO C10 che
fu loro conflidato nell esercC1Iz10 del loro MINISTerO> ertanTlo, la acolta dell ’ eccles]ia-
STIICO (1 110  —> testimonlare ha ULla portala vasta (anche UOld, INvero, G] G{a AISCU-
tendo 110  —> limitarla) ULLavIia 2455321 problematico SICUTAmMEeNnteEe InOPDPOortunNO
Invadere QUESTO VUDNECLALE AistinzionIi che anche hanno fondamento C111
DpIlano te0l0giCO, quello pratico Sarebbero diffieilmente giustificate. Quello (1
dato all ecclesiastico 110  —> privilegio, semplice diritto attiınente alla Dal -
ticolarıta del 5{10 ministero Del restoO, l importante funzione anche SOC]lale dell ’ ec-

(LORBOZ, CLE., vol IL, 640-641

116116

Considerazioni sul segreto professionale dell’ecclesiastico e sul suo obbligo di testimoniare

le, la persona che confida il segreto, il professionista o il sacerdote che lo riceve e,
infine, ma certo non da ultimo, l’esigenza pubblica volta a che le funzioni da loro
svolte possano esserlo in buone condizioni8. Abbiamo visto però che, per quanto
riguarda l’ecclesiastico, è molto particolare la natura del segreto che gli viene con-
fidato, ritenuto che questo coinvolge in pieno anche la libertà di credo e di coscien-
za con i suoi sensibili addentellati.

5.2. La norma penale punisce gli ecclesiastici (e i professionisti in essa menzio-
nati) che rivelano «segreti a loro confidati per ragione della loro professione». La
nozione di segreto è quindi nel contempo ampia e circoscritta, e interessante è il già
citato studio di Hugues Moutouh, il quale si esprime anche sul segreto, da lui defi-
nito «quasi sacramentale», e pure meritevole di particolare protezione, che nasce
dalle relazioni spirituali tra un religioso e il suo superiore nell’occasione di una
richiesta di consiglio, in un colloquio al di fuori della confessione.

In realtà, è pur vero che non si deve parlare di un solo segreto ecclesiastico, ma
di più segreti. Certo, quelli sacramentali sono i più familiari e soprattutto i più
importanti e solenni. Ma, accanto a essi, oltre ai segreti quasi sacramentali di cui si
è detto, stanno i segreti riferiti al sacerdote in modo confidenziale al fine di rice-
verne sollievo e consiglio: sono quei segreti che Moutouh definisce d’ordine natura-
le e di cui la Chiesa non pretende l’inviolabilità assoluta, pur imponendo di rispet-
tarli in nome della legge naturale.

5.3. La legge comune non fa queste distinzioni teologiche e sottili e protegge
puramente e semplicemente il segreto che viene confidato all’ecclesiastico mentre
questi svolge la sua funzione (la quale non si limita, e di gran lunga, alla confessio-
ne). Su questa linea, la norma che esenta nel diritto processuale ticinese gli eccle-
siastici dall’obbligo di testimoniare si riferisce, senza ulteriori limiti, a «tutto ciò che
fu loro confidato nell’esercizio del loro ministero». Pertanto, la facoltà dell’ecclesia-
stico di non testimoniare ha una portata vasta (anche se ora, invero, si sta discu-
tendo se non limitarla). È tuttavia assai problematico e sicuramente inopportuno
invadere questo campo e operare distinzioni che se anche hanno un fondamento sul
piano teologico, su quello pratico sarebbero difficilmente giustificate. Quello accor-
dato all’ecclesiastico non è un privilegio, ma un semplice diritto attinente alla par-
ticolarità del suo ministero. Del resto, l’importante funzione anche sociale dell’ec-

8 B. CORBOZ, op. cit., vol. II, 640-641.
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clesiastico verrebbe 100  CS chl 0 G] onfida DUL fuori Cal Sacrament
confessione 110  —> DUO CONTIATe ULla Qdiscrezilone asSsoluta.

Conclusıioni

Ho Qul, brevemente, alcune ConsiderazlionI]I S] SEegTEIO professionale C111
(0)I10 tenutl CIivilmente 0 eccleslastie1 (con le CONSCHUENZE penalı qualora 10 violino)

C111 r1iconOscCcIMentoO legale dell'importanza (1 ula 5{1 protezione ACCTESCIUTA: In
QUESTO CONTESTIO che L’ecclesiastico vIene ESECNTATIO dall’obbhligo (1 testimonlare che
le inflessioni che (OLNOSCeEe 11 SEegTEIO confidato a altre categorie (1 DELSOLC 110  —> Val-
SüNO HCL Iu1 tema ung!]! dall’ essere ESAaUTITO utLavla, la natiura rivista, In
C111 C550 G1 INSEeTISCE DOCO da ntruso, 11 COrfiese INvVItO rivoltom! (1 eSpOrl0 In
poche pagıne, 110  —> m1 CONSeNTITONO (1 andar oltre LO (1 QUESTO richiesto ( OIl-

tributo consıisteva nel presentare tema che Interessa da VICINO 0 1l10MINI (1
Chiesa che ha SUsSCItAto recentement alcune pubbliche, 110  - concluse, AISCUS-
S1IO0ON1 pero (1 averlo raggiunto

117117
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clesiastico verrebbe compromessa se chi gli si confida pur fuori dal sacramento
della confessione non può contare su una discrezione assoluta.

6. Conclusioni

Ho espresso qui, brevemente, alcune considerazioni sul segreto professionale cui
sono tenuti civilmente gli ecclesiastici (con le conseguenze penali qualora lo violino)
e sul riconoscimento legale dell’importanza di una sua protezione accresciuta: è in
questo contesto che l’ecclesiastico viene esentato dall’obbligo di testimoniare e che
le inflessioni che conosce il segreto confidato ad altre categorie di persone non val-
gono per lui. Il tema è lungi dall’essere esaurito: tuttavia, la natura della rivista, in
cui esso si inserisce un poco da intruso, e il cortese invito rivoltomi di esporlo in
poche pagine, non mi consentono di andar oltre. Lo scopo di questo richiesto con-
tributo consisteva nel presentare un tema che interessa da vicino gli uomini di
Chiesa e che ha suscitato recentemente alcune pubbliche, e non concluse, discus-
sioni. Spero di averlo raggiunto.
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Marla: la 1lbertäa che 1C€@ 1!  x  ”1

Angelo Comastrı
Arcivescovo-prelato emerıto dı Loreto

MI G1A. lecita ula omanda chl che C1 rTaccontia la StOr1a dell Annuncilazione? MI1
direte: l evangelista Luca G(ertamente er° l evangelista Luca 110  —> CeIiId presente
1 mMmOomentTtoO dell Annunclazlone: L1Ee5S5511110 10 DUO NCSAarC. CHhIl; allora, ha CONSESNATO
alla memor1a Chiesa 11 TAaCcCcOonTIO (1 C10 che ccadde ne piccola DOVCIA C,

quel emMpOoO, SCONOSCIUTA Cd5d SCONOSCIUTA Aazare Fu arla!
l evangelista Luca 10 (ice apertamente. Infatti ne Introduzione Y Vangelo

egli dichlara: «10 hO voluto fare 11 TAaCcCcOnTIO PreCcISso egl]Ii avvenımentI! SUCCESSI In
nNOlL, COS]I COILLNE 11 hanno trasmess] COloro che furono testimon1>» eir.

LC 1,1-4)
ChI füu testimone dell Annuncilazione? arla! lel allora che ha raCccontialio 11

fatto Ascoltando 11 racconToO, NO1 DOSSIaMO pertanto immagınare la VOCEe (1 arla
che, (OIl delicatezza, C1 all orecchlo la 5{1 StOr1a perche Aliventi la nOosIra
STOTr1A. 110  —> provalte YTIvVvIdI (1 eMOozZIONE

Levangelista Luca, Introducendo 11 TAaCcCcOnTIO dell Annunclazione, C1 da alCuNe
coordinate che C1 fanno capıre 11 dell evento C1 fanno cogliere 10 ctile dell’a-
Z1I0NEe (1 DIO ne STtOT1A HLO stile dı FICerca dı collaborazione, che CI

SC 1a In TAaCcCcOonIlIIı vocazlonalı dell”  NICO lestamento
1Ce Innanzı l evangelista: «nel e56>») Perche DIO sceglie 11 «SPSTO>»

111650 110  —> 11 «quinto>» 11 «settimo»? 11 fatto 110  —> ha alcuna rilevanza, perche
l evangelista L’ha ricordato DrOprIO nell ouverture dell ’ evento?

sembra che 11 «SE@STO>» 11165€ rimandı Y «SESTO>» g107NO, g10rNO CLE

Z1I0NEe dell umanıta: l evangelista delicatamente C1 (ice che G{a avvenendo ula

ESTO COsSTItuUNlsSCE "omelia pronunclata DLIESSO Ia hasilica del ®1CFO ( 0uore (l1 LUugano 1’11 Ottohre 2004, In
OCCaslone dell inaugurazione QJell’ anno 2CCA20deMICO 4- Zı Facaolta Cli eologia Cli LUgano.

119119

Mi sia lecita una domanda: chi è che ci racconta la storia dell’Annunciazione? Mi
direte: è l’evangelista Luca. Certamente. Però l’evangelista Luca non era presente
al momento dell’Annunciazione: nessuno lo può negare. Chi, allora, ha consegnato
alla memoria della Chiesa il racconto di ciò che accadde nella piccola e povera e, a
quel tempo, sconosciuta casa della sconosciuta Nazaret? Fu Maria!

E l’evangelista Luca lo dice apertamente. Infatti nella introduzione al Vangelo
egli dichiara: «Io ho voluto fare il racconto preciso degli avvenimenti successi in
mezzo a noi, così come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni» (cfr.
Lc 1,1-4).

Chi fu testimone dell’Annunciazione? Maria! È lei allora che ha raccontato il
fatto. Ascoltando il racconto, noi possiamo pertanto immaginare la voce di Maria
che, con delicatezza, ci sussurra all’orecchio la sua storia perché diventi la nostra
storia: non provate brividi di emozione?

L’evangelista Luca, introducendo il racconto dell’Annunciazione, ci dà alcune
coordinate che ci fanno capire il senso dell’evento e ci fanno cogliere lo stile dell’a-
zione di Dio nella storia umana: è uno stile di ricerca di collaborazione, che emer-
ge già in tutti i racconti vocazionali dell’Antico Testamento.

Dice innanzi tutto l’evangelista: «nel sesto mese». Perché Dio sceglie il «sesto»
mese e non il «quinto» o il «settimo»? E se il fatto non ha alcuna rilevanza, perché
l’evangelista l’ha ricordato proprio nell’ouverture dell’evento?

A me sembra che il «sesto» mese rimandi al «sesto» giorno, giorno della crea-
zione dell’umanità: l’evangelista delicatamente ci dice che sta avvenendo una nuova

Maria: la libertà che dice “sì!”1

RTLu X (1/2005) 119-124Dibattiti

Angelo Comastri
Arcivescovo-prelato emerito di Loreto

1 Il testo costituisce l’omelia pronunciata presso la basilica del Sacro Cuore di Lugano l’11 ottobre 2004, in
occasione dell’inaugurazione dell’anno accademico 2004-2005 della Facoltà di Teologia di Lugano.
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arıa E ıDerta CHe IC Sl’”

Cre4z10Ne, C10@ G{a Iniziando la salvezza:;: C1 InvIita a aprıre oli occhl 11 HCL
110  —> perdere LEeESSU110 del segnall, che DIO C1 Te Non SO10. Levangelista ha Aa NC-

finito (1 racconfare 11 CoNncepimento (1 10Vannı ed ha riferito che «egl]lIi Sara
pIeNO (1 SpIrIto Aantfo fin Cal grembo (1 5{1 madre>» (Lc 1,15) Gollegando L annun-
C1AZI0NEe (1 arıa Y CoONCcepIMeENtO (1 10Vannl, San Luca C1 ricorda che, prima
chlamata (1 arla, C’e  F STAa ıun altra chlamata quella (1 (:A10vanni), ne quale 101008

cColInvolte Aue altre chlamate quella (1 AaCccarıa quella (1 Elisabetta mMmeESSaggl0
chlaro: OgnI VOCAZIONE G] Sviluppa NSIeME a altre VOCazlOonl, che devono

Ormare INTAarsıo DL ETVIre Lunico Salvatore, che e511 Madre leresa (1
Calcutta (OIl chlarezza evangelica g107rNO Aisse: «1I72 le Varı]e VOCAZIONI presenti
ne Chiesa 110  —> C1 dQeve mal C556 1€€ OSsato ponte SO10 COS] 055€ Alventa-

INTAarsıio che cvela 11 volto (1 (JesSU>».
(‚0sa aCccCade nel «SESTO>» mese «L’angelo Aa.DrJIeIle füu mandato da 10>» Da DIio

QUESTO complemento d agente mMac1gno! DIO che prende L inizlativa (e ONda-
mentale cottolinearlo memorizzarlo!), DIO che bussa alla porta 1lberta (1
arla, DIO che la collaborazione (1 arla SECONdO 10 ctile A1IvInO ben r1mar-
CAaTiOo In le chlamate dell”  NICO lestamento

Ma OL d S1AM0 giunf! a mMmOomentTtoO deC1IS1IVo:;: decisiva Sara anche la r1sposta
(1 arla

Papa, ne Tertio Millennio Advenitente, Opportunamente csottolineava: «  al
ne STtOr1a dell’ uomo, AanTto dipese, (COLNE allora, Cal dell umana Crealiu-
L d (IMA,

Anche la tradizione protestante restia DHENSUSa davantı QUESTO dato 1blico
Zwingli, 11 riformatore (1 Zur1go, 110  —> esista a alfermare che «QUAaNTO pIU CLESCE la
glorla Ll amore (1 (.rIisSto es1 Ira 0 UOMINI, Aanto DIU CLESCE la Valorizzazlione la
glorla (1 arla, perche arıa C1 ha eneralo 5Signore Redentore COS] orande
rICCO (1 STazla>». Karl Barth, che ne Kirchliche ogmatli SiIirenuaAamentT lfende
11 ogma verginita (1 arla, fferma «Marla semplicemente “essere

C111 aCCade 11 mIiracolo rivelazlone».
vero! Ma (COLNE aCCade QUESTO «mI1Iracolo» per la parola (1 Barth), che

fa (1 arla anello INEeIUAIDNNE Ineliminabile StOr1a Salve7z7za?
Levangelista Luca, che ha fatto «Yricerche ACCUTAaTlEe Ognl CITCOSTANZA fin agli
IN171>» (Lc 1,3) ha attınto 1 «TACCONTIO egl]Ii avvenımentI S1CCESSI Ira (1 NOI COS]
(COLNE 11 hanno trasmess1] COloro che furono testimon1>» (Lc 1,1-2), riferisce COIl

precisionNe: «L Angelo fu NvIato da DIO In ula c1itta Galilea, chlamata Nazareth,
ula vergine, (1 OO Cd5d (1 Davide, chlamato 1useppe.

La vergine G] chlamava Marla» (Lc ‚26-27) importante nOTfaTre Subito che la
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creazione, cioè sta iniziando la salvezza; e ci invita ad aprire gli occhi e il cuore per
non perdere nessuno dei segnali, che Dio ci offre. Non solo. L’evangelista ha appe-
na finito di raccontare il concepimento di Giovanni ed ha riferito che «egli sarà
pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre» (Lc 1,15). Collegando l’annun-
ciazione di Maria al concepimento di Giovanni, San Luca ci ricorda che, prima della
chiamata di Maria, c’è stata un’altra chiamata (quella di Giovanni), nella quale sono
coinvolte due altre chiamate (quella di Zaccaria e quella di Elisabetta). Il messaggio
è chiaro: ogni vocazione nasce e si sviluppa insieme ad altre vocazioni, che devono
formare un intarsio per servire tutte l’unico Salvatore, che è Gesù. Madre Teresa di
Calcutta con chiarezza evangelica un giorno disse: «Tra le varie vocazioni presenti
nella Chiesa non ci deve mai essere un fossato ma un ponte: solo così esse diventa-
no un intarsio che svela il volto di Gesù».

Cosa accade nel «sesto» mese? «L’angelo Gabriele fu mandato da Dio». Da Dio:
questo complemento d’agente è un macigno! È Dio che prende l’iniziativa (è fonda-
mentale sottolinearlo e memorizzarlo!), è Dio che bussa alla porta della libertà di
Maria, è Dio che cerca la collaborazione di Maria secondo lo stile divino ben rimar-
cato in tutte le chiamate dell’Antico Testamento.

Ma ora siamo giunti ad un momento decisivo; e decisiva sarà anche la risposta
di Maria.

Il Papa, nella Tertio Millennio Adveniente, opportunamente sottolineava: «Mai
nella storia dell’uomo, tanto dipese, come allora, dal consenso dell’umana creatu-
ra» (TMA, 2).

Anche la tradizione protestante resta pensosa davanti a questo dato biblico e
Zwingli, il riformatore di Zurigo, non esista ad affermare che «quanto più cresce la
gloria e l’amore di Cristo Gesù fra gli uomini, tanto più cresce la valorizzazione e la
gloria di Maria, perché Maria ci ha generato un Signore e Redentore così grande e
ricco di grazia». E Karl Barth, che nella Kirchliche Dogmatik strenuamente difende
il dogma della verginità di Maria, afferma: «Maria è semplicemente l’essere umano
a cui accade il miracolo della rivelazione».

È vero! Ma come accade questo «miracolo» (per usare la parola di Barth), che
fa di Maria un anello ineludibile e ineliminabile della storia della salvezza?
L’evangelista Luca, che ha fatto «ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli
inizi» (Lc 1,3) e ha attinto al «racconto degli avvenimenti successi tra di noi così
come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni» (Lc 1,1-2), riferisce con
precisione: «L’Angelo fu inviato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth,
a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.
La vergine si chiamava Maria» (Lc 1,26-27). È importante notare subito che la
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(alllea CId ula regione talmente disprezzata da C556 1€€ chlamata «(Jalllea
gent1», C10@ ula regione ldentitäa C, pertanTto, titoli (1 primato (1 DI1-
vileglo. Del resioO, Nicodemo, che entava (1 difendere l’opera (1 esS1 aglı occhl del
farisel, G] cent1l rispondere SEeCCAMeEeNTE «Ne1 forse anche Iu alllea Studia
vedral che 110  —> profeta (alllea» (GV /,52)

Questa CIiId la reputazlione (alllea aglı occhl egl]Ii UOMINI, dimentichl!l del
CTr]Iter1 (1 preferenza (1 DIO DODNOLO d Israele, infatti, vrebbe dovuto ricordare le
parole del Deuteronom10 «JI 5Signore G] legato VO1I VI ha scelti, 110  —> perche SIECTEe
DIU NnNumerosI (1 0 altrı DODOL: SIEeTIEe infatti 11 DIU PICCOLO (1 DODOLI» (Dt
7,7):; vrebbe dovuto ricordare anche le ripetute escClamazlion!] del almı, che regl-
STITAaNO COS] 10 ctile (1 DIO «JI 5Signore SOSTIeEeNE 0 Uumill, bbassa erra 0 empI»
Sal< Israele vrebbe dovuto riflettere GL parole esplicite (1 62a18

«10, 11 51gn0re, 101008 11 PrIMO
10 STeSSO (0)I10 (OIl 0 ultimiı» (Is 41,4)

arla, memor1a COSCIeNZzZA (1 11 DODNOLO d ’ Israele, SdNCVA QUESTO 10
VIVevVa ne semplicita nel nascondimento Cd5d (1 Nazareth. l’angelo
Nazareth, che CeIiId villagg10 COS] insignificante da Stirappare Natanaele questa
colorita esclamazlone: X (CO5S5d mal DUO venıre (1 buono da azareit?» (GV 1,46)

Natanaele perö dQdovelte Subito ricredersI] C, colto da IMPFrOVVISO raggl0 (1 luce,
(isSsSe es1ı «Rabbı, Iu GEI 11 Figlio (1 DIO, Iu GEI 11 (1 Israele» (GV 1,49) la DLO-
venlenza da Nazareth 110  —> CIiId ostacolo, ula conferma ctile preferito da
DIO

La scintiıilla del &|

Ma 1 CenTtro dell ’ evento dell incarnazione C @E  F 11 67 (1 arla nel S110 67 G] ONdO-
l espressione DIU alta 1lberta l espressione pIU paradossale

1lberta divina.
5Segulamo 11 TAaCcCcOonTIO del Vangelo (1 Luca ‚angelo Aa.DrIJeIle arıa 11

saluto, che DIO custodisce nel da L’eternita: «(AO01ISCH, arla, Iu GEI STAa
GEI plena benevolenza (1 DIO 5Signore (OIl e'» (Lc 1,28)

MI csembra 110  —> IrMiguardoso enfiare (1 tradurre (OIl lIinguaggl0 moderno L’an-
NUNCIO dell’Angelo. OfIremmO renderlo COSI]: «(NOISCIH,; arla! DIO Sstravede DL le

(1 allidarti la DIU grande mM1SS10Ne>»
La notizla. gellala nell’anima (1 arla COILLNE „ I11E (1 divina potenza le

parole dell Angelo CO1lpISCONO profondamente la g10vane (1 Nazareth: ela DercepIl-
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Galilea era una regione talmente disprezzata da essere chiamata «Galilea delle
genti», cioè una regione senza identità e, pertanto, senza titoli di primato o di pri-
vilegio. Del resto, Nicodemo, che tentava di difendere l’opera di Gesù agli occhi dei
farisei, si sentì rispondere seccamente: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e
vedrai che non sorge profeta dalla Galilea» (Gv 7,52).

Questa era la reputazione della Galilea agli occhi degli uomini, dimentichi dei
criteri di preferenza di Dio. Il popolo d’Israele, infatti, avrebbe dovuto ricordare le
parole del Deuteronomio: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete
più numerosi di tutti gli altri popoli: siete infatti il più piccolo di tutti i popoli» (Dt
7,7); e avrebbe dovuto ricordare anche le ripetute esclamazioni dei Salmi, che regi-
strano così lo stile di Dio: «Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa a terra gli empi»
(Sal 147,6); e Israele avrebbe dovuto riflettere sulle parole esplicite di Isaia:

«Io, il Signore, sono il primo
e io stesso sono con gli ultimi» (Is 41,4).
Maria, memoria e coscienza di tutto il popolo d’Israele, sapeva tutto questo e lo

viveva nella semplicità e nel nascondimento della casa di Nazareth. E l’angelo va a
Nazareth, che era un villaggio così insignificante da strappare a Natanaele questa
colorita esclamazione: «Che cosa mai può venire di buono da Nazaret?» (Gv 1,46).

Natanaele però dovette subito ricredersi e, colto da un improvviso raggio di luce,
disse a Gesù: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re di Israele» (Gv 1,49): la pro-
venienza da Nazareth non era un ostacolo, ma una conferma dello stile preferito da
Dio.

1. La scintilla del sì

Ma al centro dell’evento dell’incarnazione c’è il sì di Maria: nel Suo sì si fondo-
no l’espressione più alta della libertà umana e l’espressione più paradossale della
libertà divina.

Seguiamo il racconto del Vangelo di Luca. L’angelo Gabriele consegna a Maria il
saluto, che Dio custodisce nel cuore da tutta l’eternità: «Gioisci, Maria, tu sei stata
e sei piena della benevolenza di Dio. Il Signore è con te!» (Lc 1,28).

Mi sembra non irriguardoso tentare di tradurre con linguaggio moderno l’an-
nuncio dell’Angelo. Potremmo renderlo così: «Gioisci, Maria! Dio stravede per te e
pensa di affidarti la più grande missione».

La notizia è gettata nell’anima di Maria come un seme di divina potenza. E le
parole dell’Angelo colpiscono profondamente la giovane di Nazareth: ella percepi-
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arıa E ıDerta CHe IC Sl’”

5( chlaramente LiIrruzione (1 DIO ne Dropria esistenza:; A VVerie la STandezza Ve1 -

1g1N0S2a del mMmOomentTtoO G] SCNTIE Investita da ula empesta che la travolge la fa Ire-
1a Levangelista puntualmente riferisce: «A queste parole ela rTImMAase turbata
G1 domandava che Aa Ve655€e tale Saluto>» (Lc 1,29)

Perche arıa turbata? Non ha forse TICEVUTO ula notizla, anzı la DIU
notizla (1 la StOr1a umana? Perche, allora, E6112A. rispondere? San Luca, HCL
desCrivere 11 turbamento Interlore (1 arla, u5&<@ 11 verbo Aiatarasso CQice: «655d4 füu

aLlraversaltia Cal turbamento!'». Pensate che 10 STeSSO verbo arasso vIene 15310
da atteo HCL esprimere 11 grande turbamento (1 KErode c1tta (1
(erusalemme all annuncIio dell ’ arrıvo del Magl, che CEICAVAaAllO 11 neonNnaTlo KRe del
(1udel doDO che AVEVAdllQO VISTO SUrSCer«e la 5{1 stella (Mit

verbo arasso denota. autentico terremoTfOo Interlore Perche?
C(‚ertamente 110  —> 11 turbamento mal, infatti, arla AaNDAaALC ula

donna DaUuUL0Sa. Tutt’altro! AasTtia eggere 11 angelo!
Perche, allora, reaglsce COS]I all annuncIio dell Angelo? La risposta Dpossibile ula

Soltanto: arıa 11 turbamento LUpPOTE; 11 turbamento che da ula

profonda umilta. arla INTferlioOormeNTeEe G1 chliede «Perche DIO ha Scelto me? 10 101008

"ultima, 10 (0)I10 piccola, 10 110  —> (0)I10 degna!». Questa la radice del turbamento (1
arla

l Angelo INCONITO 1 turbamento (1 arıa la (OIl es]le raggl0
(1 Iuce: QUESTO raggl0 (1 Iuce culfficiente alIlinche Ella pronunclare 67
responsabile lbero; per0 11 raggl0 (1 Iuce COS] escjle da lasclare ntatto 10
SPaZzlO fede (1 arla

5Segulamo attentamentfe 11 TAaCcCconIiO

«L Angelo le Aisse: "Non temere, arla, perche hal TOVAaTlO oTazla DICSSO DIO
ECCO, CONCcePDIMCal Nglio, 10 daral alla Iuce 10 chlameral es1ı Sara grande chla-
malio Figlio dell Altissimo: 11 Signore DIO 0 dara 11 TONO (1 Davide 5{10 padre
regnerä DL SCHILDLC ne Cd5d (1 1A.C0O 11 5{10 110  —> avra fine”» (Lc 1,50-
33)

Le parole dell Angelo nNOlL, che VIV1AamO dopO 11 CompiImento egli eventl, appalo-
chlare. er quanti problemi Dpotfevano alla COSCIeNzZAa (1 arla In quel Dal -

ticolare momenTtTO Ella, giustamente vrebbe DOTUTO far nofare la 5{1 particolare
cCondizione (1 “"promessa SpOosa ; ela avrebbe, legittimamente, DOTUTLO esigere all-
711e DL tutelare la 5{1 onorabilita davantı 1useppe davantı alla ente (1
Nazareth: ella, HCL 10 HMENG, vrebbe Aa VUTO 11 diritto (1 precise SplegazlonI
(COLNE DIO HECNSAaVa (1 portfare avantı progett0 COS] ardIito UuNn1ICcO

Ma, RECCO 11 prodigio! CCO la elle77a la grandezza del (1 arla! CCO 11

127122
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sce chiaramente l’irruzione di Dio nella propria esistenza; avverte la grandezza ver-
tiginosa del momento e si sente investita da una tempesta che la travolge e la fa tre-
mare. L’evangelista puntualmente riferisce: «A queste parole ella rimase turbata e
si domandava che senso avesse un tale saluto» (Lc 1,29).

Perché Maria è turbata? Non ha forse ricevuto una bella notizia, anzi la più bella
notizia di tutta la storia umana? Perché, allora, esita a rispondere? San Luca, per
descrivere il turbamento interiore di Maria, usa il verbo diatarasso e dice: «essa fu
tutta attraversata dal turbamento!». Pensate che lo stesso verbo tarasso viene usato
da Matteo per esprimere il grande turbamento di Erode e della città di
Gerusalemme all’annuncio dell’arrivo dei Magi, che cercavano il neonato Re dei
Giudei dopo che avevano visto sorgere la sua stella (Mt 2,1-3)!

Il verbo tarasso denota un autentico terremoto interiore. Perché?
Certamente non è il turbamento della paura: mai, infatti, Maria appare una

donna paurosa. Tutt’altro! Basta leggere il Vangelo!
Perché, allora, reagisce così all’annuncio dell’Angelo? La risposta possibile è una

soltanto: Maria prova il turbamento dello stupore; il turbamento che nasce da una
profonda umiltà. Maria interiormente si chiede: «Perché Dio ha scelto me? Io sono
l’ultima, io sono piccola, io non sono degna!». Questa è la radice del turbamento di
Maria.

E l’Angelo va incontro al turbamento di Maria e la soccorre con un esile raggio
di luce: questo raggio di luce è sufficiente affinché Ella possa pronunciare un sì
responsabile e libero; però il raggio di luce è così esile da lasciare intatto tutto lo
spazio della fede di Maria.

Seguiamo attentamente il racconto:
«L’Angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chia-
mato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e
regnerà per sempre nella casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”» (Lc 1,30-
33).

Le parole dell’Angelo a noi, che viviamo dopo il compimento degli eventi, appaio-
no chiare. Però quanti problemi potevano porre alla coscienza di Maria in quel par-
ticolare momento! Ella, giustamente avrebbe potuto far notare la sua particolare
condizione di “promessa sposa”; ella avrebbe, legittimamente, potuto esigere garan-
zie per tutelare la sua onorabilità davanti a Giuseppe e davanti alla gente di
Nazareth; ella, per lo meno, avrebbe avuto il diritto di avere precise spiegazioni su
come Dio pensava di portare avanti un progetto così ardito e unico.

Ma, ecco il prodigio! Ecco la bellezza e la grandezza del cuore di Maria! Ecco il
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Salto meraviglioso fede arıa DHOLLC all’angelo ula delicatissima domanda, che
110  —> Cal desiderio (1 difendersi Cal desiderio (1 CONsegnarsıi 1 progett0 (1
DIO In totale obbedienza «(‚ome possihbile? Non COLNOSCO 10M0!» (Lc 1,34) arla
omanda quale 11 67 che DIO aspetlla da Lel

l Angelo da ulterilorI chlarımentI! AS5S1CUTA arla che la materniIita avverrä DL
SpIirıto anTto, lasclando ntatta la 5{1 verginita: fatto paradossale C,

ALl1COLA (1 DIU, problematico DL arıa
‚Angelo STEeSSO, QUESTO DUunTO, G1 AaCCUrSse (1 aAaVvVer detto ula (CO5S5d CLLG, ula

(C0O5d4 che 110  —> CeIiId mal accaduta che 110  —> G] arebbe mal pIU ripetuta. (ice
arla «Vedl]: anche Elisabetta, Iua parente, ne 5{1 vecchlala ha CONCEDILO
Ngli0 QUESTO 11 SESTO 111650 DL lel che Aicevano sterille: nu. impossIibile
10>» (Lc ‚36-37)

arla, In a{IlO (1 DULA liberta, G] AaPNLC DIO, G1 Lul, G1 TEeSTIIUISCE
1 TEeAIOre che Aliventa Salvatore Aice: «Eccom!! Sono la del 5ignore
vvenga (1 SECONdO la Iua parola» (Lc 1,38)

Questo aIlO (1 1lberta aULC DIO dentro la StOr1a alliınche Egli
accendere, nel Ireddo del peCcCcalo, 11 fu0C0 dell Amore arla, nel EIl-

IO In CI G1 dichlara del 51gn0re, 0CCa 11 vertice pIU a.1tO 1lberta
La lberta, infatti, C1 GTAa donata (COLNE opportunita HCL aprırcı DIO, del quale
portiamo dentro (1 NO1 Innato DISO£NO 11 quale avvertiamo ula Oggettiva
gravitazione. Luomo DUO, vuole, rinnegare la gravitazione DIO, In Y{UC-
STO mO0do, la 1lberta abDortisce (lventa 6554 GSTesSsa la PunIizIionNe dell uomo

Blaise Pascal (1623-1662) nel EeNSIEeFro 267 ha crıitto aCutamente «L/’ultimo
ragione G{a nel TICONOSCEeTE che C @E  F un infinitäa (1 COSE che la

653 la ragione debole 110  - arrıva capıre QUESTO>».
arla L’ha Capito C, davantı alla sStorla, brilla (COLNE la CTEeAaIUTra DIU ragionevole

C, ne STeSSO emMpOo, (COLLNE la CTEeAaIUra pIU libera anzl, la maesira (1 liberta!
Cal mMmOomenTtO In C111 ha pronunclato 11 S 110 SZ, arla Colnvolta, DL decisione

dell Altissimo, In meraviglioso ru0ol0 (1 collaborazione nell’opera Salve77a
Commpluta Cal S110 Figlio. ean-Pau Sartre, mentire CIiId prigioniero ITevIrI nel
1940, ebbe ula autentica Lluminazione riguardo alla singolare MISSIONE (1 arla

G1 COSI]: «(10 che bisognerebhbe dipingere C111 VISO (1 arıa UL1O STupDOoTreE
aNS1050 che 110  —> a Dal SO che ula cola volta V1ISO Poiche 11 (.rIisSto 11
5{10 bambino, la 5{1 11 fIrutto del 5 [ 10) venire Lha DOrTtato OVEe

mes1l 0 dara 11 “ I10 11 5 [ 10) latte Aliventera 11 SaNSUEC (1 DIO In Cerl moment],
la tentazione COS] forte che dimentica che DIO LO stringe Ira le 1010 braccla
Aice: PICcCOLO m10! Ma In altrı momentl, rıImane interdetta DIO Lal G] SCNTIEe
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salto meraviglioso della fede: Maria pone all’angelo una delicatissima domanda, che
non nasce dal desiderio di difendersi ma dal desiderio di consegnarsi al progetto di
Dio in totale obbedienza: «Come è possibile? Non conosco uomo!» (Lc 1,34). Maria
domanda quale è il sì che Dio aspetta da Lei.

E l’Angelo dà ulteriori chiarimenti e assicura Maria che la maternità avverrà per
opera dello Spirito Santo, lasciando intatta la sua verginità: fatto paradossale e,
ancora di più, problematico per Maria.

L’Angelo stesso, a questo punto, si accorge di aver detto una cosa enorme, una
cosa che non era mai accaduta e che non si sarebbe mai più ripetuta. E dice a
Maria: «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un
figlio e questo è il sesto mese per lei che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a
Dio» (Lc 1,36-37).

E Maria, in un atto di pura libertà, si apre a Dio, si consegna a Lui, si restituisce
al Creatore che diventa Salvatore e dice: «Eccomi! Sono la serva del Signore.
Avvenga di me secondo la tua parola» (Lc 1,38).

Questo atto di libertà apre a Dio un varco dentro la storia umana, affinché Egli
possa accendere, nel freddo del peccato, il fuoco dell’Amore. E Maria, nel momen-
to in cui si dichiara serva del Signore, tocca il vertice più alto della libertà umana.
La libertà, infatti, ci è stata donata come opportunità per aprirci a Dio, del quale
portiamo dentro di noi un innato bisogno e verso il quale avvertiamo una oggettiva
gravitazione. L’uomo può, se vuole, rinnegare la gravitazione verso Dio, ma, in que-
sto modo, la libertà umana abortisce e diventa essa stessa la punizione dell’uomo.

Blaise Pascal (1623-1662) nel Pensiero 267 ha scritto acutamente: «L’ultimo
passo della ragione sta nel riconoscere che c’è un’infinità di cose che la superano.
Essa [= la ragione] è debole se non arriva a capire questo».

Maria l’ha capito e, davanti alla storia, brilla come la creatura più ragionevole
e, nello stesso tempo, come la creatura più libera: anzi, la maestra di libertà!

E dal momento in cui ha pronunciato il Suo sì, Maria è coinvolta, per decisione
dell’Altissimo, in un meraviglioso ruolo di collaborazione nell’opera della salvezza
compiuta dal Suo Figlio. Jean-Paul Sartre, mentre era prigioniero a Treviri nel
1940, ebbe una autentica illuminazione riguardo alla singolare missione di Maria.
E si espresse così: «Ciò che bisognerebbe dipingere sul viso di Maria è uno stupore
ansioso che non è apparso che una sola volta su un viso umano. Poiché il Cristo è il
suo bambino, la carne della sua carne e il frutto del suo ventre. L’ha portato nove
mesi e gli darà il seno e il suo latte diventerà il sangue di Dio. E in certi momenti,
la tentazione è così forte che dimentica che è Dio. Lo stringe tra le sue braccia e
dice: piccolo mio! Ma in altri momenti, rimane interdetta e pensa: Dio è là! E si sente
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da OLLOLE relig10s0 DL QUESTO DIO MUuUTO, DL QUESTO ambino terriflicante.
Poiche le madrı (0)I10 COS]I aLLralife momentI1 davantı QUESTO irammento
1belle loro che 11 loro ambıino G] entonoO In GS1110 davantı quUESTa

vita che STAla fatta (OIl la loro vita che DOopolano (1 pensierI EsSTIranel Ma
16551111 ambino STAIiO DIU erudelmente pIU rapidamente STITaPDalO 5{1 madre,
poiche egli DIO ed oltre C10 che lel DUO immagıinare. KEd ULla dura
HCL ula madre av er (1 GE 5{1 CoNdizione davantı 5{10

Liglio. Ma che C1 (0)I10 anche altrı momentl, rapldı difHcili, In C111 SECENTIEe ne
STeSSO empoO che 11 (.rIisSto 5 [ 10) Nglio, 11 5{10 PICCOLO, che DIO LO guarda
“Questo DIO mMI0 Liglio. Questa divina la m13 fatta (1 ha mil1e€e1
occhl] queESTa forma 5 { 1C bocca la forma m13 MI1 rassomiglia. DIO
m1 assomiglia. 165511114 donna ha Aa VUTO SOTIEe 11 5{10 DIO DL lel csola. Un DIO
PICCOLO che G] DUO prendere ne braccla cCoprire (1 bacl, DIO Ca che SOTT1-
de respira, DIO che G1 DUO OCCAaATre che VIVe KEd In quel momentI! che dipin-
gerel arla, fossi pittore, cercherel (1 rendere l espressione (1 tenera audacla

(1 timidez7z7za (OIl CI protende 11 CA1tOo DL OCCATre la OICe piccola pelle (1 QUESTO
bambino-DIio (1 CI SCNTIE GL ginocchla 11 DCSO tiepido che le SOrride”. Questo

es1 GL vergine ar1a>»
singolare 11 fatto che Sartre G1a TIUSCITO darcı questa perfetta intesIi (1 Marl0o-

ogla LO SpIirıto eramentfe coffia QOVve vuole!

I - SARTRE, Bartona f FiglLO Adel Milano 2004, U0-41
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Maria: la libertà che dice “sì!”

presa da un orrore religioso per questo Dio muto, per questo bambino terrificante.
Poiché tutte le madri sono così attratte a momenti davanti a questo frammento
ribelle della loro carne che è il loro bambino e si sentono in esilio davanti a questa
nuova vita che è stata fatta con la loro vita e che popolano di pensieri estranei. Ma
nessun bambino è stato più crudelmente e più rapidamente strappato a sua madre,
poiché egli è Dio ed è oltre tutto ciò che lei può immaginare. Ed è una dura prova
per una madre aver vergogna di sé e della sua condizione umana davanti a suo
figlio. Ma penso che ci sono anche altri momenti, rapidi e difficili, in cui sente nello
stesso tempo che il Cristo è suo figlio, il suo piccolo, e che è Dio. Lo guarda e pensa:
“Questo Dio è mio figlio. Questa carne divina è la mia carne. È fatta di me, ha i miei
occhi e questa forma della sua bocca è la forma della mia. Mi rassomiglia. È Dio e
mi assomiglia. E nessuna donna ha avuto dalla sorte il suo Dio per lei sola. Un Dio
piccolo che si può prendere nelle braccia e coprire di baci, un Dio caldo che sorri-
de e respira, un Dio che si può toccare e che vive. Ed è in quei momenti che dipin-
gerei Maria, se fossi pittore, e cercherei di rendere l’espressione di tenera audacia
e di timidezza con cui protende il dito per toccare la dolce piccola pelle di questo
bambino-Dio di cui sente sulle ginocchia il peso tiepido e che le sorride”. Questo è
tutto su Gesù e sulla Vergine Maria»2.

È singolare il fatto che Sartre sia riuscito a darci questa perfetta sintesi di mario-
logia. Lo Spirito veramente soffia dove vuole!

2 J.-P. SARTRE, Bariona o il Figlio del tuono, Milano 2004, 90-91.
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Lalcı eologla nel csecolo.
OoOunler la Francla1ı

(A107 910 (ampanını
Universita egli dı armdad

re la separatezza

Dprospettiva vicenda (1 NS1emMEe cultura cattolica, 11 Novecento
DUO C556 1€ considerato 11 SECOlo nel quale ha COmMINCIATtO a C5561€ abbattuto 11
"MUTrO (1 separatezza‘ che ungo Q1IVISO cultura. lalca cultura. teologica. 5E
In ula prima Staglone, quella Or1g1n1 (caratterizzata da significative
del lalcl, da IUSTIINO Tertulliano), anche nell’ambito TICerca teologica, Y{UC-
G{a SEeParaleZZa 110  —> CeIiId ESISTITA, utLavla, dopO la caduta. dell'impero LOLNALLO,
COMINCIO delinearsIi ula pressoche totale identificazione Ira chlerIicl cultura. (e
dunque, anche fra chlerIlic1 teologla). Nascevano In QUESTO CONTEeSTIO le categorIie,
tipIcamente medievalIl ne loro CoOntrapposizlone, del “CNIer1c0” del "]aico”, NeU-

rispettive del dotto dell’indotto specificamente cultura religi0sa dell’a-
gire profano.

D quil 10 stereotipo, destinato durare ungo, dell’identificazione Ira cultura
STATIO (1 vita religi0sa. Anche quando 11 “SpIirito lalco ”2 le 1010

rivendicazlonIi riguardarono 0 ambit! filosofia, artl, CIeNZe, DpIUT-
OSTO che la TICerca teologica In DrOPrIO, r1ITeNuTta AlLlCOLA am bito ESCIUSIVO del
chlerIlel.

ESTO COsS1tiuLsSCe I Introduzione del volume iIncontro Ü( Emmantel Mounkter, che UsScCIra DEL t1p1 Cli
Eupress FIL. nel Dross1ım®o LLLES Cli aprile, In OCCAasS1ONe del centenarıo nascıta STCOSO Irance-

Cir., . | riguardo, Il Classico I2 VvOoro (l1 GARDE, AuY OFLgINeES Ade L esprit [ALGUE, Ir. 1l (parzlale) He
OFLGENL SHEFLLO [QLCO, voll 1-11, Bresc1a .1Una rıpresa del Lema In (LAMPANINI, [CLCO ne
C(’hiesa nel mondo, e{{l agglornata ampliata, Bologna 004 eir. In particolare «1 .alcCı teologla»,
153 SS.)
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1. Oltre la separatezza

Nella prospettiva della vicenda di insieme della cultura cattolica, il Novecento
può essere considerato il secolo nel quale ha cominciato ad essere abbattuto il
“muro di separatezza” che aveva a lungo diviso cultura laica e cultura teologica. Se
in una prima stagione, quella delle origini (caratterizzata da significative presenze
dei laici, da Giustino a Tertulliano), anche nell’ambito della ricerca teologica, que-
sta separatezza non era esistita, tuttavia, dopo la caduta dell’impero romano,
cominciò a delinearsi una pressoché totale identificazione fra chierici e cultura (e,
dunque, anche fra chierici e teologia). Nascevano in questo contesto le categorie,
tipicamente medievali nella loro contrapposizione, del “chierico” e del “laico”, figu-
re rispettive del dotto e dell’indotto e specificamente della cultura religiosa e dell’a-
gire profano.

Di qui lo stereotipo, destinato a durare a lungo, dell’identificazione fra cultura e
stato di vita religiosa. Anche quando prese corpo il nuovo “spirito laico”2 le sue
rivendicazioni riguardarono gli ambiti della filosofia, delle arti, delle scienze, piut-
tosto che la ricerca teologica in senso proprio, ritenuta ancora ambito esclusivo dei
chierici.

Laici e teologia nel XX secolo.
Mounier e la Francia1

RTLu X (1/2005) 125-132Dibattiti

Giorgio Campanini
Università degli Studi di Parma

1 Il testo costituisce l’Introduzione del volume Incontro con Emmanuel Mounier, che uscirà per i tipi di
Eupress FTL nel prossimo mese di aprile, in occasione del centenario della nascita dello studioso france-
se.

2 Cfr., al riguardo, il classico lavoro di G. DE LAGARDE, Aux origines de l’esprit laïque, tr. it. (parziale) Alle
origini dello spirito laico, voll. I-II, Brescia 1962-1965. Una ripresa del tema in G. CAMPANINI, Il laico nella
Chiesa e nel mondo, nuova ed. aggiornata e ampliata, Bologna 2004 (cfr. in particolare «Laici e teologia»,
183 ss.).
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D CO  Z ne StOr1a Complessiva dell”  Ccidente medievale moderno (se
G1 ECCeItuANO forse 0 annnı dell Umanesimo la breve staglone (1 Marsilio FIicino
(1 Thomas More, (1 1CO Mirandola (1 krasmo da Kotterdam) le CIEeNZE relli-
105e furono quasıi pacificamente CONSESNaATE 4a1 SOI chlerIlel: anche perche la cultu-

moderna rivendicava SUO1 SDazı (1 autonomla SOPTattutiO negli ambit!
CIeNzZEe profane, an Indirettamente DL AaCQqUISILO 11 fatto che la rT1ICerca teologica
rappresentasse ula SOTIAa (1 erreno riservato cColoro, appunto chilerIiel, che face-
VallQO istituzionalmente professione del "“SAaCTO . La emergente cultura. lalca apparı-

del TEesSTIO SCArsamentT.: Interessata alla teologla In QUAaNTO 11 CAamMMmMmMINO che 6554

Imboccato CIiId SOPTaTttLUTtlO quello del SaNCIC pratico Quella che, ne grande
stagione medievale universitates, apparıva (COLNE la "regina” del saperIı (iven-
L[ava, ne stagione modernita, un umile “ancella”, relegata In ula DOosizione
(1 marginalita progressivamente ESTITOMEeSSA (dal DercorsIi “grande” cultura.

untTtı pressoche UNICI (1 collegamento restavano da ula parte le CIENZE storiche
poiche 110  —> arebbe STAIiO DpOossibile ripercorrere la vicenda dell”  Cccidente

INCONTIrFrAaTSI (OIl 11 Gristianesimo, la 5 { 1C VISIONEe del mondo, dunque la 5{1 teologla;
dall’altra le CIEeNZE filosofiche, dato che alla fine la questione TIrascendenza,

C10@ 11 permanente r1propDOorsI del problema (1 DIO, 110  —> Doteva che C556 1€ erreno
COMLLULLE 1105011 teolog]. Ma C10 110  —> bastava a abbattere, almeno a aggirare,
11 1a ricordato "MUTrO (1 separatezza . Lapice (1 questia (1varıcazlone fu probabil-
menTfe raggiunto ne sSeconda meta dell’Ottocento, C10@ nell’epoca del DOSItIVISMO

del trionfo, apparentemente inarrestabile, "raglone lalca”. Ma DrOprIO la
CTISI del DOSILIVISMO SOPTaTttLUTtlO 5{1 idea (1 Progresso, drammaticamente
confutata Cal Aistruttivo trentennI1o0 4-19 determinava nel Novecento la
rImessa. In AiISCUSSIONE dell’antica distinzione (1 ruolil (1 COMpItI

NUOVI ScCenarı del Novecento

commplessa STtOr1a del rapportiI fra cultura lalca eologla 11 Novecento LAaU-
presentTa, da molteplici puntı (1 vista, VEIO DrOprIO PDUunNTO (1 svolta, Aantfo da
parte teologla® QUaNTO da parte GS{iessia cultura lalcat.

Cir., C124 DULE limitatamente all arean tedesca, le (ense riflessionIı Cli MANCINI, Aovecento LEOLOGLCO, Fırenze
1971 Ma estensibile anche Y CONTESTO Irancese Ia valutazione del Novecento ('OT1LIE Il «COmpluto
OMENTIO Cli (Ainamismoeo cComplesso articolato> che G1 DOLLE ne prospettiva QJell «ermeneutica (l1
( riıst1anesime aperLi0o>» (D CL,, XII 1Ä)
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Laici e teologia nel XX secolo. Mounier e la Francia

Di conseguenza nella storia complessiva dell’Occidente medievale e moderno (se
si eccettuano forse gli anni dell’Umanesimo e la breve stagione di Marsilio Ficino e
di Thomas More, di Pico della Mirandola e di Erasmo da Rotterdam) le scienze reli-
giose furono quasi pacificamente consegnate ai soli chierici: anche perché la cultu-
ra moderna rivendicava i suoi spazi di autonomia soprattutto negli ambiti delle
scienze profane, dando indirettamente per acquisito il fatto che la ricerca teologica
rappresentasse una sorta di terreno riservato a coloro, appunto i chierici, che face-
vano istituzionalmente professione del “Sacro”. La emergente cultura laica appari-
va del resto scarsamente interessata alla teologia in quanto il cammino che essa
aveva imboccato era soprattutto quello del sapere pratico. Quella che, nella grande
stagione medievale delle universitates, appariva come la “regina” dei saperi diven-
tava, nella stagione della modernità, un’umile “ancella”, relegata in una posizione
di marginalità e progressivamente estromessa dai percorsi della “grande” cultura.

Punti pressoché unici di collegamento restavano da una parte le scienze storiche
– poiché non sarebbe stato possibile ripercorrere la vicenda dell’Occidente senza
incontrarsi con il Cristianesimo, la sua visione del mondo, e dunque la sua teologia;
dall’altra le scienze filosofiche, dato che alla fine la questione della Trascendenza,
e cioè il permanente riproporsi del problema di Dio, non poteva che essere terreno
comune a filosofi e teologi. Ma ciò non bastava ad abbattere, o almeno ad aggirare,
il già ricordato “muro di separatezza”. L’apice di questa divaricazione fu probabil-
mente raggiunto nella seconda metà dell’Ottocento, e cioè nell’epoca del positivismo
e del trionfo, apparentemente inarrestabile, della “ragione laica”. Ma proprio la
crisi del positivismo e soprattutto della sua idea di Progresso, drammaticamente
confutata dal distruttivo trentennio 1914-1945, determinava nel Novecento la
rimessa in discussione dell’antica distinzione di ruoli e di compiti.

2. I nuovi scenari del Novecento

Nella complessa storia dei rapporti fra cultura laica e teologia il Novecento rap-
presenta, da molteplici punti di vista, un vero e proprio punto di svolta, tanto da
parte della teologia3 quanto da parte della stessa cultura laica4.

3 Cfr., sia pure limitatamente all’area tedesca, le dense riflessioni di I. MANCINI, Novecento teologico, Firenze
1977. Ma è estensibile anche al contesto francese la valutazione del Novecento come il «compiuto
momento di un dinamismo complesso e articolato» che si pone nella prospettiva dell’«ermeneutica di un
Cristianesimo aperto» (op. cit., XIII e IX).
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Da parte teologla, Lisolamento Crescenfie nel quale 6554 G] CeIiId venuta IrO-
Valt SINO veders]i ESTrTOMEeSSAa dall’area GSTesSsa CIENZE relegata ne csfera
del .  mıiıti  27 Ü, Y DIU, del “sentimenti COStringeva quantı CcContInuUAaAvano QUESTO {1DO
(1 rICerca, SINO a allora quasiıi esSClusIvamente “"chlerIic1l”, confrontarsi (OIl Varı
aspetti cultura. moderna LC  L LC le potenzlalita Dositive. LesegesiIi
1blica. 110  - Doteva 110  —> tenere CONTO SCODerte linguistica, dell’ar-
cheologia Storla;: la eologla dogmatica CeIiId indotta MISUTFAarsı (OIl 11
approCccIO Y problema relig10so L1DICO cultura. moderna:;: la teologla morale
VeNIVa interrogata, Dprovocala, dall’ avvento “psicologla del profondo”, che
rimetteva In diSsCcussione, conifronto (OIl LINCONSCIO le 1010 DUlSIONL, la tradizil0-
ale categorla E11CA (1 "COSCIeNzZa . Non VI CIiId am bIito CIENZE religiose che 110  —>

QOVEeSsSSsSE procedere ula radicale TeVvISIONeEe del SUO1 approccı 5110 metodolo-
SIE

Veniva COS] In questione la tradizionale “aitoreferenzialita” teologla,
la 5{1 preiesa (1 autosufficienza, L atteggiamento generalmente CT1ITL1CO polemico
aSSUNTIO nel confronti modernita. (1l SpIrit1 DIU sensI1bili aVVerIvano SCHILDLC
DIU chlaramente che OCCOLLEVA MISUTrATrSI COIl 11 CONTESTO culturale DL dare
ula valida risposta 4a1 problem!i egl]Ii 10M1IN1I D quil l’aprirsi ProgreSsSIvo rICer-

teologica (e progressivamente aCcolta teologiche del loro curricula)
importantı aCQUISIZIONI cultura moderna, (OIl la quale G] aprıva quel coniron-
IO che partire fine del mMedi0oevo CeIiId SOStanzlalmente VeNUTO 1LHNEINO

STeSSO empDO, da parte cultura lalca almeno 1010 cComponenti DIU
Iucide aperte) VeNIVano DPOCO DOCO rTImMeSSEe In disCcussione, 110  —> del
abbandonate, talune antiche preclusionl. C(‚on la CTI1SI del DOSItIVISMO l emergenza
(1 forti COrrenftTı spiritualistiche tipiche egl]Ii 1N171 del Novecento, 11 problema elig10-

rlacquistava la 5 { 1C dignita la fenomenologia del fatto relig10so apparıva (COLNE

am bIito che CeIiId NeCEeSSAaTIO esplorare Y fine COomprensione GSTesSsa
STITUTIUTFA Socleta. Non Cas5Ü, SO QUESTO aspeTtto, che ne universita lal-
che DrOprIO aglı IN171 del Novecento G1 aLlIVINO le prime cattedre (1 StOTrT1A. del
Gristianesimo, (1 Fenomenologia religione, (1 STOr1a religion! S1m111°. 5e,

Per quadro NSIEME “etteratura ecris1i” IF incidenza C111 MOvimMmento idee del
Novecento S11 STESSO OuUuNIler eir. (‚AMPANINI, HeNSILEFO HOLLLLCO n Mounkter, Bresclia 1954 («Mouniler

Ia CrTIS1 COSCIeNza ULODEA», 11 SS.)
Un pro{iilo Cli INSIieMe In Ordine (questia riemergenza SCIENZ7E religiose In (TESHaNeSIMO
SLIOFLG. apporti HercCOorsSi, Koma 002 Per QUanLO riguarda speciLlicamente Ia Francla, eir. PRUDHOMME,
In Francia, 101 w} che ripercorre Il CAMMINO SCIENZ7E religiose In Francıa partıre OPDIES-
SIONE Facalta Cli eologia orbona (1889)) eir. 107 SS.)
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Giorgio Campanini

Da parte della teologia, l’isolamento crescente nel quale essa si era venuta a tro-
vare – sino a vedersi estromessa dall’area stessa delle scienze e relegata nella sfera
dei “miti” o, al più, dei “sentimenti” – costringeva quanti continuavano questo tipo
di ricerca, sino ad allora quasi esclusivamente “chierici”, a confrontarsi con i vari
aspetti della cultura moderna e a recuperarne le potenzialità positive. L’esegesi
biblica non poteva non tenere conto delle nuove scoperte della linguistica, dell’ar-
cheologia e della storia; la teologia dogmatica era indotta a misurarsi con il nuovo
approccio al problema religioso tipico della cultura moderna; la teologia morale
veniva interrogata, e provocata, dall’avvento della “psicologia del profondo”, che
rimetteva in discussione, a confronto con l’inconscio e le sue pulsioni, la tradizio-
nale categoria etica di “coscienza”. Non vi era ambito delle scienze religiose che non
dovesse procedere a una radicale revisione dei suoi approcci e delle sue metodolo-
gie.

Veniva così messa in questione la tradizionale “autoreferenzialità” della teologia,
la sua pretesa di autosufficienza, l’atteggiamento generalmente critico e polemico
assunto nei confronti della modernità. Gli spiriti più sensibili avvertivano sempre
più chiaramente che occorreva misurarsi con il nuovo contesto culturale per dare
una valida risposta ai problemi degli uomini. Di qui l’aprirsi progressivo della ricer-
ca teologica (e progressivamente delle facoltà teologiche e dei loro curricula) a
importanti acquisizioni della cultura moderna, con la quale si apriva quel confron-
to che a partire dalla fine del medioevo era sostanzialmente venuto meno.

Nello stesso tempo, da parte della cultura laica (almeno delle sue componenti più
lucide e aperte) venivano a poco a poco rimesse in discussione, se non del tutto
abbandonate, talune antiche preclusioni. Con la crisi del positivismo e l’emergenza
di forti correnti spiritualistiche tipiche degli inizi del Novecento, il problema religio-
so riacquistava la sua dignità e la fenomenologia del fatto religioso appariva come
un ambito che era necessario esplorare al fine della comprensione della stessa
struttura della società. Non è un caso, sotto questo aspetto, che nelle università lai-
che proprio agli inizi del Novecento si attivino le prime cattedre di Storia del
Cristianesimo, di Fenomenologia della religione, di Storia delle religioni e simili5. Se,

4 Per un quadro d’insieme della “letteratura della crisi” e della sua incidenza sul movimento delle idee del
Novecento e sullo stesso Mounier cfr. G. CAMPANINI, Il pensiero politico di Mounier, Brescia 1984 («Mounier
e la crisi della coscienza europea», 11 ss.).

5 Un profilo di insieme in ordine a questa riemergenza delle scienze religiose in AA.VV., Cristianesimo e
storia. Rapporti e percorsi, Roma 2002. Per quanto riguarda specificamente la Francia, cfr. C. PRUDHOMME,
In Francia, 101 ss., che ripercorre il cammino delle scienze religiose in Francia a partire dalla soppres-
sione della Facoltà di teologia della Sorbona (1885) (cfr. 102 ss.).
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dOoDoO la SOPpPressionNe Facolta (1 teologla In maoltI! paesi dell”  Cccidente SpeCI-
ficamente In Tanc1a6, VeNIVa LE I1NNO mMmOomentTtoO DU  ICO istituzionale (1 DLIESCIL-

CIENZE religio0se ne Universita cstatall (In Francla ECIMLALNCVA la cola CCC -

zio0nNne dell’ Universita (1 Strasburgo, COIl le 1010 Aue acolta teologiche, L’una cattoli-
altra protestante), 110  —> DL QUESTO cCadeva 11 S11eNzZ10 C111 fatto relig10S0. In qual-

che modo la teologla GCELICAVd, TOVAaVa, NUOVI DerCcOorsi/ C, anche 1 (1 1a (1 r1CO-
noscIimentoa DU  ICO del 5 [ 10) TAaTIuto scientifico, T1aCQUISIVa Sran parte perdu-
ia dignita TOVAaVAa NUOVI SDazı anche ne Universita (1 STalO, SOPTattutto negli
ambit! filosofia CIeNzZEe storiche.

La Con  SCNZ (1 questi Aue attegglament! la aUTOCOSCIeEeNZA (1 GE mMaAaftiu-
rata ne teologla la rivalutazione del fatto relig10S0 Intervenuta nell’ambito
CIeNzZEe aprıva la strada all Iinstaurarsı (1 rapporto fra teologla cultu-

che G] SOTILTraeva Aantfo Y rischlio recIproca autoreferenzialitäa QUaNTO alla
tentazlione dell’autosufficienza. D CONSCHUENZA 0 OrIzzontI1i teologla G1 aprıva-

ed ENTITAavVvanoO ne NUOVI interlocutorIl, SOPTaTttuUtLtlO lalcl. 5E la teologla ullli-
clale, ne 1010 Varı]e eSspressionl, rImaneva Sostanzlalmente 411a tia AlLlCOLA 4a1 chle-
r1ICI, ULLavIia (diventavano SCHILDIC DIU numerosIli lalcı avent]! precIisi Interess] teolo-
ICI alla rICerca (1 SEeT10 conifronto (OIl la teologla. s 1 alfacciavano COS]I
figure (1 lalcı credentI!i che, DUL EsSserCItaTeEe professionalmente le CIeNzZEe teolo-
giche, COLNCOLLEVALlO 1 loro rinnovamento Figure (COLNE quelle (1 Blondel, (1
arıtaln, (1 Marcel, (1 Mouniler In Francla 110  —> potfevano 110  - sollecitare, In
ualche modo dall’interno, la TICerca teologica.

Questo rapporto ira teologla cultura. “"lalca” G] collocava (lversIi ivelli:
(1 particolare importanza ITre specifici momentI! (1 dialogo fra la teologla le SCIEeN-

Un DFIMO am bito (1 INCONTITO riguardava ermminı NUOVI nel quali G1 HOLCVA nel
Novecento, dopO la CTISI del DOSILIVISMO, 11 problema (1 DIO Le ricerche C111 AaCcTO (1

Rudaolf Ofto, le indagin! fenomenologiche avVvVlate da Husser| da cheler,
la nostalgla del “"Totalmente Altro” EVoCcala da Heidegger sSollecitavano forte-
menTfe la TICerca teologica.

Un SeCONdO erreno (1 conifronto riguardava la nascıta 10 SVIlUPDO del

( enn1 anche . | CONTESTO Irancese In ERRARI, La SOPPFESSLONE dette facottda Leologiche In Itatia, Bresc1ia
1969 In Italia Ia soppressione 111 Qecretata nel 1573

Per ’ analisı Cli Q ICUNI OmMent]1ı Cli questia sStaorıa che CONHNUG DEL Il Novecento, NOCNOSTLANTIE Ia CrTIs1
orıginata vicenda modernista) cir. UASCO, Dai MOdernismo al Valicano Percorsiı n FRER CUIEL-

reitgiosd, Milano 1991
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dopo la soppressione delle Facoltà di teologia in molti paesi dell’Occidente e speci-
ficamente in Francia6, veniva meno un momento pubblico e istituzionale di presen-
za delle scienze religiose nelle Università statali (in Francia permaneva la sola ecce-
zione dell’Università di Strasburgo, con le sue due facoltà teologiche, l’una cattoli-
ca e l’altra protestante), non per questo cadeva il silenzio sul fatto religioso. In qual-
che modo la teologia cercava, e trovava, nuovi percorsi7 e, anche al di là di un rico-
noscimento pubblico del suo statuto scientifico, riacquisiva gran parte della perdu-
ta dignità e trovava nuovi spazi anche nelle Università di stato, soprattutto negli
ambiti della filosofia e delle scienze storiche.

La convergenza di questi due atteggiamenti – la nuova autocoscienza di sé matu-
rata nella teologia e la rivalutazione del fatto religioso intervenuta nell’ambito delle
scienze umane – apriva la strada all’instaurarsi di un rapporto fra teologia e cultu-
ra che si sottraeva tanto al rischio della reciproca autoreferenzialità quanto alla
tentazione dell’autosufficienza. Di conseguenza gli orizzonti della teologia si apriva-
no ed entravano nella scena nuovi interlocutori, soprattutto laici. Se la teologia uffi-
ciale, nelle sue varie espressioni, rimaneva sostanzialmente affidata ancora ai chie-
rici, tuttavia diventavano sempre più numerosi i laici aventi precisi interessi teolo-
gici e alla ricerca di un serio confronto con la teologia. Si affacciavano così nuove
figure di laici credenti che, pur senza esercitare professionalmente le scienze teolo-
giche, concorrevano al loro rinnovamento. Figure come quelle di M. Blondel, di J.
Maritain, di G. Marcel, di E. Mounier in Francia non potevano non sollecitare, e in
qualche modo dall’interno, la ricerca teologica.

Questo nuovo rapporto tra teologia e cultura “laica” si collocava a diversi livelli;
di particolare importanza tre specifici momenti di dialogo fra la teologia e le scien-
ze umane.

Un primo ambito di incontro riguardava i termini nuovi nei quali si poneva nel
Novecento, dopo la crisi del positivismo, il problema di Dio. Le ricerche sul Sacro di
un Rudolf Otto, le indagini fenomenologiche avviate da E. Husserl e da M. Scheler,
la nostalgia del “Totalmente Altro” evocata da M. Heidegger sollecitavano forte-
mente la ricerca teologica.

Un secondo terreno di confronto riguardava la nascita e lo sviluppo del senso

6 Cenni anche al contesto francese in B. FERRARI, La soppressione delle facoltà teologiche in Italia, Brescia
1969. In Italia la soppressione fu decretata nel 1873.

7 Per l’analisi di alcuni momenti di questa storia (che continuò per tutto il Novecento, nonostante la crisi
originata dalla vicenda modernista) cfr. M. GUASCO, Dal modernismo al Vaticano II. Percorsi di una cultu-
ra religiosa, Milano 1991.

D
ib

at
ti

ti

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:22  Pagina 128



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:22 Pagiglääf

GIOrgiO ampanını

relig10S0. Introdotto prepotentemente nel Albattito In Francla da Blondel, 11 tema
arebbe STATIiO DIU riprese alfrontato da prestiglose gure (1 intellettuall, dall’ ulti-

Bergson de Les PUNX SOUTGENS de Ia morale et de Ia religion_al Migue]l de
Unamuno (1 Agonia del ( rIiStHanısmoas

Una forte csollecitazione Y rInnovamento teologla Droveniva, infine,
ezlone (1 ULla storla, quella Chiesa STeSSO Gristianesimo, (1 CUI1 pIU
ACUTE penetrantı ricerche In Iuce la valenza teologica. Le ricerche (1
Christopher Dawson In Tan retagna (1 FErik eferson In ermanıa, COS]I (COLNE

quelle (1 HenrIi-Irenee arrou (am1co (1 Mouniler 2SSICAUO collaboratore (1 ESDrIL,
SOPTattutto ne 5{1 fase inizlale) In Francla davano Aa VVIO ula riconsiderazione
COomplessiva STtOr1a del (‚ristianesimo DL CEert] aspetti anticıpnavano la 5{10 =

CESSIVA. "teologla storla , quasiıi ılltima vVvenuta nell ’ area discipline eologi-
che

Nessuno del 110501 egli forIic1 Citatı DUO C556 1€ considerato In
Ireilo "teologo” (anche 110  —> pochi (1 e56S1 Possedevano ula solida cultura. teolo-
ICa (1 ase); l insieme loro ricerche 110  —> Doteva 110  —> influire G1 teologla.

II} CONLEeSTLO egl Nnı 0-1 ın Francıl]la

SE NUOVI ermminı In CUI1 G] DHOLLC 11 problema del rapporto fra cultura. lalca CUl-
iura relig10sa (0)I10 COMUNI pressoche 11 CONTESTO CULONCO, 11 tema AaSS5UuLLe

connotazlionI]i particoları ne specifico CONTESTIO francese egl]Ii annı Cal 1930 Y
1950 (SUul quali me CONTIO In particolare (1 soffermarsi, dato che e56S1 COINcCIdonoO
(OIl 0 annı precocemente interrotta maturita (1 Emmanuel Mounier).

La sSplendida stagıone teologica (1 quegli annnı dommnata da fgure (COLNE quelle
(1 de Lubac (1 (‚ongar, (1 M .-D enu (1 Danielou, dimenticare 10
sclienzlato-teologo el  ar de Chardin 110  —> arebbe comprensibile 11
econdo rapporto che Intervenne allora fra teologla cultura. lalca. SOnNo OTfe le ( OIl-

Ness1I0N1 ira la filosofia (1 Blondel (e (1 Peguy) 11 pensiero (1 de Lubac; debIit! che
la teologla STtOr1a (1 Danielou ha nel confronti rillessione (1 arltaln,
partire da eligion eT culture (1930) le sollecitazlonIi che TOVECLNLNCLO eNuU, DL

Un NS1IEME Cli quesie tendenze, S11 STONdO del problema COomprensione ..  identita
europea , In ( ANAVERO HURAND (a (CUTL A, It fattore reiigioSOo nell integrazione CHFOHCU, Milano
1999 (1v1 (LAMPANINI, La cultura Cattolica Adel Aovecento [idea n Europa, 233-246, CUul rFiINvI1amMO DEL
ulterioeori approfoendiment)).
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religioso. Introdotto prepotentemente nel dibattito in Francia da M. Blondel, il tema
sarebbe stato a più riprese affrontato da prestigiose figure di intellettuali, dall’ulti-
mo Bergson de Les deux sources de la morale et de la religion al Miguel de
Unamuno di Agonía del Cristianismo8.

Una forte sollecitazione al rinnovamento della teologia proveniva, infine, dalla
lezione di una storia, quella della Chiesa e dello stesso Cristianesimo, di cui più
acute e penetranti ricerche ponevano in luce la valenza teologica. Le ricerche di un
Christopher Dawson in Gran Bretagna o di un Erik Peterson in Germania, così come
quelle di Henri-Irenée Marrou (amico di Mounier e assiduo collaboratore di Esprit,
soprattutto nella sua fase iniziale) in Francia davano avvio a una riconsiderazione
complessiva della storia del Cristianesimo e per certi aspetti anticipavano la suc-
cessiva “teologia della storia”, quasi ultima venuta nell’area delle discipline teologi-
che.

Nessuno dei filosofi e degli storici sopra citati può essere considerato in senso
stretto “teologo” (anche se non pochi di essi possedevano una solida cultura teolo-
gica di base); ma l’insieme delle loro ricerche non poteva non influire sulla teologia.

3. Il contesto degli anni 1930-1950 in Francia

Se i nuovi termini in cui si pone il problema del rapporto fra cultura laica e cul-
tura religiosa sono comuni a pressoché tutto il contesto europeo, il tema assume
connotazioni particolari nello specifico contesto francese degli anni dal 1930 al
1950 (sui quali mette conto in particolare di soffermarsi, dato che essi coincidono
con gli anni della precocemente interrotta maturità di Emmanuel Mounier). 

La splendida stagione teologica di quegli anni – dominata da figure come quelle
di H. de Lubac e di Y. Congar, di M.-D. Chenu e di J. Daniélou, senza dimenticare lo
scienziato-teologo P. Teilhard de Chardin – non sarebbe comprensibile senza il
fecondo rapporto che intervenne allora fra teologia e cultura laica. Sono note le con-
nessioni tra la filosofia di Blondel (e di Péguy) e il pensiero di de Lubac; i debiti che
la teologia della storia di Daniélou ha nei confronti della riflessione di Maritain, a
partire da Religion et culture (1930); le sollecitazioni che provennero a Chenu, per

8 Un panorama d’insieme di queste tendenze, sullo sfondo del problema della comprensione della “identità
europea”, in A. CANAVERO – J. D. DURAND (a cura di), Il fattore religioso nell’integrazione europea, Milano
1999 (ivi G. CAMPANINI, La cultura cattolica del Novecento e l’idea di Europa, 233-246, cui rinviamo per
ulteriori approfondimenti).
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L’elaborazione 5{1 teologla del 1avoro, Cal SUO1 rapportiI COIl 11 ESDFIL;
0 stimaol1 che alla teologla (1 (‚ongar alla 5{1 rilettura STtOr1a eologla
LOVELLCGLO ricerche (1 grande StUd10S0O 1a1Cc0 (COLLNE Etienne Gilson;: 0
esempI G] potrebhbero moltiplicare, a avvVvalorare L’assuımto che Aietro Ia grande LCO-

logia francese del Novecento STA grande MOVIMeEeNTO intellettuale d CL Iaici CFI-
SEIaANI SONLO un essenziale COoOMDONenNnte. FINIva, In quegli ann]l, L’eta  Pa sSeparatez-

110  - del conflitti, INIZ1AVA L’eta  Pa dell incontro, del dialogo, del reCcCIproCo Aarrıc.-
chimento.

La StOr1a (1 questi “"Intrecc1i” Ira cultura. “"lalca” cultura teologica ALla In
Sran parte da SCrIvere?: Cerio G1 TAattalio (1 ULla stagione In CerI0O 1rr1-
petibile, DL 11 CONVETSECEIE (1 ULla GSEeTIE (1 CITCOSTANZE particolarmente favorevoli
QUESTO dialogo Cal particolare CONTESTIO parıg1no, che favor1 L incontro personale
diretto miglior1 intelligenze frances1, Cal Sirondino Maurlac 1 grenoblese
Mouniler10; alla In quegli annı ne capitale francese (1 significative
espressionI ell’Intellighentsia filosofica teologica da erd]aeVv
éestov; SINO 1 fiorire (1 ula GSEeTI1Ee (1 VIVAaCI rıviste, espressione (1 Eervore intel-
lettuale che negli STEeSSI annı 110  —> ha aVUTO paragoni In uropatl.

Questa fioritura intellettuale 110  —> arebbe STAa pOossibile 11 clima. (1 alme-
relativa 1lberta (1 C111 la cultura cattolica ha goduto In quel periodo In Francla,

STaZzlie all azlone In cComplesso equllibrata (1 ePISCONaAaTOo DL aperto alle
COrrenIlIı] culturali DL altro 110  —> mMmMeEemMOTE rivendicazlonIi (1

indipendenza Chiesa gallicana. Non Nala l ll 0 interventl, volte pesantı,
ur13a 1 OMlllailld preoccCcupala (1 ervore intellettuale che sembrava sfuggire

OgnI r1g1do controllo gerarchico enfata condanna (1 SDrIEL2 alla emargl-
nazıone (1 Chenul3, SINO 4a1 durIi attacchl rivolti Jacques Marıtain14 alla Ssconfes-

Un interessante (AoCeumMento Cli questl incontrı (€ talora Cli questia ura dlalettica rappresentalo (a
Journet-Marttain ( orrespondance, Paris-Fribourg 1996 w} In QUaLLiro voll etitere AaNIO DIU interessan-
{1 In qQUanLO 11011 QJestinate qalla pubblicazione ne quali (Aue interlocutori G1 eSpr1imonO KH  — assoluta
Iranchezza) Ligura del eol10g0 SVIZZEerO, del FEesSTiO 26691 VICINO qalla cultura firancese, SOprattiuttio DEL

SUO1 sStreiti rapporti ('0OI1 Marıtalin, ecir. (.‚HENAUX, Charltes Journet. Un Lheotogien SO szeclte,
Fribourg-Paris 1992

I particolare importanza i MmMarıtainlano ecenacole (l1 Meudon, C111 quale cir. le notAazıcnı autobiografiche
Cli MARITAIN, Ricorai appunkt, Brescia 1967 (Ir. gltresi Kalssa MARITAIN, grandi! AMLCL, e{{l 1l

CUT Cli JOTTO, Milano 1991:; ZITO, GE NN n eudon, Napoli 1990
11 (Iir I LOUBET DE ‚AYLE, HOR conformist! egit NN Koma 1972

111 Aifhiecili rapporti ira OouUuNIler Ia ( urıa 1 OIa Droposito rıvista Espril cir. BOMBACI, Unag
DEEC, FRER LeStIMONTIANZE: Emmantuel Mounkter, essina 1999, 121 131 DAasSSIM.
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l’elaborazione della sua teologia del lavoro, dai suoi rapporti con il gruppo Esprit;
gli stimoli che alla teologia di Congar e alla sua rilettura della storia della teologia
provennero dalle ricerche di un grande studioso laico come Étienne Gilson; ma gli
esempi si potrebbero moltiplicare, ad avvalorare l’assunto che dietro la grande teo-
logia francese del Novecento sta un grande movimento intellettuale di cui i laici cri-
stiani sono un’essenziale componente. Finiva, in quegli anni, l’età delle separatez-
ze, se non dei conflitti, e iniziava l’età dell’incontro, del dialogo, del reciproco arric-
chimento.

La storia di questi “intrecci” fra cultura “laica” e cultura teologica è ancora in
gran parte da scrivere9; ma certo si è trattato di una stagione in un certo senso irri-
petibile, per il convergere di una serie di circostanze particolarmente favorevoli a
questo dialogo: dal particolare contesto parigino, che favorì l’incontro personale e
diretto delle migliori intelligenze francesi, dal girondino F. Mauriac al grenoblese
Mounier10; alla presenza in quegli anni nella capitale francese di significative
espressioni dell’intellighentsia filosofica e teologica russa, da N. Berdjaev a L.
Sestov; sino al fiorire di una serie di vivaci riviste, espressione di un fervore intel-
lettuale che negli stessi anni non ha avuto paragoni in Europa11.

Questa fioritura intellettuale non sarebbe stata possibile senza il clima di alme-
no relativa libertà di cui la cultura cattolica ha goduto in quel periodo in Francia,
grazie all’azione in complesso equilibrata di un episcopato per un verso aperto alle
nuove correnti culturali e per un altro verso non immemore delle rivendicazioni di
indipendenza della Chiesa gallicana. Non mancarono gli interventi, a volte pesanti,
della Curia romana – preoccupata di un fervore intellettuale che sembrava sfuggire
a ogni rigido controllo gerarchico –, dalla tentata condanna di Esprit12 alla emargi-
nazione di Chenu13, sino ai duri attacchi rivolti a Jacques Maritain14 e alla sconfes-

9 Un interessante documento di questi incontri (e talora di questa dura dialettica) è rappresentato da
Journet-Maritain Correspondance, Paris-Fribourg 1996 ss., in quattro voll. (lettere tanto più interessan-
ti in quanto non destinate alla pubblicazione e nelle quali i due interlocutori si esprimono con assoluta
franchezza). Sulla figura del teologo svizzero, del resto assai vicino alla cultura francese, soprattutto per
i suoi stretti rapporti con Maritain, cfr. Ph. CHENAUX, Charles Journet. Un théologien en son siècle,
Fribourg-Paris 1992.

10 Di particolare importanza il maritainiano cenacolo di Meudon, sul quale cfr. le notazioni autobiografiche
di J. MARITAIN, Ricordi e appunti, Brescia 1967. Cfr. altresì Raissa MARITAIN, I grandi amici, nuova ed. it.
a cura di P. VIOTTO, Milano 1991; M. ZITO, Gli anni di Meudon, Napoli 1990.

11 Cfr. J.-L. LOUBET DEL BAYLE, I non conformisti degli anni ’30, Roma 1972.

12 Sui difficili rapporti fra Mounier e la Curia romana a proposito della rivista Esprit cfr. N. BOMBACI, Una
vita, una testimonianza: Emmanuel Mounier, Messina 1999, 121, 131 e passim.
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SIONE del preti operalls, Nonostante queste periodiche CTI1SI questie minacclate (e
talvolta comminate) condanne, la cultura. cattolica. francese fra 11 1930 11 1950 G1
ITOVO a VUDNECLALE In ula SItuAazZIiONeEe HCL CEertl aspetti privileglata, SOPTattutiO la G1

alla cCondizione del cattolici In Italla, In ermanıa, In 5Spagna In quegli
STeSSI annı16.

egl]Ii annı CONCIuSIvI del pontificato (1 P1O AI 11 CONTESTO In parte cambio, In rela-
Z1I0NEe alla vicenda, 1a richilamata, del “preil operal” alla “"SINdrome (1 aCccerchla-
mento” che Caratterizz0 negli annı SUuUEITA fIredda le gerarchie Vallcane; fra
0 annnı ‘50) la cultura. cattolica odette In Francla (1 ula SOostanzlale 1lberta
che CO1INCISE, 110  —> CaAaS5UÜ, (OIl ula 1010 fasi DIU felieci creative1l/

Lopera (1 Emmanuel Mounler la rivista da Iu1 ondata nel 1932, ESDrIL, G] 1NSe-
rISCONO pIienNO titolo In questia econda staglone.

Una stagıone irrıpetibile
La cultura cattolica francese egl]Ii annı rappresentla pertanto Capltolo, DL

CEert] aspetti UNICO irripetibile, (1 econdo INCONTITO Ira la "teologla del teologi” la
"teologla del lalcl” ; ula teologla, quest ultima, In parte implicita, che G1 DHOLLC
Consapevolmente 1 SETVIZIO teologla esplicita, la anıma, la ISspira, la
(e talora, dialetticamente, la sollecita ula Salutare autocritica). In ula STtOr1a nel

13 %] vedano le SDESSÜ notazıcnı autobiografiche STESSO e01l0g0 In M - (‚HENU, Le Sautfchotr
Unag SCHOTG n LEOLOGLA (1937) lorino 19852

( Ir I - URAND, La grande AELAGLE Ade 1956, In «('ahiers Marıtain>» (19995) D  —_ Ma S11 vicenda
ecir. anche O0 "Umanesimo integrate . Dibattkitz n Zer:, probtiem! n OGgl, (CUTL Cli PAVAN,
(1eNGva 19972 (Qul, (l1 particolare interesse, anche DEL Ia FICOSIruzilone del clima (l1 quegli annı], i contr:
buto (l1 POULAT, "Umanesimo integrate” ne cultura egl NN Irenia, 2-6

vicenda eir. Ia puntuale F1COSIruzioNe Cli Marta MARGOTTI, Preii operatl. La "MIISSION de Partis” dalt
1943 al 195d, lorino 000 (con LIrequenti riterimenti Mounler).
MDIeMAaliICcOo Il ÖCAs Ü Cli Plerre 21  arı (le (C'hardin ehbhbene 11011 gli S12 STAlO cConsentite Cli pubblicare In
volume SUO1 serittl, ESSsI1 ehbero arga CiIrcolaziocne In Francıa In test1 Aattiloseritti. Nnaoaltre el  arı pote
pubblicare 11011 pochi articoli sa LeNere incontrIı CONlerenze Aurante SUO1 SoOgglornı In Francıla.
Risalgono g1a agli Nnı rapportı Lra el  arı OUNIler questi I0 c1ta, In Personnalisme pf7
CAristianisme, In (euvres, vol L, Parıs 1961, Y10, ('OT1LIE «grand anthropologue»). 111 rapportı intervenu-
{1 Ira (Aue negli NNı cir. IFOLS ettres de el  ar de Chardın Mounkter, In «Bulletin (des IMIS (1“
Maouvunler>» A{ (1966) 2032

MDIeMAaliICcOo Cli (questia vivacıta, Cli quesia capaclta er1tica, -ODIN ‚ANIEL, La France HÜaYS Ade MIS-
SLON. 7, Lyon 1943, che 11011 pote Mal PSSPILE tracdotto In italano DEL oli intervent]1 CeNnsorı gerarchie
ecclesiastiche, che CIrCOlo liberamente In Francla, DUL Ira VIVvacı polemiche.
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sione dei preti operai15. Nonostante queste periodiche crisi e queste minacciate (e
talvolta comminate) condanne, la cultura cattolica francese fra il 1930 e il 1950 si
trovò ad operare in una situazione per certi aspetti privilegiata, soprattutto se la si
paragona alla condizione dei cattolici in Italia, in Germania, in Spagna in quegli
stessi anni16.

Negli anni conclusivi del pontificato di Pio XII il contesto in parte cambiò, in rela-
zione alla vicenda, già richiamata, dei “preti operai” e alla “sindrome di accerchia-
mento” che caratterizzò negli anni della guerra fredda le gerarchie vaticane; ma fra
gli anni ’30 e ’50 la cultura cattolica godette in Francia di una sostanziale libertà
che coincise, non a caso, con una delle sue fasi più felici e creative17.

L’opera di Emmanuel Mounier e la rivista da lui fondata nel 1932, Esprit, si inse-
riscono a pieno titolo in questa feconda stagione.

4. Una stagione irripetibile

La cultura cattolica francese degli anni ’30 rappresenta pertanto un capitolo, per
certi aspetti unico e irripetibile, di fecondo incontro fra la “teologia dei teologi” e la
“teologia dei laici”; una teologia, quest’ultima, in parte implicita, ma che si pone
consapevolmente al servizio della teologia esplicita, la anima, la ispira, la sorregge
(e talora, dialetticamente, la sollecita a una salutare autocritica). In una storia nel

13 Si vedano le spesso amare notazioni autobiografiche dello stesso teologo in M.-D. CHENU, Le Saulchoir.
Una scuola di teologia (1937), Torino 1982.

14 Cfr. J.-D. DURAND, La grande attaque de 1956, in «Cahiers J. Maritain» 30 (1995) 2-31. Ma sulla vicenda
cfr. anche AA.VV., Dopo “Umanesimo integrale”. Dibattiti di ieri, problemi di oggi, a cura di A. PAVAN,
Genova 1992 (qui, di particolare interesse, anche per la ricostruzione del clima di quegli anni, il contri-
buto di E. POULAT, “Umanesimo integrale” nella cultura degli anni Trenta, 42-67).

15 Sulla vicenda cfr. la puntuale ricostruzione di Marta MARGOTTI, Preti e operai. La “Mission de Paris” dal
1943 al 1954, Torino 2000 (con frequenti riferimenti a Mounier).

16 Emblematico il caso di Pierre Teilhard de Chardin. Sebbene non gli sia stato consentito di pubblicare in
volume i suoi scritti, essi ebbero larga circolazione in Francia in testi dattiloscritti. Inoltre Teilhard poté
pubblicare non pochi articoli e saggi e tenere incontri e conferenze durante i suoi soggiorni in Francia.
Risalgono già agli anni ’30 i rapporti tra Teilhard e Mounier (questi lo cita, in Personnalisme et
Christianisme, in Oeuvres, vol. I, Paris 1961, 910, come «grand anthropologue»). Sui rapporti intervenu-
ti fra i due negli anni ’40 cfr. Trois lettres de Teilhard de Chardin à Mounier, in «Bulletin des amis d’E.
Mounier» 27 (1966) 29-32.

17 Emblematico di questa vivacità, e di questa capacità critica, H. GODIN – Y. DANIEL, La France pays de mis-
sion?, Lyon 1943, che non poté mai essere tradotto in italiano per gli interventi censori delle gerarchie
ecclesiastiche, ma che circolò liberamente in Francia, pur fra vivaci polemiche.
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AICı teologia na SACOO Oyunjer E Franciıa

5 [ 10) Complesso AalLlCOLIaA da SCriverel8, restia da TICOSITUMTE la vicenda S]1enz10sa
fermentazione cultura. del lalcı CrIistianı Alcuni egl]Ii intellettuali Alanzı Tr1COT-
datl, da arıtamm Blondel, da Mouniler Marcel, da Bergson arrou, 110  —> potrebh-
bero C5561€ facilmente INSEeTIT In ula ormale “"STtOT1A teologla ; 110  —> HCL
QUESTO 11 loro apporto alla TICerca teologica SECONdaAaTIO.

La grande stagione teologla In Francla 110  —> DUO C5561€ r1C0O-
trulta 110  —> aiiraverso L’altrettanto grande stagione cultura. cattolica. In
questa Iinea 110  —> iLegittimo ıtuare Mouniler all interno (1 QUESTO COMpLlessSIvo
moOovimento (1 pensiero del quale 11 1105010 (1 TEeNODIE 11 STUDPDO (1 intellettualil
raccoltosi aitorno Iu1 nel ervido laboratorIio (1 Esprit (0)I10 STAl parte integrante

(Iir tuttavlia, t1to10 (l1 esemplo0, gli importantı materlall, proiili biograficl, contenut1 In ERARDI,
SOra moralfe, Bologna 2003 %11 U110 (lel magglorı esponenti (l1 (JUESLO MOovimento cir. FRANCO,
M -} eNnu, Bresclia 2000 Vedi inoltre proiili (l1 VODERHOLZER, iIncontro Ü( Henrt de UÖOAaC, LUugano
2004: SCHULZ, iIncontro Ü( arl Rahner, H3i 2003: iIncontro Ü( Hans [IFS ON Balthasar, H3A
2003: EBER, iIncontro Ü( HOomano Guardini, Hid. 004
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Laici e teologia nel XX secolo. Mounier e la Francia

suo complesso ancora da scrivere18, resta da ricostruire la vicenda della silenziosa
fermentazione della cultura dei laici cristiani. Alcuni degli intellettuali dianzi ricor-
dati, da Maritain a Blondel, da Mounier a Marcel, da Bergson a Marrou, non potreb-
bero essere facilmente inseriti in una formale “storia della teologia”; ma non per
questo il loro apporto alla ricerca teologica è secondario.

La grande stagione della teologia in Francia non può essere compresa e rico-
struita se non attraverso l’altrettanto grande stagione della cultura cattolica. In
questa linea non è illegittimo situare Mounier all’interno di questo complessivo
movimento di pensiero del quale il filosofo di Grenoble e il gruppo di intellettuali
raccoltosi attorno a lui nel fervido laboratorio di Esprit sono stati parte integrante. 

18 Cfr. tuttavia, a titolo di esempio, gli importanti materiali, e i profili biografici, contenuti in R. GERARDI,
Storia della morale, Bologna 2003. Su uno dei maggiori esponenti di questo movimento cfr. A. FRANCO,
M.-D. Chenu, Brescia 2000. Vedi inoltre i profili di R. VODERHOLZER, Incontro con Henri de Lubac, Lugano
2004; M. SCHULZ, Incontro con Karl Rahner, ibid. 2003; ID., Incontro con Hans Urs von Balthasar, ibid.
2003; J. REBER, Incontro con Romano Guardini, ibid. 2004.
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Recensioniı S IU 1/2005) 35-1

Bollettino balthasarlano (2003)

Andre-Marie erumanıs
(‚entro dı St1ud7 Hans UFrS DVON Balthasar —_ Facolta dı eologia ugano

In questia sSeconda Edizione del «Bollettino balthasarilano», relativa all anno
2003, G] neclude all In1I710 anche la recensSiIOnNe (1 volume nel 2002, che
110  —> Dervenuto In empO HCL C556 1€ INSEeTITO ne prima Edizione del «Bollettino»
(2001-2002), pubblicata nel (2003) RILu

PEELMAN, Le salut drame trinıtatre. La Theodramatık de Hans Urs
UoOR Balthasar., Mediaspaul, Montreal 2002, 476

Achiel Peelman TE 1 mondo francofono ula presentazione drammatica
teologica (1 Balthasar. 6532 merIıita (1 C556 1€ considerata (COLNE appPOrTO 4110 STIU-
C100 Tammatica In QUAaNTO proviene 110  —> da g10vane te010g0, da UL1LO STIU-
A10S0 docente (1 teologla da NnNumerosI annı alla Facolta (1 eologla dell ’ Universita
Saınt-Paul nel Canada ne 5{1 anallisı erıtica dell’opera balthasarlana G] DUO
Intravedere pensiero mMAaAaftiuro dunque prudente nel far dialogare la drammaltı-

(OIl 11 pensiero te0Ll0giCO CONTeEMPOraNeOQO. Nell introduzione “autore nsıiste G1 -
l importanza (1 eggere Balthasar tenendo Uunıfe la 5{1 E56Tei1ca la 5{1 drammaltı-

ed CSNOLLC L Iintenzione (1 analizzare eriıticamente grandi tem1]1 teodram-
matıca presentare In modo SISTeMATICO volumı scelta giustificata, SECONdO
Peelman, Cal pensiero CIrcolare (1 Balthasar. 5{10 StTud10 G] svolge In CINquUE Capl-
toli Nel DrImMO cCapitolo, «La mMmM1Se SCeENEe Au drame trinıtalre>», “"autore olloca la
teodrammaltica nell insieme dell’opera balthasariana, esponendo brevemente fon-
damenti filosofiei 11 lIinguaggl0 teatrale DL CSNOILLC 11 dramma dell’esistenza

vita divina. Peelman EVIdenzla L intenzione (1 Balthasar (1 Costruimjlre
ula teologla DIU CcConcreia dunque Tammatica utilizza QUESTO 11 lin-
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In questa seconda edizione del «Bollettino balthasariano», relativa all’anno
2003, si include all’inizio anche la recensione di un volume comparso nel 2002, che
non è pervenuto in tempo per essere inserito nella prima edizione del «Bollettino»
(2001-2002), pubblicata nel n. 3 (2003) della RTLu.

A. PEELMAN, Le salut comme drame trinitaire. La Theodramatik de Hans Urs
von Balthasar, Médiaspaul, Montréal 2002, pp. 476.

Achiel Peelman offre al mondo francofono una presentazione della drammatica
teologica di Balthasar. Essa merita di essere considerata come un apporto allo stu-
dio della drammatica in quanto proviene non da un giovane teologo, ma da uno stu-
dioso e docente di teologia da numerosi anni alla Facoltà di teologia dell’Università
Saint-Paul nel Canada: nella sua analisi critica dell’opera balthasariana si può
intravedere un pensiero maturo e dunque prudente nel far dialogare la drammati-
ca con il pensiero teologico contemporaneo. Nell’introduzione l’autore insiste sul-
l’importanza di leggere Balthasar tenendo unite la sua estetica e la sua drammati-
ca ed espone l’intenzione di analizzare criticamente i grandi temi della teodram-
matica senza presentare in modo sistematico i volumi – scelta giustificata, secondo
Peelman, dal pensiero circolare di Balthasar. Il suo studio si svolge in cinque capi-
toli. Nel primo capitolo, «La mise en scène du drame trinitaire», l’autore colloca la
teodrammatica nell’insieme dell’opera balthasariana, esponendo brevemente i fon-
damenti filosofici e il linguaggio teatrale per esporre il dramma dell’esistenza
umana e della vita divina. Peelman evidenzia l’intenzione di Balthasar di costruire
una teologia più concreta – dunque drammatica – e utilizza a questo scopo il lin-

Bollettino balthasariano (2003)

RTLu X (1/2005) 133-150Recensioni

André-Marie Jerumanis
Centro di studi Hans Urs von Balthasar – Facoltà di Teologia (Lugano)
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BolletHhnog Halthasarıano (2003)

uagg10 teatrale HCL esprimere DIU Trammaticamente la rivelazione In reaz10Ne Y
razlonalismo del manualIl (1 teologla moderna 53) Inoltre cottolinea (COLNE la dram-
matıica dlivina prenda C111 SEeTI10 la questione relazilone ira la 1lberta finita
umana) infinita 1VINa Infine conclude QUESTO DrImMO Capitolo COIl ula eSPOSI-
zio0nNne egl]Ii elementi (1 base soterilologia Trammaltica. Evidenzlando la IT UCIU-

soterilologia neotestamentarla, la 5{1 interpretazione tOr1Ica, patristica,
medievale CONTEMPOTaNeEA, Peelman mosira che Lintenzione (1 Balthasar (1 far
Incontrare ne soteriolgia Tammatica la soteriologla Solidarieta
Sostituzlone, rilevando Subito, all In17Z10 del 5{10 StudIo, limite soteriologla (1
Balthasar che 110  —> Jene CONTO dell’apporto CIENZE 92) Nel Capltolo
SeCONdO, «T/entree SCeENE des DEr  5 du Theodrame», Pelmann analizza
aSpeTttO centrale rammatica, quello partecipazlione Y S10C0 A1IvINO da
parte (1 coloro che (0)I10 STAa chlamatı GL del mondo realizzare la loro
mM1SS10Ne, SCHNDIE SECONdO la CTISTICA dell ’ accordo perfetto Ira la M1ISSIONE
la DEeISQUNG. Lautore nsıiste G1 dimensione CTISTOCENTTICA. del pensiero (1 Balthasar
HCL cottolineare (COLNE G.TIStO 11 protagonista A1IvINO HCL eccellenza, mostrando che
la 5{1 cristologla teologla dell’ortoprassia del DIO Irinitarlio, C10@ 5{1

A7ZI0NEe Galvilica nel HCL 11 mondo» 99) La cristologia (1 Balthasar fondamental-
menTfe ula soteriologla che ha COILLNE heYele portante la STeSSO emMpOo, 11
professore canadese, rileva che la teodrammaltica UL1O SPaZIO aperto
Spirıto s 1 TOVA DOI ACCEIMNNLO 1 problema metodologia balthasarlana 105-
112) Peelman Sviluppa la cristologla MISSIONE presentando la COSCIeNZAa «MI1S-
S10NAa7T1A>» (1 (.TISTO analizzando In modo DOSITLIVO la questione dell inversione tIrIn]-
arla che 110  —> rimette In questione "unilone eferna ira Padre Figlio CY1-
stologia COSCIeNzZAa alla cristologia ontologica, che csfocia ne 5{1 defi-
NIZIONE «teologica» DELSONGA partire quale considera Linelusione egl]Ii
altrı protagonisti GL del mondo ne MISSIONE (1 (.TrIsSto Per Balthasar Ognl
C556 1€ (COLNE so  e  ( spirituale SCODUIE 5{10 ru0l0 UNICO In relazione (OIl la
HEISOLLA (1 (.TrIsSto QUESTO PDUunNTO 5{1 riflessione, Peelmann G1 chiede 11 L[eO-
dramma balthasarlano 110  —> Aivent! esclusivista, partendo dall’analisı del 5 [ 10) (;O11-

Ce teOologico (1 DEISUNG, SPaZzlO eccles]lale dell ’ azlione TrTammatica
mediazione COSMICA (1 G(risto econdo Peelman ESSENZIale manfienere rela-
zio0nNne Alalettica Ira “soggetto spirituale” “persona attore attrice), ira comunIita

comunIita ecclesiale, ira Solidarileta COSMICA COMUNIONE del SAantı CYTISTO-
logica pneumatologica» Nel erZo Capltolo, «Le Salut drame TINICAN-
LC», cConsiderato dall’autore (COLNE 11 CeNntIro del 5 [ 10) StudIi0O 14) Lraita direttamente
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guaggio teatrale per esprimere più drammaticamente la rivelazione in reazione al
razionalismo dei manuali di teologia moderna (53). Inoltre sottolinea come la dram-
matica divina prenda sul serio la questione della relazione tra la liberta finita
(umana) e infinità (divina). Infine conclude questo primo capitolo con una esposi-
zione degli elementi di base della soteriologia drammatica. Evidenziando la struttu-
ra della soteriologia neotestamentaria, e la sua interpretazione storica, patristica,
medievale e contemporanea, Peelman mostra che l’intenzione di Balthasar è di far
incontrare nella soteriolgia drammatica la soteriologia della solidarietà e della
sostituzione, rilevando subito, all’inizio del suo studio, un limite della soteriologia di
Balthasar che non tiene conto dell’apporto delle scienze umane (92). Nel capitolo
secondo, «L’entrée en scène des personnages du Théodrame», Pelmann analizza un
aspetto centrale della drammatica, quello della partecipazione al gioco divino da
parte di coloro che sono stati chiamati sulla scena del mondo a realizzare la loro
missione, sempre secondo la norma cristica dell’accordo perfetto tra la missione e
la persona. L’autore insiste sulla dimensione cristocentrica del pensiero di Balthasar
per sottolineare come Cristo è il protagonista divino per eccellenza, mostrando che
la sua cristologia è «una teologia dell’ortoprassia del Dio Trinitario, cioè della sua
azione salvifica nel e per il mondo» (99). La cristologia di Balthasar è fondamental-
mente una soteriologia che ha come asse portante la croce. Nello stesso tempo, il
professore canadese, rileva che la scena teodrammatica è uno spazio aperto dallo
Spirito. Si trova poi un accenno al problema della metodologia balthasariana (105-
112). Peelman sviluppa la cristologia della missione presentando la coscienza «mis-
sionaria» di Cristo e analizzando in modo positivo la questione dell’inversione trini-
taria che non rimette in questione l’unione eterna tra Padre e Figlio (125). Dalla cri-
stologia della coscienza passa alla cristologia ontologica, che sfocia nella sua defi-
nizione «teologica» della persona a partire dalla quale considera l’inclusione degli
altri protagonisti sulla scena del mondo nella missione di Cristo. Per Balthasar ogni
essere umano come soggetto spirituale scopre suo ruolo unico in relazione con la
persona di Cristo. A questo punto della sua riflessione, Peelmann si chiede se il teo-
dramma balthasariano non diventi esclusivista, partendo dall’analisi del suo con-
cetto teologico di persona, dello spazio ecclesiale dell’azione drammatica e della
mediazione cosmica di Cristo. Secondo Peelman è essenziale mantenere «una rela-
zione dialettica tra “soggetto spirituale” e “persona” (attore e attrice), tra comunità
umana e comunità ecclesiale, tra solidarietà cosmica e comunione dei santi cristo-
logica e pneumatologica» (160). Nel terzo capitolo, «Le salut comme drame trinitai-
re», considerato dall’autore come il centro del suo studio (14), tratta direttamente
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Salve77a (COLNE dramma trinitarıo Egli presenta tem1 magglo0ri teologla
baltasarlana quali 11 significato redentivo TrOCe, la morfie (1 (.TISTO (COLNE morie

DIO nobis (sostituzione), 11 mIistero del Sabato AanTto 11 significato DL la Salve77a
discesa (1 G.TIStO negli infer]. Per valutare l apporto del pensiero (1 Balthasar

alla rifllessione teologica, DPLIODOLLC ULla riflessione che 110  —> G] limita procedere
SECONdO riferimento ESCIUSIVO alla tradizione, (1 capıre 11 pensiero
all interno SVIlUNDO teologla balthasarlana. Peelman nsıiste C111 fatto che
DL Balthasar 11 dramma SalVve77a ESSENZlalImente dramma trinıtarlo, «11l

dramma che G] Svolge nel “ I10 STeSSO del DIO triınıtarıo la CUI1 vita 110  —> “"statilca”
"dInamıica ” » econdo “autore, Balthasar ha SCcelto ula VIa. Intermedia Ira
KRahner, ege Moltmann Cercando (1 capıre (COLNE DIO DUO C556 1€ COINVvolto nel
dramma Salve77a (COLNE 11 dramma che G] Svolge G1 del mondo G1
lascla interpretare SOL0 partıre Cal dramma Or1g1Inarlo. Sara 11 tema Ostitu-
Z1I0NEe a C556 1€ considerato (COLNE 11 tema centrale soteriologla Tammatica (1
Balthasar, che ula erza V1a ira la teor1a classıica redenzione proposta
da Anselmo la DOosizione esSTITTemMaAa (1 Lutero Sara SCHNLDIC In relazione 1 tema
Sostituzione che Balthasar presenta la morfie (1 (.rIisSto (COLLNE «Sacrilici0>» ed ela-
bora la 5{1 teologla del Sabato anto Peelmann fferma che Balthasar EVITAa
11 razlonalismo filosofico (1 ege 11 rischlio (1 presentare la negativita COILLNE ula

necessita, HCL VIa. 5{1 filosofia dell amore che CONCEDISCE la coestensivita
verıta dell’amore, G] omanda EVIT1 sulfficientemente 11 radicalismo (1 Lutero
(sSimul Justus eT HeEeCCALor) Infine G] UCCUNA del problema dell immutabilita (1
DIO DASSIO AIvVvInNd, mostrando che parlare (1 DASSIO 110  - 0CCA2 LiImmutabilita
(1 DIO Per Balthasar la csofferenza 110  —> fa parte dell essenza divina. da
eggere nel CONTESTIO 1lberta divina. ULlavIıia Peelmann G] chiede Balthasar
r1es5cC2 eramente Ailstanzlarsı da COloro che INSCTIVONO la sofferenza nell essenza
(1 DIO, questione Ciffieile da risolvere VISTIO 11 Carattere 110  - SISTeMAaTICcO 5{1 TeO-

ogla L’USO del lIinguaggl0 DOoetIcO metaforico (1 Adrienne VOoOlIl DEeYT TeO-

10g0 dell ’ Universita Saınt-Paul conclude (OIl prudenza che l’apporto (1 Balthasar
alla questione DASSLO AIivina notevole, cCertfamentTe 110  - "ultima parola
tale problema quarta parte, «Le deploiement du drame trinıtalre>»,
Peelmann evVvidenzlia 11 ru010 Tammatico Chiesa nel mediare Storicamente la
Salve77za (1 G(TrIisSto apprıma presenta trattı fondamentali dell’ecclesiologla a.-
ar1ana DHEISOLA TrTammatica Chiesa, 11 DIINCIDIO mMarl1ano (Maria COILLNE CeNTTO
«personale» Chiesa), la NOZIONE (1 “X«anıma. ecclesiastica», la gura Chiesa
(COLLNE «imma„gine dinamıca dell”  OTe>» Incentrata Sull KEucaristla. Po1 illustra la
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della salvezza come dramma trinitario. Egli presenta i temi maggiori della teologia
baltasariana quali il significato redentivo della Croce, la morte di Cristo come morte
pro nobis (sostituzione), il mistero del Sabato Santo o il significato per la salvezza
della discesa di Cristo negli inferi. Per valutare l’apporto del pensiero di Balthasar
alla riflessione teologica, propone una riflessione che non si limita a procedere
secondo un riferimento esclusivo alla tradizione, ma cerca di capire il pensiero
all’interno dello sviluppo della teologia balthasariana. Peelman insiste sul fatto che
per Balthasar il dramma della salvezza è essenzialmente un dramma trinitario, «un
dramma che si svolge nel seno stesso del Dio trinitario la cui vita non è “statica” ma
“dinamica”» (169). Secondo l’autore, Balthasar ha scelto una via intermedia tra
Rahner, Hegel e Moltmann cercando di capire come Dio può essere coinvolto nel
dramma della salvezza e come il dramma che si svolge sulla scena del mondo si
lascia interpretare solo a partire dal dramma originario. Sarà il tema della sostitu-
zione ad essere considerato come il tema centrale della soteriologia drammatica di
Balthasar, che cerca una terza via tra la teoria classica della redenzione proposta
da Anselmo e la posizione estrema di Lutero. Sarà sempre in relazione al tema della
sostituzione che Balthasar presenta la morte di Cristo come un «sacrificio» ed ela-
bora la sua teologia del Sabato Santo (170). Peelmann afferma che Balthasar evita
il razionalismo filosofico di Hegel e il rischio di presentare la negatività come una
necessità, per via della sua filosofia dell’amore che concepisce la coestensività della
verità e dell’amore, ma si domanda se eviti sufficientemente il radicalismo di Lutero
(simul justus et peccator) (209). Infine si occupa del problema dell’immutabilità di
Dio e della passio divina, mostrando che parlare di passio non tocca l’immutabilità
di Dio. Per Balthasar la sofferenza non fa parte dell’essenza divina (228), ma è da
leggere nel contesto della libertà divina. Tuttavia Peelmann si chiede se Balthasar
riesca veramente a distanziarsi da coloro che inscrivono la sofferenza nell’essenza
di Dio, questione difficile da risolvere visto il carattere non sistematico della sua teo-
logia e l’uso del linguaggio poetico e metaforico di Adrienne von Speyr (235). Il teo-
logo dell’Università Saint-Paul conclude con prudenza che l’apporto di Balthasar
alla questione della passio divina è notevole, ma certamente non l’ultima parola su
tale problema (238). Nella quarta parte, «Le déploiement du drame trinitaire»,
Peelmann evidenzia il ruolo drammatico della Chiesa nel mediare storicamente la
salvezza di Cristo. Dapprima presenta i tratti fondamentali dell’ecclesiologia balta-
sariana: persona drammatica della Chiesa, il principio mariano (Maria come centro
«personale» della Chiesa), la nozione di «anima ecclesiastica», la figura della Chiesa
come «immagine dinamica dell’Amore» incentrata sull’Eucaristia. Poi illustra la
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Tammatica nterna Chiesa, partire CONCEZI10NE Chiesa (COLNE

DOosa Istıtuzione (COLNE Prof0-Sacramen(To, eEVviIidenzlando la eNsSIONEe Tammatica
ira la Chiesa (COLLNE «eEVent0o>» la Chiesa (COLNE «I1stituzione» 5{1 dimensione
sacramentale, la Chlesa VIVEe queESTa ensione Ira la mediazlione SalVe77a DL
S1101 membriIi la 5{1 MISSIONE (1 Salve77za universale. Per QUAaNTO riguarda la dimen-
S1IONE esterna Chiesa, Peelman fferma che la teologla (1 Balthasar ula L[eO-

ogla HCL la MISSIONE evangelizzatrice Chlesa Balthasar nNsıiste C111 fatto
che la Chlesa DUO C556 1€ Iuce DL 11 mondo ne 5{1 SOSTAaNza aLlraversaltia
vita (1 (.TrIsSto La M1ISSIONE intesa. (COLNE autotrascendenza Chlesa cComprende
SCHNLDIC elemento (1 CYI1SI, In QUAaNTO richilede Cal SUO1 membrIi ula decisione HCL
GrIisto, In QUAaNTO INCONIITAa l ambiguita del mondo la resistenza STruliure,
chlamata UumAanızzare QUESTO mondo Innanzıtutto aiiraverso la testimonlanza HCL -
Sonale Peelman e56AM1N2A 11 DOSTO Q Israele del DODoOL ne SVIlUNDO del L[eO-
dramma . Lautore 012a che Balthasar gura Ira DrImMI eologi cattolieci che hanno
Cercalo (1 sviluppare ula teologla del Siudalsmo dopO la Venuta (1 G(risto Jene CV1-
denzlato 11 miIistero permanente dell’elezione (1 Israele, che possiede 11 Carattere (1
HEISOLLA teologica. kisiste ula rOtifiura DrimIitiva Ira Israele la Chiesa, che
profondamente quest ultima: 11 Q Israele dramma HCL la
Chiesa, DIU profondo del dramma (OIl 11 mondo. Infine Balthasar TE elementi HCL
CONsSiderare ula cComplementarita ira la mM1SS101N€ Q Israele la M1ISSIONE
Chiesa Peelman G] chlede In SEegulto es1ista ne dramma CTISTOCENTTICO (1
Balthasar DOSTO DL le religioni extrabilbiche le altre NazlONl, costatando che 11
eol0go0 (1 Basıilea G] mosira DPOCO Pre0OCCUPAaTO altre religion]. Non sembra AaLtrı-
builre alle altre Nazıonı UL1O TAaluto (1 DELSOLNA teologica Lautore G1 Alstanzla
neitamente da ula tale DOosizione Ssostenendo che G] TIralita (1 ULla Svalutazione 110  —>

Sostenibile SItuAZIONE culturale del DOopolI extrabiblieci Egli considera che
la Bibbla GS{iessia presenta la STtOr1a Q Israele (COLNE paradigma DL 0 altrı DODoOL
che la Chiesa mM1SS10NATIAa ha 11 dOovere te0Ol0giCcO (1 accogliere la «preistorla>» egl]Ii
altrı popoll S11 QUESTO PDUunNTO sembra che Peelmann G1A. LrOPPO CY1E1CO fatto
(1 alfermare ula differenza (1 qualita ne Drospettiva 1blica Ira la STtOr1a del
DONOLO eletto la STtOr1a (1 qualsiasi DODNOLO semplicemente prendere aIlO del
mIistero Q elezione Q Israele del Valore «particolare» dell esperienza relig10sa
dell’AT, che Aliventa cCondizione (1 lIinguagelo universale (1 Salve77a. D’altronde,
voler attriıbuire a altre esperienze particoları UL1O TAatutfo (1 «Yrivelazlione» uscita
la questione dell ’ uniecita rivelazione Cristiana (1 sembra che nel pensiero (1
Balthasar 110  —> C1 G1a diSsprezzo HCL L humanum presente In OgnI cultura, ula (;O11-

136136

Bollettino balthasariano (2003)

drammatica interna della Chiesa, a partire dalla concezione della Chiesa come
Sposa e Istituzione e come proto-sacramento, evidenziando la tensione drammatica
tra la Chiesa come «evento» e la Chiesa come «istituzione». Nella sua dimensione
sacramentale, la Chiesa vive questa tensione tra la mediazione della salvezza per i
suoi membri e la sua missione di salvezza universale. Per quanto riguarda la dimen-
sione esterna della Chiesa, Peelman afferma che la teologia di Balthasar è una teo-
logia per la missione evangelizzatrice della Chiesa (265). Balthasar insiste sul fatto
che la Chiesa può essere luce per il mondo se nella sua sostanza è attraversata dalla
vita di Cristo. La missione intesa come autotrascendenza della Chiesa comprende
sempre un elemento di crisi, in quanto richiede dai suoi membri una decisione per
Cristo, e in quanto incontra l’ambiguità del mondo e la resistenza delle strutture, è
chiamata a umanizzare questo mondo innanzitutto attraverso la testimonianza per-
sonale (270). Peelman esamina il posto d’Israele e dei popoli nello sviluppo del teo-
dramma. L’autore nota che Balthasar figura tra i primi teologi cattolici che hanno
cercato di sviluppare una teologia del giudaismo dopo la venuta di Cristo. Viene evi-
denziato il mistero permanente dell’elezione di Israele, che possiede il carattere di
persona teologica. Esiste una rottura primitiva tra Israele e la Chiesa, che segna
profondamente quest’ultima: manca il cuore d’Israele (279); è un dramma per la
Chiesa, più profondo del dramma con il mondo. Infine Balthasar offre elementi per
considerare una complementarità tra la missione d’Israele e la missione della
Chiesa (288). Peelman si chiede in seguito se esista nella dramma cristocentrico di
Balthasar un posto per le religioni extrabilbiche e le altre nazioni, costatando che il
teologo di Basilea si mostra poco preoccupato delle altre religioni. Non sembra attri-
buire alle altre nazioni uno statuto di persona teologica (295). L’autore si distanzia
nettamente da una tale posizione sostenendo che si tratta di una svalutazione non
sostenibile della situazione culturale dei popoli extrabiblici (296). Egli considera che
la Bibbia stessa presenta la storia d’Israele come paradigma per gli altri popoli e
che la Chiesa missionaria ha il dovere teologico di accogliere la «preistoria» degli
altri popoli (298). Su questo punto sembra che Peelmann sia troppo critico. Il fatto
di affermare una differenza di qualità nella prospettiva biblica tra la storia del
popolo eletto e la storia di qualsiasi popolo è semplicemente prendere atto del
mistero d’elezione d’Israele e del valore «particolare» dell’esperienza religiosa
dell’AT, che diventa condizione di un linguaggio universale di salvezza. D’altronde,
voler attribuire ad altre esperienze particolari uno statuto di «rivelazione» suscita
la questione dell’unicità della rivelazione cristiana. Ci sembra che nel pensiero di
Balthasar non ci sia disprezzo per l’humanum presente in ogni cultura, ma una con-
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SIderazlone del Compimento rivelazione In (.rIisSto dunque (1 PDUunNTO (1 110  —>

rıtorno DL 11 CTrISt1AaNoOo partire Cal quale CENTITaTre In dialogo (OIl le culture. Peelman
fa riterimento alla teologla (1 KRahner, considerandola QUESTO PDUunNTO pIU atlitentia Y

dato fOTr1CO del pluralismo culturale relig10s0 attuale econdo
Peelman, Balthasar G] TeNUuTO Alstanza. questione pluralita reli-
g10N1, CONVINTIO (1 dover alfermare prima (1 la Dpropria ldentitäa DL INIZIATre
dialogo econdo ULtavIia “"autore r1ICONOSCE che C1 (0)I10 elementi! Vvallicdcıi nel
pensiero (1 Balthasar HCL COsStruilre ULla teologla erıistiana religionl, (COLNE l in-
SISTeNzZAa C111 fondamento contemplativo vita (COLNE 11 mIistero
COMUNIONE del santl, (COLLNE 11 ru0ol0 SpIirıto nel teodramma triınıtarıo UNnNıver-
Gale Nel quinto cCapitolo, «Le denouement Au drame trinıtalre>», Peelman CV1-
denzla. L’orizzonte triınıtarıo dell’escatologia balthasarlana Sara la gura
dell Agnello dell Apocalisse determinare la 5{1 escatologla, In QUaNTO (.TISTO

considerato da Balthasar (COLNE L’Alfa. ‘ Omega. (.TISTO 11 dell universo HCI -
che G] TOVA fondamento del mondo C10 permette (1 integrare “essere

nell Amore trinitarıio La V1a erıistiana vIene da Balthasar
(COLLNE la V1a dell Amore che contribuilsce determmare la figura CT1-
stiana, chlamata Valorizzare 11 empoO presente Lautore cottolinea COILLNE l in-
tegrazione ne vita trıinitarla significhi prendere C111 SEeT10 la TrTammatica dlivina

COMUNIONE del santl, nucleo ESSENzZ]alJe del pensiero Tammatico (1 Balthasar.
Infine Peelman alfronta la questione dell universalita Salvezza, presentando
L intenzione fondamentale (1 Balthasar (1 alfermare la DL Egli 012a
che Balthasar 110  —> NeESa L’esistenza dell’inferno In QUAaNTO correlata ea
1lberta csottolinea che la rivelazione ecristiana C1 obbliga SPCLALC DL

Nel 5{10 pllogo, Peelman r1ICONOSCE che la teodrammatica (1 Balthasar OT1-
ginale nel 1008 teologla CoOoNtemporanea, conclude alfermando che esIiste
ula reductio ad GITUGEIN restringimento Cr1StO10g1CO; peraltro InvIita far GC1-

quest ’ opera Straordinarlia dall isolamento, Cercando (1 contestualizzarla nell’am-
bito Odlerno. PrODOSItO riduzione cristologica, ricordiamo che E615(T0N0 INTIer-
pretazlionIi che INVeCe cottolineano equlilibrio0 (1 Balthasar nell’affermare “auUtono-
m13 CTEeAaIUTra In GrIisto, (COLLNE lascla Intravedere 11 5 [ 10) dialogo (OIl Barth G1 -
l’analogia CNLIS ens1amo0 che 11 pensiero (1 Balthasar permetta (1 USCIre da
esStrinsec1IsmoO Ira la natura la STaZzla DUL mantenendo la loro CONSISTeNZA reCIpro-

nalogia CNÜSs andlogia€l rimandano L’una all altra
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siderazione del compimento della rivelazione in Cristo e dunque di un punto di non
ritorno per il cristiano a partire dal quale entrare in dialogo con le culture. Peelman
fa riferimento alla teologia di Rahner, considerandola su questo punto più attenta al
nuovo dato storico del pluralismo culturale e religioso attuale (304). Secondo
Peelman, Balthasar si è tenuto a distanza dalla questione della pluralità delle reli-
gioni, convinto di dover affermare prima di tutto la propria identità per iniziare un
dialogo fecondo (312). Tuttavia l’autore riconosce che ci sono elementi validi nel
pensiero di Balthasar per costruire una teologia cristiana delle religioni, come l’in-
sistenza sul fondamento contemplativo della vita umana, come il mistero della
comunione dei santi, come il ruolo dello Spirito nel teodramma trinitario e univer-
sale (322). Nel quinto capitolo, «Le dénouement du drame trinitaire», Peelman evi-
denzia l’orizzonte trinitario dell’escatologia balthasariana (340). Sarà la figura
dell’Agnello dell’Apocalisse a determinare tutta la sua escatologia, in quanto Cristo
è considerato da Balthasar come l’Alfa e l’Omega. Cristo è il senso dell’universo per-
ché si trova a fondamento del mondo (344) e ciò permette di integrare l’essere
umano nell’Amore trinitario (348). La via cristiana viene compresa da Balthasar
come la via dell’Amore che contribuisce a determinare la figura della speranza cri-
stiana, chiamata a valorizzare il tempo presente (356). L’autore sottolinea come l’in-
tegrazione nella vita trinitaria significhi prendere sul serio la drammatica divina
della comunione dei santi, nucleo essenziale del pensiero drammatico di Balthasar.
Infine Peelman affronta la questione dell’universalità della salvezza, presentando
l’intenzione fondamentale di Balthasar di affermare la speranza per tutti. Egli nota
che Balthasar non nega l’esistenza dell’inferno in quanto correlata all’idea della
libertà umana, ma sottolinea che la rivelazione cristiana ci obbliga a sperare per
tutti. Nel suo epilogo, Peelman riconosce che la teodrammatica di Balthasar è ori-
ginale nel campo della teologia contemporanea, ma conclude affermando che esiste
una reductio ad crucem e un restringimento cristologico; peraltro invita a far usci-
re quest’opera straordinaria dall’isolamento, cercando di contestualizzarla nell’am-
bito odierno. A proposito della riduzione cristologica, ricordiamo che esistono inter-
pretazioni che invece sottolineano l’equilibrio di Balthasar nell’affermare l’autono-
mia della creatura in Cristo, come lascia intravedere il suo dialogo con Barth sul-
l’analogia entis. Pensiamo che il pensiero di Balthasar permetta di uscire da un
estrinsecismo tra la natura e la grazia pur mantenendo la loro consistenza recipro-
ca. Analogia entis e analogia fidei rimandano l’una all’altra. 
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YCEK, ( ristianesiımo MISSIORE. Diatogo Ccol neENSIEFO teodrammatico dı
Hans Urs UoOR Balthasar., Wydawnıctwo DiecezJjalne, Sandomılerz 2003, 307

La rICerca Svolta ne tes1 dottorale del g10vane e010g0 DOolacco attorno Y (;O11-

Ce (1 M1ISSIONE ne teodrammaltica (1 Balthasar SCHUEC 11 metodo analitico-ecritico
m1ra ula intesIi Ssistematico-descrittiva teodrammaltica. Lopera

G1 (ivide In QUAaLLrO partı prima parte, «Delineamento del problema m15-
10Ne>», Stanislaw vce DPIODOLLC del CONCETITO (1 MISSIONE ne L[eO-

ogla trinitarıa SECONdO la teologla Classica (1 Agostino (1 1ommaso d Aquino
SECONdO la teologla moderna (capitolo Iratta DOI nel Capltolo la specificita
formulazione balthasarlana, mettendo In rilievo l approccIio Tammatico vita
Intra-trinıtarıia (COLNE «kenos1i» In DIO che on ulterilorI kenosI1, che AaPNLC ull’in-
Versione trıiniıitarıia GL giustificazione teologica csofferenza (1 DIO Lautore
rileva (COLNE 11 pensiero balthasarilano G1a originale SOPTAaTiULLO DL QUAaNTO riguarda
L inversione trinitarıia sSeconda parte, «La realilzzazione divina M15510-
116>», “"autore presenta nel Capltolo la cristologia M1SSIONEe (processione E{Ier-

M1SSIONEe temporale, Sottom1ssione eterna) ed enNIra In dialogo CY1It1CO (OIl 65544

vce rimprovera In modo particolare Balthasar la 5{1 CONCEZIONE dell’analogia
metaforica 11 5{10 rifterimento alla VOIl DEeYVT, che vIene 15310 In modo ACTITMCO 10
porta ula VICINAaNZAa pericolosa (OIl la NSI oltre che aVVICcInNAamento
(OIl 11 istema Alalettico idealista. (1 ege DL QUAaNTO riguarda la generazlone del
Figlio COILLNE generazlione dell Altro yce SOSTIeEeNE che Balthasar «Ta USCIre la
CTeAZI10NEe la fa rıtornare DIO In forza kenosiI1, distanza, 110  —> In
forza dell’amore A1IvINO>» Egli OSSCEIVA che «ne| ( A50 del lIinguaggl0 teodram-
matico G1 perde la distinzione ira le perfezioni mM1ISIe esIstentI In modo ormale VIVr-
tuall» Inoltre erıtica L introduzione nell oradıne ImMMaAanNneNTe Drospettiva
ECONOMICA del dOoNO, che porta addirıttura a ula forma (1 «trıtelsmo>» Egli G]
chiede la Dprospettiva eUcaristica-kenotica 110  —> lascl dAubbio Sull unione 1DOsta-
tica che potre aLLUarsı G1A. ne DELSOLNA del 0g0s G1A. ne natiura
TONTIAa DOI eriticamente L inversione trinitarıia la Adiscesa aglı inferi, chiedendosI]i
«56 Qavvero esIista ula necessita dirıtto (1 meiftere 4110 STeSSO ivello, peggl1O,
11 Figlio (1 DIO ne 5{1 Alscesa aglı inferi DEeCccCatlore>» DropOsItO
COSCIeNZAa CIeNza (1 GESU, egli G] mosira reticente GL CONCEZI0NE Aa52.-
r1ana. COSCIeNZzZA M1SS10Ne, che sembra CLCEALE ula confusione GL VIS1O-

beatifica attriıbuire es11 la fede Piu positivamente “autore auSPIca
approfondimento del rapporto eEsistente Ira la Tammatica (1 Balthasar quella (1
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S. MYCEK, Cristianesimo e missione. Dialogo col pensiero teodrammatico di
Hans Urs von Balthasar, Wydawnictwo Diecezjalne, Sandomierz 2003, 307 pp.

La ricerca svolta nella tesi dottorale del giovane teologo polacco attorno al con-
cetto di missione nella teodrammatica di Balthasar segue il metodo analitico-critico
e mira a proporre una sintesi sistematico-descrittiva della teodrammatica. L’opera
si divide in quattro parti. Nella prima parte, «Delineamento del problema della mis-
sione», Stanislaw Mycek propone un panorama del concetto di missione nella teo-
logia trinitaria secondo la teologia classica di Agostino e di Tommaso d’Aquino e
secondo la teologia moderna (capitolo 1). Tratta poi nel capitolo 2 la specificità della
formulazione balthasariana, mettendo in rilievo l’approccio drammatico della vita
intra-trinitaria come «kenosi» in Dio che fonda ulteriori kenosi, e che apre sull’in-
versione trinitaria e sulla giustificazione teologica della sofferenza di Dio. L’autore
rileva come il pensiero balthasariano sia originale soprattutto per quanto riguarda
l’inversione trinitaria. Nella seconda parte, «La realizzazione divina della missio-
ne», l’autore presenta nel capitolo 3 la cristologia della missione (processione eter-
na, missione temporale, e sottomissione eterna) ed entra in dialogo critico con essa.
Mycek rimprovera in modo particolare a Balthasar la sua concezione dell’analogia
metaforica e il suo riferimento alla von Speyr, che viene usato in modo acritico e lo
porta a una vicinanza pericolosa con la gnosi (103), oltre che a un avvicinamento
con il sistema dialettico idealista di Hegel per quanto riguarda la generazione del
Figlio come generazione dell’Altro (104). Mycek sostiene che Balthasar «fa uscire la
creazione e la fa ritornare a Dio in forza della kenosi, della distanza, ma non in
forza dell’amore divino» (104). Egli osserva che «nel caso del linguaggio teodram-
matico si perde la distinzione tra le perfezioni miste esistenti in modo formale e vir-
tuali» (104). Inoltre critica l’introduzione nell’ordine immanente della prospettiva
economica del dono, che porta addirittura ad una forma di «triteismo» (105). Egli si
chiede se la prospettiva eucaristica-kenotica non lasci un dubbio sull’unione iposta-
tica che potrebbe attuarsi sia nella persona del Logos sia nella natura umana (109).
Affronta poi criticamente l’inversione trinitaria e la discesa agli inferi, chiedendosi
«se davvero esista una necessità e un diritto di mettere allo stesso livello, o peggio,
il Figlio di Dio nella sua discesa agli inferi e un peccatore» (113). A proposito della
coscienza della scienza di Gesù, egli si mostra reticente sulla concezione balthasa-
riana della coscienza della missione, che sembra creare una confusione sulla visio-
ne beatifica e attribuire a Gesù la fede (118). Più positivamente l’autore auspica un
approfondimento del rapporto esistente tra la drammatica di Balthasar e quella di
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ulgakov, 11 che permetterehbhbe (1 capıre meglio0 la loro cristologia «eucarıstica»
Egli conclude QUESTO Capitolo (OIl ula tonalıta DIU Dositiva suggerendo (1 {Ud-

lificare la cristologia (1 Balthasar (COLNE «cristologla dell’incontro» che TEe ele-
mentTtı] DOSITIVI DL la rifllessione antropologica la vita cristiana, oltre che PDUunNTO
(1 Aiscernimento CT1It1CO del pluralismo relig10s0 Nel cCapitolo 4, vIene DIESCHL-
tala la dinamıca pneumatologica realilzzazione divina. mM1ISSIONEe Entrando
In AiSsCUSSIONE (OIl la pneumatologia teodrammaltica (1 Balthasar, vce considera
che L inversione trıinitarla rispecchla In ualche modo la teologla kenotica (1
ulgakov, ESSENdO ULLavIa originale In QUAaNTO intesIi tradizion!i Occidentale
orilentale Lautore ferma che «Ja categorla balthasarlana dell inversione
forse potre dare ula Iuce S] miIistero dell Incarnazione, GL M1ISSIONE
conglunta del Figlio SpIrIto anTlo, GL del DIO Irimnitario nel
mondo» s 1 sofferma GL distinzione Ira 10 SpIrIto soggettivamente ed el-
t1ivamente iInteso pneumatologia balthasariana, HCL vedervI un influenza (1
egel, riferendosi ula erıtica (1 Bokwa «Non G] DUO fino In on C556 1€ SICUTI

VOoOlIl Balthasar G1a TIUSCITO In a elimmare L’idea (1 ege (1 "rendere 10giCO
11 Mistero’”. La C054 la pIU Aiscutibile In QUESTO CONCETITO 11 CONCETITO (1 “differenza
asSsoluta” CUI1 VvVIeNEe edificata la STITUTIUTFA dell amore trinitarıo>» ULLavlia DL
yvce Ol G] DUO identificare la teologla balthasarlana (OIl la filosofia hegeliana»,
anche cCade ne trappola linguistica aVVICInandosI Y 5{10 r1ImMO Alalettico

dommna In Balthasar ula egge (1 relazilone dinamica 110  —> (1 negazlone
hegeliana Notilamo che QqUuI L’analisı Aa NDAalC molto INUOSa Lautore conclude
11 5 [ 10) StTtUd1O GL pneumatologia (1 Balthasar definendola «pneumatologia dell’in-
CONITO>» In QUAaNTO «movımento SpIirito che G] manifesta In modo Oggettivo
(extremum) nell’istituzione nel Sacrament Chlesa In modo SsoggettIvo (Inti-
MUmM) ne vita del CT1SLT11AN0> (1 46) Infatti 10 SpIirıto anTto rende DpOossibile INCON-
ITrO ira 11 Padre 11 Figlio nell’eternita. erza parte, «La partecıpazlione
alla mM1sSsSI10Ne>», vce presenta 11 lato antropologico mM1SS10NE, analizzandola.
ne Drospettiva mariologica, ecclesiologica ed antropologica. Nel quinto Capitolo
vIene stucdilata la gura mar1ana mM1SS10NE, mostrando In modo particolare la
CO-MISSIONE redentrice (1 arıa L inter-missione (1 arıa Rileviamo la valutazlo-

Dositiva mariologia «teodrammatica»:; VENSONGO Eevidenzlatı 11 radica-
menTOo cristologico-trinitario, 11 privilegio Mar1ano preredenzione descritta TeO-
Trammaticamente la CoOOPerazlone teodrammaltica. Nel cCapitolo G1 desSCTIve 10
SPaZlO eCClesi010gIiCO mM1ISSIONEe personalita Chiesa, vce 012a che
«Ja Chlesa (COLLNE DELSOLNA COILLNE ISTUNZIONE Tammatica In VOIl Balthasar G] rivela
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Bulgakov, il che permetterebbe di capire meglio la loro cristologia «eucaristica»
(120). Egli conclude questo capitolo con una tonalità più positiva suggerendo di qua-
lificare la cristologia di Balthasar come «cristologia dell’incontro» che offre ele-
menti positivi per la riflessione antropologica e la vita cristiana, oltre che un punto
di discernimento critico del pluralismo religioso (125). Nel capitolo 4, viene presen-
tata la dinamica pneumatologica della realizzazione divina della missione. Entrando
in discussione con la pneumatologia teodrammatica di Balthasar, Mycek considera
che l’inversione trinitaria rispecchia in qualche modo la teologia kenotica di
Bulgakov, essendo tuttavia originale in quanto sintesi delle tradizioni occidentale e
orientale (135). L’autore afferma che «la categoria balthasariana dell’inversione
forse potrebbe dare una nuova luce sul mistero dell’Incarnazione, sulla missione
congiunta del Figlio e dello Spirito Santo, sulla presenza del Dio Trinitario nel
mondo» (135). Si sofferma sulla distinzione tra lo Spirito soggettivamente ed ogget-
tivamente inteso della pneumatologia balthasariana, per vedervi un’influenza di
Hegel, riferendosi a una critica di I. Bokwa: «Non si può fino in fondo essere sicuri
se von Balthasar sia riuscito in tutto ad eliminare l’idea di Hegel di “rendere logico
il Mistero”. La cosa la più discutibile in questo concetto è il concetto di “differenza
assoluta” su cui viene edificata la struttura dell’amore trinitario» (140). Tuttavia per
Mycek «non si può identificare la teologia balthasariana con la filosofia hegeliana»,
anche se cade nella trappola linguistica avvicinandosi al suo ritmo dialettico (142);
comunque domina in Balthasar una legge di relazione dinamica e non di negazione
hegeliana (143). Notiamo che qui l’analisi appare molto sinuosa. L’autore conclude
il suo studio sulla pneumatologia di Balthasar definendola «pneumatologia dell’in-
contro» in quanto «movimento dello Spirito che si manifesta in modo oggettivo
(extremum) nell’istituzione e nel sacramento della Chiesa e in modo soggettivo (inti-
mum) nella vita del cristiano» (146). Infatti lo Spirito Santo rende possibile un incon-
tro tra il Padre e il Figlio nell’eternità. Nella terza parte, «La partecipazione umana
alla missione», Mycek presenta il lato antropologico della missione, analizzandola
nella prospettiva mariologica, ecclesiologica ed antropologica. Nel quinto capitolo
viene studiata la figura mariana della missione, mostrando in modo particolare la
co-missione redentrice di Maria e l’inter-missione di Maria. Rileviamo la valutazio-
ne positiva della mariologia «teodrammatica»; ne vengono evidenziati il radica-
mento cristologico-trinitario, il privilegio mariano della preredenzione descritta teo-
drammaticamente e la cooperazione teodrammatica. Nel capitolo 6 si descrive lo
spazio ecclesiologico della missione. Sulla personalità della Chiesa, Mycek nota che
«la Chiesa come persona e come istutizione drammatica in von Balthasar si rivela

R
ecen

sio
n

i

RTLu.1.2005.qxd  10.3.2005  16:22  Pagina 139



Lu.1.20  qgxd 0.3.2005 16:22 Pagiglä%f

BolletHhnog Halthasarıano (2003)

(COLNE prolungamento personale istituzionale MISSIONE (1 T1ISTO>» quil G]
allude perö alla difficoltäa che CLEa la definizione DELSONG teologica che rischla
(1 confondere l’origine naturale soprannaturale G] OTa DL la Soluzione (1
Scheffczyk, che preferisce parlare Chlesa (COLNE (1 ula HEISOLLA collettiva,
SOSTeEeNuUuTA Cal Verbo SCHILDIC (1 fronte Lu1 (l sembra Y CONTTraTIO che Balthasar
G1A. molto atitentOo distinguere (.rIisSto la Chiesa Santıta soggettiva ggettl-

Aistinzione che vce attribuilsce all’influenza (1 egel, rTI1ICONOSCEe che la rifles-
S1IONE balthasarlana risulta molto originale ONCIUCEe la 5{1 presentazione
dell’ecclesiologia teodrammaltica definendola «ecclesiologla dell’ incontro», In UYUUALL-
IO la Chlesa rende pOossibile L incontro ira DIO L uomao. Nel Capltolo [, vce DIC-
SEeNTAa l antropologla teologica (1 Balthasar, Caratterizzata da ula distinzione del-
L uOomoO (COLNE So  e  ( spirituale (COLNE DHEISUNA teologica In G.TIStO Tamıte ula m15-
S1IONE personale. Balthasar parla effettivamente (1 M1ISSIONE personalizzante S0OC1A.-
lizzante dell essere Lautore csottolinea che la definizione balthasarlana

DELSOLNA teologica DHOLLC 11 problema relazione ira la natiura la STaZzla.
PrODOSItO SItuAazZIiONeEe dell uomo 4110 STATIO originale “"autore G] chiede la let-
iura balthasarlana 110  - lascı DHENSALC che 11 DECCATO originale arebbe STATIO (O111-

«KXCAUSa) del DIO Irinitarlio, alfermazione NOSITO a VVISO SeNzZ altro ridutti-
del pensiero (1 Balthasar che merIita ULla ettura DIU fedele, SECONdO L Iintenzione

GS{iessia dell’autore L’antropologia teologica (1 Balthasar vIene qualificata dal-
“"autore COILLNE antropologia dell’incontro, GL SC1A. conclusionI precedenti.
Nell ’ ultima parte, vce TE Y ettore ula Dprospettiva S1ISTemMaAalica mM1ISSIONEe
Jene Dpropnosta, nel Capitolo S, ULla intesIi GL DOossIibili diImensIlionI teo-drammaltil-
che del erIstianesiımO Ne rileviamo a ICUNI aspetti In modo particolare G] EVIdenzia
la validita (1 ULla definizione teodrammaltica (1 DELSONGA In QUAaNTO «donazlone», che
permetterehbbe un applicazıone alla vita spirituale; INVEeCE ne teologla trinitarıia
rifliuta (1 CONsiderare tale approccIo (COLLNE elemento COSTITULIVO vita TI1nıta-
r1a perche porterehbhe trıte1smo: tale approccIo VvIeNE 2CCeitalio (COLNE aSspetl-
IO vita trinıtarıa vce pIuUttOStO reticente la
categorla (1 dramma HCL ula teologla vita trinitarıa ad INEFra; vede PIUtLO-
GIO un utilita DL descrivere la vita ad TIrinita. Per QUaNTO riguarda L’an-
tropologia teologica, rıtiene che Balthasar C556 1€ PDUunNTO (1 riterimento HCL
l antropologla teologica moderna, Insistendo perö S] fatto che la DELSONGA
5{1 nascıta HEISOLLA ontologica 110  —> SO10 so  e  ( spirituale, alfermazione che
Balthasar cCertfamentTe 110  —> negherebbe. Lautore, ne 1010 CoNnNnsiderazlon!i In ({ UC -
st ultima parte, DHOLLC giustamente la questione relazione Ira la filosofia la
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come prolungamento personale e istituzionale della missione di Cristo» (180); qui si
allude però alla difficoltà che crea la definizione della persona teologica che rischia
di confondere l’origine naturale e soprannaturale e si opta per la soluzione di L.
Scheffczyk, che preferisce parlare della Chiesa come di una persona collettiva,
sostenuta dal Verbo e sempre di fronte a Lui. Ci sembra al contrario che Balthasar
sia molto attento a distinguere Cristo e la Chiesa. Sulla santità soggettiva e oggetti-
va, distinzione che Mycek attribuisce all’influenza di Hegel, riconosce che la rifles-
sione balthasariana risulta molto originale (197). Conclude la sua presentazione
dell’ecclesiologia teodrammatica definendola «ecclesiologia dell’incontro», in quan-
to la Chiesa rende possibile l’incontro tra Dio e l’uomo. Nel capitolo 7, Mycek pre-
senta l’antropologia teologica di Balthasar, caratterizzata da una distinzione del-
l’uomo come soggetto spirituale e come persona teologica in Cristo tramite una mis-
sione personale. Balthasar parla effettivamente di missione personalizzante e socia-
lizzante dell’essere umano. L’autore sottolinea che la definizione balthasariana
della persona teologica pone il problema della relazione tra la natura e la grazia. A
proposito della situazione dell’uomo allo stato originale l’autore si chiede se la let-
tura balthasariana non lasci pensare che il peccato originale sarebbe stato com-
messo a «causa» del Dio Trinitario, affermazione a nostro avviso senz’altro ridutti-
va del pensiero di Balthasar che merita una lettura più fedele, secondo l’intenzione
stessa dell’autore (208). L’antropologia teologica di Balthasar viene qualificata dal-
l’autore come antropologia dell’incontro, sulla scia delle conclusioni precedenti.
Nell’ultima parte, Mycek offre al lettore una prospettiva sistematica della missione.
Viene proposta, nel capitolo 8, una sintesi sulle possibili dimensioni teo-drammati-
che del cristianesimo. Ne rileviamo alcuni aspetti. In modo particolare si evidenzia
la validità di una definizione teodrammatica di persona in quanto «donazione», che
permetterebbe un’applicazione alla vita spirituale; invece nella teologia trinitaria
rifiuta di considerare un tale approccio come elemento costitutivo della vita trinita-
ria perché porterebbe a un triteismo; un tale approccio viene accettato come aspet-
to della vita trinitaria: «essere per» (225). Mycek è piuttosto reticente a usare la
categoria di dramma per una teologia della vita trinitaria ad intra; ne vede piutto-
sto un’utilità per descrivere la vita ad extra della Trinità. Per quanto riguarda l’an-
tropologia teologica, ritiene che Balthasar possa essere un punto di riferimento per
l’antropologia teologica moderna, insistendo però sul fatto che la persona è dalla
sua nascita persona ontologica e non solo soggetto spirituale, affermazione che
Balthasar certamente non negherebbe. L’autore, nelle sue considerazioni in que-
st’ultima parte, pone giustamente la questione della relazione tra la filosofia e la
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teologla, lasclando COS] intendere che le difficoltäa (OIl alCUnN] aspetti del pensiero (1
Balthasar VENSONGOG da CerI0O modo (1 intendere l analogla dell essere Lautore G1
riferisce ULla cola SCuUOla filosofica HCL valutare la COomprensione dell’analogia (1
Balthasar, escludendo DrIOrI dialogo DIU approfondito 1vello filosofico
arebbe peraltro STATIO utile approfondire 11 pensiero filosofico (1 Balthasar.
Rimandiano In modo particolare 4110 StudIi0O (1 Rafael FTancCcISCo 1 UCIANI KIVERO, FI
MIStTerio diferencia. ÜUN estudio LnOlOgicO de Ia andlogia C(OMLO PSTIFHUCEUFA Orz-
GINAFıa de Ia reaiiaäa Tomas de Aquino, Erich FZYwarda Hans UFrS DVON

Balthasar H8 teologia trinıtarıd, Editrice Pontificia Universita Gregorlana,
0Ma 2002, 628 LO StudIO (1 Luclanı un opera (1 riferimento che cContrI-
builsce chiarificare la AiSsCUSSIONE SOTIAa ntorno alla CONCEZI10NE balthasarlana del-
l’analogla, mostrandone la 5{1 continuitäa (OIl 11 pensiero Adistinctio realis tom1-
G{a la 5{1 originalita nel ONdarla nel miIistero dell’ amore tirinıtarıo mo (1 ( OIl-

clusione, L intenzione dell’ autore (1 CNTITATEe In dialogo CT1It1CO (OIl Balthasar offren-
al8 ula «Sistematizzazlone controverslia balthasarlana» 110  —> DUO CerI0O C556 1€

rimproverata. (l sembra perö che 5SYJCSSO predomini ula condanna npello (1
alcune OPINIONI teologiche (1 Balthasar.

La tes] (1 vce 110  —> CertfamentTe "ultima parola GL teologla M1ISSIONE
In Balthasarl.

LOPEZ- TELLO ARCIA, Simbologia [ogica de [a redencion: Ireneo de Lyon,
Hans ÄKUung Hans Urs UoOR Balthasar leidos CON [a ayuda de Paul Ricoeur,
Editrice Pontificla Universita Gregorlana, 0o0ma 2003, 3589 (Tesı Gregoriana.
SEerıe Teologıa 102)

padre benedettino Eduardo Lonez- Tello (1arcla TE Y DU  ICO approCcCcIO
(1 ettura molto originale econdo NOZIONE teologica Sostituzione V1ICA.-
r1a. (1 Balthasar, partire filosofia ETMEeNEeUTICcAa (1 RKICOEeUTF. NSEeTITO In
Lavoro Organlco nel quale analizza anche l impatto ettura ETMEeNEeUTICA.
redenzione In AautfOrı (COLNE Ireneo Kung, “"autore iıLlustra 11 Valore 5{1 let-
[Ura, avendo Scelto Ire autorı In QUAaNTO archetipi (1 ula teologla narratıva del-
L incarnazione (Ireneo), (1 ula teologla 1Derale umanısta üng), (1 ula SOTe-

Va segnalato che Dropr10 In quest] S107N1 i volume Cli yce ‚DDAISO In U1  ; seconda edizione agglor-
nata, ('0OI1 t1to10 leggermente modifkicato: MIssSione n SaAIVEZZUA. Diatogo Ü( Ia Teodrammaltica n Hans
[IFS DON Balthasar, Wydawnictwo Diecezjalne, ®A4NdOMIerzZ 2005
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teologia, lasciando così intendere che le difficoltà con alcuni aspetti del pensiero di
Balthasar vengono da un certo modo di intendere l’analogia dell’essere. L’autore si
riferisce a una sola scuola filosofica per valutare la comprensione dell’analogia di
Balthasar, escludendo a priori un dialogo più approfondito a livello filosofico.
Sarebbe peraltro stato utile approfondire il pensiero filosofico di Balthasar.
Rimandiano in modo particolare allo studio di Rafael Francisco LUCIANI RIVERO, El
misterio della diferencia. Un estudio tipológico de la analogía como estructura ori-
ginaria de la realidad en Tomás de Aquino, Erich Przywara y Hans Urs von
Balthasar y su uso en teologia trinitaria, Editrice Pontificia Università Gregoriana,
Roma 2002, pp. 628. Lo studio di R. Luciani è un’opera di riferimento che contri-
buisce a chiarificare la discussione sorta intorno alla concezione balthasariana del-
l’analogia, mostrandone la sua continuità con il pensiero della distinctio realis tomi-
sta e la sua originalità nel fondarla nel mistero dell’amore trinitario. A mo’ di con-
clusione, l’intenzione dell’autore di entrare in dialogo critico con Balthasar offren-
do una «sistematizzazione della controversia balthasariana» non può certo essere
rimproverata. Ci sembra però che spesso predomini una condanna senza appello di
alcune opinioni teologiche di Balthasar. 

La tesi di Mycek non è certamente l’ultima parola sulla teologia della missione
in Balthasar1. 

E. LÓPEZ-TELLO GARCÍA, Simbología y lógica de la redención: Ireneo de Lyón,
Hans Küng y Hans Urs von Balthasar leídos con la ayuda de Paul Ricoeur,
Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 2003, pp. 389 (Tesi Gregoriana.
Serie Teologia 102).

Il padre benedettino Eduardo López-Tello García offre al pubblico un approccio
di lettura molto originale e fecondo della nozione teologica della sostituzione vica-
ria di Balthasar, a partire dalla filosofia ermeneutica di P. Ricoeur. Inserito in un
lavoro organico nel quale analizza anche l’impatto della lettura ermeneutica della
redenzione in autori come Ireneo e H. Küng, l’autore illustra il valore della sua let-
tura, avendo scelto i tre autori in quanto archetipi di una teologia narrativa e del-
l’incarnazione (Ireneo), di una teologia liberale e umanista (H. Küng), di una sote-
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1 Va segnalato che proprio in questi giorni il volume di Mycek è apparso in una seconda edizione aggior-
nata, con un titolo leggermente modificato: Missione di salvezza. Dialogo con la Teodrammatica di Hans
Urs von Balthasar, Wydawnictwo Diecezjalne, Sandomierz 2005.
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riologla Sostituzione asar La redenzilone VvIeNE considerata COILLNE

EST0O da interpretare. prima parte, «EKconomla de la Salvacion (COLLLO

metaforico: Ireneo el la I7 de KICOeUT>», RIcCcoeur permette all’ autore (1 leg-
SCeIre “economla SalVve77a In Ireneo (COLNE metaforico ConNnsiderando la
Alalettica del imbolo che possiede ula CONSISTeNZA reale. In tal modo ıllustra (COLNE

11 CITrCOlo ETMENEeUTICO (1 RIcCcoeur Ta ula Comprensione del pensiero (1 Ireneo In
C111 la rifllessione teologica profondamente Esistenzlale aIIraverso L’USO del SImMmbo-
1 «La metaflfora UNISCE mIisterlosamente la vita (OIl la vita futura» 85) La riflessio-

simbolico-teologica (1 Ireneo AaNDAaALC particolarmente econda DL percepire 11
Valore Esistenzlale Salve77za che SECNETA nel ettore, alIraverso la CONVEeTrSIONEe
(1 KL OCCSS50 metaforico>» In KNILOCCS50 salvifico», la del futuro 91)

sSeconda parte, Capltolo VIL «Itinerarıio hermeneutico: e conflicto Kuüung,
la I7 de RICOeur articulacion ulterior la reflexion», “"autore intende e62AM1-
al l’opera (1 Kung ChHhrist SPIN partire da Le conflit des interpretations de
KICOEUT, interpretando la Alalettica del so  e  ( mostrando (COLNE G] DOSSAaLLQO Uunıre
interpretazlion! In confllitto. Egli analizza la NOZIONE (1 confllitto In Küung alla Iuce del
pensiero (1 KICOEUTF, cCOostruendo un articolazione ira interpretazlionI! OPpOSte HCL

del i1mbolo Lautore vede la DOSSIHLLItA (1 conciliare la demitologizzazione
Concepnita (COLNE uplice EermeNeuUlIca, Aistruttiva COSTTULLIVA (In riterimento 1
potenzlale SImMDOl1c0) In tal modo possihile articolare L’assurdita (1 padre
che PDUunNnIsScCeE (OIl la gura (1 padre mliser1cordiloso. LoOnez parla DrOprIO V1a
arga del imbolo che permette (1 EVidenzlare contraddizionIi all Interno dell’opera
(1 Kung, csottolineando che 110  —> G1 DUO alfrontare la questione demitologizza-
zio0nNne aprırsı aitraverso 11 imbolo alla dimensione escatologica SPCIAll-

fferta gura paterna del DIO TISUTrTeZI0NEe erza parte, «La alte-
rı Y| COTAZON del 1 M1ISMO, Camıno Dard Y| intercambilio admirable VOIl

Balthasar el la Derspectiva de Paul KICOeUr>», “"autore IN1IzZI1A nel Capltolo AI
EVidenzlare le (iverse interpretazlionI! che {Ifirono MarchesI1i Martinelli CITCAa
l’opera del e0l0go0 (1 Basıilea. entre, SECONdO “autore, MarchesI1i cristallizza
11 pensiero (1 Balthasar atitorno alla Sostituzione VICATIA DL DOI Talftlare keno-
S1, Martinelli considera le difficoltäa ConcepnIire ula Sostituzione collocarla
primarıamente ne teologla kenosI! Riferendosi alla NOzZIONEe (1 Ostitu-
zio0nNne (1 KICOEUT, LoOnez (1 risolvere 11 conflitto d’interpretazione C111 CONCETITO
centrale Sostituzione VICATI1A. Nel Capltolo AI analizza le implicazlion! oter10-
ogiche filosofia del lIinguaggl0 (1 RICOeuUr applicata all'opera (1 Balthasar. Jl
iralita (1 Capltolo significativo, TesO percepire le sfumature dell’argomen-
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riologia della sostituzione (Balthasar). La redenzione viene considerata come un
testo da interpretare. Nella prima parte, «Economía de la salvación como processo
metafórico: Ireneo leído a la luz de P. Ricoeur», Ricoeur permette all’autore di leg-
gere l’economia della salvezza in Ireneo come processo metaforico considerando la
dialettica del simbolo che possiede una consistenza reale. In tal modo illustra come
il circolo ermeneutico di Ricoeur offra una comprensione del pensiero di Ireneo in
cui la riflessione teologica è profondamente esistenziale attraverso l’uso dei simbo-
li: «La metafora unisce misteriosamente la vita con la vita futura» (85). La riflessio-
ne simbolico-teologica di Ireneo appare particolarmente feconda per percepire il
valore esistenziale della salvezza che genera nel lettore, attraverso la conversione
di un «processo metaforico» in «processo salvifico», la speranza del futuro (91).
Nella seconda parte, capitolo VII: «Itinerario hermenéutico: el conflicto en Küng, a
la luz de Ricoeur y su articulación ulterior en la reflexión», l’autore intende esami-
nare l’opera di Küng Christ sein a partire da Le conflit des interprétations de
Ricoeur, interpretando la dialettica del soggetto e mostrando come si possano unire
interpretazioni in conflitto. Egli analizza la nozione di conflitto in Küng alla luce del
pensiero di Ricoeur, costruendo un’articolazione tra interpretazioni opposte per
mezzo del simbolo. L’autore vede la possibilità di conciliare la demitologizzazione
concepita come duplice ermeneutica, distruttiva e costruttiva (in riferimento al
potenziale simbolico) (218). In tal modo è possibile articolare l’assurdità di un padre
che punisce con la figura di un padre misericordioso. López parla proprio della via
larga del simbolo che permette di evidenziare contraddizioni all’interno dell’opera
di Küng, sottolineando che non si può affrontare la questione della demitologizza-
zione senza aprirsi attraverso il simbolo alla dimensione escatologica della speran-
za offerta dalla figura paterna del Dio della risurrezione. Nella terza parte, «La alte-
ridad en el corazón del Sí mismo, camino para el intercambio admirable: H. U. von
Balthasar leído en la perspectiva de Paul Ricoeur», l’autore inizia nel capitolo XI a
evidenziare le diverse interpretazioni che offrono G. Marchesi e P. Martinelli circa
l’opera del teologo di Basilea. Mentre, secondo l’autore, Marchesi cristallizza tutto
il pensiero di Balthasar attorno alla sostituzione vicaria per poi trattare della keno-
si, Martinelli considera le difficoltà a concepire una sostituzione senza collocarla
primariamente nella teologia della kenosi (233). Riferendosi alla nozione di sostitu-
zione di Ricoeur, López cerca di risolvere il conflitto d’interpretazione sul concetto
centrale della sostituzione vicaria. Nel capitolo XII analizza le implicazioni soterio-
logiche della filosofia del linguaggio di Ricoeur applicata all’opera di Balthasar. Si
tratta di un capitolo significativo, teso a percepire tutte le sfumature dell’argomen-
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AZI]I0ONe ulteriore dell’autore ne 5 { 1C ettura rTICOeUT1ANAa. (1 Balthasar. Nel capitoli
SUCCESSIVI “autore, SegueENdO la dInamıca (1 RIcoeur descrivere, riferire DPrescrI1-
veIe alfronta In modo dettagliato “"a7Zl0Ne Galviflica Trinita. Nel Capitolo AUILL,
dQdesSCrive dapprima “"a7Zl0Ne Galvilica ne COrNICEe (1 SO:-meme IIn DL
DOI DasSSdalc 1 collegamento dell ’ azlione (OIl 11 5{10 agen(te, 11 Figlio, DL V1a Cale-

gorla dell «ascrizlone». La Salve77za VvIeNE presentata nel CONTEeSTIO «111050112
dell azione», che aULC alla NOZIONE kenosI! (COLNE modo (1 KUNECISALC L inizlativa
divina» che rimanda SCHILDLC all aspetto DOSITIVO donazlone. Nel Capltolo XIV
“"autore Cal descrivere 1 riferire “"a7Zl0Ne DL teor1a narratıiva (1
RICOEeUT. Lidentita narratıva 11 pensiero del «medesImo>» ermettoOnNO all’ autore (1
illustrare la soteriologla baltasarlana. Lidentita personale VvVIeNEe alfrontata GL
base dell’argomentazione (1 RICoOeur che distingue ’identita GCOINE idem che Indica
la continuitäa del medesImo nel eMDPO; 6554 vIene descritta (COLLNE relazlione: ldentitäa
NnNumer1CcCa, ldentitäa qualitativa continuita) ’identita GCOINE IDSE che Indica la GIN-
golarita), Ira quali GSIiste 110  —> SOl0o ula Alalettica complementare anche ula (la-
ettica del GE dell’altro 11 4E dell  uomo altro da STEeSSO, alterita. Lidentita
narratıva iıLlustra 11 modo (OIl 11 quale RICOeuUr Concepire la Alalettica ira 11
medesImo 1 ZDSse  7 Lautore applica 1 CONCETITO (1 kenosI]I In Balthasar la configura-
Z1I0NEe narrativa dell identita personale. Poiche la configurazione HCL RICOeur ( OIl-

cordanza discordante, la kenosI]I funziona (COLNE intesIi dell’eterogeneo Nel
cCapitolo AÄV, LODnez G] richlama alla CONCEZIONE rTICOeUT1ANa. del «medesIimo nel
dell ’ altro» ed enNIra In dialogo (OIl la NOZIONE (1 Sostituzione In Balthasar. nNnsıiste
GL Drospettiva E11CA HCL DENSALC la redenzione. (ome la vita buona (OIl HCL 0
altrı 11 fine ultimo dell ’ azione, G1 DUO considerarla (COLNE 11 risultato VITLOTI1A
C111 mIistero dell iniquita mediante ula Introduzione ne vita trıiniıitarıia 11 DIO nobis
ESSENdO CONCEDILO COILLNE SCambIio (1 DOSTO ira 11 DeCcCcatore DIO Inoltre, alla
Iuce del CONCETITO (1 sollecitudine, LoOnez mosira (COLNE RICOeur Ta la DOossIbilita (1
DENSALC la dimensione dialogale SIMa (1 STeSSO che AaPNLC alla responsabi-
lita Y Solffrire (OIl 0 altri, che nel linguageglo baltasarlano Corrisponde SECONdO 11
NOSITO aufiore 1 «mirabile SCambilo>» Egli distingue ula Alalettica (1 DrImMO
STado (reciprocita amicizla) da ula Alalettica (1 SECONdO ST ado che rimanda
all ’ alterita che Corrisponde In Balthasar Y CONCETITO (1 allenazione HCI -
me (1 parlare responsabilita DL altro ne M1SSIONEe Inoltre cottoll-
116A. (COLNE la chlamata alla responsabilita nglobi anche L’idea sofferenza (OIl

altro «La SIMa (1 GE (COLLNE altro dell’altro (COLNE GE la formulazione In ermminı
TICOEeUT1ANI del comandamento ell’ amore» la formulazione ETMEeNEeUTICA (1
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tazione ulteriore dell’autore nella sua lettura ricoeuriana di Balthasar. Nei capitoli
successivi l’autore, seguendo la dinamica di Ricoeur – descrivere, riferire e prescri-
vere –, affronta in modo dettagliato l’azione salvifica della Trinità. Nel capitolo XIII,
descrive dapprima l’azione salvifica nella cornice di Soi-même comme un autre, per
poi passare al collegamento dell’azione con il suo agente, il Figlio, per via della cate-
goria dell’«ascrizione». La salvezza viene presentata nel contesto della «filosofia
dell’azione», che apre alla nozione della kenosi come modo di «pensare l’iniziativa
divina» che rimanda sempre all’aspetto positivo della donazione. Nel capitolo XIV
l’autore passa dal descrivere al riferire l’azione per mezzo della teoria narrativa di
Ricoeur. L’identità narrativa e il pensiero del «medesimo» permettono all’autore di
illustrare la soteriologia baltasariana. 1) L’identità personale viene affrontata sulla
base dell’argomentazione di Ricoeur che distingue l’identità come idem (che indica
la continuità del medesimo nel tempo; essa viene descritta come relazione: identità
numerica, identità qualitativa e continuità) e l’identità come ipse (che indica la sin-
golarità), tra i quali esiste non solo una dialettica complementare ma anche una dia-
lettica del sé e dell’altro: il Sé dell’uomo è altro da se stesso, è alterità. 2) L’identità
narrativa illustra il modo con il quale Ricoeur cerca a concepire la dialettica tra il
medesimo e l’ipse. L’autore applica al concetto di kenosi in Balthasar la configura-
zione narrativa dell’identità personale. Poiché la configurazione per Ricoeur è con-
cordanza discordante, la kenosi funziona come sintesi dell’eterogeneo (300). Nel
capitolo XV, López si richiama alla concezione ricoeuriana del «medesimo nel cuore
dell’altro» ed entra in dialogo con la nozione di sostituzione in Balthasar. Insiste
sulla prospettiva etica per pensare la redenzione. Come la vita buona con e per gli
altri è il fine ultimo dell’azione, si può considerarla come il risultato della vittoria
sul mistero dell’iniquità mediante una introduzione nella vita trinitaria – il pro nobis
essendo concepito come un scambio di posto tra il peccatore e Dio (318). Inoltre, alla
luce del concetto di sollecitudine, López mostra come Ricoeur offra la possibilità di
pensare la dimensione dialogale della stima di se stesso che apre alla responsabi-
lità e al soffrire con gli altri, che nel linguaggio baltasariano corrisponde secondo il
nostro autore al «mirabile scambio» (321). Egli distingue una dialettica di primo
grado (reciprocità dell’amicizia) da una dialettica di secondo grado che rimanda
all’alterità e che corrisponde in Balthasar al concetto di alienazione (322) e per-
mette di parlare della responsabilità per l’altro nella missione (323). Inoltre sottoli-
nea come la chiamata alla responsabilità inglobi anche l’idea della sofferenza con
l’altro. «La stima di sé come altro e dell’altro come sé è la formulazione in termini
ricoeuriani del comandamento dell’amore» (328). È la formulazione ermeneutica di
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questa idea (1 STIIMAa-AamoOoTre (COLNE Sostituzione La dimensione interpersonale
Salve77a Concepnita GL Dositivita dell ’ alterita In DIO permette (1 DENSALC L’alterita
S] modello 1al0g1C0 dell’ amore s 1 Capısce COS]I COILLNE «l inclusione del Ca-
IOTe 110  —> G] realizza DL V1a (1 dialettico, aliraverso l integrazione (1
ODPDOStTI (10-tu) In ula fecondita particolare che SUDDOLLC ula “generazione del
ello”,  27 Dositivita dell’altro In DIO ne quale la pluralita ha ru0ol0
atit1vo (COLNE potfenza (1 attuazlione, In particolare (COLNE AttO CONGIUNTO dı (CON-
dilectio)» Lautore conclude rilevando la relazilone che CMETSEC Ira L’etica
la Sostituzione la vita (OIl DL 0 altrı COS] espressione Sostituzione La VIt-
OT13A GL morfie nell’atto morie DL RIcoeur SETVIZIO DL 0 altrı che G] DLO-
unga ne Alaconla. comunIita La inseita CONSISTEe nel’essere (OÖN PECT
g altri, In modo da poter interpretare la morfie (1 (.rIisSto (COLNE K«NULO C556 1€€ Luno
HCL L’altro>» L’alteritä-sostituzione che nel ipseita G] (O111-

prende (COLLNE unita profonda (1 (1 1lberta che G1 radica ne vita profonda
Trinita Nel Capitolo In modo retrospettivo, dopO av er SEegulto

11 ETMENEUTICO delineato In SOi-meme IN LODnez conclude
acendo ula Drospettiva teologla (1 Balthasar. Egli me In
evidenza (COLNE Balthasar vada oltre 11 CONTTASIO ira idem ipselta. econdo LODez,
la Trinita archetipo (1 ogn Sostituzione In tal modo G1 DUO capıre che la categorla

kenosI]1 110 sulfficiente DCL spiegare la soterlologla balthasarlana.
Lermeneutica Sostituzione significa che 110  —> culfficiente L’alterita, bisogna
superarla, perche L’alterita da ula 1pselta. Dal CONCETTIO (1 kenosI1i 110  —> G1 dedu-

logicamente 11 5 [ 10) sSuperamen(TOo. nascıta dell’alterita nel 1pseita
L autodonazilone In 1lberta 110  —> SO10 COLL, DL L’altro, COsicche 11 GE C556 1€

altro Aistinto da Se, permettendo QUESTO altro (1 C5561€ GE (COLNE altro In
tal modo L ermeneutica. del GE (1 RICOeur TE la DOossSIbilita (1 comprendere la SOTe-

riologla (1 Balthasar. s 1 DUO CONsiderare la vita triıniıitarıa (COLNE A1IvINO che G]
dona, la kenosI1i (COLNE rillessione QUESTO infine la Sostituzione GSTesSSIAa (COLNE

ETMEeNEeUTICcAa dell ’ alterita dell’amore (1 DIO 5{1 conclusione generale
“"autore rileva che L ermeneutica (1 RICoOeur TEe la DOSSIHLLItA (1 DENSAaLC (1 VIVeEe-

metaforicamente la redenzione. «Balthasar dQdesSCrive la Sostituzione (COLLNE m1ra.-
bile SscambIio, che C1 TE ULla metaforologia pOossibile redenzione ne quale
la mutualita SCambIio SupeTrala Alalettica dell’alterita ne SPaZzlO dram-
matico dell ’ azione congilunta del CO-attOTI; UL1O SPaZlO nel quale DIO 0 1l10MINI
TICEeVONO la capacita (1 aTituare In QUESTO dramma ... la metafora dell’intercambio G]
onNn! ULla CONCEZI0NE del so  e  ( (COLLNE medesimo, CAaNalC (1 C5561€ CONCcenIto,
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questa idea di stima-amore come sostituzione. La dimensione interpersonale della
salvezza concepita sulla positività dell’alterità in Dio permette di pensare l’alterità
sul modello dialogico dell’amore (331). Si capisce così come «l’inclusione del pecca-
tore non si realizza per via di un processo dialettico, ma attraverso l’integrazione di
opposti (io-tu) in una fecondità particolare che suppone una “generazione del
bello”, segno della positività dell’altro in Dio e nella quale la pluralità ha un ruolo
attivo come potenza di attuazione, in particolare come atto congiunto di amore (con-
dilectio)» (332). L’autore conclude rilevando la relazione che ne emerge tra l’etica e
la sostituzione: la vita con e per gli altri è così espressione della sostituzione. La vit-
toria sulla morte nell’atto della morte è per Ricoeur servizio per gli altri che si pro-
lunga nella diaconia della comunità (339). La ipseità consiste nell’essere con e per
gli altri, in modo da poter interpretare la morte di Cristo come «puro essere l’uno
per l’altro» (339). L’alterità-sostituzione che nasce nel cuore della ipseità si com-
prende come unità profonda di amore e di libertà che si radica nella vita profonda
della Trinità (340). Nel capitolo XVI, in modo retrospettivo, dopo aver seguito tutto
il processo ermeneutico delineato in Soi-même comme un autre, López conclude
facendo emergere una nuova prospettiva della teologia di Balthasar. Egli mette in
evidenza come Balthasar vada oltre il contrasto tra idem e ipseità. Secondo López,
la Trinità è archetipo di ogni sostituzione: in tal modo si può capire che la categoria
della kenosi non è sufficiente per spiegare la soteriologia balthasariana.
L’ermeneutica della sostituzione significa che non è sufficiente l’alterità, ma bisogna
superarla, perché l’alterità nasce da una ipseità. Dal concetto di kenosi non si dedu-
ce logicamente il suo superamento. Dalla nascita dell’alterità nel cuore della ipseità
sorge l’autodonazione in libertà non solo con, ma per l’altro, cosicché il sé è essere
altro distinto da sé, permettendo a questo altro di essere un sé come altro (344). In
tal modo l’ermeneutica del sé di Ricoeur offre la possibilità di comprendere la sote-
riologia di Balthasar. Si può considerare la vita trinitaria come amore divino che si
dona, la kenosi come riflessione su questo amore e infine la sostituzione stessa come
ermeneutica dell’alterità dell’amore di Dio (345). Nella sua conclusione generale
l’autore rileva che l’ermeneutica di Ricoeur offre la possibilità di pensare e di vive-
re metaforicamente la redenzione. «Balthasar descrive la sostituzione come mira-
bile scambio, che ci offre una metaforologia possibile della redenzione nella quale
la mutualità dello scambio è superata dalla dialettica dell’alterità nello spazio dram-
matico dell’azione congiunta dei co-attori; uno spazio nel quale Dio e gli uomini
ricevono la capacità di attuare in questo dramma… la metafora dell’intercambio si
fonda su una concezione del soggetto come medesimo, capace di essere concepito,
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5{1 volta, (COLNE DseE-aAMOFr responsabile mM1SS101N€ che realizza Linclusione
egl]Ii altrı HCL condilezione, riflessivitäa conglunta ell’ amore» Va
rilevato (COLNE LoOnez otl giustamente che ula questionI! pIU diffieili da aliron-
lare In questia CONCEZIONE dell ipseita (COLLNE logica redenzione la questione
ontologica. Egli vede nell ipseita Concepnita da RICOeur (COLNE «attestazlone» ula DHOüS-
SIbile ontologla: C5561€ In 1lberta DL 0 altrı Lermeneutica teologica HCI -
me (1 alfermare che «Ja Sostituzione la categorla adeguata che permette (1 DL-
Ta la logica (1 queESTa ipselta-alterita la DOosSsIbilita (1 VIVere la redenzione (COLNE

(1 personalizzazione In T1ISTO>» La rICerca (1 LoOnez mosira la
fecondita (1 ula ettura r1IC0O0euUTr1ANa. dell’opera (1 Balthasar HCL percepire In profon-
Cita L’arricchimento che TEe 11 e0l0go0 (1 Basıilea nel DHENSALC 11 miIistero G41-

radicandolo nel miIistero tirinıtarıo Nel A1lbattito C111 pensiero (1 Balthasar In
modo particolare GL 5 { 1C CONCEZI10NE kenosI]I In DIO (UrkenosÜ?),; la V1a NO-
G{a da LoOnez GL OLILIE (1 RIcoeur taglıa ponti COIl la classıica polemica atitorno
Balthasar GL vita intratrinitarla, OTIIreNnNdo ula pIista DL integrare la kenosI]I ne
teologla dell’amore DL cCapıre che L’alterita SCHILDIC da ula ipselta. Ire che
“essere A1IvInO AINAm1CO 110  —> significa che C @E  F PFrOSTFESSO In DIO, significa che DIO
vita dinamıca efierna, nel quale C1aSCUNA. DHEISOLC In QUaNTO G] dona. Una tale
ettura rTICOeUT1ANAa. necessIita cCertfamentTe (1 ULla Drevia aSSImM1llazione del 5 10 DL-
SIEeTO (1 attegglamento aperTtOo ula riflessione 110  —> SISTeMAaTiIca che DUO

ualche difficolta Per COloro che 0010 abıituati dialogare erıticamente
(OIl Balthasar partıre ohilosophia HerennitS, 10 StudIO (1 LODnez sembrerä ula

Drovocazlone, che NOSITO aVVISO 110  —> G] Qeve LrOPDO rapidamente respingere,
quale INVEeCE lasclarsı interpellare In QUaNTO permette (1 dialogare (OIl

Balthasar partire Cal pensiero postmoderno STEeSSO, utilizzando 0 Strument!
filosofia del lIinguaggl0 dell ermeneutica.

AGUZ, IAN für das Gott-Mens  Ciche. Transzendental-teologisches
EeSpDräc. zwischen den Asthetiken UoOR Immanuel Kant un Hans Urs Un

Balthasar., Echter Verlag GmbH., ürzbur: 2003, 546 Bonner Dogmatische
tudıen 36)

g10vane e0l0go0 CTOATO VICA UZ C1 TEe nel 5{10 StUdIO Sull’estetica (1 ant
(1 Balthasar approCcCcIO molto originale che entia (1 far dialogare filosofia TeO-

ogla Agli StuUd10SI del pensiero (1 ant ricorda l importanza 5{1 E6{Te11ca. DL
ula filosofia religione Invıta eologi a 110  —> SO10 la teorl1a
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a sua volta, come ipse-amor responsabile della missione che realizza l’inclusione
degli altri per mezzo della condilezione, riflessività congiunta dell’amore» (365). Va
rilevato come López noti giustamente che una delle questioni più difficili da affron-
tare in questa concezione dell’ipseità come logica della redenzione è la questione
ontologica. Egli vede nell’ipseità concepita da Ricoeur come «attestazione» una pos-
sibile ontologia: essere in libertà per gli altri (366). L’ermeneutica teologica per-
mette di affermare che «la sostituzione è la categoria adeguata che permette di pen-
sare la logica di questa ipseità-alterità e la possibilità di vivere la redenzione come
processo di personalizzazione in Cristo» (366). La ricerca di López mostra tutta la
fecondità di una lettura ricoeuriana dell’opera di Balthasar per percepire in profon-
dità l’arricchimento che offre il teologo di Basilea nel pensare il mistero della sal-
vezza radicandolo nel mistero trinitario. Nel dibattito sul pensiero di Balthasar e in
modo particolare sulla sua concezione della kenosi in Dio (Urkenosi), la via propo-
sta da López sulle orme di Ricoeur taglia i ponti con la classica polemica attorno a
Balthasar sulla vita intratrinitaria, offrendo una pista per integrare la kenosi nella
teologia dell’amore e per capire che l’alterità nasce sempre da una ipseità. Dire che
l’essere divino è dinamico non significa che c’è progresso in Dio, significa che Dio è
vita dinamica eterna, nel quale ciascuna delle persone è in quanto si dona. Una tale
lettura ricoeuriana necessita certamente di una previa assimilazione del suo pen-
siero e di un atteggiamento aperto verso una riflessione non sistematica che può
generare qualche difficoltà. Per coloro che sono abituati a dialogare criticamente
con Balthasar a partire dalla philosophia perennis, lo studio di López sembrerà una
provocazione, che a nostro avviso non si deve troppo rapidamente respingere, ma
dalla quale invece lasciarsi interpellare in quanto permette di dialogare con
Balthasar a partire dal pensiero postmoderno stesso, utilizzando gli strumenti della
filosofia del linguaggio e dell’ermeneutica. 

I. RAGUZ, Sinn für das Gott-Menschliche. Transzendental-teologisches
Gespräch zwischen den Asthetiken von Immanuel Kant und Hans Urs von
Balthasar, Echter Verlag GmbH, Würzburg 2003, pp. 546 (Bonner Dogmatische
Studien 36). 

Il giovane teologo croato Ivica Raguz ci offre nel suo studio sull’estetica di Kant
e di Balthasar un approccio molto originale che tenta di far dialogare filosofia e teo-
logia. Agli studiosi del pensiero di Kant ricorda l’importanza della sua estetica per
una filosofia della religione e invita i teologi ad assumere non solo la teoria della
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ONOSCEIINZA L’etica kantiana, a integrare la 5{1 E6{Te11ca. trascendentale. Per
0 StudI0OsSsI (1 Balthasar INVITO 110  —> dimenticare la 5 { 1C E6Tei1ca teologica che
atitiraversa la 5{1 25) prima parte, «Sinn für das ott-
Mensc  1C In der “ Kritik der Urteilsktaft”», “"autore presenTtla L’estetica TAasScCen-
entale La ( riıtica del (1UALZIO (1 Kant, ricordando (COLNE DL 11 1105010 (1
Königsberg E615T(T0N0 ula IMMAanNnenNTeEe 1 mondo. «La
Qeve av er HCL 11 mondo, HCL DL "Uu0M0>» DrOoprIO nell’e-
sSperienza E56{Tei1ca che atitraversa la dinamica del “ C] DIU 5{1 ragione che L’UO-

SCODIC L’unita significativa (OIl STeSSO (OIl 11 mondo 19) «Nell’ esperienza
del L uOomoO G] SECENTIEe UNILO (OIl la natiura sperimenta la totalıta del mondo In
a4rMONI13A. COIl STESSO; nel sentimento del ublime L uOomoO malegrado Limiti!
natura esperimenta la egge morale COILLNE grazla...» La erza erıtica (1 ant
PIEDNAaALA L uOomoO alla religione In QUAaNTO 11 mondo vIene DercepIito (COLNE STaZzla.
Lautore interpreta la ( riıtica del QIuUdLIZLO (COLNE ula Cr1t1ca
che AaNLC SECONdO Iu1 a ula COomprensione DIU commpleta (1 11 pensiero 1llosofli-

kantliano In modo particolare 5{1 CONCEZI0NE religione AascCe
COS] la DOossIbilita (1 altro fondamento DL ula filosofia religione che oltre
la ( riıtica Hagıon DUFU la ( riıtica Kagıon Dratica, OTIreNnNdo 11 PDUNTO d ag-
gancl0 HCL tentativo (1 dialogo ne sSeconda parte del 5{10 lavoro (OIl L’estetica
teologica (1 Balthasar. Lautore COsScIlente che la dinamica balthasarlana CONTITA-
r1a quella (1 Kant, nel che G] TIralita (1 accogliere 11 dato dall’alto HCL
L Ahumanum 11 divinum In esS1 G(risto Lautore EvVvidenzla che DL Balthasar la (;O11-

CEZI10Ne del rapporto ira DIO mondo determinata Cal 5 [ 10) approCcCcIO all’analogla,
che analogia (1 Pproporzionalita (1 attriıbuzione Lestetica trascendentale
(1 Balthasar 110  —> analizza l esperlenza del partıre Cal So  e  O, COILLNE DLO-
prieta dell’ essere erza parte 5{1 rICerca, «Ep1l0g- Versuch e1INer kriti-
schen Verbindung der kantischen mıi1t Balthasars transzendental-theologischer
Asthetik», uz enta dialogo Ira le Aue VISIONI partire Cal loro puntı forti
deboll entre ant “"autore rimprovera 11 5 10 fenomenismo Balthasar 11 5{10

Oggettiv1ismo, rI1ICONOSCE ULLavIia 11 Valore kantlano del So  e  ( aULTONOMO 11 Valore
balthasarlano dell’ unitäa Organica Ira 11 divinum L Aumanum. ant vIene IMDU-
tala la debolezza (1 pensiero che G] limita all’analogia nroportionalitatis (OIl 11
rischio (1 rImanere 1 1vello Tenomenologico, aprendo la strada ula disontologiz-
ZAaZ]lONe dell ’ estetica, (1 CONsSIiderare la moralita, L’idea (1 DIO 11 del mondo
(COLNE Irreali DPrOpOSItO (1 Balthasar “"autore denuncla L’atteggiamento DIC-
valentemente negativo L’estetica (1 Kant, cottolineando COS] ula forma (1
INCOerenza che tradirebbe 11 5{10 metodo integrativo; 110  —> 61713 infatti a alfermare:
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conoscenza e l’etica kantiana, ma ad integrare la sua estetica trascendentale. Per
gli studiosi di Balthasar è un invito a non dimenticare la sua estetica teologica che
attraversa tutta la sua opera (25). Nella prima parte, «Sinn für das Gott-
Menschliche in der “Kritik der Urteilsktaft”», l’autore presenta l’estetica trascen-
dentale ne La Critica del Giudizio di Kant, ricordando come per il filosofo di
Königsberg esistono una speranza e un senso immanente al mondo. «La speranza
deve aver senso per il mondo, per avere senso per l’uomo» (469). È proprio nell’e-
sperienza estetica che attraversa la dinamica del “di più” della sua ragione che l’uo-
mo scopre l’unità significativa con se stesso e con il mondo (19). «Nell’esperienza
del bello l’uomo si sente unito con la natura e sperimenta la totalità del mondo in
armonia con se stesso; nel sentimento del sublime l’uomo malgrado i limiti della
natura esperimenta la legge morale come grazia…» (470). La terza critica di Kant
prepara l’uomo alla religione in quanto il mondo viene percepito come grazia.
L’autore interpreta la Critica del giudizio come una critica della speranza umana
che apre secondo lui ad una comprensione più completa di tutto il pensiero filosofi-
co kantiano e in modo particolare della sua concezione della religione (472). Nasce
così la possibilità di un altro fondamento per una filosofia della religione che va oltre
la Critica della Ragion pura e la Critica della Ragion pratica, offrendo il punto d’ag-
gancio per un tentativo di dialogo nella seconda parte del suo lavoro con l’estetica
teologica di Balthasar. L’autore è cosciente che la dinamica balthasariana è contra-
ria a quella di Kant, nel senso che si tratta di accogliere il senso dato dall’alto per
l’humanum e il divinum in Gesù Cristo. L’autore evidenzia che per Balthasar la con-
cezione del rapporto tra Dio e mondo è determinata dal suo approccio all’analogia,
che è analogia di proporzionalità e di attribuzione (480). L’estetica trascendentale
di Balthasar non analizza l’esperienza del bello a partire dal soggetto, ma come pro-
prietà dell’essere. Nella terza parte della sua ricerca, «Epilog- Versuch einer kriti-
schen Verbindung der kantischen mit Balthasars transzendental-theologischer
Asthetik», Raguz tenta un dialogo tra le due visioni a partire dai loro punti forti e
deboli. Mentre a Kant l’autore rimprovera il suo fenomenismo e a Balthasar il suo
oggettivismo, riconosce tuttavia il valore kantiano del soggetto autonomo e il valore
balthasariano dell’unità organica tra il divinum e l’humanum. A Kant viene impu-
tata la debolezza di un pensiero che si limita all’analogia proportionalitatis con il
rischio di rimanere al livello fenomenologico, aprendo la strada a una disontologiz-
zazione dell’estetica, e di considerare la moralità, l’idea di Dio e il senso del mondo
come irreali (477). A proposito di Balthasar l’autore denuncia l’atteggiamento pre-
valentemente negativo verso l’estetica di Kant, sottolineando così una forma di
incoerenza che tradirebbe il suo metodo integrativo; non esita infatti ad affermare:
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«Pensl1amo che L’estetica teologica trascendentale (1 Balthasar significativa DL
L uOomoO CONTeMPOranNneO SOl0o G1 lascla fecondare dall’estetica kantlana»
Balthasar VENSONGO Inoltre rimproveratil Oggettiv1isSmo esagerafto ula CONCE7Z710-

Dassiva dell  uomo che rischla (1 C5561€ manipolato Chlesa Socjleta In
OLE (1 ımn obbedienza all ordine Oggettivo Raguz Sviluppa ULla filosofia GCs{fe-
t1ca religione ne quale (1 liberare Balthasar Cal 5 [ 10) Oggettiv1smo
ant Cal 5{10 SsoggettIv1ISmoO. Inoltre mosira COILLNE ula teologla che G] ON! Sull este-
t1ca teologica ESSENzZlalmente ula teologla del (sentimento). Da quil 11 titolo
del 5{10 TO, «Senso HCL 11 AIvInO ‘"umano», che DUO anche significare SEeNTIIMEN-
IO DL 11 A1IvINO L umano. Lautore dunque CONVINIO che L’estetica del empI1
modern! I0Cus teologicus HCL la eologla fondamentale odierna. Per QUAaNTO
riguarda la er1ıtica Balthasar, VEIO che ula Ceria passivita dell  uomo
sembra prima VISTAa‚ altrettanto VEIO che approfondimento
Santa indifferenza ignazlana rifterimento all’epistemologia dell’autore ne
Teologica rivela che Balthasar atitento alla bipolarıta dell’oggetto del So  e  (8]
Inoltre la 5{1 CONCEZI10NE Erblickungstehere mosira ula partecıpazlione del
so  e  ( nel OLNOSCEINZA (l sembra che l’affermazione, SECONdO la
quale L uOomoO CONTEMPOrTaNEO SEegNaAaTO rivoluzione antropologica Copernicana
110  —> pIU In STado (1 accogliere AISCOTSO ESTEeTIICcO significativo partıre dall’im-
postazione balthasarlana che apparterrebbe a ula CONCEZI10NE premoderna) che
privilegla “essere, merit1 alcune rIServe Balthasar VvIeNE rimproverato (1 favori-

Ceri0o elitarısmo, men{tire la maggloranza 110  —> DIU In STado (1 DHENSALC Dal -
tire dall’oggetto Ma DrODrIO nel OLE verita che precede Ognl OO

che Balthasar, partendo 5{1 metaflfisica. dell’infanzia, Sviluppa pensiero ben
radicato nell’esperilenza dell  uomo d ogni anche dell’ uomo postmoderno.
Infatti Balthasar parte da ula COomprensione dell essere (COLNE dOoNoO. (1 potremmo
chliedere “"autore 110  —> egga LrOPPO facilmente (COLNE del empI1 la chiusura
all essere da parte dell  uomo (1 O0g9l, dimenticando che L uomo che vIene In
CONsSiderazlone L uomo Occidentale DOostmodernOo, mentfre 11 pensiero alricano
4S1A11C0O riımane DIU aperto all ordine COSMICO CeTri0O CONCETITO dell essere
Inoltre 11 rıtorno del relig10s0 SO la forma N:  S AYC 11 rifugi0 nell’ anonima-
IO (1 EsSsere volto 110  —> In Ceri0o che ula rTeAazZ101N€E CONTITO 509 -
gettiv1SmO ChIuUSO, che giustamente 110  —> DIU CaAaNalC (1 Ifrire alla vita
Lultimo Capltolo dell’epilogo che rappresenta la conclusione TICerca Svolta da
UZ meriIıta (1 C5561€ menzlonato In QUaNTO Odevole tentativo (1 integrazione TeO-

logica dell ’ esperlenza del del ublime In {ffetti C1 TE uın estetica teologica
che (1 integrare la proposta kantlana partendo dall’'esperienza del del
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«Pensiamo che l’estetica teologica trascendentale di Balthasar è significativa per
l’uomo contemporaneo solo se si lascia fecondare dall’estetica kantiana» (464). A
Balthasar vengono inoltre rimproverati un oggettivismo esagerato e una concezio-
ne passiva dell’uomo che rischia di essere manipolato dalla Chiesa e dalla società in
nome di un’obbedienza all’ordine oggettivo (483). Raguz sviluppa una filosofia este-
tica della religione nella quale cerca di liberare Balthasar dal suo oggettivismo e
Kant dal suo soggettivismo. Inoltre mostra come una teologia che si fondi sull’este-
tica teologica è essenzialmente una teologia del senso (sentimento). Da qui il titolo
del suo libro, «Senso per il divino e l’umano», che può anche significare sentimen-
to per il divino e l’umano. L’autore è dunque convinto che l’estetica dei tempi
moderni è un locus teologicus per la teologia fondamentale odierna. Per quanto
riguarda la critica mossa a Balthasar, se è vero che una certa passività dell’uomo
sembra a prima vista emergere, è altrettanto vero che un approfondimento della
santa indifferenza ignaziana e un riferimento all’epistemologia dell’autore nella
Teologica I rivela che Balthasar è attento alla bipolarità dell’oggetto e del soggetto.
Inoltre la sua concezione della Erblickungslehere mostra una partecipazione del
soggetto nel processo della conoscenza. Ci sembra che l’affermazione, secondo la
quale l’uomo contemporaneo segnato dalla rivoluzione antropologica copernicana
non è più in grado di accogliere un discorso estetico significativo a partire dall’im-
postazione balthasariana (che apparterrebbe ad una concezione premoderna) che
privilegia l’essere, meriti alcune riserve. A Balthasar viene rimproverato di favori-
re un certo elitarismo, mentre la maggioranza non è più in grado di pensare a par-
tire dall’oggetto (488). Ma è proprio nel nome della verità che precede ogni uomo
che Balthasar, partendo dalla sua metafisica dell’infanzia, sviluppa un pensiero ben
radicato nell’esperienza dell’uomo d’ogni epoca e anche dell’uomo postmoderno.
Infatti Balthasar parte da una comprensione dell’essere come dono. Ci potremmo
chiedere se l’autore non legga troppo facilmente come segno dei tempi la chiusura
all’essere da parte dell’uomo di oggi, dimenticando che l’uomo che viene preso in
considerazione è l’uomo occidentale postmoderno, mentre il pensiero africano o
asiatico rimane più aperto all’ordine cosmico e a un certo concetto dell’essere (488).
Inoltre il ritorno del religioso sotto la forma della new age e il rifugio nell’anonima-
to di un Essere senza volto non è in un certo senso che una reazione contro un sog-
gettivismo chiuso, che giustamente non è più capace di offrire senso alla vita.
L’ultimo capitolo dell’epilogo che rappresenta la conclusione della ricerca svolta da
Raguz merita di essere menzionato in quanto lodevole tentativo di integrazione teo-
logica dell’esperienza del bello e del sublime. In effetti ci offre un’estetica teologica
che cerca di integrare la proposta kantiana partendo dall’esperienza del bello e del
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ublime DELSOLNA (1 es1 (.rIisSto che radicalizza Ognl esperienza del del
sublime, integrando l’esperienza Tammaticita TICerca (1 da parte
dell  uomo Lautore permette ula Certia teologla che S ispira alla filosofia TAasScCen-
entale kantlana (1 110  —> aACccontentarsı SO10 dell’epistemologla (1 ant 5{1

teor1a morale, Invitandola prendere C111 SEeTI10 11 Valore del USTO ESTETICO, aprendo
COS] 4a11 u0MO0 CONTEMPOraNeEeO l’esperienza del partıre dall’'esperienza
sensI1bilita DL 11 11 ublime

ÜETTLER, In der SDUur des Anderen. Motivationtheoretische UÜberlegungen
anhand UoOR Emmanuel Levinas un Urs Un Balthasar. Lit Verlag, Munster-
Hamburg-London 2003., U1 Pontes Band 17)

Dietrich Oettler e56AM1N2A nel 5 [ 10) breve StTud10 11 rapporio Ira 11 Sa NI C ‘ agire
nel desiderio (1 l’aporla eEsistente Ira (1 loro. arie constatazione del-
L’insufficenza del Sa NI C DL Comportamen(Tto morale. Nel PrIMO Capl-
tolo, «Analyse der pnorie zwischen Wissen und Handeln», “"autore In-
gna (lversIi modi (1 CONsSIderare ne STtOT1A filosofia morale la relazione ira la
ONOSCEIINZA “azlone, partire dall’etica virtu (1 Platone, mostrando (COLNE la
ONOSCEIINZA virtu 110  —> Conduca automaticamente alla virtu, DL analizzare In
Segult0o 11 tentativo kantliano (1 ondare la morale ne ragıon pratica distinguendo
11 DIINCIDIO del SIUdIZIO (principiuUum Aiudicationis) Cal DIINCIDIO (1 ESECUZIONE (DFIN-
CIDLUM EXECULLONIS) COS]I la MOLLVAaZIONEe Anche Levidenza
ragione ne OLNOSCEIINZA DL ant 11 fondamento del dovere, L’auto-

cottolinea che mal (COLNE nell’'epoca CONTEMPOraNeEa, CONTrassegnala da ula fidu-
C1A totale ne razionalita, bblamo 2.SSISTItO barbarie (1 ula tale ammplezza che
L uOomoO (1 0gg] dubita 5{1 Dpropria ragione Una erza pProspettiva vIene fferta
dall’opera (1 Adam 19088 che vede ne MOLLVAZIONE ECONOMICA. dunque ne
forza dell interesse DrOoprIO tentativo (1 ondare la morale In ula Socleta (;O11-

traddistinta SVIlUPDO Industrlale. Ma anche In quUESTa VISIONEe Oettler csottolinea
la difficoltäa ne cstabililire C10 che eramente buono COILLNE 110  —> basta 11 riferi-
menTO al «OSservatore neutrale» COSCIeNZAa che riImane legato alla logica
realta ECONOMICA Nemmeno ula quarta prospettiva, chlamata «istituzionale», r1e-
5( risolvere la SItUAZIONE In QUaNTO 11 istema ECONOMICO 1Derale moderno richile-
de mIinIımoO (1 regole HCL 11 5{10 funzionamento, HCL C111 G] 2SSISTEe ula ensione
ambivalente ira 11 SdANCIC ‘ agire morale. LimpossIıbilita (1 dare ula risposta SOd-
disfacente CONducCce “autore ImMboccare la strada metaetica (0 protoetica). Nel
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sublime della persona di Gesù Cristo che radicalizza ogni esperienza del bello e del
sublime, integrando l’esperienza della drammaticità della ricerca di senso da parte
dell’uomo. L’autore permette a una certa teologia che s’ispira alla filosofia trascen-
dentale kantiana di non accontentarsi solo dell’epistemologia di Kant e della sua
teoria morale, invitandola a prendere sul serio il valore del gusto estetico, aprendo
così all’uomo contemporaneo l’esperienza del senso a partire dall’esperienza della
sensibilità per il bello e il sublime. 

D. OETTLER, In der Spur des Anderen. Motivationtheoretische Uberlegungen
anhand von Emmanuel Levinas und Urs von Balthasar, Lit Verlag, Münster-
Hamburg-London 2003, pp. 91 (Pontes Band 17). 

Dietrich Oettler esamina nel suo breve studio il rapporto tra il sapere e l’agire
nel desiderio di superare l’aporia esistente tra di loro. Parte dalla constatazione del-
l’insufficenza del sapere per generare un comportamento morale. Nel primo capi-
tolo, «Analyse der Aporie zwischen Wissen und Handeln», l’autore passa in rasse-
gna diversi modi di considerare nella storia della filosofia morale la relazione tra la
conoscenza e l’azione, a partire dall’etica delle virtù di Platone, mostrando come la
conoscenza della virtù non conduca automaticamente alla virtù, per analizzare in
seguito il tentativo kantiano di fondare la morale nella ragion pratica distinguendo
il principio del giudizio (principium diudicationis) dal principio di esecuzione (prin-
cipium executionis) e così la norma della motivazione. Anche se l’evidenza della
ragione nella conoscenza della norma è per Kant il fondamento del dovere, l’auto-
re sottolinea che mai come nell’epoca contemporanea, contrassegnata da una fidu-
cia totale nella razionalità, abbiamo assistito a barbarie di una tale ampiezza che
l’uomo di oggi dubita della sua propria ragione. Una terza prospettiva viene offerta
dall’opera di Adam Smith che vede nella motivazione economica e dunque nella
forza dell’interesse proprio un tentativo di fondare la morale in una società con-
traddistinta dallo sviluppo industriale. Ma anche in questa visione Oettler sottolinea
la difficoltà nello stabilire ciò che è veramente buono e come non basta il riferi-
mento all’«osservatore neutrale» della coscienza che rimane legato alla logica della
realtà economica. Nemmeno una quarta prospettiva, chiamata «istituzionale», rie-
sce a risolvere la situazione in quanto il sistema economico liberale moderno richie-
de un minimo di regole per il suo funzionamento, per cui si assiste a una tensione
ambivalente tra il sapere e l’agire morale. L’impossibilità di dare una risposta sod-
disfacente conduce l’autore a imboccare la strada della metaetica (o protoetica). Nel
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SECONdO cCapitolo, «DIE Protoethik a1Ss universaler Weg au der pnorIie zwischen
Richtschnur Triebfeder (Emmanuel Levinas)», Oettler TOVA nel pensiero (1
Levinas modello HCL Concepire la relazione ira la OLOSCEIN2ZA ‘ agire SECONdO
la Drospettiva dell Alteri COS]I da definire Lidentita dell uomo, 110  —> SECONdO
un approccIio egOlogicO dell essere TIMAa. (1 C5561€ libero, L uOomoO COSTITUN-
IO ne 5{1 1lberta In QUaNTO C556 1€ responsabile che risponde all interpellazione
dell ’ altro questa SECONdO Oettler ULla VIa. DL ondare le ne Dprospettiva
levinaslana. Egli moOosira COILLNE HCL Levinas 110  - G1A. primarlia la questione muoTtIl-
Vazıone, la Dassivita intesa. (COLLNE accoglienza lliale del volto dell Altro Allo G{EeS-

modo la questione normativita vIeNE intesa. COILLNE ula disponI1bilita aACCO-

liente del bene che G1 manifesta nel volto dell Altro Inoltre DL Levinas la questiO-
normativita 110  - G1 CONCEPISCE la omanda implicita dell’Infinito

Oettler cottolinea bene che l’apertura all’ altro significa anche C5561€ MMEerTSI In ula

relazione (OIl 0 altrı In tal modo COIl L’Altro (O0S] DL Oettler Levinas TE ula

VIa. HCL DENSALC la relazilone Ira la la MOLVAaZIONE In modo dialogale 110  —>

(COLLNE contrapposizione. Passıivita (accoglienza obbedienza TO rıtmano la
STITUTIUTFA dell’etica levinaslana. Questo modello, che 110  —> parte all’ego dall al-
Lro, dunque DL “"autore ula VIa. DL l’aporla ira MOLLVAazZıONe
ULlavIıia Oettler G1 chlede (COLLNE G1A. DpOossibile approfondire all Interno del dAinamısmo
dell alterita la TACcCIa. trascendenza, L incarnazione dell Altro, C054 che
Levinas NCSa la questione dell’ Universale CONCTEe{IO che vIene DOosta da Oettler
che 10 spinge guardare ne AQdlirezione teologla crıistlana, In modo particola-

quella (1 VOIl Balthasar. Percio nel eTrZ0 Capltolo, «Jesus Christus a 1IS Cie Spur des
Vaters Cie rage ach dem ıuniversalen und zugkleich konkreten Weg au der
pnorIie zwischen Richtschnur und Triebfeder», Oettler definisce la relazilone Ira
Levinas Balthasar (COLNE «nachgeordnetes Miteinander» esprimendo COS]I la SUDOTr-
Ainazione reCcCIproca. «{ Aue pensatorIi (0)I10 nel loro modo DrOprIO anımaltı Cal
miIistero dell Altro» 70) dimenticare le differenze che E615T(T0N0 ira (1 loro.
Lalterita In Balthasar vIene definita partire dell Alterit CTYTISTICA che chlama L’UO-

USCIre da GE nel dA0ONO (1 GE aglı altrl, TO, DIO Oettler In manlera molto
originale considera che la gloria igura rivelazione ula mediazione DHOüS-
SIbile Ira Levinas Balthasar. Lautore EVIdenzla infatti In Levinas L’idea gloria
dell’Infinito che glorificato Cal so  e  ( quando G] me 5{1 disposizione rende
testimonlanza TO nell’altro 75) ProprIO In QUESTO dinamIismo est1Imo-
NnN1Ianza. del Figlio che glorifica 11 Padre, Oettler mosira la SsImilitudine ira Levinas
Balthasar, anche 11 cCompimento che permette 1 e010g0 SVIZZeT0O (1 DENSALC
LUniversale CONCTEeIO QUESTO aal In evidenza ne teologla mM15510-
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secondo capitolo, «Die Protoethik als universaler Weg aus der Aporie zwischen
Richtschnur un Triebfeder (Emmanuel Levinas)», Oettler trova nel pensiero di
Levinas un modello per concepire la relazione tra la conoscenza e l’agire secondo
la prospettiva dell’Alterità, così da definire l’identità dell’uomo, e non secondo
un’approccio egologico dell’essere umano. Prima di essere libero, l’uomo è costitui-
to nella sua libertà in quanto essere responsabile che risponde all’interpellazione
dell’altro. È questa secondo Oettler una via per fondare le norme nella prospettiva
levinasiana. Egli mostra come per Levinas non sia primaria la questione della moti-
vazione, ma la passività intesa come accoglienza filiale del volto dell’Altro. Allo stes-
so modo la questione della normatività viene intesa come una disponibilità acco-
gliente del bene che si manifesta nel volto dell’Altro. Inoltre per Levinas la questio-
ne della normatività non si concepisce senza la domanda implicita dell’Infinito.
Oettler sottolinea bene che l’apertura all’altro significa anche essere immersi in una
relazione con gli altri e in tal modo con l’Altro. Così per Oettler Levinas offre una
via per pensare la relazione tra la norma e la motivazione in modo dialogale e non
come contrapposizione. Passività (accoglienza) e obbedienza all’Altro ritmano la
struttura dell’etica levinasiana. Questo modello, che non parte dall’ego ma dall’al-
tro, è dunque per l’autore una via per superare l’aporia tra norma e motivazione.
Tuttavia Oettler si chiede come sia possibile approfondire all’interno del dinamismo
dell’alterità la traccia della trascendenza, senza l’incarnazione dell’Altro, cosa che
Levinas nega. È la questione dell’Universale concreto che viene posta da Oettler e
che lo spinge a guardare nella direzione della teologia cristiana, in modo particola-
re quella di von Balthasar. Perciò nel terzo capitolo, «Jesus Christus als die Spur des
Vaters – die Frage nach dem universalen und zugkleich konkreten Weg aus der
Aporie zwischen Richtschnur und Triebfeder», Oettler definisce la relazione tra
Levinas e Balthasar come «nachgeordnetes Miteinander» esprimendo così la subor-
dinazione reciproca. «I due pensatori sono nel loro modo proprio animati dal
mistero dell’Altro» (70), senza dimenticare le differenze che esistono tra di loro.
L’alterità in Balthasar viene definita a partire dell’Alterità cristica che chiama l’uo-
mo a uscire da sé nel dono di sé agli altri, all’Altro, a Dio. Oettler in maniera molto
originale considera che la gloria della figura della rivelazione è una mediazione pos-
sibile tra Levinas e Balthasar. L’autore evidenzia infatti in Levinas l’idea della gloria
dell’Infinito che è glorificato dal soggetto quando si mette a sua disposizione e rende
testimonianza all’Altro nell’altro (75). Proprio in questo dinamismo della testimo-
nianza del Figlio che glorifica il Padre, Oettler mostra la similitudine tra Levinas e
Balthasar, ma anche il compimento che permette al teologo svizzero di pensare
l’Universale concreto. E questo appare in tutta evidenza nella teologia della missio-
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(1 Balthasar, che costitusce 11 fondamento HCL elaborare ula VISIONEe dell Alterit
partire mM1SS101N€ (1 G(risto Oettler vede DrOoprIO ne teologla MISSIONE

ula V1a DL USCIre dall’aporia ira la 11 desiderIlo. Riferendosi alle «Nove tes]
HCL uın etica cristiana», “"autore mosira COILLNE DL Balthasar 11 dOovere G1a poter
fare In (.TrIsSto In (.TISTO VvIeNE Superata l’aporla ira la 0TMaAa la MOLLVAazZIıONe In
Iu1 che 11 CTrISt1AaNoOo chlamato LE650 CAaNalC (1 VIVere la 5{1 Dpropria MISSIONE C111
modello (1 GrIisto, LUniversale CONCTEeIO

Benche 10 StudIO (1 Oettler G1a breve, 110  —> DOSSIaMO 110  —> TICONOSCErTrNE 11 valore,
In QUAaNTO TesO CLCEALE ponti Ira UuNnıversı diversIi, OMNIrendo Y pensiero (1 Balthasar
l immagine 110  —> SOL0 (1 CompiImento ne TICerca (1 uın etica dell alterita, anche
(1 richlamo del Valore del volto altrul alla Iuce del volto CTISTICO
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ne di Balthasar, che costitusce il fondamento per elaborare una visione dell’Alterità
a partire dalla missione di Cristo. Oettler vede proprio nella teologia della missione
una via per uscire dall’aporia tra la norma e il desiderio. Riferendosi alle «Nove tesi
per un’etica cristiana», l’autore mostra come per Balthasar il dovere sia un poter
fare in Cristo. In Cristo viene superata l’aporia tra la Norma e la motivazione. È in
lui che il cristiano è chiamato e reso capace di vivere la sua propria missione sul
modello di Cristo, l’Universale concreto. 

Benché lo studio di Oettler sia breve, non possiamo non riconoscerne il valore,
in quanto è teso a creare ponti tra universi diversi, offrendo al pensiero di Balthasar
l’immagine non solo di compimento nella ricerca di un’etica dell’alterità, ma anche
di richiamo del valore del volto altrui alla luce del volto cristico.
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S IU 1/2005) 57/-1

Editorlale

Azzolino appını
Facolta dı eologia uUgano

Questo LLUINEIO RILu G1 presenta 4a1 ettorIi, fin Cal SOMMATIO, ben diversifi-
CaTlo, (OIl ula varleta (1 argomenti! che, pensiamo, DOSSAaLLQO INTeressare maoltI1i Ira
quelli che SCHOUONO 11 Lavoro la TICerca che G] SVvolgono ne nOosIra Facolta.

Alcune pagıne (erosa) G] riferiscono, molto da VICINO, all ’ attualita. In pDartico-
lare G] segnalano quelle dedicate problema che G1 1a presentato (OIl ula

Certia UrSeNzZa gravita In CEeTTlı ambiti nOosIra Socjleta (In Francla, In VIZZer3a
nel (antone Ticino) che d1ISCUSSIONI, OPDOSIZIONI 1 fin quil r1C0O-
NOSCIUTIO legg]l) SESTEIO legato 1 mıinistero eccleslale del Sacrament.:
riconciliazione. Jl tIralita (1 problema ‚ che 0CCa (lversi aspetti, ira C111
quello DrIMaAarI0 del valore, egl]Ii 0  ighi del dirıtti COSCIeNZAa cora
INferessano la SItuAazZIiONeEe ecclesiale, le riflessioni relative 4a1 consigli dQd10Ccesanı
(‚0CcopalmerIi10), che 110  - (0)I10 Soltanto Strument! (1 efficacia pastorale, tradu-
Z10N1 nel CONCTEe{IO dimensione comunilonale Chiesa

tema centrale (1 QUESTO fascicolo dedicato alla teologla fondamentale. DODO
11 CONCILO alıcano l questia disciplina ula (1 quelle che ha Subito la DIU radicale
trasformazione, Iindicata STeSSO camblamento del OLE Quella che, fin quasıi
alla fine egl]Ii annı SEeSSanNnta del SEeCOlo 5CO1LS50, CIiId chlamata apologetica Alventa-
ia la teologia fondamentale. C(on QUESTO, ha parzlalmente mMutfalio STATIO metodo,
perche, da disciplina sviluppata SOPTattutftO nell ’ orizzonte razlonalita (e dun-
UUC quasıi pIU VICINA. alla filosofia), 6554 ha AaCQUISITO DIU Compilutamente UL1O STAaIU-
IO te0Ol0giCcO (riflessione partire rivelazione GL fede, EVIden-
emente, TINUNCIATE alla TICerca Y DENSALC COIl l intelligenza la ragione).

atıcano l ha riportato fondamento 1 CenTtIro (1 la teologla la Parola
(1 DIO “evento realta fatta da storla, fatti d1ISCOTSO) rivelazione. In tal
mO0do, ridursIi quest aspetto, la teologla fondamentale ha riscoperto 11 ru0ol0

157157

Questo numero della RTLu si presenta ai lettori, fin dal sommario, ben diversifi-
cato, con una varietà di argomenti che, pensiamo, possano interessare molti tra
quelli che seguono il lavoro e la ricerca che si svolgono nella nostra Facoltà.

Alcune pagine (L. Gerosa) si riferiscono, molto da vicino, all’attualità. In partico-
lare si segnalano quelle dedicate a un problema che si è già presentato con una
certa urgenza e gravità in certi ambiti della nostra società (in Francia, in Svizzera
nel Cantone Ticino) e che nasce dalle discussioni, e dalle opposizioni al (fin qui rico-
nosciuto dalle leggi) segreto legato al ministero ecclesiale del sacramento della
riconciliazione. Si tratta di un problema grave, che tocca diversi aspetti, tra cui
quello primario del valore, degli obblighi e dei diritti della coscienza umana. Ancora
interessano la situazione ecclesiale, le riflessioni relative ai consigli diocesani (F.
Coccopalmerio), che non sono soltanto strumenti di efficacia pastorale, ma tradu-
zioni nel concreto della dimensione comunionale della Chiesa.

Il tema centrale di questo fascicolo è dedicato alla teologia fondamentale. Dopo
il concilio Vaticano II questa disciplina è una di quelle che ha subito la più radicale
trasformazione, indicata dallo stesso cambiamento del nome. Quella che, fin quasi
alla fine degli anni sessanta del secolo scorso, era chiamata apologetica è diventa-
ta la teologia fondamentale. Con questo, ha parzialmente mutato stato e metodo,
perché, da disciplina sviluppata soprattutto nell’orizzonte della razionalità (e dun-
que quasi più vicina alla filosofia), essa ha acquisito più compiutamente uno statu-
to teologico (riflessione a partire dalla rivelazione e sulla e dalla fede, senza, eviden-
temente, rinunciare alla ricerca e al pensare con l’intelligenza e la ragione). 

Il Vaticano II ha riportato a fondamento e al centro di tutta la teologia la Parola
di Dio e l’evento (realtà fatta da storia, fatti e discorso) della rivelazione. In tal
modo, senza ridursi a quest’aspetto, la teologia fondamentale ha riscoperto il ruolo

Editoriale

RTLu X (1/2005) 157-159

Azzolino Chiappini
Facoltà di Teologia (Lugano)
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FEchtorjale

centrale (1 teologla rivelazlone. QUESTO DropOSItO 110  —> possibile dimentica-
l impegnoO risultati dQeCISIVI SCUOLa Gregorlana, In particolare Dal -

tire dall’opera del ene Latourelle del SUO1 Iievi Latourelle, 1a aglı IN171 egl]Ii
annnı SESSaNnTa, quando VESCOVI del CONCILlIO 110  —> AVEVAdllQO ALl1COLA IN1IZ1A10 la AISCUS-
S1IONE relativa alla tema che dara DOI la Del Verbum, Sviluppava 1a 11 5{10 fon-
damentale che DrOprIO COILLNE tema Ia teologia rivelazıone.

Da quel momen(TOo, Cal atıcano 1L, (0)I10 passatı OTrmMAal quarant annl, antfe
SIfUAZIONI ne Chiesa nel mondo (0)I10 muta[te, problemi NUOVI G] (0)I10 presentatı

la teologla fondamentale G] TOvala (1 fronte SIl  e, perö ula qual-
che perdita (1 attualita (1 significato rInnovata teologla r.velazlone. s 1
pensI1, DL esemMpPIO, COILLNE AaNDAaALC Og urgente 11 tema dell incontro COIl le
altre religioni (diverso da (COLLNE G] ne vecchla apologetica, nel de VEr reli-
QLONE, anche differente da (COLNE CId percepIito 1 mMmOomentTtoO fondamentale
Subito dopO la Del Verbum, AlLlCOLA QIverso emaltıca, DULIC importante,
Fides eT Fatıio (1 10 Vannı Paolo ID

Questo LUINEIO KRiıvista intende, voler C556 1€ commpleto, presentare
Qquadro attuale teologla fondamentale. Un buon bilancIio STATIO fatto In OC

S1IONE del ONgresso Internazionale alla Pontificia Universita Gregorlana, nel 1995
eir. 0 attl CULd (1 Fisichella, La teologia fondamentale, Casale Monferrato

La fondamentale nala, (COLNE apologetica, nel XIX SECOLlO In ermanıa. (a
ubinga, 0Ma Gregorlana). cora 0gg] SOPTattutlO In questi Aue luoghi
(Germanla oma che la TICerca la AISsCUSSIONE G1 fondamentale 0010 SVIlup-
pate In manlera ntensa SCHNDIE rinnovata Per QUAaNTO riguarda la teologla nel
CONTESTIO ltaliano perö NeCEeSSATIO fare ıun 0Osservazlone: 0Ma alla SCuOla
Gregorlana G1 e, specialmente negli ultimi! ann]l, alfliancata COIl risultati (1 ril1evo
quella che OTrTMAal G1 DUO chlamare la SCuOla Pontificia Universita Lateranense
Inoltre, 110  —> G1 Qeve dimenticare Soltanto lasclare In ombra l’opera significativa,
diffieile alcun dAubbIio importante, (1 mMaAaesSITOo SCuOla milanese,
Pierangelo 5equerIı I! DIoO affidadile, Bresclia

Per questie raglon! la RILu TE 4a1 ettorI Aue articoli che danno ula buona VIS10-
del Albattito attuale In ermanıa. (Klaus Müller), SOPTattutto partıre ({ UC -

StION1 SI1 DOoste Cal pensiero (1 Karl Rahner AISCUSSIONI attuall ALLOT-
alla 5 { 1C teologla; In Italia, DrOpDrIO 0Ma, alla Lateranense, (OIl ula proposta

Interessante (1 manuale, che pero anche ripensamento del metodo, tema-
tiche del problemi eologla fondamentale In QUESTO mMmOomentTtoO (Giuseppe
Lori1zl0). Un eTrZ0 contributo rillette alla liturgla COILLNE IOCUS theologiae, partendo

1558158

Editoriale

centrale di teologia della rivelazione. A questo proposito non è possibile dimentica-
re l’impegno e i risultati decisivi della scuola della Gregoriana, in particolare a par-
tire dall’opera del P. René Latourelle e dei suoi allievi. Latourelle, già agli inizi degli
anni sessanta, quando i vescovi del concilio non avevano ancora iniziato la discus-
sione relativa alla tema che darà poi la Dei Verbum, sviluppava già il suo corso fon-
damentale che aveva proprio come tema la teologia della rivelazione.

Da quel momento, e dal Vaticano II, sono passati ormai quarant’anni, tante
situazioni nella Chiesa e nel mondo sono mutate, problemi nuovi si sono presentati
e la teologia fondamentale si è trovata di fronte a nuove sfide, senza però una qual-
che perdita di attualità e di significato della rinnovata teologia della rivelazione. Si
pensi, per esempio, a come appare oggi nuovo e urgente il tema dell’incontro con le
altre religioni (diverso da come si aveva nella vecchia apologetica, nel de vera reli-
gione, ma anche differente da come era percepito al momento della fondamentale
subito dopo la Dei Verbum, e ancora diverso dalla tematica, pure importante, della
Fides et ratio di Giovanni Paolo II).

Questo numero della Rivista intende, senza voler essere completo, presentare un
quadro attuale della teologia fondamentale. Un buon bilancio è stato fatto in occa-
sione del Congresso internazionale alla Pontificia Università Gregoriana, nel 1995
(cfr. gli atti a cura di R. Fisichella, La teologia fondamentale, Casale Monferrato
1997). 

La fondamentale è nata, come apologetica, nel XIX secolo in Germania (a
Tubinga) e a Roma (alla Gregoriana). Ancora oggi è soprattutto in questi due luoghi
(Germania e Roma) che la ricerca e la discussione sulla fondamentale sono svilup-
pate in maniera intensa e sempre rinnovata. Per quanto riguarda la teologia nel
contesto italiano è però necessario fare un’osservazione: a Roma alla scuola della
Gregoriana si è, specialmente negli ultimi anni, affiancata con risultati di rilievo
quella che ormai si può chiamare la scuola della Pontificia Università Lateranense.
Inoltre, non si deve dimenticare o soltanto lasciare in ombra l’opera significativa,
difficile ma senza alcun dubbio importante, di un maestro della scuola milanese,
Pierangelo Sequeri (Il Dio affidabile, Brescia 1996).

Per queste ragioni la RTLu offre ai lettori due articoli che danno una buona visio-
ne del dibattito attuale in Germania (Klaus Müller), soprattutto a partire dalle que-
stioni e dalle sfide poste dal pensiero di Karl Rahner e dalle discussioni attuali attor-
no alla sua teologia; e in Italia, proprio a Roma, alla Lateranense, con una proposta
interessante di manuale, che però è anche un ripensamento del metodo, delle tema-
tiche e dei problemi della teologia fondamentale in questo momento (Giuseppe
Lorizio). Un terzo contributo riflette alla liturgia come locus theologiae, partendo
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A7z701IN0 Chlappinı

CONVINZIONE che, fare eologla significa DEeNSAaLIC la fede, la verıta fede
TOovala ne rivelazione, anche cercata ne esperienza vissuta COI

1ta credente, che G] esprime In manıl]era forte ne preghiera ne celebrazione,
che SCHNLDIC fONns et culmen vita GSTesSsa Chiesa (Azzolino Chlappini)

bene, allora, concludere questa presentazione del fascicolo Rivista
FL (OIl le ultime righe del contributo (1 1useppe LOTFIZIO che chlaramente SINTEeINZ-
Zad1i10 (COLNE 0gg] DUO C556 1€ entito 11 COMPItO fondamentale, quasıi nell’espres-
SIONE dell’ autocoscienza del e0l0go0 che impegnato In questia disciplina: «(10 che
CONSEeNTE alla teologla fondamentale (1 mantenere, In Ognl mMmOomentTtoO del ed
anche quando iralita question!i che ha In COMLLULLE COIl altrı Talttalı teologicı (come la
triniıtarla, la cristologla, l antropologla, L’ecclesiologla), la Dpropria connotazlione,

Dericolose INvVasıon1l (1 la capacıita (1 esprimere SCHNLDIC C
la Vvalenza r.ivelativa (anche 1vello (1 credibilita del mIisterIı centrali fede CT1-
stiana, che QUESTO eitfore del SaNCIC te0Ol0giCcO chlamato (1 volta In volta a Iinda-
Sarct ed intelligere».

159159

Azzolino Chiappini

dalla convinzione che, se fare teologia significa pensare la fede, la verità della fede
va trovata nella rivelazione, ma anche cercata nella esperienza vissuta della comu-
nità credente, che si esprime in maniera forte nella preghiera e nella celebrazione,
che è sempre fons et culmen della vita stessa della Chiesa (Azzolino Chiappini).

È bene, allora, concludere questa presentazione del fascicolo della Rivista della
FTL con le ultime righe del contributo di Giuseppe Lorizio che chiaramente sintetiz-
zano come oggi può essere sentito il compito della fondamentale, quasi nell’espres-
sione dell’autocoscienza del teologo che è impegnato in questa disciplina: «Ciò che
consente alla teologia fondamentale di mantenere, in ogni momento del percorso ed
anche quando tratta questioni che ha in comune con altri trattati teologici (come la
trinitaria, la cristologia, l’antropologia, l’ecclesiologia), la propria connotazione,
senza pericolose invasioni di campo, è la capacità di esprimere sempre e comunque
la valenza rivelativa (anche a livello di credibilità) dei misteri centrali della fede cri-
stiana, che questo settore del sapere teologico è chiamato di volta in volta ad inda-
gare ed intelligere».
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Artıcoalı S IU 2/2005) 161 _1

“Pensiero rıvelatiıvo” “metafisica agaplica .
Una prospettiva dı eologla fondamentale

(nNuseppe LOr17Z10
Pontificia Universita Lateranense (Roma)

Le OCCASIONI (1 Ifrire del llancı] rifllessioni (1 Carattere generale quel
eitfore teologla, che G] denomina fondamentale, CertfamentTe 110  —> INallclcalli“

5SJCSSO G1 INCrOCIANO COIl le ezZ10N1 Introduttive del Talttalı manualIl che Intendono
CCOMIDASNATFEC 11 CAaMMINO (1 coloro che affrontano, 1vello accademi1Co, 10 StudIi0O
(1 questia disciplinal. Inutile quil riproporre risultati (1 queste r1COSNIZIONI, OVV1A.-
menTe giustamente influenzate ed orjlentate Drospettive adottate da chl G1 fa
CArıco (1 realizzarle, cerchero pIuUttOStO partire Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa aSSUNTIO nel
recentfe manuale (1 teologla fondamentale da Alretto coordinato® (1 Indicare

Una OCCAasSICONe DEL tracclare hbilancio STAla SeNz altro quella ecelehrazione del (‚ ongresso
Internazionale del 19995 DLIESSO Ia Pontilicia Universita (‚regorl1ana, CUul tt1 “ {}110(} Statl pubblicati In
FISICHELLA ed.) La LeOLOgia fondamentalte, ('asale Monierrato 1997 1vello (l1 FeceNsicNe eritica
produzione teologico fondamentale SOprattiutio manualistica ecir. ANTONELLTI, Manuali n Leotlogia fonda-
entale, In La Scu012 ('attolica 127 (1994) 587-613: EPIS, "Ratto fidet. mOodelt qgiustiificazione
deltia fede Ne: Hroduzione manualistica Cattolica Leotogia fondamentate edesca HOSst-CONCLLAFE,
Milano 199953:; RABUCCO, EOLogia fondamentate: recentt mMmMaanuali irattatt, In Orientamenti bibliogra-
1CI A (20095) 517 Da parie NnOosSIra bbiamo eNLAIO hbilancio eologia fondamentale del s {{} -

I0 11011 AaNIO In reliazione qalla disciplina 2CcCademica qalla cOsicddetta produzione Ssclentifica, rilevan-
ONe Q |CUNEe tematiche (l1 ON: partıre prospettiva testimoniale Ligure Cli testimen1Anz7za Cli
Lre “martiriı" eologi del SECOIO Hreve: Florenskij], teIN Bonhoeller eir. LORIZIO, EOLOgLA
fondamentate, In ( ANOBBIO ODA La LEOLOgLA def XX SECOTIO. Un DELaNCLO, vol Prospettive
Storiche, Koma 2003, 301-499 Una OCCAasS1ONe ancata DEL tracclare hbilancio STAla INVeCe l organiz-
72.710N€ Cli “SeCONdo” (7) (l1 eologia fondamentale Lublino ecir. QUESLO Droposite Ia M12.
1ia eritica: (FISLUANeSIMO n AOMmanıt. ANote In MAargine al I LONgreSSO Internaztonale n EOLOgLA
Fondamentale HOLLNO 185-27 settembre In Kassegna Cli eologia A (2001) xX“1-902

(Queste riflessionIı NaAascONDG, caol (l1 DOL, pubblicazione, che DEL STAla U1  ; VeTIZ propria
“esperienza , quale EVO (l1 ringrazlare l’editore tuttı collaboratori-autorl1, del anuale:
EOLOgLA fondamentate. Eptstemotogia, Koma 2004, AL EOLogia fondamentate. I1 Fondamentt,
H3i 20095, 4A74 Teotogia fondamentalte. 11 Contestt, Hid. 20095, 304 Teotogia fondamentalte.
Antotogia n Lestt, Hid. 2004, 192
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Le occasioni di offrire dei bilanci e delle riflessioni di carattere generale su quel
settore della teologia, che si denomina fondamentale, certamente non mancano e
spesso si incrociano con le sezioni introduttive dei trattati o manuali che intendono
accompagnare il cammino di coloro che affrontano, a livello accademico, lo studio
di questa disciplina1. Inutile qui riproporre i risultati di queste ricognizioni, ovvia-
mente e giustamente influenzate ed orientate dalle prospettive adottate da chi si fa
carico di realizzarle, cercherò piuttosto – a partire dal punto di vista assunto nel
recente manuale di teologia fondamentale da me diretto e coordinato2 – di indicare

“Pensiero rivelativo” e “metafisica agapica”.
Una prospettiva di teologia fondamentale

RTLu X (2/2005) 161-182Articoli

Giuseppe Lorizio
Pontificia Università Lateranense (Roma)

1 Una occasione per tracciare un bilancio è stata senz’altro quella della celebrazione del Congresso
Internazionale del 1995 presso la Pontificia Università Gregoriana, i cui atti sono stati pubblicati in R.
FISICHELLA (ed.), La teologia fondamentale, Casale Monferrato 1997. A livello di recensione critica della
produzione teologico fondamentale soprattutto manualistica cfr. M. ANTONELLI, Manuali di teologia fonda-
mentale, in La Scuola Cattolica 122 (1994) 587-613; M. EPIS, “Ratio fidei”. I modelli della giustificazione
della fede nella produzione manualistica cattolica della teologia fondamentale tedesca post-conciliare,
Milano 1995; G. TRABUCCO, Teologia fondamentale: recenti manuali e trattati, in Orientamenti bibliogra-
fici 25 (2005) 5-12. Da parte nostra abbiamo tentato un bilancio della teologia fondamentale del XX seco-
lo non tanto in relazione alla disciplina accademica e alla cosiddetta produzione scientifica, ma rilevan-
done alcune tematiche di fondo a partire dalla prospettiva testimoniale e dalle figure di testimonianza di
tre “martiri” teologi del secolo breve: P. A. Florenskij, E. Stein e D. Bonhoeffer: cfr. G. LORIZIO, Teologia
fondamentale, in G. CANOBBIO – P. CODA (edd.), La teologia del XX secolo. Un bilancio, vol. 1: Prospettive
storiche, Roma 2003, 391-499. Una occasione mancata per tracciare un bilancio è stata invece l’organiz-
zazione di un “secondo” (?) convegno di teologia fondamentale a Lublino: cfr. a questo proposito la mia
nota critica: Il Cristianesimo di domani. Note in margine al II Congresso Internazionale di Teologia
Fondamentale (Lublino 18-21 settembre 2001), in Rassegna di Teologia 42 (2001) 891-902. 

2 Queste riflessioni nascono, col senno di poi, dalla pubblicazione, che per me è stata una vera e propria
“esperienza”, della quale devo di cuore ringraziare l’editore e tutti i collaboratori-autori, del manuale:
Teologia fondamentale. I: Epistemologia, Roma 2004, 472 pp.; Teologia fondamentale. II: Fondamenti,
ibid. 2005, 474 pp.; Teologia fondamentale. III: Contesti, ibid. 2005, 394 pp.; Teologia fondamentale. IV:
Antologia di testi, ibid. 2004, 192 pp.
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alcune Cchlavı (1 ettura (1 {1DO epistemologicoO (1 segnalare alCcune problematiche,
mMI0 a VVISO decisive, alCuNe quali ben Individuate In Ceri0o risolte,

altre In V1a (1 Soluzione che richiedono ulterilorI approfondimenti, altre che mMI0
a VVISO e010g0 fondamentale 0gg]1 110  —> DUO 110  —> CONsSIiderare (1 fatto G] r1trova.-

pDO In le propOoste, anche (OIl ImMpostazlonI differenziate. TE che DLO-
spetticamente orjlentata, G1 TIralita anche (1 ula scelta che risultera naturalmente
parzlale tutt’ altro che esaustiva, In QUaNTO G] DPLIODOLLC (1 MOSITATE del "NEerVI (()=

perti” punti] nevralgicl, (OIl la (1 SUSCItATE autentico dibattito-dialogo
fra cultorIi fondamentale fra le (Iverse SCUOLE teologiche (1 appartenenza.

Le tematiche che C1 apprestiamo a alirontare potremmO definirle (1 Carattere

epistemologicoOo generale a uplice 1vello a} nel TAaTIuto epistemolo-
SICO (1 quest’area del SaQNCIC te0Ll0giCO nel 1 fatto che alme-

ne Dprospettiva da NO1 adottata l epistemologla teologica appartıene appunto
all’ ambito fondamentale teologla. Jl iralita In on (1 tematiche che, alfronta-
le In csede teologico-Irondamentale, finiscono col risultare trasversall le AISCI-
pline teologiche ed In particolar modo quelle “speculative . Accanto alla proSpetl-
t1va ormale adottata, utLavla, 110  —> C1 sembra fuori u0g0 richlamare contenutI!i
centrali nOosIra Impostazlone, In QUAaNTO Optiamo DL un epistemologia che G]
lascla plasmare rappresenftare partire Cal DrOpDrIO "oggetto/ .

SECONdO Indicato risultera particolarmente SravVoSo ed impegnatftl-
In QUAaNTO chlama In 11 Sa NI C te0Ol0giCcO LOUT ed In CerI0O

VvIeNE determinarne la figura COomplessiva trasversale ad INEIra configurarne
11 disegnoO ad Ne NsomMmMaAa GS{TEesSSIA STITUTIUTFA Y empoO STeSSO dell’im-
magine teologla, COMDItO la C111 oravita 110  —> sembra SCHILDIC adeguatamente
percepnita ne fra 0 ddaeftt1i 4a1 lavorIl, ne nel CONTESTIO SOCI0-Cculturale odierno, nel
quale G] produce 110  - responsabilita egl]Ii STeSS]I eologi la marginalita del
SdANCLC fede 1010 stanze, (OIl L incosciente risultato relativo 1 diffonder-
G1 (1 forme (1 fondamentalismo (anche cristiano), Ira le CI 110  - da GSOT-
tovalutare quella relativa all evacuazione del SdANCLC te0Ol0giCcO dall’ambito
forme (1 SaNCIC (culturale scientifico) pubblicamente r1ICONOSCIUTEe

0550 esprimere schematicamente questa dimensione epistemologico-generale
DIU amplamente culturale alIraverso “enunclazione (1 Ire tesI1, elaborate nel quadro
(1 ula rillessione DIU ampla C111 rapporto fra Rivelazilione ONOSCENZA Ü, G] vuole,
nell ’ orizzonte emaltıica egl]Ii «occh!l! fede»3 es oculata#t), (OIl alCUnN]
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alcune chiavi di lettura di tipo epistemologico e di segnalare alcune problematiche,
a mio avviso decisive, alcune delle quali ben individuate e in un certo senso risolte,
altre in via di soluzione e che richiedono ulteriori approfondimenti, altre che – a mio
avviso – un teologo fondamentale oggi non può non considerare e di fatto si ritrova-
no un po’ in tutte le proposte, anche se con impostazioni differenziate. Oltre che pro-
spetticamente orientata, si tratta anche di una scelta che risulterà naturalmente
parziale e tutt’altro che esaustiva, in quanto si propone di mostrare dei “nervi sco-
perti” o punti nevralgici, con la speranza di suscitare un autentico dibattito-dialogo
fra i cultori della fondamentale e fra le diverse scuole teologiche di appartenenza.

Le tematiche che ci apprestiamo ad affrontare potremmo definirle di carattere
epistemologico generale ad un duplice livello: a) nel senso dello statuto epistemolo-
gico di quest’area del sapere teologico e b) nel senso connesso al fatto che – alme-
no nella prospettiva da noi adottata – l’epistemologia teologica appartiene appunto
all’ambito fondamentale della teologia. Si tratta in fondo di tematiche che, affronta-
te in sede teologico-fondamentale, finiscono col risultare trasversali a tutte le disci-
pline teologiche ed in particolar modo a quelle “speculative”. Accanto alla prospet-
tiva formale adottata, tuttavia, non ci sembra fuori luogo richiamare i contenuti
centrali della nostra impostazione, in quanto optiamo per un’epistemologia che si
lascia plasmare e rappresentare a partire dal proprio “oggetto”.

Il secondo senso sopra indicato risulterà particolarmente gravoso ed impegnati-
vo in quanto chiama in causa il sapere teologico tout court ed in un certo senso
viene a determinarne la figura complessiva e trasversale ad intra e a configurarne
il disegno ad extra. Ne va insomma della stessa struttura e al tempo stesso dell’im-
magine della teologia, compito la cui gravità non sembra sempre adeguatamente
percepita né fra gli addetti ai lavori, né nel contesto socio-culturale odierno, nel
quale si produce – non senza responsabilità degli stessi teologi – la marginalità del
sapere della fede e delle sue istanze, con l’incosciente risultato relativo al diffonder-
si di forme di fondamentalismo (anche cristiano), tra le cui concause non è da sot-
tovalutare quella relativa all’evacuazione del sapere teologico dall’ambito delle
forme di sapere (culturale e scientifico) pubblicamente riconosciute.

Posso esprimere schematicamente questa dimensione epistemologico-generale e
più ampiamente culturale attraverso l’enunciazione di tre tesi, elaborate nel quadro
di una riflessione più ampia sul rapporto fra Rivelazione e conoscenza o, se si vuole,
nell’orizzonte della tematica degli «occhi della fede»3 (fides oculata4), con alcuni
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corolları che MOSIrTrAaNnO 1 empoO STeSSO espandono contenutl! egl]Ii enNuncIlatı basl-
C1 Le Ire tes] Indicano che G1 Sviluppa In Ire moment1i nel DrImMO G] Iral-
ia del rifterimento alla Rivelazione alla fede COILLNE OLLOSCEIN2ZA (momento qgnoseolo-
QLCO); nel SECONdO mMmOomentTtoO G] me tema 11 SaQNCIC (“scientifico”) che
Rivelazione G] Pproduce, 05513 la teologla (momento epistemologico); nel eTrZ0
menTOo G] 1tuAno DrimI Aue nel cOosiddetto "vVillagg1o0 lobale” (momento CONTESTUA-

[e)

IESI La Rwelazıone ebraico-cristiana dischiude A478i VISIONE del mondo
del’uomo dı Dio, quindi quadro CONOSCHIVO ben
individuabile

corollario: In QUAaNTO Dortatrice (1 mMmeESSaggl0 salvifico, la Rivelazione 110  - G1
lascla ridurre alla dimensione CONOSCILHNVA dell ’ esistenza ereslia g‘[1 _-
stica), LHNENO che 110  —> G] conferisca 1 ermme ONOSCEIINZA gnO0SsI1) 11
significato 1blico Or1g1INarl1o (1 rapporto CONOSCIHVO-amatıivo (es la
SCuUOla alessandrıina la vVeIrId ZNOSi)

2o corollario: L’atto (1 fede cCoinvolge L uOomoO ne 5{1 intelligenza, volonta ed
alfettivita. Anche In QUESTO Ca la rifllessione 110  —> DUO ridursIi alla csola
dimensione ONOSCENZA

3o corollario: Lintelligenza la OLLOSCEIN2ZA fanno rifterimento alla verıta del crede-

La volonta fa riferimento 1 bene che 11 credere Te
L’affettivitäa fa riterimento Y che la fede DPLIODOLLG.
Lunita dell’atto (1 fede esige che 165511114 (1 questie dimens1ionI

OSCUTrAaTia tralasclata.
4o corollario: La CTEed1IDIlIita Rivelazione aIIraverso la DOoSSIbiLta (1

coglierne contenuti (COLNE verl, (COLNE benl, (COLLNE

Corolları dell ’ ultima alfermazione:
difficolta far percepire 11 VEIO In CONTESTIO In CUI1 C550 VvIeNE C [I11-

DPIC Cridotto a Opinione deriva d0OSSICa paradosso);
difficoltäa far cogliere 11 credere (COLLNE bene, In CONTEeSTIO (QOve G1

( Ir KOUSSELOT, GT OCCHI detia fede, Milano 1977 (S1 Iratita Cli (Aue articali del

Lespressione VICNE adlottata (a PIE INOT, La LEOLOgLA fondamentalte. "Renidere FagLione SPCFÜFL-
za  M (1Pi 3,175), Brescia 2002, 4308
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corollari che mostrano e al tempo stesso espandono i contenuti degli enunciati basi-
ci. Le tre tesi indicano un percorso che si sviluppa in tre momenti: nel primo si trat-
ta del riferimento alla Rivelazione e alla fede come conoscenza (momento gnoseolo-
gico); nel secondo momento si mette a tema il sapere (“scientifico”) che dalla
Rivelazione si produce, ossia la teologia (momento epistemologico); nel terzo mo-
mento si situano i primi due nel cosiddetto “villaggio globale” (momento contestua-
le).

I TESI: La Rivelazione ebraico-cristiana dischiude una visione del mondo 
dell’uomo e di Dio, quindi comporta un quadro conoscitivo ben 
individuabile. 

1° corollario: In quanto portatrice di un messaggio salvifico, la Rivelazione non si
lascia ridurre alla dimensione conoscitiva dell’esistenza (eresia gno-
stica), a meno che non si conferisca al termine conoscenza (gnosi) il
significato biblico originario di rapporto conoscitivo-amativo (es. la
scuola alessandrina e la vera gnosi). 

2° corollario: L’atto di fede coinvolge tutto l’uomo nella sua intelligenza, volontà ed
affettività. Anche in questo caso la riflessione non può ridursi alla sola
dimensione della conoscenza. 

3° corollario: L’intelligenza e la conoscenza fanno riferimento alla verità del crede-
re.
- La volontà fa riferimento al bene che il credere offre.
- L’affettività fa riferimento al bello che la fede propone.
- L’unità dell’atto di fede esige che nessuna di queste dimensioni venga
oscurata o tralasciata. 

4° corollario: La credibilità della Rivelazione passa attraverso la possibilità di
coglierne i contenuti come veri, come beni, come belli.
Corollari dell’ultima affermazione: 
- difficoltà a far percepire il vero in un contesto in cui esso viene sem-
pre e comunque ridotto ad opinione (deriva dossica e paradosso);
- difficoltà a far cogliere il credere come bene, in un contesto dove si

3 Cfr. P. ROUSSELOT, Gli occhi della fede, Milano 1977 (si tratta di due articoli del 1910).

4 L’espressione viene adottata da S. PIÉ NINOT, La teologia fondamentale. “Rendere ragione della speran-
za” (1Pt 3,15), Brescia 2002, 430s.
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(1 Pasare 11 LHNENO possihbile (la "gTrazla Cal O PrezZZO” la “h
berta recalcitrante 5);

Alsattenzione la emaltiıica del CTI1SI dell’arte CONTEMPOTA-
1903

corollario generale: la COMUNICAZIONE fede richiede un ’approfondita AISCUS-
S1IONE tes]1 teologica SECONdO CU1 la fede 110  —> G] COMUNICA, ne G]
irasmette, DUO C5561€ SOl0o testimonlatae

corollario: La COMUNICAZIONE fede G] esprime ne forma traditia.

IESI H SUHNETE della fede In QUANLO autenticamente scientifico richiede dı
Sr interpreiato COIME SUHNCFE S7. secondo DFreCIS! CANONI Meto-

ologici nubblicamente FICONOSCIULO COIME tale.

10 corollario: La mMISUTra scientifncita teologla nel mMmOomentTtoO dell auditus
€l data capacita (1 util17zzo del metodo erıtica torıca
(non SO10 In Sede esegetica).
La MISUTrAa scientificita teologla nel mMmOomentTtoO dell’intellectus
€l CONSISTEe ne capacıta (1 elaborazione speculativa del mMeESSaggl0
dato

2o corollario: La Rivelazione DUO C5561€ colta (COLNE Iumen (COLNE forma mentis
(Denkform) da 6554 derivante (rivelazione oOriginarla rivelazione 1N-
erna rivelazione esterna).

3o corollario: La Rivelazione COILLNE "VOCE che G] vede  27 (interpretazione (1 Filone
Alessandrino a ES 20,18)/

4o corollario: Il “pensiero rivelativo” (COLNE DOoSSIbiLta (1 sSuperamen(T0o, 5SJCSSO de-
NUNCIATO, 110  - SCHILDLC attualo, dell’Offenbarungspositivismus da

lato del razionalismo teologico dall’altro

Per quesia tematıca rimandeo ERWEYEN, (Ottes etztes Wort. Grundriss der Fundamentaitheotogte,
Diüsseldorfi 1991, Regensburg (tr. 1t. 111 e riveduta KH  — aggıunte, Bresclia 2001, AAA SS.)
Una interessante (isCusSsionNe tes1i Cli QUESLO e0lo0go, anche Cli gltrı aıutorı In Ordine qalla tematıca

“deliberazione vitale” nel IavOoro Aottorale Cli (:HIO, La deltberaztione yitale ÜOLE oriıgine ultıma
appticatla IO ndagine SUGE efementt d ignoranza pnresen $ Ne: Koma 2004

%11 (questia tematıca ecir. LORIZIO, Rivelazione ÜOLE COMUNICAZLONE. Unag Hrospettwa n LEOLOgLA ONnda-
entalte, In (1IULIODORI LORIZIO EOLOgLA COMUNLCAZLONE, (inisello Balsamo 2001, 2074
lanche In Kassegna Cli eologia 41 (2000) Si-222|
(Iir Ia rıpresa interpretazlione filoniana E{ U1  ; s { ]: interessante etitura In JONAS, Heidegger Ia
LeOLOGLA, Milano 2004, D D %11 (questia tematıca G1 GTAa DEL pubblicare interessante IavOoro Qottorale Cli

MI0 lievo ‚ABURRO, La VOCe Rivelazione. Fenomenotogia VOCe HEF RR  S EOLOGgLA
Rivelaztione, (inisello Balsamo 2005
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cerca di pagare il meno possibile (la “grazia a caro prezzo” e la “li-
bertà recalcitrante”5);
- disattenzione verso la tematica del bello e crisi dell’arte contempora-
nea.

5° corollario generale: la comunicazione della fede richiede un’approfondita discus-
sione della tesi teologica secondo cui: la fede non si comunica, né si
trasmette, ma può essere solo testimoniata6. 

6° corollario: La comunicazione della fede si esprime nella forma della traditio.

II TESI: Il sapere della fede in quanto autenticamente scientifico richiede di es-
sere interpretato come sapere strutturato secondo precisi canoni meto-
dologici e pubblicamente riconosciuto come tale.

1° corollario: La misura della scientificità della teologia nel momento dell’auditus
fidei è data dalla capacità di utilizzo del metodo della critica storica
(non solo in sede esegetica).
La misura della scientificità della teologia nel momento dell’intellectus
fidei consiste nella capacità di elaborazione speculativa del messaggio
dato.

2° corollario: La Rivelazione può essere colta come lumen e come forma mentis
(Denkform) da essa derivante (rivelazione originaria - rivelazione in-
terna - rivelazione esterna).

3° corollario: La Rivelazione come “voce che si vede” (interpretazione di Filone
Alessandrino ad Es 20,18)7.

4° corollario: Il “pensiero rivelativo” come possibilità di superamento, spesso de-
nunciato, ma non sempre attuato, dell’Offenbarungspositivismus da
un lato e del razionalismo teologico dall’altro.

5 Per questa tematica rimando a H. VERWEYEN, Gottes letztes Wort. Grundriss der Fundamentaltheologie,
Düsseldorf 1991, Regensburg 20003 (tr. it. della III ed. riveduta e con aggiunte, Brescia 2001, 234 ss.).
Una interessante discussione delle tesi di questo teologo, ma anche di altri autori in ordine alla tematica
della “deliberazione vitale” nel lavoro dottorale di G. GHIO, La deliberazione vitale come origine ultima
della certezza applicata a Dio. Indagine sugli elementi d’ignoranza presenti nella certezza, Roma 2004.

6 Su questa tematica cfr. G. LORIZIO, Rivelazione come comunicazione. Una prospettiva di teologia fonda-
mentale, in C. GIULIODORI – G. LORIZIO (edd.), Teologia e comunicazione, Cinisello Balsamo 2001, 29-74
[anche in Rassegna di Teologia 41 (2000) 187-222].

7 Cfr. la ripresa della interpretazione filoniana ed una sua interessante lettura in H. JONAS, Heidegger e la
teologia, Milano 2004, 25-28. Su questa tematica si sta per pubblicare l’interessante lavoro dottorale di
un mio allievo: S. GABURRO, La Voce della Rivelazione. Fenomenologia della Voce per una Teologia della
Rivelazione, Cinisello Balsamo 2005.
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corollario: La NecCcessarı1a pluralita “"SCUOLe ” teologiche (1 DU  ICO
Aibattito Ira loro GL principalı tematiche teologiche.

corollario: La Necessarı13a rivendicazione "Yr1cCerca” In teologla.

98 ILESI La differenza fra “"COMUNILCAZIONE fede “"COMUNILCAZIONE del
PTE fede (teologia)” 478)  b elimind, > reclama [a necessita dı
fondamentale nesso fra due oment..

10 corollario: Il rapporto Vangelo/dottrina la Cristallizzazione “sScientilica”
GSTesSsIA richlama 10 ITeIlOo legame fra 11 SaQNCIC che la fede implica la
5{1 strutturazione “scientilica”.

2o corollario ad
“Villagg10 lobale” la detradizilonalizzazione SOCcletas.
mancafto r1CONOSCIMeEeNtTO (1 valenza “sScjientiflica” forme del 5a NC-

che hanno che fare COIl V1ISIONI del mondo, dell  uomo (1 DIO
3o corollario generale: mancafto r1iconOscCcIMentoO necessita dell’elaborazione

scientifica del SdANCLC credente:
all interno comunIita crıistlana:
nel CONTESTIO comunIita scientilfica.

4o corollario ad INnEra
pericolo (1 cedimento “ideologico” teologla 11 problema-

rivendicazione 5{1 "lalcıta” nel professionalitä DLO-
Drla del te010g09).

problema del lIinguaggl0 te0L10gIiCO del 5{10 rapporto col lIinguaggl0
COMLLULLE mediatico.

SE 11 Qquadro disegnato ha ula 5 { 1C plausibilita, 11 dato Incontrovertibile
PDUunNTO (1 110  —> r1torno, che peraltro 0gg]1 G1 DUO rıtenere amplamente aCQUISITO,
riguarda la connotazione propriamente teologica dell’ambito del SdANCIC (1 C111 C1
OCCUPIaMO. eNnso G1a infatti OTrmMAal definitivamente archivlata ULla CONCEZIONE
fondamentale che la strutturı la presenti (COLLNE ula SOTIAa (1 disciplina lIbrida
quindi multivalente ne Drospettive epistemiche negli sStrument!I! (1 ONOSCENNZA (1

( Ir (QUESLO riguardo LORIZIO, La Iradizione ertistiana nel DULAGgLO giobalte, In (1IULIODORI LLORIZIO
O7Z7I Giobalizzazione (L OMUNICAZLONE Tradiztione, (inisello Balsamo 2004, 213-375

1l QuUESLO Lema M1 C124 cConNsentite richiamare Ia £MOorıa Cli importante €eologo, Cli recenle SCOMNLDaAL-
e} . | quale PSSPItL TalO anche chl, ((OTLILE chi SCr1Ive, 11011 appartıene qalla s { ]: “SCuOla” 11011

adotta i 5[  C “modello” ecir. (‚OLOMBO, Professione LEOLOGO, Milano 1996
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5° corollario: La necessaria pluralità delle “scuole” teologiche e di un pubblico
dibattito tra loro sulle principali tematiche teologiche.

6° corollario: La necessaria rivendicazione della “ricerca” in teologia.

III TESI: La differenza fra “comunicazione della fede” e “comunicazione del sa-
pere della fede (teologia)” non elimina, ma reclama la necessità di un
fondamentale nesso fra i due momenti.

1° corollario: Il rapporto Vangelo/dottrina e la cristallizzazione “scientifica” della
stessa richiama lo stretto legame fra il sapere che la fede implica e la
sua strutturazione “scientifica”.

2° corollario ad extra:
- Il “villaggio globale” e la detradizionalizzazione della società8.
- Il mancato riconoscimento di valenza “scientifica” a forme del sape-
re che hanno a che fare con visioni del mondo, dell’uomo e di Dio.

3° corollario generale: Il mancato riconoscimento della necessità dell’elaborazione
scientifica del sapere credente: 
- all’interno della comunità cristiana;
- nel contesto della comunità scientifica.

4° corollario ad intra:
- Il pericolo di un cedimento “ideologico” della teologia e il problema-
rivendicazione della sua “laicità” (nel senso della professionalità pro-
pria del teologo9).
- Il problema del linguaggio teologico e del suo rapporto col linguaggio
comune e mediatico.

Se il quadro sopra disegnato ha una sua plausibilità, il dato incontrovertibile o
punto di non ritorno, che peraltro oggi si può ritenere ampiamente acquisito,
riguarda la connotazione propriamente teologica dell’ambito del sapere di cui ci
occupiamo. Penso sia infatti ormai definitivamente archiviata una concezione della
fondamentale che la strutturi e la presenti come una sorta di disciplina ibrida e
quindi multivalente nelle prospettive epistemiche e negli strumenti di conoscenza di

8 Cfr. a questo riguardo G. LORIZIO, La tradizione cristiana nel villaggio globale, in C. GIULIODORI – G. LORIZIO

– V. SOZZI (edd.), Globalizzazione, Comunicazione e Tradizione, Cinisello Balsamo 2004, 313-378.

9 Su questo tema mi sia consentito richiamare la memoria di un importante teologo, di recente scompar-
so, al quale penso debba essere grato anche chi, come chi scrive, non appartiene alla sua “scuola” o non
adotta il suo “modello”: cfr. G. COLOMBO, Professione teologo, Milano 1996.
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volta In volta adottatl. Ma C10 che determina 11 Carattere profondamente teologico
disciplina e, In ılltima stanza, quello che ne buona Scolastica VeNIVa INndIivIi-

Auato (COLLNE "oggetto ormale” disciplina STesSsa nel ( aA50 teologla G] Iral-
ia del Iumen revelationis 5{1 capacita (1 Iluminare OrJlentare (lversI
"oggetti” mater1alı che 11 eol0go0 (1 volta In volta dQesSCrTIive riflette.

ULLavIia le "IDbridazlon1” “"contaminazlon1” che 11 Sa NI C teologico ha Saputo
produrre nel 5{1 unga storla, ula volta AaCQUISITO QUESTO dato epIistem1-

fondamentale, 110  —> sembrano ne iIrrilevanti, ne divaganti, rispetto 1 COMDItO che
11 e0l0go0 fondamentale 0gg] chlamato a (1 particolare rilievo G] DUO
AlLlCOLA CONsSiderare Libridazione (OIl 11 SaNCIC filosofico le 1010 (iverse forme G{IO-
riche, che 110  —> (1 rado hanno determinato 11 configurarsi sStrutturarsı teolo-
gla In “"SCUOLEe” la produzione (1 “modelli”, 5SJCSSO confliggenti fra 10TO, che CI -

amente hanno contribuilto alla vitalita alla fecondita (1 QUESTO eitfore del SdANCLIC.
Un SdANCIC te0Ol0giCcO che 110  —> G] esprime nel riterimento a ULla “"SCUOlLa” ne for-
mulazione (1 .  odello” risulterebbe infatti (1 diffieile individuazione, DrOpDrIO
(COLNE SdANCLC STITUILUTFATIO quindi “scientifico”, In lato Voglio semplicemente
CQire che 0gg]1 (come sempre) 110  —> G] DUO C5561€ genericamente teolog], magarı aCddAU-
Cendo S0OSTESNO del DroprIı "CapolavorI (1 genericita ” la DUL NecCcessarı1a connotazlo-

“saplenzlale ” del Sa NI C fede, SCapIito del rigore che la dimensione U11-
IO “sScientilica” (1 tale SaNCIC richiede. B1Isogna Inoltre registrare, anche COIl

grande rammarıco la dipartita (1 le grandi singoları (e singole figure che
hanno crıitto la STtOT1A teologla del Novecento, (OIl la loro capacita (a mMI0 AaVVI1-

irripetibile, SAarel felice (1 sbagliarmi QUESTO punto) (1 coprire L ambIi-
IO le dimensionI]i del SaQNCIC fede Y empO STeSSO (1 conferirgli l impronta
incon{fondibile del gen10 (1 C1AaSCUNO (1 loro. Ora m1 sembra che HCL la teologla G1A.
pIuttOStO 11 empoO del “ g10C0 (1 Squadra , (OIl rischl, anche le potenzlalita
che QUESTO COmporTa. 1vello epistemologicoOo generale, la rivendicazione DHOüS-
S1bilita 1lberta rICerca anche In teologla, 110  - DUO 110  —> rimandare alla COSTI-
UZI0NEe (1 eqguipes (1 rICerca, CoOordinate SITULIUTATEe In modo da poter esSIbire
risultati del loro Lavoro confrontarlo nel dialogo interdisciplinare COIl cultorIi (1
altrı ettorI del SaQNCIC. Kiguardo all’epistemologia speciale Dropria eologla
fondamentale, C10 significa la necessita (1 serlamente CONsSiderare QUESTO eIifore del
SdANCLC te0Ol0giCcO 110  —> COILLNE ula disciplina, (COLNE 2ı2mbito disciplinare, C111 (;O11-

COLILOLNO Compeftfenze diverse, che CoONdividono la GS{TEesSSIA appartenenza epistemica.
SOnNo SO11t0 richlamare STEeSSO, 4a1 mil1e€e1 studenti C, 110  —> fosse presunzione,

4a1 mil1e€e1 colleghli, alCuni ammOoNIMENtTI (1 Max Weber riguardo alla dimensione SCICN-
tilica del SaQNCIC teOLl0giCcO: «F chl 110  —> CaAaNalC (1 infilarsi paraocchi CONVINCEeTSI
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volta in volta adottati. Ma ciò che determina il carattere profondamente teologico
della disciplina è, in ultima istanza, quello che nella buona scolastica veniva indivi-
duato come “oggetto formale” della disciplina stessa: nel caso della teologia si trat-
ta del lumen revelationis e della sua capacità di illuminare e orientare i diversi
“oggetti” (materiali) che il teologo di volta in volta descrive e riflette.

E tuttavia le “ibridazioni” o “contaminazioni” che il sapere teologico ha saputo
produrre nel corso della sua lunga storia, una volta acquisito questo dato epistemi-
co fondamentale, non sembrano né irrilevanti, né divaganti, rispetto al compito che
il teologo fondamentale oggi è chiamato ad assumere. E di particolare rilievo si può
ancora considerare l’ibridazione con il sapere filosofico e le sue diverse forme sto-
riche, che non di rado hanno determinato il configurarsi e strutturarsi della teolo-
gia in “scuole” e la produzione di “modelli”, spesso confliggenti fra loro, ma che cer-
tamente hanno contribuito alla vitalità e alla fecondità di questo settore del sapere.
Un sapere teologico che non si esprime nel riferimento ad una “scuola” o nella for-
mulazione di un “modello” risulterebbe infatti di difficile individuazione, proprio
come sapere strutturato e quindi “scientifico”, in senso lato. Voglio semplicemente
dire che oggi (come sempre) non si può essere genericamente teologi, magari addu-
cendo a sostegno dei propri “capolavori di genericità” la pur necessaria connotazio-
ne “sapienziale” del sapere della fede, a scapito del rigore che la dimensione appun-
to “scientifica” di tale sapere richiede. Bisogna inoltre registrare, anche se con
grande rammarico, la dipartita di tutte le grandi singolari (e singole) figure che
hanno scritto la storia della teologia del Novecento, con la loro capacità (a mio avvi-
so irripetibile, ma sarei felice di sbagliarmi su questo punto) di coprire tutto l’ambi-
to e le dimensioni del sapere della fede e al tempo stesso di conferirgli l’impronta
inconfondibile del genio di ciascuno di loro. Ora mi sembra che per la teologia sia
piuttosto il tempo del “gioco di squadra”, con tutti i rischi, ma anche le potenzialità
che questo comporta. A livello epistemologico generale, la rivendicazione della pos-
sibilità e libertà della ricerca anche in teologia, non può non rimandare alla costi-
tuzione di équipes di ricerca, coordinate e strutturate in modo da poter esibire i
risultati del loro lavoro e confrontarlo nel dialogo interdisciplinare con i cultori di
altri settori del sapere. Riguardo all’epistemologia speciale propria della teologia
fondamentale, ciò significa la necessità di seriamente considerare questo settore del
sapere teologico non come una disciplina, ma come un ambito disciplinare, cui con-
corrono competenze diverse, che condividono la stessa appartenenza epistemica.

Sono solito richiamare a me stesso, ai miei studenti e, se non fosse presunzione,
ai miei colleghi, alcuni ammonimenti di Max Weber riguardo alla dimensione scien-
tifica del sapere teologico: «E chi non è capace di infilarsi i paraocchi e convincersi
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fino In on che 11 destino 5{1 aNnıma. ipende DrODrIO dall’ esatte7zz7za (1 quella
particolare CONgeLLUra quel (1 quel MAaNOSCTITLLIO, COStul bene che 110  —> G1
aVVICINI Ifatto alla CIeNza, perche 110  - rIusSCIra mal fare esperienza dentro (1 GE

CIeNZa enza questia STITanNna ebbrez7za derisa. da 1, quUESTa passione
DL la TIUSCITA. Iua CONgellura, QUESTO “"millenn!] (dOvevano DasSsSsalc prima
che Iu NasCcCeESSI, altrı AlLlCOLA attendono S] 1enz10s1”. enza QUESTO 110  —> C @E  F
VOCAZIONE professionale alla CIeNza, ed meglio0 dedicarsı] qualcosa A altro»10.
AL1COLaA «Il/’1idea 110  —> SOSTITIUISCE 11 1avoro. da parte 5{1 11 lavoro 110  —> DUO Sostitumre

produrre forzatamente un idea, 110  —> pIU (1 QUAaNTO arlo la passione.
due, In particolare Aue nNnsıeme, la favoriscono. Ma lel VvIeNE 5UÖ, 110  —>

NOSITO Dplacımento. dato (1 fatto che le ldee migliorI1 VENSONGO fumandosi
SIgaro C111 d1ivano, acendo ula passegglata ungo ula strada In eggera salita,
UDDULC In ualche altro modo analogo, SCHNLDIC quando LHNENO le G1 aspetTta, 110  —>

dAurante le lunghe rifllessioni tentatıvı alla SCTI1IVaNnıa S10 che 110  - Sarebbero
vVvenute In menTe UL1O 110  —> aV 6556 prima sperimentato le lunghe rillessioni alla
SCTIVAaNla l indagine appassionata»12. Due ulteriorI a4NNOTLAaZIONI C1 alutano desCrTI-
veIe quale CONsequenzlale attegglamento aSSUMera 11 e0l0go0 In QUaNTO docente (1
ula disciplina scientilfica: «La cattedra (1 un universitäa 110  —> DOSTO DL profeti
emagoghlI Lerrore In C111 NCOTTEe ula parte del nOostrI S10Vanı QUESTO: .  61

NO1 ven1amo alle ezl10n1 DL qualcosa (1 DIU che semplicı analisı CONSTIa-
AZI]I0ONe (1 fatti”, G{la nel CEICAaALE nel professore qualcosa (1 QIverso da C10 che Y{UC-
GT1 e, ula “guida , anzıche “insegnante’, mentfre SO10 In qualita (1 insegnanti
che C1 GTAa data la cattedra La profezia cattedre finira col dar vita SO10

GE fanatiche, 110  —> CerI0O ula comunIita autentica Dentro le aule UNıIvVversl-
Aar]le 110  —> Vale altra VIrtu che, appun(To, la semplice onesta intellettuale»12.

Cerchero OL d (1 sviluppare, ntorno Ire tematiche principali la Drospettiva epI-
stemologica CONCcernenfie In prima battuta la teologla fondamentale ungo raggl0
L insieme del SaNCIC fede, la preiesa (1 ffrire SOLUZIONL, (OIl la ( OIl-

sapevolezza (1 poter Indicare del Ood]I problematicl.

EBER, SCIENZE ÜOLE professione, Milano 1997, {{
11 Ibid.,

Ibid., 107 115 1351
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fino in fondo che il destino della sua anima dipende proprio dall’esattezza di quella
particolare congettura su quel passo di quel manoscritto, costui è bene che non si
avvicini affatto alla scienza, perché non riuscirà mai a fare esperienza dentro di sé
della scienza. Senza questa strana ebbrezza derisa da tutti, senza questa passione
per la riuscita della tua congettura, senza questo “millenni dovevano passare prima
che tu nascessi, e altri ancora attendono silenziosi”. Senza tutto questo non c’è
vocazione professionale alla scienza, ed è meglio dedicarsi a qualcosa d’altro»10. E
ancora: «L’idea non sostituisce il lavoro. E da parte sua il lavoro non può sostituire
o produrre forzatamente un’idea, non più di quanto possa farlo la passione. Tutti e
due, e in particolare tutti e due insieme, la favoriscono. Ma lei viene a suo, non a
nostro piacimento. È un dato di fatto che le idee migliori vengono fumandosi un
sigaro sul divano, o facendo una passeggiata lungo una strada in leggera salita,
oppure in qualche altro modo analogo, ma sempre quando meno le si aspetta, e non
durante le lunghe riflessioni e i tentativi alla scrivania. Solo che non sarebbero
venute in mente se uno non avesse prima sperimentato le lunghe riflessioni alla
scrivania e l’indagine appassionata»11. Due ulteriori annotazioni ci aiutano a descri-
vere quale consequenziale atteggiamento assumerà il teologo in quanto docente di
una disciplina scientifica: «La cattedra di un’università non è posto per profeti e
demagoghi […]. L’errore in cui incorre una parte dei nostri giovani è questo: “sì ma
se noi veniamo alle lezioni è per avere qualcosa di più che semplici analisi e consta-
tazione di fatti”, sta nel cercare nel professore qualcosa di diverso da ciò che que-
sti è, una “guida”, anziché un “insegnante”, mentre è solo in qualità di insegnanti
che ci è stata data la cattedra […]. La profezia delle cattedre finirà col dar vita solo
a sette fanatiche, non certo a una comunità autentica […]. Dentro le aule universi-
tarie non vale altra virtù che, appunto, la semplice onestà intellettuale»12.

Cercherò ora di sviluppare, intorno a tre tematiche principali la prospettiva epi-
stemologica concernente in prima battuta la teologia fondamentale e a lungo raggio
l’insieme del sapere della fede, senza la pretesa di offrire soluzioni, ma con la con-
sapevolezza di poter indicare dei nodi problematici.

10 M. WEBER, Scienza come professione, Milano 1997, 77. 

11 Ibid., 79.

12 Ibid., 107, 115, 131.
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Audıiıtus ed INLELLECLUS la fondamentale ira Bıbbla filosofia

In PrIMO u0g0 la fondamentale, (COLNE "Intero plesso del SdANCLC teologico, 110  —>

DUO 110  —> alfrontare 11 tema del rapporto col dato che la Rivelazione TEe, 11 che, In
ermminı propriamente epistemi1Cl, G] DUO esprimere aliraverso la necessita (1 artl1cO-
lare 11 rapporto Ira dimensione DOositiva dimensione speculativa del DrOprIO SANC -

enza voler OoOrnare 4a1 corolları sSeconda tes1 enunclatal> m1 sembra
che alla omanda 0OMMAS1IAaNAa doctrina SIE SCICNIA nHractica L,
1, bisogna 110  —> Sostitumre almeno alfliancare quella relativa alla prevalenza

dimensione Dositiva (1 quella speculativa nel SdANCLC te0l0giCcO. QuI1, mentTtre 11
MAQIS speculativa potre COomportare la deriva razlonalistica (COs1] COILLNE In partı-
COlare G] sperimentata vissuta nel modello neo-Scolastico14), 11 MAGIS DOSIMUA
comporterebbe Y CONTTrAaTIO la deriva nel DOSILIVISMO teologico, gla denunclato da
Hegell>.

13 MI FierisScCO In particolare qalla (imensicne Scjentilica eologia nel rispettivı OmMent]1ı dell arditus
dell’intetitectus fidet eir. DEL ulterior1ı approfondimenti LORIZIO, C(C’He COS e Ia LeOLOogLa? Riftesstont INtFFrOo-
Auttive Carattere epPLSLEMOLOGLCO, In LLORIZIO -ALANTINO Metodotogia LEOLOGLCA. Avviamento
alto SO ala Ficerca pfuridisciplinari, (inisello Balsamo 1-5
Per Ia eritica rahneriana Y modello neOoscolastico cir. AHNER, La fatica n credere, Milano 1986, US-
100 OVEe G1 egge «La filosolfia Ia eologia neoscolastica, DUL 2 VeNdO Y Dropr10 attıvo ANLE beneme-

0Sgl csembra In qualche MOdO g1iunta qalla fine» pIU avantı, G1 Iierma che i Conecilie Valtlcano
«ha DOSLO 1Ne Y periodo neOscoOolastico teologla». La necessita del superamento del modello 1L1EO0SC0-

PISIIRTF STAla recentementTle r1DAadıta (a SESBOUE, ( Oomment SOFtir de Ia neO-SCOLASLLGUE ?,
(‚regorl1anum XD (20095) 297-2{(09, In Saggl0 pubblicato In OCCAas1O0ONe del centenarıo nascıta (lel (ue
srandi eologi del Novecento, Rahner Vo Balthasar, ne|l quale G1 (escrive Ia genesi del loro DE-
SIerQ. che i superamento del modello neOscolastico 11011 G1 configuri ne forma Cli U1  ; SOria Cli 1 -
Z10Ne rivoluzionaria spregiudicatamente innovatıva, I0 testimoaon1An0 le CONsSiderazIionI1 Svolte LLLEI1LOD Cli
(ieci NNı f9 Aall’allora cCard. Katzınger, che G1 interrogava iIntoeorno qalla SI AzZIiCcNeEe del SaDELE te0logico
1 COommpitı STESSO «RKıtengo che i Fazionalismeo neOscolastico C124 9 |lto ne|l 5[  C tentatıvo Cli voler r1CO-
StTrUre 1 Praeamb ula7 ('0OI1 U1a raglione del indipendente fede, KH  — U1  ; Ceriezza DULaAIlLEN-
LE razlonale: tuttı gli gltrı tentatıvı che procedono quesia medesima strada, Oiltferrann®o qalla 1ne gli STES-
G1 risultati» (1l ESsSTO In U1  ; cConlferenza Tenuta In ESSICOH al TEeIeIlO (‚ ongregazlone DEL Ia Deottrina

Fede nel 1996 pubblicata C124 L’OsSsServatore POUERNnD del A{ Ottohre STESSO 11110 C124 La
(1vilta (’attolica 2515 del vol STESSO AL i ESTO G1 TOVA anche In internelt: WD//WWW.TaL-
zinger.it/conferenze/cristteotlogia.htm).
egel, In brano molto [AMO0SO, d0opoO VeT lIamentato i «prodursi del singolare spettacolo Cli popolo
Civile Dr1vVo Cli metalfisica», paragonalo a{| «LemD10 riccCamente Ornalo, DIr1vo (l1 santuarıo>», r1mpro-
VeIZ Ia eologia del s | ] 4 eMpO Senz altreo bisognerebbe rincCarare Ia (lose!) 2CcCUusandola (l1 11011 SVOl-
DeTE pIU i s | ] 4 FU010 Cli «Ccustoce (lel Ister1 speculativi metalfisica», 2Vendo preferito MUOversı In
U1a triplice Iunuorviante (irezi1i0Nne: quella (lel sentiment., quella dQJell indirızze pratico-popolare e infine
quella dQJell erudizione STOF1CA: cir. EGEL, SCIeNZAa [OGLCCAL, arı 197/4, vol L, introdluzi0-

qalla E(lizione del
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1. Auditus ed intellectus: la fondamentale tra Bibbia e filosofia

In primo luogo la fondamentale, come l’intero plesso del sapere teologico, non
può non affrontare il tema del rapporto col dato che la Rivelazione offre, il che, in
termini propriamente epistemici, si può esprimere attraverso la necessità di artico-
lare il rapporto fra dimensione positiva e dimensione speculativa del proprio sape-
re. Senza voler tornare ai corollari della seconda tesi sopra enunciata13, mi sembra
che alla domanda tommasiana utrum sacra doctrina sit scientia practica (S. Th. I,
1, 4), bisogna se non sostituire almeno affiancare quella relativa alla prevalenza
della dimensione positiva o di quella speculativa nel sapere teologico. Qui, mentre il
magis speculativa potrebbe comportare la deriva razionalistica (così come in parti-
colare si è sperimentata e vissuta nel modello neo-scolastico14), il magis positiva
comporterebbe al contrario la deriva nel positivismo teologico, già denunciato da
Hegel15. 

13 Mi riferisco in particolare alla dimensione scientifica della teologia nei rispettivi momenti dell’auditus e
dell’intellectus fidei (cfr. per ulteriori approfondimenti G. LORIZIO, Che cos’è la teologia? Riflessioni intro-
duttive a carattere epistemologico, in G. LORIZIO – N. GALANTINO [edd.], Metodologia teologica. Avviamento
allo studio e alla ricerca pluridisciplinari, Cinisello Balsamo 20043, 11-56).

14 Per la critica rahneriana al modello neoscolastico cfr. K. RAHNER, La fatica di credere, Milano 1986, 98-
100, dove si legge: «La filosofia e la teologia neoscolastica, pur avendo al proprio attivo tante beneme-
renze, oggi sembra in qualche modo giunta alla fine» e, più avanti, si afferma che il Concilio Vaticano II
«ha posto fine al periodo neoscolastico della teologia». La necessità del superamento del modello neosco-
lastico è stata recentemente ribadita da B. SESBOÜÉ, Comment sortir de la néo-scolastique?, in
Gregorianum 86 (2005) 257-275, in un saggio pubblicato in occasione del centenario della nascita dei due
grandi teologi del Novecento, K. Rahner e H. U. von Balthasar, nel quale si descrive la genesi del loro pen-
siero. E che il superamento del modello neoscolastico non si configuri nella forma di una sorta di opera-
zione rivoluzionaria o spregiudicatamente innovativa, lo testimoniano le considerazioni svolte meno di
dieci anni fa dall’allora card. Ratzinger, che si interrogava intorno alla situazione del sapere teologico e
ai compiti dello stesso: «Ritengo che il razionalismo neoscolastico sia fallito nel suo tentativo di voler rico-
struire i Praeambula Fidei con una ragione del tutto indipendente dalla fede, con una certezza puramen-
te razionale; tutti gli altri tentativi che procedono su questa medesima strada, otterranno alla fine gli stes-
si risultati» (il testo in una conferenza tenuta in Messico dal Prefetto della Congregazione per la Dottrina
della Fede nel 1996 e pubblicata sia ne L’Osservatore romano del 27 ottobre dello stesso anno sia ne La
Civiltà Cattolica q. 3515 del vol. IV dello stesso anno: il testo si trova anche in internet: http://www.rat-
zinger.it/conferenze/crisiteologia.htm). 

15 Hegel, in un brano molto famoso, dopo aver lamentato il «prodursi del singolare spettacolo di un popolo
civile privo di metafisica», paragonato ad un «tempio riccamente ornato, ma privo di santuario», rimpro-
vera la teologia del suo tempo (oggi senz’altro bisognerebbe rincarare la dose!) accusandola di non svol-
gere più il suo ruolo di «custode dei misteri speculativi e della metafisica», avendo preferito muoversi in
una triplice fuorviante direzione: quella dei sentimenti, quella dell’indirizzo pratico-popolare ed infine
quella dell’erudizione storica: cfr. G. W. F. HEGEL, Scienza della logica, Bari 1974, vol. I, 6 (= introduzio-
ne alla I edizione del 1812).
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Lequilibrio Ira questie Aue dimensI1on]: la Rivelazilione (COLNE “dat0” la 1Ve-
azlione (COLNE forma mMmentis 110  —> G] DUO CONsiderare ne previamente costitulto, ne
AaCQUISITO ula volta HCL Un dato che 110  —> G1 lascla DENSAaLC riflettere ne
men(tTe, risulterebbe fideisticamente aSSUNTIO aCcTrIiticamente 2CCOltO cComportereb-
be 10 B ACCO (1 Ognl SQ NCIC, anche (1 quello te0l0giCO. Una speculazione che 110  —> G1
conifrontasse continuaAamente col dato, lasclandosı] verilicare falsificare da CS55U,
finirehbe col produrre Vallt fantasie, 110  —> 11 rischio ideologizzazlione del
DrODrIO SdANCLC rTINCOrSsa Spasmodica 110  —> Aantfo dell attualita, QUaNTO
moda.

La Soluzione (1 questie deCIsSIve problematiche 110  —> DUO 110  —> ener CONTO G{IO-
rla, 110  —> SO10 (COLNE u0g0 In C111 L Assoluto trascendente G1 rivela, (COLNE modalıita
strutturalmente propria Rivelazione eristianal6e D’altra parte, ULla riflessione
110  —> superficiale ntorno alla Ssuddetta polarıita DUO C5561€ In STado (1 MOSTITAaTEe (COLNE

6554 Commporti la configurazione del dinamIismo rivelativo ne forma dell ’ evento
parola implicante 11 gestis verbisqgue Del Verbum, che Ovvlamente 11 ES5T10

conciliare 110  —> risolve, che 11 e0l0go0 fondamentale chlamato declinare Qirel
In ogn mMmOomenTtOo del 5{10 Talı tematiche, che 11 Novecento te0Ol0giCcO filo-
SOfic0 ha amplamente alfrontato, 110  - DOSSQOLLO Ovvlamente C556 1€ aCcCanfionatle In
ula COerenTe espOosIziONe teologico-Iondamentale, che dQeve peraltro DOorsIı Y r1paro
da fuorvianti alternative dilemmatiche, COILLNE quella fra "r]ıvelazlone (COLNE StOrT1a”
"r]ıvelazlone COILLNE parola”.

‚aCCadere parola ne forma VOCe da lato la DOosSsIbilita (1 eSPI-
mMersı ed articolarsı ragione torıca dall’altro m1 sembrano Or1Zzzont1i proble-

(JUESLO riguardo risulta declsivo, ne eologia proftestante pIU recente, i tentatıvo (l1 Pannenberg del
CIrcolo Cli Heidelberg cir. PANNENBERG KENDTORFFE KENDTORFFE VWILCKENS, Rivelaztone Ü(OLE

SLOFLG, Bologna 1969 (sulla II1 e tecdesca del PANNENBERG, Rivelaztone «FWWeliazionD> ne
LeStIimMmMOontIanza SLOFLA, In KERN POTTMEYER ®ECKLER ( OrSO n Teotogia fondamen-
tale I1 Irattato S74 rivelazione, Bresc1ia 1990, 5-1 pensiero Cli Pannenberg Ed1CAL0 impor-
anle IavOoro (l1 ACCORDINI, La rivelazione n DIO ÜOLE SIOrLa ÜOLE EEO Scenart CO Ne: LEOLOgLA
n Pannenbderg, Milano 002 In cattolico M1 limitero richiamare Ia tematıca sStaorıa ne
prospettiva rahneriana hbalthasariana. (Quanto qalla prima cir. AHNER, La StOoricita n FRER HOüS-
SIHife rivelazione, In [/ditort Parola, lorino 1967, 195-210 Droposite “storia G |-
ve7z7a ” eir. AHNER, SOra Adel MONdO SIOrLa SaÄveEezZZa, In agggl n antropotogia SODFANNaLLL-
ralte, Koma 44 7-532 Ia e  N del FTUuNdkKurs AHNER, SOra Salvezza SLOFLG
rivelazione, In Corso fondamentate sutla fede. Introduzione al n CrEStaneSIMO, Alha 1977,
189-237: QUanLO Balthasar eir. VON BALTHASAR, net frammento. Per FRER LEOLOgLA Of(}-
FEA RT [ VUomo, Milano 1972:; EOLOGLA SLOFLA, Bresclia 1969 Droposite COSCIeNza STr

ne Nlosofia ne teologla, ecir. .RECO ed.) Pensiero STOFICH. agggl ege MarxX, Gadamer
Bonhoeffer, Bresclia 198595 ( ATTANFO ed.) (’ONCLIO DeNH NN 00 Lingresso Categoria .  e70-

M  FLa Koma 1955

169169

Giuseppe Lorizio

L’equilibrio fra queste due dimensioni: la Rivelazione come “dato” e la Rive-
lazione come forma mentis non si può considerare né previamente costituito, né
acquisito una volta per tutte. Un dato che non si lascia pensare e riflettere nella
mente, risulterebbe fideisticamente assunto e acriticamente accolto e comportereb-
be lo scacco di ogni sapere, anche di quello teologico. Una speculazione che non si
confrontasse continuamente col dato, lasciandosi verificare e falsificare da esso,
finirebbe col produrre vane fantasie, non senza il rischio della ideologizzazione del
proprio sapere e della rincorsa spasmodica non tanto dell’attualità, quanto della
moda.

La soluzione di queste decisive problematiche non può non tener conto della sto-
ria, non solo come luogo in cui l’Assoluto trascendente si rivela, ma come modalità
strutturalmente propria della Rivelazione cristiana16. D’altra parte, una riflessione
non superficiale intorno alla suddetta polarità può essere in grado di mostrare come
essa comporti la configurazione del dinamismo rivelativo nella forma dell’evento e
della parola implicante il gestis verbisque della Dei Verbum, che ovviamente il testo
conciliare non risolve, ma che il teologo fondamentale è chiamato a declinare direi
in ogni momento del suo percorso. Tali tematiche, che il Novecento teologico e filo-
sofico ha ampiamente affrontato, non possono ovviamente essere accantonate in
una coerente esposizione teologico-fondamentale, che deve peraltro porsi al riparo
da fuorvianti alternative dilemmatiche, come quella fra “rivelazione come storia” e
“rivelazione come parola”. 

L’accadere della parola nella forma della voce da un lato e la possibilità di espri-
mersi ed articolarsi della ragione storica dall’altro mi sembrano orizzonti proble-

16 A questo riguardo risulta decisivo, nella teologia protestante più recente, il tentativo di Pannenberg e del
circolo di Heidelberg cfr. W. PANNENBERG – R. RENDTORFF – T. RENDTORFF – U. WILCKENS, Rivelazione come
storia, Bologna 1969 (sulla III ed. tedesca del 1965); W. PANNENBERG, Rivelazione e «rivelazioni» nella
testimonianza della storia, in W. KERN – H. J. POTTMEYER – M. SECKLER (edd.), Corso di Teologia fondamen-
tale. II: Trattato sulla rivelazione, Brescia 1990, 95-122. Al pensiero di Pannenberg è dedicato l’impor-
tante lavoro di G. ACCORDINI, La rivelazione di Dio come storia e come atto. Scenari e codici nella teologia
di W. Pannenberg, Milano 2002. In campo cattolico mi limiterò a richiamare la tematica della storia nella
prospettiva rahneriana e balthasariana. Quanto alla prima cfr. K. RAHNER, La storicità umana di una pos-
sibile rivelazione, in ID., Uditori della Parola, Torino 1967, 195-210. A proposito della “storia della sal-
vezza” cfr. K. RAHNER, Storia del mondo e storia della salvezza, in ID., Saggi di antropologia soprannatu-
rale, Roma 19692, 497-532 e tutta la sez. V del Grundkurs: K. RAHNER, Storia della salvezza e storia della
rivelazione, in ID., Corso fondamentale sulla fede. Introduzione al concetto di cristianesimo, Alba 1977,
189-237; quanto a Balthasar cfr. H. U. VON BALTHASAR, Il tutto nel frammento. Per una teologia della sto-
ria: ecco l’Uomo, Milano 1972; ID., Teologia della storia, Brescia 1969. A proposito della coscienza stori-
ca nella filosofia e nella teologia, cfr. C. GRECO (ed.), Pensiero e storicità. Saggi su Hegel, Marx, Gadamer
e Bonhoeffer, Brescia 1985 e E. CATTANEO (ed.), Il Concilio venti anni dopo. L’ingresso della categoria “sto-
ria”, Roma 1985.
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mattıicı (1 Interesse te0Ol0giCcO 110  —> marginale, strutturale. loro nterno G] DOüS-
101008 C, SECONdO G] devono adeguatamente articolare ulterilorIi polarita, COS]
schematicamente Individuate: a} la polarita che G] DUO facilmente Intravedere Ira
Rivelazione Scrıittura (1l eristallizzarsı voce/narola In testo): la polarita
che G] esprime nel rapporto stori  ogma (In Sran parte EeIusSo In 2ı2mbito cattolico

CTI1SI modernista17); C) la polarita che G1 DHOLLC nel rapporto Adlacronla/sıin-
Cronla, (COLNE dimensionI]i specifiche del SdANCLC te0logiCco, chlamato NOSITO a VVISO
a esprimersI strutturarsı SECONdO la igura (1 ULla SINCTONIA che G1 SEeNECTAa
Alacronla 110  —> Vviceversals

evento-parola, nel ES5T10 esplicitato Indicato (COLLNE elemento COSTITULIVO
rivelazione STEeSSAa, In CI G] Intravede la problematica OfIftfesa Y ermmne ebhral-

ar la G{eesSsIAaA logica neotestamentarıa del OYOC GOpE, decisamente Comples-
DL nu. facile da districare. In PrIMO u0g0 nOTtfalilo che quil confluiscono Aue

tendenze molto VIVE del pensiero filosofico del Novecento, che ha {fferto contribulti
(1 notevole ntorno alle anallsı del lIinguaggl0 ntorno Y tema
storicita dell ’ essere ntorno 1 rapporto fra queste Aue dimensIionI]i fondamentali
110  —> SO10 In DrImMO u0g0 antropologiche, propriamente ontologiche AaCCO-
liendo risultati (1 tale rifllessione confrontandoli (OIl la teologla rivelazlo-

1AM0 OSSCIValt (COLLNE risulti decisamente fuorviante CONTIrappOTr -
l’aspetto STOr1cCO0-eventuale manifestazione (1 DIO dall’asp intelligibile-

1CIDILEe STESSAa, giacche, In ula Drospettiva ınilicante (1 INtrecCccCcI0O reCIproCOo,
“evento (1 fatto 1a parla Inversament recIprocamente la parola accade, DL C111
Isolare queste Aue dimensionI]i portantı manifestazione divina. COmMporTta un a-
nalisıi che 110  —> rT1esCe ener CONTO fino In on Complessitäa del rapporTto. KEd

In QUESTO OTrIzzonte teoretico che pensate interpretate le (iverse ProSpetl-
tive teologiche che 11 SaNCIC fede ha PrODOSTO In QUESTO SECOlo OLA acendo leva
GL dimensione erbale (es Barth, Bultmann, 11 VOIl Rad (1 Cerie interpre-
AaZ10N1 ed altri) OLA GL dimensione storico-effettuale (es Pannenberg 11 CIT-
COlo (1 Heidelberg, ed altrı), OLA tentando ula VISIONEe commplessiva ed
integrale Aue dimensionI]i (es ullmann 11 CONCETITO (1 Heilsgeschichte
historia salutis, COILLNE verra 2CCOltO ed nel alıcano ID Stia (1 fatto che la
COomprensione DIU profonda r.ivelazione eristianamente intesa. esige da lato

(Iir BLONDEL, SOra Ogma. Le jacune fitosofiche detit esegest oderna, Bresc1a 1992

(Iir QuUESLO Droposite LORIZIO, ELOgtLO diacronia, In ( ONFEREN7ZA E.PISCOPALE TA1LlIANA ERVIZIO
AZIONALE PER ROGETTO (‚ULTURALE, IJ} generazione In generazione. La diffictte COSTIFruZIONEe det futuro.
Forum Adel culturale, Bologna 2004, 153-155

1 /()170

“Pensiero rivelativo” e “metafisica agapica”. Una prospettiva di teologia fondamentale

matici di interesse teologico non marginale, ma strutturale. Al loro interno si pos-
sono e, secondo me, si devono adeguatamente articolare ulteriori polarità, così
schematicamente individuate: a) la polarità che si può facilmente intravedere fra
Rivelazione e Scrittura (il cristallizzarsi della voce/parola in un testo); b) la polarità
che si esprime nel rapporto storia/dogma (in gran parte eluso in ambito cattolico a
causa della crisi modernista17); c) la polarità che si pone nel rapporto diacronia/sin-
cronia, come dimensioni specifiche del sapere teologico, chiamato a nostro avviso
ad esprimersi e strutturarsi secondo la figura di una sincronia che si genera dalla
diacronia e non viceversa18.

Il nesso evento-parola, nel testo esplicitato e indicato come elemento costitutivo
della rivelazione stessa, in cui si intravede la problematica sottesa al termine ebrai-
co dabar e la stessa logica neotestamentaria del lovgo~ sa;rx, è decisamente comples-
so e per nulla facile da districare. In primo luogo va notato che qui confluiscono due
tendenze molto vive del pensiero filosofico del Novecento, che ha offerto contributi
di notevole spessore intorno alle analisi del linguaggio umano, intorno al tema della
storicità dell’essere e intorno al rapporto fra queste due dimensioni fondamentali
non solo e in primo luogo antropologiche, ma propriamente ontologiche. Racco-
gliendo i risultati di tale riflessione e confrontandoli con la teologia della rivelazio-
ne dobbiamo osservare come risulti decisamente fuorviante separare o contrappor-
re l’aspetto storico-eventuale della manifestazione di Dio dall’aspetto intelligibile-
dicibile della stessa, giacché, in una prospettiva unificante e di intreccio reciproco,
l’evento di fatto già parla e inversamente e reciprocamente la parola accade, per cui
isolare queste due dimensioni portanti della manifestazione divina comporta un’a-
nalisi che non riesce a tener conto fino in fondo della complessità del rapporto. Ed
è in questo orizzonte teoretico che vanno pensate e interpretate le diverse prospet-
tive teologiche che il sapere della fede ha proposto in questo secolo ora facendo leva
sulla dimensione verbale (es. K. Barth, R. Bultmann, il G. von Rad di certe interpre-
tazioni ed altri) ora sulla dimensione storico-effettuale (es. W. Pannenberg e il cir-
colo di Heidelberg, H. Schlette ed altri), ora tentando una visione complessiva ed
integrale delle due dimensioni (es. O. Cullmann e il concetto di Heilsgeschichte =
historia salutis, come verrà accolto ed espresso nel Vaticano II). Sta di fatto che la
comprensione più profonda della rivelazione cristianamente intesa esige da un lato

17 Cfr. M. BLONDEL, Storia e dogma. Le lacune filosofiche dell’esegesi moderna, Brescia 1992.

18 Cfr. a questo proposito G. LORIZIO, Elogio della diacronia, in CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA – SERVIZIO

NAZIONALE PER IL PROGETTO CULTURALE, Di generazione in generazione. La difficile costruzione del futuro. V
Forum del progetto culturale, Bologna 2004, 153-155.
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che la Storla 110  —> considerata Soltanto alla Stregua (1 UL1O SCE@eNATIO r1IVe-
a7zione repertorIo0 (1 paradigmi DIU LHNENO edificanti, (OILlNE u0g0 SITUTL-
iura portante fondamentale manifestazione (1 DIO In GrIisto, dall’altro che l in-
telligibilita ne parola 110  —> interpretata SOPTaTttLUTtlO In intel-
lettualistico dottrinale, (COLNE lasclava intendere l espressione 'OCcutio Del (Atte-

che Talttalı neoscolasticı AVOCVallQO aSSUNTIO DL definire la rivelazione, bensI1
(COLLNE parola CaAaNalC (1 interpellare LIL1LUOVEIE addirıttura (1 trasformare la STtOT1A
STesSsS;a

La polarıta fondamentale evento/narola quelle ulterilorIi a 6554

hanno suggerito chl SCTIVE da lato la sottolineatura, 110  —> sporadica 0CCASI1I0-
nale, strutturale, del Caratitere Sacramentale Rivelazione cristlana, dal-
altro lato la 5{1 articolazione SECONdO Cr]Iterı «Jogica del paradosso»19,
aiiraverso CUI1 11 miIistero CrIst1ano G1 realizza G1 esprime C111 11 SaNCIC che
deriva chlamato conformarsiL1. OQuanto Y Carattere Sacramentale Rivela-
Z10Ne, Sara culfficiente richlamare 11 DreZ1I0SO suggerimento CONTeENUTO ne Fides et
Fatio20 PrODOSItO STITULIUTrA Sacramentale rivelazione dinamica
rivelativa del SacCcramen(To, COIl particolare riferimento all _ Eucaristla: «51 rimanda-
{1, In ualche mO0do, all orizzonte sacramentale Rivelazione C, In particolare,
1 SCHNO EUCATISTICO (OVve L’unita Inscindibile Ira la realta 11 5{10 significato permet-
le (1 cogliere la profonditäa del mI1istero (.rIisSto nell Kucaristia eramente presente

VIVO, (OIl 11 5{10 SpIrIto, (COLNE ben detto , 11 10mMmMmaSs0o, “tu 110  —>

vedl, 110  —> Comprendl, la fede {1 conferma, oltre la natura. C10 che
aD Nal nasconde nel miIistero realta Ssublim1”. (1l fa CECO 11 1105010 Pascal: “"(Come

( Ir (JUESLO riguardo I0 SCrIitto programmatıco LORIZIO, La [OgLiCa del Haradosso In Leotogia fondamen-
tale (Cathedra Koma 2001 [HF ('OT1LIE i del paradosso, inteso C124 ((OTLILE antınecmı12 che ((OTLIE

dirompenza, In . | soprannaturale eIMeErsSa In particolare nell’opera Cli Henr1 (le AaC, AaNIO che
(questia tematıca STAla 4SSUNTLA ((OTLILE cChiave interpretativa fondamentale del pensiero Cli QUESLO srande
€O10g0 IrancCese. (Iir ‚UBAC, Paradoxe pf7 mystere de l’Eglise, Parıs 1967: Paradoxes SUIVI (le
AVOUDEAaUX ParadoxeS, Parıs 19853 (riedizione aumentata, Ia e{{l Pr del Ira lavori (le 4C
C1 limitiameoe segnalare questi Sa che aifrontano i Lema del paradosso: (‚HANTRAINE, Paradoxe pf7

mystere. LOgique LheOLOgLiGqUE cHher Henrt de UÖaC, In OQUvelle RKevue Theologique 1195 (1993) 343-5029:;
JOLA, Paradosso istero In Henrt de UÖaC, Koma 1980:;: AGGERTY, The Centratity of Paradox In

the Or of Henrt Ade C (tes1i Cli Boston 198 7: ‚ALMANN, Henrt de AC. He saptenziate
Haradosso LEOLOGLCO, In (regorl1anum { (1997) 611-6295: HOMAS, La nerite dı Haradoxe,
( OoMMUNIO (ed. ir.) (1992) 2-1 Per U1a introduzione cir. USSO, Henrt de AC. LeOLOgia Ogma
Ne: SLIOFLG. Linfiusso n Biondelt, Koma 1990: Henrt Ade UÖaC, (inisello Balsamo 1994

A{} ( ırca i FUO10 ] importanza QJell eneciclica Cli (HOvannı 2010 In qalla eologia fondamentale In
SeNeETE . | modello nel NOSITO anuale In specle ecir. LORIZIO, "FEides pf7 Falio” Ia LEOLOgLA
fondamentat, In LIVI LLORIZIO desidertio n ÜORNNOSLUEeTE Ia vertta. EOLogia e fitosofia CINGUE
NN da "FEides pf7 ralio”, Koma 20095, 259-303

171171

Giuseppe Lorizio

che la storia non venga considerata soltanto alla stregua di uno scenario della rive-
lazione o un repertorio di paradigmi più o meno edificanti, ma come luogo e strut-
tura portante fondamentale della manifestazione di Dio in Cristo, dall’altro che l’in-
telligibilità espressa nella parola non venga interpretata soprattutto in senso intel-
lettualistico e dottrinale, come lasciava intendere l’espressione locutio Dei atte-
stans, che i trattati neoscolastici avevano assunto per definire la rivelazione, bensì
come parola capace di interpellare e muovere e addirittura di trasformare la storia
stessa. 

La polarità fondamentale evento/parola e quelle ulteriori ad essa connesse
hanno suggerito a chi scrive da un lato la sottolineatura, non sporadica e occasio-
nale, ma strutturale, del carattere sacramentale della Rivelazione cristiana, e dal-
l’altro lato la sua articolazione secondo i criteri della «logica del paradosso»19,
attraverso cui il mistero cristiano si realizza e si esprime e a cui il sapere che ne
deriva è chiamato a conformarsi. Quanto al carattere sacramentale della Rivela-
zione, sarà sufficiente richiamare il prezioso suggerimento contenuto nella Fides et
ratio20 a proposito della struttura sacramentale della rivelazione e della dinamica
rivelativa del sacramento, con particolare riferimento all’Eucaristia: «Si è rimanda-
ti, in qualche modo, all’orizzonte sacramentale della Rivelazione e, in particolare,
al segno eucaristico dove l’unità inscindibile tra la realtà e il suo significato permet-
te di cogliere la profondità del mistero. Cristo nell’Eucaristia è veramente presente
e vivo, opera con il suo Spirito, ma, come aveva ben detto san Tommaso, “tu non
vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la natura. È un segno ciò che
appare: nasconde nel mistero realtà sublimi”. Gli fa eco il filosofo Pascal: “Come

19 Cfr. a questo riguardo lo scritto programmatico G. LORIZIO, La logica del paradosso in teologia fondamen-
tale (Cathedra 1), Roma 2001. È noto come il senso del paradosso, inteso sia come antinomia che come
dirompenza, in rapporto al soprannaturale emerga in particolare nell’opera di Henri de Lubac, tanto che
questa tematica è stata assunta come chiave interpretativa fondamentale del pensiero di questo grande
teologo francese. Cfr. H. DE LUBAC, Paradoxe et mystère de l’Église, Paris 1967; ID., Paradoxes suivi de
Nouveaux Paradoxes, Paris 1983 (riedizione aumentata, la I ed. era del 1946). Tra i lavori su de Lubac
ci limitiamo a segnalare questi saggi che affrontano il tema del paradosso: G. CHANTRAINE, Paradoxe et
mystère. Logique théologique chez Henri de Lubac, in Nouvelle Revue Théologique 115 (1993) 543-559;
N. CIOLA, Paradosso e mistero in Henri de Lubac, Roma 1980; J. HAGGERTY, The Centrality of Paradox in
the Works of Henri de Lubac (tesi di dott.), Boston 1987; E. SALMANN, Henri de Lubac. Stile sapienziale e
paradosso teologico, in Gregorianum 78 (1997) 611-625; J. F. THOMAS, La vérité du paradoxe, in
Communio (ed. fr.) 5 (1992) 92-109. Per una introduzione cfr. A. RUSSO, Henri de Lubac: teologia e dogma
nella storia. L’influsso di Blondel, Roma 1990; ID., Henri de Lubac, Cinisello Balsamo 1994.

20 Circa il ruolo e l’importanza dell’enciclica di Giovanni Paolo II in rapporto alla teologia fondamentale in
genere e al modello proposto nel nostro manuale in specie cfr. G. LORIZIO, “Fides et ratio” e la teologia
fondamental, in A. LIVI – G. LORIZIO (edd.), Il desiderio di conoscere la verità. Teologia e filosofia a cinque
anni da “Fides et ratio”, Roma 2005, 259-303.
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es1 (.TISTO rimasto SCONOSCIUTO Ira 0 UOMINI, COS] la 5{1 verıita resta, Ira le ODI1-
nıoOnNI COMUNI, differenza esterlore (O0S] restia L Eucaristia ira 11 Dallc comune”.
La OLNOSCEIINZA (1 fede, Nnsomma3, 110  - nnulla 11 mIistero:;: SO10 10 rende DIU Evidente

10 manifesta (COLLNE fatto ESSENzZ]alJle DL la vita dell uomo G.TIStO Signore «Yivelan-
al8 11 miIistero del Padre del 5{10 cvela anche Dpilenamente L uOomoO al u0MO
0 fa 012a la 5{1 altissıma VvOCaz]ıone, che quella (1 partecipare Y mi1istero
vita trıiniıitarıia (1 DIo»21. Daradosso G] nasconde quindi Ira le OPINIONI, 11 DIO (1 es1
(.TISTO 110  —> ha DISO£NO dell’aspetto portenT0OSO ed Inebriante del mIiracolo DL rende-

presente 11 soprannaturale ne Storla, “EKterno nel empOoO, 11 trascendente nel-
L immanente.

Quanto alla «Jogica del paradosso», SECONdO le 1010 dimensionI]i (1 dirompenza, (1
antınoml1a. (1 Iinveramento, m1 Q ul segnalarne Aue aspetti PrIMO (;O11-

(OIl “evento fondatore 11 5{10 rivelarsı Sacramentalmente. Carattere d1Irom-
pente TISUTrTEeZI0NEe del 5Signore sembra fuori AISsCUSSIONE G1A. In rapporto Y (;O11-

EST0O culturale relig10so ehralico G1a quello PagahoQ. La STITUTLIUTFA antiınomıca rile-
vabile GS{iessia anallsı del ES5T10 DIU ant1co altestianie tale EvenTtOo (‚OT 5,1-11)
rInvIia Y Carattere escatologico dell ’ evento STEeSSO, iInteso (COLNE EVeNTO MEe{fiasSTIOTICcO
(OIl valenza tOoriIca, 05512 (COLNE EvVenTtOo strutturalmente eSCatologico. La fede, (COLNE

ARRNG me{ia-STOr1CO, SVINCOlato libero G1a aglı artilizi ragione speculativa (COLNE

erudizionIi storiche storiografiche, SO10 CS5d, CONSEeNTE la «Contempora-
neita» col Daradosso che (.rIisSto STEeSSO Appunto In QUaNTO soprannaturale meia-
TOr1ICO L’atto (1 fede richiede VEIO DrOpDrIO «Salto»22 la logica fede CY1-
sSt1ana Sara appunto la ogica del paradosso, 05513 la logica del OYOC GApS 11 u0g0
del «Traccoglimento» Ira L’ontologico 11 te0O1l0giCO, HCL 11 SdANCIC credente, 110  - Sara
dunque 11 OYOC SFrE6CQ, appunto 11 verbo-carne, (1 fronte 1 quale 11 credente
chlamato a eEsercitare la «professione del contrarı» Ma 2CCAanTiOo alla egge dell’in-
CAarNazıone paradossalita suggerita da (IV 1,14, 110  - G] DUO Lacere la dimen-
S1IONE kenotica (OIl “evento «Nessuno ha mal OSAaTOo DHENSALC a
ula "logica” Dassione. (‚ontro (1 6554 G{a Levidenza: quel 0g0S, In C111 nel
clelo GL erra, raccolto possiede la 5{1 verita, cCade egli STEeSSO nel Dulo, ne
angoscCIa, ne paralisı d ogni sentimento d ogni OLNOSCCHZd, ne VIa.

41 FeR, 15

A MI Fendo CONTIO ((OTLIE quesia DOSIzZIONEe, peraltro radicale, tutt altre che idelstica, SUSCILAre DEL -
plessitä e Obilezioni1 SOprattiutto (a parte Cli chi cContiinua a{} ISpIrarsı C132 In eologia che In filosolla Y mocdel-
I0 eoOl0gico neOscolastico. Ho alfrontato tali DOS1IZI1ONL eritiche nel Hreve Saggl0 LORIZIO, Rivelaztione
metafisica neft’ orizzonte Adel rapporto fede/ragione, In Kassegna Cli eologia 4 (2004) XX 3-905
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Gesù Cristo è rimasto sconosciuto tra gli uomini, così la sua verità resta, tra le opi-
nioni comuni, senza differenza esteriore. Così resta l’Eucaristia tra il pane comune”.
La conoscenza di fede, insomma, non annulla il mistero; solo lo rende più evidente
e lo manifesta come fatto essenziale per la vita dell’uomo: Cristo Signore «rivelan-
do il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e
gli fa nota la sua altissima vocazione, che è quella di partecipare al mistero della
vita trinitaria di Dio»21. Il paradosso si nasconde quindi tra le opinioni, il Dio di Gesù
Cristo non ha bisogno dell’aspetto portentoso ed inebriante del miracolo per rende-
re presente il soprannaturale nella storia, l’Eterno nel tempo, il trascendente nel-
l’immanente.

Quanto alla «logica del paradosso», secondo le sue dimensioni di dirompenza, di
antinomia e di inveramento, mi preme qui segnalarne due aspetti. Il primo è con-
nesso con l’evento fondatore e il suo rivelarsi sacramentalmente. Il carattere dirom-
pente della risurrezione del Signore sembra fuori discussione sia in rapporto al con-
testo culturale e religioso ebraico sia a quello pagano. La struttura antinomica (rile-
vabile dalla stessa analisi del testo più antico attestante tale evento 1 Cor 15,1-11)
rinvia al carattere escatologico dell’evento stesso, inteso come evento metastorico
con valenza storica, ossia come evento strutturalmente escatologico. La fede, come
atto meta-storico, svincolato e libero sia dagli artifizi della ragione speculativa come
dalle erudizioni storiche e storiografiche, e solo essa, consente la «contempora-
neità» col paradosso che è Cristo stesso. Appunto in quanto soprannaturale e meta-
storico l’atto di fede richiede un vero e proprio «salto»22 e la logica della fede cri-
stiana sarà appunto la logica del paradosso, ossia la logica del lovgo~ sa;rx: il luogo
del «raccoglimento» fra l’ontologico e il teologico, per il sapere credente, non sarà
dunque il lovgo~ greco, ma appunto il verbo-carne, di fronte al quale il credente è
chiamato ad esercitare la «professione dei contrari». Ma accanto alla legge dell’in-
carnazione e della paradossalità suggerita da Gv 1,14, non si può tacere la dimen-
sione kenotica connessa con l’evento della croce: «Nessuno ha mai osato pensare ad
una “logica” della passione. Contro di essa sta l’evidenza: quel Logos, in cui tutto nel
cielo e sulla terra, è raccolto e possiede la sua verità, cade egli stesso nel buio, nella
angoscia, nella paralisi d’ogni sentimento e d’ogni conoscenza, nella via senza

21 FeR, 13.

22 Mi rendo conto come questa posizione, peraltro radicale, ma tutt’altro che fideistica, possa suscitare per-
plessità ed obiezioni soprattutto da parte di chi continua ad ispirarsi sia in teologia che in filosofia al model-
lo teologico neoscolastico. Ho affrontato tali posizioni critiche nel breve saggio: G. LORIZIO, Rivelazione e
metafisica nell’orizzonte del rapporto fede/ragione, in Rassegna di Teologia 45 (2004) 883-905.
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SCallLNO, nell ’ abisso, nell ’ assenza (1 Ognl rapporto col Padre, che SO10 SOSTIeNE Ognl
veritä; DEerCcIO In nascondimento, che DrOprIO 1 O0ppOsto svelamento
verıta dell ’ essere»23.

SECONdO aSspetto «Jogica del paradosso» riguarda la emaltiıica fede
del 5{10 rapporto (OIl 11 vedere (gl1 occhi) QUESTO riguardo bastera richlamare 11
ES5T10 agostinlano, Cal quale la teor1a egl]Ii «occhlIl fede» Irae 1ISPIrazloNe: «La
fede infattı ha SO OCccChL, (OÖN CL vede In MOdo ch’e VEr CIO che HG OFT E HON

vede chlaro COI quali vede COIl asSsoluta Certiez7A che ALl1COLA 110  —> vede chlaro C10
che crede. Orbene, chl mediante la VeiIid ragione Capısce C100 che prima rıtfeneva
CerI0O SO10 DL fede, SEeNZ altro da preferirsi chl desidera ALl1COLA (1 cCapıre C10 che
crede. Qualora DOI COStul 110  —> SECNTIISSE LEINLNEINOÖ tale desiderio CONSIderasse
quale SOl0o OgSgeTlOo da credere le verita che AalLlCOLIaA QOVesSse intendere, ignorerebbe

che S10Va la fede Infatti la fede Ispirata Cal sentimento relig10s0 110  —> vuo| restiar
SeNarala Carıta. fedele quindi dQeve credere quel che a 11CO.-

110  —> vede In modo da SPCLALC (1 vedere In futuro»24. Jl da quindi ne
fede vedere, anche L’oscurita la difficolta, peraltro rilevate ne Citazlone
(1 10ommaso INSeEeTITAa nel brano (1 Fides eT Fatio riportato. D Ironte Y 1 d

men(ToO, infatti, VISUS, LACTUS, GUSTUS In te fallitur, sed audıtu SO0 LUTO creditur
CoNnNnsiderazlonIi fin quil svolte, uUtLLavla, 110  —> SO10 onde Evitare SCHNLDIC DOSSI-

bıli fraintendimenti, In conformitäa (OIl la forma cattolica fede Ceristiana
del teologare che 5SSOTS8a, G1 DUO facilmente edurre la necessita (1 elaborare ula

teor1a cattolica. del paradosso, che risulti 11 LHNENO inadeguata pOossibile In rapporto
alla STIrufiura dInamıca rivelativa eristiana. s 1 iralita In ON! rivendica-
Z1I0NEe Dpilenamente cattolica del paradosso25, che G] DUO cogliere nel fatto che 11 5{10

Carattere (1 dirompenza G1 VODDOLLG alle OPINIONI Aalse ed errate, mentire rispetto alle

A VON BALTHASAR, La DASSLONE narola, In netl frammento, C1t., DD
AL GOSTINO, Lettera 120 28 (O)yviamente G1 Iraita (l1 U1  ; metafora gli occhi fede fanno riterimento

.1 SENSI spirituali, DUL tenendo CONTIO Cli quesia OQVvVIa aCcCezlone, nel JIster1 fede resia U1a cCeria
Oscuritäa, Ia quale a{} eseMpIO rende suardinghi eologi CIrca Ia DOossibilita Cli adottare Ia ormula “tedi
(l1 (Jes1  &A In ogn CAsÜ ne eologia pIU tradcdizicnale G1 “ {}110(} SCINDIE LEN UTE hben (listinte Ia (imensicne

fede (a quella “VIS1IONEe” (metaforicamente intesa rispetto .1 SENSI spirituali).
4A5 Pur cogliendone Il nucCcIleo verıitatiıvo questia CONCEZ710NE€E del Pparadosso risulta notevolmente Ailferente (a

quella Iuterana: eir. LUTHERS, DIisputatto Heidetbergae Hhabita. 1518, In Kritische Gesamtausgade, In
erke, (Iraz 1966, 253-355 Cgrazlie qalla 710e Cli 410 Manc1inl, che i Lema dJell “ossimoro
teologico” DUO PSSPI LE ‚DDTIESO rpreso nell ’ attuale coniigurazione del (SCOrFrSO IHO ecir. QuUESLO
riguardo MANCINI, ODpI HeENSIENT, In Frammento DIO, Bresc1ia 2000, 27(9-3458 5111 Lema ecir. anche

'ABRIS, Haradoss! detit amore fra grecitd, eDraismo CrISiaNnNeSIMO, Bresc1a 000 Paradossı Adet
(uestion! dt fitosofia, Brescia A002
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scampo, nell’abisso, nell’assenza di ogni rapporto col Padre, che solo sostiene ogni
verità; e perciò in un nascondimento, che è proprio l’opposto dello svelamento della
verità dell’essere»23.

Il secondo aspetto della «logica del paradosso» riguarda la tematica della fede e
del suo rapporto con il vedere (gli occhi). A questo riguardo basterà richiamare il
testo agostiniano, dal quale la teoria degli «occhi della fede» trae ispirazione: «La
fede infatti ha i suoi occhi, con cui vede in certo modo ch’è vero ciò che ancora non
vede chiaro e coi quali vede con assoluta certezza che ancora non vede chiaro ciò
che crede. Orbene, chi mediante la vera ragione capisce ciò che prima riteneva
certo solo per fede, è senz’altro da preferirsi a chi desidera ancora di capire ciò che
crede. Qualora poi costui non sentisse nemmeno un tale desiderio e considerasse
quale solo oggetto da credere le verità che ancora dovesse intendere, ignorerebbe
a che giova la fede. Infatti la fede ispirata dal sentimento religioso non vuol restar
separata dalla speranza e dalla carità. Il fedele quindi deve credere quel che anco-
ra non vede in modo da sperare e amare di vedere in futuro»24. Si dà quindi nella
fede un vedere, ma anche l’oscurità e la difficoltà, peraltro rilevate nella citazione
di Tommaso inserita nel brano di Fides et ratio sopra riportato. Di fronte al sacra-
mento, infatti, visus, tactus, gustus in te fallitur, sed auditu solo tuto creditur.

Dalle considerazioni fin qui svolte, tuttavia, non solo onde evitare sempre possi-
bili fraintendimenti, ma in conformità con la forma cattolica della fede cristiana e
del teologare che ne sgorga, si può facilmente dedurre la necessità di elaborare una
teoria cattolica del paradosso, che risulti il meno inadeguata possibile in rapporto
alla struttura della dinamica rivelativa cristiana. Si tratta in fondo della rivendica-
zione pienamente cattolica del paradosso25, che si può cogliere nel fatto che il suo
carattere di dirompenza si oppone alle opinioni false ed errate, mentre rispetto alle

23 H. U. VON BALTHASAR, La passione della parola, in ID., Il tutto nel frammento, cit., 223.

24 AGOSTINO, Lettera 120, 2,8. Ovviamente si tratta di una metafora e gli occhi della fede fanno riferimento
ai sensi spirituali, ma pur tenendo conto di questa ovvia accezione, nei misteri della fede resta una certa
oscurità, la quale ad esempio rende guardinghi i teologi circa la possibilità di adottare la formula “fede
di Gesù”. In ogni caso nella teologia più tradizionale si sono sempre tenute ben distinte la dimensione
della fede da quella della “visione” (metaforicamente intesa rispetto ai sensi spirituali).

25 Pur cogliendone il nucleo veritativo questa concezione del paradosso risulta notevolmente differente da
quella luterana: cfr. M. LUTHERS, Disputatio Heidelbergae habita. 1518, in Kritische Gesamtausgabe, in
Werke, Graz 1966, 353-355. È comunque grazie alla lezione di Italo Mancini, che il tema dell’“ossimoro
teologico” può essere appreso e ripreso nell’attuale configurazione del discorso su Dio: cfr. a questo
riguardo I. MANCINI, Doppi pensieri, in ID., Frammento su Dio, Brescia 2000, 279-348. Sul tema cfr. anche
A. FABRIS, I paradossi dell’amore fra grecità, ebraismo e cristianesimo, Brescia 2000 e ID., Paradossi del
senso. Questioni di filosofia, Brescia 2002.
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OPINIONI VeIC, 11 paradosso AaSSUIL1e la funzione (1 ulteriore Inveramento atu-
ralmente DIU 11 CONTEeSTIO risulta HCL VasSsQ da OPINIONI allaci DIU CMETSEC la necessita
del paradosso (COLLNE cContrapposizlione, Ü, G] vuole, (COLLNE profezia. In rapporto Y
Caratitere a2NtINOMICO del Daradosso 110  —> diffieile far la 5{1 cattolicita, In
QUAaNTO 11 r1cCo0NOsSCIMeEenNntO dell’ antinomia SUDDOLLC 11 DIINCIDIO (1 110  - contraddizione
(a 1vello (1 ragione naturale)26, Non G] DUO infatti rıtenere antınomiıica ula DrODOSI-
zio0nNne 110  —> In rapporto tale DIINCIPIO. Alla. ragione Spelita dunque 11 COMDItO (1
"YT1CONOSCEere” la paradossalita rivelazione, desistendo da Ognl tentativo (1 Cal-
iura meramentfe concettuale del mIistero

Razionalita teologica razionalıta metafisica

Ovre risultare QUESTO PDUunNTO relativamente agevole ituare le precedenti!
ConsiderazlionI]I nel CONTESTO (1 un adeguata rifllessione CONCcernenfie 11 rapporto Ira la
forma (1 razlonalita Dpropria del SaNCIC credente logica del paradosso) le altre
forme (1 razlonalita presenti! nell’areopago CONTEMPOrTaNEO, (OIl particolare riferi-
menTO alla razlonalita filosofica Jl TIralita dell’elaborazione, In csede teologico-Ionda-
mentale del rapporto fede/ragione, che chlama In DUL 110  —> identificandosi COIl

CS5U, 11 rapporto teologia/filosofia. SdANCIC credente 110  —> DUO infatti ijgnorare la DIC-
ne cultura, G1a aCcCCademıca che iffusa, del NOSITO emMpOo, (1 ULla SOTIAa (1

“politeismo ” forme (1 razlonalita (1 polimorfismo ragione, risultante
Iirammentazione del SdQNCIC, (COLNE SCHNO Indice DIU radicale Tammen-

AaZIiO0ONe del SECONdO l interpretazione che TEe la Fides et ratio027
Piuttosto che a ula ragione unIıvocamente rappresentantesI (e (COLNE tale ONN1-

COMPreNnsiva totalizzante) L’intellettuale (occidentale CONTEMPOrTaNEO G1 TOVA (1
fronte alla pluralita razionalita, SUPDOSTa Cal differenti ambiti del SdANCLE:! a.D-

70 La (ISCUSSIONE l elucidazione valıdita DOS1IZ10N1 eritiche del “princ1plo Cli 11011 contradadizie-
L' Lema preitamente 1N0sS0611C0 (Zn0se0Ologico 0gico)

«SO CeNe che quesie es1SeENZE, posie qalla filosolfia parola Cli DIO, DOSSONOG csembrare Qar(ue malti che
VIVONO |’odlierna SI_UAZIONE ricerca Nlosoflica Propri0 DEL Qqu€ESLO, 2CeNdo MI0 CI4 che ®O1INMI
Ponteflici (a qualche generazlone 11011 CPESSAL1LO (l1 insegnare che I0 STESSO Conecilie Valtlcano I1 ha ribaci-
LO, voglio esprimere KH  — forza Ia CONVINZIONE che Il 10MO0 CaADaCe (l1 g1ungere U1  ; VISIONE ıniıtarıa
Organıca del SaDELE. (Questo U110 el COmpitı Cli CUul Il pensiero eristiano (ovra farsı CAarıco ne|l del
Dross1ım®o millennio ellera eristiana. La cettorialita del SaDELE, In QUaniLOo cComporta Approcclo0 Darzla-
le qalla verita KH  — Ia cConseguenle Irammentazione del impedisce I’unita interlore dJell uom®e (*‘011-

emporaneo. OMEe potre. Ia ('hiesa 110  — preoccuparsene”? (uesto COMpI1to saplenzlale (leriva .1 S1101
Pastor1 Qdirettamente AAal Vangelo e SS 11011 DOSSOTL0 Solftrarsı . | (lOvere (l1 perseguirlo» FeK, 89)

1/7/4174
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opinioni vere, il paradosso assume la funzione di ulteriore inveramento. Natu-
ralmente più il contesto risulta pervaso da opinioni fallaci più emerge la necessità
del paradosso come contrapposizione, o, se si vuole, come profezia. In rapporto al
carattere antinomico del paradosso non è difficile far emergere la sua cattolicità, in
quanto il riconoscimento dell’antinomia suppone il principio di non contraddizione
(a livello di ragione naturale)26. Non si può infatti ritenere antinomica una proposi-
zione se non in rapporto a tale principio. Alla ragione spetta dunque il compito di
“riconoscere” la paradossalità della rivelazione, desistendo da ogni tentativo di cat-
tura meramente concettuale del mistero.

2. Razionalità teologica e razionalità metafisica

Dovrebbe risultare a questo punto relativamente agevole situare le precedenti
considerazioni nel contesto di un’adeguata riflessione concernente il rapporto fra la
forma di razionalità propria del sapere credente (= logica del paradosso) e le altre
forme di razionalità presenti nell’areopago contemporaneo, con particolare riferi-
mento alla razionalità filosofica. Si tratta dell’elaborazione, in sede teologico-fonda-
mentale del rapporto fede/ragione, che chiama in causa, pur non identificandosi con
esso, il rapporto teologia/filosofia. Il sapere credente non può infatti ignorare la pre-
senza, nella cultura, sia accademica che diffusa, del nostro tempo, di una sorta di
“politeismo” delle forme di razionalità o di polimorfismo della ragione, risultante
dalla frammentazione del sapere, come segno e indice della più radicale frammen-
tazione del senso, secondo l’interpretazione che ce ne offre la Fides et ratio27.

Piuttosto che ad una ragione univocamente rappresentantesi (e come tale onni-
comprensiva e totalizzante) l’intellettuale (occidentale) contemporaneo si trova di
fronte alla pluralità delle razionalità, supposta dai differenti ambiti del sapere: ab-

26 La discussione e l’elucidazione della validità e delle posizioni critiche del “principio di non contraddizio-
ne” è tema prettamente filosofico (gnoseologico e logico).

27 «So bene che queste esigenze, poste alla filosofia dalla parola di Dio, possono sembrare ardue a molti che
vivono l’odierna situazione della ricerca filosofica. Proprio per questo, facendo mio ciò che i Sommi
Pontefici da qualche generazione non cessano di insegnare e che lo stesso Concilio Vaticano II ha ribadi-
to, voglio esprimere con forza la convinzione che l’uomo è capace di giungere a una visione unitaria e
organica del sapere. Questo è uno dei compiti di cui il pensiero cristiano dovrà farsi carico nel corso del
prossimo millennio dell’era cristiana. La settorialità del sapere, in quanto comporta un approccio parzia-
le alla verità con la conseguente frammentazione del senso, impedisce l’unità interiore dell’uomo con-
temporaneo. Come potrebbe la Chiesa non preoccuparsene? Questo compito sapienziale deriva ai suoi
Pastori direttamente dal Vangelo ed essi non possono sottrarsi al dovere di perseguirlo» (FeR, 85).
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blamo COS] SOLlO DL fare ualche esempI10) ula razlonalita scientifica, ula rTAaz]ıo0ona.-
lita eCcCNICA, ula razlonalıita matematıca, ULla razlonalita informatica, ula rTaz]ıo0ona.-
lita filosofica, ULla razlonalita teologica, e  - La DOosSsIbilita (1 la Tammen-
azlıone, alIraverso econdo dialogo interdisciplinare, aitiraverso 11 reCIpro-

r1CONOSCIMeEeNtTO (iverse forme (1 razlonalıita loro INferazıone Ira le
problematiche questia VISIONEe epistemologica generale, Cal NOSITO PDUunNTO
(1 vista, rilievo 110  —> indifferente, Qirel deCcISIVO, dato Cal fatto che la forma

razlonalita teologica VvIeNE diffÄeilmente r1CoNOSscCIuta, 110  —> pregiudizlalmen-
le Ee1IuUSsSa, da parte del cultorIi eglI altrı ambit! (1 razlonalita Ira C111 G1 1tuAno quel-
11 indicati). Analoga SOTIEe sembra Subire la forma filosofica razionalita,
SOPTattutto allorche intenda ESEeTCITLTATrSI ntorno alle questionI! DIU radicali COLCENL -

nenItTIı 11 dell essere STeSSO SdQNCIC, In ula parola alLlOrche G] TIralita
«Tazlonalıta metafisica»28.

D quil richlilam!ı (1 Fides eT Fatio alla necessita dell’istanza metafisica HCL la TeO-

ogla La questione risulta Complessa anche Cal PDUunNTO (1 VISTAa dell’epistemologla
teologica: Vvorrel QqUuI Ifrire ualche SPUNTO (1 riflessione, eNUNCIANdO alcCcune tesI1,
che Ovvlamente richiedono ulteriorI1 approfondimenti ula 110  —> superficiale AISCUS-
SIONEe

La razlonalita teologica la razlonalita metaflfisica. (e genericamente filosofica
CONVINZIONE (1 chl SCTIVE che 110  —> G] Ala autentico filosofare L’istanza mefia-

1S1Ca) 110  —> G] identificano ne COINCIdono. QUESTO riguardo bastı richlamare 11 fatto
che DOossiamo Stor1icamente registrare forme (1 razlonalita metafisica elaborate
prima, In OPDPOSIZIONE, In alternativa, fuori dell’ambito credente eristiano che 110  —>

significa che questie Aue forme (1 razlonalita 110  —> DOSSAaLLQO TOVATEe importanti!
CONVETSECENZEG, quali quelle 1a lungamente sperimentate nell’ambito dell ibridazlo-
ne-contammazione del G(ristianesimo col platonismo, medioplatonismo neoplato-
NnıSmMO COIl L’aristotelismo.

La razlonalita teologica la razlonalita metafisica DOSSQOLLO (1 fatto SC-
fin quasıi Coincidere, 110  —> identificarsi?9) nel mMmOomentTtoO In CUI1 la prima r1e-

An Riguardo Y Ira SaDELIE metafisico SaDELE te0logico DEL ulterioeori approifondimenti rimando
LORIZIO, ( FIS7 metafisica metamorfos! LEeOLOGLCA, In Lateranum 67 (2001) AMA03-258 Y pIU
recentle uate metafisica DEL, &, ne LEOLOGLA? Unag rifiessione LEOLOgico-fondamentate NN

Del Verbum, In Hermeneutica. ANnnuarıo Cli filosofia teologla, .  Quale metalfisica?”, Bresc1a 20095,
159-221

U I' identiflicazione Ira quesie (ue forme Cli raziocnalita perpelirata all interne del modello neO-sScolastico ha
Taito 4] che e551() Il Nanco qalla pertinente eritica relativa Y 5[  C ESTFTINSECISMO epistemologico.
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biamo così (solo per fare qualche esempio) una razionalità scientifica, una raziona-
lità tecnica, una razionalità matematica, una razionalità informatica, una raziona-
lità filosofica, una razionalità teologica, ecc. La possibilità di superare la frammen-
tazione, attraverso un fecondo dialogo interdisciplinare, passa attraverso il recipro-
co riconoscimento delle diverse forme di razionalità e dalla loro interazione. Tra le
problematiche connesse a questa visione epistemologica generale, dal nostro punto
di vista, un rilievo non indifferente, ma direi decisivo, è dato dal fatto che la forma
della razionalità teologica viene difficilmente riconosciuta, se non pregiudizialmen-
te elusa, da parte dei cultori degli altri ambiti di razionalità (fra cui si situano quel-
li sopra indicati). Analoga sorte sembra subire la forma filosofica della razionalità,
soprattutto allorché intenda esercitarsi intorno alle questioni più radicali concer-
nenti il senso dell’essere e dello stesso sapere, in una parola allorché si tratta della
«razionalità metafisica»28.

Di qui i richiami di Fides et ratio alla necessità dell’istanza metafisica per la teo-
logia. La questione risulta complessa anche dal punto di vista dell’epistemologia
teologica: vorrei qui offrire qualche spunto di riflessione, enunciando alcune tesi,
che ovviamente richiedono ulteriori approfondimenti e una non superficiale discus-
sione:

1. La razionalità teologica e la razionalità metafisica (e genericamente filosofica
– è convinzione di chi scrive che non si dia autentico filosofare senza l’istanza meta-
fisica) non si identificano né coincidono. A questo riguardo basti richiamare il fatto
che possiamo storicamente registrare forme di razionalità metafisica elaborate
prima, in opposizione, in alternativa, fuori dell’ambito credente cristiano. Il che non
significa che queste due forme di razionalità non possano trovare delle importanti
convergenze, quali quelle già lungamente sperimentate nell’ambito dell’ibridazio-
ne-contaminazione del Cristianesimo col platonismo, medioplatonismo e neoplato-
nismo e con l’aristotelismo.

2. La razionalità teologica e la razionalità metafisica possono di fatto converge-
re (fin quasi a coincidere, ma non a identificarsi29) nel momento in cui la prima rie-

28 Riguardo al rapporto fra sapere metafisico e sapere teologico per ulteriori approfondimenti rimando a G.
LORIZIO, Crisi della metafisica e metamorfosi della teologia, in Lateranum 67 (2001) 203-258 e al più
recente ID., Quale metafisica per, dalla, nella teologia? Una riflessione teologico-fondamentale a 40 anni
dalla Dei Verbum, in Hermeneutica. Annuario di filosofia e teologia, “Quale metafisica?”, Brescia 2005,
189-227.

29 L’identificazione fra queste due forme di razionalità perpetrata all’interno del modello neo-scolastico ha
fatto sì che esso porgesse il fianco alla pertinente critica relativa al suo estrinsecismo epistemologico.
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5( sSviluppare la Rivelazione (COLNE forma mentis SECONdO la igura del pensiero
r.ivelativo. Tale profonda convergenza®%9, che vrebbe 11 vantagglo (1 escludere alme-

la forma epistemologica dell estrinsecismo (non del Tugata nel CAS1
daott! (1 lLoridazione) DUO alutare configurare la forma razlonalita metarfli-
S1ICA. SECONdO 11 profilo «metaflisica agapıca»>1.

Quando anche 11 COMPItO delineato ne precedente tes1 VeN1ISSEe COMPIUTa-
menTfe (0 ne MISUTra pIU Commpluta pOossibile) assolto, resterebhbe la necessita del
confronto-dialogo:

a) (OIl le altre forme (1 razionalitäa;
COIl la razlonalita filosofica COS]I COILLNE G] G] esprime prima, Y (1
fuori, In Contrapposizione dopO le grandi intes]1 che 11 pensiero credente
ha elaborato nel 5{1 unga StOT1Aa Tale DOoSSIbilta dialogica
aliraverso L’elaborazione (In JE1 teOlogicO Dropria fondamentale (1
ULla VISIONEe teologica ragione che ne (Iverse forme (1 rTazZlO-
nalita G] esprime O, Og dovremmo (lire pIuttOStO, G] nasconde.

Tale elaborazione VISIONEe teologica (10 Sguardo GL ragione C1
CONSEeNTE (1 coglierne Ire dimens1ionI (diacronicamente prima, SINCroNIcCAamente DO1)
costitutive, la C111 correlazilone sembra imprescindibile DL L’elaborazione (1 (OL »

re rapporto fede/ragione nell’ ambito razlonalita teologica.
La prima dimensione DOosSsiamo disegnarla SECONdO 11 sintagma "ragione

creata”. Jl TIralita (1 2ı2mbito che Cerie 1MpOStazlion1, SOstanzlalmente criptobar-
thiane, tenderebbero a ignorare pur escluderlo del tutto), almeno UOVEEeIl-

al8 rigidamente nell’ambito razlonalita propriamente teologica, ULLavIia CS5d,
ne ormula linguistica "raglone naturale”, appartıene In manlera 110  - 11080215

ginale alla grande tradizione cattolica. All’interno gura "ragione CLE

ta  27 pOossibile da lato teologicamente riprendere le classiche tematiche del
praeambula fidei, del duplex Ordo COGNIMLONIS dell’analogia C, aIIraverso (1 CS5C,

(} La eologia fondamentale ((OTLILE "disciplina Cli Irontiera” CeNe che C1 “ {}110(} "7ONE COoMUunN1- Ira le
(llverse forme (l1 razionalita speclalmente ira quella teologica quella [1osofica, che Qdovrebbero PSS-

omilitariızzate (a MbOo le partı, (057 che 11011 SCINDLE accade, 4N orıgine conflittualita ne quali
l’alterita ira fede raglione rischia Cli trasiformarsıi In pericolosa alternativa.

41 %1 Iratita Cli U1  ; chiave (l1 etitura importante del Ca del volume del NOSIrTO anuale Cli EOLOGgLA fon:
amentale, OVEe G1 DUO TOVATe anche un articolazione “metaflisica agapica” SECONdO le (limensiceniı
aitiologica, aletheiologica, ontologica teologica.

A Le Ire 1: tematiche “ {}110(} 0Sgell0o Cli riflessione nell eXCuHFSUS che ] esposizione del Ca 111
parte del vol del NOSITO anuale.
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sce a sviluppare la Rivelazione come forma mentis secondo la figura del pensiero
rivelativo. Tale profonda convergenza30, che avrebbe il vantaggio di escludere alme-
no la forma epistemologica dell’estrinsecismo (non del tutto fugata nei casi sopra
addotti di ibridazione) può aiutare a configurare la forma della razionalità metafi-
sica secondo il profilo della «metafisica agapica»31.

3. Quando anche il compito delineato nella precedente tesi venisse compiuta-
mente (o nella misura più compiuta possibile) assolto, resterebbe la necessità del
confronto-dialogo:

a) con le altre forme di razionalità;
b) con la razionalità filosofica così come si è espressa e si esprime prima, al di

fuori, in contrapposizione e dopo le grandi sintesi che il pensiero credente
ha elaborato nel corso della sua lunga storia. Tale possibilità dialogica passa
attraverso l’elaborazione (in campo teologico propria della fondamentale) di
una visione teologica della ragione umana, che nelle diverse forme di razio-
nalità si esprime e, oggi dovremmo dire piuttosto, si nasconde.

4. Tale elaborazione o visione teologica (lo sguardo della fede) sulla ragione ci
consente di coglierne tre dimensioni (diacronicamente prima, sincronicamente poi)
costitutive, la cui correlazione sembra imprescindibile per l’elaborazione di un cor-
retto rapporto fede/ragione nell’ambito della razionalità teologica.

5. La prima dimensione possiamo disegnarla secondo il sintagma della “ragione
creata”. Si tratta di un ambito che certe impostazioni, sostanzialmente criptobar-
thiane, tenderebbero ad ignorare (pur senza escluderlo del tutto), almeno muoven-
do rigidamente nell’ambito della razionalità propriamente teologica, e tuttavia essa,
nella formula linguistica della “ragione naturale”, appartiene in maniera non mar-
ginale alla grande tradizione cattolica. All’interno della figura della “ragione crea-
ta” è possibile da un lato teologicamente riprendere le classiche tematiche dei
praeambula fidei, del duplex ordo cognitionis e dell’analogia e, attraverso di esse,

30 La teologia fondamentale come “disciplina di frontiera” sa bene che ci sono delle “zone comuni” fra le
diverse forme di razionalità e specialmente fra quella teologica e quella filosofica, che dovrebbero esse-
re smilitarizzate da ambo le parti, cosa che non sempre accade, dando origine a conflittualità nelle quali
l’alterità tra fede e ragione rischia di trasformarsi in pericolosa alternativa.

31 Si tratta di una chiave di lettura importante del I cap. del II volume del nostro manuale di Teologia fon-
damentale, dove si può trovare anche un’articolazione della “metafisica agapica” secondo le dimensioni
aitiologica, aletheiologica, ontologica e teologica.

32 Le tre suddette tematiche sono oggetto di riflessione nell’excursus che segue l’esposizione del cap. III
della II parte del vol. I del nostro manuale. 
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alirontare 11 conifronto dialogo (OIl altre forme (1 razlonalita32. PrODOSItO ell ana-
ogla m1 sembra (OVeroso quil cottolineare che sembra particolarmente urgen(te,
DrODrIO In relazione Y “pensiero rivelativo” ne Drospettiva “metafisica aSa-
pica” un elaborazione dinamica GSTesSSIAa teor1a del «DIU del legaml1»>>. Tale
elaborazione verrebbe configurarsi SECONdO le ITre dimensIionIi che DOSSQOLLIO (Iven-
lare ITre moment]) dell’analogia CNLIS, dell’analogia relationis dell’analogia chari-
atISs, quest ultima (COLNE gura che 110  —> distrugge le precedenti, (1 iInte-
grarle ed Inverarle ne SPIrItO “metafisica agapica .

La sSeconda dimensione disegnata SECONdO 11 sintagma "ragione feri-
ia In QUESTO Y limite creaturale DrOoprIO dell umana OLNOSCENNZA aggiun-
LO, (COLNE 5{10 indebolimento, 11 danno PrOVOCaTlO Cal peCcCcalo, che COlpisce anche le
aCcolta intellettualil razlonalı dell  uomo caduto. Queste Aue forme (1 limitazione
IMprimonO r1ImO (1 “approssimazlione ” alle (iverse forme (1 razlonalita
indicate, quella teologica In rapporio alla reN che indagano rillettono.
SE debolezz7za ragione del pensiero significa 11 110  —> pIienNO trasparente C561 -

C1Z10 razlonalita ne (iverse forme In C111 G] esprime, ferita
Impressa Cal DECCAaTlO all' uomo, allora da lato tale Insistenza GL debolez7za 110  —>

DUO 110  —> riguardare anche la teologla, Q altro lato 11 e010g0 fede da
C111 S9078a 11 5{10 SaQNCIC che questa debolez7za infermita 110  —> ha Carattere ultimo

definitivo, SO10 penNultimo DrOVVISOTIO.
1AM0 COS]I 1 eTrZ0 sintagma aIIraverso C111 G1 esprime questa VISIONEe eologi-

ragione 05512 la forma "raglone redenta” DPrOopOSItO
quale Maurice Blondel ebbe definire la filosofia autentica (COLNE «Santıta
ragi1one»54, QUESTO DPrOopOSItO S1AaNO0 consentite Aue CONsSIderazIion!]: la prima DLO-
DOSItO ormula 0MMASIAaANA filosofia (COLNE ODUS nerfectae FAtLLONIS, che
mMI0 a VVISO da IintendersI] appunto COILLNE "ragione redenta , 05513 che TICEVE la 5{1

perfezione da GrIisto: la sSeconda tendente queESTa figura ragione anche

A «Ma 11011 possibile che (Aue CS COle G1 OMPONSAaN' eNne U1a Lerz. bisogna che In V1 C124
legame che le conglunge entrambe. Il pIU el legami quello che [aCcCcl1a, DEL quant € DOossibi-

le, U1  ; (057 cola (l1 G P CS legate: Ola l analogia cComple QuUESLO In MOdo hellissimo>» (/IMe0O, 41
ca), cir. QUESLO Droposite MELCHIORRE, La DEa andatlogica, Milano 1996, In particolare i Ca VIL «I| pIU

el legaml. Lanalogia el un In Platone», 231-239 In reliazione qalla metalfora qalla paternitäa (liv
198  „ hO TAailLalo Il Lema In LORIZIO, Nnalogia 70 metafora nel UNgUAGGLO LEOLOGLCO IO re, In
ed.) “{n SO0 IO rTe n DE  M (Ef 4,6) A Adel LONVEONO Facolta n EOLogia Pontificia
Untwersita Lateranense, In LaAateranum 46 (2000) 43-64, Cul risultati hO rpreso anche ne|l anuale.

d BLONDEL, T’Ar7ZI0one. Saggto n E  S CriLca DG n FRER SCLENZA Drassti, e 1l (CUTL (l1
SORRENTINO, (inisello Balsamo 1993, Y
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affrontare il confronto dialogo con altre forme di razionalità32. A proposito dell’ana-
logia mi sembra doveroso qui sottolineare che sembra particolarmente urgente,
proprio in relazione al “pensiero rivelativo” nella prospettiva della “metafisica aga-
pica” un’elaborazione dinamica della stessa teoria del «più bello dei legami»33. Tale
elaborazione verrebbe a configurarsi secondo le tre dimensioni (che possono diven-
tare tre momenti) dell’analogia entis, dell’analogia relationis e dell’analogia chari-
tatis, quest’ultima come figura che non distrugge le precedenti, ma cerca di inte-
grarle ed inverarle nello spirito della “metafisica agapica”.

6. La seconda dimensione va disegnata secondo il sintagma della “ragione feri-
ta”. In questo senso al limite creaturale proprio dell’umana conoscenza va aggiun-
to, come suo indebolimento, il danno provocato dal peccato, che colpisce anche le
facoltà intellettuali e razionali dell’uomo caduto. Queste due forme di limitazione
imprimono un ritmo di “approssimazione” alle diverse forme di razionalità sopra
indicate, compresa quella teologica in rapporto alla res che indagano e riflettono.
Se debolezza della ragione o del pensiero significa il non pieno e trasparente eser-
cizio della razionalità nelle diverse forme in cui si esprime, a causa della ferita
impressa dal peccato all’uomo, allora da un lato tale insistenza sulla debolezza non
può non riguardare anche la teologia, ma d’altro lato il teologo sa – dalla fede da
cui sgorga il suo sapere – che questa debolezza o infermità non ha carattere ultimo
e definitivo, ma solo penultimo e provvisorio.

7. Siamo così al terzo sintagma attraverso cui si esprime questa visione teologi-
ca della ragione umana, ossia la forma della “ragione redenta” a proposito della
quale Maurice Blondel ebbe a definire la filosofia autentica come «santità della
ragione»34. A questo proposito siano consentite due considerazioni: la prima a pro-
posito della formula tommasiana della filosofia come opus perfectae rationis, che a
mio avviso è da intendersi appunto come “ragione redenta”, ossia che riceve la sua
perfezione da Cristo; la seconda tendente a porre questa figura della ragione anche

33 «Ma non è possibile che due cose sole si compongano bene senza una terza: bisogna che in mezzo vi sia
un legame che le congiunge entrambe. E il più bello dei legami è quello che faccia, per quant’è possibi-
le, una cosa sola di sé e delle cose legate: ora l’analogia compie questo in modo bellissimo» (Timeo, 31
ca), cfr. a questo proposito V. MELCHIORRE, La via analogica, Milano 1996, in particolare il cap. VII: «Il più
bello dei legami. L’analogia dell’uno in Platone», 231-239. In relazione alla metafora e alla paternità divi-
na, ho trattato il tema in G. LORIZIO, Analogia e/o metafora nel linguaggio teologico su Dio Padre, in ID.
(ed.), “Un solo Dio e Padre di tutti” (Ef 4,6). Atti del Convegno della Facoltà di Teologia della Pontificia
Università Lateranense, in Lateranum 46 (2000) 43-64, i cui risultati ho ripreso anche nel manuale.

34 M. BLONDEL, L’Azione. Saggio di una critica della vita e di una scienza della prassi, ed. it. a cura di S.
SORRENTINO, Cinisello Balsamo 1993, 552.
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In rapporto alle religuia HECCALTI, 05512 Y fatto che la redenzione 11 battesimo, DUL
togliendo 11 DECCATO 110  —> elimina le Lracce, 11 che COMPOrTa L assunzlone (1

attegglamento (1 profonda uıumilta SOPTattutlO allorche questa forma "raglo0-
redenta” G] esprime SECONdO le modalıita proprie razlonalıita filosofica (g1U-

stiflicando amplamente 11 correlato sintagma .  Osolia cristiana } G1a In quella
razlonalıita teologica3>.

Nel Ssuddetto la rillessione C111 rapporio fede/Tragione, sviluppata nell’ambı-
IO “metafisica agapica” da lato 110  —> intende Instaurare alcuna alternativa
rispetto alla classıica “metafisica dell’essere’”, CcConsentire 1 Iumen Revelationis
(1 rivestirla Iuce che Cal Vangelo; Q altro lato rende fondamen-
talmente estrinseca la omanda CITCAa 11 rapporto fede COIl la ragione
teologla (OIl la filosofia nel ermminı (1 ula .  solila prima VUDDULC (1 ula .  solila
ermeneutica”. Inoltre 11 TICOTSO alla Drospettiva “metafisica agapica’ CONSEeNTE
(1 eEvitare ula SOTIa (1 “"YTIduzionNISmO Ontologico , nonche (1 ripensare radicalmen-
le 11 modulo teologico-Iondamentale triplex demonstratio, che 5SJCSSO anche
HCL ragıloni CONdIvIs1bili stenta lasclarsı SOPTattutlO ne proposte ela-
borate In 2ı2mbito tedesco, anche (1 recente>° IntrecciandosIi 110  - (1 rTado confon-
eNndosıi col .  odello antropologico trascendentale”, magarı rivisıitato r1propnOosto
In forme diverse. Infine la Dprospettiva da NO1 adottata CONSeNTEe (1 smascherare 11
Aalso 1llemma tendente In alternativa verita Carlıta37. QUESTO PrODOSItO
Vale la DHENa richiamare, In QUaNTO descritto (COLNE PDUunNTO focale fede cristlana,

passagglo dell’ omelila DIO eligendo Pontifice, ne quale allora AlLlCOLA DL DOCO
Cardinale Katzıinger COS]I G] eSprimevVva: «Kd queESTa fede SOL0 la fede che CLEa

unita G] realizza ne Carıita. San Paolo C1 TE QUESTO DropOSItO In CONTTASTIO
(OIl le CONTIINUE perIpezie (1 COloro che ()I10 (COLNE fanciulli SDAallotftfatı onde
ula parola: fare la verıta ne carıta, (COLNE ormula fondamentale ell esl-
STeNnNza eristiana. In GrIisto, COINCIdonO verıta carıita. mMISUTAa In C111 C1 Aa VVIC1-

4A5 Per ulteriori approfondimenti Cli (quesie tematiche rimandeo Y MI0 piccolo I2 vOoro: LORIZIO, Fede FagLO-
Due alt {{ Vero (Diaconlia qalla Verita 13) Milano 2003

9 Risulta fin Lroppo evidente ne Strutturazıione dell HandDuc: ’ adozicne Cli (JUESLO mModule ecir. KERN
OTTMEYER ®ECKLER ( OFrSO n Leotogia fondamentalte, vol Irattato S74 reitgione:; vol

I1 Irattato S74 rivelaztione: vol 11 Irattato S74 CALieSa: vol Irattato S74 gnOoSseOLOogia LEOLOGLCAL,
Ir. it., Bresc1a 1990: e551() viene determinare strutturalmente a{} esempl0 anche le Cli
VERWEYEN, La Parola definitiva n DIO. ompendio n LEOLOgLA fondamentate, Bresclia 2001: VWERBICK,
Fssere rFeESPONSACOLLL detta fede. Unag Leotogia fondamentate, Bresclia 002

A{ La Contrapposizlione STAla propugnala In recenle Saggl0 Cli MANCUSO, Per Rifondazione
fede, Milano 20095, Ia Cul prospettiva teogretica AAal NOSITO DPUNLO Cli vista del inaccettabhile.
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in rapporto alle reliquia peccati, ossia al fatto che la redenzione e il battesimo, pur
togliendo il peccato non ne elimina tutte le tracce, il che comporta l’assunzione di
un atteggiamento di profonda umiltà soprattutto allorché questa forma della “ragio-
ne redenta” si esprime secondo le modalità proprie della razionalità filosofica (giu-
stificando ampiamente il correlato sintagma della “filosofia cristiana”) sia in quella
della razionalità teologica35.

Nel senso suddetto la riflessione sul rapporto fede/ragione, sviluppata nell’ambi-
to della “metafisica agapica” da un lato non intende instaurare alcuna alternativa
rispetto alla classica “metafisica dell’essere”, ma consentire al lumen Revelationis
di rivestirla della nuova luce che emana dal Vangelo; d’altro lato rende fondamen-
talmente estrinseca la domanda circa il rapporto della fede con la ragione e della
teologia con la filosofia nei termini di una “filosofia prima” oppure di una “filosofia
ermeneutica”. Inoltre il ricorso alla prospettiva della “metafisica agapica” consente
di evitare una sorta di “riduzionismo ontologico”, nonché di ripensare radicalmen-
te il modulo teologico-fondamentale della triplex demonstratio, che – spesso anche
per ragioni condivisibili – stenta a lasciarsi superare soprattutto nelle proposte ela-
borate in ambito tedesco, anche di recente36, intrecciandosi e non di rado confon-
dendosi col “modello antropologico trascendentale”, magari rivisitato e riproposto
in forme diverse. Infine la prospettiva da noi adottata consente di smascherare il
falso dilemma tendente a porre in alternativa verità e carità37. A questo proposito
vale la pena richiamare, in quanto descritto come punto focale della fede cristiana,
un passaggio dell’omelia pro eligendo Pontifice, nella quale l’allora ancora per poco
cardinale J. Ratzinger così si esprimeva: «Ed è questa fede – solo la fede – che crea
unità e si realizza nella carità. San Paolo ci offre a questo proposito – in contrasto
con le continue peripezie di coloro che sono come fanciulli sballottati dalle onde –
una bella parola: fare la verità nella carità, come formula fondamentale dell’esi-
stenza cristiana. In Cristo, coincidono verità e carità. Nella misura in cui ci avvici-

35 Per ulteriori approfondimenti di queste tematiche rimando al mio piccolo lavoro: G. LORIZIO, Fede e ragio-
ne. Due ali verso il Vero (Diaconia alla Verità 13) Milano 2003.

36 Risulta fin troppo evidente nella strutturazione dell’Handbuch l’adozione di questo modulo: cfr. W. KERN

– H. J. POTTMEYER – M. SECKLER (edd.), Corso di teologia fondamentale, vol. I: Trattato sulla religione; vol.
II: Trattato sulla rivelazione; vol. III: Trattato sulla Chiesa; vol. IV: Trattato sulla gnoseologia teologica,
tr. it., Brescia 1990; ma esso viene a determinare strutturalmente ad esempio anche le proposte di H.
VERWEYEN, La Parola definitiva di Dio. Compendio di teologia fondamentale, Brescia 2001; J. WERBICK,
Essere responsabili della fede. Una teologia fondamentale, Brescia 2002.

37 La contrapposizione è stata propugnata in un recente saggio di V. MANCUSO, Per amore. Rifondazione della
fede, Milano 2005, la cui prospettiva teoretica è dal nostro punto di vista del tutto inaccettabile.
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Nn1am0 GrIisto, anche ne nOosIira vita, verıta Carıta G] ondono La Carıta
verıta arebbe CIECA; la verıta Carıta arebbe COILLNE .  un embalo che tintinna”
(1 (‚OT 1)>» 5E quUESTa In COINcIidenza CONSISTEe la ormula fondamentale fede
crıistlana, (COLNE 6554 110  —> potre Valere configurare 11 SaQNCIC che fede G1
orlgina?

La eredibilitäa Rıvelazıone

(‚ome eTrZ0 ed ultimo momentftoOo (1 riflessione, avvertirel l urgenza (1 rIvisitare
grandi linee ula tematiche 110  - SO10 emergent], OTrmMAal imprescindI1bili
C111 la eologla fondamentale odierna. G] ESEeTCITA: quella CTEed1IDIlIita
Rivelazione eristi1anass Ou1 11 1vello propriamente epistemologicoOo INCTOCIA 0 altrı
Aue Ivelli-momentiI! DroprIı del pProge(tto nel modello fondativo-contestuale,
In Drospettiva Sacramentale. L’agganclo COIl le precedenti rifllessioni cCOostitulto

DOsSsSIbilita che DL chl SCTIVE ULla VeId Dpropria necessitäa) (1 Innestare la
emaltiıica “ered1bilita” dell amore nel quadro Drospettiva agapıica
Iindicata. In QUESTO VENSOUONG COINCIdere la CTEedIDILITA Rivelazione (OIl

quella ell’ amore39. La questione CTeAd1IDILLTA. 0CCa 11 mMmOomentTtoO fondativo
nOosITra disciplina In QUAaNTO 110  —> precede, CCOM1DASNa SCHUC “evento r.ivelatli-

6554 Inoltre 0CCA2 11 mMmOomentTtoO contestuale In QUAaNTO chlamata a esprimersI! In
rapporio 110  —> all uomo teorIZzzato da ula ualche antropologlia filosofica cultura-
le, INSEeTITO In DreCcISo CONTESTO, nel quale S10CaNO ru0ol0 110  —> Irrilevante le
altre forme (1 razlonalita (compresa la fillosofica (OIl C111 quella teologica dQeve ( OIl-

IrontarsIl. Linnesto questione CTEeA1DILTA. nel Aue Suddett1! momentI1 ( OIl-

SCNTIE da lato (1 110  —> considerarla COILLNE elemento ACCESSOTIO estrinsecamente

A La tematıca Cred1b1i111A ha TOVATlO Mmpulso Sviluppo, a|l| interno scu01a (‚regorlana, nel-
"opera del CC ESS0OT F del Rene Latourelle, RInoO Fisichella, Il 5[  C anuale Cli eologia fondamentale
resia Puntio Cli rifterimento imprescindibile riguardo: FISICHELLA, La Rivelaztione: PDEeNTtO Fedibt-
Hia Saggtio n Leotogia fondamentate, Bologna (Questa prospettiva TIESCE a{} evitare, (lirel adical-
menite, Il rischio dell’estrinsec1smo, MOostrando ((OTLILE Ia Cred1b1i111A G1 G1 cogliere partıre
all interne STESSA Rivelazione. 5111 Lema segnalato i ILULET D monografico Credibiita Adet
(FISLaNneSIMO. Le GUESLLONT g_ iInterrogativt, (CUTL (l1 TONELLI EPIS, In La Scu012 ('attolica 1275
(1997)

U ( Ir VON BALTHASAR, S OO [’amore aa credtötlte, Koma 1977 ; QUESLO Lema hbalthasariano cir.
FISICHELLA, Hans [IFS DON Balthasar. DInamıca delt ’ amore Credidiita Adel LrIStaneSsSiIMO, Koma 1951 Ila

L'.  redcibilita QJell amore STAlO intitolato Il celebrativo del centenarıo nascıta del €O10g0
SVIZZer0 Organızzato DEL Ottobhre 2005 DLIESSO Ia Pontilicia Universita Lateranense.

179179

Giuseppe Lorizio

niamo a Cristo, anche nella nostra vita, verità e carità si fondono. La carità senza
verità sarebbe cieca; la verità senza carità sarebbe come “un cembalo che tintinna”
(1 Cor 13, 1)». Se questa in coincidenza consiste la formula fondamentale della fede
cristiana, come essa non potrebbe valere a configurare il sapere che dalla fede si
origina?

3. La credibilità della Rivelazione

Come terzo ed ultimo momento di riflessione, avvertirei l’urgenza di rivisitare a
grandi linee una delle tematiche non solo emergenti, ma ormai imprescindibili su
cui la teologia fondamentale odierna si esercita: quella della credibilità della
Rivelazione cristiana38. Qui il livello propriamente epistemologico incrocia gli altri
due livelli-momenti propri del progetto espresso nel modello fondativo-contestuale,
in prospettiva sacramentale. L’aggancio con le precedenti riflessioni è costituito
dalla possibilità (che per chi scrive è una vera e propria necessità) di innestare la
tematica della “credibilità” dell’amore nel quadro della prospettiva agapica sopra
indicata. In questo senso vengono a coincidere la credibilità della Rivelazione con
quella dell’amore39. La questione della credibilità tocca il momento fondativo della
nostra disciplina in quanto non precede, ma accompagna e segue l’evento rivelati-
vo, essa inoltre tocca il momento contestuale in quanto chiamata ad esprimersi in
rapporto non all’uomo teorizzato da una qualche antropologia filosofica o cultura-
le, ma inserito in un preciso contesto, nel quale giocano un ruolo non irrilevante le
altre forme di razionalità (compresa la filosofica) con cui quella teologica deve con-
frontarsi. L’innesto della questione della credibilità nei due suddetti momenti con-
sente da un lato di non considerarla come elemento accessorio o estrinsecamente

38 La tematica della credibilità ha trovato impulso e sviluppo, all’interno della scuola della Gregoriana, nel-
l’opera del successore del P. René Latourelle, Rino Fisichella, il suo manuale di teologia fondamentale
resta un punto di riferimento imprescindibile a riguardo: R. FISICHELLA, La Rivelazione: evento e credibi-
lità. Saggio di teologia fondamentale, Bologna 20028. Questa prospettiva riesce ad evitare, direi radical-
mente, il rischio dell’estrinsecismo, mostrando come la credibilità si possa e si debba cogliere a partire e
all’interno della stessa Rivelazione. Sul tema va segnalato il numero monografico Sulla credibilità del
Cristianesimo. Le questioni e gli interrogativi, a cura di M. ANTONELLI e M. EPIS, in La Scuola Cattolica 125
(1997).

39 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Solo l’amore è credibile, Roma 1977; su questo tema balthasariano cfr. R.
FISICHELLA, Hans Urs von Balthasar. Dinamica dell’amore e credibilità del Cristianesimo, Roma 1981. Alla
“credibilità dell’amore” è stato intitolato il convegno celebrativo del centenario della nascita del teologo
svizzero organizzato per ottobre 2005 presso la Pontificia Università Lateranense.
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g1uStapposto rispetto all evento r.ivelativo Q altra parte 110  —> configurare la 1Ve-
Aazlone dell’agape divina. (COLNE ula SOTIAa (1 mMONOl0goO (1 DIO COIl STeSSO SE ele-
menTO (1 "SVolta” Dei Verbum rispetto Del Filius DOSSIaMO Q ul segnalare
quello che riguarda la cottolineatura dimensione dialogica Rivelazione
che la (‚ostituzione dogmatica dell ultimo Concilio COS] desSCTIive: «LonNn questia Rivela-
zio0nNne infatti DIO Invisibile eir. Col 1,15; Im 1,17) nel 5 [ 10) grande parla aglı
1l10MINI COILLNE a AaMI1CI eir. ES 353,11:;: (IV 15,14-15) G1 INIrafikıiene (OIl EG6S1 eir. Bar
3,38), DL Invitarlı ammetterli alla COMUNIONE (OIl GcE» (DV,

In QUESTO OTr1Zzzonte la GSTesSsa CTEeA1IDLTA. G] esprime 110  —> ula polarita COST1-
tutiva che G] DUO COS]I formalizzare:

La CTEeA1DILTA. partire Cal SOgge{[L0-0gge{LO0 Rivelazilione (auctoritas Dei
revelantis) (COLNE capacita Rivelazione GSTesSsa (1 produrre ed esSIbire segn!

Dpropria alfidabilitä s 1 TIralita del Versantie fondativo questione, che TOVA
nel segnI! CONNEeSSI all evento fondatore (tomba aperTta Vu0o12a apparızion1) ula 5{1

strutturale configurazione Originarla.
La CTEeA1IDLTA. Rivelazione In rapporto all’interlocutore, 110  —> previamente

cCOostitulto 110  —> nell’orizzonte creaturale, che COSTITUISCE peraltro ula dimen-
S10N1 del manifestarsi (1 DIO ne natiura ne StOr1a s 1 iralita del Versantie CONTEe-
ctuale questione, QOVve a eseMPIO TOVA 11 5{10 u0g0 (1 pertinenza te010g1iCO-
fondamentale la rifllessione sull esperienza relig10sa C111 pluralismo apparte-

relig10se40, Ma QUESTO 11 u0g0 anche ENITO C111 Instaurare 11 dialogo del SANC -
te0Ol0giCcO (OIl le altre forme (1 razionalita, (OVve da lato G1 MISUTrAa la capacita

(1 dialogo interdisciplinare da parte razlonalita teologica, dall’altro la
razlonalita filosofica DUO C556 1€ aSSUNTa ne forma del “DrOPFIO empO a DICSO col
peNsiero ” quindi (COLNE STITUMEeNTO interpretativo ultimo del CONTeEeSTI da C111 la ((16=-

1D11LICA. Rivelazione G] lascla interpellare COI quali chlamata MISUTrAarsı La
provvisorieta In QUESTO mMmOomentTtoO del CAaMMINO Ovvlamente strutturale la (O111-

plessitäa 11 dAinamısmo contestualita richiledono CONTINUO STOrZO (1 r1pensa-
menTO (1 aggliornamento da parte del eologo

TE questa polarıta COSTITULLVA. m1 Inoltre segnalare (COLNE la CTEed1IDIlIita
RKivelazione, Q ul m1 riferisco prevalentemente Y Versantie fondativo del DLO-

ema, 110  - SCIudo ricadute quello contestuale, G] declinare ed artl1cO-

41} %11 quesie question1 DEL ulteriori approfondimenti, Oltre 1 rispettivı capitoli del II1 volume del anuale,
rimandiamoeo LLORIZIO ed.) Religtione reitgtont. Metodotogia Hrospettiive ermeneuliche, Padova 1998
(uiı1 G1 MOsSIra cCredo K  — Sufficiente chiarez7za Il superamento del MOodulo ripiex demonstratio.
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giustapposto rispetto all’evento rivelativo e d’altra parte a non configurare la Rive-
lazione dell’agape divina come una sorta di monologo di Dio con se stesso. Se un ele-
mento di “svolta” della Dei Verbum rispetto a Dei Filius possiamo qui segnalare è
quello che riguarda la sottolineatura della dimensione dialogica della Rivelazione
che la Costituzione dogmatica dell’ultimo Concilio così descrive: «Con questa Rivela-
zione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli
uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar
3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé» (DV, 2).

In questo orizzonte la stessa credibilità si esprime non senza una polarità costi-
tutiva che si può così formalizzare:

1. La credibilità a partire dal soggetto-oggetto della Rivelazione (auctoritas Dei
revelantis) come capacità della Rivelazione stessa di produrre ed esibire i segni
della propria affidabilità. Si tratta del versante fondativo della questione, che trova
nei segni connessi all’evento fondatore (tomba aperta e vuota e apparizioni) una sua
strutturale configurazione originaria.

2. La credibilità della Rivelazione in rapporto all’interlocutore, non previamente
costituito se non nell’orizzonte creaturale, che costituisce peraltro una delle dimen-
sioni del manifestarsi di Dio nella natura e nella storia. Si tratta del versante conte-
stuale della questione, dove ad esempio trova il suo luogo di pertinenza teologico-
fondamentale la riflessione sull’esperienza religiosa e sul pluralismo delle apparte-
nenze religiose40. Ma è questo il luogo anche entro cui instaurare il dialogo del sape-
re teologico con le altre forme di razionalità, dove da un lato si misura la capacità
di un dialogo interdisciplinare da parte della razionalità teologica, dall’altro la
razionalità filosofica può essere assunta nella forma del “proprio tempo appreso col
pensiero” e quindi come strumento interpretativo ultimo dei contesti da cui la cre-
dibilità della Rivelazione si lascia interpellare e coi quali è chiamata a misurarsi. La
provvisorietà in questo momento del cammino è ovviamente strutturale e la com-
plessità e il dinamismo della contestualità richiedono un continuo sforzo di ripensa-
mento e di aggiornamento da parte del teologo.

Oltre questa polarità costitutiva mi preme, inoltre segnalare come la credibilità
della Rivelazione, e qui mi riferisco prevalentemente al versante fondativo del pro-
blema, ma non escludo ricadute su quello contestuale, si possa declinare ed artico-

40 Su queste questioni per ulteriori approfondimenti, oltre ai rispettivi capitoli del III volume del manuale,
rimandiamo a G. LORIZIO (ed.), Religione e religioni. Metodologia e prospettive ermeneutiche, Padova 1998.
Qui si mostra credo con sufficiente chiarezza il superamento del modulo della triplex demonstratio.
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lare partıre capacıta (OIl la Rivelazione GS{iessa (1 rispondere alle
omande (1 che la cCondizione In Ognl CONTEeSTIO In Ognl forma CSPLCS-
SIVA, (1 razlonalita esprime In manlera implicita esplicita, SCHILDIC INTIer-
pellante Una formulazione (1 questie omande (1 la r1troviamo ne Fides et

FaLLO, che COS] G] esprime «Un semplice Sguardo alla StOr1a antica, d’altronde,
mosira (OIl chlarez7z7a (COLNE In (iverse partı erra, segnate da culture 1llieren-
{1, SUrsgahno ne STeSSO empO le omande (1 on che Caratteriızzano 11
dell ’ esistenza chi SONO da OVEe OVEe vado? nerche Ia del
male? (OSNG 7 Sara (d0DO QUESTLA DG Questi interrogativi (0)I10 presenti! negli erIıtt1
SAaCTI (1 Israele, COMPaloNO anche nel Veda 110  —> LHNENO che negli vesta:;: 11 trOovla-

negli erıtt! (1 Confucio Lao-I7z7e (COLNE DULIC ne predicazione del Tirthankara
(1 Buddha:; (0)I10 ALl1COLA e56S1 a alliorare nel Doem1 (1 IMNMeTO ne tragedie (1

Euripide ofocle COILLNE DULIC nel Tattalı filosofiei (1 Platone ed Aristotele. SONOo
omande che hanno la loro COMLLULLE Scaturigine ne richilesta (1 che da C [I11-

DPIC uUurse nel dell uomo r1sposta tall domande, infatti, ipende L’orlen-
amento da iImprimere all esistenza»41_ Le (iverse forme (1 razlonalita che L uOomoO
rT1esCe a attıvare, COrreitfamentTe articolate ed In QUAaNTO aperte a OTrIzzonte
saplenzlale che trascende Singoli ambiti epistem1Ccl, a e56S1 profondamente
Immanen(Te, potranno Intravvedere ntanto la 110  - aSSUrdita del mondo dell uomo,
QUaNTO alla rICerca (1 ula r1sposta Commpluta talı omande 6554 vIene (OIl chlarez-

determinazione Iindicata DrOoprIO Parola (1 DIO D quil la necessita (1 110  —>

sottrarcl, nell’itinerario teologico fondamentale che DProponlamo, Cal MOSITATE Y{UC-
GIE risposte nell’approfondimento dimensione COSmic0O-antropologica
Kivelazione, (OIl L assunzlone emaltiıica CTEeAZIO0ONE (come r1sposta alle
omande chl (0)I10 da (QOve vengo?), ne elaborazione (1 ula "teodicea CTrIStocen-
trica” (come r1sposta alla omanda perche 11 male?) ed infine ne articolazione del
tema rTISUTrTEeZI10NEe (come r1sposta alla omanda (OVve vado?)42,

Un ultima generale, 110  - generica meramentfe intenzionale, stanza che la
fondamentale 110  —> DUO Iudere riguarda L’orizzonte triınıtarıo Kivelazione, che
ne magglor parte del Tattalı del sa TOVA 11 5{10 u0g0 privilegiato (1 riferi-

41 FeR, %] Iratita l1omande (a Cul aUrıce Blondel ] IN1I7z1Are i speculativo s { ]:

principale: «La vita ha 11011 ha SENSO? |U0MO ha dJestine?>» BLONDEL, T’azione, C1t.,
65)

4 (Queste riflessionIı TOVANO Il IOro SPazlo (l1 approfondimento In Lre del capltolo del I1 volume del
anuale. Da NOLAre che Q ul Ia trattazione S11 CreAaz710Ne viene ALLLLESSCA. sviluppata a|l interno
riflessione S11 (imensicne saplenzlale Rivelazione.
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lare a partire dalla capacità connessa con la Rivelazione stessa di rispondere alle
domande di senso che la condizione umana in ogni contesto e in ogni forma espres-
siva di razionalità esprime in maniera implicita o esplicita, comunque sempre inter-
pellante. Una formulazione di queste domande di senso la ritroviamo nella Fides et
ratio, che così si esprime: «Un semplice sguardo alla storia antica, d’altronde,
mostra con chiarezza come in diverse parti della terra, segnate da culture differen-
ti, sorgano nello stesso tempo le domande di fondo che caratterizzano il percorso
dell’esistenza umana: chi sono? da dove vengo e dove vado? perché la presenza del
male? cosa ci sarà dopo questa vita? Questi interrogativi sono presenti negli scritti
sacri di Israele, ma compaiono anche nei Veda non meno che negli Avesta; li trovia-
mo negli scritti di Confucio e Lao-Tze come pure nella predicazione dei Tirthankara
e di Buddha; sono ancora essi ad affiorare nei poemi di Omero e nelle tragedie di
Euripide e Sofocle come pure nei trattati filosofici di Platone ed Aristotele. Sono
domande che hanno la loro comune scaturigine nella richiesta di senso che da sem-
pre urge nel cuore dell’uomo: dalla risposta a tali domande, infatti, dipende l’orien-
tamento da imprimere all’esistenza»41. Le diverse forme di razionalità che l’uomo
riesce ad attivare, se correttamente articolate ed in quanto aperte ad un orizzonte
sapienziale che trascende i singoli ambiti epistemici, ma è ad essi profondamente
immanente, potranno intravvedere intanto la non assurdità del mondo e dell’uomo,
quanto alla ricerca di una risposta compiuta a tali domande essa viene con chiarez-
za e determinazione indicata proprio dalla Parola di Dio. Di qui la necessità di non
sottrarci, nell’itinerario teologico fondamentale che proponiamo, dal mostrare que-
ste risposte nell’approfondimento della dimensione cosmico-antropologica della
Rivelazione, con l’assunzione della tematica della creazione (come risposta alle
domande chi sono e da dove vengo?), nella elaborazione di una “teodicea cristocen-
trica” (come risposta alla domanda perché il male?) ed infine nella articolazione del
tema della risurrezione della carne (come risposta alla domanda dove vado?)42.

Un’ultima generale, ma non generica e meramente intenzionale, istanza che la
fondamentale non può eludere riguarda l’orizzonte trinitario della Rivelazione, che
nella maggior parte dei trattati e dei saggi trova il suo luogo privilegiato di riferi-

41 FeR, 1. Si tratta delle domande da cui Maurice Blondel fa iniziare il percorso speculativo della sua opera
principale: «La vita umana ha o non ha un senso? E l’uomo ha un destino?» (M. BLONDEL, L’azione, cit.,
65).

42 Queste riflessioni trovano il loro spazio di approfondimento in tre excursus del I capitolo del II volume del
manuale. Da notare che qui la trattazione sulla creazione viene annessa e sviluppata all’interno della
riflessione sulla dimensione sapienziale della Rivelazione.
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menTO ne rillessione Sull ’ identita (1 esS1 G.TIStO C111 5 [ 10) rapporto col Padre,
che 110  —> DUO prescindere Cal riterimento 4110 SpIirito anTto, ne 5{1 dimensione
personale, anche nel 5{10 ru0ol0 (1 legame agaplico Ira 11 Padre 11 Figlio045,

Conclusione

(10 che CONSEeNTE alla teologla fondamentale (1 mantenere, In OgnI mMmOomenTtOo del
ed anche quando Lraita questionI1 che ha In COMNULE COIl altrı Talttalı L[eO-

logicI (come la trinitarla, la cristologla, l antropologla, L ecclesiologla), la Dpropria
connotazlione, pericolose INvVasıon1l (1 la capacıta (1 esprimere C [I11-

DPIC Cla valenza rivelativa (anche 1vello (1 credibilita del miI1sterı1 C EIl-

trall fede cristlana, che QUESTO eitfore del SaNCIC te0O10g1ICO chlamato (1 volta
In volta a indagare ed intelligere.

4 Anche quesia riflessione presenite SI forma (l1 nel capitolo del I1 volume del anuale.
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mento nella riflessione sull’identità di Gesù Cristo e sul suo rapporto col Padre, ma
che non può prescindere dal riferimento allo Spirito Santo, nella sua dimensione
personale, ma anche nel suo ruolo di legame agapico fra il Padre e il Figlio43.

4. Conclusione

Ciò che consente alla teologia fondamentale di mantenere, in ogni momento del
percorso ed anche quando tratta questioni che ha in comune con altri trattati teo-
logici (come la trinitaria, la cristologia, l’antropologia, l’ecclesiologia), la propria
connotazione, senza pericolose invasioni di campo, è la capacità di esprimere sem-
pre e comunque la valenza rivelativa (anche a livello di credibilità) dei misteri cen-
trali della fede cristiana, che questo settore del sapere teologico è chiamato di volta
in volta ad indagare ed intelligere. 

43 Anche questa riflessione è presente sotto forma di excursus nel I capitolo del II volume del manuale.
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Rechenschaft ber den Glauben auf dem
Forum der ernun
eDattien In der deutschen Fundamentaltheologie
der Gegenwart ach Rahner

Klaus Muüller
Katholisch-Theologische (Münster)

Was der Untertitel dieser Ausführungen ankündigt, verlangt ach der Arbeit
eE1Nes Kartographen. Dessen Funktion esteht darin, In eInNem ıuınübersichtlichen
(‚elände albwegs verlässliche Urientierung ScCHhalien Das geht LLUL adurch,
dass einzelne Orter VOIl Bekanntem ausgehend diesem 1Ins Verhältnis SEeTZT,
Nähen und Fernen angibt, viele Details auslässt, Ahnlichkeiten WIC Differenzen
markant herausarbeitet Wa auch impliziert, auftf Qiese Feinheit und jenen
Zwischenton verzichten, ohne darum Klischees Und natuürlich
Taucht E1n Koordinatennetz a 1IS formalen Bezugsrahmen.

Wer SeiInen (G‚lauben verantiworien möchte, akzepntiert a 1IS diesen SeINnen
Bezugsrahmen das Orum der Vernunft, well dort otlve und (ırunde für bewusstes
Denken und Handeln SCWOSCH werden und darin, In gewichteten Motiven und
Gründen, esteht Cie Währung, mıi1t der verantwortungen a 1IS eingelöst anerkannt
oder erbringende a 1IS S oll zugeschrieben werden. Robert Brandom, der derzel-
tige Star us-amerikanischen Philosophenhimmel, Spricht vOoO «Gründe-geben-

a1S derund Gründe-verlangen-Spiel» Kernoperation vernunftgeleiteter
Kommunikationl1. a55 Brandoms Lehrer Richard orty In S@eINeTr jJungsten eiInschlä-
en Wortmeldung ausdruücklich darauf Insistiert, Glaubensaussagen und theologi-
csche Behauptungen hätten In eben diesem Gründe-Spniel nichts verloren, denn

Vgl RANDOM, Makıng z} XPELCEE. Heasoning, HKepresenting, and IHMSCHFSIVE Lommitment, Harvard
1994 eUuUfscC. EXpDreSSLWWe Vernunft. Begründung, Heprasentation HNn MISKHUFSIVE Festiegung, Übers
(1Ulmer N: vetlter, Frankfifurt a M Vel 2azZu uch DERS., Von der Begriffsanatyse einer LE-
matischen Metaphysik, Interviewt Schellenberg, In D/ZPh 4A7 (1999) 5-1 DERS., egründen
2001
HNn Begreifen. Fine Einführung In den Inferentialismus, Aus Jem erı Gilmer, Frankfifurt a M
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Was der Untertitel dieser Ausführungen ankündigt, verlangt nach der Arbeit
eines Kartographen. Dessen Funktion besteht darin, in einem unübersichtlichen
Gelände halbwegs verlässliche Orientierung zu schaffen. Das geht nur dadurch,
dass er einzelne Örter von Bekanntem ausgehend zu diesem ins Verhältnis setzt,
Nähen und Fernen angibt, viele Details auslässt, Ähnlichkeiten wie Differenzen
markant herausarbeitet – was auch impliziert, auf diese Feinheit und jenen
Zwischenton zu verzichten, ohne darum Klischees zu erzeugen. Und natürlich
braucht es ein Koordinatennetz als formalen Bezugsrahmen. 

Wer seinen Glauben verantworten möchte, akzeptiert als diesen seinen
Bezugsrahmen das Forum der Vernunft, weil dort Motive und Gründe für bewusstes
Denken und Handeln gewogen werden – und darin, in gewichteten Motiven und
Gründen, besteht die Währung, mit der Verantwortungen als eingelöst anerkannt
oder zu erbringende als Soll zugeschrieben werden. Robert B. Brandom, der derzei-
tige Star am us-amerikanischen Philosophenhimmel, spricht vom «Gründe-geben-
und Gründe-verlangen-Spiel» als der Kernoperation vernunftgeleiteter
Kommunikation1. Dass Brandoms Lehrer Richard Rorty in seiner jüngsten einschlä-
gigen Wortmeldung ausdrücklich darauf insistiert, Glaubensaussagen und theologi-
sche Behauptungen hätten in eben diesem Gründe-Spiel nichts verloren, denn

Rechenschaft über den Glauben auf dem
Forum der Vernunft
Debatten in der deutschen Fundamentaltheologie 
der Gegenwart – nach Rahner

Articoli

Klaus Müller
Katholisch-Theologische Fakultät (Münster)

1 Vgl. R. B. BRANDOM, Making it Explicit. Reasoning, Representing, and Discursive Commitment, Harvard
1994 (Deutsch: Expressive Vernunft. Begründung, Repräsentation und diskursive Festlegung, Übers. v. E.
Gilmer und H. Vetter, Frankfurt a.M. 2000). Vgl. dazu auch DERS., Von der Begriffsanalyse zu einer syste-
matischen Metaphysik, Interviewt v. S. Schellenberg, in DZPh 47 (1999) 1005-1020. DERS., Begründen
und Begreifen. Eine Einführung in den Inferentialismus, Aus dem Amerik. v. E. Gilmer, Frankfurt a.M.
2001.
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weder erklärten G1E E{IWAas och ließen SIcCh (ırunde für C1INe iIhnen zuschreibbare
etwaige Notwendigkeit oder auch LLUL Plausibilität angeben?, musste ich dieser
Stelle nicht unbedingt erwähnen, WEl nicht ich estehe: memer Katlosigkeit

vergleichbare ptionen auch ılnfier gegenwärtigen Vertretern systematischer
Theologie 1m Umlauf wären, Cie celbst In dem kartierenden Feld der
Glaubensverantwortung agleren. S o viel ZU Koordinatennetz. Das Bekannte, VOIl

dem Cie Kartierung auszugehen hat, 1st ebenfalls bereIits 1m Untertitel benannt: Karl
RKahner, der ach SeInNem 100 (‚eburts- und odestag A004 ach WIC VOo_Lr a1Ss E1n
unverbrauchter Dreh- und Angelpunkt der deutschsprachigen systematischen
Theologie gelten hat ergegenwärtigen WIT u15 darum zunächst
Stenogramm, WIC In Absicht e1INer verantwortung des aubens auftf dem Orum
der Vernunftt ezug auftf Cie Philosophie nımmt, V OIl dort den Gang der Debatte
ach 1ıhm In Übersicht bringen

Fın prekärer Name für ]ıne ne Idee
Transzendentale Theologie
Als COTIHITON ilt, dass Cie dee e1INer Transzendentaltheologie auf Rahner

zurückgeht. Dabe!l erhebt celbst diesbezüglich keinerlel Anspruch auf
Originalität, nicht einmal auf Cie des Namens?, sofern celbst überzeugt ist, dass

In (‚estalt e1INer für ın In ihrer nbeküummertheit typischen umnmahnme e1INer phi-
losophischen Terminologie LLUL eInNem Sachverha USACATUC verleiht, der «}
schon Immer In der Theologie egeben Wal und Jetz 11UL); K.M.| reflex erfaßt WIrd
und Seinen eigenen amen erhielt»4.

Das ecC für Cie Neuprägung «Transzendentaltheologie» rundet el für ın
In der den ufgaben der Transzendentalphilosophie analogen theologischen rage,
«oDb C1INe "transzendentale” Fragestellung ach den Bedingungen der Möglichkei
e1INer Erkenntnis 1m 5Subjekt celbst hinsichtlic eE1Nes Gegenstandes der Offenbarung

Vel KORTY, AahÄhrhAet; HNn Wissen SIN eiInNne rage der Spzialen Kooperaltion. IC Adie ELIgLON, pf
Dber reiigtöser VATHASI annn aufgehoben mmerden: DIie HC acn („OE7 zst dem Menschen nicCht einmonttert,
In S1]:  EeEuUutische Zeitung A{9 (4.12.2001)
Vel MHOF BIALLOWONS Gflaube In min terlcher /eit. Gespräche mMr r£i Rahner 5 den fetz-
FCenNn Lebensjahren, Diüsseldorfi 1986, 51-572

AHNER, Art TIranszendentattheotogte, In LV, 08 6-992 Hlier z1it. ach AHNER, Enzyktiopädische
Theotogte. DIie Lexikonbeiträge der re6-1 ear Vorgrimler, Freiburg-Basel-Wien A007
(SW 17/,2), 215 Hlier 1332
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weder erklärten sie etwas noch ließen sich Gründe für eine ihnen zuschreibbare
etwaige Notwendigkeit oder auch nur Plausibilität angeben2, müsste ich an dieser
Stelle nicht unbedingt erwähnen, wenn nicht – ich gestehe: zu meiner Ratlosigkeit
– vergleichbare Optionen auch unter gegenwärtigen Vertretern systematischer
Theologie im Umlauf wären, die selbst in dem zu kartierenden Feld der
Glaubensverantwortung agieren. So viel zum Koordinatennetz. Das Bekannte, von
dem die Kartierung auszugehen hat, ist ebenfalls bereits im Untertitel benannt: Karl
Rahner, der nach seinem 100. Geburts- und 30. Todestag 2004 nach wie vor als ein
unverbrauchter Dreh- und Angelpunkt der deutschsprachigen systematischen
Theologie zu gelten hat. Vergegenwärtigen wir uns darum zunächst im
Stenogramm, wie er in Absicht einer Verantwortung des Glaubens auf dem Forum
der Vernunft Bezug auf die Philosophie nimmt, um von dort den Gang der Debatte
nach ihm in Übersicht zu bringen:

1.Ein prekärer Name für eine kühne Idee:
Transzendentale Theologie

Als common sense gilt, dass die Idee einer Transzendentaltheologie auf Rahner
zurückgeht. Dabei erhebt er selbst diesbezüglich keinerlei Anspruch auf
Originalität, nicht einmal auf die des Namens3, sofern er selbst überzeugt ist, dass
er in Gestalt einer für ihn in ihrer Unbekümmertheit typischen Aufnahme einer phi-
losophischen Terminologie nur einem Sachverhalt Ausdruck verleiht, der «[...]
schon immer in der Theologie gegeben war [und jetzt nur; K.M.] reflex erfaßt wird
und seinen eigenen Namen erhielt»4. 

Das Recht für die Neuprägung «Transzendentaltheologie» gründet dabei für ihn
in der den Aufgaben der Transzendentalphilosophie analogen theologischen Frage,
«ob eine “transzendentale” Fragestellung nach den Bedingungen der Möglichkeit
einer Erkenntnis im Subjekt selbst hinsichtlich eines Gegenstandes der Offenbarung

2 Vgl. R. RORTY, Wahrheit und Wissen sind eine Frage der sozialen Kooperation. Nicht die Religion, wohl
aber religiöser Zwist kann aufgehoben werden: Die Suche nach Gott ist dem Menschen nicht einmontiert,
in Süddeutsche Zeitung 279 (4.12.2001) 14.

3 Vgl. P. IMHOF – H. BIALLOWONS (Hgg.), Glaube in winterlicher Zeit. Gespräche mit Karl Rahner aus den letz-
ten Lebensjahren, Düsseldorf 1986, 51-52.

4 K. RAHNER, Art. Transzendentaltheologie, in SM IV, 986-992. Hier zit. nach K. RAHNER, Enzyklopädische
Theologie. Die Lexikonbeiträge der Jahre 1956-1973, Bearb. v. H. Vorgrimler, Freiburg-Basel-Wien 2002
(SW 17,2), 1332-1337. Hier 1332. 
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und des aubens des Gegenstandes überhaupt und bestimmter Gegenstände
geste werden kann»5>.

Das bejaht Rahner und verbindet dem 1m Gang SEeINEeSs Denkens Je später,
forcierter Cie Überzeugung, dass «} “(made” a 1IS notwendige Bedingung des
Hörenkönnens des Wortes (1ottes a1Ss olchen gefordert WIrd» 6 und dem Menschen
darum konstitutiv E1n übernatürliches ExIistentlal zuzuschreiben SEe1 Zwar Jag eEINEe
Ssolche Ontion VOoOlIl Anfang In Rahners Sichtbereich, WIEe gerade In den
Vorlesungen «Horer des Or{Tes>» ZUL Geltung kommt Auch Cie dort entfalteten relli-
gionsphilosophischen Überlegungen SINd ılntier e1Inem tauft- und damıit gnadentheo-
logischen Or1zon entwickelt“. Doch prägt Cie ETSTIe Auflage VOIl «Horer des
OrTes>» au dem Jahr 1m Ausgang VOoOlIl e1INer Analvyse des Urteils und dem In
diesem implizierten orgri auf E1n aDsolutes Seın C1INe Bestimmung des Menschen
a 1IS hnotentıia oboedientialis für das freie und geschichtliche Ergehen eINer
Selbstmitteilung (1ottes VOIl starkem philosophischen Eigengewicht, dass Rahner
LLUL ber den Hegelschen Begriff der ufhebung eiInNnen Konnex zwischen
Keligionsphilosophie und eologie herzustellen vermag?. a55 Cie Vo Entfaltung
des theologischen DrIOTIS e1INEes übernatürlichen Kxistentlals weitreichende Folgen
ach SIcCh zieht, diesen Nsatz sprengt und auch e1INer Verunklarung der metho-
ischen Differenz VOIl Theologie und Philosophie beiträgt, hat Rahner wenig
beschäftigt und auch Cie ursprüngliche OSIT1ION nicht widerrufen lassen10. Das 1st
ohl der Tatsache zuzurechnen, dass Je laänger, Je mehr philosophischen Elemen-
ten Iinnerhal SeINer Denkbewegung echer C1INe fun.  10Nale Hinordnung auftf Dastora-
le Anliegen zubilligte1! das mem1mne ich ohne jeden dimIinutiven nterton, vielmehr

AHNER, TIranszendentattheotogte (Anm 1335

I3

Vgl K|OMAN| S[IEBENROCK], Glauben qLOT denken. «Geist In elt» und «Horer Ades Wortes>», In Batlogg
u Der Denkweg arl Ranhners. Quellen Entwicktungen Perspektiven, Maılınz 2003, 4-1 Hlier U1-
2 1053 mit eZU: aul (lie einschlägigen TDeliten Vo ULANDS, Menschsein dem N-SDruc der
Na Das ubernaturliche Existenttial und der Begriff der Natura DUFü Hei arl Rahner, Innsbruck-Wien
000 D9) (JMAINER-PRANZL, Gilaube und Geschichte Hei arl Rahner und Gerhard Ebeling. Fin
Vergieich Iranszendentalter HNn hermeneutischer T’heotogte, Innsbruck 1996, 3-1

Vgl AHNER, Horer Ades Wortes. Schriften ZUFr Retigitonsphitosophie HNn ZUFr Grundtegung der T’heologtite,
ear Raffelt, Ssolothurn-Düsseldorf-Freiburg Br. 199 / (SW 4) 1-27851

Vgl AHNER, Religitonsphitosophie und Theotogtie, In DERS., Horer Anm 28 95-2953 Hier 286

Vgl 2a7Zu uch MÜLLER, Wenn ich «ICHA» SUGE. Studcdien zur fundamentaltheotogischen Refevanz Se{3St-
bewußter SuÖjektivitäl, Frankfurt 1994 46), 5 3-87 Hier hbes Vel 2a7Zu uch PRÖPPER

STRIET, Art TIranszendentattheotogite, In 1 reiburg 2001 Sp 155-190
11 Vgl SIEBENROCK, Gilauben Anm {{ miıt Anm
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und des Glaubens (des Gegenstandes überhaupt und bestimmter Gegenstände)
gestellt werden kann»5.

Das bejaht Rahner und verbindet dem im Gang seines Denkens je später, um so
forcierter die Überzeugung, dass «[...] “Gnade” als notwendige Bedingung des
Hörenkönnens des Wortes Gottes als solchen gefordert wird»6 und dem Menschen
darum konstitutiv ein übernatürliches Existential zuzuschreiben sei. Zwar lag eine
solche Option von Anfang an in Rahners Sichtbereich, wie gerade in den
Vorlesungen «Hörer des Wortes» zur Geltung kommt: Auch die dort entfalteten reli-
gionsphilosophischen Überlegungen sind unter einem tauf- und damit gnadentheo-
logischen Horizont entwickelt7. Doch prägt die erste Auflage von «Hörer des
Wortes» aus dem Jahr 19418 im Ausgang von einer Analyse des Urteils und dem in
diesem implizierten Vorgriff auf ein absolutes Sein eine Bestimmung des Menschen
als potentia oboedientialis für das freie und geschichtliche Ergehen einer
Selbstmitteilung Gottes von so starkem philosophischen Eigengewicht, dass Rahner
nur über den Hegelschen Begriff der Aufhebung einen Konnex zwischen
Religionsphilosophie und Theologie herzustellen vermag9. Dass die volle Entfaltung
des theologischen Aprioris eines übernatürlichen Existentials weitreichende Folgen
nach sich zieht, diesen Ansatz sprengt und auch zu einer Verunklarung der metho-
dischen Differenz von Theologie und Philosophie beiträgt, hat Rahner wenig
beschäftigt und auch die ursprüngliche Position nicht widerrufen lassen10. Das ist
wohl der Tatsache zuzurechnen, dass er je länger, je mehr philosophischen Elemen-
ten innerhalb seiner Denkbewegung eher eine funktionale Hinordnung auf pastora-
le Anliegen zubilligte11 – das meine ich ohne jeden diminutiven Unterton, vielmehr

5 RAHNER, Transzendentaltheologie (Anm. 4), 1333.

6 Ibid.

7 Vgl. R[OMAN] S[IEBENROCK], Glauben gibt zu denken: «Geist in Welt» und «Hörer des Wortes», in A. Batlogg
u.a., Der Denkweg Karl Rahners. Quellen – Entwicklungen – Perspektiven, Mainz 2003, 54-105. Hier 91-
92. 103 mit Bezug auf die einschlägigen Arbeiten von P. RULANDS, Menschsein unter dem An-Spruch der
Gnade. Das übernatürliche Existential und der Begriff der natura pura bei Karl Rahner, Innsbruck-Wien
2000 (IThS 55). F. GMAINER-PRANZL, Glaube und Geschichte bei Karl Rahner und Gerhard Ebeling. Ein
Vergleich transzendentaler und hermeneutischer Theologie, Innsbruck 1996, 23-183.

8 Vgl. K. RAHNER, Hörer des Wortes. Schriften zur Religionsphilosophie und zur Grundlegung der Theologie,
Bearb. v. A. Raffelt, Solothurn-Düsseldorf-Freiburg i. Br. 1997 (SW 4), 1-281.

9 Vgl. K. RAHNER, Religionsphilosophie und Theologie, in DERS., Hörer (Anm. 8), 285-293. Hier 286.

10 Vgl. dazu auch K. MÜLLER, Wenn ich «ich» sage. Studien zur fundamentaltheologischen Relevanz selbst-
bewußter Subjektivität, Frankfurt u.a. 1994 (RSTh 46), 53-82. Hier bes. 77. Vgl. dazu auch T. PRÖPPER –
M. STRIET, Art. Transzendentaltheologie, in LThK3 , Bd. 10, Freiburg u.a. 2001. Sp. 188-190.

11 Vgl. SIEBENROCK, Glauben (Anm. 7), 77 mit Anm. 70. 
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bin ich der Überzeugung, dass ın auf dQdilese e15e das VOoOlIl SeInNem Bruder Hugo und
anderen urgierte Anliegen der «kerygmatischen Theologie» praktisch einholte12,
dem auftf theoretischer Ebene ausgesprochen reserviert egenüber stand.15 Auf
der theologischen Diskursebene kam Qiese Transformation TEeIlNC adurch weilt-
reichender Wirkung, dass Cie Überarbeitung der Neuauflage V OIl «Horer des
Or{Tes>» Urc Johann bBaptıst Metz VOoOlIl 196314 geleitet zudem VOoOlIl dessen e1ge-
1903  > Philosophischen Umorientierungen Cie transzendental-anthropologische
Ontologie freiheitsphilosophisch reinterpretierte und Cie ynadentheologische
Urientierung Rahners retrospektiv forcierend In das äaltere Werk eintrug Karsten
TEeUTZer bringt dliese Kezeptlons- und Transformationsprozesse vornehm auf den
Nenner, dass Uurc Metz «| e1INer Art hermeneutischer Verflüssigung der
transzendentalen Reflexion Rahners kam» 15 Wa TEeIINC In der ac nichts wWwWenNl-
Ser bedeutet, a 1IS dass e1INer sich auftf Rahner erufen könnenden Auffassung VOIl

Theologie Cie Bahnen geSspurt wurde, Cie Qiese a 1IS EXklusiv hermeneutisch konzI-
pierte und damıit das immanenzapologetische Bemuhen Glaubensbegründung,
em el natürlich Cie Perspektive der Entfaltung eE1Nes egriffs letztgülti-
SCn SINNEeSsS preisgab.16 Jedenfalls auf, dass ach dem Erscheinen der zweılten
Auflage VOoOlIl «Horer des OrTes>» für ange ZeIlt keine diesbezüglic einschlägigen
Ansatze beobachten SINA17 und mehr noch, dass Cie mittlierweile wieder eINeTr
erstphilosophischen Aufgabenstellung gewidmeten Konzeptionen VOoLr em eltens
der Jungeren Vertreter der V OIl Metz begründeten enannten «Neuen Politischen
Theologie» In der ege einigermaßen heftig mıi1t eben den orwüuürfen auft
geschichtsvergessene Identitätsphilosophie konfrontiert werden, Cie Metz celbst aD
eEIwa 965/66 Rahner vorgebracht hatte.18 Zwar 111055 SIich dQdilese Kritik das

Vel 2a7Zu uch AHNER, Über Adie Verkundigungstheotogie, In DERS., Horer (Anm 231(-345

13 Vel 2a7Zu AHNER, Verkundigungstheotogtie Anm 12) DERS., Art Kerygmalis: Theotogtie, In VI,
126 Vgl uch AHNER, Enzyktiopädische T’heotogte (Anm 17,1, 315

Vel AHNER, Horer Anm 1-27851

Vel REUTZER, Transzendentaltes DersSsSuSs hermeneutisches Denken /ur (JeNESE Ades reitgtonsSphitosopht-
schen Ansatzes Hei arl Rahner HNn Speiner Hezeption HFC Johann Baptıst Metz, Regensburg A007
(Katlıo el 10), Hier Umschlagseite.
Vel REUTZER, Denken Anm 19), 364-370

Vel 2a7Zu ERWEYEN, Wie mra in Existential ubernatüurlich?, In TTChHhZ 45 (1986) 115-131

Vel azu exemplarisch (lie eıträge Vo eliz und Langenohl In MANEMANN METZ
Christotogte ach Auschuwitz Steilungnahmen im NSCHLU, Thesen ON 1i1emo HÄHainer Peters, ınster
1998 (Religion (eschichte (esellschafit 12) Zur angeblich «subjektlosen (!) idealistischen ®1INN- N:
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bin ich der Überzeugung, dass ihn auf diese Weise das von seinem Bruder Hugo und
anderen urgierte Anliegen der «kerygmatischen Theologie» praktisch einholte12,
dem er auf theoretischer Ebene ausgesprochen reserviert gegenüber stand.13 Auf
der theologischen Diskursebene kam diese Transformation freilich dadurch zu weit-
reichender Wirkung, dass die Überarbeitung der Neuauflage von «Hörer des
Wortes» durch Johann Baptist Metz von 196314 – geleitet zudem von dessen eige-
nen philosophischen Umorientierungen – die transzendental-anthropologische
Ontologie freiheitsphilosophisch reinterpretierte und die gnadentheologische
Orientierung Rahners retrospektiv forcierend in das ältere Werk eintrug. Karsten
Kreutzer bringt diese Rezeptions- und Transformationsprozesse vornehm auf den
Nenner, dass es durch Metz «[...] zu einer Art hermeneutischer Verflüssigung der
transzendentalen Reflexion Rahners kam»15 – was freilich in der Sache nichts weni-
ger bedeutet, als dass einer sich auf Rahner berufen könnenden Auffassung von
Theologie die Bahnen gespurt wurde, die diese als exklusiv hermeneutisch konzi-
pierte und damit das immanenzapologetische Bemühen um Glaubensbegründung,
allem voran dabei natürlich die Perspektive der Entfaltung eines Begriffs letztgülti-
gen Sinnes preisgab.16 Jedenfalls fällt auf, dass nach dem Erscheinen der zweiten
Auflage von «Hörer des Wortes» für lange Zeit keine diesbezüglich einschlägigen
Ansätze zu beobachten sind17 – und mehr noch, dass die mittlerweile wieder einer
erstphilosophischen Aufgabenstellung gewidmeten Konzeptionen vor allem seitens
der jüngeren Vertreter der von Metz begründeten so genannten «Neuen Politischen
Theologie» in der Regel einigermaßen heftig mit eben den Vorwürfen auf
geschichtsvergessene Identitätsphilosophie konfrontiert werden, die Metz selbst ab
etwa 1965/66 gegen Rahner vorgebracht hatte.18 Zwar muss sich diese Kritik das

12 Vgl. dazu auch K. RAHNER, Über die Verkündigungstheologie, in DERS., Hörer (Anm. 8), 337-345.

13 Vgl. dazu RAHNER, Verkündigungstheologie (Anm. 12). DERS., Art. Kerygmatische Theologie, in LThK2 VI,
126. Vgl. auch RAHNER, Enzyklopädische Theologie (Anm. 4), SW 17,1, 313.

14 Vgl. RAHNER, Hörer (Anm. 8), 1-281.

15 Vgl. K. KREUTZER, Transzendentales versus hermeneutisches Denken. Zur Genese des religionsphilosophi-
schen Ansatzes bei Karl Rahner und seiner Rezeption durch Johann Baptist Metz, Regensburg 2002
(Ratio fidei 10), Hier 4. Umschlagseite.

16 Vgl. KREUTZER, Denken (Anm. 15), 364-370.

17 Vgl. dazu H. VERWEYEN, Wie wird ein Existential übernatürlich?, in TThZ 95 (1986) 115-131.

18 Vgl. dazu exemplarisch die Beiträge von J. B. Metz und B. Langenohl in J. MANEMANN – J. B. METZ (Hgg.),
Christologie nach Auschwitz. Stellungnahmen im Anschluß an Thesen von Tiemo Rainer Peters, Münster
1998 (Religion – Geschichte – Gesellschaft 12). Zur angeblich «subjektlosen (!) idealistischen Sinn- und 
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TAadıKa der Geschichtsvergessenheit celbst replizieren lJassen, well eInNem halb-
WC95 aufmerksamen 1C nicht entgehen kann, dass celbst Rahners frühes, SECWISS
spätscholastisch geprägtes Denken bereIits emımnent pastoral und geschichtskontex-
ue sens1ibel angelegt ist, SEeINE Keligionsphilosophie namentlich egenüber der
deutschnationalen Philosophie der ZeIlt längst C1INe politische Theologie WAar.
Dennoch fungiert jenes 1S5SCNee In der Debatte Cie der Philosophie In der
Theologie, Cie SIcCh In der rage der Glaubensbegründung fokussiert, DIS dato a1Ss
CANTUS firmus derer, denen eboten scheint, In ihrem Theologietreiben ZUL

Philosophie auf DIistanz gehen Das zeig Ssich e1INer

Landschaftsskizze Zzu  j theologischen Rationalhitäatsdebatte

Wer sich heute e1INer Rationalitätsdebatte In der Theologie20 beteiligt, uUunier-
stellt ZweIl Voraussetzungen, Cie nicht oder nicht mehr selbstverständlich SINd:

DIe C1INe Voraussetzung macht aUs, dass den ufgaben der Theologie
gehört, auch und überhaupt eEINEe solche Debatte Cie Vernünftigkeit ihrer
Geltungsansprüche führen Der gang der Theologie vOoO Orum der Vernunft,
weill 65 SINNIOS Sel, ber den (Glauben ach außertheologischen Krıterilen
Rechenschafft abzulegen, Za den gegenwärtig ernsthaft verfirefenen ptionen
theologischer Selbstverständigung. Das kann csehr dezent EIwAa dergestalt gesche-
hen, dass jemand ınier ausdruücklicher Ausklammerung e1INer eigenständigen und
erstpersönlich verantworieien denkerischen verortung Systematisches Theologie-
treiben auf das Arrangement VOoOlIl Traditionen und anderweitig entwickelten
Positionen beschränkt und Insbesondere philosophisch verankerte Begründungs-
ansprüche zurückweist, well G1E «} Cie (Gefahr e1INer neuen) Gettoisierung der
Theologie |... »21 heraufbeschwörten, Harald Wagner In S@eINeTr Jungst erschlene-

Identitäts[philosophie]» vgl METZ, Unterwegs einer nachidealistischen T’heologtite, In
‚AUER, Entwürfe der Theotogtie, raz-Wien-Köln 1989), 209-233

Vgl SIEBENROCK, Gilauben Anm {3-(4
A{} Vgl 2a7Zu uch MÜLLER, Begründungstogische Imptikattionen der christlichen Gottrede, In FUNER

Hg.) Gilaubenswissenschaft? T’heotlogte im Spannungsfeid DON GilauDde, Rationalitat HNn Öffentlichkeit,
Freiburg-Basel-Wien A007 (OD 1995), 3356 DERS., Der SIreit Begründungsfiguren, In ‚ALENTIN
VWENDEL Unbdedingtes Verstehen?? Fundamentalitheotogte 7ZIinisSschen Erstphitosophie HNn
Hermeneutik, Regensburg 2001, _2  N

41 VWAGNER, OGgmalik, Stuttgart 2003 Kohlhammer Stucdienbücher Theologie 185), 46, Anm
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Prädikat der Geschichtsvergessenheit selbst replizieren lassen, weil einem halb-
wegs aufmerksamen Blick nicht entgehen kann, dass selbst Rahners frühes, gewiss
spätscholastisch geprägtes Denken bereits eminent pastoral und geschichtskontex-
tuell sensibel angelegt ist, seine Religionsphilosophie namentlich gegenüber der
deutschnationalen Philosophie der Zeit längst eine politische Theologie war.19

Dennoch fungiert jenes Klischee in der Debatte um die Rolle der Philosophie in der
Theologie, die sich in der Frage der Glaubensbegründung fokussiert, bis dato als
cantus firmus derer, denen geboten scheint, in ihrem Theologietreiben zur
Philosophie auf Distanz zu gehen. Das zeigt sich an einer:

2.Landschaftsskizze zur theologischen Rationalitätsdebatte

Wer sich heute an einer Rationalitätsdebatte in der Theologie20 beteiligt, unter-
stellt zwei Voraussetzungen, die nicht oder nicht mehr selbstverständlich sind: 

1) Die eine Voraussetzung macht aus, dass es zu den Aufgaben der Theologie
gehört, auch und überhaupt eine solche Debatte um die Vernünftigkeit ihrer
Geltungsansprüche zu führen. Der Abgang der Theologie vom Forum der Vernunft,
weil es sinnlos sei, über den Glauben nach außertheologischen Kriterien
Rechenschaft abzulegen, zählt zu den gegenwärtig ernsthaft vertretenen Optionen
theologischer Selbstverständigung. Das kann sehr dezent etwa dergestalt gesche-
hen, dass jemand unter ausdrücklicher Ausklammerung einer eigenständigen und
erstpersönlich verantworteten denkerischen Verortung systematisches Theologie-
treiben auf das Arrangement von Traditionen und anderweitig entwickelten
Positionen beschränkt und insbesondere philosophisch verankerte Begründungs-
ansprüche zurückweist, weil sie «[…] die Gefahr einer (neuen) Gettoisierung der
Theologie […]»21 heraufbeschwörten, so Harald Wagner in seiner jüngst erschiene-

Identitäts[philosophie]» (211) vgl. J. B. METZ, Unterwegs zu einer nachidealistischen Theologie, in J. B.
BAUER, Entwürfe der Theologie, Graz-Wien-Köln 1985, 209-233.

19 Vgl. SIEBENROCK, Glauben (Anm. 7), 73-74. 88.

20 Vgl. dazu auch K. MÜLLER, Begründungslogische Implikationen der christlichen Gottrede, in P. NEUNER

(Hg.), Glaubenswissenschaft? Theologie im Spannungsfeld von Glaube, Rationalität und Öffentlichkeit,
Freiburg-Basel-Wien 2002 (QD 195), 33-56. DERS., Der Streit um Begründungsfiguren, in J. VALENTIN – S.
WENDEL (Hgg.), Unbedingtes Verstehen?! Fundamentaltheologie zwischen Erstphilosophie und
Hermeneutik, Regensburg 2001, 9-22.

21 H. WAGNER, Dogmatik, Stuttgart 2003 (Kohlhammer Studienbücher Theologie 18), 46, Anm. 79.
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1903  - «Dogmatik». ngleic markanter kommt dQdilese Option EIwAa In ]Jungeren
Veröffentlichungen Thomas Rusters ZUL Geltung «| ich (sehe) keinen SInn mehr
In dem Versuch, den christlichen (:lauben VOo_Lr dem Orum der allgemeinen Vernunft
DZW. dem Begri{ff letztgültigen INnns verteidigen»?2, kann 190078  - bel 1ıhm EIwAa
lesen. DIe gesamte neuzeitliche Vernunft GEI für ın hnehin kein ernsthafter
(Gesprächspartner?3. Das 1st Cie verschärtfte arlantie V OIl Metz’‘ These, dass 65 SIcCh
bel der philosophisch-kritischen rage ach der kognitiven Verbindlichkei der
Geltungsansprüche EIwAa auch der angeblich EXklusiv biblisch-Jüdischen aNnamnetTl1-
schen Vernunfit LLUL «eIn "typisch deutsches” Problem» 24 handle, dem der angel-
sachsische Wissenschaftsbegriff VOorzuziehen Sel, der Ta SeINer Fassung
neben SIcCh auch nicht-wissenschaftliche Formen Kognitiver Verbindlichkei kenne.
2a55 Cie krsetzung olcher universal orlentlerter Rechenschaftsablage bel Ruster
Urc Cie semIlotische Rekonstruktion e1INer biblischen Binnenwelt2> el auch
och ausdruücklich mıi1t möglichen Erfahrungen In medial erzeugtien ScIience-F1lction-
Welten verglichen WITrd, ohne Cie epistemische ONSeEquUENZ dieser Parallelisierung
auch LLUL wahrzunehmen Salz schweigen VOoOlIl den daraus CZUSCNHNEN
oONsequenzen für Cie RKeligionspädagogik?6 verrat nichts utes ber den W1ISSeN-
schaftstheoretischen Zustand gegenwärtiger Ssystematischer Theologie. Und kann
auch Sar nicht überraschen, dass In das Vakuum, das Urc Cie erabschiedung
vo Orum der Vernunft entsteht, anderweitige Instanzen verbürgender Autoritat

A Vel USTER, Der verwechselbare (OEE. T’heotogie acn der Entfiechtung DON (’hristentum und EelgiON,
Freiburg-Basel-Wien 000 (D 151), 17, Anm Vel 2a7Zu TIUNSC ONGARDT, Unverwechselbares
(’hristsein? /um an der DISKHUSSION ber Adie ReiigtonsSKritik Thomas Husters, In Herkorr 555 (2001)
316-319

%C RKuster WOTTUC hei SeINemM (‚astvortrag «DDer verwechselbare (1011 a1ıl Jem Forum er Vernunit»
er Universitat ınster. Was Adaraus theologiedidaktischen Konsequenzen zieht,

exemplifiziert eiwa er Vorlesungstext. 4aUDeEe und ernun! Ist ernun: vernünitig?» Universitat
OTTIMUN: ®OMMEerseMester 002 http:/eldorado.uni-dortmund.de:&8'  /FB14/seminarserver/ruster/ru-
cster:internal&action=buildirames. action 11

AL METZ, en DersSsSuSs Jerusatem?, In Urientierung (1996) 59-60 Hlier Vgl zu diesbezüglichen
Debatte zwischen eliz N: Habermas uch Müller Streit Anm 20), G-1  -

[D)as Spezifikum Vo e1Ibens Vorschlag, (lie CANAriısilhiche eligion q Ig einNnen «semiotischen DOom>» Qul7U-
fassen, hbesteht darın, sich ehen nicht aul (lie Binnenperspektive beschränken und er ra
ach er Plausibilität N: Jem Wirklichkeitsgehalt er <emilotischen Konstruktion nicht QUs7Z7zuweichen.
Vel I HEIßEN, e eigion der RFSFIenNn (’hristen. Fine Theorte Ades Urchristentums, @, urchges. Au{l
(nütersich 2001 Hier hbes (lie rahmenden elle 17/-44 2585-411

70 Vel USTER, („OE7 (Anm 22), 200 Vel DERS., e Welit verstehen «gemäß den Schriften>». Religtions-
unterricht als FEinführung In das Hrbfische Wirklichkeitsverstandnis, In rhs 45 (2000) 15X9-203 TILISC
2a7Zu vgl BAUDLER, FEinführung In eiInNne Hrbfische Sczence-Ficton-Welt? /ur gegenwäartigen Nnfra-
gesteliung Ades erfahrungsorientierten Religitonsunterrichts, In 1275 (2000) 426-431
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nen «Dogmatik». Ungleich markanter kommt diese Option etwa in jüngeren
Veröffentlichungen Thomas Rusters zur Geltung. «[…] ich (sehe) keinen Sinn mehr
in dem Versuch, den christlichen Glauben vor dem Forum der allgemeinen Vernunft
bzw. dem Begriff letztgültigen Sinns zu verteidigen»22, kann man bei ihm etwa
lesen. Die gesamte neuzeitliche Vernunft sei für ihn ohnehin kein ernsthafter
Gesprächspartner23. Das ist die verschärfte Variante von Metz’ These, dass es sich
bei der philosophisch-kritischen Frage nach der kognitiven Verbindlichkeit der
Geltungsansprüche etwa auch der angeblich exklusiv biblisch-jüdischen anamneti-
schen Vernunft nur um «ein “typisch deutsches” Problem»24 handle, dem der angel-
sächsische Wissenschaftsbegriff vorzuziehen sei, der kraft seiner engen Fassung
neben sich auch nicht-wissenschaftliche Formen kognitiver Verbindlichkeit kenne.
Dass die Ersetzung solcher universal orientierter Rechenschaftsablage bei Ruster
durch die semiotische Rekonstruktion einer biblischen Binnenwelt25 dabei auch
noch ausdrücklich mit möglichen Erfahrungen in medial erzeugten Science-Fiction-
Welten verglichen wird, ohne die epistemische Konsequenz dieser Parallelisierung
auch nur wahrzunehmen – ganz zu schweigen von den daraus gezogenen
Konsequenzen für die Religionspädagogik26 –, verrät nichts Gutes über den wissen-
schaftstheoretischen Zustand gegenwärtiger systematischer Theologie. Und es kann
auch gar nicht überraschen, dass in das Vakuum, das durch die Verabschiedung
vom Forum der Vernunft entsteht, anderweitige Instanzen verbürgender Autorität

22 Vgl. T. RUSTER, Der verwechselbare Gott. Theologie nach der Entflechtung von Christentum und Religion,
Freiburg-Basel-Wien 2000 (QD 181), 17, Anm. 27. Vgl. dazu kritisch M. BONGARDT, Unverwechselbares
Christsein? Zum Stand der Diskussion über die Religionskritik Thomas Rusters, in HerKorr 55 (2001)
316-319.

23 So Ruster wörtlich bei seinem Gastvortrag «Der verwechselbare Gott auf dem Forum der Vernunft» am
02.12.2003 an der Universität Münster. Was er daraus an theologiedidaktischen Konsequenzen zieht,
exemplifiziert etwa der Vorlesungstext «Glaube und Vernunft. Ist Vernunft vernünftig?» Universität
Dortmund. Sommersemester 2002. http://eldorado.uni-dortmund.de:8080/FB14/seminarserver/ruster/ru-
ster;internal&action=buildframes.action [13.01.2004].

24 J. B. METZ, Athen versus Jerusalem?, in Orientierung 60 (1996) 59-60. Hier 60. Vgl. zur diesbezüglichen
Debatte zwischen Metz und Habermas auch Müller: Streit (Anm. 20), 9-11.

25 Das Spezifikum von G. Theißens Vorschlag, die christliche Religion als einen «semiotischen Dom» aufzu-
fassen, besteht genau darin, sich eben nicht auf die Binnenperspektive zu beschränken und der Frage
nach der Plausibilität und dem Wirklichkeitsgehalt der semiotischen Konstruktion nicht auszuweichen.
Vgl. G. THEIßEN, Die Religion der ersten Christen. Eine Theorie des Urchristentums, 2., durchges. Aufl.
Gütersloh 2001. Hier bes. die rahmenden Teile 17-44. 385-411.

26 Vgl. RUSTER, Gott (Anm. 22), 200. Vgl. DERS., Die Welt verstehen «gemäß den Schriften». Religions-
unterricht als Einführung in das biblische Wirklichkeitsverständnis, in rhs 43 (2000) 189-203. Kritisch
dazu vgl. G. BAUDLER, Einführung in eine biblische Science-Fiction-Welt? Zur gegenwärtigen Infra-
gestellung des erfahrungsorientierten Religionsunterrichts, in KatBl 125 (2000) 426-431.
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eintreten Bel Ruster celbst 1st das SUZUSaSscCh C1INe Autoritat VOIl oben» In (‚estalt
eE1Nes irüh-bar  lanischen Links-Biblizismus. Demgegenüber kulminiert das 1m
Wesentlichen auf Michel Foucault und vergleichbare Quellen gestutzte Konzept
eE1Nes Johannes In der These, dass das Ernstnehmen der (madentheologie
es philosophisch-theologische Fragen ach Fundamenten des aubens In
Sprachlosigkeit treibe. DIieser ortlose Diskurs In darum SeInNnen In eInNem mMYySt1-
schen TUnN! verankerten Platzhalter 1m apostolischen 41S0O STAa Autoritat
‚V OIl oben» WIe bel Ruster Autoritat ‚V OIl ınien>» a 1IS verbürgende nNnstanz theologi-
scher Wahrheit28. Oder aber 65 WIT d eEINEe Art Autoritat VOIl Innen», au dem
Fundus der theologischen Tradition, 1Ins Feld eführt, WIC das der Ruster-Schuüler
DavIid Berger In (‚estalt e1INer ziemlich aggressiven Wiederauflage neothomistischer
Den.  iguren versucht, Cie mıi1t dem TAadıKa «Thomismus “"sStriıkter Observanz »29
siegelt und Cie ihr Zentrum In e1INer zumelst recht hemdsärmelig vorgetragenen
Kritik des Transzendentalthomismus VOoOlIl arecna. DIS Rahner genere und dessen
ange  ichen gnadentheologischen Defekt spezie findet?09 a55 Iinker Biblizismus
und rechtsgewickelter Theologierevisionismus bestens zusammengehen, der-
zelt ]Ja nicht zuletzt Cie In den USA aufkommende eWeSuUnN der «Radical 0-
CdOXY>» VOIL, Cie ılnfier erufung auf Augustinus und Thomas V OIl quin Cie gesamte
Vernunftgeschichte ce1t Descartes und ant philosophisch a1Ss 5Sackgasse und theo-
ogisch a 1IS Sındenfall brandmarkt2l. TNS Jandlis Nicht-Verwechselbarkeits-

A{ Vgl HOFF, Spirtiualitat und Sprachver{ust. T’heotogie acn Foucault und Derrida, Paderborn 1999
Vgl uch DERS., Das Verschwinden Ades Korpers. Fine KTitik der «VWut Ades Verstehens» In der Liturgte,
In Herkorr (2000) 149-155

An Vgl HOFF, Spiritualitat Anm 21), 279 /Zu Haolt vgl uch MÜLLER, Streit (Anm 20), 17/-19
U Vgl (liese Selbstbezeichnung hei BERGER, TRAOmMISmMus. FO, Leitmotive der Ihomistischen Synihese

HNn ihre Aktualitat für Adie G(Gegenwart, Köln 2001, Umschlagseite. Vgl 2a7Zu uch zahlreiche lexte al
www.doctor-angelicus.de, er Online-Version Qes Se1l 2001 erscheinenden ahrbuchs «DoOctoar
Angelicus». Vel uch BERGER, Natur und Na In systemalischer T’heotogte HNn Retigtonspadagogik
ON der Mitte Ades ahrhunderts HIS ZAUF Gegenwart, Regensburg 1998 DERS., /7Zum gegenwäartigen
Geisteszustand der Aeutschen Retiigitonspadagogik, In Theologisches A (1998) Sp 427-4530 DERS., e
HOsStKOoNzilaAare Retigtonspadagogik In Deutschland, In Theologisches (1999) Sp 345-5357 Vel azu
uch MÜLLER, T’heotogitestudium Reformdruck. Fın wissenschaftstheoretischer Zwischenruf, In
S1017 1758 (2003) 463-479) Alg überarb und ctark erweillt. Fassung vgl DERS., Kompetenzbitdung m PAeO-
logischen Lehramtsstudium. Fin wissenschaftstheoretischer Zwischenruf, In UNZE MÜLLER
T’heoLiteracy. Impultse Studienreform Fachdtidaktik Lehramt In der T’heologtite, ınster 2003
(T’heologie N: Prax1s 17), 21-50

(} Vgl hbes BERGER, Natur HNn Na (Anm 24) DERS., Geisteszustand der Aeutschen Retigtonspadagogik
Anm 24) DERS., DIie Hostkonziliare Retigtonspadagogik (Anm 20)

41 Vgl 2azZu FLIETHMANN, Radicalt Orthodoxy. mu einer eWeEgung In der angtio-amerikanischen
T’heologtite, In Herkorr 56 (2002) 407-411
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eintreten. Bei Ruster selbst ist das sozusagen eine Autorität «von oben» in Gestalt
eines früh-barthianischen Links-Biblizismus. Demgegenüber kulminiert das im
Wesentlichen auf Michel Foucault und vergleichbare Quellen gestützte Konzept
eines Johannes Hoff27 in der These, dass das Ernstnehmen der Gnadentheologie
alles philosophisch-theologische Fragen nach Fundamenten des Glaubens in
Sprachlosigkeit treibe. Dieser ortlose Diskurs finde darum seinen in einem mysti-
schen Grund verankerten Platzhalter im apostolischen Amt – also statt Autorität
«von oben» wie bei Ruster Autorität «von unten» als verbürgende Instanz theologi-
scher Wahrheit28. Oder aber es wird eine Art Autorität «von innen», d.h. aus dem
Fundus der theologischen Tradition, ins Feld geführt, wie das der Ruster-Schüler
David Berger in Gestalt einer ziemlich aggressiven Wiederauflage neothomistischer
Denkfiguren versucht, die er mit dem Prädikat «Thomismus “strikter Observanz”»29

siegelt und die ihr Zentrum in einer zumeist recht hemdsärmelig vorgetragenen
Kritik des Transzendentalthomismus von Maréchal bis Rahner generell und dessen
angeblichen gnadentheologischen Defekt speziell findet30. Dass linker Biblizismus
und rechtsgewickelter Theologierevisionismus bestens zusammengehen, führt der-
zeit ja nicht zuletzt die in den USA aufkommende Bewegung der «Radical Ortho-
doxy» vor, die unter Berufung auf Augustinus und Thomas von Aquin die gesamte
Vernunftgeschichte seit Descartes und Kant philosophisch als Sackgasse und theo-
logisch als Sündenfall brandmarkt31. Ernst Jandls Nicht-Verwechselbarkeits-

27 Vgl. J. HOFF, Spiritualität und Sprachverlust. Theologie nach Foucault und Derrida, Paderborn u.a. 1999.
Vgl. auch DERS., Das Verschwinden des Körpers. Eine Kritik an der «Wut des Verstehens» in der Liturgie,
in HerKorr 54 (2000) 149-155.

28 Vgl. HOFF, Spiritualität (Anm. 27), 19. 279. Zu Hoff vgl. auch MÜLLER, Streit (Anm. 20), 17-19.

29 Vgl. diese Selbstbezeichnung bei D. BERGER, Thomismus. Große Leitmotive der thomistischen Synthese
und ihre Aktualität für die Gegenwart, Köln 2001, 4. Umschlagseite. Vgl. dazu auch zahlreiche Texte auf
www.doctor-angelicus.de, der Online-Version des seit 2001 erscheinenden Jahrbuchs «Doctor
Angelicus». Vgl. auch D. BERGER, Natur und Gnade. In systematischer Theologie und Religionspädagogik
von der Mitte des 19. Jahrhunderts bis zur Gegenwart, Regensburg 1998. DERS., Zum gegenwärtigen
Geisteszustand der deutschen Religionspädagogik, in Theologisches 28 (1998) Sp. 427-430. DERS., Die
postkonziliare Religionspädagogik in Deutschland, in Theologisches 29 (1999) Sp. 343-357. Vgl. dazu
auch K. MÜLLER, Theologiestudium unter Reformdruck. Ein wissenschaftstheoretischer Zwischenruf, in
StdZ 128 (2003) 463-472. Als überarb. und stark erweit. Fassung vgl. DERS., Kompetenzbildung im theo-
logischen Lehramtsstudium. Ein wissenschaftstheoretischer Zwischenruf, in G. HUNZE – K. MÜLLER (Hgg.),
TheoLiteracy. Impulse zu Studienreform – Fachdidaktik – Lehramt in der Theologie, Münster 2003
(Theologie und Praxis 17), 31-50.

30 Vgl. bes. BERGER, Natur und Gnade (Anm. 29). DERS., Geisteszustand der deutschen Religionspädagogik
(Anm. 29). DERS., Die postkonziliare Religionspädagogik (Anm 29). 

31 Vgl. dazu T. FLIETHMANN, Radical Orthodoxy. Zu einer neuen Bewegung in der anglo-amerikanischen
Theologie, in HerKorr 56 (2002) 407-411.
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5Syndrom VOIl rinks und lechts haft Aktualität nichts eingebüßt?2.
DIe etzten der eben enannten kritischen Volten tangleren el bereIits

zugleic Cie zweite Voraussetzung, VOIl der gegenwärtiges Theologietreiben nicht
mehr ınbesehen ausgehen kann: dass legitim, Ssinnvoll und aNSCHESSCH ist, auch
In der Theologie transzendental aNnzuseizen Im Gegenteil: Wer das LUul, wirkt 1m
durchschnittlichen theologischen DebattenszenarIio derart rem dass ohne WEe1-
eres für SIcCh celbst jenen Alteritätsbonus beanspruchen dürfte, den Cie auf Levinas

sroß gewordenen Theologien der Andersheit ansonstien für ihre besondere
Stärke halten Stattdessen ziehen transzendentale Ansaäatze Sschwerwiegenden
erda«cCc auf sich, besonders dann, WEl mıi1t iIhnen auch Cie Entwicklung eE1Nes
egriffs letztgültigen SINNes au der nNnstanz der autonomen Vernunft verbunden ist,
sofern LLUL ber Cie Gegebenheit und (ültigkeit a 1IS unbedingt begegnender
Sinnansprüche eiIunden werden könne. ann lautet der notorische Vorwurf, dles
GEI theologischer Rationalismus, dessen spekulativ verhängtem Frageverbot aNSC-
sichts der Theodizeefrage LLUL C1INe «Zuletztbegründung»33 wehre, WIC Johann
bBaptıst Metz celbst Ironisierend formuliert.

AÄus der 1C eE1Nes narrativ-handlungstheoretischen Ansatzes WIC dem]jenigen
Edmund Arens’ ziehen SIcCh erstphilosophisch verankerte Ansatze Sar den erda«cCc
e1INes impliziten Fundamentalismus übrigens C1INe mittlilerweile epidemisch
gewordene Strategie, Überzeugungen, (ie nicht Gegenstand konsensueller
Entscheidungsfindung SeIN können, a1Ss politisch inkorrekt diskreditieren?* a 1IS
oDb, Wel Theologie auf ctarke Begründungsleistungen verpflichtet, 1m childe führ-
te, gläubige Sseelen «Reflexionsgangster[n]»35 TImMmmMen Treuherzig versichert
Trens, Begründungsfragen SeIlen In der Philosophie längst erledigt56, a 1IS SeIlen Cie
einschlägigen Wortmeldungen Jungerer und Jungster ZeIlt VOoOlIl Hilary uimnam:

A Vel JANDL, ichtung, In Lechts und FINKS edichte SEGCGEEMENEFLS — peppermin(tSs, München 19995,
A METZ, Auf dem Weg ZUFr «geschutdeten Christotlogie>», In MANEMANN METZ Christotogte (Anm

185), o-1 Hlier 100

d Vel 2a7Zu TILISC JESSEN, Grenzschützer Ades Westens, In He / eı1lt (20.09.2002) 41-47 Hlier 4A7
4A5 HUIZING, DIie HC: der eiligen zst7 unubersehbar: m Flimmern der Kinofitme und m Anz der

ataloge, In ('hrismo 17 (2002) 46-47 Hlier 46
9 Vel AÄRENS, Im Fegefeuer der Fundamentaltheotogte, In Urientierung 61 (1997) 152-156 Vel 2a7Zu

MÜLLER, Fegefeuer der Feuerchen? Fine IRINE Potlemik, In Urientierung 61 (1997) 2309-241 DERS., SIreit
Anm 20)

A{ Vel PUTNAM, Fur eiInNne Erneuerung der Phitosophie. AUS dem Englischen HDersetzt Joachim Schulte,
Stuttgart 1997 (Reclam-U.-B
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Syndrom von rinks und lechts hat an Aktualität nichts eingebüßt32.

2) Die letzten der eben genannten kritischen Volten tangieren dabei bereits
zugleich die zweite Voraussetzung, von der gegenwärtiges Theologietreiben nicht
mehr unbesehen ausgehen kann: dass es legitim, sinnvoll und angemessen ist, auch
in der Theologie transzendental anzusetzen. Im Gegenteil: Wer das tut, wirkt im
durchschnittlichen theologischen Debattenszenario derart fremd, dass er ohne wei-
teres für sich selbst jenen Alteritätsbonus beanspruchen dürfte, den die auf Levinas
Schoß groß gewordenen Theologien der Andersheit ansonsten für ihre besondere
Stärke halten. Stattdessen ziehen transzendentale Ansätze schwerwiegenden
Verdacht auf sich, besonders dann, wenn mit ihnen auch die Entwicklung eines
Begriffs letztgültigen Sinnes aus der Instanz der autonomen Vernunft verbunden ist,
sofern nur so über die Gegebenheit und Gültigkeit als unbedingt begegnender
Sinnansprüche befunden werden könne. Dann lautet der notorische Vorwurf, dies
sei theologischer Rationalismus, dessen spekulativ verhängtem Frageverbot ange-
sichts der Theodizeefrage nur eine «Zuletztbegründung»33 wehre, wie Johann
Baptist Metz selbst ironisierend formuliert. 

Aus der Sicht eines narrativ-handlungstheoretischen Ansatzes wie demjenigen
Edmund Arens’ ziehen sich erstphilosophisch verankerte Ansätze gar den Verdacht
eines impliziten Fundamentalismus zu, übrigens eine mittlerweile epidemisch
gewordene Strategie, Überzeugungen, die nicht Gegenstand konsensueller
Entscheidungsfindung sein können, als politisch inkorrekt zu diskreditieren34 – als
ob, wer Theologie auf starke Begründungsleistungen verpflichtet, im Schilde führ-
te, gläubige Seelen zu «Reflexionsgangster[n]»35 zu trimmen. Treuherzig versichert
Arens, Begründungsfragen seien in der Philosophie längst erledigt36, als seien die
einschlägigen Wortmeldungen jüngerer und jüngster Zeit von Hilary Putnam37,

32 Vgl. E. JANDL, Lichtung, in Lechts und rinks. Gedichte – statements – peppermints, München 1995, 74.

33 J. B. METZ, Auf dem Weg zur «geschuldeten Christologie», in MANEMANN – METZ (Hgg.), Christologie (Anm.
18), 99-103. Hier 100.

34 Vgl. dazu kritisch J. JESSEN, Grenzschützer des Westens, in Die Zeit 40 (20.09.2002) 41-42. Hier 42.

35 K. HUIZING, Die Rückkehr der Heiligen ist unübersehbar: im Flimmern der Kinofilme und im Glanz der
Kataloge, in Chrismo 12 (2002) 46-47. Hier 46.

36 Vgl. E. ARENS, Im Fegefeuer der Fundamentaltheologie, in Orientierung 61 (1997) 152-156. Vgl. dazu K.
MÜLLER, Fegefeuer oder Feuerchen? Eine kleine Polemik, in Orientierung 61 (1997) 239-241. DERS., Streit
(Anm. 20). 

37 Vgl. H. PUTNAM, Für eine Erneuerung der Philosophie. Aus dem Englischen übersetzt v. Joachim Schulte,
Stuttgart 1997 (Reclam-U.-B. 9660).
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(nNannı Vattimoss Thomas Nagel>9 und dem schon erwähnten Robert Brandom40
1ıhm vorbel Wer dQiese Debatte a 1IS iIrrelevant abkonppelt, tAate

ohl gul daran, dann auch TNS Tugendhats KRaft folgen, 190078  - S0 «W EeIlll 190078  -

nicht mehr VOIl (ırunden Spricht, auch das Wort “Wahrheit“ fallen lassen»41_
Arens hält für ausreichend, Cie ]JUudisch-christlichen Gottesgeschichten In

reflexiver Narratıvıtat 1Ins «Erzählwerk menschlichen Zusammenlebens»42 Vel-

mitteln und Fundamentaltheologie a 1IS «theologische Theorie des Erzählens»43
verstehen. Auch kritische Rückfragen en keiner Vertiefung oder krweiterung
des oOnzepts, LLUL ZUL angeschärften Wiederholung der alten Thesen geführt?**. Wilie
Arens auf dieser AaSs15 den V OIl 1ıhm ec ekklesiale und theologische
ommMuUuUnIitAarısmen eingeforderten OÖffentlichkeitscharakter der christlichen
(‚ottrede kritisch ZUL Geltung bringen wWi11145, bleibt ıunklar. Mit e1INer «Kritik VOIl

innen»46 bezeichnender e15e das ennn wor der kommunitaristischen OSIT1ON
Michael Walzers47 wiIird alur kaum SeIN Bewenden en können. Tens bleibt
darum hinter Helmut Peukerts Pragmatik-Konzeption VOoOlIl 197745, auftf Cie SIcCh

A Vgl VATTIMO, Glauben Phitosophieren, Aus Jem Italienischen chultz, Stuttgart 1997 Reclam-
U Vel azu uch MÜLLER, Herbst der Hermenenutik? Fine Dhilosophische Debatte ON theoflo-
gischer BFrISanz, In (1ARHAMMER H- ®CHÖTTLER Predigt als ffenes Kunstwerk. Homiltetik HNn
Rezepttionsasthetik, München 1998, 137/-145% DERS., (TESHaNeSIMO Occidente. uale UNLVErSalsSmMmOo?, In

NO XLIXA (2004) 1 Im Druck|
U Vel AGEL, Das fetzte Wort. AUS dem Englischen HDersetzt Joachim Schulte, Stuttgart 1999 Reclam-
U 185021)

41} Vgl oben, 1553
41 1 UGENDHAT, Egozenitrizitat HNn Mystik. Fine anthropotogische Studie, München 2003, 169 Vel uch

17/-19
4 RENS, Fegefeuer Anm 36), 156
4 RENS, Fegefeuer Anm 36), 156
44 Vgl RENS, Fundamentalte T’heotogte m NSDFUC Kkommuntikativer Rationalitat, In EUNER, AUDeEeNS-

wissenschaft (Anm 20), 5/-(5
45 Vgl RENS, Ist T’heotogie LUXUS? Fin Piaädoyer für die offentliche Gottrede, In DDERBS OPING

Wieviel T’heotlogte yertragt Adie Öffentlichkeit?, Freiburg-Basel-Wien 000 (D 153), 1/1-194
45 RENS, LUXUS Anm 45), 193
4{ Vgl ALZER, KTitik und (FEMEINSSIN. Drei Wege der Geseltschaftskritik. AUS dem Amerikan. und mMr

einem Nachwort versechen DON (}H+0 Kalischeuer, Frankiurt 9 M 1993
4A Vgl Peukert, Wissenschaftstheorie Handiungstheorie Fundamentalte T heotogte. nalysen Ansatz

HNn STatus Lheotogischer Theortebitdung, Diisseldori 1976, NEUausSs Frankfurt 1975 Stw 231)
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Gianni Vattimo38, Thomas Nagel39 und dem schon erwähnten Robert B. Brandom40

an ihm vorbei gegangen. Wer diese ganze Debatte als irrelevant abkoppelt, täte
wohl gut daran, dann auch Ernst Tugendhats Rat zu folgen, man solle «wenn man
nicht mehr von Gründen spricht, auch das Wort “Wahrheit” fallen lassen»41.

Arens hält es für ausreichend, die jüdisch-christlichen Gottesgeschichten in
reflexiver Narrativität ins «Erzählwerk menschlichen Zusammenlebens»42 zu ver-
mitteln und Fundamentaltheologie als «theologische Theorie des Erzählens»43 zu
verstehen. Auch kritische Rückfragen haben zu keiner Vertiefung oder Erweiterung
des Konzepts, nur zur angeschärften Wiederholung der alten Thesen geführt44. Wie
Arens auf dieser Basis den von ihm zu Recht gegen ekklesiale und theologische
Kommunitarismen eingeforderten Öffentlichkeitscharakter der christlichen
Gottrede kritisch zur Geltung bringen will45, bleibt unklar. Mit einer «Kritik von
innen»46 – bezeichnender Weise das Kennwort der kommunitaristischen Position
Michael Walzers47 – wird es dafür kaum sein Bewenden haben können. Arens bleibt
darum hinter Helmut Peukerts Pragmatik-Konzeption von 197748, auf die er sich

38 Vgl. G. VATTIMO, Glauben – Philosophieren, Aus dem Italienischen v. Ch. Schultz, Stuttgart 1997 (Reclam-
U.-B. 9664). Vgl. dazu auch K. MÜLLER, Herbst der Hermeneutik? Eine philosophische Debatte von theolo-
gischer Brisanz, in E. GARHAMMER – H.-G. SCHÖTTLER (Hgg.), Predigt als offenes Kunstwerk. Homiletik und
Rezeptionsästhetik, München 1998, 137-148. DERS., Cristianesimo e Occidente. Quale universalismo?, in
Il Regno XLIX (2004) [Im Druck].

39 Vgl. T. NAGEL, Das letzte Wort. Aus dem Englischen übersetzt v. Joachim Schulte, Stuttgart 1999 (Reclam-
U.-B. 18021).

40 Vgl. oben, 183.

41 E. TUGENDHAT, Egozentrizität und Mystik. Eine anthropologische Studie, München 2003, 169. Vgl. auch
17-19.

42 ARENS, Fegefeuer (Anm. 36), 156.

43 ARENS, Fegefeuer (Anm. 36), 156.

44 Vgl. E. ARENS, Fundamentale Theologie im Anspruch kommunikativer Rationalität, in NEUNER, Glaubens-
wissenschaft (Anm. 20), 57-75.

45 Vgl. E. ARENS, Ist Theologie Luxus? Ein Plädoyer für die öffentliche Gottrede, in DERS. – H. HOPING (Hgg.),
Wieviel Theologie verträgt die Öffentlichkeit?, Freiburg-Basel-Wien 2000 (QD 183), 171-194.

46 ARENS, Luxus (Anm. 45), 193.

47 Vgl. M. WALZER, Kritik und Gemeinssin. Drei Wege der Gesellschaftskritik. Aus dem Amerikan. und mit
einem neuen Nachwort versehen von Otto Kallscheuer, Frankfurt a.M. 1993. 

48 Vgl. H Peukert, Wissenschaftstheorie – Handlungstheorie – Fundamentale Theologie. Analysen zu Ansatz
und Status theologischer Theoriebildung, Düsseldorf 1976, Neuausg. Frankfurt 1978 (stw 231).
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INTeNSIV beruft49, adurch zuruück, dass den Theoriebegriff ınfier Rekurs auftf
Charles PeIirce, Jüurgen Habermas und Richard orty pragmatizistisch Ve1 -

schmiert>09 ETrTNEeUT eEINEe Fortschreibungsvarlante des Klischees VOIl der geschichts-
losen Identitätsmetaphysik, das SIcCh eigentlich schon VOIl ege aruber elehrt
csehen musste, dass und WIe gerade der moderne Erkenntnisbegrif: mıit S@eINeTr
Dynamik ETST UuUrc eINenN Zusammenschluss mıi1t dem edanken höchstmöglichen
theoretischen J1uns, 2.1SO der Kontemnplation, eInNem WITKIIIC wach In S@eINeTr ZeIlt
stehenden Philosophieren und dies natuürlich eINenN wohlbestimmten Begri{ff
selbstbewusster Subjektivität impliziert>1.

Zu den Welsen theologischer Rationalität, Cie ihre Bindekraft nicht a

Begründungen beziehen möchten, zahlen auch bestimmte Varlanten methodisch
analytischen Philosophieren orlentierter eologie, Cie ılnfier dem

«Reforme Epistemology»>2% firmieren und Cie 190078  - besten a 1IS Inversionsmodell
theologischer Rationalität charakterisiert>3. Fur eINenN olchen GAalz scheıint Vor

em sprechen, dass e1N (rutteil ULSEeIEeL praktischen Alltagsüberzeugungen 1L10O1 -

malerweise a 1IS Irrational gelten hätte, weill G1E SIcCh nicht beweisen lassen.
Daraus kann ılnfier der Voraussetzung, dass Rationalität a 1IS solche anerkannt bleibt,
LLUL C1INe Umkehr der epistemischen Beweislast resultieren. Vorgelegt hat E1n SO|-
ches rogramm In klassischer Form 1CN013A5 Wolterstorff>4. Wolterstor{ifs basale

44 Vel hbes RENS, Feuerprode auf das Iun des AUDEeEeNS. /um Ansaltz einer iheotogischen Handiungs-
iheorte, In MUÜLLER Hg.) Fundamentaltheotogte. Flhuchtlinien HNn gegenwäartige Herausforderungen. In
konzeptioneltter Zusammenarbeit mM} Gerhard Larcher, Regensburg 1998, 59-76

5(} Vel AÄRENS, Feuerprode (Anm 49),
51 Vel HENRICH, Kontemptation und Frkenntnis. Dankesrede. gehatten antasslich der Verteihung Ades

Heget-Preises der Stuttgart, In 276 (27.11.2003) 41
A Vel azu KREINER, emoOonsStratio reitgtosda, In ÖRING KREINER ®((HMIDT-LEUKEL Den

Glauben denken ANeue Wege der Fundamentaltheotogte, reiburg 1993 (OD 147), _4  ©O Plantingas,
Programm religiöser Epistemologie hat sich mittlerweile In eINer Komplexität entwickelt, 4asSs eINer
eigenen (ilferenzierten Rekonstruktion edurite Vgl PLANTINGA, Crrant and DFODECF FPunction, New
York-Oxiford 1993 DERS., Arrant: The ( urrent Dedbdate, NEew York-Oxford 1993 DERS., Warrranted
Christian Betief, New Yoark-Oxfiord 2000

5 /Zu anderen, ehbenftalls analytisch imprägnlierten theologischen Konzepten, (lie eHenso Qusdcdrücklich miıt
er Begründungsthematik hefasst Sind vel EEKEN, GilauDde Ane Begrundung? /Zum
Rationalitatskonzept In (eOrge Lindbecks Entwurf einer pnostitberatien T’heotogte, ınster 199 Pontes

VWIERTZ, Begründeter Glaube? Rationalte Giaubensverantwortung auf der Basıs der Analytischen
T’heotogte HNn Erkenntnistheorte, Maılnz 2003

54 Vel VWOLTERSTORFF, (‚an belttef In ( He rational f {7 Aas foundations?, In 1ANTINGA
VWOLTERSTOREFF (l and Rationaltity: Heason and ettef In G(GOd, Notre ame-Londeoen 1983, 1335-
156
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intensiv beruft49, dadurch zurück, dass er den Theoriebegriff unter Rekurs auf
Charles S. Peirce, Jürgen Habermas und Richard Rorty pragmatizistisch ver-
schmiert50 – erneut eine Fortschreibungsvariante des Klischees von der geschichts-
losen Identitätsmetaphysik, das sich eigentlich schon von Hegel darüber belehrt
sehen müsste, dass und wie gerade der moderne Erkenntnisbegriff mit seiner
Dynamik erst durch einen Zusammenschluss mit dem Gedanken höchstmöglichen
theoretischen Tuns, also der Kontemplation, zu einem wirklich wach in seiner Zeit
stehenden Philosophieren führt und dies natürlich einen wohlbestimmten Begriff
selbstbewusster Subjektivität impliziert51.

Zu den Weisen theologischer Rationalität, die ihre Bindekraft nicht aus
Begründungen beziehen möchten, zählen auch bestimmte Varianten methodisch
am analytischen Philosophieren orientierter Theologie, die unter dem Label
«Reformed Epistemology»52 firmieren und die man am besten als Inversionsmodell
theologischer Rationalität charakterisiert53. Für einen solchen Ansatz scheint vor
allem zu sprechen, dass ein Gutteil unserer praktischen Alltagsüberzeugungen nor-
malerweise als irrational zu gelten hätte, weil sie sich nicht beweisen lassen.
Daraus kann unter der Voraussetzung, dass Rationalität als solche anerkannt bleibt,
nur eine Umkehr der epistemischen Beweislast resultieren. Vorgelegt hat ein sol-
ches Programm in klassischer Form Nicholas Wolterstorff54. Wolterstorffs basale

49 Vgl. bes. E. ARENS, Feuerprobe auf das Tun des Glaubens. Zum Ansatz einer theologischen Handlungs-
theorie, in K. MÜLLER (Hg.), Fundamentaltheologie. Fluchtlinien und gegenwärtige Herausforderungen. In
konzeptioneller Zusammenarbeit mit Gerhard Larcher, Regensburg 1998, 59-76.

50 Vgl. ARENS, Feuerprobe (Anm. 49), 70.

51 Vgl. D. HENRICH, Kontemplation und Erkenntnis. Dankesrede, gehalten anlässlich der Verleihung des
Hegel-Preises der Stadt Stuttgart, in FAZ 276 (27.11.2003) 41.

52 Vgl. dazu A. KREINER, Demonstratio religiosa, in H. DÖRING. – A. KREINER – P. SCHMIDT-LEUKEL (Hgg.), Den
Glauben denken. Neue Wege der Fundamentaltheologie, Freiburg 1993 (QD 147), 9-48. A. Plantingas,
Programm religiöser Epistemologie hat sich mittlerweile in einer Komplexität entwickelt, dass es einer
eigenen differenzierten Rekonstruktion bedürfte. Vgl. A. PLANTINGA, Warrant and proper Function, New
York-Oxford 1993. DERS., Warrant: The Current Debate, New York-Oxford 1993. DERS., Warrranted
Christian Belief, New York-Oxford 2000. 

53 Zu anderen, ebenfalls analytisch imprägnierten theologischen Konzepten, die ebenso ausdrücklich mit
der Begründungsthematik befasst sind vgl. A. DEEKEN, Glaube ohne Begründung? Zum
Rationalitätskonzept in George Lindbecks Entwurf einer postliberalen Theologie, Münster 1998 (Pontes
1). O. J. WIERTZ, Begründeter Glaube? Rationale Glaubensverantwortung auf der Basis der Analytischen
Theologie und Erkenntnistheorie, Mainz 2003.

54 Vgl. N. WOLTERSTORFF, Can belief in God be rational if it has no foundations?, in A. PLANTINGA – N.
WOLTERSTORFF (Hgg.), Faith and Rationality: Reason and Belief in God, Notre Dame-London 1983, 135-
186.
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Operation nımmt SIcCh fast tirıvlal au und 1st In anrnel das Gegenteil): Er plädier
aTIUur, Cie Rationalität e1INer Überzeugung nicht daran festzumachen, weilche
(ırunde für G1E sSprechen, sondern daran, dass keine AaNSCHLESSCHNEN Einwände

dQlese Überzeugung oibt Daraus lässt sich umstandslos E1n relativ Dräazises
Krıterium gewIinnen. ES el Keinen positiven TUn für C1INe Annahme en,
1st och kein TUn dQdilese Annahme aufzugeben. S1e kann solange a 1IS gerechtfer-
tigt gelten, a 1IS keine stichhaltigen (ırunde G1E 1Ins Feld eführt werden.
Rationalität esteht emgemä darin, Annahmen kritischer Prüfung aUSZUSEeTIzZzeN
Das hat ohne Zweifel viel für SICh. Nur 111055 Adileses kritische Prüfen SEeINETSEITS
irgendwie e1Inem Maßstah folgen, SONS unausweichlich In e1N sSkeptisches
Endlosverfahren Und woher kommt dann dieser 6{IaQa.

DIe einschlägigen Protagonisten der ZUL Debatte stehenden Inversion benennen
eINenN olchen nicht S1e erufen Ssich lediglich auf pragmatische Effizienz und theo-
retische Konsistenz DZW. Kohärenz. Der Effizienzgedanke ist für uUuLNSEeTIEeIl

Zusammenhang SC  ichtweg irrelevant, well Cie Entsprechung zwischen relig1iösen
Annahmen und menschlichen Bedürfnissen Cie TSTIeren wenig diskreditiert a1Ss
dass G1E G1E rechtfertigt. Konsistenz und Kohärenz geben C1INe JeWIlsse USKUnN
SInd G1E egeben, 1st damıit für Cie anrhneli der betroffenen Überzeugung och
Immer nichts Jedoch 111055 ihr Fehlen a1Ss cStarkes Indiz für Cie Falschheit
der In rage stehenden Überzeugung gelten. enn Inkonsistenz el SOvIe| WIEe In
den begrifflichen Zusammenhängen e1INer Annahme iIreien nterne Widersprüche
aufl. Und Inkohärenz 1st dann egeben, WEl Cie betreffende relig1Ööse Annahme
beim besten illen nicht mıi1t nicht-religiösen, 41S0O alltäglichen, wissenschaftlichen
Oder philosophischen Annahmen verbinden 1ST DIie jenselts vo  >

Begründungsansprüchen konzipierte Rationalität präsentier SIich damıit Vorsich-
1g ausgedrückt a 1IS ausgesprochen weich.

DIieser INATUC steigert sich, WEl 190078  - das leitende PrIinzIp VOoOlIl Wolterstoriffs
Konzeption näher betrachtet. Das PrIinzIip, das a 1IS Rationalitätskriterium fungiert,
lautet (um 65 1m rigina. zitieren): «Innocent until proved SuULty, nOoTt Su1lty ıuıntil
proved nNnnOocent» >> unschuldig DIS ZU Schulderwels, nicht schuldig DIS ZU

Unschuldserweils (‚emelnt ist Überzeugungen oder Behauptungen en a1Ss rall0-
nal gelten bISs ZU. ETrTWweIls ihrer Irrationalität und nicht a1Ss Irrational bIs ZU

ETWEeIS iIhrer Rationalität. Ebendieses PrIinzIip belasten jedoch Zwel auf den erstien

5 VWOLTERSTORFF, Bettef Anm 54), 163
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Operation nimmt sich fast trivial aus (und ist in Wahrheit das Gegenteil): Er plädiert
dafür, die Rationalität einer Überzeugung nicht daran festzumachen, welche
Gründe für sie sprechen, sondern daran, dass es keine angemessenen Einwände
gegen diese Überzeugung gibt. Daraus lässt sich umstandslos ein relativ präzises
Kriterium gewinnen. Es heißt: Keinen positiven Grund für eine Annahme zu haben,
ist noch kein Grund, diese Annahme aufzugeben. Sie kann solange als gerechtfer-
tigt gelten, als keine stichhaltigen Gründe gegen sie ins Feld geführt werden.
Rationalität besteht demgemäß darin, Annahmen kritischer Prüfung auszusetzen.
Das hat ohne Zweifel viel für sich. Nur muss dieses kritische Prüfen seinerseits
irgendwie einem Maßstab folgen, sonst führt es unausweichlich in ein skeptisches
Endlosverfahren. Und woher kommt dann dieser Maßstab?

Die einschlägigen Protagonisten der zur Debatte stehenden Inversion benennen
einen solchen nicht. Sie berufen sich lediglich auf pragmatische Effizienz und theo-
retische Konsistenz bzw. Kohärenz. Der Effizienzgedanke ist für unseren
Zusammenhang schlichtweg irrelevant, weil die Entsprechung zwischen religiösen
Annahmen und menschlichen Bedürfnissen die Ersteren so wenig diskreditiert als
dass sie sie rechtfertigt. Konsistenz und Kohärenz geben eine gewisse Auskunft:
Sind sie gegeben, ist damit für die Wahrheit der betroffenen Überzeugung noch
immer nichts gewonnen. Jedoch muss ihr Fehlen als starkes Indiz für die Falschheit
der in Frage stehenden Überzeugung gelten. Denn Inkonsistenz heißt soviel wie: In
den begrifflichen Zusammenhängen einer Annahme treten interne Widersprüche
auf. Und Inkohärenz ist dann gegeben, wenn die betreffende religiöse Annahme
beim besten Willen nicht mit nicht-religiösen, also alltäglichen, wissenschaftlichen
oder philosophischen Annahmen zu verbinden ist. Die jenseits von
Begründungsansprüchen konzipierte Rationalität präsentiert sich damit – vorsich-
tig ausgedrückt – als ausgesprochen weich.

Dieser Eindruck steigert sich, wenn man das leitende Prinzip von Wolterstorffs
Konzeption näher betrachtet. Das Prinzip, das als Rationalitätskriterium fungiert,
lautet (um es im Original zu zitieren): «innocent until proved guilty, not guilty until
proved innocent»55 – unschuldig bis zum Schulderweis, nicht schuldig bis zum
Unschuldserweis. Gemeint ist: Überzeugungen oder Behauptungen haben als ratio-
nal zu gelten bis zum Erweis ihrer Irrationalität und nicht als irrational bis zum
Erweis ihrer Rationalität. Ebendieses Prinzip belasten jedoch zwei auf den ersten

55 WOLTERSTORFF, Belief (Anm. 54), 163.
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1C Sar nicht leicht entdeckende offene Flanken (a) In keiner (S1(55 1st mıi1t
1ıhm Cie Verpflichtung verbunden, widersprechende Behauptungen überhaupt
registrieren. Und (D) Nichts csteht eNtIgegen, bereIits eingetretene Widersprüche
Urc Cie epistemische Strategie der 5Satzanpassung wieder au der Welt schaf-
fen

Vertreter des begründungsfreien Kationalitätskonzepts suchen WEl G1E denn
das Problem überhaupt wahrnehmen Cie beiden Fluchtwege folgendermaßen
verschließen: Strategie (a) WITrd a1S ethisches Problem qualifiziert und Cie

2.1S0 ZUWahrnehmung, Nicht-Ausblendung, argumentativer Einsprüche
ONSEQqUENZ e1INer epistemologischen Verpflichtung auf anrnel TYTklärt Praktisch
esehen el das Als rational kann LLUL gelten, WEel In Anbetracht S@eINeTr ınbe-
streitbaren konstitutiven Irrtumsanfälligkeit kritische Einsprüche nicht übergeht,
sondern a 1IS C1INe Art Katalysator In Cie progressive Wahrheitssuche einbezileht. Nur
Woher ruührt Cie NOTrTMATIIV dahinterstehende epistemische Verpflichtung auf
Wahrheit? Und auftf welcher AaS515 kann G1E eingeklagt werden? Kxakt Cie leiche
rage stellt SIcCh strukturell esehen In ezug auf Cie für Cie begründungsfreie
Rationalität notwendige Unterbindung der Strategie (D) 2.1S0 der Kritik-
IMMUNISIETrUNg Urc systematische 5Satzanpassung. Natürlich liegt auftf der and,
dass solche Anpassungen LLUL bISs eInNem bestimmten (ırad möglich SINd, WEl

der, der G1E vornimmt, das kommunikative ei7z nicht verlassen, Ssich nicht ]eg-
licher Kritik entziehen und damıit alle Verständigungskompetenz einbüßen ıll
was Salz anderes 1st TEUNC einigermaßen andhabbDbare Krıiıterlien für Cie
Differenz VOIl «YTational» und «IrTrational» anzugeben. Vertreter des begründungs-
freien Kationalitätskonzepts halten dles ohne das Instrument logischen /Zwanges
und definitiver Entscheidungsverfahren für möglich 2a55 Cie Differenz In aNlrel-
chen Einzelfällen LLUL schwer festzumachen ist, beirrt G1E nicht, sofern das auch 1m
Rahmen der sittlichen Qualifikation V OIl Handlungen a 1IS gul oder böse der Fall GEe1
und trotzdem Cie prinzipielle Unterscheidung zwischen beidem nicht aufgegeben
werde. Ohne Zweiftel Spricht viel aTIur, 1m OTr1Zon dileser nalogie Cdie
Rationalitätstheorie a1Ss «Ethik uUuLSECIETL ntellektuellen Überzeugungen»56 bestim-
111e  - Ebenso steht außer Zweifel, dass 65 Ssich el C1INe normatıv: han-
deln 11155 Nur und 2.1SO wIieder Cie leiche rage WIe 1m Zusammenhang der
Strategie (a) Woher kommt dliese Normatıivıitat

56 KREINER, emoOonsStratio Anm D2), A
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Blick gar nicht so leicht zu entdeckende offene Flanken: (a) In keiner Weise ist mit
ihm die Verpflichtung verbunden, widersprechende Behauptungen überhaupt zu
registrieren. Und (b): Nichts steht entgegen, bereits eingetretene Widersprüche
durch die epistemische Strategie der Satzanpassung wieder aus der Welt zu schaf-
fen. 

Vertreter des begründungsfreien Rationalitätskonzepts suchen – wenn sie denn
das Problem überhaupt wahrnehmen – die beiden Fluchtwege folgendermaßen zu
verschließen: Strategie (a) wird als ethisches Problem qualifiziert und die
Wahrnehmung, also Nicht-Ausblendung, argumentativer Einsprüche zur
Konsequenz einer epistemologischen Verpflichtung auf Wahrheit erklärt. Praktisch
gesehen heißt das: Als rational kann nur gelten, wer in Anbetracht seiner unbe-
streitbaren konstitutiven Irrtumsanfälligkeit kritische Einsprüche nicht übergeht,
sondern als eine Art Katalysator in die progressive Wahrheitssuche einbezieht. Nur:
Woher rührt die normativ dahinterstehende epistemische Verpflichtung auf
Wahrheit? Und auf welcher Basis kann sie eingeklagt werden? Exakt die gleiche
Frage stellt sich strukturell gesehen in Bezug auf die für die begründungsfreie
Rationalität notwendige Unterbindung der Strategie (b), also der Kritik-
immunisierung durch systematische Satzanpassung. Natürlich liegt auf der Hand,
dass solche Anpassungen nur bis zu einem bestimmten Grad möglich sind, wenn
der, der sie vornimmt, das kommunikative Netz nicht verlassen, d.h. sich nicht jeg-
licher Kritik entziehen und damit alle Verständigungskompetenz einbüßen will.
Etwas ganz anderes ist freilich, einigermaßen handhabbare Kriterien für die
Differenz von «rational» und «irrational» anzugeben. Vertreter des begründungs-
freien Rationalitätskonzepts halten dies ohne das Instrument logischen Zwanges
und definitiver Entscheidungsverfahren für möglich. Dass die Differenz in zahlrei-
chen Einzelfällen nur schwer festzumachen ist, beirrt sie nicht, sofern das auch im
Rahmen der sittlichen Qualifikation von Handlungen als gut oder böse der Fall sei
und trotzdem die prinzipielle Unterscheidung zwischen beidem nicht aufgegeben
werde. Ohne Zweifel spricht viel dafür, im Horizont dieser Analogie die
Rationalitätstheorie als «Ethik unserer intellektuellen Überzeugungen»56 zu bestim-
men. Ebenso steht außer Zweifel, dass es sich dabei um eine normative Ethik han-
deln muss. Nur und also wieder die gleiche Frage wie im Zusammenhang der
Strategie (a): Woher kommt diese Normativität?

56 KREINER, Demonstratio (Anm. 52), 23.
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Formal-systematisch esehen klinkt SIcCh eEXxXakt dieser Stelle mittlierweile auch
Clemens Sedmak In Cie Debatte E1n eInNne ziemlich redundant ber mehrere
Monographien hinweg>/ formulierte Selbstverständigung VOoOlIl Theologie csieht deren
akademisch-wissenschaftliche Zukunft vo «| Beltrag der Theologie ZUL

Wissenschaftsethik 1... 155 abhängen, macht 41SO das ZU. Zentrum, woruüber
Cie eiorme Epistemology» C1INe zureichende USKUnN schuldig bleibt Kraft ihrer
strukturellen Verfassung und ihres materlalen eNaltes schreIlibt christlicher
Theologie «erkenntnistheoretische Vorteille» 59 Cie G1E anderen Disziplinen
egenüber ZUL e1INer «Kontrastwissenschaft»e0 efähigt, sofern G1E als C1INe Art
Hofnarr «eEINe 1C VOIl Anderswo»61 einspiele, In theoretischen und praktischen
Präferenzen und Propensitäten verborgene «stummeln Theologien» entziffere und
SC  1e  ich auch C1INe epistemologische Option für Ausgegrenzte forcieree2. S o ctehe
Theologie ınmittelbar Ta iIhres eNaltes für C1INe «Ethik des Erkennens»®63 E1n
Uneingeschränkt teijle ich edmaks These, Theologie a1Ss notwendieg qualifizieren,
well alle eligion kontingent Se1I und dass LLUL mıi1t theologischen Instrumentarien
das religiöse Imaginationspotenzlal gegenwärtiger Gesellschaften und SeIN
Sprengsto moderieren SEe1 Hoffnungslos überfordert aber scheıint MI1r VOoOlIl Qle-
C [ Aufgabe Cie SeIN, Cie aliur vorschlägt: Cie Entwicklung e1INer auf
Anwendungsfälle hın konzipierten Theopragmatıik, Cie SIcCh mıit Claude LevI-
STITauUss gesprochen a 1IS «bricolage» 66 In (restalt e1INer «Theologie In Heften» 67 aTtl-
kuliert eın Wunder, dass VOIl dliesem ausgesprochen scchwachen Anspruch au

LLUL adurch überhaupt In Cie DImension der Universalität elangt, dass SCeINEe

Y Vgl EDMAK, Lokale T’heotogten HNn giobalte Kirche Fine erkenntnistheoretische Grundtegung In Hrak-
tHischer AD&dsicht, reiburg 1.Br. 2000 DERS., T’heotogte In nachtheotogischer Zeil, Maılnz 2003 DERS.,
Katholisches Lehramt HNn Phitosophie. Fine Verhälttnisbestimmung, Freiburg-Basel-Wien 2003 (OD 204)

75 EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df),
U EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 4A7
H(} EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 4A7

01 EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 5
1V Vgl EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 52-59
H> EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), XD
Hd Vgl EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df),
H5 Vgl aZuU: MÜLLER, (TESHAaNeSIMO ÖÜcrcidente (Anm 36) DERS., Das Christentum, der Westen HNn die

anrhet Aufktarendes ber eINLGE prekäre Aquivokationen, In Herkorr 004 1 Im Druck|
H6 EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 119
IY7 EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df),
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Formal-systematisch gesehen klinkt sich exakt an dieser Stelle mittlerweile auch
Clemens Sedmak in die Debatte ein. Seine ziemlich redundant über mehrere
Monographien hinweg57 formulierte Selbstverständigung von Theologie sieht deren
akademisch-wissenschaftliche Zukunft vom «[…] Beitrag der Theologie zur
Wissenschaftsethik […]58 abhängen, macht also genau das zum Zentrum, worüber
die Reformed Epistemology» eine zureichende Auskunft schuldig bleibt. Kraft ihrer
strukturellen Verfassung und ihres materialen Gehaltes schreibt er christlicher
Theologie «erkenntnistheoretische Vorteile»59 zu, die sie anderen Disziplinen
gegenüber zur Rolle einer «Kontrastwissenschaft»60 befähigt, sofern sie als eine Art
Hofnarr «eine Sicht von Anderswo»61 einspiele, in theoretischen und praktischen
Präferenzen und Propensitäten verborgene «stumme[n] Theologien» entziffere und
schließlich auch eine epistemologische Option für Ausgegrenzte forciere62. So stehe
Theologie unmittelbar kraft ihres Gehaltes für eine «Ethik des Erkennens»63 ein.
Uneingeschränkt teile ich Sedmaks These, Theologie als notwendig zu qualifizieren,
weil alle Religion kontingent sei64, und dass nur mit theologischen Instrumentarien
das religiöse Imaginationspotenzial gegenwärtiger Gesellschaften und sein
Sprengstoff zu moderieren sei65. Hoffnungslos überfordert aber scheint mir von die-
ser Aufgabe die Methodik zu sein, die er dafür vorschlägt: die Entwicklung einer auf
Anwendungsfälle hin konzipierten Theopragmatik, die sich – mit Claude Levi-
Strauss gesprochen – als «bricolage»66 in Gestalt einer «Theologie in Heften»67 arti-
kuliert. Kein Wunder, dass er von diesem ausgesprochen schwachen Anspruch aus
nur dadurch überhaupt in die Dimension der Universalität gelangt, dass er seine

57 Vgl. C. SEDMAK, Lokale Theologien und globale Kirche. Eine erkenntnistheoretische Grundlegung in prak-
tischer Absicht, Freiburg i.Br. 2000. DERS., Theologie in nachtheologischer Zeit, Mainz 2003. DERS.,
Katholisches Lehramt und Philosophie. Eine Verhältnisbestimmung, Freiburg-Basel-Wien 2003 (QD 204).

58 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 10.

59 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 47.

60 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 47.

61 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 53.

62 Vgl. SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 52-59. 

63 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 82.

64 Vgl. SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 39.

65 Vgl. dazu: MÜLLER, Cristianesimo e Occidente (Anm. 38). DERS., Das Christentum, der Westen und die
Wahrheit. Aufklärendes über einige prekäre Äquivokationen, in HerKorr 2004 [Im Druck].

66 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 119.

67 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 90.
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Situative Pragmatik mıi1t der materlalen PraxI1is Jesu kurzsce  1eßte Das oibt SeiInem
SanzenN Konzept eInNnen ausgesprochen biblizistischen Touch, der ber den
Wittgensteinschen edanken der Vernetztheit VOoOlIl prache DZW. Erkenntnis und
Lebensform und e1INer Parallelisierung olcher «Kleiner Theologien» mit
Wittgensteins «Philosophischen Untersuchungen» und In JeWwlsSssem SInn auch mıi1t
Rahners «SCNHT1IIeEN ZUL Theologie» (deren englische Übersetzung mıit «Theologica.
Investigations>» betitelt 1st69) Systematische Dignitäa gewinnen 601170 Wenn Sedmak
strukturell analog dieser Verhältnisbestimmung zwischen und Jjesuanischer
PraxI1s dann auch och Cie Beziehung zwischen Philosophie und katholischem
Lehramt konstruilert/1, WIT d schlagartig Cie Achillesverse des SaNzen Ansatzes
sichtbar: dass Theologisches auftritt, a1Ss hätte das esSCcCHa der
Hermeneutik Immer schon hinter sich a1S ob der SeWISS geschuldeten
Hermeneutik des Einverständnisses nicht namentlich a religionskritischen
(ırunden elben! auch für Cie Jesus-Traditionen”’2 eEINEe Hermeneutik des
Verdachts zugeordnet leiben musSstie Wa übrigens SEeINETSEITS bester biblischer
Tradition entspricht‘*. Allerdings 1st das Welten verschieden VOIl dem wWOom1
Ssich Sedmak zulrieden oibt «Dass dQiese PraxI1is ESU:; K.M.| auch ber C1INe binnen-
religiöse (emeinschaft hinaus relevant werden kann, zeig der Gedanke, dass das

D Vel EDMAK, Nachtheotogische /eit Anm Df), 120-126
69 Den Hinwels verdanke ich meinem Assıistenten Dr. Thomas chärt!
räl. Vel EDMAK, Nachtheotogische /eit (Anm Df), Dass Wıttgenstein gerade miıt eZU: al (lie

Begründungsproblemati. uch och cehr viel anders qg ach Malgabe (des derzeitigen MmMalinstream er
Interpretation SeINer Einlassungen zu religiösen Epistemologie gelesen werden ann, hat herausgear-
heitet STOSCH, Giaubensverantwortung In doppelter Kontingenz. Untersuchungen ZAUF Verortung funde-
mentalter T’heotlogte ach Wiltigenstein, Regensburg 2001 (Katıo el {)

ral Vel 2a7Zu EDMAK, Katholisches Lehramt (Anm Df)
{A ers 1e sich er philosophischen Jesus-Kritik beispielsweise Vo Kelsos (Gegen die Christen, Aus

Jem (riechischen Ke1Im. Miıt beiträgen OGr] Fuhrmann. Ilustratioenen
Apfelschnitt, München ber raHer Adie el Betruger. TIraite Ades PFrOLS IMPDOSLEUFS, Tr7Z -dtisc
Miıt eINer Einleitung TIUNSC hg hbers MMM chätfer, Hamburg 1994 PhB N: ( l1oran
Die verfehtte Schöpfung, Frankfifurt a M his 7ander (Warum ICch Jesus nicCht fetden annn in
nschiag den reitgiösen Kitsch, Reinbek Hamburg und Buggle enn O7P IESSeN
nichAt, 4S S7P giauden. ÖOder HE:  en redHcherweise nICHt mehr ('’ÄArist SPIN 'ann. Fine Streitschrift,
Reinbek Hamburg nichts halten

{ Vel azu uch MÜLLER, Einsatz für Minervas Ulien. FEinmal mehr Z Verhaltnis DORN Phitosophie und
Theotogte, In T3HhRv S (2002) Sp 301-3985 Hlier 343-395

{4 Vel azu MÜLLER, Phitosophische Grundfragen der Theotogte. Fine Enzykliopädite mir Quellentexten.
(nter Mitarbeit ON Saskia endel, ınster 000 (Münsteraner Einführungen Theologie 4) DA DAS
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situative Pragmatik mit der materialen Praxis Jesu kurzschließt68. Das gibt seinem
ganzen Konzept einen ausgesprochen biblizistischen Touch, der über den
Wittgensteinschen Gedanken der Vernetztheit von Sprache bzw. Erkenntnis und
Lebensform und einer Parallelisierung solcher «Kleiner Theologien» mit
Wittgensteins «Philosophischen Untersuchungen» und in gewissem Sinn auch mit
Rahners «Schriften zur Theologie» (deren englische Übersetzung mit «Theological
Investigations» betitelt ist69) systematische Dignität gewinnen soll70. Wenn Sedmak
strukturell analog zu dieser Verhältnisbestimmung zwischen Ethik und jesuanischer
Praxis dann auch noch die Beziehung zwischen Philosophie und katholischem
Lehramt konstruiert71, wird schlagartig die Achillesverse des ganzen Ansatzes
sichtbar: dass Theologisches so auftritt, als hätte es das ganze Geschäft der
Hermeneutik immer schon hinter sich – als ob der gewiss geschuldeten
Hermeneutik des Einverständnisses nicht namentlich aus religionskritischen
Gründen bleibend – auch für die Jesus-Traditionen72 – eine Hermeneutik des
Verdachts zugeordnet bleiben müsste73 – was übrigens seinerseits bester biblischer
Tradition entspricht74. Allerdings ist das um Welten verschieden von dem, womit
sich Sedmak zufrieden gibt: «Dass diese Praxis [Jesu; K.M.] auch über eine binnen-
religiöse Gemeinschaft hinaus relevant werden kann, zeigt der Gedanke, dass das

68 Vgl. SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 120-126. 

69 Den Hinweis verdanke ich meinem Assistenten Dr. Thomas Schärtl.

70 Vgl. SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 10. 90. Dass Wittgenstein gerade mit Bezug auf die
Begründungsproblematik auch noch sehr viel anders als nach Maßgabe des derzeitigen mainstream der
Interpretation seiner Einlassungen zur religiösen Epistemologie gelesen werden kann, hat herausgear-
beitet K. STOSCH, Glaubensverantwortung in doppelter Kontingenz. Untersuchungen zur Verortung funda-
mentaler Theologie nach Wittgenstein, Regensburg 2001 (Ratio fidei 7).

71 Vgl. dazu SEDMAK, Katholisches Lehramt (Anm. 57).

72 Anders ließe sich der philosophischen Jesus-Kritik beispielsweise von Kelsos (Gegen die Christen, Aus
dem Griechischen v. Th. Keim. Mit Beiträgen v. F. W. Korff u. E. Fuhrmann. Illustrationen v. C.
Apfelschnitt, München 1991) über (Traktat über die drei Betrüger. Traité des trois imposteurs, Frz.-dtsch.
Mit einer Einleitung kritisch hg. übers. u. komm. v. W. Schäfer, Hamburg 1994 [PhB 452]) und E. Cioran
(Die verfehlte Schöpfung, Frankfurt a.M. 1979) bis H. C. Zander (Warum ich Jesus nicht leiden kann: ein
Anschlag gegen den neuen religiösen Kitsch, Reinbek b. Hamburg 1994) und F. Buggle (Denn sie wissen
nicht, was sie glauben. Oder warum man redlicherweise nicht mehr Christ sein kann. Eine Streitschrift,
Reinbek b. Hamburg 1992) nichts entgegen halten.

73 Vgl. dazu auch K. MÜLLER, Einsatz für Minervas Eulen. Einmal mehr zum Verhältnis von Philosophie und
Theologie, in ThRv 98 (2002) Sp. 391-398. Hier 393-395.

74 Vgl. dazu K. MÜLLER, Philosophische Grundfragen der Theologie. Eine Enzyklopädie mit Quellentexten.
Unter Mitarbeit von Saskia Wendel, Münster 2000 (Münsteraner Einführungen Theologie 4), 242-248.
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Leben C1INe uns 1st und dass dQiese uns anhand VOIl Beispielen elernt und e1N-
gel werden kann»75.

OD Ssich davon auch andere real-existierende ubjekte a 1IS LLUL anımae Candidae
werden beeindrucken lassen, bleibe In geste oder eın ich bezweiftle Und
überdies hängen uns und Leben ungleic komplexer, metaphysischer und C1INe
Glaubensverantwortung betreffend epistemischer 11, a 1IS Sedmak da ıunfier-
stellt, nämlich a1Ss Entdeckungs- und Begründungszusammenhang bewusst geführ-
ter kxIistenz/6.

Sehr anders TEeIIlNC nımmt SIcCh Cie ac aUs, WEl der rage der aubens-
verantwortun In kontinulerlichem und konstitutiven ezug gerade auf C1INe
Hermeneutik des Verdachts nachgegangen WIrd. ann stellt sich C1INe fundamenta-
le eologie selbst, WEl G1E Sedmak nicht Salnz ınähnlich cher der Situativen
Intervention zuneigt, ausdruücklich und In er chärfe Cie rage ach kontext-
übergreifenden Rationalitätskriterien. eNau das 1st bel Jüurgen Werbick der Fall
(jerade weil SeIN Konzept VOoOlIl Glaubensverantwortung In durchgängiger
Tuchfühlung mıi1t e1INer Verdachtshermeneutik DÜr excellence, nämlich mıi1t derjJen!1-
SCn Nietzsches entwickelt, sucht In vorsichtiger, aber gesprächsbereiter KepsIis
auch Cdie Auseinandersetzung mit transzendentalphilosophisch angelegten
Begründungsprogrammen‘”. Zu klären 1st dann aber, WIC solche transkontextuellen
Krıiıterien e1Inem «Ad-hoc-Verfahren»78 implementiert werden können, das SIcCh
bescheidet, konkrete estreitungen christlicher Überzeugung ebenso konkret-situa-
{1V widerlegen und nicht den Anspruch auftf Dositive Darstellung der «eigene[n|
OSITION mıi1t hesseren Grüuünden»“9 rheben Werbick stellt sich ausdruücklich Cie
rage, OD das WITKIlIC reicht und OD nicht zumiıindest transzendentallogisch WIe
VOIl erweyvyen gefordert auch für das Ad-hoc-Verfahren «eEINe systematisch

{ EDMAK, Nachtheotogische /Zeit Anm Df), 11

‘5 Vgl azu bahnbrechend HENRICH, Versuch Her Kunst und en SubÖjektivital Weltverstehen
Kunst, Uunchen-Wien 2001 Vgl 2azZu uch MÜLLER, ufgabden EeiINes DewWusSst geführten Lebens mu
Dieter Henrichs Projekt einer metaphysischen Existenzdeutung Unveröffentlicht

{{ Vgl VWERBICK, Den Gilauben DErantWwWOoOrten. Fine Fundamentaltheotogte, reiburg Br. 2000, 1X5-274
Vel DERS., Fundamentaltheotogte als Giaubens-Apotogetik, In T3HhRv S (2002) Sp 349-405 Zu Werbick
(lauben vgl qg ErSIie kleine Replik (as Ende Vo MÜLLER, Einsatz für Minervas ufen (Anm {3)

{ VWERBICK, Fundamentatitheotogie Anm {{), 401

” I3
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Leben eine Kunst ist und dass diese Kunst anhand von Beispielen gelernt und ein-
geübt werden kann»75.

Ob sich davon auch andere real-existierende Subjekte als nur animae candidae
werden beeindrucken lassen, bleibe dahin gestellt – oder nein: ich bezweifle es. Und
überdies hängen Kunst und Leben ungleich komplexer, metaphysischer und eine
Glaubensverantwortung betreffend epistemischer zusammen, als Sedmak da unter-
stellt, nämlich als Entdeckungs- und Begründungszusammenhang bewusst geführ-
ter Existenz76. 

Sehr anders freilich nimmt sich die Sache aus, wenn der Frage der Glaubens-
verantwortung in kontinuierlichem und konstitutiven Bezug gerade auf eine
Hermeneutik des Verdachts nachgegangen wird. Dann stellt sich eine fundamenta-
le Theologie selbst, wenn sie – Sedmak nicht ganz unähnlich – eher der situativen
Intervention zuneigt, ausdrücklich und in aller Schärfe die Frage nach kontext-
übergreifenden Rationalitätskriterien. Genau das ist bei Jürgen Werbick der Fall:
Gerade weil er sein Konzept von Glaubensverantwortung in durchgängiger
Tuchfühlung mit einer Verdachtshermeneutik par excellence, nämlich mit derjeni-
gen Nietzsches entwickelt, sucht er in vorsichtiger, aber gesprächsbereiter Skepsis
auch die Auseinandersetzung mit transzendentalphilosophisch angelegten
Begründungsprogrammen77. Zu klären ist dann aber, wie solche transkontextuellen
Kriterien einem «Ad-hoc-Verfahren»78 implementiert werden können, das sich
bescheidet, konkrete Bestreitungen christlicher Überzeugung ebenso konkret-situa-
tiv zu widerlegen und nicht den Anspruch auf positive Darstellung der «eigene[n]
Position mit besseren Gründen»79 zu erheben. Werbick stellt sich ausdrücklich die
Frage, ob das wirklich reicht und ob nicht zumindest transzendentallogisch – wie
von H. Verweyen gefordert – auch für das Ad-hoc-Verfahren «eine systematisch

75 SEDMAK, Nachtheologische Zeit (Anm. 57), 211.

76 Vgl. dazu bahnbrechend D. HENRICH, Versuch über Kunst und Leben. Subjektivität – Weltverstehen –
Kunst, München-Wien 2001. Vgl. dazu auch K. MÜLLER, Aufgaben eines bewusst geführten Lebens. Zu
Dieter Henrichs Projekt einer metaphysischen Existenzdeutung [Unveröffentlicht].

77 Vgl. J. WERBICK, Den Glauben verantworten. Eine Fundamentaltheologie, Freiburg i. Br. 2000, 185-224.
Vgl. DERS., Fundamentaltheologie als Glaubens-Apologetik, in ThRv 98 (2002) Sp. 399-408. Zu Werbick:
Glauben vgl. als erste kleine Replik das Ende von MÜLLER, Einsatz für Minervas Eulen (Anm. 73).

78 WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 401.

79 Ibid.
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kohärente Begründungsfähigkeit AaNSCHOLMLIMN werden ImMUSSE:; K.M.1, Cie Cie
durchgehende Konsistenz dieser sporadischen epliken ermöglicht»$0,

Er sucht darum Cie LöÖSuUung auf e1Inem Mittelweg, der Cie Kriterienfrage der
Rationalität nicht unterschlägt, aber ennoch wenI1ıger ctark a.U513. a 1IS TAanszen-
entale Argumentationsverfahren und findet aliur SUZUSaSsecnN a1Ss metaphorisches
Schibbolet den Diltheys1 gemahnenden ermMINus der «Wuürdigung>». Er
bezeichnet für ın «dClie ursprünglichste Herausforderung der menschlichen
Vernunft. DIese| zielt auftf jene schönpferische Entsprechung, In der Cie Wuüurde der
MI1r Begegnenden a1Ss iIhrer celbst willen elende und Sein-Sollende ZUL Geltung
kommt und ich mich MEeINEeTSEITS ZU Sselbstsein herausgefordert rfahre mich a 1IS
eInNen Menschen wertschätzen kann, dessen Wurde darın iegt, Cie mMI1r egegnen-
den Anderen In ihrem Für-sich-selbst-Sein wurdigen»82,

Ich gehe dieser Stelle nicht welter darauf eIN, OD dieser Begri{ff der
ürdigung WITKlIC VOIl dem bel erweven ınterstellten Begriff der Identität als der
etzten Sinnbestimmung V OIl Vernunft verschieden ist, WIe Werbick annımmt:
desgleichen zeichne ich nicht Cie spannende rage welIlter nach, inwiefern sich Cie
konzeptionellen Differenzen zwischen Werbick und erweyven daraus ergeben, dass

sofern CdieTSTIerer e1Inem SUÜZUSaSsCH akustischen Paradigma OLlgT,
Wahrheitsgerichtetheit der Vernunft a 1IS hervorgerufene versteht853, Letzterer dage-
SCn e1Inem oOptischen Paradigma, well Vernunfit nichts anderes wollen kann, a 1IS dass
es und auch G1E celbst Bild des Absoluten werdes41. Ich rage 1er L1UL, WIe
tragfähig «Idlie ınabweisbare Intultion des “Um S@eINeTr celbst willen ‘ »95, Cie 1m
der Würdigung ZUL Geltung gebrac werden Soll, WITKIIC ist DIe rage scheıint MI1r
ıuınausweichlich. Werbick celbst hält Ja fest «DIE Metanpher der Wuürdigung kann

S{} VERWEYEN, (Ottes etztes Wort. rundri, der Fundamentalitheotogte, 3., vollst. überarb Au{l
Regensburg 2000, /Z1it. ach VWERBICK, Fundamentatitheotogte Anm {{1), 402

1 Vel DILTHEY, Das Wesen der Phitosophie, In DIie Kultur der Gegenwart L, 4, Berlin-Leipzig 1907, 48
Ges Schriften V, 39-416) Vel 1  eys Begriftf er Würdigung uch HEIDEGGER, Eintettung In Adie
Phitosophie, @, urchges. Au{l Frankfurt 9 M 2001 (GA 21f), 347-3458%

S VWERBICK, Fundamentaltheotogte Anm {{1), 403
K Vel VWERBICK, Fundamentaltheotogte Anm {{1), 403-405
d 7Zum B  begrilfl hei Verweyen vgl DERS., (Ottes etztes Wort Anm S0), 344-255 VWENDEL, Bitd Ades

Absolfluten mmperden (eisel Ades anderen SPIN. /um Freihettsverständnits Hei Fichte und Levinas, In
CHER MUÜLLER PRÖPPER offnung, Adie Gründe mu Hansjurgen Verweyens Projekt
einer erstphitosophischen Giaubensverantwortung, Regensburg 1996, 164-173 UÜBERS LOO,
(NÜ. Diptomarbeil, ınster 2001

K VWERBICK, Fundamentaltheotogte Anm {{1), 403
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kohärente Begründungsfähigkeit angenommen werden [müsse; K.M.], die die
durchgehende Konsistenz dieser sporadischen ‚Repliken’ ermöglicht»80. 

Er sucht darum die Lösung auf einem Mittelweg, der die Kriterienfrage der
Rationalität nicht unterschlägt, aber dennoch weniger stark ausfällt als transzen-
dentale Argumentationsverfahren und findet dafür sozusagen als metaphorisches
Schibbolet den an W. Dilthey81 gemahnenden Terminus der «Würdigung». Er
bezeichnet für ihn «die ursprünglichste Herausforderung der menschlichen
Vernunft. [Diese] zielt auf jene schöpferische Entsprechung, in der die Würde der
mir Begegnenden als um ihrer selbst willen Seiende und Sein-Sollende zur Geltung
kommt und ich mich meinerseits zum Selbstsein herausgefordert erfahre: mich als
einen Menschen wertschätzen kann, dessen Würde darin liegt, die mir begegnen-
den Anderen in ihrem Für-sich-selbst-Sein zu würdigen»82.

Ich gehe an dieser Stelle nicht weiter darauf ein, ob dieser Begriff der
Würdigung wirklich von dem bei Verweyen unterstellten Begriff der Identität als der
letzten Sinnbestimmung von Vernunft so verschieden ist, wie Werbick annimmt;
desgleichen zeichne ich nicht die spannende Frage weiter nach, inwiefern sich die
konzeptionellen Differenzen zwischen Werbick und Verweyen daraus ergeben, dass
Ersterer einem sozusagen akustischen Paradigma folgt, sofern er die
Wahrheitsgerichtetheit der Vernunft als hervorgerufene versteht83, Letzterer dage-
gen einem optischen Paradigma, weil Vernunft nichts anderes wollen kann, als dass
alles – und so auch sie selbst – Bild des Absoluten werde84. Ich frage hier nur, wie
tragfähig «[d]ie unabweisbare Intuition des “Um seiner selbst willen”»85, die im Akt
der Würdigung zur Geltung gebracht werden soll, wirklich ist. Die Frage scheint mir
unausweichlich. Werbick selbst hält ja fest: «Die Metapher der Würdigung kann

80 H. VERWEYEN, Gottes letztes Wort. Grundriß der Fundamentaltheologie, 3., vollst. überarb. Aufl.
Regensburg 2000, 65. Zit. nach WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 402.

81 Vgl. W. DILTHEY, Das Wesen der Philosophie, in Die Kultur der Gegenwart I, 4, Berlin-Leipzig 1907, 38
(Ges. Schriften V, 339-416). Vgl. zu Diltheys Begriff der Würdigung auch M. HEIDEGGER, Einleitung in die
Philosophie, 2., durchges. Aufl. Frankfurt a.M. 2001 (GA 27), 347-348.

82 WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 403.

83 Vgl. WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 403-405.

84 Zum Bildbegriff bei Verweyen vgl. DERS., Gottes letztes Wort (Anm. 80), 244-255. S. WENDEL, Bild des
Absoluten werden – Geisel des anderen sein. Zum Freiheitsverständnis bei Fichte und Levinas, in G.
LARCHER – K. MÜLLER – T. PRÖPPER (Hgg.), Hoffnung, die Gründe nennt. Zu Hansjürgen Verweyens Projekt
einer erstphilosophischen Glaubensverantwortung, Regensburg 1996, 164-173. D. HÜBERS VAN DE LOO,
Unv. Diplomarbeit, Münster 2001.

85 WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 403.
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eINenN Prozeß kennzeichnen, der auftf Unbedingtheit DzIlielt und a 1IS Prozeß der
Wuürdigung dem Begri{ff unGbedingt Seinen hermeneutischen Ort eibt den Ort, VOIl

woher verstanden werden darf: eINenN prozessualen Ort gewissermaßen, da
Unbedingtheit menschlich Immer E1INe Prozeß- und keine Zustandskategorie 1st
Kennzeichen dessen, Wa SeIN Soll, nicht Beschreibung dessen, Wa 1St»56.

Anders gesagTt Bel «Wuürdigung>» handelt Ssich eEINEe elementare Kategorie
der praktischen Vernuntft. Aber eben darum stellt sich jene rage ach der arSU-
mentativen Tragfähigkeit verschärftft und das (‚leiche Ware egenüber edmaks
Verständnis VOIl Theologie a 1IS Theopragmatik fortiori eltend machen) DIieter
Henrich haft das präzise auf den Punkt gebracht, a1Ss In eInNem Interview Sa  e
«DIE Erkenntnis der Geltung eE1Nes Imperativs oder Wertes kann ınterlaufen und 1NSs
chwanke gebrac werden, WEl dQlese Erkenntnis nicht vo  > e1INer
Weltbeschreibung komplettiert werden kann, Iinnerhal deren verständlich WwIrd,
daß e1wWAaSs unbedingte Geltung, und ZWal für mich, en kann. 1e5e
Weltbeschreibung kann auch nicht infach LLUL der orm willen AaNSCHOLMLIMN
werden. S1e mu schon für sich einleuchten können»87.

Eben csolche Weltbeschreibung, In der E1n Begri{ff des Unbedingten schon VOo_Lr G@1-
LEr Ingebrauchnahme für Cie Bestimmung des Grundaktes praktischer Vernunftt
vorkommt, eisten transzendentale Argumentationsverfahren. S1e schutzen damıit
auch C1INe basale Intultion WIEe Cie Wuürdigung des «Um SeINeTr celbst willen» schon
1m GAalz eben jenen nietzscheanischen erda«cCc auf physiologische, 41S0O
LLUL dem Überlebenstrieh verdankte Genese, 1m konstanten egenzug, den
Werbick SEeINE Überlegungen entfaltet. Das 1st auch meın wichtigster TUn 111e

achtet der damıit einzugehenden srößeren epistemischen Verpflichtungen In der
rage der Verankerung eINer fundamentalen Theologie auftf transzendentale
Argumentationen Seizen Sofern das Auftreten VOIl Weltbeschreibungen TAans-

zendentallogisch ıuntrennbar dasjenige VOIl Selbstbeschreibungen a 1IS Bedingung
ihrer Möglichkei gebunden ist, eignet olchen Argumentationsformen aprIior1 eEINEe
subjekttheoretische Kontur, und 190078  - WIT d nicht fehlgehen, Cie urzein für C1INe
Erschließung der für Cie Weltbeschreibung elementaren Kategorie WIe der des
Unbedingten In diesem Quellkontex VOIl Weltbeschreibung celbst aufzusuchen
OLaAaUuUs sich übrigens nochmals eEINEe Berührung mıi1t Jurgen erbIcCcKs Konzeption
erg1ibt, sofern das erwähnte Hervorgerufensein des Wahrheitstriebes NiIl0S0-

SO VWERBICK, Fundamentatitheotogie Anm {{), 407

i HENRICH, Bewußtes en HNn Metaphysik, In Bewußtes en Untersuchungen Z Verhaltnis DON

SuÖjektivitat und Metaphysik, Stuttgart 1999 (Keclam-U.-B 18010), 194-216 Hier 215
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einen Prozeß kennzeichnen, der auf Unbedingtheit abzielt und als Prozeß der
Würdigung dem Begriff unbedingt seinen hermeneutischen Ort gibt: den Ort, von
woher er verstanden werden darf; einen prozessualen Ort gewissermaßen, da
Unbedingtheit menschlich immer eine Prozeß- und keine Zustandskategorie ist:
Kennzeichen dessen, was sein soll, nicht Beschreibung dessen, was ist»86.

Anders gesagt: Bei «Würdigung» handelt es sich um eine elementare Kategorie
der praktischen Vernunft. Aber eben darum stellt sich jene Frage nach der argu-
mentativen Tragfähigkeit verschärft (und das Gleiche wäre gegenüber Sedmaks
Verständnis von Theologie als Theopragmatik a fortiori geltend zu machen). Dieter
Henrich hat das präzise auf den Punkt gebracht, als er in einem Interview sagte:
«Die Erkenntnis der Geltung eines Imperativs oder Wertes kann unterlaufen und ins
Schwanken gebracht werden, wenn diese Erkenntnis nicht von einer
Weltbeschreibung komplettiert werden kann, innerhalb deren verständlich wird,
daß etwas unbedingte Geltung, und zwar für mich, haben kann. Diese
Weltbeschreibung kann auch nicht einfach nur um der Norm willen angenommen
werden. Sie muß schon für sich einleuchten können»87.

Eben solche Weltbeschreibung, in der ein Begriff des Unbedingten schon vor sei-
ner Ingebrauchnahme für die Bestimmung des Grundaktes praktischer Vernunft
vorkommt, leisten transzendentale Argumentationsverfahren. Sie schützen damit
auch eine basale Intuition wie die Würdigung des «Um seiner selbst willen» schon
im Ansatz gegen eben jenen nietzscheanischen Verdacht auf physiologische, also
nur dem Überlebenstrieb verdankte Genese, im konstanten Gegenzug, gegen den
Werbick seine Überlegungen entfaltet. Das ist auch mein wichtigster Grund, uner-
achtet der damit einzugehenden größeren epistemischen Verpflichtungen in der
Frage der Verankerung einer fundamentalen Theologie auf transzendentale
Argumentationen zu setzen. Sofern das Auftreten von Weltbeschreibungen trans-
zendentallogisch untrennbar an dasjenige von Selbstbeschreibungen als Bedingung
ihrer Möglichkeit gebunden ist, eignet solchen Argumentationsformen apriori eine
subjekttheoretische Kontur, und man wird nicht fehlgehen, die Wurzeln für eine
Erschließung der für die Weltbeschreibung so elementaren Kategorie wie der des
Unbedingten in diesem Quellkontext von Weltbeschreibung selbst aufzusuchen –
woraus sich übrigens nochmals eine Berührung mit Jürgen Werbicks Konzeption
ergibt, sofern er das erwähnte Hervorgerufensein des Wahrheitstriebes philoso-

86 WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 407.

87 D. HENRICH, Bewußtes Leben und Metaphysik, in Bewußtes Leben. Untersuchungen zum Verhältnis von
Subjektivität und Metaphysik, Stuttgart 1999 (Reclam-U.-B. 18010), 194-216. Hier 213. 
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phisch a1Ss Ursprünglichkeit des Ich-Subjekts In SeiInem spezifischen (‚e1stselIn refor-
muliert8®8. amı 1st der Punkt erreicht, VOIl dem au In Cie bisher entworfene
Landschaftsskizze auch diejenigen theologischen Begründungskonzeptionen eiINge-
tragen werden können, VOIl denen SIcCh kartographisch 1ässt, G1E besetzten
E{IWAS WIEe

Begründungslogische Orter post el secundum Rahner

emeınsam 1st den dieser Stelle benennenden Konzeptionen Cie Überzeu-
SUunN$S, für Cie Uurc und Urc hermeneutische Aufgabe der (‚ottrede der kriti-
schen Konsistenz des Hermeneutischen willen e1INe erstphilosophische
Dienstleistung In (‚estalt eE1Nes In der nNnstanz autonomer Vernunft entfalteten
egriffs letztgültigen SInNnes In Anspruch nehmen, well davon transzendentallo-
SISC Cie Möglichkei bhängt, zwischen Sinnvoll und Sinnlos entscheiden und
überhaupt ErSsT verstehen, Wa gemeint ist, WEl jemand SagT, dies oder das
beanspruche oder In ın DZW. G1E unbedingt, WIe das gerade für religiöse
Stellungnahmen charakteristisch ist, Cie SIcCh celbst ernNns nehmen. DIieses Thema
der Letztbegründung Oder Letztbindung VOIl Glaubenssystemen 1st längst und nicht
ErSsT ce1t dem 11.09.2001) a 1IS C1INe der brisantesten Fragen der Kulturwissenschaft
anerkannt®?, celtsamer nımmt SIcCh Cie 1ıhm egenüber weIlitreichend geUb-
le Verhältnislosigkeit eltens der doch erstzuständigen Theologie Aa  n Und dass
bel dliesem Nsatz Dsolut nicht C1INe theologische Letztbegründung des
aubens geht, WIe törichterweise Immer wIieder och einmal behauptet WIrd, zeig
Ssich allein schon daran, dass dieser Form der Glaubensverantwortung In durchaus
differenten, geschichtlich situerten und mithin kontingenten Welsen nachgekom-
LL werden kann. ES SINd derzeit 1m Wesentlichen drel, und ich 5a45C Jjedes Mal
dazı, In welchem SInnn G1E sich DOST e1 SeCcuUuNduUm Rahner lozleren:

a} Hans]urgen erweyen?% SEIZ bel der Elementarstruktur erkennender
Vernunft eIN, Cie ZWal Urc und Urc V OIl 5Subjekt-Objekt-Dichotomie urch-
herrscht ist, gleichwohl ihre letzte Sinnbestimmung 1m Begriff der Einheit DZW.

K Vel VWERBICK, Fundamentaltheotogte Anm {{1), 405

. Vel exemplarisch HAUSCHILD, agte und AaCı In talien. Über Frauenzauder. Kirche HNn Politik,
(nikendort A007 erlıins Bibliecthek er geheimen Wissenschafiten N: magischen Kımste 13)

UQ Vel Verweyen, (oOttes etztes Wort Anm S 0), 142-155
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phisch als Ursprünglichkeit des Ich-Subjekts in seinem spezifischen Geistsein refor-
muliert88. Damit ist der Punkt erreicht, von dem aus in die bisher entworfene
Landschaftsskizze auch diejenigen theologischen Begründungskonzeptionen einge-
tragen werden können, von denen sich kartographisch sagen lässt, sie besetzten so
etwas wie:

3.Begründungslogische Örter post et secundum Rahner 

Gemeinsam ist den an dieser Stelle zu benennenden Konzeptionen die Überzeu-
gung, für die durch und durch hermeneutische Aufgabe der Gottrede um der kriti-
schen Konsistenz des Hermeneutischen willen eine erstphilosophische
Dienstleistung in Gestalt eines in der Instanz autonomer Vernunft entfalteten
Begriffs letztgültigen Sinnes in Anspruch zu nehmen, weil davon transzendentallo-
gisch die Möglichkeit abhängt, zwischen sinnvoll und sinnlos zu entscheiden und
überhaupt erst zu verstehen, was gemeint ist, wenn jemand sagt, dies oder das
beanspruche oder binde ihn bzw. sie unbedingt, wie das gerade für religiöse
Stellungnahmen charakteristisch ist, die sich selbst ernst nehmen. Dieses Thema
der Letztbegründung oder Letztbindung von Glaubenssystemen ist längst (und nicht
erst seit dem 11.09.2001) als eine der brisantesten Fragen der Kulturwissenschaft
anerkannt89, um so seltsamer nimmt sich die ihm gegenüber so weitreichend geüb-
te Verhältnislosigkeit seitens der doch erstzuständigen Theologie aus. Und dass es
bei diesem Ansatz absolut nicht um eine theologische Letztbegründung des
Glaubens geht, wie törichterweise immer wieder noch einmal behauptet wird, zeigt
sich allein schon daran, dass dieser Form der Glaubensverantwortung in durchaus
differenten, geschichtlich situierten und mithin kontingenten Weisen nachgekom-
men werden kann. Es sind derzeit im Wesentlichen drei, und ich sage jedes Mal
dazu, in welchem Sinn sie sich post et secundum Rahner lozieren:

a) Hansjürgen Verweyen90 setzt bei der Elementarstruktur erkennender
Vernunft ein, die zwar durch und durch von Subjekt-Objekt-Dichotomie durch-
herrscht ist, gleichwohl ihre letzte Sinnbestimmung im Begriff der Einheit bzw.

88 Vgl. WERBICK, Fundamentaltheologie (Anm. 77), 405.

89 Vgl. exemplarisch T. HAUSCHILD, Magie und Macht in Italien. Über Frauenzauber, Kirche und Politik,
Gifkendorf 2002 (Merlins Bibliothek der geheimen Wissenschaften und magischen Künste 13).

90 Vgl. Verweyen, Gottes letztes Wort (Anm. 80), 142-185.
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Identität findet Erkennend wiIird Erkanntes In C1INe Einheit mıi1t der erkennenden
Vernunft geholt, obwohl a 1IS Erkanntes ihr V OIl esen egenüber SeIN 11155

Letztgültig rfüllt kann dann aber Cie Sinnbestimmung VOoOlIl Vernunft LLUL SEeIN, WEl

SIcCh Qiese Opnposition e1INer Einheitssuche, Cie notwendieg In ihr Gegenteil treibt, In
C1INe Vermittlung bringen lässt Das 1st dann der Fall, WEl das Objekt eE1Nes erken-
nenden ubjekts a sich celbst heraus aCdlikal nichts mehr für SIich celbst SeIN oll-
te, sondern SIcCh ZU reinen Abbild des erkennenden ubjekts machte. ann wWare
Cie Differenz aufgehoben, nicht verleugnet, und doch In ihren Folgen außer Kraft
ZESETZT. Mit dieser Denkfigur kann In ehnung Fichte nicht LLUL das Zu-sich-
Kommen V OIl Subjektivität beschrieben, sondern zugleic auch das Verhältnis VOIl

Endlichem und Absolutem konsistent efasst werden: Wenn Absolutes adikal a1Ss
Absolutes edacht WITrd, bleibt Ja kein Platz mehr für E1n Endliches, das Ja neben
dem Absoluten stehen musste und 41SO widerlegte, dass das solute WITKlIC 2.DS0O-
Iut ist, WEl da och Platz neben 1ıhm bleibt ES GEe1 denn: Das Ndalıche wurde a1Ss
Bild des Absoluten edacht, a1Ss EeIWas, Wa nichts für sich SeIN WIlL, sondern SeInNem
esen ach Qdazu da SeIN WIlL, dem «Gegenüber» (in Anführungszeichen) SeINer
Geltung verhelfen Wie a dieser doppelten Kessource dann Cie rage ach dem
möglichen krgangenselin eE1Nes letztgültigen 5Sinnanspruchs In (Geschichte ZU

Austrag gebrac werden kann, hat erweyvyen celbst hinlänglich eXpliziert91. ost
Rahner verorie erweyvyen SeIN Konzept insofern, a 1IS übrigens bereits In SeINer
1ssertation VOoOlIl 1969 Rahners metaphysischen Ausgangspunkt, Cie rage ach
dem SeIn, a1Ss abkünftig kritisiert und den etzten, unhintergehbaren Quellpunkt
er Vernunftleistung 1m Akt des aunens erblickt%22 Secundum Rahner 1st das
nternehmen insofern qualifizieren, a 1IS erweyen SeInNnen «Grundri der

41l Vgl TIUNSC azu q | e eıträge In LARCHER MUÜLLER PRÖPPER offnung (Anm S4) Vel uch
Verweyens epliken N: Präzisierungen In DERS., Botschafl EeiINes Toten” Den Glauben rational
DEFrAaNLWOFrLEN, Regensburg 1997 DERS., T’heotlogte m Zeichen der schwachen Vernunft, Regensburg 2000
uberdem PLATZBECKER, adıkale Autonomite DOFr (OE7 Adenken Transzendentatiphitosophische
((iaudensveraniwortiung In der Auseinanderseizung ZzipiISsScChen Hansjurgen Verweyen und Thomas
Propper, Regensburg 2003 (Katıo e1 19) KIM, MICHAFL EUNG-WOOK, Auf der HC acn dem
Undedingten, das MICH "ich ”“ SPIN aASStT. SZuUur Entwickiung Ades erstphitosophischen Dekens Hei Hansjurgen
Verweyen, Regensburg 004 (Katıo el 22) LEUKEL, Stiaunen sprachanatytisch. Das «MISSING HN K m
erstphitosophischen Denkweg Hansjurgen Verweyens 5 der Perspekitt der theoretischen Phitosophie
Hector-Nert ( astanedas, [HSS_ ınster 003/04 1 Im Erscheinen|

U} Vgl 2a7Zu ERWEYEN, Ontotogische Voraussetzungen Ades Gilaubensaktes. SZuUur iranszendentalen rage
acn der Möglichkeil DON Offenbarung, Diüsseldori 1969 Themen und Thesen er Theologie). DERS.,
(Ottes etztes Wort, Au{l Regensburg 2000, 119-121 Vgl uch SIEBENROCK, Glauben Anm 58-59
Dazu hbes (lie 211 Vo LEUKEL, Staunen Anm G1)
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Identität findet. Erkennend wird Erkanntes in eine Einheit mit der erkennenden
Vernunft geholt, obwohl es als Erkanntes ihr von Wesen gegenüber sein muss.
Letztgültig erfüllt kann dann aber die Sinnbestimmung von Vernunft nur sein, wenn
sich diese Opposition einer Einheitssuche, die notwendig in ihr Gegenteil treibt, in
eine Vermittlung bringen lässt. Das ist dann der Fall, wenn das Objekt eines erken-
nenden Subjekts aus sich selbst heraus radikal nichts mehr für sich selbst sein woll-
te, sondern sich zum reinen Abbild des erkennenden Subjekts machte. Dann wäre
die Differenz aufgehoben, nicht verleugnet, und doch in ihren Folgen außer Kraft
gesetzt. Mit dieser Denkfigur kann – in Anlehnung an Fichte – nicht nur das Zu-sich-
Kommen von Subjektivität beschrieben, sondern zugleich auch das Verhältnis von
Endlichem und Absolutem konsistent gefasst werden: Wenn Absolutes radikal als
Absolutes gedacht wird, bleibt ja kein Platz mehr für ein Endliches, das ja neben
dem Absoluten stehen müsste und also widerlegte, dass das Absolute wirklich abso-
lut ist, wenn da noch Platz neben ihm bleibt. Es sei denn: Das Endliche würde als
Bild des Absoluten gedacht, als etwas, was nichts für sich sein will, sondern seinem
Wesen nach dazu da sein will, dem «Gegenüber» (in Anführungszeichen) zu seiner
Geltung zu verhelfen. Wie aus dieser doppelten Ressource dann die Frage nach dem
möglichen Ergangensein eines letztgültigen Sinnanspruchs in Geschichte zum
Austrag gebracht werden kann, hat Verweyen selbst hinlänglich expliziert91. Post
Rahner verortet Verweyen sein Konzept insofern, als er – übrigens bereits in seiner
Dissertation von 1969 – Rahners metaphysischen Ausgangspunkt, die Frage nach
dem Sein, als abkünftig kritisiert und den letzten, unhintergehbaren Quellpunkt
aller Vernunftleistung im Akt des Staunens erblickt92. Secundum Rahner ist das
Unternehmen insofern zu qualifizieren, als Verweyen seinen «Grundriß der

91 Vgl. kritisch dazu alle Beiträge in LARCHER – MÜLLER – PRÖPPER (Hgg.), Hoffnung (Anm. 84). Vgl. auch
Verweyens Repliken und Präzisierungen in: DERS., Botschaft eines Toten? Den Glauben rational
verantworten, Regensburg 1997. DERS., Theologie im Zeichen der schwachen Vernunft, Regensburg 2000.
Außerdem: P. PLATZBECKER, Radikale Autonomie vor Gott denken. Transzendentalphilosophische
Glaubensverantwortung in der Auseinandersetzung zwischen Hansjürgen Verweyen und Thomas
Pröpper, Regensburg 2003 (Ratio fidei 19). KIM, MICHAEL SEUNG-WOOK, Auf der Suche nach dem
Unbedingten, das mich “ich” sein lässt. Zur Entwicklung des erstphilosophischen Dekens bei Hansjürgen
Verweyen, Regensburg 2004 (Ratio fidei 22). M. LEUKEL, Staunen sprachanalytisch. Das «missing link» im
erstphilosophischen Denkweg Hansjürgen Verweyens aus der Perspektive der theoretischen Philosophie
Hector-Neri Castanedas, Diss. Münster 2003/04 [Im Erscheinen].

92 Vgl. dazu H. VERWEYEN, Ontologische Voraussetzungen des Glaubensaktes. Zur transzendentalen Frage
nach der Möglichkeit von Offenbarung, Düsseldorf 1969 (Themen und Thesen der Theologie). DERS.,
Gottes letztes Wort, 3. Aufl. Regensburg 2000, 119-121. Vgl. auch SIEBENROCK, Glauben (Anm. 7), 58-59.
Dazu bes. die Arbeit von LEUKEL, Staunen (Anm. 91).
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Fundamentaltheologie» ausdruücklich a 1IS Wiederaufnahme der leitenden Intultion
Rahners a der ersten Auflage V OIl «Horer des Or{Tes>» egreift.

Thomas Pröpper®?$ kommt der transzendentalen RKüc  indung der SInn-
vorgabe christlicher Theologie der Selbstoffenbarung (1ottes a1Ss frei und ınbe-
ing für den Menschen entschiedenen Liebe%4 Leitfaden des egriffs der
Freiheit, 41SO e1Inem Begri{ff der praktischen Vernunft ach Er beschreibt dQlese a 1IS
E{IWAS formal Unbedingtes, das gleichzeltig real bedingt 1st amı 1st Cie rage
gestellt: Wie kann Freiheit In Entsprechung ihrer Wesensverfassung der
Unbedingtheit ınbeschadet iIhrer realen Bedingthei verwirklicht werden? Antwort
Freiheit 111055 rein Dhilosophisch ihrem esen ach a 1IS unbedingte Fähigkeit ZUL

Selbstbestimmung edacht werden. S1e bestimmt SIcCh celbst adurch, dass G1E eINenN
Inhalt affirmiert, 2.1SO bejaht und SIcCh Urc ın bestimmen lässt Weil G1E celbst
aber unbedingt ist, kommt wirklicher Selbstbestimmung ErTSsSTi adurch, dass
E1n Inhalt, den Freiheit affirmiert, SE@eINEeTSEITS unbedingt 1st Solcherart aber kann
kein Gegenstand, sondern LLUL andere Freiheit SeINn Da aber mensc  iche Freiheit
ınbeschadet der Unbedingtheit ihre nhalte, und celbst unbedingte, LLUL bedingt
bejahen kann, kann G1E auch andere Freiheit a 1IS unbedingten Inhalt iIhrer
Affirmation LLUL bedingt oder anders gesagTt symbolisch bejahen Freiheit 1st Salz
und Sar darauf gerichtet, anderes a 1IS G1E celbst a1Ss unbedin SeIN ollend neh-
IMNCIL, ohne dQdilese Absicht real einlösen können. Das endet nicht aporetisch, WEl

Freiheit auch edacht werden kann, dass G1E Cie unbedingte ejJahung iIhres
nhalts auch unbedingt realislert. Das geschähe, WEl G1E mıi1t unbedingtem Sich-
bestimmen-lassen, 2.1SO mıi1t unbedingtem (‚eöffnetsein oder anders JeESagT mıi1t ınbe-
dingter Liebe Cie Kraft verbindet, das unbedingte Seinsollen des nhalts auch urch-
zuseizen Mensc  1C Freiheit vVeErma$s das TOTIZ ihrer Unbedingtheit nicht Auch
WEl G1E mıi1t unbedingter Liebe eINenN anderen DeJjaht, kann G1E diesem anderen
kein unbedingtes Seın verbürgen. Das Geizie VOLAUS, dass SIcCh mıi1t unbedingter
Liebe Allmacht verbindet. Und damıit 1st a der ogl des Freiheitsbegriffs C1INe

U Vel VOT em PRÖPPER, Ertösungsgiaube HNn Freihetitsgeschichte. Fine SKP ZAUF Sotertologie, Au{l
München 1999 DERS., Evangetium und freie Vernunft. Konturen einer iheotogischen Hermeneultik,
Freiburg-Basel-Wien 2001 Darın hbes (lie eiträge «Freiheit qg philosophisches Prinzıp theologischer
Hermeneutik», «fur theoretischen Verantwortung er Rede Vo (rott. Kritische aption neuzeitlicher
Denkvorgaben» N: «Freiheit. Ausprägungen ihres Bewunßtseins». /Zu Pröpper und Verweyen vgl uch:

PLATZBECKER, «Freiheit als Prinzip er Erscheinung». Anmerkung einem Lentratbegriff In der
Kontroverse ZnISCHeN Hansjurgen verweyen und Thomas Propper, In VALENTIN VWENDEL
Undedingtes Verstehen ?7 (Anm 20), A4.41 DERS., adiıkale Autonomite (Anm G1)

Uu4 Vgl (iese hei Pröpper immer wiederkehrende Kurziormel eiwa In PRÖPPER, Ertösungsgiaubde (Anm 43), 1357
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Fundamentaltheologie» ausdrücklich als Wiederaufnahme der leitenden Intuition
Rahners aus der ersten Auflage von «Hörer des Wortes» begreift.

b) Thomas Pröpper93 kommt der transzendentalen Rückbindung der Sinn-
vorgabe christlicher Theologie – der Selbstoffenbarung Gottes als frei und unbe-
dingt für den Menschen entschiedenen Liebe94 – am Leitfaden des Begriffs der
Freiheit, also einem Begriff der praktischen Vernunft nach. Er beschreibt diese als
etwas formal Unbedingtes, das gleichzeitig real bedingt ist. Damit ist die Frage
gestellt: Wie kann Freiheit in Entsprechung zu ihrer Wesensverfassung der
Unbedingtheit unbeschadet ihrer realen Bedingtheit verwirklicht werden? Antwort:
Freiheit muss rein philosophisch ihrem Wesen nach als unbedingte Fähigkeit zur
Selbstbestimmung gedacht werden. Sie bestimmt sich selbst dadurch, dass sie einen
Inhalt affirmiert, also bejaht und sich durch ihn bestimmen lässt. Weil sie selbst
aber unbedingt ist, kommt es zu wirklicher Selbstbestimmung erst dadurch, dass
ein Inhalt, den Freiheit affirmiert, seinerseits unbedingt ist. Solcherart aber kann
kein Gegenstand, sondern nur andere Freiheit sein. Da aber menschliche Freiheit
unbeschadet der Unbedingtheit ihre Inhalte, und selbst unbedingte, nur bedingt
bejahen kann, kann sie auch andere Freiheit als unbedingten Inhalt ihrer
Affirmation nur bedingt oder anders gesagt: symbolisch bejahen. Freiheit ist ganz
und gar darauf gerichtet, anderes als sie selbst als unbedingt sein sollend zu neh-
men, ohne diese Absicht real einlösen zu können. Das endet nicht aporetisch, wenn
Freiheit auch so gedacht werden kann, dass sie die unbedingte Bejahung ihres
Inhalts auch unbedingt realisiert. Das geschähe, wenn sie mit unbedingtem Sich-
bestimmen-lassen, also mit unbedingtem Geöffnetsein oder anders gesagt mit unbe-
dingter Liebe die Kraft verbindet, das unbedingte Seinsollen des Inhalts auch durch-
zusetzen. Menschliche Freiheit vermag das trotz ihrer Unbedingtheit nicht. Auch
wenn sie mit unbedingter Liebe einen anderen bejaht, kann sie diesem anderen
kein unbedingtes Sein verbürgen. Das setzte voraus, dass sich mit unbedingter
Liebe Allmacht verbindet. Und damit ist aus der Logik des Freiheitsbegriffs eine

93 Vgl. vor allem T. PRÖPPER, Erlösungsglaube und Freiheitsgeschichte. Eine Skizze zur Soteriologie, 3. Aufl.
München 1999. DERS., Evangelium und freie Vernunft. Konturen einer theologischen Hermeneutik,
Freiburg-Basel-Wien 2001. Darin bes. die Beiträge «Freiheit als philosophisches Prinzip theologischer
Hermeneutik», «Zur theoretischen Verantwortung der Rede von Gott. Kritische Adaption neuzeitlicher
Denkvorgaben» und «Freiheit. Ausprägungen ihres Bewußtseins». Zu Pröpper und Verweyen vgl. auch:
P. PLATZBECKER, «Freiheit als Prinzip aller Erscheinung». Anmerkung zu einem Zentralbegriff in der
Kontroverse zwischen Hansjürgen Verweyen und Thomas Pröpper, in VALENTIN – WENDEL (Hgg.),
Unbedingtes Verstehen?! (Anm. 20), 23-41. DERS., Radikale Autonomie (Anm. 91).

94 Vgl. diese bei Pröpper immer wiederkehrende Kurzformel etwa in PRÖPPER, Erlösungsglaube (Anm. 93), 137.
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K<laus üller

(10ottesidee nicht a1Ss Gottesbewels, sondern a 1IS begriffliche Bedingung
der Möglichkei aTIUur, dass Freiheit nicht absurd ist, dass G1E 41S0O auf letztgültige
(S1(55 a1Ss Sinnvoll edacht werden kann. DIe systematischen ONSECQqUENZEN, Cie
daraus ziehen SINd, ehören In Cdie materlale Dogmatik; In ULSETEeIN

Zusammenhang 1er Wal LLUL das begründungslogische Profil des NSaTlizes
iun ost Rahner argumentiert Pröpper adurch, dass Cie transzendentale

Argumentation auf eINenN anderen, SIcCh «} entschiedener auf Cie neuzeitliche
Problemstellung 1... »95 einlassenden Iyp umstellt, dergestalt, dass Cie bel
Rahner vermiIisste Durchklärung eINer Selbstreflexion der Freiheit a1S dem
Leitparadigma neuzeitlichen Philosophierens entfaltet. Secundum Rahner bleibt
dieses nternehmen, well In keinem SeINer Zuge Rahners basale Intention au

dem Auge verliert: «} E1INe Theologie, Cie den zentralen Inhalt christlichen
aubens, (10ttes Selbstmitteilung a1Ss Liebe, In S@eINeTr menschlichen Bedeutung
eXplizieren vermöchte» 926 und darum Rahners rogramm teilt, dogmatische
Theologie MUSSE@E heute ıunier den Bedingungen der Neuzeit und IlIhrer
Keligionskritik theologische Anthropologie seIn?/

C) Was UU meInen eigenen Vorschlag eIrı ich Cie Grundstrukturen
VOIl Selbstbewusstsein für eINenN besonders aussichtsreichen kEinsatzpunkt eE1Nes
rogramms kritischer Glaubensverantwortung. DIe Unhintergehbarkeit der TSTIe-
Person-Perspektive In er Selbst- und Weltbeschreibung, Cie Verfugung VOIl

Selbsterhaltung und verdanktem Aufkommen au eInNem unverfüglichen TUN: Cie
INNeTe Dynamik des ubjekts, au SeINer Doppelstellung, egenüber er Welt
stehen und zugleic e1INes iIhrer KElemente SeIN, alternative Formen VOoOlIl

(anzheitsgedanken entfalten, Cie interpretativ mıi1t der Struktur der sroßen
Keligionen konvergileren das SINd Standards zeitgenÖössischer Subjektreflexion, Cie
gerade a ihrer estreitung eltens naturalistischer und dekonstruktivistischer
rogramme gehärtet hervorgegangen SINd und Urc überraschende
RKehabilitierungen sprachanalytischer Provenlenz auftf Cie Agenda der zentralen
Themen welIlter Bereiche der Gegenwartsphilosophie zurückkehrten®S. Philosophen,

5 PRÖPPER, Ertosungsgiaube Anm 43), 1355

UB PRÖPPER, Ertosungsgiaube Anm 43), ALS Vel 269-273
i Vgl PRÖPPER, Ertosungsgiaube (Anm 43), 1275

US Vgl 2a7Zu Qaustührlich dem 4N er Debatte zu Erscheinungszeit entsprechend) MÜLLER, Wenn ICch
KICH» SUGE (Anm 10) DERS., Das andere SuÖjekt. Der Hhiinde ec der Postmoderne, In ZKTNh 170
(1998) 137-163 DERS., Über Adie Geburt Ades neuzeitlichen uUOJEKTS HNn das verfrühte Lauten SPINES
Sterbegtöckteins |Erscheint demnächst| Man annn (liese philosophische Herausiorderung natürlich uch
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Gottesidee gewonnen – nicht als Gottesbeweis, sondern als begriffliche Bedingung
der Möglichkeit dafür, dass Freiheit nicht absurd ist, dass sie also auf letztgültige
Weise als sinnvoll gedacht werden kann. Die systematischen Konsequenzen, die
daraus zu ziehen sind, gehören in die materiale Dogmatik; in unserem
Zusammenhang hier war es nur um das begründungslogische Profil des Ansatzes
zu tun. Post Rahner argumentiert Pröpper dadurch, dass er die transzendentale
Argumentation auf einen anderen, sich «[...] entschiedener auf die neuzeitliche
Problemstellung [...]»95 einlassenden Typ umstellt, dergestalt, dass er die bei
Rahner vermisste Durchklärung einer Selbstreflexion der Freiheit als dem
Leitparadigma neuzeitlichen Philosophierens entfaltet. Secundum Rahner bleibt
dieses Unternehmen, weil es in keinem seiner Züge Rahners basale Intention aus
dem Auge verliert: «[...] eine Theologie, die den zentralen Inhalt christlichen
Glaubens, Gottes Selbstmitteilung als Liebe, in seiner menschlichen Bedeutung zu
explizieren vermöchte»96 und darum Rahners Programm teilt, dogmatische
Theologie müsse heute – unter den Bedingungen der Neuzeit und ihrer
Religionskritik – theologische Anthropologie sein97.

c) Was nun meinen eigenen Vorschlag betrifft, so halte ich die Grundstrukturen
von Selbstbewusstsein für einen besonders aussichtsreichen Einsatzpunkt eines
Programms kritischer Glaubensverantwortung. Die Unhintergehbarkeit der Erste-
Person-Perspektive in aller Selbst- und Weltbeschreibung, die Verfugung von
Selbsterhaltung und verdanktem Aufkommen aus einem unverfüglichen Grund, die
innere Dynamik des Subjekts, aus seiner Doppelstellung, gegenüber aller Welt zu
stehen und zugleich eines ihrer Elemente zu sein, alternative Formen von
Ganzheitsgedanken zu entfalten, die interpretativ mit der Struktur der großen
Religionen konvergieren – das sind Standards zeitgenössischer Subjektreflexion, die
gerade aus ihrer Bestreitung seitens naturalistischer und dekonstruktivistischer
Programme gehärtet hervorgegangen sind und durch überraschende
Rehabilitierungen sprachanalytischer Provenienz auf die Agenda der zentralen
Themen weiter Bereiche der Gegenwartsphilosophie zurückkehrten98. Philosophen,

95 PRÖPPER, Erlösungsglaube (Anm. 93), 133.

96 PRÖPPER, Erlösungsglaube (Anm. 93), 273. Vgl. 269-273.

97 Vgl. PRÖPPER, Erlösungsglaube (Anm. 93), 123.

98 Vgl. dazu ausführlich (dem Stand der Debatte zur Erscheinungszeit entsprechend) MÜLLER, Wenn ich
«ich» sage (Anm. 10). DERS., Das etwas andere Subjekt. Der blinde Fleck der Postmoderne, in ZKTh 120
(1998) 137-163. DERS., Über die Geburt des neuzeitlichen Subjekts und das verfrühte Läuten seines
Sterbeglöckleins [Erscheint demnächst]. Man kann diese philosophische Herausforderung natürlich auch 
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Cie SIich auf entsprechende Denkbewegungen einlassen, halten das (‚0ottesthema a 1IS
rage ach dem Wovonher und Wohin bewusst geführter X1ISTeNZ für philosophisch
indispensabel??. Sofern sich Cdie religionsphilosophische 1mensı10n dieser
Subjektdebatten unschwer religionstheologisc aufgreifen 1ässt190, ist Cdie
Anschlussfähigkeit eE1Nes rogramms fundamentaler Theologie sicher geste .
Der aliur nötige Transfer steht für Cie nötige methodische Differenzierung VOIl

Philosophie und Theologie e1Nn amı 1st auch bereIits Cie post-secundum-Frage
angeschnitten: Secundum Rahner kann das Konzept In mınentem SInn heißen, well
Ssich SeIN Ausgangspunkt mıi1t Rahners edanken vo Subjekt a1Ss «Beisichsein» a
«(Jelst In Welt» und «Horer des Or{Tes>» ec E1n (‚edanke übrigens, den Rahner
Urc C1INe enilale Verflüssigung des klassischen Analogiegedankens gewinnt:102,
Das «DOST>» ergibt SIcCh daraus, dass der 5Subjektgedanke TEeIINC ach heutigen
Standards ungleic differenzierter efasst werden IUSS, a 1IS das Rahner für SCeINEe
Bedürfnisse tal und celbst da 111055 190078  - 1ıhm och C1INe erstaunliche INTIULLVE
Treffsicherheit attestieren 193

EFın «DOST>» und E1n «Secundum>» SUZUSaSsECN zwelılter nNnstanz kommen och hinzu:
Rahner hat nämlich bislang kaum wahrgenommen schon In den 60er Jahren des

Jahrhunderts aufs Frappanteste jene philosophischen Entwicklungen PFOSNO-
stizlert, Cie 190078  - später klischlert ılnfier dem Etikett «Dostmodern>» Ssubsumlierte: das
Aufrücken VOIl 5Sprache/Kommunikation und Gesellschafi  emeinschafi NiI10SO-

Vo Leib halten, z K Urc riciküulisierende e{iorl| (lie (lavon lebt, 4asSs ihrem Autor anscheinend (lie
Argumente ausgehen Jjüngst el DALFERTH, e Wirklichket des Möglichen. ermeneutische
Retigitonsphitosophie, übingen 2003, 326-430

uu Vel HENRICH, Fine phitosophische Begründung für Adie Rede DORN („OE7 In der Moderne? Sechzehn Thesen,
In HENRBICH METZ ILBERATH— VWERBLOWSKY, DIie Gottrede ON en HNn ('’hristen
den Herausforderungen der sakularen Welt YMDOSLON Ades Gesprächskreises « JTuden und (’hristen» Heim
Zentraikomttee der Aeutschen Katholiken November 1995 In der Katholischen ademte
Berüin, ınster 199 / (Religion (eschichte Gesellschaift: Fundamentaltheologische tudien 10-20

1 HEUNISSEN, Negaltive T’heotogte der Zeil, Frankfurt a M 1991 sStw 438) (JERHARDT, Aptiomal Speiner
Disztiptin. Warum uch In Professor der Phitosophie GUEFZ Zeitgelitst et?ehen HHH HSS. Laudatio auf Dieter
Henrich ZAUF Verteihung Ades Hegeit-Preises, In FAZ/ (13.12.2003) Literarische Welt

100 Vgl 2a7Zu MÜLLER, Konstrukt EÜgLON. Religtitonsphitosophischer Vorschiag ZUFr ehebung eiINes regt-
onstheologischen Defekts, In (JUITTERER CHWIBACH Aufgang der anrhet Konstruktion der
ürklichkeit, Zagreb 2001 (FS arlio Huber), 31-51

101 Vgl e1INe diesbezügliche (‚esamtskiz7e In MÜLLER, Wenn ICch «ICH» SUGE (Anm 10) Kap 559-601
102 Vgl DJetaillier: MÜLLER, Wenn ICch «ICH» SUGE (Anm 10), 54-872
103 Insofern St1mmt. Siebenrocks ese, q | e TEl Programme votlerten Rahners vVer  1eene

Metaphysikverhaftetheit für e1INe Lreiheitsphilosophische Weiterbildung 1L1UT 1r Thomas Pröpper. Vel
SIEBENROCK, Gilauben (Anm 8 Anm Ul
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die sich auf entsprechende Denkbewegungen einlassen, halten das Gottesthema als
Frage nach dem Wovonher und Wohin bewusst geführter Existenz für philosophisch
indispensabel99. Sofern sich die religionsphilosophische Dimension dieser
Subjektdebatten unschwer religionstheologisch aufgreifen lässt100, ist die
Anschlussfähigkeit eines Programms fundamentaler Theologie sicher gestellt101.
Der dafür nötige Transfer steht für die nötige methodische Differenzierung von
Philosophie und Theologie ein. Damit ist auch bereits die post-secundum-Frage
angeschnitten: Secundum Rahner kann das Konzept in eminentem Sinn heißen, weil
sich sein Ausgangspunkt mit Rahners Gedanken vom Subjekt als «Beisichsein» aus
«Geist in Welt» und «Hörer des Wortes» deckt – ein Gedanke übrigens, den Rahner
durch eine geniale Verflüssigung des klassischen Analogiegedankens gewinnt102.
Das «post» ergibt sich daraus, dass der Subjektgedanke freilich nach heutigen
Standards ungleich differenzierter gefasst werden muss, als das Rahner für seine
Bedürfnisse tat – und selbst da muss man ihm noch eine erstaunliche intutive
Treffsicherheit attestieren103. 

Ein «post» und ein «secundum» sozusagen zweiter Instanz kommen noch hinzu:
Rahner hat nämlich – bislang kaum wahrgenommen – schon in den 60er Jahren des
20. Jahrhunderts – aufs Frappanteste jene philosophischen Entwicklungen progno-
stiziert, die man später klischiert unter dem Etikett «postmodern» subsumierte: das
Aufrücken von Sprache/Kommunikation und Gesellschaft/Gemeinschaft zu philoso-

vom Leib halten, z.B. durch ridikülisierende Rhetorik, die davon lebt, dass ihrem Autor anscheinend die
Argumente ausgehen – so jüngst bei I. U. DALFERTH, Die Wirklichkeit des Möglichen. Hermeneutische
Religionsphilosophie, Tübingen 2003, 336-430.

99 Vgl. D. HENRICH, Eine philosophische Begründung für die Rede von Gott in der Moderne? Sechzehn Thesen,
in D. HENRICH – J. B. METZ – B. J. HILBERATH– Z. WERBLOWSKY, Die Gottrede von Juden und Christen unter
den Herausforderungen der säkularen Welt. Symposion des Gesprächskreises «Juden und Christen» beim
Zentralkomitee der deutschen Katholiken am 22./23. November 1995 in der Katholischen Akademie
Berlin, Münster 1997 (Religion – Geschichte – Gesellschaft; Fundamentaltheologische Studien. 8), 10-20.
M. THEUNISSEN, Negative Theologie der Zeit, Frankfurt a.M. 1991 (stw 938). V. GERHARDT, Diplomat seiner
Disziplin. Warum auch ein Professor der Philosophie quer zum Zeitgeist stehen muss. Laudatio auf Dieter
Henrich zur Verleihung des Hegel-Preises, in FAZ (13.12.2003) Literarische Welt 7.

100 Vgl. dazu K. MÜLLER, Konstrukt Religion. Religionsphilosophischer Vorschlag zur Behebung eines religi-
onstheologischen Defekts, in J. QUITTERER – A. SCHWIBACH (Hgg.), Aufgang der Wahrheit. Konstruktion der
Wirklichkeit, Zagreb 2001 (FS Carlo Huber), 31-51.

101 Vgl. eine diesbezügliche Gesamtskizze in MÜLLER, Wenn ich «ich» sage (Anm. 10) Kap. 8. 559-601.

102 Vgl. detailliert: MÜLLER, Wenn ich «ich» sage (Anm. 10), 54-82.

103 Insofern stimmt Siebenrocks These, alle drei Programme votierten gegen Rahners verbliebene
Metaphysikverhaftetheit für eine freiheitsphilosophische Weiterbildung nur für Thomas Pröpper. Vgl.
SIEBENROCK, Glauben (Anm. 7), 86, Anm. 91.
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K<laus üller

phischen DrIOTIS, das Schwankend Werden des Theismus, LLUL das Wichtigste
nennen104 Und SINd dieses Cie Problemfelder, Cie der kritischen Reflexion

heute dringendst edürfen: das 1st das «SecCcundum» zwelıiter nstanz Das eNTISPTE-
chende zweite «DOST>» er  1C ich darin, Rahners nNnsatz nochmals 1m Licht dessen

lesen, Wa derjenige ber «tIranszendentale Theologie» sa  e, der V OIl dieser
ZUEerST gesprochen hat ant und namentlich der späte105, ort näamlich finden SIcCh
1InNWEeISE, WIe transzendentale eologie philosophisch als C1INe Grenzlogik der
(‚ottrede fassen und In diesem Problemzusammenhang auch der Status der
Kantischen Ideen a1Ss regulative Fiktionen bestimmen ist, denen gleichwohl E1n
Wahrheitssinn zugeschrieben werden kann und muss106_ enn kann ZU eINenN
der methodischen Unterscheidung V OIl Philosophie und Theologie Dräzis Genuüge
elan werden, ZU anderen el das, Cie neuzeitliche Problemlage ETrTNEeUT CNT-
schiedener, well jenen Fragehorizont erweltert aufzugreifen, der mittlierweile
ılnfier dem Begri{ff der «Virtualität» firmiert107.

Rahner hat bisweilen selbstbewusst WIe iraglos eigene edanken mıi1t der
Kantischen Chifire der «kopernikanischen Wende» gesiegelt1068, ITKLUIC eingeholt

104 Vel AHNER, T’heotogte und Anthropotogte, In Schriften ZAUF T’heoltogte, VILL, Finsiedeln-Züurich-Köln
1967, 43-65 Vel 2a7Zu MÜLLER, L' «EtUca» n Guardini {{ «Corso fondamentate Sutia Fede>» n Rahner
Un INnCcONFFrO AiSstanza, In NICOLETTI UCAL Ira COSCIeENZAa SIOFLA. H probiema eiica In
HOomano Guardini. AtH Adel FENHTO Irento {{ 75-716 Aicembre 19985, Bresc1ia 1999 (Religione
cultura 12), 153-17/0 DERS., SubÖjektivital HNn COMMUNLO. Phitosophische Ruckfrage in cefhstuer-
standlich gewordenes T' heotogoumenon, In PROSTMEIER WENZEL Zukunft der Kirche. Kirche
der Zukunft. Bestandsaufnahmen Modelte Perspektiven, Regensburg 004 1 Im Erscheinen|

105 Vgl]. eiwa KANT, ODuSs Postumum., 22, DERS., KrTitHkK der reinen Vernunft, 969-670 3, 426
106 Vel austührlicher MÜLLER, Transzendentales acn dem Dritten Iurn der T’heotogie als KTitik der H-

sicherten Vernunft, Ahbschnitt 1 Im Erscheinen| DERS., GOottesbeweiskritik und praktischer Vernunft-
giaude. Indizien für einen Subterxrt der Kantischen T' heologiten, In SSEN ®TRIET Kant.
T’heotogische Perspektivierungen Speiner Phitosophie Kant HNn Adie Oderne T’heotogte, Darmstadt 004
1 Im Erscheinen| Weiterführenden Anhalt In (lieser ra geben MIr hbes HENRICH, SubÖjektivitat alfs
Prinzip, In DZPh 46 (1998) 31-44 Vgl uch QJen Wiederabaruck In Bewußtes en (Anm S{), 44- 73
DERS., Bewußtes en. FEintettung und Ü’bersicht den Themen Ades Bandes, In Bewußtes en Anm
S{), 11-45% DERS., Versuch ber Kunst HNn en (Anm./76)

107 Vgl. 2azZu SPAEMANN, Das unsSterbliche Gerücht, In Merkur 5A3 (1999) (1{ 2-(83
105 Vel eiwa 1mM Kontext er 5Sakramententheologie AHNER, Überlegungen Z Hersonaten Voltzug Ades

sakramentalen Geschehens, In DERS., Letblichkeit der Na Schriften ZUFr Sakramenteniltehnhre, reiburg-
2se|-Wien 2003 (Sämtliche er 185), 458-476 Hier 458
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phischen Aprioris, das Schwankend Werden des Theismus, um nur das Wichtigste
zu nennen104. Und es sind dieses die Problemfelder, die der kritischen Reflexion
heute dringendst bedürfen; das ist das «secundum» zweiter Instanz. Das entspre-
chende zweite «post» erblicke ich darin, Rahners Ansatz nochmals im Licht dessen
zu lesen, was derjenige über «transzendentale Theologie» sagte, der von dieser
zuerst gesprochen hat: Kant und namentlich der späte105. Dort nämlich finden sich
Hinweise, wie transzendentale Theologie philosophisch als eine Grenzlogik der
Gottrede zu fassen und in diesem Problemzusammenhang auch der Status der
Kantischen Ideen als regulative Fiktionen zu bestimmen ist, denen gleichwohl ein
Wahrheitssinn zugeschrieben werden kann und muss106. Denn so kann zum einen
der methodischen Unterscheidung von Philosophie und Theologie präzis Genüge
getan werden, zum anderen heißt das, die neuzeitliche Problemlage erneut ent-
schiedener, weil um jenen Fragehorizont erweitert aufzugreifen, der mittlerweile
unter dem Begriff der «Virtualität» firmiert107. 

Rahner hat bisweilen so selbstbewusst wie fraglos eigene Gedanken mit der
Kantischen Chiffre der «kopernikanischen Wende» gesiegelt108. Wirklich eingeholt

104 Vgl.: K. RAHNER, Theologie und Anthropologie, in Schriften zur Theologie, Bd. VIII, Einsiedeln-Zürich-Köln
1967, 43-65. Vgl. dazu K. MÜLLER, L’«Etica» di Guardini e il «Corso fondamentale sulla fede» di Rahner.
Un incontro a distanza, in M. NICOLETTI – S. ZUCAL (edd.), Tra coscienza e storia. Il problema dell’ etica in
Romano Guardini. Atti del convegno tenuto a Trento il 15-16 dicembre 1998, Brescia 1999 (Religione e
cultura 12), 153-170. DERS., Subjektivität und communio. Philosophische Rückfrage an ein selbstver-
ständlich gewordenes Theologoumenon, in F. R. PROSTMEIER – K. WENZEL (Hgg.), Zukunft der Kirche, Kirche
der Zukunft. Bestandsaufnahmen – Modelle – Perspektiven, Regensburg 2004 [Im Erscheinen].

105 Vgl. etwa I. KANT, Opus Postumum, AA 22, 63. DERS., Kritik der reinen Vernunft, B 669-670. AA 3, 426.

106 Vgl. ausführlicher MÜLLER, Transzendentales nach dem Dritten Turn oder Theologie als Kritik der verun-
sicherten Vernunft, Abschnitt 3. [Im Erscheinen]. DERS., Gottesbeweiskritik und praktischer Vernunft-
glaube. Indizien für einen Subtext der Kantischen Theologien, in G. ESSEN – M. STRIET (Hgg.), Kant.
Theologische Perspektivierungen seiner Philosophie – Kant und die moderne Theologie, Darmstadt 2004
[Im Erscheinen]. Weiterführenden Anhalt in dieser Frage geben mir bes. D. HENRICH, Subjektivität als
Prinzip, in DZPh 46 (1998) 31-44. Vgl. auch den Wiederabdruck in Bewußtes Leben (Anm. 87), 49-73.
DERS., Bewußtes Leben. Einleitung und Übersicht zu den Themen des Bandes, in Bewußtes Leben (Anm.
87), 11-48. DERS., Versuch über Kunst und Leben (Anm.76).

107 Vgl. dazu R. SPAEMANN, Das unsterbliche Gerücht, in Merkur 53 (1999) 772-783.

108 Vgl. etwa im Kontext der Sakramententheologie K. RAHNER, Überlegungen zum personalen Vollzug des
sakramentalen Geschehens, in DERS., Leiblichkeit der Gnade. Schriften zur Sakramentenlehre, Freiburg-
Basel-Wien 2003 (Sämtliche Werke 18), 458-476. Hier 458.
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Pechenschaft (ber den Gfauben auf Aem OFrum der Vernunft

1st Cie In mancher Hinsicht och Sar nicht Und ber neuerliche «Wenden» Ware
Rahner als Letzter überrascht gewesen109,

109 /Zur Ergänzung vgl uch (lie Dokumentaticon Qes Podiumsgesprächs 1mM SCNIUSS QJen Vortrag er OD1-
Sen Überlegungen In Köln, In LAUKE Hg.) 100 re art Rah, Köln 004 Hier
115-140 /Zu Rahners Wirkungsgeschichte heute vgl uch STRIET, Fın hietbendes Vermaächtnis. Was Adie
T’heotogte heute DON arl Rahner lernen ann, In Herderkorrespondenz 58 (2004) 559-564
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ist die in mancher Hinsicht noch gar nicht. Und über neuerliche «Wenden» wäre
Rahner als Letzter überrascht gewesen109.

109 Zur Ergänzung vgl. auch die Dokumentation des Podiumsgesprächs im Anschluss an den Vortrag der obi-
gen Überlegungen am 23./24.01.2004 in Köln, in H. KLAUKE (Hg.), 100 Jahre Karl Rah, Köln 2004. Hier
115-140. Zu Rahners Wirkungsgeschichte heute vgl. auch M. STRIET, Ein bleibendes Vermächtnis. Was die
Theologie heute von Karl Rahner lernen kann, in Herderkorrespondenz 58 (2004) 559-564.
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Artıcoalı S IU 2/2005)-

eologla iturgla.
La iturgla IO0Cus Cheologiae

Azzolino appını
Facolta dı eologia uUgano

In Memoria dı don UL Agustoni}

SEeCOolo (CO01L150 STaTlO, anche COIl grandi problemi difficolta, quello (1 ula

vVeIrId riscoperta liturgla ne vita Chiesa cattolica. Questo movimento
eculminato nel atıcano 1L, ne costituzione Sacrosanctum concilium, approvala 11
Aicembre 1963

Assleme alle costituzlonIı dogmatiche del cConcilio, quella GL iturgla e,
dubbio, UL1O del documentI DIU importantı maggiormente qualificanti la TICerca
le deciIsionIi del alıcano IT

Andrea Grillo, In ula rillessione relativa 4a1 annnı Sacrosanctum (‚ON-
cilium?, COMINCIA. (OIl ULla Citazlione (1 Paolo

Don ‚U1 uston!ı (1917/-2004), presbitero (10Cesi Cli LUgano, 11011 STAlO sSoltante U1  ; FICONOSCIU-
La autorita ne ricerca nell insegnamento del Canlio gregor1ang0, anche U110 Lra quelli che priıma
hanno preparato Ia ctrada Y FINNOGvamMentO liturgia del Vatilcano IL, DO1 ha contribuito Y IAavOoro del
('’ONSiUM istitutG DEL 4a1l Aare le (ecisionI1ı del concilie. In questia attivita, ('0OI1 Il DIeNO QCCOrdo el IIn
V1, ha impegnato Ia (10Cesi In U1  ; Ser1a Cli FINNGvamMento liturgico. SE negli NNı cinquanta, ne|l s | ] 4

insegnamento, faceva COLLOSCEPIt le ricerche coneclusieniı Cli ()do 4S FiCOrdo Cli on ‚U1 uston!
voglio QSSOCIAFrE quello QJell’ahate Salvatore Marsıili che o1ä nell’ anno 2CCA0demICO 4-1 (priımo
semestre), ne|l 5[  C «MISSG Mysterium naschalte { » qalla (‚regorlana Cli Koma C1 entusiasmava
Menilire C1 introduceva quesie tematiche, aprendo quell orizzonte che ALLCOTLA 0Sgl C1 DalLle quello Cul
Maiura Ia vita eristhana PVEO svilupparsi Ia riflessione teologica, ('OT1LIE cercher6 Cli 1re In QUESLO
contributeo. Marsıili C1 (dato notulae, QquUası U1  ; "dispensa , I’ıuınica che hO CONSEervalo AAal
eMpO formazicone teologica. Rileggendo 0Sgl quelle poche pagıne, TOVO ormule che antiıc1pa-

gli Seritt1 (l1 Marsıili egli Nnı Seitantia CCO eseMpPIO: eltor COGNLLLO Mysterti ('’ÄAristH (Lheotogia,
1A8}  - datur GULHE reftectendo Mysterium LDSUM Obriective eYyIStens p7 In Liturgia.

NN nrıma NN OO "Sacrosanctium ('Onciuum“. Unag “"COnNSideraztione inattuale” S74 attualita
Adel MOVIMeENTO ÜLUFgECO, In Feeclesia ()rans z (2004) 269-300

A{ /207

In memoria di don Luigi Agustoni1

Il secolo scorso è stato, anche se con grandi problemi e difficoltà, quello di una
vera riscoperta della liturgia nella vita della Chiesa cattolica. Questo movimento è
culminato nel Vaticano II, nella costituzione Sacrosanctum concilium, approvata il 4
dicembre 1963.

Assieme alle costituzioni dogmatiche del concilio, quella sulla liturgia è, senza
dubbio, uno dei documenti più importanti e maggiormente qualificanti la ricerca e
le decisioni del Vaticano II.

Andrea Grillo, in una riflessione relativa ai 40 anni della Sacrosanctum Con-
cilium2, comincia con una citazione di Paolo VI:

Teologia e liturgia.
La liturgia locus theologiae

RTLu X (2/2005) 207-219Articoli

Azzolino Chiappini
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Don Luigi Agustoni (1917-2004), presbitero della diocesi di Lugano, non è stato soltanto una riconosciu-
ta autorità nella ricerca e nell’insegnamento del canto gregoriano, ma anche uno tra quelli che prima
hanno preparato la strada al rinnovamento della liturgia del Vaticano II, e poi ha contribuito al lavoro del
Consilium istituito per attuare le decisioni del concilio. In questa attività, con il pieno accordo dei vesco-
vi, ha impegnato la diocesi in una seria opera di rinnovamento liturgico. Già negli anni cinquanta, nel suo
insegnamento, faceva conoscere le ricerche e conclusioni di Odo Casel. Al ricordo di don Luigi Agustoni
voglio associare quello dell’abate Salvatore Marsili che già nell’anno accademico 1964-1965 (primo
semestre), nel suo corso «Missa – Mysterium paschale NT» alla Gregoriana di Roma ci entusiasmava
mentre ci introduceva a queste tematiche, aprendo quell’orizzonte che ancora oggi ci pare quello su cui
matura la vita cristiana e deve svilupparsi tutta la riflessione teologica, come cercherò di dire in questo
contributo. P. Marsili ci aveva dato delle notulae, quasi una “dispensa”, l’unica che ho conservato dal
tempo della formazione teologica. Rileggendo oggi quelle poche pagine, trovo delle formule che anticipa-
no gli scritti di Marsili degli anni settanta. Ecco un esempio: Melior cognitio Mysterii Christi (theologia)
non datur quam reflectendo super Mysterium ipsum obiective existens et praesens in Liturgia.

2 40 anni prima e 40 anni dopo “Sacrosanctum Concilium”. Una “considerazione inattuale” sulla attualità
del movimento liturgico, in Ecclesia Orans 21 (2004) 269-300.
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Teologia Hturgia. Fa HtUurgia OCUS theologliae

«F venuta l’ora, NO1 sembra, In C111 la verıita CITrCa la Chlesa (1 (.TISTO dQeve C556 -

esplorata, ordinata ed 110  —> forse (OIl quelle SolennI]I eENUNCIAZIONI che G]
chlamano definizioniIi dogmatiche, (OIl quelle dichlarazion!i (OIl le quali la Chiesa
(OIl DIU esplicito ed autorevole magistero dichlara C10 che 6554 (1 GeE»3

Grillo conclude 11 5{10 art1colo commentando attualizzando COS] le parole (1
Paolo VI «ITa questie forme (1 “"dichlarazione pIU autorevole” L’atto liturgico (1 Culto
ne 5{1 CONCTEe{IiIe77A Ssimbolico-rituale forse la DIU delicata la pIU Originarla.

D tale autorevole7zza Ssimbolico-rituale la Chiesa Og 1a da annı 110  —> DUO
DIU fare men0»4

No1 COoNcordiamo Dpilenamente COIl questie parole (1 CONSCHUENZA ritenlamo che
G1 DENSALC la teologla In (OIl tale CONVINZIONE QuI1, allora, la ltur-
gla AaNDAaALC Dpilenamente (COLNE fONns IOCUS theologiae. tema del loci teologici COST1-
tulsce UL1O del problemi teologla fondamentale, vogliamo CQire che la ltur-
gla 110  —> DUO C556 1€€ considerata COILLNE UL1O del loct: 24551eMe€e alla Scrittura, che L’at-
testazlione rivelazione, la celehbrazione rivelazione IOCUS theologiae. 5E
UL1O del COMPIT fondamentale DrOprIO la riflessione S11 fondamenti, e5-

SAaTrlO alfrontare la questione importanza/necessitäa liturgla HCL 11 5c-
te0ologico.
egl]Ii ultimi! annnı liturgistl, specilalmente, anche 110  —> unıcamente, 0Ma

Sant Anselmo Padova anta (ANustina>, hanno fatto grandi SfTorzi (0)I10 giunti
significativi risultati nel riflettere GL dimensione teologica liturgla (10 G{U-

10 l insegnamento liturgla 110  —> Soltanto Cal PDUunNTO (1 VISTAa fOr1ICO Dastora-
le) Ora 11 mMmOomenTtOo che eologi la dimensione, meglio0 11 fondamento

Apertura H S PSSIONE (’ONCLIO Vaticano I (29.09.1963), In FEnchitirtidion Vaticanum 1, Bologna 198112,
152

NN nrıma NN (LOPO "Sacrosanctium C(onciium , 300

La bibliografia Ormalı ahbbastanza vasta anche soltante nell ambito lingua italiana. Ricordiamo
titoli piu significativi recentI1 Cli (ue autorı che hanno (Aato contributi importantı partendo SOpPratiutio
AAal Puntio Cli vista liturgla: RILLO, EOLOGLA fondamentate HLuUrgia. Era immediatez-

mediaztione Ne: riflessione LEOLOGLCA, Padova 19995 (S1 Iratita (l1 U1  ; tes1i Cli dottorato, che ha real-
MmMenTfe apertio U1  ; ctrada iInnovatıva): Introduzione alta LeOLOgia HLUrgEcH. ADpDFrOCCLO POTFILCO ala HLurgtia
(l Sacrament! In generale, Padova 1998: La nascıta Üturgta nel XX secolo Saggtio 7 Era

Movimento LiLuUFrgicOo (post-)modernita, Asscısı 2003: BONACCORSO, La HLurgtia Ia fede. La LEOLOgLA
[ antropologia Adel ritO, Padova 2005 questi G1 DOSSON0 aggıungere, (a altro ambiente (l1 ricerca,
anche le riflessionIı Cli J1AFT, FTe P’oriente F’Occıidente. Per E  S Iradizione HLuUrgica DIVAL, Koma
1999:; i cCapltolo 17 «Liturgla ((OTLILE teologla» (D  icato nel 203-2D8; Il capltolo 15 « (057

] Ia liturgia? Verso U1  ; soteriologia celehbrazicne liturgica: Q |CUNEe tes1» (prıma pubblicazione
2959-2582

205208

Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

«È venuta l’ora, a noi sembra, in cui la verità circa la Chiesa di Cristo deve esse-
re esplorata, ordinata ed espressa, non forse con quelle solenni enunciazioni che si
chiamano definizioni dogmatiche, ma con quelle dichiarazioni con le quali la Chiesa
con più esplicito ed autorevole magistero dichiara ciò che essa pensa di sé»3.

Grillo conclude il suo articolo commentando e attualizzando così le parole di
Paolo VI: «Tra queste forme di “dichiarazione più autorevole” l’atto liturgico di culto
– nella sua concretezza simbolico-rituale – è forse la più delicata e la più originaria.
Di tale autorevolezza simbolico-rituale la Chiesa – oggi e già da 40 anni – non può
più fare a meno»4.

Noi concordiamo pienamente con queste parole e di conseguenza riteniamo che
si debba pensare la teologia in coerenza con tale convinzione. Qui, allora, la litur-
gia appare pienamente come fons e locus theologiae. Il tema dei loci teologici costi-
tuisce uno dei problemi della teologia fondamentale, ma vogliamo dire che la litur-
gia non può essere considerata come uno dei loci; assieme alla Scrittura, che è l’at-
testazione della rivelazione, la celebrazione della rivelazione è locus theologiae. Se
uno dei compiti della fondamentale è proprio la riflessione sui fondamenti, è neces-
sario affrontare la questione della importanza/necessità della liturgia per il pensa-
re teologico.

Negli ultimi anni i liturgisti, specialmente, anche se non unicamente, a Roma a
Sant’Anselmo e a Padova a Santa Giustina5, hanno fatto grandi sforzi e sono giunti
a significativi risultati nel riflettere sulla dimensione teologica della liturgia (lo stu-
dio e l’insegnamento della liturgia non soltanto dal punto di vista storico o pastora-
le). Ora è il momento che i teologi scoprano la dimensione, meglio il fondamento

3 Apertura II Sessione Concilio Vaticano II (29.09.1963), in Enchiridion Vaticanum 1, Bologna 198112, §
152.

4 40 anni prima e 40 anni dopo “Sacrosanctum Concilium”, 300.

5 La bibliografia è ormai abbastanza vasta anche soltanto nell’ambito della lingua italiana. Ricordiamo i
titoli più significativi o recenti di due autori che hanno dato contributi importanti partendo soprattutto
dal punto di vista della liturgia: A. GRILLO, Teologia fondamentale e liturgia. Il rapporto tra immediatez-
za e mediazione nella riflessione teologica, Padova 1995 (si tratta di una tesi di dottorato, che ha real-
mente aperto una strada innovativa); Introduzione alla teologia liturgica. Approccio teorico alla liturgia
e ai sacramenti in generale, Padova 1998; La nascita della liturgia nel XX secolo. Saggio sul rapporto tra
Movimento Liturgico e (post-)modernità, Assisi 2003; G. BONACCORSO, La liturgia e la fede. La teologia e
l’antropologia del rito, Padova 2005. A questi si possono aggiungere, da un altro ambiente di ricerca,
anche le riflessioni di R. F. TAFT, Oltre l’oriente e l’occidente. Per una tradizione liturgica viva, Roma
1999; il capitolo 12 «Liturgia come teologia» (pubblicato nel 1982), 253-258; e il capitolo 13 «Che cosa
fa la liturgia? Verso una soteriologia della celebrazione liturgica: alcune tesi» (prima pubblicazione
1991), 259-282.
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A7z701IN0 Chlappinı

lturgico teologla. 10 riflessioni che Intendiamo In Y{UC-
GIE pagıne

TIMAa (1 COMINCIATE, NecCcesSsSarli0O fare ALl1COLA un Osservazlone generale. egl]Ii
ultimi! decenn]l, quasıi CINquant annnı Ormal, la teologla 11 5 10 metodo (0)I10 aCdlcal-
menTe mutatı SupeTala, finalmente, la presentazione manualistica che ha (dOM1-
alO DL LrOPPO emMpOo, anche l impronta neoscolastica SCOMNM1LDAaLSa. RKimane per0

fatto inquiletante che dQeve D'  LC La teologla AlLlCOLA cConcepita (COLNE

DHENSALC la fede che QUESTO felicemente r1CONOSCIUTO da dall’a-
Scolto Parola (1 DIO, che G] isplega AlLlCOLA LrOPDO dentro pensiero
lIinguaggl0 ECCeSSIVAamente razlionall, quasıi dimenticando che C1 (0)I10 altrı modi (1
DENSALC (1 CQire altrettanto verl, altrettanto SEeT], (COLNE DL esemMpPIO 11 lIinguaggl0 (1
{1DO SIMbolico DIU saplenzlale (e consentito CONI1ATE ermme DIU esperien-
ziale) Anche DL QUESTO la liturgla, che 110  - Soltanto CONSEervVazZıone (1 esT1 Ve116-

randl, e, prima (1 [  O, celebrazione, vita attualizzazione tradıitia
fede, considerata fondamento teologla, che Qeve C556 1€ attivita 110  —>

cola ragione (1 la DELSOLNA credente pensante.

Linsegnamento dı alvaltlore Marsılı

liturgista benedettino Salvatore Marsili SICUTrAMente UL1O del eologi che
meglio0 ha rifllettuto nel SEeCOolo C011 50 C111 rapporto Ira liturgla eologla La 5{1

(COLNE quella (1 1, SO10 momentftoOo (1 ula storla, ed rimasta KAaPNCI-
a>» In modo particolare, 0 vIene rimproverafto (1 aAavVer Lrasmessoc 11 pensiero (1
(Odo asel, In manlera unillaterale, negando SOPTAaTiULLO la 5 { 1C aper{iura antropolo-
SICa ULlavIıia C1 sembra che le IndicazlonIi le Drospettive (1 on del pensiero (1

MAGGIANI, La Leotogia LUrg n Marsıli ÜOLE "opera aperta”, In KRıvista liturgica (1993) 341-5357

(Cos], DEL esemplo, Grille nell interessante introduzione qalla tracduzione italiana Cli (LASEL, Fede qgnos!
istero. Saggto n LEOLOgLA Adel CUHItO CrEIStLaNGD, Padova 2001, OSSPI V, « significativa e, DEL Ia cul-
LUra itallana, U1a SOria (l1 “"reCceziocnNe ediata” Cli asel, che SDESSÜ ha parlato piu KH  — le parole (l1
Marsıili che KH  — le proprie Prova i MOdO ('0OI1 CUul VICNE collocate COMMEeNTATIO mediamente (a parte
(lel non-liturgisti egli StESSI liturgisti, che quando parlano (l1 4S SDeSSO ripetono DIuttosto Marsıili che
11011 ('9<e1» Precedentemente, I0 STESSO Grillo, In un altra5 DEL tantı aspettı interessante valiı-
(a (Introduzione alta LEOLOgLA HLUrgicH. ADpDFrOCCLO POTFILCO alta HLurgtia (l SacCcramenl! CFrESTLANL, Padova

eriticato (a (JUESLO Puntio Cli vıista i pensiero Cli Marsıili, In ungo paragra{o, «La FICOSTIrFU-
Z10Ne del pensiero eCaseliano In Marsili» {/-15 COS1 concludends «L allievo, ripetendo i mMaestro,
I0 modifica radicalmente. In quesia modificaziocne | interesse DEL Ia (imensicne antropologica csembra
“{ DEL asclar DOSLTLO a{} U1  ; SOria (l1 “9SSOlutsSsmo teologico” che (iventera U1  ; caratteristiche
del pensiero marsiliano piu auntenti1co>»
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liturgico della teologia. È lo scopo delle riflessioni che intendiamo proporre in que-
ste pagine.

Prima di cominciare, è necessario fare ancora un’osservazione generale. Negli
ultimi decenni, quasi cinquant’anni ormai, la teologia e il suo metodo sono radical-
mente mutati. È superata, finalmente, la presentazione manualistica che ha domi-
nato per troppo tempo, e anche l’impronta neoscolastica è scomparsa. Rimane però
un fatto inquietante e che deve preoccupare. La teologia è ancora concepita come
un pensare la fede che nasce – e questo è felicemente riconosciuto da tutti – dall’a-
scolto della Parola di Dio, ma che si dispiega ancora troppo dentro un pensiero e un
linguaggio eccessivamente razionali, quasi dimenticando che ci sono altri modi di
pensare e di dire altrettanto veri, altrettanto seri, come per esempio il linguaggio di
tipo simbolico o più sapienziale (e se è consentito coniare un termine: più esperien-
ziale). Anche per questo la liturgia, che non è soltanto conservazione di testi vene-
randi, ma è, prima di tutto, celebrazione, vita e attualizzazione della traditio della
fede, va considerata fondamento della teologia, che deve essere attività non della
sola ragione ma di tutta la persona credente e pensante.

1. L’insegnamento di Salvatore Marsili

Il liturgista benedettino Salvatore Marsili è sicuramente uno dei teologi che
meglio ha riflettuto nel secolo scorso sul rapporto tra liturgia e teologia. La sua
opera, come quella di tutti, è solo un momento di una storia, ed è rimasta «aper-
ta»6. In modo particolare, gli viene rimproverato di aver trasmesso il pensiero di
Odo Casel, in maniera unilaterale, negando soprattutto la sua apertura antropolo-
gica7. Tuttavia ci sembra che le indicazioni e le prospettive di fondo del pensiero di

6 S. MAGGIANI, La teologia liturgica di S. Marsili come “opera aperta”, in Rivista liturgica 80 (1993) 341-357.

7 Così, per esempio, Grillo nell’interessante introduzione alla traduzione italiana di O. CASEL, Fede, gnosi e
mistero. Saggio di teologia del culto cristiano, Padova 2001, osserva: «Del tutto significativa è, per la cul-
tura italiana, una sorta di “recezione mediata” di Casel, che spesso ha parlato più con le parole di S.
Marsili che con le proprie. Prova ne è il modo con cui viene collocato e commentato mediamente da parte
dei non-liturgisti e degli stessi liturgisti, che quando parlano di Casel spesso ripetono piuttosto Marsili che
non Casel» (XIV). Precedentemente, lo stesso Grillo, in un’altra opera, per tanti aspetti interessante e vali-
da (Introduzione alla teologia liturgica. Approccio teorico alla liturgia e ai sacramenti cristiani, Padova
1999) aveva criticato da questo punto di vista il pensiero di Marsili, in un lungo paragrafo, «La ricostru-
zione del pensiero caseliano in S. Marsili» (177-180), così concludendo: «L’allievo, ripetendo il maestro,
lo modifica radicalmente. In questa modificazione l’interesse per la dimensione antropologica sembra
scemare per lasciar posto ad una sorta di “assolutismo teologico” che diventerà una delle caratteristiche
del pensiero marsiliano più autentico» (180).
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Teologia Hturgia. Fa HtUurgia OCUS theologliae

Marsili S1IAaNO 0gg] AlLlCOLA Valide attuali HCL 11 eologo ALl1COLA utile rileggere
a ICUNI SUO1 crIittl, facendone OSgeTLO (1 rillessione (1 DOossibhill! SVIluppIS.

e0l0go0 benedettino Cr1t1ca la CONCEZIONE Classica liturgla (COLNE IOCUS
theologicus, che r1ıtrova anche nell’opera, DUL importante Valida. DL la rillessione
precedente 11 atıcano 1L, (1 1pr1an0 Vagagg1in1?.

Nel medesImo art1colo In C111 parla (1 agaggınl, Marsill, dopO av er desecritto la
SItuAazZIiONeEe partire da Varı documentI! conciları DOost-conciliarl, rıtorna l’art 16

costituzione Sacrosanctum Concilium HCL ondare la 5 { 1C rillessione O-
G{a utile, allora, ricordare L’affermazione del atıcano 1L, DL capıre le COoNncCclus1io0-
nı che tira Marsilli:

«{ professori altre materI1e, SOPTAatiUuttO teologla dogmatica,
acra Scrıittura, teologla spirituale pastorale, bblano CULd (1 metiftere In
rillevo, SECONdO le intrinseche esigenze (1 Ognl disciplina, 11 mIistero (1 (.TISTO la G{IO-
r1a salvezza, In modo che la loro CONNESSIONE (OIl la liturgla L’unita for-
Mazıone Sacerdotale risulti chlara».

Queste righe Sacrosanctum Concilium DOSSOLLO sembrare, prima vista,
unicamente ıun esortazione CEICALE (1 trasmettere, nell insegnamento teolo-
gla ne formazione del presbiterI1, ula VISIONEe cCentIratia Sull ’ unita fede del-
L’esistenza Cristiana Per Marsili Alventano 11 fondamento del DIINCIDIO che Qeve PCH-
SCeIre L’elaborazione l insegnamento teologla. Egli, infatti, OSSCIVA

«UUuESTO ES5T10 110  —> vuole metiftere In rilievo che 11 miIistero (1 (.TISTO la StOr1a
Salve77a (0)I10 L oggetto princIipe rillessione teologica, vuo| chlaramente far
Iintendere che e56S51 101008 SIEUATL, (COLNE Rerreno DFrODFIO, e 1EUFLC. mi1istero (1
(.TISTO la StOr1a Salvezza, che OTMAanoO 11 grande dato (1 fede, che NO1 chla-
mM1AmM0 anche fatto EvVenTtOo cr1istiano, C111 quale dQeve rivolgersi la rillessione
teologica, TOVA ne lturgla 11 5{10 1tz Im Leben, ituato C10@ vitalmente, (COLNE

MI rifer1sco, In particolare, a{} Qa |C1UN1 articoli MARSILI, La HLurgtia Ne: SITULEUHFraZIiONe LeOLOGLA, In
Rıvista liturgica 58 (197/71) 153-162: Liturgia LEOLOGLA. Proposta leoretica, In Rıvista liturgica (1972)
4502-47/3: Liturgia, In ATLODO AIiztoNario n LUrg CUT Cli ® ARTORE 1 RIACCA, Koma 1984, {(25-
(42: EOLogia HLUFrgECH, In ATLODO AIiZiONario n LUrg SX-15

LEOLOGLCO [LEUFGLCL. Sagqgtio n HLuUrgia LEOLOGLCA generate, Koma 1957 (segulta (a (1verse edCi-
Z10N1). La eritica (l1 Marsıili G1 TOVA In Liturgia LEOLOGLA, 460-464 Marsıili OSSPITIV «A (JUESLO PUnLO 10 M1
domandeo che (listanza S12MO Jturgla ('OT1LIE IOCHS LReOLOgLiCUS? 514M00, VELO, U110 StaC(110 11011

pIU pre-scientilico, perche i metodeo induttive DOorLato 1vello Sclentilico:; S12MO DUL SEINDLE U1a

“"{9nse preparatoria” nel confronti eologia C1: che i Vagaggıni INVeCeE 11011 vuole U1  ; “{9sEe
integrativa” eologia. In gltrı termın) Ia eologia DEL PSSPIE U1  ; SCIeEeNzZA perietta PVe conglobare,
nel OMEeNTO induttivo del Scientilico integrale, Ia lturgla. Ma quesia VeTIZ "teologla ” 11C0->-

IOCHS IheOotogicus?»
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Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

Marsili siano oggi ancora valide e attuali per il teologo. È ancora utile rileggere
alcuni suoi scritti, facendone oggetto di riflessione e di possibili sviluppi8.

Il teologo benedettino critica la concezione classica della liturgia come locus
theologicus, che ritrova anche nell’opera, pur importante e valida per la riflessione
precedente il Vaticano II, di Cipriano Vagaggini9.

Nel medesimo articolo in cui parla di Vagaggini, Marsili, dopo aver descritto la
situazione a partire da vari documenti conciliari e post-conciliari, ritorna all’art. 16
della costituzione Sacrosanctum Concilium per fondare la sua riflessione e propo-
sta. È utile, allora, ricordare l’affermazione del Vaticano II, per capire le conclusio-
ni che ne tira Marsili:

«I professori delle altre materie, soprattutto della teologia dogmatica, della
Sacra Scrittura, della teologia spirituale e pastorale, abbiano cura di mettere in
rilievo, secondo le intrinseche esigenze di ogni disciplina, il mistero di Cristo e la sto-
ria della salvezza, in modo che la loro connessione con la liturgia e l’unità della for-
mazione sacerdotale risulti chiara».

Queste righe della Sacrosanctum Concilium possono sembrare, a prima vista,
unicamente un’esortazione a cercare di trasmettere, nell’insegnamento della teolo-
gia e nella formazione dei presbiteri, una visione centrata sull’unità della fede e del-
l’esistenza cristiana. Per Marsili diventano il fondamento del principio che deve reg-
gere tutta l’elaborazione e l’insegnamento della teologia. Egli, infatti, osserva:

«Questo testo non vuole mettere in rilievo che il mistero di Cristo e la storia della
salvezza sono l’oggetto principe della riflessione teologica, ma vuol chiaramente far
intendere che essi sono situati, come su terreno proprio, nella Liturgia. Il mistero di
Cristo e la storia della salvezza, che formano il grande dato di fede, che noi chia-
miamo anche fatto o evento cristiano, sul quale deve rivolgersi tutta la riflessione
teologica, trova nella Liturgia il suo Sitz im Leben, è situato cioè vitalmente, come

8 Mi riferisco, in particolare, ad alcuni articoli: S. MARSILI, La liturgia nella strutturazione delle teologia, in
Rivista liturgica 58 (1971) 153-162; Liturgia e teologia. Proposta teoretica, in Rivista liturgica 59 (1972)
455-473; Liturgia, in Nuovo dizionario di liturgia, a cura di D. SARTORE – A. M. TRIACCA, Roma 1984, 725-
742; Teologia liturgica, in Nuovo dizionario di liturgia, 1508-1525.

9 Il senso teologico della liturgia. Saggio di liturgia teologica generale, Roma 1957 (seguita da diverse edi-
zioni). La critica di Marsili si trova in Liturgia e teologia, 460-464. Marsili osserva: «A questo punto io mi
domando: A che distanza siamo dalla Liturgia come locus theologicus? Siamo, è vero, a uno stadio non
più pre-scientifico, perché il metodo induttivo è portato a livello scientifico; ma siamo pur sempre o a una
“fase preparatoria” nei confronti della Teologia – ciò che il Vagaggini invece non vuole – o a una “fase
integrativa” della Teologia. In altri termini: la Teologia per essere una scienza perfetta deve conglobare,
nel momento induttivo del processo scientifico integrale, la Liturgia. Ma questa è vera “teologia” o è anco-
ra locus theologicus?» (463).
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erreno DrOPrIO, ne iturgla. (‚onseguentemente, G1 Ovre edurre che DLO-
DrIO partendo l1turgla questa ONOSCENNZA teologica DFINCEDS dQeve dlIramarsı]

la CIeNza teologica»10.
partire da questie ConsiderazlionI 11 modello, che ha Aa VUTO SEegulto In a|lCU-

nı ambientiI! (1 rIcerca liturgica teologica, (1 ula teologla liturgica (COLNE «teologila
prima»1l.

«La teologla liturgica (1 CO  Z la "teologla prima , NecCcessarı1a IndI-
spensabile perche 11 AISCOTSO DIO G1a AISCOTSO “cristlano , TICEeVUTO C10@ DL
esperienza Sacramentale da G(risto In tal la eologla liturgica 110  —> sclude 1165-

100000 teologla che G1A. rillessione GrIisto, 110  —> DUO mal C5561€ da questa
sostitulta

La teologla liturgica L’unica che naturalmente COLMNSOILNA totalmente adegua-
ia ula spiritualita Ceristiana nel pIeNO ed ESCIUSIVO significato del ermmne QqUIN-
(1 la teologla C111 dQeve attingere alla quale dQeve condurre qualunqgque cateches]
ogn attıivita pastorale»12,

Anche quil 110  - bblamo SegultO 11 11 pensiero (1 Salvatore
Marsiıili Chlaro, ben Ssintetizzato ne righe Citazlone AaA r1presa, che G1
presenta (COLNE rlassunto 1010 conclusion]. (1 sembra utile, OLd, CONsSiderare

altro DUunNTO (1 vista, che G1 r1ıtrova In un opera (1 Odo asel, ontana nel empDO,
(1 ula Straordinarla attualita.

II} pensiero dı Odo ase

e0l0go0 liturgla, 11 benedettino dell”  AzZ1a (1 Maria-Laach, MOTrIO 11
194585, men{tire Cantfava 11 Uumen Christi iturgla vigiliare del Sabato

SanTlo, OTIO SOPTattutto DL la monografia, pubblicata nel 1932, Das CAFIStTUcCHe
Kultmysterium. Lultima Glaube. (INOSIS un Mysterium (1941) G] rivela, dopO
DIU (1 SeCOlo, altrettanto importante?>.

MARSILI, Liturgia LEOLOGLA, 468-469
11 Droposite Cli "teologla prima , G1 veda, ira altrı, Ia rie(dizione rifatta ON: Cli FAGERBERG,

T’heotogia Prima. What IS Liturgicat Theotoqgy?, Chicago-Mundelein 2004

ATLODO AIizZionario n [Leurgia (edizione 014 In quesia ultima edizione, Ia VOCtE firmata (a
MARSILI, ('0OI1 ultime capitolo (ALLD) firmateo (a ®ARTORE

13 (1Overoso FTICONOSCEreE i MmMer1to QJell’ ecditore traduzlone, segnalata qalla 1a {, el euratorı col-
lana «{ aro alutis ('ardo>» del responsabile edizione italiana Andrea Grillo, che ha anche DLIESEN-
LALO "opera KH  — U1a chiara utile introduzione 1-AXX
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su terreno proprio, nella Liturgia. Conseguentemente, si dovrebbe dedurre che pro-
prio partendo dalla Liturgia questa conoscenza teologica princeps deve diramarsi su
tutta la scienza teologica»10.

A partire da queste considerazioni nasce il modello, che ha avuto seguito in alcu-
ni ambienti di ricerca liturgica e teologica, di una teologia liturgica come «teologia
prima»11. 

«La teologia liturgica è di conseguenza la “teologia prima”, necessaria e indi-
spensabile perché il discorso su Dio sia un discorso “cristiano”, ricevuto cioè per
esperienza sacramentale da Cristo. In tal senso la teologia liturgica non esclude nes-
suna teologia che sia riflessione umana su Cristo, ma non può mai essere da questa
sostituita.

La teologia liturgica è l’unica che è naturalmente consona e totalmente adegua-
ta a una spiritualità cristiana nel pieno ed esclusivo significato del termine. È quin-
di la teologia a cui deve attingere e alla quale deve condurre qualunque catechesi e
ogni attività pastorale»12.

Anche se qui non abbiamo seguito tutto il percorso, il pensiero di Salvatore
Marsili è chiaro, ben sintetizzato nelle righe della citazione appena ripresa, che si
presenta come un riassunto delle sue conclusioni. Ci sembra utile, ora, considerare
un altro punto di vista, che si ritrova in un’opera di Odo Casel, lontana nel tempo,
ma di una straordinaria attualità.

2. Il pensiero di Odo Casel

Il teologo della liturgia, il benedettino dell’Abbazia di Maria-Laach, morto il 28
marzo 1948, mentre cantava il Lumen Christi della liturgia vigiliare del sabato
santo, è noto soprattutto per la monografia, pubblicata nel 1932, Das christliche
Kultmysterium. L’ultima opera Glaube, Gnosis und Mysterium (1941) si rivela, dopo
più di mezzo secolo, altrettanto importante13.

10 MARSILI, Liturgia e teologia, 468-469.

11 A proposito di “teologia prima”, si veda, tra altri, la riedizione rifatta a fondo di D. W. FAGERBERG,
Theologia Prima. What Is Liturgical Theology?, Chicago-Mundelein 2004.

12 Nuovo dizionario di liturgia (edizione 2001), 2014. In questa ultima edizione, la voce è firmata da S.
MARSILI, con un ultimo capitolo (XIII), firmato da D. SARTORE. 

13 È doveroso riconoscere il merito dell’editore della traduzione, segnalata alla nota 7, dei curatori della col-
lana «Caro Salutis Cardo» e del responsabile della edizione italiana Andrea Grillo, che ha anche presen-
tato l’opera con una chiara e utile introduzione (XI-XXXVI).
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La MNOSI (1 C111 parla ase ha 11 5{10 PrIMO significato (1 OLNOSCEIINZA nella/della
fede Egli spliega 11 CONCETITO In alcune pagıne Inizlall, ondato ES5T10 del De
Irıinıtate (1 Sant llarlo. e0l0go0 benedettino COS] spliega 11 5{10 pensierOo: «F on-
damento teologla la fede, che G1 aULC alla rivelazione divina:; (1 6554 G]
basa la GONOSNGENZUE DIU profonda, che SOPTAaTiULLO (1 Comprendere la acra
Scrıittura, (OIl L Antico lestamento che VvIeNE interpretato allegoricamente In riferi-
menTO GrIisto, mentfre 11 UOVO lestamento VvIeNE VISTO (COLNE realizzazione del
"mister1” dell Antico lestamento» 1 In queESTa Citazlone, QOVve bblamo forse
«allegoricamente» (1 LrOPDO DL la nOosIra attuale COomprensione del rapport! Ira le
Aue partı Scrittura, TOV1IAMO Ire ermminı fondamentali che devono CONTINUA-
menTfe C5561€ correlatlı In OgnI attivita teologica (e che alla fine costitulscono la vVeIrId

ZNOSi) rivelazione-fede-conoscenza.
Particolarmente importante DL 11 tema 11 SECONdO Capltolo «PensIliero totale

Culto>». In queste pagıine, ase rifllette anche partire dall’antropologia agli studi
del 5 [ 10) empO S] fenomeno relig10S0. S11 questia strada, egli mosira la necessita (1
ri1SsCoprire 11 lIinguaggl0 del sSimbolo, (COLNE quello che meglio permette (1 CQIire la LOTAa-
1ta All’inizio del Capltolo, “autore fa quUESTa rillessione fondamentale, che VvIeNE
data quil In ULla Citazlione pIuUttOSTO unga del 5{10 Interesse

«La rivelazione resta, SECONdO la 5{1 nafura, apokalypsis, Alsvelamento dell es-
„CIC A1IvINO SECONdO un autocomunicazione (1 DIO STESSO, quindi aitraverso 11L1UM1-
nazıone ] 1Ispirazlone, UDDULC anche nel Ca (1 ula COMUNICAZIONE Tamıte
MESSaSSCTQ angelo uo0moO0) (OIl UL1O St1molo Interlore che sSpinge credere U{UC-
GIO MESSaSSCTO. Nel CaAasÜU del eristi1anesimo la r.velazilone aVvVIene Tamıte 11 Figlio
Incarnat eir. DL eSEeMPIO (IV 1,1585; Eb 1, SS.), che ULLavıa 110  —> Soltanto dAurante la
5{1 LINALNCILZ G1 erra PpredicO la dottrina del Padre, ALl1COLA 0gg] L unIico
che DUO condurre 1 Padre Infatti, la rivelazione del Figlio anche Og 55 {1-

DUO vedere 11 Padre "“Nessuno (ONOSCE 11 Padre 110  —> 11 Figlio colul Y quale 11
Figlio 10 voglia rivelare” (Mt La fede dell  uomo Qeve Incontrare questia Iuce
(1 oTazla rivelazione. "ChI crede nel Figlio (1 DIO ha questia testimonlanza In

A 9w (1 (IV 5,10):; queESTa testimonlanza pero la vita (1 DIO In nNOlL, 11 SAanio Pneuma:
“ K 11 Pneuma che presta quUESTa testimon1lanza:;: poiche 11 Pneuma la verıta  Pa  27 (1 (IV
5,6) cora 0gg]1 11 Pneuma (1 GrIisto, C10@ L uOomoO es1 (.rIisSto elevato KYT10S
FPneuma, 11 Figlio (1 DIO, Lıunica V1a DL giungere alla veritäa; anzl, HCL meglio0 dire:
ESSENdO In QUaNTO OO la V1a la verita, egli In QUaNTO DIO CONTEMPOTaNeEA-

Fede. qnOost mistero, 15-16
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Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

La gnosi di cui parla Casel ha il suo primo significato di conoscenza nella/della
fede. Egli ne spiega il concetto in alcune pagine iniziali, fondato su un testo del De
Trinitate di sant’Ilario. Il teologo benedettino così spiega il suo pensiero: «Fon-
damento della teologia è la fede, che si apre alla rivelazione divina; su di essa si
basa la conoscenza più profonda, che cerca soprattutto di comprendere la Sacra
Scrittura, con l’Antico Testamento che viene interpretato allegoricamente in riferi-
mento a Cristo, mentre il Nuovo Testamento viene visto come realizzazione dei
“misteri” dell’Antico Testamento»14. In questa citazione, dove abbiamo forse un
«allegoricamente» di troppo per la nostra attuale comprensione dei rapporti tra le
due parti della Scrittura, troviamo i tre termini fondamentali che devono continua-
mente essere correlati in ogni attività teologica (e che alla fine costituiscono la vera
gnosi): rivelazione-fede-conoscenza.

Particolarmente importante per il tema è il secondo capitolo «Pensiero totale e
culto». In queste pagine, Casel riflette anche a partire dall’antropologia e dagli studi
del suo tempo sul fenomeno religioso. Su questa strada, egli mostra la necessità di
riscoprire il linguaggio del simbolo, come quello che meglio permette di dire la tota-
lità. All’inizio del capitolo, l’autore fa questa riflessione fondamentale, che viene
data qui in una citazione piuttosto lunga a causa del suo interesse.

«La rivelazione resta, secondo la sua natura, apokalypsis, disvelamento dell’es-
sere divino secondo un’autocomunicazione di Dio stesso, quindi attraverso l’illumi-
nazione e l’ispirazione, oppure anche nel caso di una comunicazione tramite un
messaggero (angelo o uomo) con uno stimolo interiore che spinge a credere a que-
sto messaggero. Nel caso del cristianesimo la rivelazione avviene tramite il Figlio
incarnato (cfr. per esempio Gv 1,18; Eb 1,1 ss.), che tuttavia non soltanto durante la
sua permanenza sulla terra predicò la dottrina del Padre, ma ancora oggi è l’unico
che può condurre al Padre. Infatti, senza la rivelazione del Figlio anche oggi nessu-
no può vedere il Padre. “Nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il
Figlio lo voglia rivelare” (Mt 11,27). La fede dell’uomo deve incontrare questa luce
di grazia della rivelazione. “Chi crede nel Figlio di Dio ha questa testimonianza in
sé” (1 Gv 5,10); questa testimonianza è però la vita di Dio in noi, il santo Pneuma:
“È il Pneuma che presta questa testimonianza; poiché il Pneuma è la verità” (1 Gv
5,6). Ancora oggi è il Pneuma di Cristo, cioè l’uomo Gesù Cristo elevato a Kyrios e
Pneuma, il Figlio di Dio, l’unica via per giungere alla verità; anzi, per meglio dire:
essendo in quanto uomo la via verso la verità, egli è in quanto Dio contemporanea-

14 Fede, gnosi e mistero, 15-16.
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menTe la verıta la vita GSTesSsSa. La OLNOSCECI1LZd, che da Iu1 vIene donata, la NSI del
KYT10S ondata GL fede In COoluI1 che G] fatto OO che STATIiO Crocifisso, dun-
UUC HCL SCHNLDIC Ia VIa. alla ONOSCEIINZA (1 DIO DercIO A metodo teologla»1>.

Queste righe, crıtte maoltI! annı prima del alıcano 1L, meitonoO perfettamente In
Iuce la CONCEZI10NE rivelazilone che, ne dopO la Del Verbum, aNNalLlsSd C [I11-

DPIC pIU chlara. STEeSSO empOoO, ase EeNUNCIA, quasiıi (1 passagglo, la VIa.
OLOSCEIN2ZA del metodo teologico. In QUESTO EST0O 110  —> detto, ula esplicita-
Z1I0NEe NecCcessarı1a 11 metodo te0l0giCO, DEercIO la teologla, 110  - DUO che ula

dimensione (1 totalita, nel che cCoinvolge la DEeISONG. Non SO10 la Fatio
NecCcessarı1a In QUESTO DEeNSAaLIC la fede che la teologla; anche 11 sentimento, 11

In pascaliano; SOPTattutlO l esperlenza, C10@ 11 VISSUTO
fede In QUESTO la ONOSCENNZA teologica 110  - DUO che C5561€ NSI 11=

saplenzlale.
1Irca questa novita legata alla necessita all’'emergere (1 “pensiero totale  27

Interessante eggere ALl1COLA asel, In alcune righe che UHOLNALNO, anche Qul, (COLNE (1
grande attualita:

«Ugo] Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa StOr1a SPIrItO S1AMO0 giunti ula Iinea (1 (;O11-

fine (QOve 11 SPIrItO sprofonda cCompletamente nell aD1ISSO UDDULC In1Iz1a
‚ DIU %Aa L1O pIU libero ()ccorre OSSCIValt alCUnN] intomı NCOTrags-

glantlı, che romettONO (1 dare frutti anche HCL la teologla. La ragione 110  - DIU
sola, vuole INVEeCE farsi fecondare fede forze dimensIlionI INCONSCE
()  Ce s 1 (1 USCIre dall’angustia (1 dedicarsıi 1 pensiero totale. s 1

rTI1ICONOSCEe (1 che la “"SCIeNzZa” 110  —> 11 bene ultimo, che 6554 G1 utile
alla erıtica verita, che le veiIe forze creatrIicı SCAaturiscono da sorgenti!
NAasSCOSTE DIU profonde. (OSs] vIene perö ornita anche alla rivelazione ula DHOüS-
S1bilita (1 alfermazione. Per CEertl aspett 0gg]1 C1 TOVIAMO In ULla SItuAZIONE S]mile
quella del DrImMI eologi del eristianesimo» 16

econdo asel, la realizzazione del pensiero totale, la vVeIrId OLNOSCENNZA che la
NSI fede, aVVIENE nell esperilenza celebrazione partecipazlione Y
mysterium SAC.  ium QUESTO PrODOSItO 110  —> fuori u0g0 uın altra Cltazıone,

I5Ld., 59-60 4sSEe cContinua: «Infatti Ia eologia 11011 i privilegio Cli U1a classe Cli eristhanı istruntı “"SCIeN-
tiLicamente”, bensı Ia OLLO0OSCPEIINZ del IsStero (l1 ( rısto QCCcessibhile ognl eristhano In GE perietto. “a
SCr1IttO nel pro{ieti 5 tuttı sa AL ammMaAaestratı (a Dio ijunque ha ucClito i TE ha imparato (a lul,
viene Non che 2 |CUNO 12 VISTO i adre, SOlO colui che VICNE (a IHO ha VISTO i9 (Gv 6,45-
46) Non Ia SCIeENzZA DEL QUaniLOo utile quesia PSSPIE ((OTLIE 21181110 Costitumlre l essenza
del €eologo, I0 INVECE Ia VIS1IONe (l1 fede che proviene (a (1eS11» 60)
I5Ld., 062-63
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mente la verità e la vita stessa. La conoscenza, che da lui viene donata, la gnosi del
Kyrios fondata sulla fede in colui che si è fatto uomo e che è stato crocifisso, è dun-
que per sempre la via alla conoscenza di Dio e perciò il metodo della teologia»15.

Queste righe, scritte molti anni prima del Vaticano II, mettono perfettamente in
luce la concezione della rivelazione che, nella e dopo la Dei Verbum, è apparsa sem-
pre più chiara. Nello stesso tempo, Casel enuncia, quasi di passaggio, la via della
conoscenza e del metodo teologico. In questo testo non è detto, ma è una esplicita-
zione necessaria: il metodo teologico, e perciò la teologia, non può che avere una
dimensione di totalità, nel senso che coinvolge tutta la persona. Non solo la ratio è
necessaria in questo pensare la fede che è la teologia; ma anche il sentimento, il
cuore in senso pascaliano; e soprattutto l’esperienza, cioè il vissuto della e dalla
fede. In questo senso la conoscenza teologica non può che essere gnosi e conoscen-
za sapienziale.

Circa questa novità legata alla necessità e all’emergere di un “pensiero totale” è
interessante leggere ancora Casel, in alcune righe che suonano, anche qui, come di
grande attualità:

«Oggi dal punto di vista della storia dello spirito siamo giunti a una linea di con-
fine dove il regno dello spirito o sprofonda completamente nell’abisso oppure inizia
un nuovo regno, più sano e più libero. Occorre osservare alcuni sintomi incorag-
gianti, che promettono di dare frutti anche per la teologia. La ragione non regna più
sola, vuole invece farsi fecondare dalla fede e dalle forze delle dimensioni inconsce
o sovraconsce. Si cerca di uscire dall’angustia e di dedicarsi al pensiero totale. Si
riconosce di nuovo che la “scienza” non è il bene sommo e ultimo, che essa è sì utile
alla critica della verità, ma che le vere forze creatrici scaturiscono da sorgenti
nascoste più profonde. Così viene però fornita anche alla rivelazione una nuova pos-
sibilità di affermazione. Per certi aspetti oggi ci troviamo in una situazione simile a
quella dei primi teologi del cristianesimo»16.

Secondo Casel, la realizzazione del pensiero totale, la vera conoscenza che è la
gnosi della fede, avviene nell’esperienza della celebrazione e della partecipazione al
mysterium o sacramentum. A questo proposito non è fuori luogo un’altra citazione,

15 Ibid., 59-60. Casel continua: «Infatti la teologia non è il privilegio di una classe di cristiani istruiti “scien-
tificamente”, bensì la conoscenza del mistero di Cristo accessibile a ogni cristiano in sé perfetto. “Sta
scritto nei profeti: ‘E tutti saranno ammaestrati da Dio’. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui,
viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre” (Gv 6,45-
46). Non è la scienza umana – per quanto utile questa possa essere come ausilio – a costituire l’essenza
del teologo, lo è invece la visione di fede che proviene da Gesù» (60).

16 Ibid., 62-63.
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anche questia DOCO unga, che C1 TEe ula miglior1 intesIi del 5 [ 10) pensiero,
molto utile, 110  - addirıttura neceSSAar1a, DL QUAaNTO Sara detto ne erza parte

(1 QUESTO articolo. Le ConsiderazlionI (1 ase SCRUOQONO ula unga Clitazlone (1 , 11

Basilio, dell’opera SDIrILO anto 64)
«Se applichiamo In tal questia dottrina, COS]I (COLNE CMETSEC collocazlo-
del Sacrament quale immagine cultuale miIistero (sacramentum) dell economla

salvezza, DOSSIaMO CQIire che ne OLOSCEIN2ZA (1 fede vediamo nell’immagine
sacramentale 11 Drototino SLECSSO, C10@ l’opera dı salvezza (1 G(risto Vediamo tale
A7ZI0NEe Galvifica ne fede ne NOSI, C10@ la tocchlamo, la aCQqUISIaAMO, ven1amo
conformati a 6554 DL partecipazlione da 6554 trasformati SECONdO l immagine del
Croecilisso Risorto (OS] ne forza del Pneuma (1 (.TISTO aLiraversiamo0 l’opera (1
Salvezza, partec1iplamo alla Pasqua (1 GrIisto, C10@ Y passagglo (FFransitus)
mortTe, mediante la morfie 1 DECCATlO che da QUESTO CONE COoONduce nel (1 DIO
(1 GrIisto, alla vita eferna Sacrament.: “a710NEe Originarla (1 SalVve77a 110  —>

101008 Aue COSE Sseparale, U (OSNG sola, l immagine COS] colma realta
dell’ azlione Orlginarla che VvIeNE giustamente definita (COLNE (1 quest ultima.
(OSs] L’eucaristia In modo Sacramentale 11 Sacrilicio (1 G(risto (.TISTO agisce Ve1Ld-

menTfe nel SacramentI! (COLNE 11 Sacerdote 5{1 Chiesa, che eglI libera ira-
mite la 5{1 A47Z10Ne (1 Salve77za CONduce alla vita. ULLavIa la Chiesa, plena
SpIirıto del 5{10 elebra ne 5{1 forza 11 DrOprIO 11 5 10 mIistero CLESCE COS]
SCHNLDIC DIU nell’unita COIl GrIisto, HT (CU frequentatione mysteril CresScCcat salutis ef-
fectus»17.

In questie righe, che 110  —> DOossiamo CommMenTIaTe HCL esteSsOo, CO1lpISCONO alcune
espressionl. In particolare, ase parla (1 “"vedere” ne fede ne 7NOSI, (1 LOC-
CaAalC, partecipare, DL C556 1€ trasformatil. Questo aVvVIene ne celebrazione, nel
SAC.  FUmM. (OSs] 11 mysterium del Culto AaNDAalC COILLNE 11 u0g0 esperienza,
anche ONOSCEIINZA DIU piena, ne CoNdizione (1 vlatorI1, verıita (1 DIO La
liturgla 11 u0g0 del «pensiero totale», 11 u0g0 vVeIrId 7NOSI, 11 u0g0 da C111 DCH-
Ta la rivelazione.

Ibid., 166-167

A„414214

Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

anche questa un poco lunga, che ci offre una delle migliori sintesi del suo pensiero,
e molto utile, se non addirittura necessaria, per quanto sarà detto nella terza parte
di questo articolo. Le considerazioni di Casel seguono una lunga citazione di san
Basilio, dell’opera Sullo Spirito Santo (64).

«Se applichiamo in tal senso questa dottrina, così come emerge dalla collocazio-
ne del sacramento quale immagine cultuale o mistero (sacramentum) dell’economia
della salvezza, possiamo dire che nella conoscenza di fede vediamo nell’immagine
sacramentale il prototipo stesso, cioè l’opera di salvezza di Cristo. Vediamo tale
azione salvifica nella fede e nella gnosi, cioè la tocchiamo, la acquisiamo, veniamo
conformati ad essa per partecipazione e da essa trasformati secondo l’immagine del
Crocifisso e Risorto. Così nella forza del Pneuma di Cristo attraversiamo l’opera di
salvezza, partecipiamo alla Pasqua di Cristo, cioè al passaggio (transitus) dalla
morte, mediante la morte al peccato che da questo eone conduce nel regno di Dio e
di Cristo, alla nuova vita eterna. Il sacramento e l’azione originaria di salvezza non
sono due cose separate, ma una cosa sola, e l’immagine è così colma della realtà
dell’azione originaria che viene giustamente definita come presenza di quest’ultima.
Così l’eucaristia è in modo sacramentale il sacrificio di Cristo. Cristo agisce vera-
mente nei sacramenti come il sommo sacerdote della sua Chiesa, che egli libera tra-
mite la sua azione di salvezza e conduce alla vita. Tuttavia la Chiesa, piena dello
Spirito del suo sposo, celebra nella sua forza il proprio e il suo mistero e cresce così
sempre più nell’unità con Cristo, ut cum frequentatione mysterii crescat salutis ef-
fectus»17.

In queste righe, che non possiamo commentare per esteso, colpiscono alcune
espressioni. In particolare, Casel parla di “vedere” nella fede e nella gnosi, di un toc-
care, partecipare, per essere trasformati. Questo avviene nella celebrazione, nel
sacramentum. Così il mysterium del culto appare come il luogo della esperienza, ma
anche della conoscenza più piena, nella condizione di viatori, della verità di Dio. La
liturgia è il luogo del «pensiero totale», il luogo della vera gnosi, il luogo da cui pen-
sare la rivelazione.

17 Ibid., 166-167.
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iturgla esperlenza eologıla
1AaM0 CONVINTI che la costituzione dogmatica G1 rivelazione DUO C5561€ CONSI-

derata, da Varı puntı (1 vista, COILLNE la charta del COoncilio alcano IT Infatti
altro grande tema, quello eCcClesi010g1CO, ha rInNnNOovato la Comprensione
Chiesa GE GSTesSsa la riflessione ecclesiologica DrOprIO S] fondamento
riscoperta centralita Parola (1 DIO La Del Verbum presenta la rivelazione, la
Scrıittura che l’attestazione, 110  —> COILLNE ula raccolta, quasiıi un enciclopeadla, da
C111 ESITarTre le verıta fede, DOI del ogmi che VI danno forma nel lIinguaggl0

COILLNE 11 «1uU0g0>» SCHNDIC dato, la testimonlanza dell’automaniftfestazio-
(1 DIO, del 5{10 farsı CONOSCEIE dONarsı] la SalVve77a dell  uomo» Del Verbum

11) kppure DrOprIO COS]I la Scrittura, 110  —> pIU considerata (COLNE «deposito» (1
veritäa, rıtornata a C556 1€ L anıma la fonte teologla ntatam FOHUS 16; Del
Verbum 24)

In questia rinnovata CONCEZIONE rivelazione, bene cottolineare Aue aspeTl-
1 DIO G1 rivelato «IN parole AZI0ND> Del Verbum La Scrıittura anche Parola,

d1ISCOTSO; SOPTattutto Nnarrazıone, racconToO, che C1 DHOLLC davantı Y fatto
che DIO G] manifestato dentro ula Storl1a, aIIraverso ula STtOr1a dentro la StOr1a
egl]Ii 10MINI Anche HCL QUESTO, Cal PDUNTO (1 VISTAa teOologico arebbe importante
ricuperare ula ormula eSspressiva CoOorrenTtfe negli annı del atıcano IT quella che
parlava (1 SFOFIG salvezzals. La rivelazione 110  —> AISCOTSO AaSTratlO, ( O111-

penNdIiO (1 verita, questia realta, In C111 DIO G] fatto EvVenNnTO dentro la Storl1a del-
L umanıita.

Laltro aSspetto la CONSCHUENZA. Nell’evento UN1ICO del Verbo che G] fatto OM10,
UL1O ira 0 UOMINI, UL1O del antl, che ha DOSTO la 5{1 tenda nel grande CCALLLDAaLlLlCL-
IO dell umanıita, DIO G] LE650 “sperimentabile”. s 1 DOSTO ne Condizione HCL C111
all uomo data la DOSsSIbilita (1 ULla espertenza. Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, 110  - G1
finira mal (1 C556 1€ StUDItL, anche COLlpItL, quasıi increduli, Aantfo L’affermazione
SUCLA le NnOSITe teorle filosofie relative alla DOosSsIbilita data al u0MO (1 (O1L10+-

DIO, ettura dell in1ızIio prima etitera (1 10Vannı «10 che CeIiId fin
da PFINCIDIO, C10 che NO1 bblamo udito, C10 che NO1 bblamo veduto COIl nOostrI
Occhl, C10 che NOI bblamo contemplato C10 che le NOSITEe manı hanno 0CCAalo, 05513
11 Verbo vita poiche la vita G1 fatta visibile, NO1 L’abblamo veduta (1 C10 LeIl-

dA1amo testimonlanza VI aNNUNZIaAMO la vita eierna, che CIiId DICSSO 11 Padre G]

(LULLMANN, el als Geschichte, übingen 1965

2195215
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3. Liturgia esperienza teologia

Siamo convinti che la costituzione dogmatica sulla rivelazione può essere consi-
derata, da vari punti di vista, come la magna charta del concilio Vaticano II. Infatti
l’altro grande tema, quello ecclesiologico, ha rinnovato la comprensione della
Chiesa su sé stessa e tutta la riflessione ecclesiologica proprio sul fondamento della
riscoperta centralità della Parola di Dio. La Dei Verbum presenta la rivelazione, e la
Scrittura che ne è l’attestazione, non come una raccolta, quasi un’enciclopedia, da
cui estrarre le verità della fede, e poi dei dogmi che vi danno forma nel linguaggio
umano, ma come il «luogo» sempre dato, o la testimonianza dell’automanifestazio-
ne di Dio, del suo farsi conoscere e donarsi «per la salvezza dell’uomo» (Dei Verbum
11). Eppure proprio così la Scrittura, non più considerata come un «deposito» di
verità, è ritornata ad essere l’anima e la fonte della teologia (Optatam totius 16; Dei
Verbum 24).

In questa rinnovata concezione della rivelazione, è bene sottolineare due aspet-
ti. Dio si è rivelato «in parole e azioni» (Dei Verbum 2). La Scrittura è anche Parola,
è un discorso; ma è soprattutto narrazione, racconto, che ci pone davanti al fatto
che Dio si è manifestato dentro una storia, attraverso una storia e dentro la storia
degli uomini. Anche per questo, dal punto di vista teologico sarebbe importante
ricuperare una formula espressiva corrente negli anni del Vaticano II: quella che
parlava di storia della salvezza18. La rivelazione non è un discorso astratto, un com-
pendio di verità, ma è questa realtà, in cui Dio si è fatto evento dentro la storia del-
l’umanità.

L’altro aspetto è la conseguenza. Nell’evento unico del Verbo che si è fatto uomo,
uno tra gli uomini, uno dei tanti, che ha posto la sua tenda nel grande accampamen-
to dell’umanità, Dio si è reso “sperimentabile”. Si è posto nella condizione per cui
all’uomo è data la possibilità di una esperienza. Da questo punto di vista, non si
finirà mai di essere stupiti, ma anche colpiti, e quasi increduli, tanto l’affermazione
supera tutte le nostre teorie e filosofie relative alla possibilità data all’uomo di cono-
scere Dio, dalla lettura dell’inizio della prima lettera di Giovanni. «Ciò che era fin
da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri
occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia
il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò ren-
diamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è

18 O. CULLMANN, Heil als Geschichte, Tübingen 1965.

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 215



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

Teologia Hturgia. Fa HtUurgia OCUS theologliae

1652 VIS1bile no1), quello che bblamo veduto udito, NO1 10 NNUNZIAMO anche
Vo1>» (1 (IV 1,13) (10 (1 CUI1 quil G] parla 11 Verbo (1 CUI1 detto, nel prologo del YUAL -
IO vangelo, che da SCHILUILC, Cal DIINCIDIO prima (1 ogn DIINCIDIO, che DICSSO DIO,
aNzı che DrOprIO DIO ettera CO1lPISCONO ermminı legatl 4a1 SEeNSI vedere, LOC-
CaAalC, udire) ne loro CONCTEe{Ie77A ne ripetizione, alfermano 11 fatto (1 ula

esperlenza. Ora la teologla, 11 DHENSALC CITrCa la rivelazione, 11 DENSALC DIO, 11 Ca

(1 balbettare ualche C054 PrOoDOSItO (1 Lul, 110  —> DUO prescindere da quUESTa
esperienza fondamentale (1 quelli che 101008 STAa testimonI (1 DIO
ne STtOTr1A Non SOL0: la eologla che dall’accogliere quell esperienza G] DUO
sviluppare Soltanto all interno fede che necessarlamente COmMporTta (1 56 -

SUECNZA ULla dimensione esperienzilale19.
Questo significa che la fede cCoinvolge Luomo. Non Soltanto la razlonalita

che In S10C0, la DELSONG, nel 5{10 C5561€ anıma. (Spirito); ne 5{1

razionalita, anche, forse prima, nel nel sentimento s 1 crede COIl

“essere. G] la fede, G] fa teologla DULC partire da queESTa totalita HCL -
1010871 per CUI1 rıtorna L’idea del «pensiero totale» (1 GCasel); 11 lIinguagglo TeO-

Oogla Qeve CONsIiIderare comprendere 11 lIinguagglo razlionale COILLNE quello Ssimbolico.
Qui1 TOVIAMO 11 legame Ira rivelazione, teologla liturgla. ()ccorre rileggere In

questa Iuce 11 DrImMO Capltolo Sacrosanctum Concilium, che molto (1 DIU (1
un introduzione alla ritorma liturgla richlamo 4a1 DrINCIPI che devono TUl-
dare tale ritorma. Questo Capltolo rICCO (1 rillessioni teologiche (1 orande rilevan-

DIINCIDIO fondamentale rıImane quello del Aantfo citato, 110  —> SCHILIUDILG,
aNzı DOCO, considerato In le 1010 CO  Z La liturgia A culmine CL
tende "”azione Chiesa C, al mM SLECSSO, Ia fonte da CHUL DFOFTTLGFEC Ia S”“

energıid Prendere C111 SEeT10 quUESTa alfermazione 110  —> significa Cadere In ualche
forma (1 "panliturgismo , prendere COSCIeNZA del fatto fondamentale: la realta

rivelazione, che L’ automanifestazione ne STeSSO empO la donazlone che
DIO fa (1 GE STEeSSO, presente, 1652 attuale, fatta CONTEMPOrTaNeEZA DrOprIO ne
celebrazione liturgica. Infatti DrOoprIO QUESTO G1 egge nel numerıl 5=- 7 Acrosan-
CLUM Concilium. Da questi esT11 che ndrebbero continuamente letti meditati,
prendiamo, DL metterle In evidenza, Aue alfermazionIi fondamentali. In G.TIStO G]
COMPIUTO 11 proge{t{t0 (1 DIO HCL la SalVe77a la riconciliazione dell’ umanıta (questo

HIAPPINI, Sapere LEOLOGLCO en espertienza di fede: Bernardo n Chiaravaltlte Gioacchtino0 da Fiore, In
Sapere LEOLOGLCO en esperienza di fede del (‚ onvegno internazicnale (l1 AMATILLCA, LUgano, 10-11 SE1-
tembre (CUTL (l1 ombolinl, LUugano 2002, 5-1

216216

Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a
voi» (1 Gv 1,13). Ciò di cui qui si parla è il Verbo di cui è detto, nel prologo del quar-
to vangelo, che è da sempre, dal principio prima di ogni principio, che è presso Dio,
anzi che è proprio Dio. Nella lettera colpiscono i termini legati ai sensi (vedere, toc-
care, udire): nella loro concretezza e nella ripetizione, affermano il fatto di una
esperienza. Ora la teologia, il pensare circa la rivelazione, il pensare Dio, o il cerca-
re di balbettare qualche cosa a proposito di Lui, non può prescindere da questa
esperienza fondamentale di quelli che sono stati testimoni della presenza di Dio
nella storia. Non solo: la teologia che nasce dall’accogliere quell’esperienza si può
sviluppare soltanto all’interno della fede che necessariamente comporta di conse-
guenza una dimensione esperienziale19.

Questo significa che la fede coinvolge tutto l’uomo. Non è soltanto la razionalità
che è in gioco, ma tutta la persona, nel suo essere corpo e anima (spirito); nella sua
razionalità, ma anche, e forse prima, nel cuore e nel sentimento. Si crede con tutto
l’essere. E si pensa la fede, si fa teologia pure a partire da questa totalità della per-
sona (per cui ritorna l’idea del «pensiero totale» di Casel); e il linguaggio della teo-
logia deve considerare e comprendere il linguaggio razionale come quello simbolico.

Qui troviamo il legame tra rivelazione, teologia e liturgia. Occorre rileggere in
questa luce il primo capitolo della Sacrosanctum Concilium, che è molto di più di
un’introduzione alla riforma della liturgia o un richiamo ai principi che devono gui-
dare tale riforma. Questo capitolo è ricco di riflessioni teologiche di grande rilevan-
za. Il principio fondamentale rimane quello del n. 10, tanto citato, ma non sempre,
anzi poco, considerato in tutte le sue conseguenze. La liturgia è il culmine verso cui
tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua
energia. Prendere sul serio questa affermazione non significa cadere in qualche
forma di “panliturgismo”, ma prendere coscienza del fatto fondamentale: la realtà
della rivelazione, che è l’automanifestazione e nello stesso tempo la donazione che
Dio fa di sé stesso, è presente, e resa attuale, fatta contemporanea proprio nella
celebrazione liturgica. Infatti proprio questo si legge nei numeri 5-7 della Sacrosan-
ctum Concilium. Da questi testi che andrebbero continuamente letti e meditati,
prendiamo, per metterle in evidenza, due affermazioni fondamentali. In Cristo si è
compiuto il progetto di Dio per la salvezza e la riconciliazione dell’umanità (questo

19 A. CHIAPPINI, Sapere teologico ed esperienza di fede: Bernardo di Chiaravalle e Gioacchino da Fiore, in
Sapere teologico ed esperienza di fede (Atti del Convegno internazionale di AMATECA, Lugano, 10-11 set-
tembre 2001), a cura di A. Tombolini, Lugano 2002, 95-107.
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anche 11 rivelazione) quUESTa (1 G.TIStO SCHILDIC presente ne
iturgla Chiesa

«In (.rIisSto “"aVvvenne la nOosIira perfetta riconciliazione COIl DIO OTrTMAal placato C1
füu data la plenezza del culto A1Ivino 20 Quest opera redenzione
perfetta glorificazione (1 DIO, che ha 11 5 [ 10) preludio ne mirabili esta (ivine UDNC-
ralfe nel DODNOLO dell”  NICO Jlestamento, GSTaia Commpiuta da (.rIisSto Signore DIINCI-
palmente HCL del miIistero pasquale 5{1 beata DassıonNe, TISUTrTEeZIONE da
morfie gl10r10Sa aSCEeNSIONE, mi1istero (OIl 11 quale "morendo ha distrutto la morfie

risorgendo ha rTesStTAauUTraflio la vita  27 Infatti Cal COSTATO (1 (.TISTO dormiente GL
SCaturıito 11 mirabile Sacrament (1 la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium

«Fer realizzare un opera COS] grande, (.TISTO SCHILDLC presente ne 5{1 Chiesa,
In modo speciale ne A7Z10NI1 liturgiche Effettivamente DL 11 Compimento (1

quest’ opera COS]I grande, (OIl la quale VvIeNE 1652 DIO ula gloria perfetta oli OM1-
nı VENSONGO santificatl, G.TIStO 24.550C12 SCHILDLC GE la Chiesa, 5{1 amatıssıma,
la quale "Invoca (COLNE 5 [ 10) 51ignore DL (1 Iu1 rende 11 culto all eterno Padre
(nustamente DEerCcIO la liturgla considerata (COLNE L esSerCI7ZI0 funzione E1 -=-

dotale (1 esS1 G(risto In CS5d, la Santilicazione dell’ uomo significata HCL (1
segn! sensI1bili realizzata In modo DrOoprIO C1AaSCUNO (1 GSSI; In 6554 11 Culto DUub-
1CO integrale eEsercItato Cal mI1st1co (1 es11 GrIisto, C10@ Cal CaNO 1010

membra. Percio OgnI celebrazione liturgica, In QUaNTO (1 (.TISTO Sacerdote
del 5{10 che la Chiesa, A47Z10Ne DL eccellenza, nessun altra A7ZI10NEe

Chiesa uguaglia L’efficacia 4110 STEeSSO t1tolo 4110 STeSSO ST ado» (Sacrosan-
CLUM Concilium

Abblamo dunque alcune alfermazioni fondamentali. Da ula parte, ne elebra-
Z1I0NEe liturgica G1 TOVA la totalita, In ıun attualizzazione SCHILDIC rinnovata, (1 11
miIistero (1 GrIisto, che la plenezza rivelazlone. Dall’altra, HCL del segnI!

del rıtie1, 11 credente la cComunita VIVONO un esperienza reale (1 QUESTO STeSSO
miIistero (1 G(risto Per del segn! del rıt1 ()I10 mMeSsI In CONTATLIO 110  - COIl ula

dottrina (OIl “evento Salve77a3. Ora la teologla, che DENSAaLC la fede Dal -
tire rivelazione, 110  —> DUO Svilupparsi 1 (1 fuori dell orizzonte liturgico, In C111
C @E  F la plenezza l’esperienza (1 quello che L oggetto del 5 [ 10) CEICALE

A{} La Citazlone Iraita AAal Sacramentarıum Veronense (Leontanum)
41 (11i StEeSSI eologi liturgisti, Citatı qalla 612a D, che cottolineang ] importanza del (Aato antropologico, richia-

ILALLO SCINDIE pIU ] importanza riflessione C11| rıto.

A /217
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è anche il cuore della rivelazione) e questa opera di Cristo è sempre presente nella
liturgia della Chiesa.

«In Cristo “avvenne la nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci
fu data la pienezza del culto divino”20. Quest’opera della redenzione umana e della
perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine ope-
rate nel popolo dell’Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore princi-
palmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da
morte e gloriosa ascensione, mistero con il quale “morendo ha distrutto la morte e
risorgendo ha restaurato la vita”. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce
è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa» (Sacrosanctum Concilium 5).

«Per realizzare un’opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa,
e in modo speciale nelle azioni liturgiche […]. Effettivamente per il compimento di
quest’opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomi-
ni vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima,
la quale l’invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all’eterno Padre.
Giustamente perciò la liturgia è considerata come l’esercizio della funzione sacer-
dotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell’uomo è significata per mezzo di
segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pub-
blico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue
membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e
del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun’altra azione
della Chiesa ne uguaglia l’efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado» (Sacrosan-
ctum Concilium 7).

Abbiamo dunque alcune affermazioni fondamentali. Da una parte, nella celebra-
zione liturgica si trova la totalità, in un’attualizzazione sempre rinnovata, di tutto il
mistero di Cristo, che è la pienezza della rivelazione. Dall’altra, per mezzo dei segni
e dei riti21, il credente e la comunità vivono un’esperienza reale di questo stesso
mistero di Cristo. Per mezzo dei segni e dei riti sono messi in contatto non con una
dottrina ma con l’evento della salvezza. Ora la teologia, che è pensare la fede a par-
tire dalla rivelazione, non può svilupparsi al di fuori dell’orizzonte liturgico, in cui
c’è la pienezza e l’esperienza di quello che è l’oggetto del suo cercare.

20 La citazione è tratta dal Sacramentarium Veronense (Leonianum).

21 Gli stessi teologi e liturgisti, citati alla nota 5, che sottolineano l’importanza del dato antropologico, richia-
mano sempre più l’importanza della riflessione sul rito.
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Che C054 significa questo”? Non G] traftta, evidentemente, COILLNE 1a accenna(lo, (1
lpotizzare COsStruilre ula ualche forma (1 "panliturgismo . s 1 vuole (lire che la L[eO-

ogla dQeve ener CONTO, dQeve partıre COSTTUuIIrsI GL totalıta del mondo fede,
che aNCOTATO alla Parola alla celebrazlone. La iturgla 110  —> I0Cus eologi-
CUS, (COLNE la Scrıittura 110  —> COmMpeNdIO deposito da CUI1 ESTITarre ormule
teologiche dichlarazion!]i dogmatiche. La liturgla, (OIl la Scrittura, INVEeCE 11 IOCUS
theologiae, 11 u0g0 da CUI1 quella OLOSCEIN2ZA esperienzlale che la eologla
s 1 DUO aflfermare, allora, che la liturgla DUO anche C5561€ considerata (COLLNE L’OrFI17Z-
ZONTIEe ENITO 11 quale G] G1 Sviluppa Ognl rifllessione teologica, perche 110  —> G]
da DEeNSAaLIC la fede che 110  - G1a legato alla fonte che la Parola/Scrittura)
medesima fede Y VISSUTO (la liturgla), che attuazione nel emMpo, hic et FLUTECG,
dell evento rivelatore Galvifico23.

s 1 potre anche ricordare che, nel DrImI1 SeCOoll nell’eta Datristica, 5SJCSSO 11
pensiero te0Ol0giCcO le formulazioni del ogma (0)I10 all In CONTESTIO lturgicO.
Infatti DIU antichl! simboli, le prime professioni (1 fede, G] ()I10 sviluppati In rela-
zio0nNne alla celebrazione del battesimo.

QUESTO PDUunNTO possibhile rıtrovare riprendere “"antica ormula egem creden-
di lenx STAEMUAaT supplicandi?4. Ritenendo che, In queESTa sede, possihile tralasclare

le question!i storiche relative all’origine dell ' espressione, aCccetitando la 5{1

semplificazione In lex orandi-lerx credendl, G1 DOSSOLLO fare alcune valide cConsidera-
Z10N1 HCL 11 NOSITO argomen(To. Pur preferendo, personalmente, ula priorita lex
Oorandı, Credo che G1 ebbano DEeNSAaLIC le Aue partı In reciprocita. Ira la lenx Orandı

la lex credendt C @E  Dn CONTIINUO movımento, all’una all’altra, In QUESTO MOTO
L’una NuTLre altra VICEVEeTrsSsa s 1 iralita (1 MOTO circolare, ESTTemaAamenT fecon-
dO, (1 C111 la teologla dQeve SCHILDIC C556 1€ cCOosclente

A «Teologia liturgica G1 ha, SECONdO Il Marsıili, quando i (SCOrFrSO IHO i DI0-0ggetto eologila
SOlO Il I HO rivelazione G1 ON: quella che egli chiama “SaCcramentalita” rivelazione. La
rivelazione 11011 9 |MenO 11011 SOlO manifestazione verita Cli I HO DIO, In QUanio esistente
In DIO, COMUNICAZIONE partecıpazlone Cli IHO In qQUanLO realta Salvyilica DEL | uUCMOoO, ((OTLILE tale 11011

DUO realizzarsı 110  — DEL V1a Cli sacramentalita, C10€ Qra verso imbole che riveli I HO Ia s { ]: realta
Salvyilica cComuUunNIicCANdali» (/VLLOVO0 AIiZiONario n HLurgtia 120011]

A CCO QUaniLOo SCTIVE Marsıili «ProprIi10 perche Ia Jturgla espressione fede, QquUası inevitabilmente
ASSUTLIE Iunzioni (l1 EOLOGLCA, In QUanio ripensamento realta (l1 fede, vista C11| DIanO dJell ’ attuazio-

rituale. In QuUESLO G1 PVEO FICONOSCErEe qalla Jlturgla U1  ; cCaratteristica teologica essenzlale, che
restera SEINDLE uguale STESSAa quella Cli PSSPItL U1  ; formulazione Cli fede rıpensata E{ In Iun-
Z10Ne cultuale» (Liturgia LEOLOGLA, 456)

AL (LLERCK, "Feyr orandıi, Ieyr eredendi”. SPens originet p7 AVatiars hISLOFrLIGUES Aun adage eQqULVOGUE, In
()uestions liturgiques (1978) 193-212
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Teologia e liturgia. La liturgia locus theologiae

Che cosa significa questo? Non si tratta, evidentemente, come già accennato, di
ipotizzare o costruire una qualche forma di “panliturgismo”. Si vuole dire che la teo-
logia deve tener conto, e deve partire e costruirsi sulla totalità del mondo della fede,
che è ancorato alla Parola e alla celebrazione. La liturgia non è un locus theologi-
cus, come la Scrittura non è un compendio o un deposito da cui estrarre formule
teologiche o dichiarazioni dogmatiche. La liturgia, con la Scrittura, è invece il locus
theologiae, il luogo da cui nasce quella conoscenza esperienziale che è la teologia.
Si può affermare, allora, che la liturgia può anche essere considerata come l’oriz-
zonte entro il quale si muove e si sviluppa ogni riflessione teologica, perché non si
dà un pensare la fede che non sia legato alla fonte (che è la Parola/Scrittura) della
medesima fede e al vissuto (la liturgia), che è attuazione22 nel tempo, hic et nunc,
dell’evento rivelatore e salvifico23.

Si potrebbe anche ricordare che, nei primi secoli e nell’età patristica, spesso il
pensiero teologico e le formulazioni del dogma sono nati in un contesto liturgico.
Infatti i più antichi simboli, le prime professioni di fede, si sono sviluppati in rela-
zione alla celebrazione del battesimo.

A questo punto è possibile ritrovare e riprendere l’antica formula legem creden-
di, lex statuat supplicandi24. Ritenendo che, in questa sede, è possibile tralasciare
tutte le questioni storiche relative all’origine dell’espressione, e accettando la sua
semplificazione in lex orandi-lex credendi, si possono fare alcune valide considera-
zioni per il nostro argomento. Pur preferendo, personalmente, una priorità della lex
orandi, credo che si debbano pensare le due parti in reciprocità. Tra la lex orandi
e la lex credendi c’è un continuo movimento, dall’una all’altra, e in questo moto
l’una nutre l’altra e viceversa. Si tratta di un moto circolare, estremamente fecon-
do, di cui la teologia deve sempre essere cosciente.

22 «Teologia liturgica si ha, secondo il Marsili, quando il discorso su Dio – e il Dio-oggetto della teologia è
solo il Dio della rivelazione – si fonda su quella che egli chiama “sacramentalità” della rivelazione. La
rivelazione non è – o almeno non è solo – manifestazione della verità di Dio e su Dio, in quanto esistente
in Dio, ma è comunicazione e partecipazione di Dio in quanto realtà salvifica per l’uomo, e come tale non
può realizzarsi se non per via di sacramentalità, cioè attraverso un simbolo che riveli Dio e la sua realtà
salvifica comunicandoli» (Nuovo dizionario di liturgia [2001], 2013).

23 Ecco quanto scrive Marsili: «Proprio perché la Liturgia è espressione della fede, quasi inevitabilmente
assume funzioni di Teologia, in quanto è ripensamento della realtà di fede, vista sul piano dell’attuazio-
ne rituale. In questo senso si deve riconoscere alla Liturgia una caratteristica teologica essenziale, che
resterà sempre uguale a se stessa: quella di essere una formulazione di fede ripensata ed espressa in fun-
zione cultuale» (Liturgia e teologia, 456).

24 V. P. DE CLERCK, “Lex orandi, lex credendi”. Sens originel et avatars historiques d’un adage équivoque, in
Questions liturgiques 59 (1978) 193-212.
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TIMAa (1 concludere, NeCEeSSATIO ricordare ALla uın altra CO  Z del
DENSALC 11 rapporto ira liturgla teologla, C10@ 11 fatto che la prima 11 VEIO IOCUS
theologiae. La eologla del Padri2> Carattere sapilenzilale, che DOI andato

nel secoli, SOPTAatiUuttO nel SECONdO millennio. KIscoprire 11 legame, meglio0 HCI -
fino la dipendenza teologla liturgla, ha COILLNE CN  Z quella (1 ( OIl-

cepire 11 DHENSALC la fede 110  —> DIU Soltanto (COLNE ESEeTCIZIO ula fatica razZl0O-
nalita, (COLNE attıivita 6554 GSTesSSIAa liturgica. La teologla deve, DrOprIO vuole V1IVeE-

ed C556 1€ econda DL 11 e0ologo0 DL la Chiesa, r1trovare la 5{1 dimensione dOos-
sologica. C(‚on QUESTO S1AM0 1 (1 1a (1 ula teologla intesa Soltanto COILLNE “"SCIeENZAa ,
(COLLNE rICerca finalizzata ıunicament: Sa NI C EOTICO a insegnamento che
Irasmetillfe CONCETITI ormule Non G1 vuole mIinIimI7zzare COS] l impegno rICerca,
10 STOT 70 del pensiero la buona fatica (1 nsegnamento che Qeve DULC svolgersi
ne SCuUOla 5SVVCSSO felicemente In 2ı2mbito unıversitarıo QUESTO 16C65

r10, 110  —> culfficiente DL ula teologia CriStiANd, che Qeve anche C556 1€ MnNOSI,
sSaplenza, provenire da un esperilenza dellincontro (OIl 11 DIO vivente rivela-
zione La teologla liturgla, G1 Sviluppa nel 5{10 OTr1Zzzonte porta CAanta-

COIl la liturgla, LInno angelico celeste, In ula ode quil AlLlCOLA frammentaria,
che pero dQeve sfociare ne d0Ossologia iturgla eferna definitiva26. anto,

i Signore egli PSEeFrCIEL Ia HieNAa S”“ gloria (Is 6,3)
anto, i Signore DIO, l’Onnipotente, OLE che CFE che che vIeNeE!
(Ap 4,8)

4A5 «(Quanto S12 forte Ia racdice Cculiuale Cli Iheotoghida DLIESSO T1 orlentall, G1 rileva al Taito che C557 LAD-
presenta negli Scerıtt1ı ascetlicı i pPpunto Cli 24SSIMA QSCENSICHE spirituale, che G1 1unge G1 manifesta In
un altissima preghiera, dJeitta appuntio Lheotoghid, Ia quale ha i 5[  C modello Ia s { ]: verilica ne PAeO-
loghia preghiera Cli lode, InCessante inınterroltta (canto del triplice “"santo”, Is 6,2-4:;: Ap 4,8-9), Ira-
NT aglı angeli qalla liturgila ('hiesa legame In tal MOdO cstahilite ira Ia piu alta preghiera MIst1-

Ia preghiera liturgica, riıtenuta "Iheotoghia DEL eccellenza)”, giustifica Dlenamente L’aflfermazione Cli
Keltzensteln, SECONdO CUul Il 1L1011AC 0 ( pneumatico ) G1 rivela G1 S1tUA, Dropri0 DEL Ia IF Lheotoghid, In
DOsIzlone (l1 "VerO sacerdote », ATLODO AIZIiONAariO n Üturgta 12001 | 002

70 %] parla SDESSÜ 4ancatla riuscita del FiINNGvamento liturgila dopo i Vatilcano I1 Alcuni alferma-
0X (l1 CONSERUENZA, anche Ia necessita (l1 U1a «ritlorma ritorma>». L’articolo Cli Ten Grillo, F1COr-
(dato a || 1N1710 Citato qalla 1ia 2, Qa1I1rontia Ia questione ne IF «CONsiderazione inattuale». evidente
che Ia ritorma liturgica 11011 significa nı]ıente 11011 portia (Sse 11011 ha portato U1  ; ritorma pIU profifonda
ne vita ne|l pensiero (lel eristhanı ('hiesa Non G1 iıraita Cli “"rilormare Ia rifiorma , Cli riforma-

partıre (rıforma della) liturgla. (iO6 che QVVENUTLOG dopo Il Valtlcano I1 SDESSÜ STAlO limitate Y
cambiamente lingua, el T1 liturgicl, dell’architettura chiese SISTEeMAZIONI del presbi-
terl10. Realta buone, Nz1 necessarle, SCINDIE Cli super(licle. OILANTLO altro MOdO Cli DENSALIC, Cli {gare

eologia nell orizzonte liturgila DUO porliare qlle VPIt riforme, quelle proionde, quelle che OCCA-
Ia vita. OILANTLO (a (quesStia DOosizlioNe K  — QUESLO Sguardo Ia liturgila Sara Cli 11011 SOlO proclama-

La, vissuta (COTLIE «Tonte eculmine» vita eristana. %1g . | €Ol0go0 questia OSServazlione
che ricade S11 riflessione C111 IavOoro Cli liturgisti pastoralisti.

219219
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Prima di concludere, è necessario ricordare ancora un’altra conseguenza del
pensare il rapporto tra liturgia e teologia, cioè il fatto che la prima è il vero locus
theologiae. La teologia dei Padri25 aveva un carattere sapienziale, che poi è andato
perso nei secoli, soprattutto nel secondo millennio. Riscoprire il legame, meglio per-
fino la dipendenza della teologia dalla liturgia, ha come conseguenza quella di con-
cepire il pensare la fede non più soltanto come un esercizio e una fatica della razio-
nalità, ma come attività essa stessa liturgica. La teologia deve, proprio se vuole vive-
re ed essere feconda per il teologo e per la Chiesa, ritrovare la sua dimensione dos-
sologica. Con questo siamo al di là di una teologia intesa soltanto come “scienza”,
come ricerca finalizzata unicamente a un sapere teorico o ad un insegnamento che
trasmette concetti e formule. Non si vuole minimizzare così l’impegno della ricerca,
lo sforzo del pensiero e la buona fatica di un insegnamento che deve pure svolgersi
nella scuola e spesso e felicemente in ambito universitario. Tutto questo è necessa-
rio, ma non sufficiente per una teologia cristiana, che deve anche essere gnosi,
sapienza, e provenire da un’esperienza dell’incontro con il Dio vivente della rivela-
zione. La teologia nasce dalla liturgia, si sviluppa nel suo orizzonte e porta a canta-
re, con la liturgia, l’inno angelico e celeste, in una lode qui ancora frammentaria,
che però deve sfociare nella dossologia della liturgia eterna e definitiva26. Santo,
santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria (Is 6,3).
Santo, santo, santo, il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!
(Ap 4,8).

25 «Quanto sia forte la radice cultuale di theologhìa presso i Padri orientali, si rileva dal fatto che essa rap-
presenta negli scritti ascetici il punto di massima ascensione spirituale, che si aggiunge e si manifesta in
un’altissima preghiera, detta appunto theologhìa, la quale ha il suo modello e la sua verifica nella theo-
loghìa o preghiera di lode, incessante e ininterrotta (canto del triplice “santo”, Is 6,2-4; Ap 4,8-9), tra-
smessa dagli angeli alla liturgia della Chiesa. Il legame in tal modo stabilito tra la più alta preghiera misti-
ca e la preghiera liturgica, ritenuta “theologhìa per eccellenza”, giustifica pienamente l’affermazione di
Reitzenstein, secondo cui il monaco (“pneumatico”) si rivela e si situa, proprio per la sua theologhìa, in
posizione di “vero sacerdote”», Nuovo dizionario di liturgia [2001], 2002.

26 Si parla spesso della mancata riuscita del rinnovamento della liturgia dopo il Vaticano II. Alcuni afferma-
no, di conseguenza, anche la necessità di una «riforma della riforma». L’articolo di Andrea Grillo, ricor-
dato all’inizio e citato alla nota 2, affronta la questione nella sua «considerazione inattuale». È evidente
che la riforma liturgica non significa niente se non porta (se non ha portato) a una riforma più profonda
nella vita e nel pensiero dei cristiani e della Chiesa. Non si tratta di “riformare la riforma”, ma di riforma-
re a partire dalla (riforma della) liturgia. Ciò che è avvenuto dopo il Vaticano II spesso è stato limitato al
cambiamento della lingua, dei libri liturgici, dell’architettura delle chiese e delle sistemazioni del presbi-
terio. Realtà buone, anzi necessarie, ma sempre di superficie. Soltanto un altro modo di pensare, di fare
della teologia nell’orizzonte della liturgia può portare alle vere riforme, quelle profonde, quelle che tocca-
no la vita. Soltanto da questa posizione e con questo sguardo la liturgia sarà di nuovo non solo proclama-
ta, ma vissuta come «fonte e culmine» della vita cristiana. Sia permessa al teologo questa osservazione
che ricade sulla riflessione e sul lavoro di liturgisti e pastoralisti. 
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Alcune OTe SUl1 onsiglı Pastorale Diocesano
Presbiterale

FIrancesco (occopalmer10
VeSCOVUO ausiliare dı Milano

Irattiamo SO10 (1 alcCcune questionI! che sembrano meriIitevolIl (1 magglor aLtenNnz10-
da parte del cComponenti del Aue onsigli. In aper{iura DOossiamo ricordare che 11

Gonsiglio Pastorale DIocesano COMPOSTO In MISUTrAa maggiore da lalcı In MISUTrAa
notevolmente mMInNOTEe da presbiterI1 diaconl, nonche da membrIi (1 ISTITEULTI (1 vita
consacrafia eir. (d.  - 512, men{tire 11 Gonsiglio Presbiterale COMDOSTO ESCIuUSI-
vamentTle da presbiter! eir. Ca  - 495, Le Compeftfenze del Aue consiglI! (0)I10 IndI-
Cale Cal Codice eir. (d.  - 511 495,

La finalıta specilica: consiglhiare I VeSCOvO

a} finalita specifica del Gonsiglio Pastorale DIocesano del Gonsiglio
Presbiterale are Consigli al VESCOVUO, COS] che egli SI aiutato prendere AMecision!z
DU adeguate ne Adiverse question! nastorali.

are consigli CONSISTEe nell  olfrire elementi (1 OLNOSCEIINZA realta pastorale
In OgSgeTlOo nel formulare ula propnosta operatıva. Se, HCL esempIO, In questione
la pastorale g10vanile; dare consigli 1 VeSCOVO CONSISTE nell’offrirgli elementi! (1
OLOSCEIN2ZA SItuAazZIiONeEe del g10Vanl NsSs1I1eMEe formulare ULla proposta oOperatli-

relativamente alla pastorale del S10Vanl.
Ogn consigliere potre DOorsIı questia omanda 10 fossi 11 VeSCOVO, quale

decisione prenderei In questa questione pastorale? allora C1AaSCUNO In DrImMO u0g0

ESTO cCostlitutisce Ia cConlerenza Lenuta LUugano Il 2005 ql Assemblea el onsigli Pastorale
[HOCesAL Presbhiterale

Axa»z5221

RTLu X (2/2005) 221-233

Trattiamo solo di alcune questioni che sembrano meritevoli di maggior attenzio-
ne da parte dei componenti dei due Consigli. In apertura possiamo ricordare che il
Consiglio Pastorale Diocesano è composto in misura maggiore da laici e in misura
notevolmente minore da presbiteri e diaconi, nonché da membri di istituti di vita
consacrata (cfr. can. 512, § 1), mentre il Consiglio Presbiterale è composto esclusi-
vamente da presbiteri (cfr. can. 495, § 1). Le competenze dei due consigli sono indi-
cate dal Codice (cfr. can. 511 e 495, § 1). 

1. La finalità specifica: consigliare il Vescovo 

a) È finalità specifica del Consiglio Pastorale Diocesano e del Consiglio
Presbiterale dare consigli al Vescovo, così che egli sia aiutato a prendere decisioni
più adeguate nelle diverse questioni pastorali. 

Dare consigli consiste: nell’offrire elementi di conoscenza della realtà pastorale
in oggetto e nel formulare una proposta operativa. Se, per esempio, è in questione
la pastorale giovanile; dare consigli al Vescovo consiste nell’offrirgli elementi di
conoscenza della situazione dei giovani e insieme formulare una proposta operati-
va relativamente alla pastorale dei giovani. 

Ogni consigliere potrebbe porsi questa domanda: se io fossi il Vescovo, quale
decisione prenderei in questa questione pastorale? E allora ciascuno in primo luogo

Alcune note sui Consigli Pastorale Diocesano 
e Presbiterale*

Contributi

Francesco Coccopalmerio
Vescovo ausiliare di Milano

* Il testo costitutisce la conferenza tenuta a Lugano il 7 marzo 2005 all’Assemblea dei Consigli Pastorale
Diocesano e Presbiterale.
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Alcune MNOTEe S{ ONSIQH Pastorale DHOCesanNndO Prashiterale

(1 COLNOSCEIE la realta (se 1a 110  —> esperto) DOI G] interroga quale G1a
11 da farsı].

Formulata dentro (1 GE ula CONVINZIONE (COLLNE VUNELALC, C1AaSCUNO la presenta
Y VeSCOVO (COLNE 5{10 COoNnsiglio: 10 agıreli In QUESTO mO0do, DHalLC OPPOrTIUNO DLICL-
dere questa decisione.

In QUAaNTO fin quil detto G] nasconde pero rischlo: che C1AaSCUNO ricerchli In
GE DOI 1 VeSCOVO 11 SUOÖ DarCGiLe.

In realta COS] 110  —> Qeve eC5561€6€ Infatti C1AaSCUNO Qeve TICerCare quindi
HON 11 SUOÖ DaLICLC, hbenst7 11 pensiero del Signore Iu1 infatti 11 Pastore Chiesa
NO1 S1AM0 Soltanto interpretii del 5{10 pensiero ed ESEeCuUtorI 5{1 volonta. ChI
CONVINTIO (1 QUESTO trasforma la omanda precedente: Che C054 deciderel 107 In ula

omanda DIU COrTeIta Che (CO5S5d decidere 11 Signore?
C) Orbene, CONOSCEIE 11 pensiero del 5ignore dA0ONO del 5Signore STESSO, ula

1Lluminazione SpIrIto anTto, dA0ONO SpIirıto (1 intelletto, (1 CIenZza, (1
cConsiglio. ChI CONVINTIO (1 QUESTO SCNTIE la necessita (1 PFESarC (1 chliedere 11 (0ONO

SpIirıto
ppare quindi importante prepararsı alle SEeSS10N1 COIl la preghiera partecIpa-
1 loro SVvolgimento an rilievo 4a1 momentI! (1 preghiera (celebrazione

EucarIistlia, liturgla Ore preghiera personale).
dA0ONO (1 COLNNOSCEIE 11 pensiero del Signore 110  —> arrıva, pero, ULla DELSOLNA

qualsiasi, richiede alcCcune CONdizlOonli, alcCcune qualitäa personall. 0551A2M0 Indica-
la preparazlione spirituale (soprattutto la ONOSCENNZA Parola (1 Dio0), ula

culfficiente formazione teologico-Dastorale la bonta vIita.

e) nppare NecCcesSsSarli0O infine nofare 11 so  e  ( che TEe consigli 1 VeSCOVO 110  —>

11 Singolo consigliere, 11 Gonsiglio ne 5{1 Interez7z7a.
Questa importante constatazione porta 11 Singolo consigliere COOTrdinare 11 5{10

DaLIciIC (OIl quello egl]Ii altrı membrI1.
(10 significa: sebbene, da ULla parte, OgnI Singolo Ta (OIl CONVINZIONE 11 5{10

consiglio, perche 10 rıtiene S1UuStO, avendolo MAaIuralio In GE alla Iuce del pensiero del
51gn0re, utLavlıa, dall’altra, Ognl SINngolo G1 dimostra ProNTO rivedere ridimen-
10NAaTre 11 DrOpDrIO DaLIciIC alla Iuce (1 quello egl]Ii altrı membrIl.

ertanTto, COILLNE COIl plena CONVINZIONE ha 11 DrODrIO consiglio, COS] COIl

uguale ımilta dQeve anche C5561€ d1isposto ridimensionarlo lasclarlo Cadere
qualora la maggloranza egli altrı consiglieri In modo Qlverso.

Per stabillire DOI clima. (1 dialogo (1 2SCOlItOo reCIproCOo, OPPOrTIUNO che (;O11-

AD222
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cerca di conoscere la realtà (se già non ne è esperto) e poi si interroga su quale sia
il da farsi.

Formulata dentro di sé una convinzione su come operare, ciascuno la presenta
al Vescovo come suo consiglio: io agirei in questo modo, a me pare opportuno pren-
dere questa decisione. 

b) In quanto fin qui detto si nasconde però un rischio: che ciascuno ricerchi in
sé e proponga poi al Vescovo il suo parere. 

In realtà così non deve essere. Infatti ciascuno deve ricercare e quindi proporre
non il suo parere, bensì il pensiero del Signore. È lui infatti il Pastore della Chiesa e
noi siamo soltanto interpreti del suo pensiero ed esecutori della sua volontà. Chi è
convinto di questo trasforma la domanda precedente: Che cosa deciderei io? in una
domanda più corretta: Che cosa deciderebbe il Signore? 

c) Orbene, conoscere il pensiero del Signore è un dono del Signore stesso, è una
illuminazione dello Spirito Santo, è un dono dello Spirito di intelletto, di scienza, di
consiglio. Chi è convinto di questo sente la necessità di pregare e di chiedere il dono
dello Spirito. 

Appare quindi importante prepararsi alle sessioni con la preghiera e partecipa-
re al loro svolgimento dando rilievo ai momenti di preghiera (celebrazione della
Eucaristia, della liturgia delle Ore e preghiera personale). 

d) Il dono di conoscere il pensiero del Signore non arriva, però, a una persona
qualsiasi, ma richiede alcune condizioni, alcune qualità personali. Possiamo indica-
re: la preparazione spirituale (soprattutto la conoscenza della Parola di Dio), una
sufficiente formazione teologico-pastorale e la bontà della vita. 

e) Appare necessario infine notare: il soggetto che offre consigli al Vescovo non
è il singolo consigliere, ma è il Consiglio nella sua interezza. 

Questa importante constatazione porta il singolo consigliere a coordinare il suo
parere con quello degli altri membri. 

Ciò significa: sebbene, da una parte, ogni singolo offra con convinzione il suo
consiglio, perché lo ritiene giusto, avendolo maturato in sé alla luce del pensiero del
Signore, tuttavia, dall’altra, ogni singolo si dimostra pronto a rivedere e a ridimen-
sionare il proprio parere alla luce di quello degli altri membri. 

Pertanto, come con piena convinzione ha espresso il proprio consiglio, così con
uguale umiltà deve anche essere disposto a ridimensionarlo o a lasciarlo cadere
qualora la maggioranza degli altri consiglieri pensasse in modo diverso. 

Per stabilire poi un clima di dialogo e di ascolto reciproco, è opportuno che i con-

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 222



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

HrancesCo Coccopalmeri0

siglier1 G] COLNOSCAalLllO G] 1mıno (10 DUO C5561€ anche COIl speclall r1IU-
nıoOnNI dedicate appositamente tale

OSTO QUAaNTO fin quil detto GL finalita specifica del Aue onsigli, G] DUO 'aCil-
menTe cCapıre che attivita (COLNE le seguenti: agglornare consiglierIi tem1 Dastora-
11 tenere giornate (1 r1ItIro spirituale 110  —> 101008 finalita specifiche del Aue Ssuddetti
onsigli, anche talı attivita DOSSOLLO C556 1€ utilmente programmatfe.

Kipetlamo che finalitäa specifica SO10 quella (1 dare consigli 1 VeSCOVO In OT dI-
all attivita pastorale. (111 interventiI! del Gonsiglieri devono quindi 110  —> Iimitarsıi

semplicı alfermazioni dichlarazion!]i riflessionli, devono (iventare consigli
oOperativIı.

otlıvı del consighare I VeSCOvO

Qual 11 mot1vo DL 11 quale fedeli consigliano PastorIl, nel NOSITO ( A50 CONSI-
gliano0 11 ESCOVO La r1sposta alla omanda C1 VvIeNE fferta dottrina
Chiesa Tale dottrina STAa autorevolmente r1proposta Cal Concilio alıcano E 1CO
r1-proposta, perche G] Lraita (1 dottrina tradizionale, 110  —> CerI0O insegnata HCL la
prima volta Cal Concilio STESSO, da QUESTO certfamentTe riscoperta HCL 10 LHNENO

rimessa In particolare risalto) trasfusa In mMmOomenTtOo SUCCESSIVO nel Codice (1
DIirıtto anon1ıco (10 DOSTO, AaNDAaALC NeCceEeSSATIO rispondere alla omanda for-
mulata In modo dAistinto DL lalcı HCL presbiter1.

Per 1 lalcı
a) ES5T10 (1 partenza quello (1 uUumen gentium 37/,1 «Nella mMISUTAa SCIEeN-

Compeflfenza del prestig1o0 (1 C111 ZOd0ONO, EG6S1 (1 lalcl, edeli) hanno 11 dirit-
LO, anzı talvolta anche 11 dovere, (1 far COLNOSCEIE 11 loro DaIecLIc C10 che riguarda
11 bene Chiesa 5E UOCCOLTI A, G] faccia QUESTO aitraverso le ILSTITUZIONI stabilite
tale Chliesa...».

Tale (STIS 18 ha dato Origine 1 Ca  - 212, Y Ca  - 228, CCO es1 «In modo
Proporzionato alla CIeNza, alla Compeflfenza 1 prestig10 (1 C111 Z0dA0N0, fedeli
hanno 11 diritto, aNzı talvolta anche 11 dovere, (1 manifestare 4a1 SAaCTI PastorI 11 loro
pensiero C10 che riguarda 11 bene Chiesa...» (can. 212, «{ lalcı che G1
distinguono HCL CIeNzZzZAa. adeguata, DL prudenza DL onesta (di vita), 101008 ldonel

prestare A1UIO 4a1 PastorIı Chiesa COILLNE esperti consiglier1, anche nel CONSI-
0 del diritto>» (can. 225,
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siglieri si conoscano e si stimino. Ciò può essere promosso anche con speciali riu-
nioni dedicate appositamente a tale scopo. 

f) Posto quanto fin qui detto sulla finalità specifica dei due Consigli, si può facil-
mente capire che attività come le seguenti: aggiornare i consiglieri su temi pastora-
li o tenere giornate di ritiro spirituale non sono finalità specifiche dei due suddetti
Consigli, anche se tali attività possono essere utilmente programmate. 

Ripetiamo che finalità specifica è solo quella di dare consigli al Vescovo in ordi-
ne all’attività pastorale. Gli interventi dei Consiglieri devono quindi non limitarsi a
semplici affermazioni o dichiarazioni o riflessioni, ma devono diventare consigli
operativi. 

2. Motivi del consigliare il Vescovo 

Qual è il motivo per il quale i fedeli consigliano i Pastori, nel nostro caso consi-
gliano il Vescovo? La risposta alla domanda ci viene offerta dalla dottrina della
Chiesa. Tale dottrina è stata autorevolmente riproposta dal Concilio Vaticano II (dico
ri-proposta, perché si tratta di dottrina tradizionale, non certo insegnata per la
prima volta dal Concilio stesso, ma da questo certamente riscoperta o per lo meno
rimessa in particolare risalto) e trasfusa in un momento successivo nel Codice di
Diritto Canonico. Ciò posto, appare necessario rispondere alla domanda sopra for-
mulata in modo distinto per i laici e per i presbiteri. 

2.1. Per i laici 
a) Il testo di partenza è quello di Lumen gentium 37,1: «Nella misura della scien-

za, della competenza e del prestigio di cui godono, essi (i laici, i fedeli) hanno il dirit-
to, anzi talvolta anche il dovere, di far conoscere il loro parere su ciò che riguarda
il bene della Chiesa. Se occorra, si faccia questo attraverso le istituzioni stabilite a
tale scopo dalla Chiesa...». 

Tale testo ha dato origine al can. 212, § 3 e al can. 228, § 2. Ecco i testi: «In modo
proporzionato alla scienza, alla competenza e al prestigio di cui godono, i fedeli
hanno il diritto, e anzi talvolta anche il dovere, di manifestare ai sacri Pastori il loro
pensiero su ciò che riguarda il bene della Chiesa...» (can. 212, § 3). «I laici che si
distinguono per scienza adeguata, per prudenza e per onestà (di vita), sono idonei
a prestare aiuto ai Pastori della Chiesa come esperti e consiglieri, anche nei consi-
gli a norma del diritto» (can. 228, § 2). 

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 223



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f
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(ome G] noTfa, CAanonIı riprendonoO quasiıi alla ettera ermminı del Concilio.

Nel esT11 Citatı sembra CONTeENUTO uplice mot1ivo In forza del quale fedeli
consigliano loro Pastor1i mot1vo dAd1ic1amo “"uman0-S0CI0logico” motivo
dA1c1amo “specificamente teologico .

MOtIVo UMAaANO-SOCLOLOGICO sembra da r1trOovarsı ne espressionI citate
“SCIeNZAa, Compeflfenza, prestiglo , "SCIeEeNZA adeguata, prudenza, onestäa (di vita)”. s 1
iralita (1 dotl che fedeli hanno che 0010 NEeCESSAaTIE DL consigliare Pastor1i In
forza (1 talı doti che fedeli 101008 Capacı (1 consigliare loro Pastor1i Talı doti CONS1-
STONO nel CONOSCEIE (ScCclenza, cCompetenza) nel SIudicare reitamentfe (prestiglo,
prudenza, onesta (1 vita)

Ma C10 LESUDDOLLC chlaramente che PastorI bblano DISO£NO (1 quel contribu-
IO del fedeli che CONSISTE nel CONOSCEIE nel SIUdicare reitamente C10 COM1LDLCL-
S1bile chl Qeve decidere nel NOSITO ( aA50 Pastor1) 110  —> necessarlamente [  O,
quindi ha DISO£NO (1 C5561€ informato: ne necessarlamente COS]I intelligente
saplente da prendere da SO10 la decisione DIU adeguata, quindi ha DISOgNO (1 C556 -

consigliato. Quindi l apporto del fedeli fa G1 che PastorI decidano DIU giustamen-
le

Perche perö parliamo (1 mot1vo “"uman0o0-S0Cclologico”? Per 11 fatto che tale muotl1l-
G] verilica In le S1ITtUAZIONI In C111 so  e  ( Qeve decidere. Quindi G1 verili-
Ira 0 UOMINI, ne SOClalıita 110  - SO10 ne Chiesa

Chiesa r1troviamo, pero, anche motivo che bblamo chlamato
“specificamente te0logicO .

MOHUVO “"specificamente teologico” facilmente ricavabile (dal esT11 precedente-
menTfe Citatı

In {fetti G1a umen gentium G1a Cal 212, 228, TAatltano (1
QUESTO tema chl 101008 “fe  1 23 esT11 INnsSegNanO che fedeli (0)I10 COloro che
hanno TICEVUTO Sacrament!I! del Battesimo (‚resima Per tale motivo In altre
parole, e5l1 Citatı insegnano che (CO5S5d 11 Battesimo la (‚resima. hanno OpPerato In
quelle DHELSOLC che 11 hanno TICEeVUT1

Orbene COloro che hanno TICEVUTO 11 Battesimo la (‚resima. (0)I10 Alventatı (;O11-

siglier1 del Pastor1i
In altre parole AallCOTLd, coloro che hanno TICEeVUTO 11 Battesimo la (‚.resıima

hanno FICEVUTO, ira 0 altrı don] spirituali, anche quello (1 consigliare Pastor1i
Chliamlilamo tale dOoNO, (OIl ermme DIU eECNICO, “attribuzione ”, C10@ realta Dpropria

DEISOLG. Tale attrıbuzione CONSISTE precisamente ne capacıta, nel QOvere
nel diritto (1 consigliare Pastor1i Quindi consigliare PastorIı ula CONSCHUENZA del
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Come si nota, i canoni riprendono quasi alla lettera i termini del Concilio. 

b) Nei testi citati sembra contenuto un duplice motivo in forza del quale i fedeli
consigliano i loro Pastori: un motivo – diciamo – “umano-sociologico” e un motivo –
diciamo – “specificamente teologico”.

Il motivo umano-sociologico sembra da ritrovarsi nelle espressioni sopra citate:
“scienza, competenza, prestigio”, “scienza adeguata, prudenza, onestà (di vita)”. Si
tratta di doti che i fedeli hanno e che sono necessarie per consigliare i Pastori. È in
forza di tali doti che i fedeli sono capaci di consigliare i loro Pastori. Tali doti consi-
stono nel conoscere (scienza, competenza) e nel giudicare rettamente (prestigio,
prudenza, onestà di vita). 

Ma ciò presuppone chiaramente che i Pastori abbiano bisogno di quel contribu-
to dei fedeli che consiste nel conoscere e nel giudicare rettamente. E ciò è compren-
sibile: chi deve decidere (nel nostro caso i Pastori) non sa necessariamente tutto, e
quindi ha bisogno di essere informato; né è necessariamente così intelligente o
sapiente da prendere da solo la decisione più adeguata, e quindi ha bisogno di esse-
re consigliato. Quindi l’apporto dei fedeli fa sì che i Pastori decidano più giustamen-
te. 

Perché però parliamo di motivo “umano-sociologico”? Per il fatto che tale moti-
vo si verifica in tutte le situazioni in cui un soggetto deve decidere. Quindi si verifi-
ca tra gli uomini, nelle socialità umane. E non solo nella Chiesa. 

Nella Chiesa ritroviamo, però, anche un motivo che sopra abbiamo chiamato
“specificamente teologico”. 

Il motivo “specificamente teologico” è facilmente ricavabile dai testi precedente-
mente citati. 

E in effetti sia Lumen gentium 37,1, sia i cann. 212, § 3 e 228, § 2 trattano di
questo tema: chi sono i “fedeli”? E i testi insegnano che i fedeli sono coloro che
hanno ricevuto i sacramenti del Battesimo e della Cresima. Per tale motivo e in altre
parole, i testi citati insegnano che cosa il Battesimo e la Cresima hanno operato in
quelle persone che li hanno ricevuti. 

Orbene coloro che hanno ricevuto il Battesimo e la Cresima sono diventati con-
siglieri dei Pastori. 

In altre parole ancora, coloro che hanno ricevuto il Battesimo e la Cresima
hanno ricevuto, tra gli altri doni spirituali, anche quello di consigliare i Pastori.
Chiamiamo tale dono, con termine più tecnico, “attribuzione”, cioè realtà propria
della persona. Tale attribuzione consiste precisamente nella capacità, nel dovere e
nel diritto di consigliare i Pastori. Quindi consigliare i Pastori è una conseguenza dei
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sacrament], ula attriıbuzione sacramentale, ula parte TAaluto Sacramenta-

le-ontologico del fedeli
Gonsigliare PastorIı e, QUaNTO alla 5{1 Origine, C10@ alla 5{1 uın attribu-

Z1I0NEe del sSimile, DL fare SOl0o esempIO, quella che 11 fedele ha (1 ffrire 11
Sacrilicio EUCATISTICO (1 rTICEVEeTE la OMUNIONE EUCATISTICA.

fedele che consiglia PastorI da attuazione ula 5{1 attriıbuzione 11=

tale, quella, appunTo, (1 consigliare Pastor1i Analogamente chl partecıpa alla
kucarıstlia anTto DL CaDIircı meglio: qualora partecıpasse 1 Gonsiglio Pastorale
ula HEISOLLA intelligente, esperla prudente, 110  —> battezzata cresimata, C10@
110  —> dele”, 11 5 [ 10) consigliare, DL QUaNTO uımanamentfe valido, 110  —> vrebbe la G{EeS-

naftfura, C10@ la GSTesSsa Causalita del consigliare DrOprIO del fedele
A1L1COTL A fedele partecıipa alla kucarIıistlia. domenicale 110  —> perche eSPperTO

ne ettura parola (1 DIO nel CAanTiOo nel SETVIZIO all’altare, perche bat-
Ee77Aa10 cresimato

base (1 QUAaNTO fin quil detto, DOSsSsIamoO capıre che 11 mot1vo umano-soclolo-
SICO (1 consigliare pastorIı motivo VCIO, perö del insufficiente. fedeli
consigliano PastorIıI 110  —> SO10 perche ()I10 intelligenti, espertl, prudenti COS] VIa,
bensI1 SOPTattutlO perche (0)I10 battezzati! cresimatı

Per 1 presbıterı1
a) Anche In QUESTO CaAasÜU C1 sembra culfficiente richlamare Dalo (1 esT1 CONCI-

Harl: «1 presbiterI1, sa collaboratorI dell’ordine episcopale SUO1 Aa1UlO iIrumen-
LO, chlamaltı 1 SETVIZIO del DODNOLO (1 DIO, cCOostitulscono col loro VeSCOVO UNICO
presbiteri10...» (Lumen gentium 28,2) «{ VEeSCOVI, pertan(Tlo,... hanno In EG6S1 del e5-

SArl collaboratorI consiglierIi nel mıinistero ne funzione (1 ISTrUuNre, Santilicare
SOVEINAaLFE 11 DODNOLO (1 10>» (Presbyterorum OFdiInis /,1) «1 VesSCOovI S1IANO pronti

a aSCoOltare (1l loro presbiter10), anzl, S1IANO e 5S1 STEeSSI consultarlo e565AM1nNar
NsSs1I1eMEe problemi riguardantı le necessita del lavoro pastorale 11 bene (10-
CEeSI perche C10 G1a pOossibile VI 612 ula COMMISSIONE SECeNATO (1 sacerdoti, LAU-
presentantı del presbiterIio, 11 quale COIl SUO1 consigli alutare efficacemente
11 VeSCOVO nel SOVETINO (10Ces]1» (ZO01d.) anche questi insegnamenti hanno
dato Origine a alCUun] esT11 del Codice, Ira quali vogliamo Citare seguent!: «La (10-
CESI la porzione del DODNOLO (1 DIO che VvVIeNEe 411a tia alla CULd pastorale del VeSCOVO
(OIl la COOPerazlione del presbiteri0...» (can. 369); «JI VeSCOVO A10CesanoO (OIl

particolare sollecitudine presbiterIl, che Qeve aSCOltare (COLNE collaboratorI CONSI-
glier1...» (can. 384); «In Ognl Q10CesSI G1 COSTITUISCA. 11 CONsiglio presbiterale, C10@
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sacramenti, è una attribuzione sacramentale, è una parte dello statuto sacramenta-
le-ontologico dei fedeli.

Consigliare i Pastori è, quanto alla sua origine, cioè alla sua causa, un’attribu-
zione del tutto simile, per fare un solo esempio, a quella che il fedele ha di offrire il
Sacrificio eucaristico e di ricevere la Comunione eucaristica. 

Il fedele che consiglia i Pastori dà attuazione a una sua attribuzione sacramen-
tale, quella, appunto, di consigliare i Pastori. Analogamente a chi partecipa alla
Eucaristia. Tanto per capirci meglio: qualora partecipasse al Consiglio Pastorale
una persona intelligente, esperta e prudente, ma non battezzata e cresimata, cioè
non “fedele”, il suo consigliare, per quanto umanamente valido, non avrebbe la stes-
sa natura, cioè la stessa causalità del consigliare proprio del fedele. 

O ancora: un fedele partecipa alla Eucaristia domenicale non perché è esperto
nella lettura della parola di Dio o nel canto o nel servizio all’altare, ma perché è bat-
tezzato e cresimato. 

Sulla base di quanto fin qui detto, possiamo capire che il motivo umano-sociolo-
gico di consigliare i pastori è un motivo vero, però del tutto insufficiente. I fedeli
consigliano i Pastori non solo perché sono intelligenti, esperti, prudenti e così via,
bensì soprattutto perché sono battezzati e cresimati.

2.2. Per i presbiteri 
a) Anche in questo caso ci sembra sufficiente richiamare un paio di testi conci-

liari: «I presbiteri, saggi collaboratori dell’ordine episcopale e suoi aiuto e strumen-
to, chiamati al servizio del popolo di Dio, costituiscono col loro Vescovo un unico
presbiterio...» (Lumen gentium 28,2). «I Vescovi, pertanto,... hanno in essi dei neces-
sari collaboratori e consiglieri nel ministero e nella funzione di istruire, santificare
e governare il popolo di Dio» (Presbyterorum ordinis 7,1). «I Vescovi... siano pronti
ad ascoltare (il loro presbiterio), anzi, siano essi stessi a consultarlo e a esaminare
insieme i problemi riguardanti le necessità del lavoro pastorale e il bene della dio-
cesi. E perché ciò sia possibile vi sia... una commissione o senato di sacerdoti, rap-
presentanti del presbiterio, il quale con i suoi consigli possa aiutare efficacemente
il Vescovo nel governo della diocesi» (ibid.). E anche questi insegnamenti hanno
dato origine ad alcuni testi del Codice, tra i quali vogliamo citare i seguenti: «La dio-
cesi è la porzione del popolo di Dio che viene affidata alla cura pastorale del Vescovo
con la cooperazione del presbiterio...» (can. 369); «Il Vescovo diocesano segua con
particolare sollecitudine i presbiteri, che deve ascoltare come collaboratori e consi-
glieri...» (can. 384); «In ogni diocesi si costituisca il consiglio presbiterale, cioè un
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STUDPDO (1 Sacerdotl che, rappresentando 11 presbiteri10, G1A. (COLLNE SECNATO del eS5CO0O-
» (can. 495,

Nel esT11 Citatı DOSSIaMO r1trovare Aue motivı DL consigliare 11 VeSCOVO che
bblamo 1a Indicati parlando del fedeli lalcl.

MOtIVo UMAaNO-SOCLOLOGgLCO CertfamentTe analogo quello rilevato DL lalcı ed
la saplenza pastorale, motivo che permette 4a1 presbiter! (1 consigliare 11 VeSCOVO

In modo particolarmente efficace CITCAa le decisionIi da adottare. Tale mot1ivo risulta,
peraltro, DIU PreSsuppOosStO che 110  —> esplicıtamente eNunNclato 10 G1 DUO r1trovare, HCL
esempIO, nell’aggettivo “saggi” "collaborator1i” In Uumen gentium 25,2

MOtIVo specificamente teologico e, COILLNE HCL lalcl, un attriıbuzione 1l1-=

tale che proviene, nel CaAa5U, Cal Sacrament.: dell”  TAINEe Tale Sacrament COSTITUISCE
presbiterI1 membriIi del presbiterio0 C, quindl, "”NEeCceEeSsSSAaTl collaboratorI consiglier1”

per riportare ula cola espressione (1 quelle ritrovabili nel testi) del singoli VeSCOVvI
Alo0cesanl].

Cennı Y| problema “eonsultivita”

Codice stabilisce: 11 consiglio pastorale... ha csolamente VOTO CONsSultivo...» (can.
514, 1) «I consiglio presbiterale ha solamente VOTO CONSUltIvo» (can. 500,

I} problema dı capıre che CSa significhı “consultivo”
Questo ermme vIene dall’'esperienza giuridica C10@ Cal diritto Civlle. KEd

quindi 11 diritto Civile che da 1 ermme 11 CONTENUTO concettuale. ermmne "CON-
Sultivo” DUO VeNImcre comodamente USaTOo anche DL la Chiesa, HCL 11 semplice mot1vo
che ermminı 101008 DULC forme. ULLavIia 11 CONTeENUTO concettuale 110  —> DUO C556 1€

quello che 0 da 11 diritto civlle, dQeve C556 1€ quello che 0 da la STIrufiura
Chiesa tale CONTENUTO concettuale del speclale, almeno relativamente
realta (COLLNE cConsiglio pastorale UDDULC CONsiglio presbiterale. In parole DHOVC-

“CONSUltIvo” significa Aue C0S che ()I10 alquanto (iverse qualora 11 ermmne
15310 nel diritto ClIvile nel diritto eccleslale, almeno ripetiamo quando G]

iralita (1 Cerie STITUTIUTEe proprie Chiesa
La Aiversita G] coglie riprendendo 11 tema SVOolto MOLIVAZIONI del (;O11-

sigliare.
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gruppo di sacerdoti che, rappresentando il presbiterio, sia come senato del Vesco-
vo...» (can. 495, § 1). 

b) Nei testi citati possiamo ritrovare i due motivi per consigliare il Vescovo che
abbiamo già indicati parlando dei fedeli laici.

Il motivo umano-sociologico è certamente analogo a quello rilevato per i laici ed
è la sapienza pastorale, motivo che permette ai presbiteri di consigliare il Vescovo
in modo particolarmente efficace circa le decisioni da adottare. Tale motivo risulta,
peraltro, più presupposto che non esplicitamente enunciato e lo si può ritrovare, per
esempio, nell’aggettivo “saggi” premesso a “collaboratori” in Lumen gentium 28,2. 

Il motivo specificamente teologico è, come per i laici, un’attribuzione sacramen-
tale che proviene, nel caso, dal sacramento dell’Ordine. Tale sacramento costituisce
i presbiteri membri del presbiterio e, quindi, “necessari collaboratori e consiglieri”
(per riportare una sola espressione di quelle ritrovabili nei testi) dei singoli Vescovi
diocesani. 

3. Cenni al problema della “consultività” 

Il Codice stabilisce: «... il consiglio pastorale... ha solamente voto consultivo...» (can.
514, § 1); «Il consiglio presbiterale ha solamente voto consultivo» (can. 500, § 2). 

3.1. Il problema è di capire che cosa significhi “consultivo”
Questo termine viene dall’esperienza giuridica umana, cioè dal diritto civile. Ed

è quindi il diritto civile che dà al termine il contenuto concettuale. Il termine “con-
sultivo” può venire comodamente usato anche per la Chiesa, per il semplice motivo
che i termini sono pure forme. Tuttavia il contenuto concettuale non può essere
quello che gli dà il diritto civile, ma deve essere quello che gli dà la struttura della
Chiesa. E tale contenuto concettuale è del tutto speciale, almeno relativamente a
realtà come un consiglio pastorale oppure un consiglio presbiterale. In parole pove-
re, “consultivo” significa due cose che sono alquanto diverse qualora il termine
venga usato nel diritto civile o nel diritto ecclesiale, almeno – ripetiamo – quando si
tratta di certe strutture proprie della Chiesa. 

La diversità si coglie riprendendo il tema sopra svolto delle motivazioni del con-
sigliare. 
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Orbene, dAd1ic1amo che nel diritto ClIvile vige SOl0o 11 mot1vo uman0-S0OCI010giCO, 111e 11-

Ire nel diritto eccles]lale vige anche SOPTattutftO 11 mot1vo specificamente te0ologico.

I} segulto del nostro ragionamento EVP t(enere CONLO del ire seguent
element]ı]

a) Qual 11 mot1vo del chliedere consigli da parte (1 so  e  ( quello eciden-
te) altro so  e  ( quello consulente):

quando, CONseguentemente, Esiste L’obbligo (1 chliedere consigli;
C) qual 11 mot1vo DL C111 11 So  e  ( decidente potre 110  —> aCCelilare consigli

del so  e  ( consulente.
1AM0 e565AM1INar distintamente Ire Ssuddetti element!. 1AM0 Aistinta-

menTe esamIinarlı prima nel dirıtto CIvile DOI nel dirıtto eccles]ale.

50 Nel diritto CIVLLE

a) MOtIVvo del chiedere consigli da parte del so  e  ( decidente 1 so  e  ( ( OIl-

Sulente CONSISTe, da lato, nel fatto che 11 so  e  ( decidente 110  - COLNOSCE la realta
e/0 ha Incertez77e nel SIUdIZ10, mentTre, dall’altro, 11 So  e  ( consulente DUO far
COLNOSCEIE la realta DUO dare consigli intelligent]. motivo e, pertanlo, (1 natura

uman0o0-S0clologica.
(8]  1q0 dı chiedere consiglı esiste, del CONseguentemente, ne mMISUTAa

In C111 esIiste l ignoranza-incertezza nel decidente, (1 C111 bblamo parlato. Non C61-
sTe, Invece, ne mMISUTAa In C111 110  - E615(T0N0 le Aue iIndicate Condizlonl]. L’obbligo e,
pertanlo, (1 natura uman0-S0OClologica.

C) MOtIVo PECT HON (dCcCcetitare consigli fferti Cal consulente aal SOStanzlal-
menTe 11 SegueCNTLE: 11 So  e  ( decidente CONVINIO 110  - In modo arbitrarlo, bensI1
DL ondati motivı che 11 5 [ 10) pensiero G1a DIU Vvalido (1 quello del consulente. Anche
In QUESTO ( aA50 DOSsSsIamoO CQire che 11 mot1vo (1 natura uman0-S0OCclologica, C10@ la
maggiore Valildita del pensiero del decidente CONTITO la mMInNOTEe Validita del pensiero
del consulente.

50 Nel diritto ecclesiale

a) MOtIVvo del chiedere consigli da parte del pastorIı 4a1 fedeli In realta upli-

perche fedeli (0)I10 Capacı (1 dare consigli (Sila In SCNETCE, G1A. specificamente In
Cerie materlie ne quali (0)I10 particolarmente esperti, DL CUI1 G1 vedano le parole
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Orbene, diciamo che nel diritto civile vige solo il motivo umano-sociologico, men-
tre nel diritto ecclesiale vige anche e soprattutto il motivo specificamente teologico. 

3.2.Il seguito del nostro ragionamento deve tenere conto dei tre seguenti 
elementi 

a) Qual è il motivo del chiedere consigli da parte di un soggetto (quello deciden-
te) a un altro soggetto (quello consulente); 

b) quando, conseguentemente, esiste l’obbligo di chiedere consigli; 
c) qual è il motivo per cui il soggetto decidente potrebbe non accettare i consigli

del soggetto consulente.
Dobbiamo esaminare distintamente i tre suddetti elementi. E dobbiamo distinta-

mente esaminarli prima nel diritto civile e poi nel diritto ecclesiale. 

3.2.1. Nel diritto civile 

a) Il motivo del chiedere consigli da parte del soggetto decidente al soggetto con-
sulente consiste, da un lato, nel fatto che il soggetto decidente non conosce la realtà
e/o ha incertezze nel giudizio, mentre, dall’altro, il soggetto consulente può far
conoscere la realtà e può dare consigli intelligenti. Il motivo è, pertanto, di natura
umano-sociologica.

b) L’obbligo di chiedere consigli esiste, del tutto conseguentemente, nella misura
in cui esiste l’ignoranza-incertezza nel decidente, di cui abbiamo parlato. Non esi-
ste, invece, nella misura in cui non esistono le due indicate condizioni. L’obbligo è,
pertanto, di natura umano-sociologica. 

c) Il motivo per non accettare i consigli offerti dal consulente appare sostanzial-
mente il seguente: il soggetto decidente è convinto – non in modo arbitrario, bensì
per fondati motivi – che il suo pensiero sia più valido di quello del consulente. Anche
in questo caso possiamo dire che il motivo è di natura umano-sociologica, cioè la
maggiore validità del pensiero del decidente contro la minore validità del pensiero
del consulente. 

3.2.2. Nel diritto ecclesiale 

a) Il motivo del chiedere consigli da parte dei pastori ai fedeli è in realtà dupli-
ce:

– perché i fedeli sono capaci di dare consigli (sia in genere, sia specificamente in
certe materie nelle quali sono particolarmente esperti, per cui si vedano le parole
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Introduttive del (d.  - 212, «In modo ProporzionNato alla CIeNZa, alla Competen-
Y prestig1o0 (1 C111 S0don0>») GSAaCTI pastorIı hanno necessita (1 C556 1€ ıLllumina-

{1 (Sia In SCNETE, G1a specificamente In Cerie materie) E/0 DOSSQOLLO Incerte7z7e
nel SIUdIZ10. Questo motivo e, Aa1llCOL’ A, (COLLNE nel CONsultivo CIVILIStICO, (1 natiura

uman0-S0OCIOlogiCa;
perche fedeli 0010 Capacı (1 dare consigli mot1ivo del SacTrTamentI! del batte-

SIMO confermazione. Questo motivo 110  —> DIU (1 natiura uman0o-S0OCcIlologica,
OTrTMAal (1 natfura preitamente teologica.
(8]  100 dı chiedere consigli anche uplice

Esiste ne MISUTrAa In CUI1 GSIiste quella 1gnoranza nel decidente) quella ('O110-

CCCl ZA nel consulente) (1 C111 bblamo parlato motivo (1 natura SOCI010g1iCa);
anche quando 110  —> esIista la sSuddetta MOLLVAZIONE SOCIologicCa, L obbligo (1

chliedere consigli GSIiste AlLlCOLA integralmente, HCL 11 fatto che esiste, ALla Inte-
gralmente, 11 mot1vo (1 natiura teologica: anche qualora, infatti, GSAaCTI DastorI, nel
mMmOomentTtoO (1 ula deliberazione, CONOSCAaLllO 1a perfettamente la realta del
fatti G1 S1AaNO0 1a Oormati SIUdIZIO S] (COLNE agire, (1 QUESTO G] entano SICUTI,
anche qualora, pertanlo, S1AaNO0 presenti pPresupposti DL ula dellbe-
raz]ıione che G1A. buona, nondimeno pastorIı hanno L obbligo (1 chliedere consiglI! 4a1
fedeli almeno ne questionI! importantı In VIa. normale), precisamente HCL 11
motivo (1 natura teologica, C10@ DL la ragione che fedeli (0)I10 consiglierIi del Dasto-
rı In forza del SacramentI del battesimo confermazione. In CaAasÜU contrarIl1o,
pastorIı 110  —> riconoscerebbero le attrıbuzionIı conferite 4a1 fedeli (dal Sacrament1
fedeli 110  - CIenZza, Compe{tienza prestiglo, dovrebbero C556 1€ Oormati a

aCquIisire talı qualita.
0551A2M0 facilmente cComprendere COILLNE la differenza ESSENzZ]ale ira CONsSultivo

CIVILiStICO ed eccles]lale G] TOVI precisamente In QUAaNTO fin quil bblamo alfermato.
C10 possibile aggiungere un Osservazlone del elementare ricorrendo

ula facile analogla. fedeli hanno, mot1vo del Battesimo, l abilitazione, L obbligo
11 dirıtto (1 partecıipare alla celebrazione dell ” Eucaristla. Harr üClCQ potre cele-

brare L Eucaristia anche da SO10 tale celebrazione arebbe valida eir. Ca  - 904)
UutLLavıa eglI ha L’obbligo (1 INVILATEe fedeli partecipare COIl Iu1 all _ Eucaristla.
Diversamente, G1 comporterebbe CONTITO L’abilitazione conferita 4a1 fedeli Cal 1a

menTO del Battesimo

C) MOHUVO PECT HON Accetitare consiglI! {fferti Cal fedeli AaNDAalC descrivibile nel
seguenti ermminı
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introduttive del can. 212, § 3: «In modo proporzionato alla scienza, alla competen-
za e al prestigio di cui godono») e i sacri pastori hanno necessità di essere illumina-
ti (sia in genere, sia specificamente in certe materie) e/o possono avere incertezze
nel giudizio. Questo motivo è, ancora, come nel consultivo civilistico, di natura
umano-sociologica; 

– perché i fedeli sono capaci di dare consigli a motivo dei sacramenti del batte-
simo e della confermazione. Questo motivo non è più di natura umano-sociologica,
ma è ormai di natura prettamente teologica. 

b) L’obbligo di chiedere consigli è anche duplice: 
– esiste nella misura in cui esiste quella ignoranza (nel decidente) e quella cono-

scenza (nel consulente) di cui abbiamo parlato (motivo di natura sociologica); 
– ma anche quando non esista la suddetta motivazione sociologica, l’obbligo di

chiedere consigli esiste ancora e integralmente, per il fatto che esiste, ancora e inte-
gralmente, il motivo di natura teologica: anche qualora, infatti, i sacri pastori, nel
momento di assumere una deliberazione, conoscano già perfettamente la realtà dei
fatti e si siano già formati un giudizio sul come agire, e di questo si sentano sicuri,
anche qualora, pertanto, siano presenti tutti i presupposti per assumere una delibe-
razione che sia buona, nondimeno i pastori hanno l’obbligo di chiedere consigli ai
fedeli (almeno nelle questioni importanti e in via normale), precisamente per il
motivo di natura teologica, cioè per la ragione che i fedeli sono consiglieri dei pasto-
ri in forza dei sacramenti del battesimo e della confermazione. In caso contrario, i
pastori non riconoscerebbero le attribuzioni conferite ai fedeli dai sacramenti. E se
i fedeli non avessero scienza, competenza e prestigio, dovrebbero essere formati ad
acquisire tali qualità. 

Possiamo facilmente comprendere come la differenza essenziale tra consultivo
civilistico ed ecclesiale si trovi precisamente in quanto fin qui abbiamo affermato. 

A ciò è possibile aggiungere un’osservazione del tutto elementare ricorrendo a
una facile analogia. I fedeli hanno, a motivo del Battesimo, l’abilitazione, l’obbligo
e il diritto di partecipare alla celebrazione dell’Eucaristia. Il parroco potrebbe cele-
brare l’Eucaristia anche da solo e tale celebrazione sarebbe valida (cfr. can. 904).
Tuttavia egli ha l’obbligo di invitare tutti i fedeli a partecipare con lui all’Eucaristia.
Diversamente, si comporterebbe contro l’abilitazione conferita ai fedeli dal sacra-
mento del Battesimo. 

c) Il motivo per non accettare i consigli offerti dai fedeli appare descrivibile nei
seguenti termini. 

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 228



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

HrancesCo Coccopalmeri0

bene Innanzıtutto r1ibadire che pastorı 101008 liberI!] (1 aCCelilare (1 110  —> ACCEel-
lare consigli fferti Cal fedeli (1 chlediamo OLA la 110  —> aCccettazlione del consigli
del fedeli DUO aVVenNImIce HCL 10 STeSSO mot1vo Uuman0-S0OCIOl0giCO che bblamo INdIvI-
Auato nel CONsultivo CIvILlistico.

Affermiamo che C10 HON sufficiente nel CONsultivo ecclesiale, poiche 11 motivo
DL 110  —> aCCelilare consigli fferti (dal fedeli eVve ESSNETE adeguato tale peculiare
SituAazZIOoNe

In che (CO5S5d CONSISTEe questa adeguatezza? Riıtenliamo che 11 mot1vo adeguato DL
ula 110  —> aCccettazione G1A. SOL0 QueESTO: 11 pastore rıtiene In COSCLENZA, 05512 davantı
[IXO, (1 110  —> poter aCCelilare consigli {fferti Cal fedeli; In altre parole, 11 pastiore SECNTEe
che talı consigli COsSttulsconO qualcosa (1 NEGALLVUO, (1 HON QLUSTO, C10 davantı
[IXO:; AallCOTLd, 11 pastore rıtliene che, 11 Signore esprimesse 11 5{10 pensiero, QUESTO
arebbe QIverso da QUaNTO PrODOSTO Cal fedeli

Non infatti sufficiente, (COLLNE nel CONsultivo CIVLLiStICO, che 11 pastiore ritenga che
11 SUOÖ SIUdIZIO G1a migliore (1 quello del fedeli pastore Qeve altro SIuUd1-
Z10 che egli repula, valutandolo ne 5{1 COSCIENZA, C5561€ g1uSto davantı DIO, che
egli rıtiene, ne 5{1 COSCIENZA, 11 QIuUdLIZLO dı DIio mot1vo e, quindl, 110  —> (1 natura

SOClologica, bensI1 (1 natiura teologica. che, peraltro, vale 110  —> SO10 nel CaAasÜU In Y{UC-
stione, In la nOosITra condotta: NO1 1AM0 TICerCare 110  —> la nOosIra volonta,
bensI1 la volonta del 51gnore

In QUaNTO fin quil EeSPOSTO DOSSIaMO cogliere la differenza ESsSENzZ]ale ira 11
CONsultivo Civilistico 11 CONsultivo eccles]ale. (10 aflfermiamo, In Ognl mO0do, relatli-
vamentTle alle questionI! (1 grande importanza DL la vita Chiesa:; 110  —> 16C65

riamenTfe relativamente quelle (1 mMINOTEe importanza.
alga, C, un ulteriore OSServazıone nel ( A50 In CUI1 GSAaCTI pastorı 110  —>

S1IANO A aCccordo (OIl consigli offerti, DOSSQOLLO SCHILUDLC, la decisione 110  —> CN-
te, rimandare la questione emMpO SUCCESSIVO,4 C108@, che la questione
In OgSgeTlOo G1A. valutata (1 considerata In modo DIU maftfuro, COS]I che G1A. DHOüS-
sibile, In futuro DroSSIMO, TOVATEe ula VISIONEe pIU CONdivisa. DIU profonda.

LO svolgıimento SE@SSIONI

Jl danno (1 SegultO alcCcune Indicazlonl, rimandando peraltro 4110 Statuto del Aue
onsigli DL le ampie IndicazlonIi 1a 1VI contfenute
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È bene innanzitutto ribadire che i pastori sono liberi di accettare o di non accet-
tare i consigli offerti dai fedeli. Ci chiediamo ora se la non accettazione dei consigli
dei fedeli può avvenire per lo stesso motivo umano-sociologico che abbiamo indivi-
duato nel consultivo civilistico. 

Affermiamo che ciò non è sufficiente nel consultivo ecclesiale, poiché il motivo
per non accettare i consigli offerti dai fedeli deve essere adeguato a tale peculiare
situazione.

In che cosa consiste questa adeguatezza? Riteniamo che il motivo adeguato per
una non accettazione sia solo questo: il pastore ritiene in coscienza, ossia davanti a
Dio, di non poter accettare i consigli offerti dai fedeli; in altre parole, il pastore sente
che tali consigli costituiscono qualcosa di negativo, di non giusto, e ciò davanti a
Dio; o ancora, il pastore ritiene che, se il Signore esprimesse il suo pensiero, questo
sarebbe diverso da quanto proposto dai fedeli. 

Non è infatti sufficiente, come nel consultivo civilistico, che il pastore ritenga che
il suo giudizio sia migliore di quello dei fedeli. Il pastore deve avere un altro giudi-
zio che egli reputa, valutandolo nella sua coscienza, essere giusto davanti a Dio, che
egli ritiene, nella sua coscienza, il giudizio di Dio. Il motivo è, quindi, non di natura
sociologica, bensì di natura teologica. Il che, peraltro, vale non solo nel caso in que-
stione, ma in tutta la nostra condotta: noi dobbiamo ricercare non la nostra volontà,
bensì la volontà del Signore. 

In tutto quanto fin qui esposto possiamo cogliere la differenza essenziale tra il
consultivo civilistico e il consultivo ecclesiale. Ciò affermiamo, in ogni modo, relati-
vamente alle questioni di grande importanza per la vita della Chiesa; non necessa-
riamente relativamente a quelle di minore importanza.

Valga, comunque, un’ulteriore osservazione: nel caso in cui i sacri pastori non
siano d’accordo con i consigli offerti, possono sempre, se la decisione non è urgen-
te, rimandare la questione a un tempo successivo, proporre, cioè, che la questione
in oggetto sia valutata di nuovo e considerata in modo più maturo, così che sia pos-
sibile, in un futuro prossimo, trovare una visione più condivisa e più profonda.

4. Lo svolgimento delle sessioni

Si danno di seguito alcune indicazioni, rimandando peraltro allo Statuto dei due
Consigli per tutte le ampie indicazioni già ivi contenute.
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ema
Per OgnI SESSIONE, almeno normalmente, prefissato tema, stabilito C1-

VCSCOVO, entIito 11 DarciLc (nunta

tirumento dı lavoro
La AiSsCuUSSIONE del tema vIene facilitata mediante UL1O SITUMEeNTO (1 1avoro, C10@
documento che CONTIeNE datı spunti! (1 rilessione.

Commissl]lone DCE la preparazıone sStrumento dı lavoro
a} LO SITUMEeNTO (1 lavoro vIene predisposto da un apposita COMMISSIONE

membrIi COMMISSIONE VENSOUONO eletti Cal Gonsiglio Drevia presentazione
(1 candidature da parte del membriIi del Gonsiglio STEeSSO, che DOSSOLLO Indicare 11 DLO-
DrI10 nommnatıvo quello (1 altrı

C) La COMMISSIONE ha Presidente, che cCoordina lavorI] garantisce 11
rispetto del empI1 (1 tTesura SITUMEeNTO (1 Lavoro.

Presidente designato dall ArCcIvesCovo Ira membrIi COMMISSIONE
SIN

e) Anche membro (Anunta, quello che STATIO designato (COLNE Moderatore
SESS10NeE, SCHUC lavorI] COMMISSIONE

InvI1o Stirumento dı lavoro
LO SITUMEeNTO (1 lavoro dQeve pervenire C1aSCUN Gonsigliere almeno 111650

prima SEeSSI0NE

Discussione ne sıngole ZUN1E pastoralı
LO SITUMEeNTO (1 Lavoro VvIeNE AISCUSSO ne singole ZUL1E pastorali prima (1 Ognl

SESS10NE Per COTTEeITO proficuo Svolgimento AiISCUSSIONE ne singole ZUL1E

G1 DUO adottare la seguente metodologla.
a} Ira GonsiglierI1 appartenenti C1aSCUNA. ZU11d4, VvIeNE all ArCIVeSCOVO designa-

IO Coordinatore.
Tale GCoordinatore, A iIntesa (OIl 11 VICAaTIO episcopnale (1 ZU11d4,
stablilisce 11 calendario rIUNI1IONI HCL l anno, In CoOonNcomIltanza COIl le
SE@SSIONI:
COLLVOCA le r1UN1ONI:
registra le
verbalizza. la AiISCUSSIONE ne fasi ESSENZzZ]alLl.

C) VICATIO episconale (1 ZUL14 presiede le singole rI1UuN10N1
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4.1. Tema 
Per ogni sessione, almeno normalmente, è prefissato un tema, stabilito dall’Arci-

vescovo, sentito il parere della Giunta.

4.2. Strumento di lavoro
La discussione del tema viene facilitata mediante uno strumento di lavoro, cioè

un documento che contiene dati e spunti di riflessione.

4.3. Commissione per la preparazione dello strumento di lavoro
a) Lo strumento di lavoro viene predisposto da un’apposita commissione.
b) I membri della commissione vengono eletti dal Consiglio previa presentazione

di candidature da parte dei membri del Consiglio stesso, che possono indicare il pro-
prio nominativo o quello di altri.

c) La commissione ha un Presidente, che ne coordina i lavori e garantisce il
rispetto dei tempi di stesura dello strumento di lavoro.

d) Il Presidente è designato dall’Arcivescovo tra i membri della commissione
stessa.

e) Anche un membro della Giunta, quello che è stato designato come Moderatore
della sessione, segue i lavori della commissione.

4.4. Invio dello strumento di lavoro
Lo strumento di lavoro deve pervenire a ciascun Consigliere almeno un mese

prima della sessione. 

4.5. Discussione nelle singole zone pastorali 
Lo strumento di lavoro viene discusso nelle singole zone pastorali prima di ogni

sessione. Per un corretto e proficuo svolgimento della discussione nelle singole zone
si può adottare la seguente metodologia.

a) Tra i Consiglieri appartenenti a ciascuna zona, viene dall’Arcivescovo designa-
to un Coordinatore. 

b) Tale Coordinatore, d’intesa con il Vicario episcopale di zona,
stabilisce il calendario delle riunioni per tutto l’anno, in concomitanza con le
sessioni; 
convoca le riunioni; 
registra le presenze;
verbalizza la discussione nelle fasi essenziali. 

c) Il Vicario episcopale di zona presiede le singole riunioni.
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Coordinatore modera la riunN1ı0NEe In particolare:
presenta fa presentare 10 STITUMeEeNTO (1 1avoro;
dirige la Aiscussione.

e) GonsiglierI1 dovrebbero esprimere 11 loro pensiero, SCHNLDIC modo (1
consigli Y VesSCOvo entre In aula 110  —> possibhile IntervenIıre, ne r1IU-
nıoOnNI (1 ZU1L114 C10 INVeCe possihile 1, COS] che devono entire 11 (OVve-

(1 INLfervenıre
Alla fine AISsCUSSIONE bene Individuare alCUnN] Gonsiglier1 che INTerver-

In aula (sempre SalvoO 11 diritto egl]Ii altrı (1 INTfervenImire In quella csede
10 riıterranno opportuno).
Talı Gonsiglieri dovrebbero C5561€ COloro 11 C111 pensiero, ne r1IUN10=-

raccoglie 11 (1 molti, COS] che EG6S1 InNnferverranno esprimendo
all ATCIVeSCOVO cConsiglio amplamente CONdIVISO quindi (1 particolare
lore.

7) Coordinatore (1 ZU11d4, In apertiura (1 SEeSSIONE In aula, comunichera OMI
egli ISCTITM parlare.

I} Moderatore SEeSSIONI
a) Per OgnI SEeSSIONE DrevIisto Moderatore.

Tale Moderatore e, urnOo, UL1O del membrIi (nunta vIene designato
GSTesSsSa.

C) (‚ ompI1to del Moderatore (1 uldare la SESS10NeE, SECONdO la procedura IndI-
Cala Y

Intervent] del GConsigherı
a) Gonsigliere che desidera InNnfervenıire dQeve farne richilesta GL scheda a NDO-

Sitamente predisposta presentare la richilesta 1 Moderatore.
Gonsigliere Interviene quando 11 Moderatore 0 concede la parola.

C) (1 11 iInterventI1 110  —> dovrebbero 11 emMpO (1 CINquUE mıinuti
(1l interventiI! devono concludersIi COIl CONsiglio Operatıvo qall ATCIVeSCOVO.

e) D Ognl Intervento G1 presenti! 1 DSegretario 11 EST0O ecr1ıtto

Mozıonı] del Consigh0
a) Le MOZIONI del Gonsiglio (0)I10 la conclusione AISsCUSSIONE CcConsistono
ne formulazione (1 consigli da presentare all ATCIVeSCOVO.
Possono C556 1€€ formulate:

COMMISSIONE che ha preparato 10 STITUMeEeNTO (1 Lavoro
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d) Il Coordinatore modera la riunione. In particolare:
presenta o fa presentare lo strumento di lavoro;
dirige la discussione.

e) Tutti i Consiglieri dovrebbero esprimere il loro pensiero, sempre a modo di
consigli al Vescovo. Mentre in aula non è a tutti possibile intervenire, nelle riu-
nioni di zona ciò invece è possibile a tutti, così che tutti devono sentire il dove-
re di intervenire.

f) Alla fine della discussione è bene individuare alcuni Consiglieri che interver-
ranno in aula (sempre salvo il diritto degli altri di intervenire in quella sede se
lo riterranno opportuno).
Tali Consiglieri dovrebbero essere coloro il cui pensiero, espresso nella riunio-
ne, raccoglie il consenso di molti, così che essi interverranno esprimendo
all’Arcivescovo un consiglio ampiamente condiviso e quindi di particolare va-
lore.

g) Il Coordinatore di zona, in apertura di sessione in aula, comunicherà i nomi
degli iscritti a parlare.

4.6. Il Moderatore delle sessioni
a) Per ogni sessione è previsto un Moderatore.
b) Tale Moderatore è, a turno, uno dei membri della Giunta e viene designato

dalla stessa.
c) Compito del Moderatore è di guidare la sessione, secondo la procedura indi-

cata al n. 13.

4.7. Interventi dei Consiglieri
a) Il Consigliere che desidera intervenire deve farne richiesta sulla scheda appo-

sitamente predisposta e presentare la richiesta al Moderatore.
b) Il Consigliere interviene quando il Moderatore gli concede la parola.
c) Gli interventi non dovrebbero superare il tempo di cinque minuti.
d) Gli interventi devono concludersi con un consiglio operativo all’Arcivescovo.
e) Di ogni intervento si presenti al Segretario il testo scritto.

4.8. Mozioni del Consiglio
a) Le mozioni del Consiglio sono la conclusione della discussione e consistono

nella formulazione di consigli da presentare all’Arcivescovo. 
b) Possono essere formulate: 
- dalla commissione che ha preparato lo strumento di lavoro
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(dal Singoli Gonsiglierl.
C) le MOZIONI (0)I10 SOTLODOSTE, SIUdIZIO del Moderatore entita la (O111-

mM1SS10NE, 1 VOTIO del Gonsiglio Alventano COS] MOZIONI STesSsSo

Procedura DCE la discussione la votazıone delle mMmoOz10nı]
indicata Y lett

41  — Esıto mMoOz1l0n]
a} Le MOZIONI, ne loro forma definitiva (OIl L indicazione del voll riportail,

VENSONGO CONSESNaATE all ATCIVeSCOVO.
LATCIVeESCOVO presenta le MOZIONI Y Gonsiglio Episcopale Milanese

C) DODO L esame In GEM, le MOZIONI VENSONGO CONSESNaATE, TeNUuTO CONTIO Cve

tuali modifiche del Varı chlarımentI! apportatı Cal GEM, Varı soggetlil DL la
loro attuazione Talı Ssoggetti DOSSOLLO C556 1€ singole DHELISOLLC ulfieci (1 ur13a

ualche altra sStanza da determinare volta HCL volta
D C10 G] da relazione, da parte dell ArcIvesCovo E/0 del VICAarl1O ePISCODA-
le elegato, Y Gonsiglio ne SEeSSIONE seguente.

411 übbligo deg ı interventd
a} Ogn GConsigliere G1A. CONVINTIO dell'importanza del 5 [ 10) contributo, da C111 DUO

dipendere la decisione pastorale ell Arcivescovo.
ertantio G] SEeNTAa obbligato esprimere 11 DrOpDrIO cConsiglio.

C) (ome detto, 110  —> Gonsiglieri DOSSQOLLO INTfervenIıire In aula, 5U-
devono INTfervenImire ne rT1UNI1O0NI1I (1 ZUL10.

CSCHNLDIC bene che anche COloro che 110  —> intervengono presentino
consigli HCL ISCT1ILLO

41  D übbligo
a} ONNEeSSO (OIl QUaNTO L’obbligo

Le ASSCI11272€ S1IANO mMOLIVale SO10 da impegnI Imprevisti (1 notevole
oTravita.

415 odo dı procedere del Moderaltore
a} Dirige 0 interventiI! del Gonsiglier1 SECONdO quUESTa procedura:

da la parola COIl L’abituale ormula
ha la parola
G1 PIEDNAaALaA
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- dai singoli Consiglieri.
c) Tutte le mozioni sono sottoposte, a giudizio del Moderatore e sentita la com-

missione, al voto del Consiglio e diventano così mozioni dello stesso. 

4.9. Procedura per la discussione e la votazione delle mozioni
È indicata al n. 13, lett. d).

4.10. Esito delle mozioni 
a) Le mozioni, nella loro forma definitiva e con l’indicazione dei voti riportati,

vengono consegnate all’Arcivescovo. 
b) L’Arcivescovo presenta le mozioni al Consiglio Episcopale Milanese (CEM).
c) Dopo l’esame in CEM, le mozioni vengono consegnate, tenuto conto delle even-

tuali modifiche o dei vari chiarimenti apportati dal CEM, a vari soggetti per la
loro attuazione. Tali soggetti possono essere o singole persone o uffici di Curia
o qualche altra istanza da determinare volta per volta. 

d) Di tutto ciò si dà relazione, da parte dell’Arcivescovo e/o del Vicario episcopa-
le delegato, al Consiglio nella sessione seguente.

4.11. Obbligo degli interventi 
a) Ogni Consigliere sia convinto dell’importanza del suo contributo, da cui può

dipendere la decisione pastorale dell’Arcivescovo.
b) Pertanto si senta obbligato a esprimere il proprio consiglio.
c) Come detto, non tutti i Consiglieri possono intervenire in aula, ma tutti posso-

no e devono intervenire nelle riunioni di zona.
d) È comunque sempre bene che anche coloro che non intervengono presentino

i consigli per iscritto.

4.12. Obbligo della presenza
a) Connesso con quanto sopra è l’obbligo della presenza.
b) Le assenze siano motivate solo da impegni imprevisti e comunque di notevole

gravità.

4.13. Modo di procedere del Moderatore
a) Dirige gli interventi dei Consiglieri secondo questa procedura: 
- dà la parola con l’abituale formula:
ha la parola NN
si prepara NN
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ricorda coloro che prendono la parola l opportunita (1 presentarsı
fa rispettare 11 empO DrevIStO In CINque mıinuti

meta SESSI0NE DUO fare, (OIl 11 Presidente COMMI1SSIONEG, ULla Vvalu-
AZI]I0ONe egl]Ii interventiI! Orlentarne 11 prosieguo. er{tantio InvIita 11 Presidente
COMMISSIONE procedere COSI]:

qualora otl che Varı Gonsiglieri (0)I10 Intervenultl! In modo ripetuto Ceri0o
elemento:

chl volesse rıtornare S] DUunNTO consigli (1 110  —> ripetere QUaNTO 1a detto aglı
altrl, (1 esprimere SO10 11 DrOprIO aCcCordo;

alla COMMISSIONE 4a1 Varı Intervenultl! Drospetti l opportunita (1 DPIEDNALALE ula

MOZ10NE:;
qualora otl che LEe5S5511110 del Gonsiglieri ha In CONsSIderazione Ceri0o

aspeTtto, DUO Indicare l opportunita che altrı 10 prendano In Considerazlilone.

C) lermmatı 0 interventl, TICEVE COMMISSIONE E/0 da Singoli Gonsiglieri le
MOZIONI da votarsı

Chiede alla COMMISSIONE ritenga OPPOrTIUNO fare proprie le MOZIONI presenta-
le da singoli Gonsiglierl. In CaAasÜU DOSITIVO, talı MOZIONI Al aallllO proposte alle
votazlonı (COLNE MOZIONI COMMISSIONE
Dirige la votazıione MOZIONI SECONdO quUESTa procedura:
a) egge le MOZ1IONI, HCL dare un idea COmplessiva (1 QUAaNTO DOSTO In VOTLa-

zio0nNne
riprende Ognl MOZIONE rileggendone 11 EST0O

C) chiede 4a1 Gonsiglieri qualcuno ha
omande (1 chlarımento
proposte (1 modifiche, r1icordando 4a1 GonsiglierI1 che talı modifiche devono
C5561€ SO10 ormali DL migliorare 11 ES5T10 110  —> InnOovallıve DL trasfomarne
11
chiede 4a1 proponenti la MOZIONEe, C10@ Y Presidente COMMISSIONE

UDDULC 4a1 Singoli Gonsiglier]1, (1 dare le risposte (1 chlarımento (1 (lire
2CCeitano la modifica.

e) chiede 1 Presidente COMMISSIONE (1 INSeEeTrTITe nel ES5T10 le modifiche
colte
rliegge la MOZIONEe modificata la SOTLoponNe Y VOTIO dell Assemblea

7) chiede dichlarazion!i (1 VOTIO
fa VOTIAaTe

1) ESAaUTrIfa la votazlione (1 C1aSCUNA MmMOZ10NEeE, proclama risultatl.
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- ricorda a coloro che prendono la parola l’opportunità di presentarsi
- fa rispettare il tempo previsto in cinque minuti. 

b) A metà della sessione può fare, con il Presidente della commissione, una valu-
tazione degli interventi e orientarne il prosieguo. Pertanto invita il Presidente della
commissione a procedere così:

- qualora noti che vari Consiglieri sono intervenuti in modo ripetuto su un certo
elemento:

a chi volesse ritornare sul punto consigli di non ripetere quanto già detto dagli
altri, ma di esprimere solo il proprio accordo;

alla commissione o ai vari intervenuti prospetti l’opportunità di preparare una
mozione;

- qualora noti che nessuno dei Consiglieri ha preso in considerazione un certo
aspetto, può indicare l’opportunità che altri lo prendano in considerazione.

c) Terminati gli interventi, riceve dalla commissione e/o da singoli Consiglieri le
mozioni da votarsi.

Chiede alla commissione se ritenga opportuno fare proprie le mozioni presenta-
te da singoli Consiglieri. In caso positivo, tali mozioni saranno proposte alle
votazioni come mozioni della commissione.

d) Dirige la votazione delle mozioni secondo questa procedura:
a) legge tutte le mozioni, per dare un’idea complessiva di quanto posto in vota-

zione
b) riprende ogni mozione rileggendone il testo
c) chiede ai Consiglieri se qualcuno ha:
- domande di chiarimento
- proposte di modifiche, ricordando ai Consiglieri che tali modifiche devono

essere solo formali per migliorare il testo e non innovative per trasfomarne
il senso

d) chiede ai proponenti la mozione, cioè al Presidente della commissione
oppure ai singoli Consiglieri, di dare le risposte di chiarimento o di dire se
accettano la modifica

e) chiede al Presidente della commissione di inserire nel testo le modifiche ac-
colte

f) rilegge la mozione modificata e la sottopone al voto dell’Assemblea 
g) chiede dichiarazioni di voto
h) fa votare
i) esaurita la votazione di ciascuna mozione, ne proclama i risultati.
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Contributi S IU 2/2005) 7535-)57)

La ONLAaghNa Trasfigurazione,
u0og0 teolog1ico dl dialogo

Edouard Dıvry
(‚ouvent aın Lazare des Dominicains (Marseille

Ire volte L anno G1 egge, ne liturgla latina, 11 brano Trasfigurazione (1
es11 GrIisto, NOSITO 5ignore 11 Sabato SESTAa csettimana del empO oOrdinario, la
sSeconda domenica (1 OQuaresima, 11 agOSTO, g10rNO DrOpDrIO Festal Qual 11
significato (1 quUESTa vicenda (1 GESU, VEIO OO VEIO DIoO? 1a.MO0 ula

parte del EST0O DIU NOTO, quello Cal Vangelo SECONdO A, 11 atteo

«Quando 11 Figlio dell  uomo verra ne gloria del Padre 5UÖ, (OIl SUO1 angeli, LeIl-

dera C1AaSCUNO SECONdO le 5110 Aa.Z10N1 In verita VI (1CO: VI (0)I10 alCuni Ira presenti!
che 110  —> finche 110  —> vedranno 11 Figlio dell’ uomo VeNImcre nel 5 [ 10) PeSNO>» (Mt
16,27-258) «Ne1 g107NI dOopoO, es11 (OIl GE Piletro, (1NAaCOMO 10Vannı 5{10 fIra-

11 CONduUusSsSe In disparte, alto fu trasfigurato davantı 10OTO; 11
5{10 volto Drill6 (COLNE 11 cole le 1010 VesTı (dlvennero andide (COLNE la Iuce. KEd RECCO

a NDal VCLO loro Mose ed Elia, che COLLVELSAaVALAN: (OIl 1u1>» (Mt
Ire NnarrazıonIı sinottiche (Mc Y9.,1-10:; M{t 16,27-28 1/,1-9; LC ‚26-36), 11

u0g0 QOVve es1 G1 trasfigurö davantı 4a1 SUO1 apostoli privileglaftl, la ontagna
Trasfigurazione, 110 VvIeNeEe menzlionato «11 SAanio Monte», EVOCAaTloOo anche ne

LEe71l0Ne In OCCAas1O0ONe dJell’ abilitazione DIESSÜU Ia FIL

%] rıtiene che Ia festa, d’origine OSCUTA (a Gerusalemme?, SECONdO ENOUXMY ‚DDALVE qalla meta
del VII {} In Armenila, nell V {} DIESSO Bizantını eir. UBINEAU, (nNe homelie YJFECLGHE inedite
Sr Ia Lransfiguralion, In Nalecia Beollandiana X 11967] 401-427, Qqu1 422-4206), anche priıma SeC.)
In ArmeniI1a ira (‚eorglanı tra Il LV SeC.), SECONdO KOSE, JIextes DLOTLOLES pf7 HLUFrGLGUES de Ia
Transfiguraliion ans Adivers Fites dA’'Ortient pf7 d’Occident, In Liturgte pf7 (OSTIHOS Conferences Saint-Serge,
JLiVve SPMALINE A’etudes HLUFGLGUES (Paris. Koma 19958, 17/95-190 [Yora In DOL, le tracduzioniı In 1t2-
lano pIE Cli pagına s Al AL NOsSIiIre

S235

Tre volte l’anno si legge, nella liturgia latina, il brano della Trasfigurazione di
Gesù Cristo, nostro Signore: il sabato della sesta settimana del tempo ordinario, la
seconda domenica di Quaresima, e il 6 agosto, giorno proprio della Festa1. Qual è il
significato di questa vicenda umana di Gesù, vero uomo e vero Dio? Leggiamo una
parte del testo più noto, quello dal Vangelo secondo san Matteo:

«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, ren-
derà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti
che non morranno finché non vedranno il Figlio dell’uomo venire nel suo regno» (Mt
16,27-28). «Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fra-
tello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il
suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco
apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui» (Mt 17,1-3).

Nelle tre narrazioni sinottiche (Mc 9,1-10; Mt 16,27-28 e 17,1-9; Lc 9,26-36), il
luogo dove Gesù si trasfigurò davanti ai suoi apostoli privilegiati, la Montagna della
Trasfigurazione, non viene menzionato. «Il santo Monte», evocato anche nella

La Montagna della Trasfigurazione, 
luogo teologico di dialogo*

RTLu X (2/2005) 235-252Contributi

Edouard Divry
Couvent Saint Lazare des Dominicains (Marseille)

* Lezione in occasione dell’abilitazione presso la FTL.

1 Si ritiene che la festa, d’origine oscura (a Gerusalemme?, secondo CH. RENOUX 1983), apparve alla metà
del VII sec. in Armenia, e nell’VIII sec. presso i Bizantini (cfr. M. AUBINEAU, Une homélie grecque inédite
sur la transfiguration, in Analecta Bollandiana 85 [1967] 401-427, qui 422-426), o anche prima (V sec.)
in Armenia e tra i Georgiani (tra il V e l’VIII sec.), secondo A. ROSE, Textes bibliques et liturgiques de la
Transfiguration dans divers rites d’Orient et d’Occident, in Liturgie et cosmos. Conférences Saint-Serge,
XLIVe semaine d’études liturgiques (Paris, 1997), Roma 1998, 175-190. D’ora in poi, le traduzioni in ita-
liano a piè di pagina saranno nostre.
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Fa Oontagna Ha Trasfigurazione, UOQO teOl0gic0 Al CIal0gOo

Seconda ettera dı Pıetro (2 Pt 1,18), STATIO identificato (OIl 11 ONTe Tabor, Oord
(1 Israele (In alleaJ), Soltanto nell’epnoca del Padri, DPOCO prima nell’apocrifo UVan-
gelo egl EöOrei; quUESTa localizzazione G] sviluppnata alla Iuce del aimo 9/85,13
«11 Tabor L Ermon CcCantfano 11 IUO LLO01116)>») DrImMO del Padri che 10 menz10nNn3 11 fa-
111050 AISCUSSO rigene“. COS], ne tradizion!i G1A. orlentali G1a Occidentali, a
esSsEMPIO DL Cirillo (1 Gerusalemme, Epifanio Girolamo, la ontagna
Trasfigurazione rimasta Indiscutibilmente 11 Tabor, fino all’esegesi moderna che ha
dubitato G1a del DOSTO G1a del fatto Non QUESTO 11 u0g0 HCL discutere questi DLO-
emI1l (1 esegesi Aastlı ricordare che la CONVINZIONE Chiesa Drimitiva In favore

realta dell’ avvenıimento Trasfigurazione fatto che Qeve C556 1€ TeNU-
IO In uın attenta CONsSiderazilone eir. Pt ‚16-18)

Per Harnack, 11 mMaAaesIro (1 Bultmann, 110  —> C @E  F DOSTO DL miracolIl nel 11110 +-

lestamento Opinione 110  —> Adiscutibile 5{10 parere®. In realta, l argomentazione (1
Harnack SUDDOLLC 11 delsmo, che implica la negazlone (1 Ognl miracolo. contrarIl1o,
11 OTO esegela cattolico, padre Marie-Joseph agrange OP, DPDropOsSItO dell ’ esperien-

(1 es11 Sull’alto mon(Te, prendeva aI{lO che «JV’effetto preghiera G1 vede 5SJCS-
nel SAantı dall irraggiamento del volto»4.
Qualunque G1A. 11 risultato dell’esegesi moderna, la descrizione (1 esS1 trasfigu-

rato, particolarmente In atteo In Luca, anche la (1 MOoOse (1 Elia (neil
ITre sinottici) rimandano alla finalita letterarlia del Ire evangelisti che vogliono deSsSCTI-
VeIre ın alta esperlenza mi1stica, segnala Iuce dlivina orlentata la
AaTrus1ıa MOoOse ed Elia, prototipIı prima lJeanza, CCEMNNAI: all’'esperienza (1
DIO fatta C111 1InNal sull' Oreb, monNtagne tipiche HCL eccellenza. Ricordiamo che MOSsSe
Sscende mMOoNLagnNa dopO L incontro (OIl DIO (OIl la «pelle ragglante>», trasfigura-
ia (Es 34,29.35), COILLNE ribadisce anche A, 11 Paolo (2 COr 3,7) KEd Elia, famoso HCL 11

12,
In (questia Inea, ScChuütz SCT1VE che Ia Trasfigurazione soltante U1a «CTre 2 710N€E letterarla| che utilizza
elementi abbastanza eterogenel» SCHÜTZ, La TIransfiguration de Jesus, In Mysterium Satfutis 11 11979)|
44/-459, Q ul 449) La cstoricita Trasfigurazione ‚DDALVE .1 ettoari Oderni «impossibile» SECONdO
OVON, L evangtite sefion Sauint LUC, 7T- (Commentaire Au NOuveau lTestament 3a) (1eNEVE 1991, 4581

M -[| GRANGE, vangite seflon Sauint LUC, Parıs 1921, ral NOl Dpens1amo, K  — XaqQvler eon-Dufour, che Ia
Trasfigurazione P Qa Vvenımento STOF1CO teofanico 9110 STESSO Momen(To, Qescritto . | MOdo DassS1ıvo DEL
MOSIrAare che I HO SO0 ag1sce>» ‚EON-DUFOUR, Ftudes d Evangtte, Parıs 1965, 4S)
Per esemp10, ‚16-18, OSES, Matthews Transfiguraliion. OrY and ewish-Christian
LontroversSy, In ourna|l for the ‚UCYV of the NEew lestament, SUPPp. 122 Sheffhield 1996, 211, 612a 4, SCT1-

«Peter sPS the transfiguration Nnol LO the Darousla, hbut the credibility of the apostoles who DPIEd-
ched the Darousla, N: for Käasemann, the transfiguration antiıcıpates “participation In the (livine alU-
re »  A

226236

La Montagna della Trasfigurazione, luogo teologico di dialogo

Seconda lettera di Pietro (2 Pt 1,18), è stato identificato con il Monte Tabor, a nord
di Israele (in Galilea), soltanto nell’epoca dei Padri, o poco prima nell’apocrifo Evan-
gelo degli Ebrei; questa localizzazione si è sviluppata alla luce del Salmo 89/88,13:
«il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome». Il primo dei Padri che lo menziona è il fa-
moso ma discusso Origene2. Così, nelle tradizioni sia orientali sia occidentali, ad
esempio per Cirillo di Gerusalemme, Epifanio e Girolamo, la Montagna della
Trasfigurazione è rimasta indiscutibilmente il Tabor, fino all’esegesi moderna che ha
dubitato sia del posto sia del fatto. Non è questo il luogo per discutere su questi pro-
blemi di esegesi. Basti ricordare che la convinzione della Chiesa primitiva in favore
della realtà dell’avvenimento della Trasfigurazione è un fatto che deve essere tenu-
to in un’attenta considerazione (cfr. 2 Pt 1,16-18).

Per Adolf Harnack, il maestro di Bultmann, non c’è posto per i miracoli nel nuo-
vo Testamento: opinione non discutibile a suo parere3. In realtà, l’argomentazione di
Harnack suppone il deismo, che implica la negazione di ogni miracolo. Al contrario,
il noto esegeta cattolico, padre Marie-Joseph Lagrange OP, a proposito dell’esperien-
za di Gesù sull’alto monte, prendeva atto che «l’effetto della preghiera si vede spes-
so nei santi dall’irraggiamento del volto»4.

Qualunque sia il risultato dell’esegesi moderna, la descrizione di Gesù trasfigu-
rato, particolarmente in Matteo e in Luca, e anche la presenza di Mosè e di Elia (nei
tre sinottici) rimandano alla finalità letteraria dei tre evangelisti che vogliono descri-
vere un’alta esperienza mistica, segnata dalla luce divina e orientata verso la
Parusia5. Mosè ed Elia, prototipi della prima Alleanza, accennano all’esperienza di
Dio fatta sul Sinai o sull’Oreb, montagne tipiche per eccellenza. Ricordiamo che Mosè
scende dalla montagna dopo l’incontro con Dio con la «pelle raggiante», trasfigura-
ta (Es 34,29.35), come ribadisce anche san Paolo (2 Cor 3,7). Ed Elia, famoso per il

C
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2 PG 12, 1548D.

3 In questa linea, Schütz scrive che la Trasfigurazione è soltanto una «creazione [letteraria] che utilizza
elementi abbastanza eterogenei» (C. SCHÜTZ, La Transfiguration de Jésus, in Mysterium Salutis 11 [1975]
447-455, qui 449). La storicità della Trasfigurazione apparve ai lettori moderni «impossibile» secondo F.
BOVON, L’évangile selon saint Luc, 1-9, (Commentaire du Nouveau Testament 3a) Genève 1991, 481.

4 M.-J. LAGRANGE, Evangile selon saint Luc, Paris 1921, 271. Noi pensiamo, con Xavier Léon-Dufour, che la
Trasfigurazione «è un avvenimento storico e teofanico allo stesso momento, descritto al modo passivo per
mostrare che Dio solo agisce» (X. LÉON-DUFOUR, Etudes d’Evangile, Paris 1965, 98).

5 Per esempio, su 2 Pt 1,16-18, A. D. A. MOSES, Matthew’s Transfiguration. Story and Jewish-Christian
Controversy, in Journal for the Study of the New Testament, suppl. 122, Sheffield 1996, 211, nota 9, scri-
ve: «Peter uses the transfiguration not to prove the parousia, but the credibility of the apostoles who prea-
ched the parousia, and for E. Käsemann, the transfiguration anticipates “participation in the divine natu-
re”».
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Aouarc IVrY

5{10 dialogo (OIl DIO cull Oreb (1 KRe 19,13-195), finisce la 5{1 vita In rapimento (1
glorla, C111 XKCALLIO (1 1U0C0>» (2 Ke 2,11) Queste esperienze luminose, che IungonNO da
archetipi, 110  —> G] chiudono (OIl 11 Vangelo Trasfigurazione. (Gl1 AFftz degli Apostoli
attestano che SAantio tefano protomartire G1 «trasfigurö>» prima (1 moOorIre, (COLNE SOT-
tolineano esegetl recentl, amerıcanı tedeschle: <} quelli che SEdevano nel G1 -
nedrIio, fissando 0 occhl (1 JulL, videro 11 5{10 volto COILLNE quello (1 angelo» (At
6,15) La bilanchezza, 10 splendore la Iuce soprannaturale CCOMINDASNANGO la desCrTI-
Z1I0NEe egl]Ii angeli negli F7 (At 1,10: At 12,7), HCL C111 G] DUO parlare (1 adeguato

In C111 G1 dQdesSCrive ula trasfigurazione (1 UL1O del DrImI1 SAantı Chiesa
In egulto, acTra Scrittura, G1 facilmente all’agiografia. La Tradizione

vivente nel del SAanTtı atitestia ula continuitäa (OIl la Bibbila Effettivamente la G{IO-
r1a. agiografica Chlesa menz10N3a trasfigurazioni (1 SAantı In rapporto
1 modello trasfigurazione (1 esu LO G] DUO cCapıre Cal fatto che «ES151e DrIN-
CIPIO indubitabile che la vita Chlesa iIntera Qeve riprodurre nel del SeCOoll
la vita temporale (1 (.TISTO che 11 CaNO», (COLNE dliceva 11 e0l0go0 SVIZZeTO Charles
Journet DPrOopOSItO egl]Ii stigmatizzatı«.

Orbene, la STtOT1A religion! atitestia anche esperienze SIm 111 QUESTO fenome-
(1 trasfigurazione, forse perche universalmente «Ja Iuce COSTANtTeEemMeNnTe 11 GS1IM-

bolo Adivyvina»8. partire da questi fatti In CUI1 volt! (0)I10 VISTI agglan-
{1, G1A. ne csfera. ecclesiale, G1a 1vello interrelig10sSo0 1AM0 interrogarcı

TOVATEe ULla VIa. (1 dialogo partıre dall’ascensione mıiIistica Montagna del-
la Trasfigurazione. Nel dialogo, 110  —> G1 DUO partire direttamente Rivelazione che
110  —> aCceitatia da 0 interlocutorIl, G] DUO rıtornare all esperienza Spiriıtua-
le interpretata partıre C1AaSCUNO Dpropria credenza, HCL NO1 CYTISTanNnı R1-
velazlone.

Per iLllustrare la ematıca, SCAar{ialtı esT11 del TAaCccCconTt] leggendarl, legglamo SO|-
Aantfo QUaLLrO branı Ira anftı altrı ben attestati N1IZ1AaAMO (OIl la morfie del martire
Pion1io Smirne 250) SO la persecuzlione (1 ecCc10

«F101N10 Spira 1cendo “Signore, aCcCcogli la m13 anıma. . fu0c0 rispettato

ROWN FITZMAYER MURPHY, T’he VEr Jerome IO1CA: Lommentary, London (40
«Stephen's transfiguration>»:; SCHNEIDER, (‚ Oommentarto LEOLOGLCO Adel ATLODO Testamento, V/1, G {
egit ‚DOSLOLL, prıma parte, Lr. (rattı offiritl, Bresclia 1989), 611 612a «Scrutandolo, vVedono i
volto Cli tefano ((OTLIE Il volto (l1 angelo vale 1re trasfigurato OXa Cli DI10>»: ne {A «S1
ha qalla SE l icdea che colu1 che contempla Ia OXa Cli IHO riflette egli STESSO questia AdOxXa>».

JOURNET, Le HOoinNt de DE LheOLOgLiGqUE Sr Ies SHPCUHFS de SG pf7 Ies SUGMALLSALLONS, In FEtitudes
('armelitaines Ott 1/1-187, Q ul 156

M -|I GRANGE, vangtlie seflon SCHNT Matthieu, Parıs 1927, 235

AA I237

Edouard Divry

suo dialogo con Dio sull’Oreb (1 Re 19,13-15), finisce la sua vita in un rapimento di
gloria, sul «carro di fuoco» (2 Re 2,11). Queste esperienze luminose, che fungono da
archetipi, non si chiudono con il Vangelo della Trasfigurazione. Gli Atti degli Apostoli
attestano che santo Stefano protomartire si «trasfigurò» prima di morire, come sot-
tolineano esegeti recenti, americani e tedeschi6: «E tutti quelli che sedevano nel si-
nedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo» (At
6,15). La bianchezza, lo splendore e la luce soprannaturale accompagnano la descri-
zione degli angeli negli Atti (At 1,10; At 12,7), per cui si può parlare di un adeguato
paragone in cui si descrive una trasfigurazione di uno dei primi santi della Chiesa.

In seguito, dalla Sacra Scrittura, si passa facilmente all’agiografia. La Tradizione
vivente nel cuore dei santi attesta una continuità con la Bibbia. Effettivamente la sto-
ria agiografica della Chiesa menziona numerose trasfigurazioni di santi in rapporto
al modello della trasfigurazione di Gesù. Lo si può capire dal fatto che «esiste un prin-
cipio indubitabile che la vita della Chiesa intera deve riprodurre nel corso dei secoli
la vita temporale di Cristo che ne è il capo», come diceva il teologo svizzero Charles
Journet a proposito degli stigmatizzati7.

Orbene, la storia delle religioni attesta anche esperienze simili a questo fenome-
no di trasfigurazione, forse perché universalmente «la luce è costantemente il sim-
bolo della presenza divina»8. A partire da questi fatti in cui i volti sono visti raggian-
ti, sia nella sfera ecclesiale, sia a livello interreligioso dobbiamo interrogarci su co-
me trovare una via di dialogo a partire dall’ascensione mistica della Montagna del-
la Trasfigurazione. Nel dialogo, non si può partire direttamente dalla Rivelazione che
non è accettata da tutti gli interlocutori, ma si può ritornare all’esperienza spiritua-
le interpretata a partire ciascuno dalla propria credenza, e per noi cristiani dalla Ri-
velazione.

Per illustrare la tematica, scartati i testi dei racconti leggendari, leggiamo sol-
tanto quattro brani tra tanti altri ben attestati. Iniziamo con la morte del martire
Pionio a Smirne († 250) sotto la persecuzione di Decio:

«Pionio spira dicendo: “Signore, accogli la mia anima”. Il fuoco aveva rispettato

C
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6 R. E. BROWN – J. A. FITZMAYER – R. E. MURPHY, The New Jerome Biblical Commentary, London 19963, 740:
«Stephen’s transfiguration»; G. SCHNEIDER, Commentario teologico del Nuovo Testamento, n. V/1, Gli atti
degli Apostoli, prima parte, tr. V. Gatti – O. Soffriti, Brescia 1985, 611 e nota 63: «Scrutandolo, vedono il
volto di Stefano come il volto di un angelo – vale a dire trasfigurato dalla doxa di Dio»; e nella nota: «si
ha alla base l’idea che colui che contempla la doxa di Dio riflette egli stesso questa doxa».

7 C. JOURNET, Le point de vue théologique sur les Sueurs de sang et les stigmatisations, in Etudes
Carmélitaines 2 (Ott. 1936) 171-187, qui 186.

8 M.-J. LAGRANGE, Evangile selon saint Matthieu, Paris 1927, 335.
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Fa Oontagna Ha Trasfigurazione, UOQO teOl0gic0 Al CIal0gOo

11 5{10 11 5{10 volto risplendeva (1 tale fulgore che CTrIStanı furono r1CON-
fortati, men{tire paganı furono Sorpresi turbati ne loro COSCIeNZA>» (Passione
dı FPion10, BHG 1546)°

DODO le DerseCcuzlonNI gjudaiche LOLNALG, TOVIAMO la testimonlanza del Padri del
Deserto, In almeno GEe1 apoftegmi10 (CI0@ detti memorabili) Anche In Occidente ({ UC-
G{la testimonlanza chlaramente presente. Per eSEeMPIO quella (1 Raimondo da apua
riguardo Santa atferımna da ena, 11 g10rNO festa (1 A, 11 AarcCco del 1376

XÄVEeVO CONSACTATIO ula piccola OST1A DL la 5{1 COomunlone, dopO E6SEerMI
COomuniIicato, voltandom1]ı DL rTeC1Ilare SECONdO 11 rIto la ormula (1 2SSOluzione SENEC-
rale, VICI 11 5{10 volto S]mile Y V1ISO (1 angelo che diffondeva ra splendenti: ela

aSspetto COS]I differente che 10 m1 CAISSI]: “Questo 110  —> 11 volto (1 (‚aterI1-
na »11

Or{M1amo0 anche eSEeMPIO Chiesa Ortodossa, 11 famoso Tareis Serafino da
AaTrOV EVOCAaTlO Cal Aantfo Padre ne 5{10 crıitto Varcare Ia soglia SÜC-
rFranzal2 SAantio G] trasfigurö davantı g10vane funzionario, Nicolao Moto-
VILOV, alla fine del 111650 (1 novembre 158371

«INON CaplSCO ALla (COLNE C556 1€ eramente SICUTO (1 C556 1€ ne pirıto!
(ome TICONOSCETE In STeSSO la 8112 VeiIid resenza”? Occorre, d1ISSL, C5561€ In
STado (1 Capirlo ALl1COLA meglio!

Allora Padre Serafino m1 irınse forte le spalle Aisse: "S1AM0 Aue ne
plenezza SpIirıto Santo! Perche 110  - m1 guardi?”. "Non G1 DUO, Batiuchka DIC-
COlo padre), dISSL, perche Tolgori SUrsgünNQ Cal Vvostirı occhl. VOSITO volto (11-
ventato DIU Iluminoso del Sole mil1e€e1 occhl (0)I10 Aistrutti Cal dolore”. "Non

(isSse A, 11 Serafino, Iu GEI Aivenuto Aantfo Iluminoso QUaNTO 10 (0)I10 10 In QUESTO
momento Anche Iu GEI ne plenezza SpIrIto antifo Altrimenti, 110  —> avrestl p _
IuULO vederm1I]1 COS] ’ ».

VON (JEBHARDT, In 1V Nr Siavische philologie 1 (1896) 156-171, Q ul 1/0-17/1 %11 PI10N10: I
SAUGET, arl PLONLO, In Bibliotheca Sanctorum (1968) Y21: MATHON, arl PLONLUS, In (’atholtieceisme 11
(1986) 445-4449 Pilon10 KH  — marclonista, Metrodora, che QJecerde miracolli, prıma, In (l
CELIE, Eutichiano ha traclito Ia IF fede montanısta.

Per esemp10, 65, 368C «(“erna qualecuno che G1 chiamava bba MN G1 (iceva Cli Iu1 che, Aurante
Lre annı, supplicato IHO Micendo “Non M1 glorifichi (quesStia terral” Ma IHO I0 glorific0 ta| DPUNLO
che LLESSMT110 Doleva contemplarlo gloria che P C111 5[  C volto>» eir. EGNAULT, Les
Sentences Ades Peres dı desert, SOlesSsmMmEes 1951, 262)

11 Legenda Major (l1 K AIMONDO APUA OP, Acta Sanctorum, Aprile ILL, Anvers 16795, Y32, 216

lesto 11011 magisterlale: J1OVANNI 'AOLO MESSORI, Varcare Ia Soglia 5Milano 1994, 17
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il suo corpo e il suo volto risplendeva di tale fulgore che i cristiani ne furono ricon-
fortati, mentre i pagani ne furono sorpresi e turbati nella loro coscienza» (Passione
di Pionio, BHG n. 1546)9.

Dopo le persecuzioni giudaiche o romane, troviamo la testimonianza dei Padri del
Deserto, in almeno sei apoftegmi10 (cioè detti memorabili). Anche in Occidente que-
sta testimonianza è chiaramente presente. Per esempio quella di Raimondo da Capua
riguardo a santa Caterina da Siena, il giorno della festa di san Marco del 1376:

«Avevo consacrato una piccola ostia per la sua comunione, e dopo essermi
comunicato, voltandomi per recitare secondo il rito la formula di assoluzione gene-
rale, vidi il suo volto simile al viso di un angelo che diffondeva raggi splendenti: ella
aveva un aspetto così differente che io mi dissi: “Questo non è il volto di Cateri-
na”»11.

Portiamo anche un esempio della Chiesa ortodossa, il famoso starets Serafino da
Sarov († 1833), evocato dal Santo Padre nello suo scritto Varcare la soglia della spe-
ranza12. Il santo russo si trasfigurò davanti a un giovane funzionario, Nicolao Moto-
vilov, alla fine del mese di novembre 1831:

«Non capisco ancora come posso essere veramente sicuro di essere nello Spirito!
Come posso riconoscere in me stesso la Sua vera presenza? Occorre, dissi, essere in
grado di capirlo ancora meglio!

Allora Padre Serafino mi strinse forte le spalle e disse: “Siamo tutti e due nella
pienezza dello Spirito Santo! Perché non mi guardi?”. – “Non si può, Batiuchka (pic-
colo padre), dissi, perché delle folgori sorgono dai vostri occhi. Il vostro volto è di-
ventato più luminoso del sole e i miei occhi sono distrutti dal dolore”. – “Non avere
paura, disse san Serafino, tu sei divenuto tanto luminoso quanto lo sono io in questo
momento. Anche tu sei nella pienezza dello Spirito Santo. Altrimenti, non avresti po-
tuto vedermi così”».
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9 O. VON GEBHARDT, in Archiv für Slavische philologie 18 (1896) 156-171, qui 170-171. Su Pionio: J.-M.
SAUGET, art. Pionio, in Bibliotheca Sanctorum X (1968) 921; G. MATHON, art. Pionius, in Catholicisme 11
(1986) 448-449. Pionio muore con un marcionista, Metrodora, che decede senza miracoli, e prima, in car-
cere, Eutichiano ha tradito la sua fede montanista.

10 Per esempio, PG 65, 368C: «C’era qualcuno che si chiamava Abba Pambo e si diceva di lui che, durante
tre anni, aveva supplicato Dio dicendo: “Non mi glorifichi su questa terra!”. Ma Dio lo glorificò a tal punto
che nessuno poteva contemplarlo a causa della gloria che era sul suo volto» (cfr. L. REGNAULT, Les
Sentences des Pères du désert, Solesmes 1981, 262).

11 Legenda major di RAIMONDO DA CAPUA OP, Acta Sanctorum, Aprile III, Anvers 1675, 932, n. 316.

12 Testo non magisteriale: GIOVANNI PAOLO II – V. MESSORI, Varcare la soglia della speranza, Milano 1994, 17.
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Jl potrebhbero fare altrı esempI, anche recentl, COILLNE 11 SAanio Padre PIO da Pietrel-
CcCiInal3 (Francesco orglone, Madre leresa (1 Calcutta14 Gonxha BojJaxhiu,

Partendo da questa esperienza spirituale ben attestala, esperienza interpretata
partire Cal modello (1 es11 G1 ontagna Trasfigurazione egl]Ii altrı DLO-

tOt1IpDI, G1 DOSSQOLLO Indicare Aue linee (1 dialogo econdo le proposte del Pontificio
Consiglio PCT A Dialogo Interreligioso, C1 (0)I10 QUAaLLrO generIi (1 dialogo15: 11 dialogo

vita, 11 dialogo 11 dialogo COMUNICAZIONE dell esperienza reli-
g1058a 11 dialogo te0ologico. Nel NOSITO CaAasÜU basta soffermarsIi sugli ultimi! Aue 11 (la-
10g0 COMUNICAZIONE dell esperienza spirituale che DL esemDIO, LAU-
porti (OIl Islam col Buddismo:;: 11 dialogo teologico che riguarda, nel NOSITO Cas5Ü,

rapportiI (OIl 0 Ortodoss]1].

13 Un SaCcerdote che (iventera confliciente (l1 Te P1o altestia Cli Q vVerlo VISTO trasfigurato (2 ottohre
EROBERT, rTe PO, Pemon de DIieu, maitre Spirituel, Homme de Ia Messe, RKonchin-Marquain 1986,

15 «A| OMEeNTO Comunlone, AVEVAa”alllD CONsSLAatalo, i MI00e 10, Cerlie QAifficoalta prende-
L’ostla, ADPDENa d0opo, 111 fenomeno Cli Iuminosita. (1 ava | impressione che intenso prolettore,

NASCOSTIO "altare, I0 inondava Cli U1  ; VIVva Iuce. bra Cli U1a pallidezza Iuminosa. “Questo fenomena
(l1 luminosita, M1 splega i Monsignore, i Taito el srandi mistic1, I0 DIrıto prende C55U, Y £11-

LO DropIZz10, ater12a del Y DPUNLO che quest ultimo trasfigurato . Ho QVULO Ia conferma Cli
(JUESLO Y S1111 Fattı preternaturall che hO QVULO OCCaslone piu tarcli Cli segulre qalla Universita
(‚regor1ana (l1 RKoma». rTe PIO äE  £ Ade DIieu, Ronchin-Marquain 19587, {29 Bibliografia In

JE ’AOLI, Un OO In In Jesus aprile 49-67, Q ul 5755

Te leresa Cli Calcutta, SECONdO testimoene vivente Anne-Marıie Haussy), vrehbhhe hbeneliciato (l1 U1  ;

grazla Cli trasfigurazione: A AUSSY, In Feu el I uımiere 176 sep AT «Novembre 1976, ne
cappella Cli Calcutta, se ne banch!l, le ®110T© Miss1icnarıle (C'arıta “ {})1]110(} ce(ute Y MOdo india-
I Ironte all altare (JUESLO J107N0 S12MO In Lre Te leresa, 110r Margarıta E{ 10 DHhirante Ia ('‘011-

Sacrazlone, all'improvviso, quando i Saqacerdote I7 L’ostla, (057 che 11011 hO Mal fatto, 1volgo I0 aAr-
10 ne (irezione MIe1 vic1ine, U110 choe! SCODro U1  ; TE leresa AAal volto IUMINOSO. La {{ )5 -

COS1 forte che M1 S1Iro (Aue volte DEL guardarla. Eksattamente ('OT1LIE quando G1 QVVIAa U1  ; spina che Ia
I1ce raggla Qra verso i paralume>».
Diatogo ANnnunzto, KOoma, 19 Maggl0 1991 (testo (COTILLLIIE recdatto AAal Pontilicio Consiglio DEL i Dialogo
Interrelig10so Arı Arıinze| Ia (‚ ongregazlone DEL I Evangelizzazione el Popoli Arı Tomko]), In
FEnchitirtidion Valtcanum, 15 (1991-1993), Bologna 1996, 191-229 A %1 veda anche Diatogo
MIiIsSSioONne, ESsSTO eMAaNATIO al segretarliato DEL 11011 eristianl, In (1984) X16-828 4A7 I' idean
(l1 questi QUaLLiro 1velli Cli dialogo STAlO aCcCcolta AAal Magistero Ordinarıc Cli (1Ovannı 2010 IL, nell eneci-
clica edemptoris MISSILO,
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Si potrebbero fare altri esempi, anche recenti, come il santo Padre Pio da Pietrel-
cina13 (Francesco Forgione, † 1968), o Madre Teresa di Calcutta14 (Gonxha Bojaxhiu,
† 1997).

Partendo da questa esperienza spirituale ben attestata, esperienza interpretata
a partire dal modello di Gesù sulla Montagna della Trasfigurazione o degli altri pro-
totipi, si possono indicare due linee di dialogo. Secondo le proposte del Pontificio
Consiglio per il Dialogo Interreligioso, ci sono quattro generi di dialogo15: il dialogo
della vita, il dialogo delle opere, il dialogo della comunicazione dell’esperienza reli-
giosa e il dialogo teologico. Nel nostro caso basta soffermarsi sugli ultimi due: il dia-
logo della comunicazione dell’esperienza spirituale che concerne, per esempio, i rap-
porti con l’Islam o col Buddismo; il dialogo teologico che riguarda, nel nostro caso, i
rapporti con gli Ortodossi.
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13 Un sacerdote che diventerà confidente di Padre Pio attesta di averlo visto trasfigurato (2 ottobre 1955);
J. DEROBERT, Padre Pio, témoin de Dieu, maître Spirituel, Homme de la Messe, Ronchin-Marquain 1986,
15: «Al momento della comunione, avevamo constatato, il mio compagno ed io, certe difficoltà a prende-
re l’ostia, e appena dopo, fu un fenomeno di luminosità. Ci dava l’impressione che un intenso proiettore,
nascosto sopra l’altare, lo inondava di una viva luce. Era di una pallidezza luminosa. “Questo fenomeno
di luminosità, mi spiega il Monsignore, è il fatto dei grandi mistici, lo Spirito prende possesso, al momen-
to propizio, della materia del corpo al punto che quest’ultimo ne è trasfigurato”. Ho avuto la conferma di
questo al corso sui Fatti preternaturali che ho avuto occasione più tardi di seguire alla Università
Gregoriana di Roma». ID., Padre Pio transparent de Dieu, Ronchin-Marquain 1987, 729. Bibliografia in
M. DE PAOLI, Un uomo in croce, in Jesus (aprile 1999) 49-67, qui 52-55.

14 Madre Teresa di Calcutta, secondo un testimone vivente (Anne-Marie Haussy), avrebbe beneficiato di una
grazia di trasfigurazione: A.-M. HAUSSY, in Feu et Lumière 176 (sept. 1999) 47: «Novembre 1976, nella
cappella di Calcutta, senza seggi né banchi, le Suore Missionarie della Carità sono sedute al modo india-
no. Di fronte all’altare questo giorno siamo in tre: Madre Teresa, Suor Margarita ed io. Durante la con-
sacrazione, all’improvviso, e quando il sacerdote alza l’ostia, cosa che non ho mai fatto, rivolgo lo sguar-
do nella direzione delle miei vicine, e… uno choc! Scopro una Madre Teresa dal volto luminoso. La scos-
sa è così forte che mi giro due volte per guardarla. Esattamente come quando si avvia una spina e che la
luce raggia attraverso il paralume».

15 Dialogo e Annunzio, Roma, 19 maggio 1991 (testo comune redatto dal Pontificio Consiglio per il Dialogo
Interreligioso [Card. F. Arinze] e la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli [Card. J. Tomko]), in
Enchiridion Vaticanum, 13 (1991-1993), Bologna 1996, 191-229: DM n. 28-35. Si veda anche Dialogo e
Missione, testo emanato dal Segretariato per i non cristiani, in AAS 76 (1984) 816-828: DA n. 42. L’idea
di questi quattro livelli di dialogo è stato accolta dal Magistero ordinario di Giovanni Paolo II, nell’enci-
clica Redemptoris Missio, n. 57.
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Fa Oontagna Ha Trasfigurazione, UOQO teOl0gic0 Al CIal0gOo

I| dialogo dell’ esperienza spirıtuale CO  a le re religionı
Lesperienza religi0sa del nimbo16, Iuce prodigl0sa attorno Y volto dell ’ uomo DI1-

vileglato, G] TOVA ne (Iverse CI culturali del mondo. s 1 DUO interpretare QUESTO
fenomeno (COLLNE 11 iImbolo (1 COMUNIONE ira la Aivinita L uomao. Nell Indutsmo, 61 -
STONO ricordl (1 QUESTO fenomeno. Ma esT1 OSCUrTI del Veda 110  —> danno risultato
deCISIVO. Nel Buddismo, religione che rıImane agnostica pIuUttOSTO che atea, G] parla
del Buddha del Risveglio, COIl S1101 ITre CorpL (kaya) che TINVIAaANO alle ITre diImensIlionI
dell essere Buddha Dunque, Y (1 1a del TOr1ICO del Buddha akyamuni (CI0@€
Siddharta (autama), C @E  Dn 11 2SSOluto 11 SImDbolico, C10@ 11 dharmakaya,

assoluto, 11 sambogakaya espressione ormale Ssimbolica del 2SSOLU-
LO, 11 quale SECONdO la tradizione 1512 CIiId HCL (1autama. fu0C0 (1 Iuce celestelTt.

uale CTeAd1IDILLTA. dare talı tradizilon!i religiose Irasmesse (dal «11DrIı SAaCT1» Mito
Iluminoso esperienza tradotta DPOCO DPOCO In ula leggenda INSeEeTITAa In «11bro
SAaCTO0O>» diffiecile rendersene CONTO, COS]I (COLLNE Ciffieile tradurlo In lIinguaggl0
totalmente trasmiss1ıbille: la differenza culturale COS] forte che 11 (OIl NO1
rımane faticoso. Ma restia la DOosSsSIbilita (1 dialogare, (1 esprimere queESTa esperienza
spirituale18. Notiamo che G1 aperTto, da DOCO, JE1 (1 TICerca considerevole COIl

11 (STIS18 Dominus PesSuSs DPrOopOSItO del «Drı AaCT1I>» altre religion!]:
«{ T1 SAaCTI (1 altre religionl1, che (1 fatto alimentano uldano L’esistenza del 10-

eguacCl, TICEeVONO Cal mi1istero (1 (.TISTO quegli elementi (1 bonta (1 oTazla In e56S1
present1» (Dominus ESUS, 8 )19,

(1 element! (1 bonta (1 STazla G] rapportano direttamente 4a1 SEeguUaCI 110  - 4a1 11-
br1! Avendo tolto quello che debole also nel mıitı IluminosI (1 queste religionl1, G] p _
trebbe lpotizzare che loro «11DrI AaCTI»» alutino l’apertura del del DroprIı Uug-

(LOLLINET-GUERIN, Historre dı imbe, Parıs 1961, 161-164

Lalita ViStara, Ca tradotte (a EROY, «La splendeur corporelle Qes 5aınts>», In vVSS 46 (Janv.
24-43, Q ul
%1 veda DEL eseMpPIO: LENOIR LE (JAIlL om INPOCH! (Lama) Le MOLNE pf7 Ia ama Fntretiens
VE Frederic Lenotr, Parıs 2001

ONGREGAZIONE PER FEDE, DOmiIinus ZEeSUS, (6 Agosto In U (2000) /42-7695,
Qqu1 {49 «Ideoque T1 SaCcrı] Qa l1arım religionum, Qqu1 (le facto nutrımentum praebent QGSeCIIs
CVIL raticnem dirigunt, ('hristi myster10 accıpıunt Ila bonitatis el gratie elementa, UU In
1DSIS InvenıuntuUr>». Pensiamoeo che V1 S12 U1a meteniımıa Droposite egli efementt n bonta n grazia che
C1 TOVANO nel T1 SAacCrl, perche “ {}110(} questi elementi che potrebbero PSSPILE Ia strumentale
bonta grazla ira SESUAaCl.
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1. Il dialogo dell’esperienza spirituale con le altre religioni

L’esperienza religiosa del nimbo16, luce prodigiosa attorno al volto dell’uomo pri-
vilegiato, si trova nelle diverse ere culturali del mondo. Si può interpretare questo
fenomeno come il simbolo di comunione tra la divinità e l’uomo. Nell’Induismo, esi-
stono ricordi di questo fenomeno. Ma i testi oscuri dei Veda non danno un risultato
decisivo. Nel Buddismo, religione che rimane agnostica piuttosto che atea, si parla
del Buddha del Risveglio, con i suoi tre corpi (kaya) che rinviano alle tre dimensioni
dell’essere Buddha. Dunque, al di là del corpo storico del Buddha Sakyamuni (cioè
Siddharta Gautama), c’è il corpo assoluto e il corpo simbolico, cioè il dharmakaya,
corpo assoluto, e il sambogakaya espressione formale e simbolica del corpo assolu-
to, il quale secondo la tradizione buddista era per Gautama un fuoco di luce celeste17.

Quale credibilità dare a tali tradizioni religiose trasmesse dai «libri sacri»? Mito
luminoso o esperienza tradotta a poco a poco in una leggenda inserita in un «libro
sacro»? È difficile rendersene conto, così come è difficile tradurlo in un linguaggio
totalmente trasmissibile: la differenza culturale è così forte che il paragone con noi
rimane faticoso. Ma resta la possibilità di dialogare, di esprimere questa esperienza
spirituale18. Notiamo che si è aperto, da poco, un campo di ricerca considerevole con
il testo della Dominus Iesus a proposito dei «libri sacri» delle altre religioni:

«I libri sacri di altre religioni, che di fatto alimentano e guidano l’esistenza dei lo-
ro seguaci, ricevono dal mistero di Cristo quegli elementi di bontà e di grazia in essi
presenti» (Dominus Iesus, n. 8)19.

Gli elementi di bontà e di grazia si rapportano direttamente ai seguaci e non ai li-
bri! Avendo tolto quello che è debole e falso nei miti luminosi di queste religioni, si po-
trebbe ipotizzare che i loro «libri sacri» aiutino l’apertura del cuore dei propri segua-
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16 M. COLLINET-GUÉRIN, Histoire du Nimbe, Paris 1961, 161-164.

17 Lalita Vistara, cap. 20 tradotto da O. LEROY, «La splendeur corporelle des Saints», in VS.S 46 (janv. 1936)
29-43, qui 29.

18 Si veda per esempio: F. LENOIR – R. LE GALL (Dom) – J. RINPOCHÉ (Lama), Le moine et la Lama. Entretiens
avec Frédéric Lenoir, Paris 2001.

19 CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dominus Iesus, n. 8 (6 Agosto 2000), in AAS 92 (2000) 742-765,
qui 749: «Ideoque libri sacri aliarum religionum, qui de facto nutrimentum præbent earum asseclis
eorumque vitæ rationem dirigunt, e Christi mysterio accipiunt illa bonitatis et gratiæ elementa, quæ in
ipsis inveniuntur». Pensiamo che vi sia una metonimia a proposito degli elementi di bontà e di grazia che
ci trovano nei libri sacri, perché sono questi elementi che potrebbero essere la causa strumentale della
bontà e della grazia tra i seguaci.
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C1 QUESTO fenomeno ragglante, DL TICEVETE egli «elementiI! (1 bonta (1 gTazla»
CONCESSI Cal mIistero (1 GrIisto, miIistero UNICO ed ıuniversale (1 SalVe773 che ıLlumina

0 10MINI rTamıte ualche «Taggl0 (1 Verita» (NA, Ma 110  - G] DUO confon-
dere qualsliası esperlenza mistica la Salve7z7za che viene da es11 601020 AaCcc1amo 1' 1-
potesIı che l esperlenza trasfigurazione DL da (.TISTtO SOl0.

s 1 DUO dire DrOoDOSITO del Mazdeismo che la Iuce dlivina 11 favore celeste
(Khrarand) ne rappresentazlionI! pittoriche egl]Ii ETOI G] manifestano (OIl l aureola,

la e512a 11 Intero CIrcondati fiamme. Questa fiamma 110  —> che 11 GS1IM-
bolo penetrazione Iuce degna (1 DIO divina che risiede
nel Santio econdo quUESTa tradizione, la Iuce prodigl0sa Indica che 11 DUOSSCSSOLC ha
11 dA0ONO del miracolIl VILLOTI1A CONITO 11 male21_

Piu tardl, Plotino vrebbe approfittato del 5 10 1249910 In Asla INOTEe DL SCODTI-
QUESTO fenomeno ES6TAal1IcO DICSSO la religione del artz SONnNOo aTltestialie le estası (1

Plotino del SUO1 discepoll, (nNamblico22 335 d.C.) Massımo 11 Filosofo23.
Nell’ZIstam, VI 101008 poch! cennIi 1 fenomeno trasfigurazione HCL 11 timore (1

fare (1 ula qualsiasi CTEeAaIUra C5561€ “"Intermedio ” ira DIO 0 10MINI Ira-
Qizione OTrale Hadıt) G] (ice che A0MEeTITO STIMA. DL 11 volto Iluminoso (1 Cerie
donne musulmane24, 110  —> G] fa alcuna menzlione (1 fenomeno (1 trasfigurazio-

Iluminosa. Nonostante QUESTO SIleNZIO, Ira miI1sticı musulmanı, G] 012a DrODOSI-
IO (1 Dialal Ad-Din Um 1273 d.G.) che LEe5S5511110 guardare S1101 «occhIl be-
nedetti» dell intensita Iuce che USCIVA:

Nell’ Ebraismo, G] TOVA anche nel T1 apocrif ula CoOrrispondenza ira grande
personaggl0 10 splendore che 10 accompagna%®e, Zohar, TO tardivo attribul-
IO MOoOse Ben Chem 10v In pagna ( 7 1305 ad.C.), desecritta la morfie (1 Simone

A{} (1 - (LOTTIER, S ur Ia MYSLLGUE naturelle, In Rev. thom 101 (2001) 2A8 (-311
41 OKRI, La umiere Iran Ancıen p7 ans Istam, In Le Iheme de Ia Lumitere ans fe Judatisme,

e Christianisme pf7 Istam, Clamecy 1976, 3(0
A (_‚HESTOV, DISCOUFS eXxasperes (Les PXLASeEeSs de Piotin), In RKevue Philosophique (le Ia France el (le l’etran-

Der 146 (1956) 178-216
A MICHEL, Metanota, Phenomenes PAYSIGUES dı MYSÜCISME, Parıs 11 zAAT
AL Purtroppo, mutilazione effettuata DEL inlibulazione.
4A5 UART, Les SCHNES Aderviches LEOUFNEUFS, 1, Parıs 191585, S 1: Citato (a EROY, La spiendeur corporei-

e Ades Saints,
70 NOC: 1 15-20:;: NOC: {1, 1, 1 Apocalisse n Barucnh al1, (Iir ‚ABBE, La redaction dı FECLE Ade Ia

Transfiguralion, 1LOUvaAalNn 1962, 5-1 Qqu1 65, Harald Riesenfeld 612a che i ®OINMO Sacerdote
Pinhas «hrillava ((OTLILE Namme>» KIESENFELD, JEesus Lransfigure. L’arriere pian dı FECEH evAangell-
GJUE, CIa MNar Neotestamentic1 Upsalensis 16] openhagen 1947, 1058 1ia 46)
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ci su questo fenomeno raggiante, per ricevere degli «elementi di bontà e di grazia»
concessi dal mistero di Cristo, mistero unico ed universale di salvezza che illumina
tutti gli uomini tramite qualche «raggio di Verità» (NÆ, n. 2). Ma non si può confon-
dere qualsiasi esperienza mistica e la Salvezza che viene da Gesù solo20. Facciamo l’i-
potesi che l’esperienza della trasfigurazione venga per tutti da Cristo solo.

Si può dire a proposito del Mazdeismo che la luce divina o il favore celeste
(khvar na) nelle rappresentazioni pittoriche degli eroi si manifestano con l’aureola,
o la testa o il corpo intero circondati dalle fiamme. Questa fiamma non è che il sim-
bolo della penetrazione della luce degna di Dio o della presenza divina che risiede
nel santo. Secondo questa tradizione, la luce prodigiosa indica che il possessore ha
il dono dei miracoli e della vittoria contro il male21.

Più tardi, Plotino avrebbe approfittato del suo viaggio in Asia Minore per scopri-
re questo fenomeno estatico presso la religione dei Parti. Sono attestate le estasi di
Plotino e dei suoi discepoli, Giamblico22 (335 d.C.) e Massimo il Filosofo23.

Nell’Islam, vi sono pochi cenni al fenomeno della trasfigurazione per il timore di
fare di una qualsiasi creatura un essere “intermedio” tra Dio e gli uomini. Nella tra-
dizione orale (Hadit) si dice che Maometto aveva stima per il volto luminoso di certe
donne musulmane24, ma non si fa alcuna menzione di un fenomeno di trasfigurazio-
ne luminosa. Nonostante questo silenzio, fra i mistici musulmani, si nota a proposi-
to di Djalâl Ad-Dîn Rumi († 1273 d.C.) che nessuno osava guardare i suoi «occhi be-
nedetti» a causa dell’intensità della luce che ne usciva25.

Nell’Ebraismo, si trova anche nei libri apocrifi una corrispondenza tra un grande
personaggio e lo splendore che lo accompagna26. Nello Zohar, libro tardivo attribui-
to a Mosè Ben Chem Tov in Spagna († 1305 d.C.), è descritta la morte di Rabbi Simone
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20 G.-M. COTTIER, Sur la mystique naturelle, in Rev. thom. 101 (2001) 287-311.

21 M. MOKRI, La lumière en Iran Ancien et dans l’Islam, in AA.VV., Le thème de la Lumière dans le Judaïsme,
le Christianisme et l’Islam, Clamecy 1976, 370.

22 L. CHESTOV, Discours exaspérés (Les extases de Plotin), in Revue Philosophique de la France et de l’étran-
ger 146 (1956) 178-216.

23 A. MICHEL, Métanoia, Phénomènes physiques du mysticisme, Paris 19862, 211. 231.

24 Purtroppo, a causa della mutilazione effettuata per infibulazione.

25 C. HUART, Les saints derviches tourneurs, t. 1, Paris 1918, 81; citato da O. LEROY, La splendeur corporel-
le des Saints, 30.

26 Enoch 14, 18-20; Enoch 71, 1, 10; Apocalisse di Baruch 51, 10. Cfr. M. SABBE, La rédaction du récit de la
Transfiguration, Louvain 1962, 65-100, qui 68, 72. Harald Riesenfeld nota che il Sommo Sacerdote
Pinhas «brillava come delle fiamme» (H. RIESENFELD, Jésus transfiguré. L’arrière plan du récit évangéli-
que, [Acta Seminarii Neotestamentici Upsalensis 16] Copenhagen 1947, 108 e nota 46).
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Bar Yohal]l 150 d.G.) In ula estası (1 Iuce. Ma (0)I10 passatı undicl SeCOl prima del-
la redazlone! 0OMMAaTO, anche ebreo DUO credere alla verıita (1 questi fatti,
la tradizione rabbinica 110  - 2CCeitia ne fusione, ne COMUNIONE Ira la Iuce dlivina L’es-
„CIC CTEeaTl0

Che C054 concludere? (1 fuori del fatti (1 Iluminosita riportatı agli agiografi
Cr1stlanl, 110  —> E615T0N0 documentI!I aLtend1DIli utilizzabıili TOr1ICO CTY1It1CO B1Isogna
risalire 4a1 Drocessi cattolicl (1 CANONIZZAZIONE QOVve STAa fatta ula TICerca DreCcIisa,
scientifica (OIl testimonI] ira 11 15858 11 1/7/30, C10@ durante 11 per10do In C111 PIOCCS-
G1 furono regolati (OIl ula procedura r1gorosa (Gostituzione del geNNalo GSOT-
IO 1510 (10 aV VLLE prima decisione (1 Benedetto IIN DOoI confermata da
Clemente AIL, 5{10 SUCCESSOTE) (1 OCCUDParsı del miracoli Soltanto doDO la morfie del
Santio Pochi all epoca, DL ULla decisione In vigore AlLlCOLA ogg128, G1 (0)I10 Occupalı del
fatto trasfigurazione, SalvoO rospero Lambertini29, 11 futuro Benedetto AXIV ( 7

che esprime limiti1! 2Cccettabili DL la ragione
UTLLavlia, partıre Cal fatto che nel DrocessIi (1 beatificazione 110  —> VENSONGO DIU G{U-

Alatı HCL STeSSI miracoli avvenultl! dAurante la vita (1 SanTlo, questi fenome-
nı miI1sticı (0)I10 pIuttosto VISTI (COLNE Ostacolo che Irena 11 procedimento la rapl-
CAita beatificazione. D solito, C1 G] riferisce Y Concilio alıcano l che 1gnora 11
tema del favorIi Straordinarı insegna Carlsm], «anche DIU semplic1»
(Apostolicam Actuostitatem,

omunement G] aCCeT{talo, provarlo, che la chlamata universale alla
Santıta cottolineata nel Concilio (Lumen Gentium, 40) rendeva Inutili CAarısmı
Sstraordinarl]. Jl creduto, DL esempIO, che le parole (1 SAanta leresa (1 LISIEUX C] -
la Dpropria Vvla, la quale vuole rImanere favorIi straordinari, AVEVallQO ula dimen-
S1IONE esSCIuUSIVa30. Ma, In verita, Therese artın ha TICEVUTO favore DPOCO COMNULE

(OIllE 11 OTrTI1S50O mIiracoloso ea12a vergine 11 soprannaturale CO  —> la
Venerabile Anna (1 es1 trasfigurata (9 ma Deus SCHLEDCT major!

A{ BECASSIS, La umiere ans Ia HeENSEE JULUE, In AA.VV., Le Iheme de Ia Lumitere ans fe Judatisme, fe
Christianisme pf7 Istiam, s

An IHUINUS perfecttonis Magıtster (2D (1eNNA10 In { (9 Aprile 53235-610: Regotamento
Sacra Longregaztione HEF fe Adei Sanı (21 Marzo arı 2 Koma 1953

U BENEDETTO ALV, De DEet beattificatlione pf7 Beatorum CANONIZALLONE, LOmM 1- {, S, KOomaa 1/45-
1751

(} [ HERESE L ENFANT- JESUS AINTE- FACE, Larnet Jaune, HVOS/1897, 2, In (Fuvres compfetes, Parıs
1992, 1086 «Cr E Droposite del 5[  C Manoscritto| Sara DEL ognl usLO, 9 |VO le VIE straordinarie>».
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Bar Yohai († 150 d.C.) in una estasi di luce. Ma sono passati undici secoli prima del-
la redazione! Tutto sommato, anche l’ebreo può credere alla verità di questi fatti, ma
la tradizione rabbinica non accetta né fusione, né comunione tra la luce divina e l’es-
sere creato27.

Che cosa concludere? Al di fuori dei fatti di luminosità riportati dagli agiografi
cristiani, non esistono documenti attendibili e utilizzabili dallo storico critico. Bisogna
risalire ai processi cattolici di canonizzazione dove è stata fatta una ricerca precisa,
scientifica con testimoni tra il 1588 e il 1730, cioè durante il periodo in cui i proces-
si furono regolati con una procedura rigorosa (Costituzione del 22 gennaio 1588) sot-
to Sisto V. Ciò avvenne prima della decisione di Benedetto XIII (poi confermata da
Clemente XII, suo successore) di occuparsi dei miracoli soltanto dopo la morte del
santo. Pochi all’epoca, per una decisione in vigore ancora oggi28, si sono occupati del
fatto della trasfigurazione, salvo Prospero Lambertini29, il futuro Benedetto XIV (†
1758), che ne esprime i limiti accettabili per la ragione.

Tuttavia, a partire dal fatto che nei processi di beatificazione non vengono più stu-
diati – per se stessi – i miracoli avvenuti durante la vita di un santo, questi fenome-
ni mistici sono piuttosto visti come un ostacolo che frena il procedimento e la rapi-
dità della beatificazione. Di solito, ci si riferisce al Concilio Vaticano II che ignora il
tema dei favori straordinari ma insegna i carismi, «anche i più semplici»
(Apostolicam Actuositatem, n. 3).

Comunemente si è accettato, ma senza provarlo, che la chiamata universale alla
santità sottolineata nel Concilio (Lumen Gentium, n. 40) rendeva inutili i carismi
straordinari. Si è creduto, per esempio, che le parole di santa Teresa di Lisieux sul-
la propria via, la quale vuole rimanere senza favori straordinari, avevano una dimen-
sione esclusiva30. Ma, in verità, Thérèse Martin ha ricevuto un favore poco comune
come il sorriso miracoloso della Beata Vergine o il sogno soprannaturale con la
Venerabile Anna di Gesù trasfigurata (9 maggio 1896). Deus semper major!
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27 A. ABECASSIS, La lumière dans la pensée juive, in AA.VV., Le thème de la Lumière dans le Judaïsme, le
Christianisme et l’Islam, 93.

28 Divinus perfectionis Magister (25 Gennaio 1983), in AAS 75 (9 Aprile 1983) 555-610; Regolamento della
Sacra Congregazione per le cause dei Santi (21 Marzo 1983), art. n. 26, Roma 1983.

29 BENEDETTO XIV, De servorum Dei beatificatione et Beatorum canonizatione, tom. 1-4, 7, 8, Romæ 1743-
1751.

30 THÉRÈSE DE L’ENFANT-JÉSUS ET DE LA SAINTE-FACE, Carnet jaune, 9/08/1897, n. 2, in Œuvres complètes, Paris
1992, 1086: «ce ne [a proposito del suo Manoscritto] sarà per ogni gusto, salvo le vie straordinarie».
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Jl anche un aspra erıtica fenomeni mI1st1IC1, chlamatı volte PUF0-
mMISEC, (COLNE OSSEeTO Soltanto GsSterlorI1 alla vita Spirituales1 COILLNE OSSEeT0 fe-
nomenIı da PSICOTICH. Ma la Straordinarla econda attivita (1 SAanTtı (COLNE sant Ignazlio
(1 oyola>? Santa leresa d Avlla®3, Santı 110  - aramentfe trasfigurati, ( OIl-

trarıa
volte, G1 tralascla 11 LeSOTO vita del santl, (OIl loro miracolIl cCorporali,

110  —> G] TOVAaNO DIU le DL INIZIATre dialogo profondo GL vita spirituale (OIl

le altre religionl, fino DPLIOVOCALC quasiıi COomplesso (1 inferioritäa nel DODNOLO CT1-
sSt1Aan0 davantı 4a1 SEeguUaCI altre religion! (OIl loro fenomeni Straordinarı (come
11 fatto (1 CammMmMaAare S] fu0c0 bracı] altre esperlenze egl]Ii VOgl, esperienze
ne N  S AYC (1 COS] DPOCO alore) 5E diffieile Adiscernere la STazla Invis1ibile ({ UALL-
al8 GSIiste negli 1l10MINI altre religionl, DIU facile partıre loro tradizione
quando assomiglia alla nOosiIra. Per (1 DIU, aggiungl1amo che miracoli (0)I10 anche
modo (1 togliere OstacolIi alla fede34 GSI 0010 ne Chiesa cattolica COS] ONdan-
{1 che arebbe ULla follia. rImanere QUESTO 1vello (1 dubbIio (1 cottovalutazione del-
l’opera (1 DIO, quando 11 fatto mIiracoloso ben verilicato.

SE rıImane VEIO che miracoli Inter10rl1, C10@ la CONVerSI10Ne, la guarigione nterl10-
0010 pIU importantı dell’aspetto corporale, alla fine, (OIl QUESTO ragionamento

EeSCIuUSIVO, G1 potre Cadere In ula Alalettica platonica, dualista, che disprezza 11
NOSITO C5561€ uUnN1ICO, anıma, 110  —> Soltanto SPIrItO. mManıl-

festa Lanima: nel NOSITO ( A50 ben DreCcISo, G1 dQeve concludere (OIl A, 11 (‚esaTrIl0O (1 Arles
PrODOSItO del Figlio dell ’ Uomo trasfigurato nell Apocalisse (Ap 1,16) che <E DL

11 volto che UL1LO G1 maniftfesta ed CONOSCIULTO>»
Fın (dal DrImMI empI1 Chiesa bblamo la che (.TISTO «trasfigurera 11

NOSITO MISeTO DL conformarlo Y 5 [ 10) g10710S0» Fil 3,21), questie CSNC-
rTIeNZE anticipatricı alutano erederlo: «1 oust] splenderanno (COLNE 11 Sole nel
del Padre loro» (Mt

41 MOIOLI, arı MySstique chretienne, In VSD, (47 «La psicologla giungeräa distinguere C1: che e95-

SOr10 (estası], stigmate, eCC.) (a CI4 che essenzlale»: SUTTER, arl Mistica, In IMZIONAFLO enNCLCLODE-
CO n SPErtiuCliLnA, 2, Koma 1992, 1629

A 4SO Cli trasfigurazione: Acta Sanctorum Luglio VIL, Anvers 17/29, 615
A 4SO Cli trasfigurazione: Acta Sanctorum Ottobre VIL, Bruxelles 15495, 300
d ONCILIO VATICANO DzH 3008-3010) miracaoali “ {})] 1{} KCDLOVE esterlor1 Rivelazlone», «Motl1vı Cli (T -

Aibilita>» eir. anche GL6&6, 156) MICHEL, arl Miracte, In DIC, 1 @, 5-15 Qqu1 9-9:;
ELOOZ, Les miracites deft DOUF Ia SCLENCE, Parıs 1997

4A5 3 (Agostino). lesto restitute s e ( 2eSar10 Cli rles: Ir. Cli ‚OURREAU, L Apocatypse EXPÄÜQuUEE
DUr (/esatre d Artes, (Peres ans Ia fO1 31) Parıs 1989, 4A7
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Si è mossa anche un’aspra critica verso i fenomeni mistici, chiamati a volte para-
mistici, come se fossero soltanto esteriori alla vita spirituale31 o come se fossero fe-
nomeni da psicotici. Ma la straordinaria e feconda attività di santi come sant’Ignazio
di Loyola32 o santa Teresa d’Avila33, santi non raramente trasfigurati, ne è prova con-
traria.

A volte, se si tralascia il tesoro della vita dei santi, con i loro miracoli corporali,
non si trovano più le mosse per iniziare un dialogo profondo sulla vita spirituale con
le altre religioni, fino a provocare quasi un complesso di inferiorità nel popolo cri-
stiano davanti ai seguaci delle altre religioni con i loro fenomeni straordinari (come
il fatto di camminare sul fuoco delle braci o altre esperienze degli yogi, o esperienze
nella new age di così poco valore). Se è difficile discernere la grazia invisibile quan-
do esiste negli uomini delle altre religioni, è più facile partire dalla loro tradizione
quando assomiglia alla nostra. Per di più, aggiungiamo che i miracoli sono anche un
modo di togliere ostacoli alla fede34. Essi sono nella Chiesa cattolica così abbondan-
ti che sarebbe una follia rimanere a questo livello di dubbio e di sottovalutazione del-
l’opera di Dio, quando il fatto miracoloso è ben verificato.

Se rimane vero che i miracoli interiori, cioè la conversione, la guarigione interio-
re, sono più importanti dell’aspetto corporale, alla fine, con questo ragionamento
esclusivo, si potrebbe cadere in una dialettica platonica, dualista, che disprezza il
corpo. Il nostro essere è unico, corpo e anima, e non soltanto spirito. Il corpo mani-
festa l’anima: nel nostro caso ben preciso, si deve concludere con san Cesario di Arles
– a proposito del Figlio dell’Uomo trasfigurato nell’Apocalisse (Ap 1,16) – che «è per
il volto che uno si manifesta ed è conosciuto»35.

Fin dai primi tempi della Chiesa abbiamo la speranza che Cristo «trasfigurerà il
nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso» (Fil 3,21), e queste espe-
rienze anticipatrici aiutano a crederlo: «i giusti splenderanno come il sole nel regno
del Padre loro» (Mt 13,43).
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31 G. MOIOLI, art. Mystique chrétienne, in DVSp, 742: «La psicologia giungerà a distinguere ciò che è acces-
sorio (estasi, stigmate, ecc.) da ciò che è essenziale»; A. DE SUTTER, art. Mistica, in Dizionario enciclope-
dico di spiritualità, t. 2, Roma 1992, 1629.

32 Caso di trasfigurazione: Acta Sanctorum Luglio VII, Anvers 1729, 615.

33 Caso di trasfigurazione: Acta Sanctorum Ottobre VII, Bruxelles 1845, 399.

34 CONCILIO VATICANO I (DzH n. 3008-3010): i miracoli sono «prove esteriori della Rivelazione», «motivi di cre-
dibilità» (cfr. anche CCC, n. 156). A. MICHEL, art. Miracle, in DTC, t. 10, 2, 1798-1859, qui 1805-9; P.
DELOOZ, Les miracles un défi pour la science, Paris 1997.

35 PL 35, 2419B (Agostino). Testo restituito a san Cesario di Arles; tr. di J. COURREAU, L’Apocalypse expliquée
par Césaire d’Arles, (Pères dans la foi 37) Paris 1989, 42.
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C(‚on QUESTO richlilamo alla fede, eNITIaMO nel «Cerchlo>» pIU nterno SECONdO 10
schema (1 Paolo VI nell’enrcieclica FEcclesiam Ham (nn 111-113), C10@ 11 dialogo Ira
CTrISt1anı

I| dialogo teolog1co ira erıstlanı

QUESTO PUNTO, SUuPppPpOoN1amMO S1IANO CONOSCIUTEe le grandi differenze ira cattolicl,
OrtodossI1, protestant!: DL esemMpIO, da parte del protestant!, la negazlone el ull-
Lita HCL la Salvezza, (COLNE mIiracoli: AlLlCOLA da parte del cattolieci l’af-
fermazione che la STaZzla divina quando G] considera 10 SpIrItO anTto, 11 oONaTtore,

che la STrazla detta analogamente “"creata” quando G1 DHOLLC 1vello dell’ uomo
STaZzlato. Da parte egl]Ii OrtodossI1, DL 1Ir13a (OIl parole semplici, C1 G1 basa C111 (O11-

Ce STaZzla In-Creafla, 110  —> G] vuole mal sentIir parlare (1 grazia Creatia

a} Trasfigurazione (1 (.rIisSto del santl, 11 dialogo COIl Hrotestantı riımane
totalmente bloccato Cal fatto che, nel JE1 Riforma, meglio0 Riformazione>®,

negala Ognl esperlenza mistica DOositiva (1 QUESTO SCNETE. Soltanto l’anglicano
eWare G] appassionato DL 11 ONTe Tabor, alla fine G] fatto OTrtodosso
S0 11 OLE (1 Kallistos. uUtLavla, ne tradizione anglicana, G1 SOSTIeNE che
la Trasfigurazione (1 es11 110  —> GTAa stucdilata sfiducia la MIST1-

tal DUunNTO che la Chiesa d Inghilterra ha aVUTO durante Ire SeCOoll ac. let-
Ler Aady (un g10rNO ltUrgicO 110  —> festivo) HCL ( OL  In 11 miIistero
Trasfiguraziones”. Karl Barth, HCL dare altro esemDIO, ne 5{1 Dogmatıca SCT1-

In modo DIU INCISIVO che «Ja religione riImane ldolatria g1ustizla Dpropria
quando G] trasforma In m1ist1c1smo0o»>3 Ma NOI vogliamo parlare del VeT1 mI1ist1ic1

Qual 11 (1 queESTa Iuce prodigl0sa ne Tradizione? La base patristica®?
ettura del esT11 1D1IiCcI permette (1 cogliere che la trans-figurazione (1 (.rIisSto

9 ECONdO gli STOFI1C1 piu recent], l espressione Rifoarma speciLicamente cattolica nel morale eir.
Laterano mentfre Rıformazione significa U1  ; ritorma che G1 vuole ALCOTLA piu radicale, quella fede
nel 5[  C ON: (Iir BEDOUELLE, La Reforme dı catholicisme (14850-1620), (Histoire Au christianisme)
Parıs 002

A{ AMSEY, La giotre de DIien pf7 Ia Transfiguration dı CArist, Ir. Mailhe, Parıs 1965, 17/3-17/4

A BARTH, Ogmalique, (1 (JEeNEVE 1954, 104

U 5SESU1aMO i metodeo Lra eseges1 Oderne eliture patristiche (a CGUCKIN, The Patristic eXEdESIS O;
Ihe TIransfiguration, In Studia Patristica (9a ('onl. intern. Kalamazoo 1989), 235-341
The TIransfiguration O; O(’ÄArist In Scripture and TIradition, .udl1es In N: early Christianity
Lewlston-Queensteon 1986
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Con questo richiamo alla fede, entriamo nel «cerchio» più interno secondo lo
schema di Paolo VI nell’enciclica Ecclesiam Suam (nn. 111-113), cioè il dialogo tra i
cristiani.

2. Il dialogo teologico tra i cristiani

A questo punto, supponiamo siano conosciute le grandi differenze tra cattolici,
ortodossi, protestanti: per esempio, da parte dei protestanti, la negazione dell’uti-
lità delle opere per la Salvezza, come i miracoli; o ancora da parte dei cattolici l’af-
fermazione che la grazia è divina quando si considera lo Spirito Santo, il Donatore,
ma che la grazia è detta analogamente “creata” quando si pone a livello dell’uomo
graziato. Da parte degli ortodossi, per dirla con parole semplici, ci si basa sul con-
cetto della grazia in-creata, e non si vuole mai sentir parlare di grazia creata.

a) Sulla Trasfigurazione di Cristo e dei santi, il dialogo con i protestanti rimane
totalmente bloccato dal fatto che, nel campo della Riforma, o meglio Riformazione36,
è negata ogni esperienza mistica positiva di questo genere. Soltanto l’anglicano
Teddy Ware si è appassionato per il Monte Tabor, ma alla fine si è fatto ortodosso
sotto il nuovo nome di Kallistos. Tuttavia, nella tradizione anglicana, si sostiene che
la Trasfigurazione di Gesù non è stata studiata a causa della sfiducia verso la misti-
ca, a tal punto che la Chiesa d’Inghilterra ha avuto durante tre secoli un black let-
ter day (un giorno liturgico non festivo) per commemorare il mistero della
Trasfigurazione37. Karl Barth, per dare un altro esempio, nella sua Dogmatica scri-
ve in modo più incisivo che «la religione rimane idolatria e giustizia propria (…)
quando si trasforma in misticismo»38. Ma noi vogliamo parlare dei veri mistici.

b) Qual è il senso di questa luce prodigiosa nella Tradizione? La base patristica39

della lettura dei testi biblici permette di cogliere che la trans-figurazione di Cristo
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36 Secondo gli storici più recenti, l’espressione Riforma è specificamente cattolica nel senso morale (cfr.
Laterano V), mentre Riformazione significa una riforma che si vuole ancora più radicale, quella della fede
nel suo fondo. Cfr. G. BEDOUELLE, La Réforme du catholicisme (1480-1620), (Histoire du christianisme)
Paris 2002.

37 A. M. RAMSEY, La gloire de Dieu et la Transfiguration du Christ, tr. M. Mailhé, Paris 1965, 173-174.

38 K. BARTH, Dogmatique, t. 2 (I; 2), Genève 1954, 104.

39 Seguiamo il metodo tra esegesi moderne e letture patristiche da J. A. MCGUCKIN, The Patristic exegesis of
the Transfiguration, in Studia Patristica XVIII, 1 (9a Conf. intern. 1985), Kalamazoo 1985, 335-341. ID.,
The Transfiguration of Christ in Scripture and Tradition, (Studies in Bible and early Christianity 9)
Lewiston-Queenston 1986.
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(Mt 1/,2: Mc 9,2) G] applicheräa anche nel futuro 4a1 Santı trans-formali, con-formalti
(.TISTO Fil 3,21), DrimIZzIie (2 (‚OT 3,18) gloria finale che vIene (Mt 153,43: Col

3,4; AD 21,24: AD 22,5) LO TOVIAMO In Basilio040, forse In 10Vannı (‚ T1SOStomo aAte-
S(Ll  S Luca), In Proclo 466), In anasıo Q Antiochla 93-599) In Ana-

STASIO SINaAalt1Ico VII SeC.); prima In Occidente SCOPrT1amMO QUESTO rapporto In
sant llarilo41 In sant Agostino42, patristica G1 egge ula CONNESSIONE marcafta
Ira Trasfigurazione Resurrezlone (1 (.TISTO confusione Ira Aue aVVenNl-
ment14> In sant ’ Efrem44, sant Ambrogio%5, TOMAZIO d’Aquilea46, Bedad7. (OSs] G1
Sviluppa anche 11 significato trasfigurazione quaggiu del Santı (COLNE prefigura-
Z1I0NEe rTeSUrTeZI0Ne finale del COrpI

S11 QUESTO sfondo abbastanza ira Occidente Orjentes5, (OVve G1 TOVA
dunque la differenza la frattura? DPOCO DPOCO arebbe LrOPDO ungo r1nercor-

41} 2 40017}

41 De Irinttate, 11, 3 3 (6SL 62A, e mulders, UrNnNNOou 1950, 5364, 565-566
4 Sermo {9A PLESN @, X0S Lambot 17/)
4 Doda ha definitivamente MOSIrFrAalO Ia 11011 QSSIMIAZIiONE possibile ira Trasfigurazione Resurrezione:

DODD, The DPPeEAaranceSs O; the Risen (’ÄArist. An SSAY In Form-Criticism O; Ihe (JOSDEIS, In More VE
Testament Studies, Manchester 1968, 102-133, Q ul 1271-1272 (Iir anche ROWN ONFRIED
EUMANN, Saint Pirierre ans fe OUVEAaN Testament, Lectlo (livina {9) Parıs 197/4, 42-94, Olfe 427.45
TEIN, IS T’he Transfiguration Mar G:2-85) Misptaced Hesurrectton-Account?, In JBL. 45 (1976) 79-96
raccontı pasquali hanno anche riterimentto pPasto DEL discepoli (GvV 1,9-13): G1 potre. Na-
lare qualcosa Cli cSimile pensando . | 19MOSO legame KH  — ”EsSodo In Marco eir. Es Ca (Le 4, 31)
«manglarono0 HBevvero>» (Es (Iir Marco: ‚AARLSTON, Transfiguration and Hesurrection, In
JBL. (1961) AL AA

44 E.PHREM ISIBE, ( ommentatre de i Evangtte concordant Iiatessaron, Ca ALV, 6, Ir. Leloir, In
121 Parıs 1966, 344-2745

45 MBROGIO, De ACO L, S, 48 (PL 1 4558 A: O(SEBT 3 9-3 «quando Cu (lomini lesu In resurrectionIis
gloria reiulserunt». In Po 15/119, Leit Kaph, 15 (PL 1 O(SEBT 62, 41-242) «{ ım lesus
resurrectionIis s | ]: Jemonstraret gloriam, vestimenta E1US eranı)! andıiica SICUL 1X»

45 (‚ROMAZIO, Iractatus 4A 1 In (6SL Ug uppl., UrNnNNOu 1957, 634 «Transfiguratio aULem
DOominl1, In UUa f9aC1es Ee1I1US resplenduit S1iCcut sol, Similitucdinem glorlae ilius inenarrabilis el inauditze,
In UUa Filius Del regnal C Patre In Celis». vestit1 bianchi Cli ( rısto trasfigurato “ {})] 1{} Ia «figura
DOomin1ıcae CAarnıs UUa DEL resurrectionem In (Adivinitatis s [ ] gloriam transiormavit>» (Traciatius 54A.

1 In (6SL Ua uppl., 634) %] veda i COMMENTO Cli LEMARIE, Le CommMmentatre de Sauint CAhromace
d Aquitee Sr Ia Transfiguration, In BSLIERE 1 (1980) DDD

4{ BEDA, In HCCP Evangetium EXPOSLLLO, b 3, Ca S, In Y2, 4540: (6SL 120 05 «Transliguratur
5alvator, 11011 Substantiam VEI S CAarnıs amısıt, SE( gloriam Inturae vel s | ]: vel NOSIT resurrectionIis Osien-
Cit: Qqu1 qualis IUuNC apostolis apparult, talis DOSt 111C1e1uMmM eunectIs apparebit electis». ( Ir anche Ia GEOSSCa
Ordinarıa Ca cap 4) Bibliorum (} GiOSSa ordinaria, D, Veneltlls 1603, X20

A ( Ir DEL esempl0 ANDRONIKOFF, Le SenSs des fetes, (Bibliotheque (@CcumenNiquE 11) Parıs 1970, 2290-27193,
Q ul 234, 612a 6, AL «La Trasfigurazione Ia festa I1ce glorla antıcıpata ('hiesa».
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(Mt 17,2; Mc 9,2) si applicherà anche nel futuro ai santi trans-formati, con-formati
a Cristo (Fil 3,21), primizie (2 Cor 3,18) della gloria finale che viene (Mt 13,43; Col
3,4; Ap 21,24; Ap 22,5). Lo troviamo in Basilio40, forse in Giovanni Crisostomo (Cate-
na su san Luca), in Proclo († 466), in Atanasio d’Antiochia († 593-599) o in Ana-
stasio Sinaitico (VII sec.); ancor prima in Occidente scopriamo questo rapporto in
sant’Ilario41 e in sant’Agostino42. Nella patristica si legge una connessione marcata
tra Trasfigurazione e Resurrezione di Cristo – senza confusione tra i due avveni-
menti43 – in sant’Efrem44, sant’Ambrogio45, Cromazio d’Aquilea46, Beda47. Così si
sviluppa anche il significato della trasfigurazione quaggiù dei santi come prefigura-
zione della resurrezione finale dei corpi.

Su questo sfondo abbastanza omogeneo tra Occidente e Oriente48, dove si trova
dunque la differenza o la frattura? A poco a poco – sarebbe troppo lungo ripercor-
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40 PG 29, 400D.

41 De Trinitate, 11, 35, 38; CCSL n. 62A, ed. P. Smulders, Turnhout 1980, 564, 565-566.

42 Sermo 79A, PLS 2, 808 (Lambot n. 17).

43 Dodd ha definitivamente mostrato la non assimilazione possibile tra Trasfigurazione e Resurrezione: C.
H. DODD, The Appearances of the Risen Christ: An Essay in Form-Criticism of the Gospels, in More New
Testament Studies, Manchester 1968, 102-133, qui 121-122. Cfr. anche R. E. BROWN – K. P. DONFRIED – J.
REUMANN, Saint Pierre dans le Nouveau Testament, (Lectio divina 79) Paris 1974, 92-94, note 42-43. R. H.
STEIN, Is The Transfiguration (Mark 9:2-8) A Misplaced Resurrection-Account?, in JBL 95 (1976) 79-96. I
racconti pasquali hanno anche un riferimentto a un pasto per discepoli (Gv 21,9-13); si potrebbe segna-
lare qualcosa di simile pensando al famoso legame con l’Esodo in Marco (cfr. Es 24,16) e Luca (Lc 9,31):
«mangiarono e bevvero» (Es 24,11). Cfr. su Marco: C. E. CARLSTON, Transfiguration and Resurrection, in
JBL 80 (1961) 233-240.

44 EPHREM DE NISIBE, Commentaire de l’Evangile concordant ou Diatessaron, cap. XIV, 6, tr. L. Leloir, in SC
121, Paris 1966, 244-245.

45 AMBROGIO, De Iacob I, 8, 38 (PL 14, 458A; CSEL n. 32, 29-30): «quando cum domini Iesu in resurrectionis
gloria refulserunt». ID., In Ps 118/119, Lett. Kaph, n. 13 (PL 15, 1334A; CSEL n. 62, 241-242): «Cum Iesus
resurrectionis suæ demonstraret gloriam, vestimenta eius erant candida sicut nix».

46 CROMAZIO, Tractatus n. 54A, n. 10, in CCSL n. 9a Suppl., Turnhout 1957, 634: «Transfiguratio autem
Domini, in qua facies eius resplenduit sicut sol, habet similitudinem gloriæ illius inenarrabilis et inauditæ,
in qua Filius Dei regnat cum Patre in cælis». I vestiti bianchi di Cristo trasfigurato sono la «figura
Dominicæ carnis quam per resurrectionem in divinitatis suæ gloriam transformavit» (Tractatus n. 54A,
n. 10; in CCSL 9a Suppl., 634). Si veda il commento di J. LEMARIÉ, Le commentaire de saint Chromace
d’Aquilée sur la Transfiguration, in RSLR 16, 2 (1980) 222.

47 BEDA, In Lucæ Evangelium expositio, lib. 3, cap. 8, in PL 92, 454C; CCSL 120, 205: «Transfiguratur
Salvator, non substantiam veræ carnis amisit, sed gloriam futuræ vel suæ vel nostræ resurrectionis osten-
dit; qui qualis tunc apostolis apparuit, talis post iudicium cunctis apparebit electis». Cfr. anche la Glossa
ordinaria su Luca (cap. 9): Bibliorum sacrorum cum glossa ordinaria, t. 5, Venetiis 1603, 826.

48 Cfr. per esempio C. ANDRONIKOFF, Le sens des fêtes, (Bibliothèque œcuménique 11) Paris 1970, 225-273,
qui 234, nota 6, e 247: «La Trasfigurazione è (…) la festa della luce e della gloria anticipata della Chiesa».
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LEItE quil la STtOr1a patristica da Dionig SeC.), DOI alIraverso Massımo 11
Confessore, G] giunge 1 pensiero (1 A, 11 10Vannı amascenO, SECONdO C111 es1
(.TISTO CIiId SCHILDIC trasfigurato*?9, oli occhl del discepnoli 110  —> In STado (1
vederLo Iranne che C111 ONTe Tabor. Jl r1ıtrova la VelIld. soggettiva (1 interpretazlo-

SECONdO Urigene>4: (0)I10 0 occhl InterI1Orl1, C10@ SCeNSI spirituali egl]Ii Anostoli
che (0)I10 STAaTll elevatı questia VISIONEe D’altra parte, la Iuce divina dall’inter-

(1 (.rIisSto Y 5 [ 10) SITUMEeNTO Divinitası.
C) (l soflfermiamo Soltanto Fegori0 Palamas forse LHNENO CONOSCIUTO

In Occidente, che prende le da questia tradizione bizantina AaA ACCEIMla-

ia Anche dimenticato HCL parecchi SeCOoll USS1I L avevano tolto Cal loro Calen-
darlo nel SEeCOolo regorl10 Palamas ha r1aCcquistato ula grandissima cele-
brita ne teologla bizantina odierna.

Palamas G1 conifrontato (OIl 11 pensiero DIU filosofico (1 altro OLlACO

Barlaam, che NeESa 11 fatto (1 poter vedere L Essenza divina. dunque la Luce In
QUAaNTO divina. ertanto, ne MISUTrAa In C111 arebbe visibile, la Iuce del Tabor 110  —>

potre CSS5C1IC, SECONdO Barlaam, che ULla Iuce fisica, inferiore 1 pensiero
uıman0o22 Barlaam, che lotta. anche CONTITO 11 pensiero SCcCOlastico latino, professa
apofatismo radicale GL COSE (ivine G] appo  1Q Soltanto GL tradizione del
Padri

QUESTO DUunTO, Palamas Organlzza la 5{1 replica distinguendo L Essenza divina
C10 che aTItOrnNO all Essenza dlivina (pner fen OUSLAN)SS, che G] chlama SECONdO

Padri L Energia. Per Palamas, L Energia DIO VisS1bile 4a1 SCeNSI spiritualizzati,
ı Energla DIO partecipabile 1 CONTTrAaTIO OSTAaNnza (0 Essenza) impartecipabil-
le Egli fferma che «DIO chlamato Luce, 110  —> SECONdO 1 Essenza, SECONdO
I Energla»>4, Questa proposta realizza Daradosso G1 chlama OXIMOroanN, un antı-

44 %6, (-5
5(} 15, 1068 B-1069C
51 Ma (JUESLO pensiero 11011 CONdivisSo (a (irillo Cli Alessandria. ( Ir Introduction Cli (1 - HURAND In

( YBRILLE D ÄAÄLEXANDRIE, Deuyx dialogues CHrISLOLOGLAUES, SE 47} Parıs 1964, 1472

A -REGORIO PALAMAS, 10MO Iinodale del 1341 (PG 151
5 -REGORIO 'ALAMAS, Antırretica CONFFO KINAUNOS 4, 1 ' ESTO CrTritico In (Fuvres cComptetes CHLFZ-

YUES (Sungrammala: ZUuyyYPOULATOL, NM 1-V, 5alonni1co, e Christou, 1962-1992), IL, 1970, 2{85, linea
%] veda Ia problematica In HALLEUX, Patamisme pf7 iradition, In Irenikon A (19795) 479-493, Q ul

484 (Patrotogie pf7 Ecumenisme, In 43, 1LOUvaAalNn 1990, 16-830) (Iir BASILIO, Omelta G 2
MmMenzilenata ne Oomellia palamita G 121

54 -REGORIO ’ALAMAS, 150 KXALA Titolo (l1 capitolo dQell Antırretica CONFFO KINAdUNOS 6, 4,
(ZUyyYPAULLATO: ILL, 397)
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rere qui tutta la storia patristica – da Dionigi (V sec.), poi attraverso Massimo il
Confessore, si giunge al pensiero di san Giovanni Damasceno, secondo cui Gesù
Cristo era sempre trasfigurato49, ma gli occhi dei discepoli non erano in grado di
vederLo tranne che sul Monte Tabor. Si ritrova la vena soggettiva di interpretazio-
ne secondo Origene50: sono gli occhi interiori, cioè i sensi spirituali degli Apostoli
che sono stati elevati a questa visione. D’altra parte, la luce divina passa dall’inter-
no di Cristo al suo corpo, strumento della Divinità51.

c) Ci soffermiamo soltanto su Gregorio Palamas († 1359), forse meno conosciuto
in Occidente, che prende le mosse da questa tradizione bizantina appena accenna-
ta. Anche se dimenticato per parecchi secoli – i Russi l’avevano tolto dal loro calen-
dario nel XVIII secolo –, Gregorio Palamas ha riacquistato una grandissima cele-
brità nella teologia bizantina odierna.

Palamas si è confrontato con il pensiero più filosofico di un altro monaco greco,
Barlaam, che nega il fatto di poter vedere l’Essenza divina e dunque la Luce in
quanto divina. Pertanto, nella misura in cui sarebbe visibile, la luce del Tabor non
potrebbe essere, secondo Barlaam, che una luce fisica, inferiore al pensiero
umano52. Barlaam, che lotta anche contro il pensiero scolastico latino, professa un
apofatismo radicale sulle cose divine e si appoggia soltanto sulla tradizione dei
Padri.

A questo punto, Palamas organizza la sua replica distinguendo l’Essenza divina
e ciò che è attorno all’Essenza divina (peri tèn ousian)53, che si chiama secondo i
Padri l’Energia. Per Palamas, l’Energia è Dio visibile ai sensi spiritualizzati,
l’Energia è Dio partecipabile al contrario della Sostanza (o Essenza) impartecipabi-
le. Egli afferma che «Dio è chiamato Luce, non secondo l’Essenza, ma secondo
l’Energia»54. Questa proposta realizza un paradosso – si chiama oximoron, un’anti-
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49 PG 96, 565C-566B.

50 PG 13, 1068B-1069C.

51 Ma questo pensiero non è condiviso da Cirillo di Alessandria. Cfr. Introduction di G.-M. DE DURAND in
CYRILLE D’ALEXANDRIE, Deux dialogues christologiques, (SC 97) Paris 1964, 142.

52 GREGORIO PALAMAS, Tomo Sinodale del 1341 (PG 151, 682D).

53 GREGORIO PALAMAS, Antirretica contro Akindunos 4, 19, 50; testo greco critico in Œuvres complètes criti-
ques (Sungrammata: Suggravmmata, tt. I-V, Salonnico, ed. P. Christou, 1962-1992), t. III, 1970, 278, linea
25. Si veda la problematica in A. DE HALLEUX, Palamisme et tradition, in Irénikon 48 (1975) 479-493, qui
484 (Patrologie et Écuménisme, in BEThL 93, Louvain 1990, 816-830). Cfr. BASILIO, Omelia n. 34 (PG 29,
317B) menzionata nella omelia palamita n. 34 (PG 151, 432B).

54 GREGORIO PALAMAS, PG 150, 823A. Titolo di un capitolo dell’Antirretico contro Akindunos 6, 9, 20
(Suggravmmata III, 397).
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nom13 DIO, «] Impartecipabile partecipato». Le knergie (0)I10 ragel IluminosIi
divinita, DrO0dot>> (emanazlion] ivine) Per CN  NZ  ‚ QUESTO OXIMOron DrImMOT-
1ale, intra-divino, ricopre OgnI altro paradosso. (OSs] la HUCe S77 Tabor dlivina
SECONdO le knergie (ivine QUESTO 11 contrarlio (1 QUAaNTO professava Barlaam. C(‚on
QUESTO DIINCIDIO stabile, la dottrina palamita G1 perfezionata ne lotta, (OIl

ula Ceria Imprecisione del ermıinı regorl10 Palamas combattera SUCCESSIVAamMente
110  —> Soltanto CONTITO Barlaam, presto SCOMNM1LDAL SO a vignone (1341) (OVve G1 fece Cal-
tolico dlivenendo VECSCOVO, anche In Segult0o CONTITO Akindunos alla fine CONTITO

regoras, OO (1 grande cultura.
DODO quUESTa breve presentazione tOr1Ica, riprendiamo la pista del NOSITO tema

econdo Tegor10 Palamas, la Luce S] Tabor (1 natura Increaitia tale CONCETITO
sembra derivare da KEusebio (1 (‚esarea Questa Luce Increaltia G1 arebbe INnterlor17z-
zala nel STtOr1a Salve77a: 1 empO (1 MOoOse CeIiId esterlore all’ uomo>6,
(COLLNE deposta C111 volto (1 Mose, fino arla «Madre UCe>» che la Irradia
ne formazione del Orpo (1 es1ı partire da GESU, la Luce dlivina VvIeNE Cal (1
dentro dell  uomo perche la STAa 2SSUNTa Spirıto Ugel, HCL Palamas,
questia trasmısslione (1 Luce del Tabor aVVIEeNE mediante 11 Orpo EUCATISTICO (1
T1ISTO ONSUMATIO ne Santa lturgla. La Luce G1 Lrasmetilfe COS] dall’ anıma Y
COrpo>?. Nell’antropologia palamita le Dassion1 dell’aniıma UDNCLAallQ COILLNE nterme-
A1Aarı1060 ira L anima 11 In STATIiO (1 deificazione.

1010 omelie, quando CIiId AaTrCIVESCOVO (1 Salonicco, dunque nel esl1 DIU lar-
CQIvVI1, 11 mIiracolo Trasfigurazione riImane HCL TegOr10 11 fatto «Dotfenza

SpIirıto (d1vInOo>» dato aglı Amnostoli ailinche DOSSAaLLQO vedere (OIl loro «occh!Il (O1 »

poralı» la Luce Adivinael. Notiamo che 110  - (0)I10 DIU Soltanto 0 occhl spirituali
NnNasSCOSTI dell’aniıma che VvVedono la HUCe S14l Tabor, 0 occhi corporali egl]Ii

5 1Ip00601.
56 ECONdO PSEUDO-  CARIO, (’ IL, Hom. D, 1 (PG 3 -REGORIO PALAMAS, Difesa Adei Sanı esichta-

SEL Iriade L, 3, (ZUyyYPAULLATO: L, 416), 1, 1LOUvaAalNn 1270
Y 121
75 .REGORIO ’ALAMAS, TIriade L, 3, 48 (ZUyyPOAULATO L, 449), 1, LOUVvaAalNn 192 L, 3, Öid., 114 612a

U .REGORIO 'ALAMAS, Vita n Pietro [ Atonita (verso i 13354:; 150 10126G-10154A: ZUyyYPAULATO! V, 1
17/2) (Iir anche Il 10MO Agtoreiico (verso i 1540:;: 150 12350) IMSCOFSO alta RONNUCH AÄenta (verso i
15495:; 150 ZuyypOULLATO! V, 62, 25-226)

H(} 19MOSO Hateltikon. .REGORIO PALAMAS, Difesa Adei San eSICHLASTT, TIriade IL, 2, 17 (ZUuyyPaULaTO L, 518),
1, 1LOUvaılın 245 ( Ir anche (Omelte 56

01 121 42UA
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nomia –: Dio, «l’Impartecipabile partecipato». Le Energie sono i raggi luminosi della
divinità, i proodoi55 (emanazioni divine). Per conseguenza, questo oximoron primor-
diale, intra-divino, ricopre ogni altro paradosso. Così la Luce sul Tabor è divina
secondo le Energie divine e questo è il contrario di quanto professava Barlaam. Con
questo principio stabile, la dottrina palamita si è perfezionata nella lotta, ma con
una certa imprecisione dei termini. Gregorio Palamas combatterà successivamente
non soltanto contro Barlaam, presto scomparso ad Avignone (1341) dove si fece cat-
tolico divenendo vescovo, ma anche in seguito contro Akindunos e alla fine contro
Gregoras, uomo di grande cultura. 

Dopo questa breve presentazione storica, riprendiamo la pista del nostro tema.
Secondo Gregorio Palamas, la Luce sul Tabor è di natura increata – tale concetto
sembra derivare da Eusebio di Cesarea. Questa Luce increata si sarebbe interioriz-
zata nel corso della storia della Salvezza: al tempo di Mosè era esteriore all’uomo56,
come deposta sul volto di Mosè, fino a Maria «Madre della Luce»57 che la irradia
nella formazione del Corpo di Gesù. A partire da Gesù, la Luce divina viene dal di
dentro dell’uomo perché la carne è stata assunta dallo Spirito. Oggi, per Palamas,
questa trasmissione di Luce del Tabor avviene mediante il Corpo eucaristico di
Cristo58 consumato nella santa Liturgia. La Luce si trasmette così dall’anima al
corpo59. Nell’antropologia palamita le passioni dell’anima operano come interme-
diario60 tra l’anima e il corpo in stato di deificazione.

Nelle sue omelie, quando era arcivescovo di Salonicco, dunque nei testi più tar-
divi, il miracolo della Trasfigurazione rimane per Gregorio il fatto della «potenza
dello Spirito divino» dato agli Apostoli affinché possano vedere con i loro «occhi cor-
porali» la Luce divina61. Notiamo che non sono più soltanto gli occhi spirituali
nascosti dell’anima che vedono la Luce sul Tabor, ma gli occhi corporali degli
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55 Provodoi.

56 Secondo PSEUDO-MACARIO, Coll. II, Hom. 5, 10, (PG 34, 516A); GREGORIO PALAMAS, Difesa dei santi esichia-
sti, Triade I, 3, 7 (Suggravmmata I, 416), t. 1, Louvain 19732, 120.

57 PG 151, 244AB.

58 GREGORIO PALAMAS, Triade I, 3, 38 (Suggravmmata I, 449), t. 1, Louvain 19732, 192; I, 3, ibid., 114, nota 5.

59 GREGORIO PALAMAS, Vita di Pietro l’Atonita (verso il 1334; PG 150, 1012C-1013A; Suggravmmata V, n. 19,
172). Cfr. anche il Tomo Agioretico (verso il 1340; PG 150, 1233C). Discorso alla monaca Xenia (verso il
1345; PG 150, 1081D; Suggravmmata V, n. 62, 225-226). 

60 Il famoso patètikon. GREGORIO PALAMAS, Difesa dei santi esichiasti, Triade II, 2, 12 (Suggravmmata I, 518),
t. 1, Louvain 19732, 343. Cfr. anche Omelie n. 56 e 59.

61 PG 151, 429A.
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Apostoli che VvVedono la Luce Questo PICCOLO camblamento rispetto Y pensiero clas-
SICO, da Urigene 10 Vannı amascenO, AaNLC ula AISsCUSSIONE teologica. (lonono-
Stanfle, regorl10 NeESa che SCeNSI naturali DOSSAaLLQO vedere la UCe del Tabor. Una
Iuce soprannaturale VISTAa (OIl SEeNSI naturali 110  —> DUO VeNImcre che da atana' la
Luce soprannaturale 110  —> DUO C556 1€ VISTAa direttamente (dal SCeNSI naturalı]e> ira-
mite questa «Dotenza Indieibile» SpIrItO anto che ula vVeIrId Dpropria
«tItrasmutazlione del SeNs1» 64

D 1a (dal CONCETITI G1 UCe INCreadia GL Grazıa INCreadia (valenza equivalen-
te), G] TOVANO nel pensiero (1 TegOr10 a ICUNI cennIi GL realta crealfe HCL {fetto

STaZzla dell’energla nell’ Esicasta, C10@ 11 OLlACO che G] dedica alla DHaCce SPI-
rituale, LESICASMO. s 1 dunque almeno ITre espressionI palamite ne cele-
bre Philocalia energethen®5, C10 che TICEVE L Energiad, Venergema®®e, 11 prodotto
dell’Energia, AlLlCOLA l’apotelesmata®7, risultati dell’Energia, che (0)I10 tre,
SECONdO Palamas, {ffetti creall dall’ Energia. Questi Dassı Philocalia 110  —> p _
trebbero C556 1€ chlaramente sceltl (COLNE PDUunNTO (1 partenza DL rlaprire dialogo
chIuso ira OrtodossI] cattolieci? Non arebbe metodo preferenziale HCL IN1IZIATEe

dialogo fruttuoso? Dunque, 110  —> G1 dovrebbero STITMNINUITE le differenze CONCE{ITIUA-
11 (COLLNE LHNENO PCSO (1 quelle che UuN1ISCONO, ripartendo anche dall’e-
sSperienza che un1ISCeE, CEICaLE COIl emmpatla elementi LHNENO Sviluppatı da aUTIOTEe
che DOüSSaLLQO LTOMHNLUOVELC rapporio concettuale DL rendere CONTIO
realta vissuta.

(ome applicare QUESTO metodo (1 dialogo nel 1008 cattolico? Peraltro, qual
1a 11 trasfigurazione del SAantı ira cattolici latini? Non STATIO e1AD0-

ralo pensiero dogmatico SISTeMAaTICcO C111 problema DL influsso del pensiero (1
sant Agostino, che ha DPOCO Sviluppato 11 tema Trasfigurazione (1 (.rIisSto COIl

GE OCCOLLEILLZE DCSO te010g1c068. abbastanza Chlaro, DL 11 pensiero latino,

1V -REGORIO PALAMAS, Antırretico CONFFO Kindunos. {, 1 51-h57 (ZUyyYPAULLATO: ILL, 00-501)
H> -REGORIO PALAMAS, ISCOFSO CONFFO Gregoras, 3, 41 (ZUyyYPAULLATO: LV, 359)
Hd (Iir M ASSIMO ( ONFESSORBE In Y1, 175A %] veda anche .REGORIO 'ALAMAS, Antırretico CONFFO KINduUNOS

3, 1, (ZUyyPOAULLATO ILL, 162)
H5 KR- SINKEWICZ, Saint Gregory Palamas, T’he ()ne Hundred and Fifty apters .ud1es aM lexis 83)

loronte 1985, Ca e 168 (ZUyyYPAULLATO: V, {{)
H6 Ibid., Ca 129 AL (ZUyyYyPOULLOATO V, 108)
IY7 Ibid., Ca 140 344 (ZUyyPOAULLATO V, 113)
D PINTARD, ÄEemargqgues Sr Ia TIransfiguration ans P YeuVre de Saint Augustin. (nNe infiuence de [’Orient?,

In 1058 (19/72) 235-340
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Apostoli che vedono la Luce. Questo piccolo cambiamento rispetto al pensiero clas-
sico, da Origene a Giovanni Damasceno, apre una discussione teologica. Cionono-
stante, Gregorio nega che i sensi naturali possano vedere la Luce del Tabor. Una
luce soprannaturale vista con i sensi naturali non può venire che da Satana62. E la
Luce soprannaturale non può essere vista direttamente dai sensi naturali63 ma tra-
mite questa «potenza indicibile» dello Spirito Santo che opera una vera e propria
«trasmutazione dei sensi»64.

Di là dai concetti sulla Luce increata o sulla Grazia increata (valenza equivalen-
te), si trovano nel pensiero di Gregorio alcuni cenni sulle realtà create per effetto
della grazia o dell’energia nell’Esicasta, cioè il monaco che si dedica alla pace spi-
rituale, l’Esicasmo. Si scoprono dunque almeno tre espressioni palamite nella cele-
bre Philocalia: to énergèthen65, ciò che riceve l’Energia, l’énergèma66, il prodotto
dell’Energia, o ancora l’apotelesmata67, i risultati dell’Energia, che sono tutti e tre,
secondo Palamas, effetti creati dall’Energia. Questi passi della Philocalia non po-
trebbero essere chiaramente scelti come punto di partenza per riaprire un dialogo
chiuso tra ortodossi e cattolici? Non sarebbe un metodo preferenziale per iniziare
un dialogo fruttuoso? Dunque, non si dovrebbero sminuire le differenze concettua-
li come se avessero meno peso di quelle che uniscono, ma ripartendo anche dall’e-
sperienza che unisce, cercare con empatia elementi meno sviluppati da un autore
che possano promuovere un nuovo rapporto concettuale per rendere conto della
realtà vissuta.

d) Come applicare questo metodo di dialogo nel campo cattolico? Peraltro, qual
è già il senso della trasfigurazione dei santi tra i cattolici latini? Non è stato elabo-
rato un pensiero dogmatico sistematico sul problema per influsso del pensiero di
sant’Agostino, che ha poco sviluppato il tema della Trasfigurazione di Cristo con
sette occorrenze senza peso teologico68. È abbastanza chiaro, per il pensiero latino,
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62 GREGORIO PALAMAS, Antirretico contro Akindunos, 7, 14, n. 51-52 (Suggravmmata III, 500-501).

63 GREGORIO PALAMAS, Discorso contro Gregoras, 3, n. 31 (Suggravmmata IV, 339).

64 Cfr. MASSIMO IL CONFESSORE in PG 91, 1128A. Si veda anche GREGORIO PALAMAS, Antirretico contro Akindunos
3, 1, 3 (Suggravmmata III, 162).

65 R.-E. SINKEWICZ, Saint Gregory Palamas, The One Hundred and Fifty Chapters (Studies and Texts 83)
Toronto 1988, cap. 73, 168 (Suggravmmata V, 77).

66 Ibid., cap. 129, 232-233 (Suggravmmata V, 108).

67 Ibid., cap. 140, 244 (Suggravmmata V, 113).

68 J. PINTARD, Remarques sur la Transfiguration dans l’œuvre de Saint Augustin. Une influence de l’Orient?,
in TU 108 (1972) 335-340.
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che 110  —> G] DUO seguire la Aistinzione sSsenza/knergla propnosta da regorl10 Palamas
SECONdO SUO1 DroprIı ermıinı Questo Invaliderebbe 11 ogma semplicita (1 DIO
eir. atferano substantiıa SNSCH ANAaAtura simplex OMNINO, DzH S00) professata 1a
(dal Cappadocı stragrande maggloranza del eologi Ma G1 aCCeiltla la realta
del fenomeno mMI1St1ICO, 110  - G1 potre dialogare altre espressionI fino TOVATEe

te0Ll0giCO costruttivo
Abblamo 1a cottolineato la base COMLLULLE (1 QUESTO fenomeno (COLNE ULla antıc1-

pazlıone chlarezza che ılluminera COrpI g10710S169, Anche l insegnamento (1
Tegor10 Palamas, che fa SCeNnNdere la HUCe del Tabor dall’aniıma Y DUO 'aCil-
menTe C5561€ (COLNE ulteriore PDUunNTO (1 rifterimento DL 11 dialogo te0ologico.
Effettivamente, QUESTO pensiero DUO C556 1€ TICAVAaTlO da A, 11 10Vannı Climaco ( 7 650
ca )70 05512 ula tradizione SCHNDIC ntatta nell interpretazione tradizionale Occlden-
tale Ia Ia AIivina al dı dentro dell’anima 67 Zce che l’espressione del

diviene DUFU, [uminosd, raggiante GCOINE il fuocoN. Ma, HCL NOI cattolicl, ula

radlazione Ilumıinosa Straordinarlia 110  —> impedisce (1 CONsiderare 11 fenomeno (COLNE

fisSicO, «COILLE ula Iuce Organica, spinta SpIrIto 5Santo»/2, SECONdO l espres-
SIONE (1 Blasuce]l nel grande Dictonnatre de Spiritualite.

Nel 5 10 magistero ordinario, Innocenzo II ha insegnato ne  melia
PCT A Sabato der QUALLFO emp1 Omelia considerata autentica, Indirizzata
SO10 1 DODNOLO LOINALLO dunque {[rbi sed HON OrOi; A17, che, DL la
Trasfigurazione, (.rIisSto TICEeVUTO ula QUAaLLrO dotl qualitäa Inamov1bili del
COrpI risuscitati), In antiıc1po la dote g10r10Sa. Questo insegnamento vIene Cal De

Altarıis Mysteri0 11b LV, Cal 215, S64BC) COMPOSTO Cal cCardınale LO-
Aarlo da egn]l, prima (1 C5561€ eletto DaNd (8 gennalo (OIl 11 OLE (1
Innocenzo 1 ULLavıa quest opera STAla riveduta Cal DaNd Innocenzo II pubbli-
Cala tale quale durante 11 5 [ 10) pontificato, dunque fa parte del magistero OTdinarIio

Chlesa/3. Orbene, 11 10ommaso sembra ignorare In QUESTO u0g0 11 De
Altarıs Mysteri0 (1 Innocenzo II quando attriıbuisce questia Opinione teologica Ugo

69 ( Ir Il WEKSSTRF ANQUEREY, Precis de Lheotogte AScCELLGUE pf7 MYSÜQUE, lTournal-Koma 19449, 449
räl. 3 17 In JEAN (LLIMAQUE, I ’FEchellte Sainte, Ir. eseille, Bellefontaine 197585, 307 L’edizione Cli
1euer G 80) G1 ferma SCOLLG 15

ral ( Ir Il Classico IBET, La MYSLLGUE divine, 2, Parıs- lours 602
{A BLASUCCI, arı LUumMIneuYX (phenomenes), In DSD (1976) 1155

{ ( Ir (LONGAR, arl iInnocent HIA In (’ atholicisme (1962) 0-1 Qqu1 1650 «DIE Sacro Altartis Mysterto
QCNEeEVE (le rediger, forme actuelle, apres I 2CCESSIOEN pontificat».
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che non si può seguire la distinzione Essenza/Energia proposta da Gregorio Palamas
secondo i suoi propri termini. Questo invaliderebbe il dogma della semplicità di Dio
(cfr. Laterano IV: substantia seu natura simplex omnino, DzH n. 800) professata già
dai Cappadoci e dalla stragrande maggioranza dei teologi. Ma se si accetta la realtà
del fenomeno mistico, non si potrebbe dialogare su altre espressioni fino a trovare
un consenso teologico costruttivo?

Abbiamo già sottolineato la base comune di questo fenomeno come una antici-
pazione della chiarezza che illuminerà i corpi gloriosi69. Anche l’insegnamento di
Gregorio Palamas, che fa scendere la Luce del Tabor dall’anima al corpo, può facil-
mente essere preso come ulteriore punto di riferimento per il dialogo teologico.
Effettivamente, questo pensiero può essere ricavato da san Giovanni Climaco († 650
ca.)70, ossia una tradizione sempre intatta nell’interpretazione tradizionale occiden-
tale: se la vita divina regna al di dentro dell’anima, si dice che l’espressione del
corpo diviene pura, luminosa, raggiante come il fuoco71. Ma, per noi cattolici, una
radiazione luminosa straordinaria non impedisce di considerare il fenomeno come
fisico, «come una luce organica, ma spinta dallo Spirito Santo»72, secondo l’espres-
sione di Blasucci nel grande Dictionnaire de Spiritualité.

Nel suo magistero ordinario, Innocenzo III († 1216) ha insegnato – nell’Omelia
per il Sabato dei quattro tempi (Omelia n. 14 considerata autentica, ma indirizzata
solo al popolo romano: dunque Urbi sed non Orbi; PL 217, 382A) – che, per la
Trasfigurazione, Cristo aveva ricevuto una delle quattro doti (qualità inamovibili dei
corpi risuscitati), e in anticipo la dote gloriosa. Questo insegnamento viene dal De
sacro Altaris Mysterio (lib. IV, cap. 12, PL 215, 864BC) composto dal cardinale Lo-
tario da Segni, prima di essere eletto papa (8 gennaio 1198) con il nome di
Innocenzo III. Tuttavia quest’opera è stata riveduta dal papa Innocenzo III e pubbli-
cata tale quale durante il suo pontificato, dunque fa parte del magistero ordinario
della Chiesa73. Orbene, san Tommaso sembra ignorare in questo luogo il De sacro
Altaris Mysterio di Innocenzo III quando attribuisce questa opinione teologica a Ugo
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69 Cfr. il classico A. TANQUEREY, Précis de théologie ascétique et mystique, Tournai-Roma 1949, 949.

70 D. 30, n. 17. In JEAN CLIMAQUE, L’Echelle Sainte, tr. P. Deseille, Bellefontaine 1978, 307. L’edizione di
Matthieu Rader (PG 88) si ferma a scolia n. 13.

71 Cfr. il classico M. J. RIBET, La mystique divine, t. 2, Paris-Tours 18952, 602.

72 A. BLASUCCI, art. Lumineux (phénomènes), in DSp 9 (1976) 1188.

73 Cfr. Y. CONGAR, art. Innocent III, in Catholicisme 5 (1962) 1650-1658, qui 1650: «De sacro Altaris Mysterio
[…] achevé de rédiger, en sa forme actuelle, après l’accession au pontificat».
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Fa Oontagna Ha Trasfigurazione, UOQO teOl0gic0 Al CIal0gOo

(1 San Vittore/4 SE G1 procede ula r1cerca cr1tica, In l’opera (1 Ugo, 110  —> G]
TOVA nu. del SCNETE. San 10ommaso G] sbaglia HCL CEILOILIE Casuale HCL meglio0
contraddire ula A4S5SeTzZz101Ne teologica che 110  —> condivide? NOSITO DaLICIC, 110  —> G]
DUO DHENSALC che "a.DDbla fatto Spesso*%>. Qualunque G1a la verita, 11 1ommaso
MOTrIO (7 DPOCO dopO la redazione erza parte Ummd
Teologica 2-dic Napoli, COS] 110  - G] DOTUTO COTrTFESSECTIE.

econdo , 11 10mMmMmaSs0o, la dote gl0r10Sa In pIeNO (guantum ad
modum essendt) negala (.TISTO DL difendere la Risurrezione COILLNE avvenımento
Q1Iverso Trasfigurazione, la claritas, Luce 710710Sa, dAurante la Trasfigurazione

anche UuNnıIcCA nel Vangelo, Dpoiche es1 TISUSCILTATIO 110  —> aD NDal V mal ne Iuce
soprannaturale. Dunque, NOSITO DaLICIC, quella che G1 potre chlamare 110  —> ula

dote 19008 quasi-dote (clariıtas gloriosa GUANTUM ad essentiam) ne
Trasfigurazione sembra interpretare bene 11 magistero OrdinarIio (1 Innocenzo ILL,

nu. togliere 11 10o0mmaso Lespressione attrıbuita 4a1 SAantı trasfigurati
rimasta nel pensiero teologla spirituale fino 1 SeCcOolo0/6. Dunque COIl U{UC-
G{la categorla pDO NasCcCOSTaAa, che sfiorata Cal magistero OrdinarIio
Chiesa, 110  —> G1 potre TOVATEe lIinguaggl0 adatto HCL (0ONO 710710S0, Crealo,
che vIene COILLNE {fetto forza-azione, In-Creala, SpIrIto
Santo? ens1amo0 (1 G1

Conclusione

Nell’affrontare problema diffecile teologicamente COomodo (COLNE 11 nNOSTTrO,
C @E  F SCHILDLC 11 rischio del cOosiddetto IreN1ISMO, che nasconde VeT1 problemi parten-
al8 Cal Aalso o0gma In rilievo Cal cardinale eorges-Marie C(‚ottier OP, 11 quale
ferma che 110  —> G] DOSSQOLLIO «Telativizzare punti] (1 Qivisione (COLNE

{4 (Iir STA ILL, 45, 2, inoltre le C1itaz1on1ı latine.
{ (Iir STA 11-11 1 12: 11, 2, a{}
‘5 OPEZ EZQUERRA, Lucerna MYSLLCA, Ca 294-530, 316-341, Venetls 17/393, 1852-1857, Qqu1 156 «Videmus

et1am In hac elevatione QUAaS! Adotes COrporIs, quandoquidem reperitur (licet impertiecte) IMPASSIBILIL G1
quidem 5 molestiam patıtur, 11 C USs puncLum olet: SUBIILITIAS, Qqu1a rei  1iur
diaphanum el erystallinum, el Dotlus videtur Cleste UYUAIL errenum: AGILLTIAS, 11 erra In a ltıım extol-
litur, ibique elevatum Miu perstal, el a{| tenulssımum flatıum (amM1Ssa OMNINOG e]Jus gravitate) CIrCcumdiel-
LUur, CLAHKLITIAS, Qqu1a MmMane [OrMOSUM, rubieundum, el sSplendens>».

{{ Per esempl0 C'ar| Albrecht c<ottolinen Ia QAifficolta soggettlva esperlenze Cli IC prodigiosa eir.
AÄLBRECHT, Das Mystische Erkennen, Maılnz 21-122)
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di San Vittore74. Se si procede a una ricerca critica, in tutta l’opera di Ugo, non si
trova nulla del genere. San Tommaso si sbaglia per un errore casuale o per meglio
contraddire una asserzione teologica che non condivide? A nostro parere, non si
può pensare che l’abbia fatto spesso75. Qualunque sia la verità, san Tommaso è
morto (7 marzo 1274) poco dopo la redazione della terza parte della Summa
Teologica (1272-dic. 1273) a Napoli, e così non si è potuto correggere.

Secondo san Tommaso, se la dote gloriosa in un senso pieno (quantum ad
modum essendi) è negata a Cristo per difendere la Risurrezione come avvenimento
diverso dalla Trasfigurazione, la claritas, Luce gloriosa, durante la Trasfigurazione
è anche unica nel Vangelo, poiché Gesù risuscitato non apparve mai nella luce
soprannaturale. Dunque, a nostro parere, quella che si potrebbe chiamare non una
dote ma una quasi-dote (claritas gloriosa quantum ad essentiam) nella
Trasfigurazione sembra interpretare bene il magistero ordinario di Innocenzo III,
senza nulla togliere a san Tommaso. L’espressione attribuita ai santi trasfigurati è
rimasta nel pensiero della teologia spirituale fino al XVIII secolo76. Dunque con que-
sta categoria un po’ nascosta, ma che è sfiorata dal magistero ordinario della
Chiesa, non si potrebbe trovare un linguaggio adatto per un dono glorioso, creato,
che viene compreso come un effetto della forza-azione, in-creata, dello Spirito
Santo? Pensiamo di sì.

3. Conclusione

Nell’affrontare un problema difficile77 e teologicamente scomodo come il nostro,
c’è sempre il rischio del cosiddetto irenismo, che nasconde i veri problemi parten-
do dal falso dogma messo in rilievo dal cardinale Georges-Marie Cottier OP, il quale
afferma che non si possono «relativizzare i punti di divisione come se avessero
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74 Cfr. STh III, q. 45, a. 2, c. E inoltre le citazioni latine.

75 Cfr. STh II-II q. 10, a. 12; q. 11, a. 2, ad 3.

76 J. LOPEZ EZQUERRA, Lucerna mystica, cap. 29-30, n. 316-341, Venetiis 1733, 182-187, qui 186: «Videmus
etiam in hac elevatione quasi dotes corporis, quandoquidem reperitur (licet imperfecte) IMPASSIBILITAS, si
quidem neque pœnam, neque molestiam patitur, nec acus punctum dolet; SUBTILITAS, quia redditur
diaphanum et crystallinum, et potius videtur cœleste quam terrenum; AGILITAS, nam a terra in altum extol-
litur, ibique elevatum diu perstat, et ad tenuissimum flatum (amissa omnino ejus gravitate) circumdici-
tur, CLARITAS, quia manet formosum, rubicundum, et splendens».

77 Per esempio Carl Albrecht sottolinea la difficoltà soggettiva delle esperienze di luce prodigiosa (cfr. C.
ALBRECHT, Das Mystische Erkennen, Mainz 19822, 121-122).
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LHNENO DCSO (1 verıta (1 quello che TeNUuTO In omMune»/5 Questo 110  —> contraddice
QUaNTO dliceva DaNd 10 Vannı AXIII COIl 11 DIFINCIDIO metodico (1 «TICerCcare prima C10
che UNISCE pIuUttOSTO che C10 che dAlIvide» (Detto (1 10Vannı Quest ultima
raccomandazione Soltanto temporale, 110  - ogica Per evitare CEILOILIE S1IM1-
le, OCCOLLE ripartire da CANU, Rivelazilione direttamente dall’'esperienza ben
analizzata del SAanTlı che (0)I10 VeTI eologi In 11050 B1Isogna andare oltre Cerl1 ( OIl-

Ce teologicı 1a LrOPPO banalizzatı diffieilmente er1iticabili. Questo DUO alutare
Indicare ula modalıta HCL TONLUOVEIC dialogo ECUMENICO iruttuoso.

Infine questi laloghl, te0Ll0giCO dell ’ esperlienza spirituale, alutano rafiforzare
la CONVINZIONE che “a710Ne SpIrItO anTto iffusa G1a all interno Chiesa,
G1a (COLNE bblamo cottolineato ne prima parte (1 QUESTO crıitto Y (1 1a del
«conflini vIisS1bili Chiesa». Notiamo questia espressione del magistero
recentfe (RH, 6; RMI, eir. DIL, 19) che VvIeNE conclusione del
famoso ES5T10 del Concilio alıcano 1L, C10@ (1a u dium eT Spnes, «L_.TISTIO
infatti MOTrIO HCL la VOCAZIONE ılltima dell ’ uomo effettivamente ula sola,
quella divina, DEerCcIO 1AM0 rıtenere che 10 SpIirıto anTto Ala la DOoSsSIbiLita
(1 venıre CONTAaTLO, nel mMOdo che DIoO GCOMOSNCGE, col miIistero pasquale>». La Chlesa
4110 STeSSO emMpO ula realta vis1bile Invis1ibile (LCG, 8)81 «Sacrament 11N1-
versale (1 alve7z7za>» (LCG, 48), partire quale G] DOSSOLLO rileggere (OIl DPIU-
denza le altre esperienze religiose, quando G] manifestano nel del SEeSUaCI

altre religioni «elementi (1 bonta (1 gr azla» (DI, (COLNE nel ( aA50 del
mI1stIicı trasfigurati.

Inoltre, la mistica nel 5{10 rapporto Intimo (OIl la VIa. Santıta (1 OSNUNG 110  —>

dQeve C5561€ cottovalutata. Puo6 C5561€ utile ricordare In questa conclusione L’analisı
del Cardinale Walter Kasper: <E bene metiftere In uardia CONTITO la tentazione (1 dif-
ferenziare LrOPPO la miI1istica. COILLNE ula V1a speciale ed CaAasÜU particolare La

{ Nostra traduzione: (LOTTIER, Lalogue pf7 perite, In NOova el Velera { (2000) 3-29), Qqu1
” ( Ir Card BEA, ATHOCUHZIONE Neip-YOrk (1 aprile In 1401 (1963) {(29-1(34, Qqu1 {31,

«Uuelle el Ia 101 (des echanges reciproques, el (oncC, Ia 101 (le instauraticocn (le I’unite? Le Pape Jean X XII
Clit Jour UUC, DOUL Dart, i cherchait LOUJOoUFrS souligner Qqu1 nıt el f9aire V chacun OTE

Ia FrOUTle qu 1| el DOossi. (le f9aire / 115 leser les eX1SeENCcES (le Ia Justice el (le Ia verite>».
S{} ( Ir F- LETHEL, C’onnaittre ’ amour dı CArist, Venasque 1989
1 «SOcCclefas el ComMMUNItTAS spiritualis 11A1 realitem complexam efformant, UU uUumMa-

el (ivino coalescit elemento>».
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meno peso di verità di quello che è tenuto in comune»78. Questo non contraddice
quanto diceva papa Giovanni XXIII con il principio metodico di «ricercare prima ciò
che unisce piuttosto che ciò che divide» (Detto di Giovanni XXIII)79. Quest’ultima
raccomandazione è soltanto temporale, ma non logica. Per evitare un errore simi-
le, occorre ripartire da capo, dalla Rivelazione e direttamente dall’esperienza ben
analizzata dei santi che sono veri teologi in atto80. Bisogna andare oltre certi con-
cetti teologici già troppo banalizzati e difficilmente criticabili. Questo può aiutare a
indicare una modalità per promuovere un dialogo ecumenico nuovo e fruttuoso.

Infine questi dialoghi, teologico e dell’esperienza spirituale, aiutano a rafforzare
la convinzione che l’azione dello Spirito Santo è diffusa sia all’interno della Chiesa,
sia – come abbiamo sottolineato nella prima parte di questo scritto – al di là dei
«confini visibili della Chiesa». Notiamo questa espressione nuova del magistero
recente (RH, n. 6; RMi, n. 18; cfr. DI, n. 12 e 19) che viene dalla conclusione del
famoso testo del Concilio Vaticano II, cioè dalla Gaudium et Spes, n. 22: «Cristo
infatti è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola,
quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità
di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale». La Chiesa è
allo stesso tempo una realtà visibile e invisibile (LG, n. 8)81 e un «sacramento uni-
versale di Salvezza» (LG, n. 48), a partire dalla quale si possono rileggere con pru-
denza le altre esperienze religiose, quando si manifestano nel cuore dei seguaci
delle altre religioni «elementi di bontà e di grazia» (DI, n. 8), come nel caso dei
mistici trasfigurati.

Inoltre, la mistica nel suo rapporto intimo con la via della santità di ognuno non
deve essere sottovalutata. Può essere utile ricordare in questa conclusione l’analisi
del cardinale Walter Kasper: «è bene mettere in guardia contro la tentazione di dif-
ferenziare troppo la mistica come una via speciale ed un caso particolare (…). La
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78 Nostra traduzione: G. COTTIER, Dialogue et vérité, in Nova et Vetera 75 (2000) 5-25, qui 22.

79 Cfr. Card. A. BEA, Allocuzione a New-York (1 aprile 1963), in DC 1401 (1963) 729-734, qui 731, n. 3:
«Quelle est la loi des échanges réciproques, et donc, la loi de l’instauration de l’unité? Le Pape Jean XXIII
a dit un jour que, pour sa part, il cherchait toujours à souligner ce qui unit et à faire avec chacun toute
la route qu’il est possible de faire sans léser les exigences de la justice et de la vérité».

80 Cfr. F.-M. LÉTHEL, Connaître l’amour du Christ, Vénasque 1989.

81 LG, n. 8: «Societas (…) et communitas spiritualis (…) unam realitem complexam efformant, quæ huma-
no et divino coalescit elemento».
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Fa Oontagna Ha Trasfigurazione, UOQO teOl0gic0 Al CIal0gOo

spiritualita (1 OgnI CTIStT1AaNO che VIVE In manlera cConsapevole, Ser1a riflessiva ha
SCHILUILC, In uıltima analisi, trattı MISTICI1»

San 10Vannı TOCe ( 7 (1 C111 Sapplamo, GL base del (1
CaNOQONIZZAaZlONE, che STATIO trasfigurato parecchie volte C1 lascla stumpitı quando
desSCTIve l’esperienza (1 trasfigurazione 710r10Sa: «Da QUESTO bene dell’aniıma ridon-
da volte nel L unzione SpIirito anTto COS] la SOSTAaNza sensitiva,

le membra, le 0554 11 midollo ZOd0ONO, 110  —> In debole manlera (COLLNE sSolltamen-
le SuUole accadere, bensI]1 (OIl sentimento (1 grande 1lletto glorla, che G1 a VvVverie fin
ne ESTITemMeEe giunture del piedi manı 11 COS] anta gloria nel-
L anıma che 5 [ 10) modo oda DIO, csentendolo ne 1010 0552  »

5E la SIMa HCL la elle77a nOosIra Spiritualita cattolica. rInAascCce nel SCeMINA-
r1, nel conventl, ne aule uniıversitarlie, fino a AarCrIıVare alle NnOSITe parrocchlie, ({ UC -
GIO S1AMO0 SICUTI C1 alutera dialogare (OIl ula esigenza teologica rinnovata COIl

apprezzamenTtoOo DL l’esperienza egl]Ii altrı

S KASPER, Spiritualita en PCUHMENISMO, In RKILU (2002) 211-224, Qqu1 DA Nicolaus 15XN/-
203, Qqu1 01-202)

K Famma DIVG d amore, ctrofa 20-B, 22) (Iir HUOT ‚ONGCHAMP, Lectures de Jean de Ia
LrOLX, Parıs 1981, 41

252252

La Montagna della Trasfigurazione, luogo teologico di dialogo

spiritualità di ogni cristiano che vive in maniera consapevole, seria e riflessiva ha
sempre, in ultima analisi, tratti mistici»82.

San Giovanni della Croce († 1591) – di cui sappiamo, sulla base del processo di
canonizzazione, che è stato trasfigurato parecchie volte – ci lascia stupiti quando
descrive l’esperienza di trasfigurazione gloriosa: «Da questo bene dell’anima ridon-
da a volte nel corpo l’unzione dello Spirito Santo e così tutta la sostanza sensitiva,
tutte le membra, le ossa e il midollo godono, non in debole maniera come solitamen-
te suole accadere, bensì con sentimento di grande diletto e gloria, che si avverte fin
nelle estreme giunture dei piedi e delle mani. E prova il corpo così tanta gloria nel-
l’anima che a suo modo loda Dio, sentendolo nelle sue ossa…»83.

Se la stima per la bellezza della nostra spiritualità cattolica rinasce nei semina-
ri, nei conventi, nelle aule universitarie, fino ad arrivare alle nostre parrocchie, que-
sto – siamo sicuri – ci aiuterà a dialogare con una esigenza teologica rinnovata e con
un apprezzamento per l’esperienza degli altri.
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82 W. KASPER, Spiritualità ed ecumenismo, in RTLu 2 (2002) 211-224, qui 223 (= Nicolaus 29 [2002/2] 187-
203, qui 201-202).

83 Fiamma viva d’amore, strofa n. 2 (A, n. 20-B, n. 22). Cfr. M. HUOT DE LONGCHAMP, Lectures de Jean de la
Croix, Paris 1981, 241.
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Unicitäa mediazlione Sa lve773
In Gristo pluralitä religlonl.
Considerazlon1 SU SC1a dı arl Rahner

Michael Schulz
Facolta dı eologia cattolica, Universita dı ONnnn

II} pluralısmo relig10S0 ire tıpı dı reazlione teologica
Nel villagg1i0 lobale le religioni del mondo G] Incontrano DIU che nel passato!.

Nel villagg1i0 lobale 110  —> SO10 le chliese cristiane, anche le moschee le SINAagO-
yhe le DIaZZe principali C1 (0)I10 cartelli che Indicano la V1a 1 CenTtIro bud-
dAista (ome reagıre questa esperienza del pluralismo VISSUTO elig10-
n1ı?

1vello te0OLl0g1iCO G1 parla In SCNHNETE (1 Ire {1pI (1 reaz10n12
econdo la DOosizione dell’esclusivismo, SOl0o In (.TISTO data la salvezza, Ognl

altra religione INVEeCeEe ldolatria DrIva (1 OgnI STazla TOVIAMO questia CONCEZI10NE
nel STruppI evangelicı parzlalmente ne teologla Alalettica ar. Barth) SECONdO
C111 Ognl religione 11 tentativo (1 alferrare, CONquIistare manipolare DIO La reli-
g1i0ne arebbe manifestazione del desiderio (1 C5561€ SICH Deus S10 11 CT1-
St1anesIimo 110  —> religione (Dietrich Bonhoeffer perche dall’alto, rivela-
Z1I0NEe (1 DIO

Linclusivismo OTrMAal la DOosIizione Classica, SOSTeEeNuUTA Cal magistero, del Conecilio
alıcano l che fferma ne dichlarazione Ostra (Gdetate (n «La Chiesa cattoli-

NL rigetta (1 QUAaNTO VEIO SAantio In queste religion]. 653 considera (OIl GIN-
CEIO rispetto quel modi (1 agire (1 vivere, quel precetti quelle dottrine che 110  —>

aramente rifllettono raggl0 (1 quella verıita che ıllumina 0 10MINIL»

(Questo contribute Ia Ee7ziocNnNe Cli ongedo (Abschiedsvortesung), Lenuta Il 17 004 dall’autore, che
al IN aprile 004 G1 trasferite FIL. gl Universita Cli nn

(Ir. SCHMIDT- LEUKEL, T’heotlogte der Religionen. TOoÖOleme. Optionen, Argumente, (Beiträge zu

Fundamentaltheologie und Religionsphilosophie Neuried 1997, 65-97
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1. Il pluralismo religioso e i tre tipi di reazione teologica

Nel villaggio globale le religioni del mondo si incontrano più che nel passato1.
Nel villaggio globale non solo le chiese cristiane, ma anche le moschee e le sinago-
ghe occupano le piazze principali e ci sono cartelli che indicano la via al centro bud-
dista. Come reagire a questa nuova esperienza del pluralismo vissuto delle religio-
ni? 

A livello teologico si parla in genere di tre tipi di reazioni2.
Secondo la posizione dell’esclusivismo, solo in Cristo è data la salvezza, ogni

altra religione invece è idolatria e priva di ogni grazia. Troviamo questa concezione
nei gruppi evangelici o parzialmente nella teologia dialettica (Karl Barth) secondo
cui ogni religione è il tentativo di afferrare, conquistare o manipolare Dio. La reli-
gione sarebbe manifestazione del desiderio umano di essere sicut Deus. Solo il cri-
stianesimo non è religione (Dietrich Bonhoeffer) perché nasce dall’alto, dalla rivela-
zione di Dio. 

L’inclusivismo è ormai la posizione classica, sostenuta dal magistero, del Concilio
Vaticano II che afferma nella dichiarazione Nostra aetate (n. 2): «La Chiesa cattoli-
ca nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con sin-
cero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che non
raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini». 

Unicità della mediazione della salvezza 
in Cristo e pluralità delle religioni.
Considerazioni sulla scia di Karl Rahner

Contributi

Michael Schulz
Facoltà di Teologia cattolica, Università di Bonn

1 Questo contributo è la lezione di congedo (Abschiedsvorlesung), tenuta il 17 marzo 2004 dall’autore, che
dal 1° aprile 2004 si è trasferito dalla FTL all’Università di Bonn. 

2 Cfr. P. SCHMIDT-LEUKEL, Theologie der Religionen. Probleme, Optionen, Argumente, (Beiträge zur
Fundamentaltheologie und Religionsphilosophie 1) Neuried 1997, 65-97.
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Ünicita Ha MECIAZIONE Ha SIfVe779 Ta ( NSsStO Diuralita Ofe reigion!

Un eTrZ0 {1DO (1 rTeazZ10N€e quello (1 STampoO pluralistico: la teologla pluralistica
religioni trasforma 11 fatto moltitudine religionl, 11 pluralismo reli-

71050 de facto, In pluralismo de ZUre (Dominus ESUS, L’unicita media.-
zio0nNne cristologica Salve77a cede 11 DOSTO a ula mediazione pluralistica.

La tes] fondamentale teologla pluralistica COS] rilassunta da erITYV
SchmI1idt-Leukel 110  - Soltanto 11 eristi1anesimo che CONTIeNE ula OLNOSCEIINZA r1IVe-
Aazlone salvifiche, perche 055€ 101008 presenti! 1 mMassımo STado anche ne altre
religion1®. Per SOSTeNeTE questa tes1 vIene eliminata la DOossIbilita (1 mediatore
UNICO definitivo. Una molteplicita (1 mediatoriIi sembra C556 1€ DIU plausibile

In queESTa relazione G] intende giustificare la DOosIizione dell inceclusivismo partı-
da ULla pensabilita DOosSsIbilita razlonale fede In ula r1velazlo-
definitiva. Questa DOosSsSIbilita (1 ula rivelazione definitiva toglie 11 fon-

damento alla DOosIizione pluralistica. Inoltre G1 DPIQDOLLC la tes1 che ula

DOosSsIbilita (1 ula rivelazione definitiva insuperabile contribuisce alla STIMA. autfen-
tica religion! nonNn-ecristiane Indica la piattaforma (1 dialogo interrelig10so
che 110  —> richiede ula TINUNCIA DrIOTI a Ognl preiesa (1 verıta relig10sa.

La posizione pluralıstica eologıla religionı
pensatorIı DIU CONOSCIUtTI eologla pluralistica religioni (0)I10 Wilfred

antwe MI John Hick Paul Knitter. Presentiamo DrimI AuUe

Wilfred anıwe mMı (1916-2000)
Wilfred antwe Smith4, d origine calvinista, füu professore (1 CIENZE religiose

Comparate Alrettore del Center for the StUCYy ofOrReligions DICSSO la Harvard
University, GCambridge. Fondo Inoltre ISTITUTO (1 studi IsSlamıcI] Montreal.

Una 1010 ldee principali la distinzione Ira fede,al OPINIONE, belief —
ula differenza contenutistica che nell inglese COMLULE 110  —> esIiste C(‚on fede, al
mMI intende 11 credere personale (1 OM10, la iducia che G1 DHOLLC In qualcosa
In ula DEeISQUNG. Belief significa INVeCe un opinione, attegglamento, culto, 11

(Iir OÖid., {1, 45 Un sSguardo "94SS1EeME sugli aıutorı del pluralismo relig10s0 offerte In Das
Pluralistiche odett In der EotLoglte der Religionen. Fin Literaturbericht, In Theologische RKevue (1993)
3523.364

(Iir SUO1 sa Betief and History (19/7/7) (l and Betief (1979), Towards Or EOLOGY (1981)
SCHMIDT- LEUKEL, T’heotogie der Retigionen, 2171-3358
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Un terzo tipo di reazione è quello di stampo pluralistico: la teologia pluralistica
delle religioni trasforma il fatto della moltitudine delle religioni, il pluralismo reli-
gioso de facto, in un pluralismo de iure (Dominus Iesus, n. 4). L’unicità della media-
zione cristologica della salvezza cede il posto ad una mediazione pluralistica. 

La tesi fondamentale della teologia pluralistica è così riassunta da Perry
Schmidt-Leukel: non è soltanto il cristianesimo che contiene una conoscenza e rive-
lazione salvifiche, perché esse sono presenti al massimo grado anche nelle altre
religioni3. Per sostenere questa tesi viene eliminata la possibilità di un mediatore
unico e definitivo. Una molteplicità di mediatori sembra essere più plausibile. 

In questa relazione si intende giustificare la posizione dell’inclusivismo a parti-
re da una prova della pensabilità e possibilità razionale della fede in una rivelazio-
ne definitiva. Questa prova della possibilità di una rivelazione definitiva toglie il fon-
damento alla posizione pluralistica. Inoltre si propone la tesi che una prova della
possibilità di una rivelazione definitiva e insuperabile contribuisce alla stima auten-
tica delle religioni non-cristiane e indica la piattaforma di un dialogo interreligioso
che non richiede una rinuncia a priori ad ogni pretesa di verità religiosa. 

2. La posizione pluralistica della teologia delle religioni

I pensatori più conosciuti della teologia pluralistica delle religioni sono Wilfred
Cantwell Smith, John Hick e Paul Knitter. Presentiamo i primi due.

2.1. Wilfred Cantwell Smith (1916-2000)
Wilfred Cantwell Smith4, d’origine calvinista, fu professore di scienze religiose

comparate e direttore del Center for the study of World Religions presso la Harvard
University, a Cambridge. Fondò inoltre un istituto di studi islamici a Montreal. 

Una delle sue idee principali è la distinzione fra fede, faith, e opinione, belief –
una differenza contenutistica che nell’inglese comune non esiste. Con fede, faith,
Smith intende il credere personale di un uomo, la fiducia che si pone in qualcosa o
in una persona. Belief significa invece un’opinione, un atteggiamento, un culto, il

3 Cfr. ibid., 71, 245. Un bello sguardo d’assieme sugli autori del pluralismo religioso è offerto in ID., Das
Pluralistiche Modell in der Teologie der Religionen. Ein Literaturbericht, in Theologische Revue 89 (1993)
353-364.

4 Cfr. i suoi saggi Belief and History (1977), Faith and Belief (1979), Towards a World Theology (1981). P.
SCHMIDT-LEUKEL, Theologie der Religionen, 271-338.
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Mıchael Schulz

TO 11 dogma, la dottrina. mMI rıtiene In modo DrOVOoCatorIo0 che «oOne s
al 15 given DYy (GG0d, ONe’'s belief DYy ONe’'s century»>. La fede personale data da
DIO La fede (1 confessione, 11 belief, data Cal SeCOlo, dall ambiente, tradizil0-

Ne HCL eseMPIO che 11 COLALLO Aliventa parola (1 DIO nel mMmOomentTtoO In C111
11 so  e  ( 10 accoglie ne 5 { 1C fede es11 guadagna la 5{1 filiazione dlivina SO10
ne fede personale. (1l esempI MOSITrAaNO la natfura pluralistica mediazione (1
Salve77a3.

econdo 0008 11 dialogo interrelig10so possibile perche la fede personale COl-
lega 0 10MINI Egli In un unita dell’ umanıta ne fede, quale 1073 n

Uur1ı5cCa la DHaCcC religi10sa universale.
RKimane pero 11 problema contraddittorlila Alstinzione del del SISN1-

ficato Oggettivo Cal significato personale, soggett1vo® ula distinzione che
LEINLNEINOÖ M r1I1esCe rispettare ne 5{1 CONCEeEZI0NE In realta egli esige da
le religioni (1 aCCelilare ula fede calvyinista sfoltita, ridotta, Vale dire, quUESTa fede
fiduciale (COLNE etateor1a che relativizza 11 CONTENUTO CONCTEe{IO (1 le religion].

Ma OVVIO che quUESTa DULA fede fiduciale In DIO 110  - UNISCE ffatto le reli-
g10N1, Cal mMmOomentTtoO che L’atto fede SCHNDIC contraddistinto dall’oggetto
fede La fede fiduciale LESUDDOLLC the elief in DIO personale CUI1 alt0-

CONsSegNarm.1. Nel 15M0 a esEeMPIO DIO del SCNETE. (11A DL QUESTO
mot1vo la teorl1a (1 1LIrıe antwe mMI 110  —> CONVINCEe

John Hıck
grande rappresentanfie promo({fore eologla pluralistica religioni e,
dubbio, 11 pastiore presbiteriano John Hick7, alo nel 1922 In TAan retagna.

Hick onNn! la mediazione Jurale Salve77za In ermminı (1 teorl1a rivelazlo-
teorl1a ONOSCeNzZaS L Assoluto, che egli chlama the Real, 110  —> DUO LADPLC-

SECNTAaTrSI ne 5{1 plenezza In UNICO mediatore uımano? Luomo DL COS]I CQire

MITH, Betief and HisStory, ('harlottesville 1977, 05

( Ir K- MENKE, L’uniectita n Gesn ( FISTO neit’ ortizzonte domanda 7 (inisello Balsamo 1999,
58-X3 (con riterimento Knitter 1C
Pubblicazioni importantı: ( Aas HGTL (1980) An Interpretiation of Religion (1989) che Qqu1
C1HAMO Versicne tecdlesca EeLgiOoN. e MAEeNSC  iche Antıwort auf Adie rage ach en HNn Tod,
München 1996 T’he eiaphor O; Incarnate (1993)
( Ir (QUESLO (JÄDE, Teie Retiigionen in Wort (Ottes: FEinspruch John H8 niuralistische
Religtonstheotogie, (nüitersicoch 19958, 69-73

( Ir HICK, EelgionNn, 2959: Jesus HNn Adie Weitreiigionen, In HF ( OT Mensch?, (nütersich 1979,
17/5-194, SDEC 190 SCHMIDT- LEUKEL, T’heotogte der Religionen, DO1: QUESLO vedi ERGAUWEN, Le
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libro sacro, il dogma, la dottrina. Smith ritiene in modo provocatorio che «one’s
faith is given by God, one’s belief by one’s century»5. La fede personale è data da
Dio. La fede di confessione, il belief, è data dal secolo, dall’ambiente, dalla tradizio-
ne. Ne consegue per esempio che il corano diventa parola di Dio nel momento in cui
il soggetto lo accoglie nella sua fede. Gesù guadagna la sua filiazione divina solo
nella fede personale. Gli esempi mostrano la natura pluralistica della mediazione di
salvezza. 

Secondo Smith, il dialogo interreligioso è possibile perché la fede personale col-
lega tutti gli uomini. Egli spera in un’unità dell’umanità nella fede, dalla quale sca-
turisca la pace religiosa universale. 

Rimane però il problema della contraddittoria distinzione del senso o del signi-
ficato oggettivo dal senso o significato personale, soggettivo6 – una distinzione che
nemmeno Smith riesce a rispettare nella sua concezione. In realtà egli esige da tutte
le religioni di accettare una fede calvinista sfoltita, ridotta, vale a dire, questa fede
fiduciale come metateoria che relativizza il contenuto concreto di tutte le religioni. 

Ma è ovvio che questa pura fede fiduciale in Dio non unisce affatto tutte le reli-
gioni, dal momento che l’atto della fede è sempre contraddistinto dall’oggetto della
fede. La fede fiduciale presuppone the belief in un Dio personale a cui posso auto-
consegnarmi. Nel buddismo ad esempio manca un Dio del genere. Già per questo
motivo la teoria di Wilfried Cantwell Smith non convince. 

2.3. John Hick
Il grande rappresentante e promotore della teologia pluralistica delle religioni è,

senza dubbio, il pastore presbiteriano John Hick7, nato nel 1922 in Gran Bretagna.
Hick fonda la mediazione plurale della salvezza in termini di teoria della rivelazio-
ne e teoria della conoscenza8. L’Assoluto, che egli chiama the Real, non può rappre-
sentarsi nella sua pienezza in un unico mediatore umano9. L’uomo è per così dire

5 W. C. SMITH, Belief and History, Charlottesville 1977, 205. 

6 Cfr. K.-H. MENKE, L’unicità di Gesù Cristo nell’orizzonte della domanda sul senso, Cinisello Balsamo 1999,
58-83 (con riferimento a P. Knitter e J. Hick).

7 Pubblicazioni importanti: God has many names (1980); An Interpretation of Religion (1989) – che qui
citiamo dalla versione tedesca Religion. Die menschliche Antwort auf die Frage nach Leben und Tod,
München 1996 –; The Metaphor of God Incarnate (1993). 

8 Cfr. su questo G. GÄDE, Viele Religionen – ein Wort Gottes: Einspruch gegen John Hicks pluralistische
Religionstheologie, Gütersloh 1998, 69-73.

9 Cfr. J. HICK, Religion, 259; ID., Jesus  und die Weltreligionen, in ID., Wurde Gott Mensch?, Gütersloh 1979,
175-194, spec. 190 s.; P. SCHMIDT-LEUKEL, Theologie der Religionen, 501; su questo vedi G. VERGAUWEN, Le 
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Ünicita Ha MECIAZIONE Ha SIfVe779 Ta ( NSsStO Diuralita Ofe reigion!

"trOPDO PICcCOLO ” DL la “g‘rande” realta asSsoluta. La parola (1 DIO 110  —> G] adatta mal
sufficientemente alle parole finitezza dell’ uomo, Sarebbero
2CCcess1bili SO10 apparızlonIı dell Assoluto, ohainomend, (COLNE ferma Hick
appogglandosIi sull’epistemologia (1 Immanuel Kanti9 Lassoluto STeSSO rimarrebbe
inaccessibile, Ssimilmente alla COSa-In-se, che SECONdO ant riImane l’aspetto (0-

GIO realta, pensata indipendentemente Cal So  e  ( CONOSCENTe
La rICEeZI101N€E (iverse esperienze fenomeniche dell ’ assoluto arebbe Inoltre

Interamente impregnata Cal CONTESTIO SOC1o0-culturale. (OSs] dipenderebbhbe ultima-
menTfe Cal ricevente L’assoluto AaNDAalC In modo personale E/0 impersonale11, In
verita L’assoluto G] troverebbe 1 (1 1a (1 questa alternativa.

Per iLlustrare la 5{1 epistemologla, Hick riprende TAaCcCcOonTIO tradizione
buddista12 Ne Irae la conclusione che 0 1l10MINI rassomigliano clechl che G]
VVICINAN a elefante, C10@ alla realta assoluta, 1 AIvInO alla 5{1 manifesta-

rolfe Ade esus-Christ ans Ia Lheotogte piuraliste des reiigions, In Rıvista Teologica Cli LUganoO (1999)
2959-282, Qqu1 263

(Iir. HICK, ELUgLON, 262-269 In OLd., 263 C1 G1 richiama anche 1ommMaASsSo - Aquino: SECONdO 1ommaso
Il CONOSCILUTO nel CONOSCENTE qalla anlera del CONOSCENTE (COgnila OHAT In COQNOSCENLE sSecundum MOdCdum
COQNOSCENLÜS, STRA 11-11 1, c) La forza Cli OLMO0OSCEe1N7Za intesa (a l1ommas®o rende perö possibile qlier-
IAlr nel Bhainomenon l essenza Cli U1a COSa, . | eMpO STESSO Ia IF parteclpazlione all’essere, che In MOdO
perfetto reale SOlO In [HO Hick cCapovolge INVveCe kantianamente Ia gznoseologia tommaslana, aLncCche C574

VenIir applicata (COTLIE 11 proprie tes]1. ( ir inoltre (JÄDE, („OEE und das Ding SICHA.
/ur iheotogischen FErkenntnisiehre John H In Theologie und Philosophie {3 (199&8) 46-69
(Iir HICK, EeLgionN, 269-273

(Iir HICK, G(0d0 and the (/’NIVeErsSe 0O  al  S, ESSAYS the Phitosophy of Reiigion, London 19793, 140
«(“erna U1  ; volta che Ordino0 Y 5[  C MINISTIrO: “Riunisei In U1a DIazza tuttı gli 10M1N1 del che
“ {})] 1{} ciechiI1 flin nascital!”. MIinNIsStIre esegul "ordine DOI chiam®e Il (Questi G1 FeECO ne Dlazza
(lOov erano riunıtı cliechl, Ordino che OBNUNG (l1 S] OCCASSE L’elefante reale, DEL DO1 dirgli che (057

L elefante somigliasse. L’elefantiere feECe OCCAre a{} Q |CUNI clech Ia esia, a{} altrı le orecchie, a{} altrı le
a{} gltrı Ia proboscide, a{| altrı i ventre, a{} gltrı le gambe, a{} gltrı Il (ietro, a{} gltrı Il membro, a{}

altrı Ia coda: SCINDILE tuttı Micendo “Questo Ll elefante!”. Pol i G1 2CCOSTIO .1 clechi chiese loro
OCCATIO L’elefante “SI1, Maestäa!”, r1SspOoSsero. ra (litemıiı che KENTi) assomiglia L’elelan

ciechiI COMINCIAFrUNG (escrivere MOdO IOro Ll elefante Quelli che AVEVAdllD OCCATIO Ia estia (issero:
"Maestäa, L elefante assomiglia U1a caldala ” Quelli che AVEVAdl1D OCCALO le Orecchie (iSsSero: "Maestäa, l’e-
efante assomiglia ventilabre ” Quelli che AVEVAdl1D OCCATIO le (iSsSero: "Maesta, L’elefante ‚y i { ) -

miglia vomere‘”. Quelli che AVEVAdllD OCCATIO Ia proboscide (issero: "Maestäa, L elefante assomiglia a{}
MANI1ICO A aratro”. Quelli che AVEVAadllD OCCALO Il VENnIire (ISSerO: "Maestäa, L’elefante assomiglia STa-

4a10  A Quelli che AVEVAadllD OCCATIO le gambe, (issero: "Maesta, L’elefante assomiglia colonne ” Quelli
che AVEVA”dllO OCCATIO i Dosterlore, (issero: "Maestäa, L’elefante assomiglia ortalo ” Quelli che A Vpe-

VALlIO OCCALO i membro, (iSsSero: "Maestäa, L elefante assomiglia pestello . Quelli che AVEVAdllD OCCA-
LO Ia coda, (iSsSero: "Maestäa, L elefante assomiglia U110 SCA2CCl1AMOSCHE“ SICCOME OSNUNG SOSTEeNEeVAa Ia
propria Opinlone, COMINCIAFOENG (iscutere finirono K  — l accapigliarsı DercuotersI1, sridando:
1 elefante assomiglia Q(quU€ESLO, 11011 quello! Non assomiglia Q(quU€ESLO, assomiglia quello!”. i G1
(iverti quella ulia>» (Udana VI, 4, 6-6'
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“troppo piccolo” per la “grande” realtà assoluta. La parola di Dio non si adatta mai
sufficientemente alle parole umane. A causa della finitezza dell’uomo, sarebbero
accessibili solo delle apparizioni dell’Assoluto, phainomena, come afferma Hick
appoggiandosi sull’epistemologia di Immanuel Kant10. L’assoluto stesso rimarrebbe
inaccessibile, similmente alla cosa-in-sé, che secondo Kant rimane l’aspetto nasco-
sto della realtà, pensata indipendentemente dal soggetto conoscente. 

La ricezione delle diverse esperienze fenomeniche dell’assoluto sarebbe inoltre
interamente impregnata dal contesto socio-culturale. Così dipenderebbe ultima-
mente dal ricevente se l’assoluto appare in modo personale e/o impersonale11. In
verità l’assoluto si troverebbe al di là di questa alternativa.

Per illustrare la sua epistemologia, Hick riprende un racconto della tradizione
buddista12. Ne trae la conclusione che tutti gli uomini rassomigliano a ciechi che si
avvicinano ad un elefante, cioè alla realtà assoluta, al divino e alla sua manifesta-

rôle de Jésus-Christ dans la théologie pluraliste des religions, in Rivista Teologica di Lugano 2 (1999)
259-282, qui 263.

10 Cfr. J. HICK, Religion, 262-269. In ibid., 263 ci si richiama anche a Tommaso d’Aquino: Secondo Tommaso
il conosciuto è nel conoscente alla maniera del conoscente (cognita sunt in cognoscente secundum modum
cognoscentis, STh II-II 1, 2 c). La forza di conoscenza umana intesa da Tommaso rende però possibile affer-
rare nel phainomenon l’essenza di una cosa, e al tempo stesso la sua partecipazione all’essere, che in modo
perfetto è reale solo in Dio. Hick capovolge invece kantianamente la gnoseologia tommasiana, affinché essa
possa venir applicata come prova delle sue proprie tesi. Cfr. inoltre G. GÄDE, Gott und das Ding an sich.
Zur theologischen Erkenntnislehre John Hicks, in Theologie und Philosophie 73 (1998) 46-69.

11 Cfr. J. HICK, Religion, 269-273. 

12 Cfr. J. HICK, God and the Universe of Faiths. Essays on the Philosophy of Religion, London 1973, 140.
«C’era una volta un re che ordinò al suo ministro: “Riunisci in una piazza tutti gli uomini del regno che
sono ciechi fin dalla nascita!”. Il ministro eseguì l’ordine e poi chiamò il re. Questi si recò nella piazza
dov’erano riuniti i ciechi, e ordinò che ognuno di essi toccasse l’elefante reale, per poi dirgli a che cosa
l’elefante somigliasse. L’elefantiere fece toccare ad alcuni ciechi la testa, ad altri le orecchie, ad altri le
zanne, ad altri la proboscide, ad altri il ventre, ad altri le gambe, ad altri il dietro, ad altri il membro, ad
altri la coda; sempre a tutti dicendo: “Questo è l’elefante!”. Poi il re si accostò ai ciechi e chiese loro se
avessero toccato l’elefante. “Sì, Maestà!”, risposero. “Allora ditemi a che cosa assomiglia l’elefante”. E i
ciechi cominciarono a descrivere a modo loro l’elefante. Quelli che avevano toccato la testa dissero:
“Maestà, l’elefante assomiglia a una caldaia”. Quelli che avevano toccato le orecchie dissero: “Maestà, l’e-
lefante assomiglia a un ventilabro”. Quelli che avevano toccato le zanne dissero: “Maestà, l’elefante asso-
miglia a un vomere”. Quelli che avevano toccato la proboscide dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia ad
un manico d’aratro”. Quelli che avevano toccato il ventre dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia a un gra-
naio”. Quelli che avevano toccato le gambe, dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia a delle colonne”. Quelli
che avevano toccato il posteriore, dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia a un mortaio”. Quelli che ave-
vano toccato il membro, dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia a un pestello”. Quelli che avevano tocca-
to la coda, dissero: “Maestà, l’elefante assomiglia a uno scacciamosche”. E siccome ognuno sosteneva la
propria opinione, cominciarono a discutere e finirono con l’accapigliarsi e percuotersi, gridando:
“L’elefante assomiglia a questo, non a quello! Non assomiglia a questo, assomiglia a quello!”. E il re si
divertì a quella zuffa» (Udana VI, 4, 66-69). 
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dell’elefante che rımane Inaccessibile perche OSNUNO DUO SOl0 identificare elelan-
le COIl quella parte 0CCala La morale favola L immoralita verıta la
parzlalita ogni verıta relig10sa.

RKimane perö 11 problema (1 COoluI1 che rTaccontia la parabola che vede che
0 10M1NI (0)I10 cliechlL. ChI Hick, Ovvlamente Ma COS]I egli cCade In ula ( OIl-

traddizione pragmatıica la cecita dell  uomo nel confronti realta 2SSOLU-
ia presupponendo 11 5 [ 10) vedere VEIO relazilone fra realta la SItUAZIONEe epI-
stemologica dell ’ uomo 5E 0 10M1NI1 OSSEeT0 ciechl, 16551111 OO 10 saprebbe,
LEINLNEINOÖ John Hick

La tradizione 1512 INVeCe 110  - cCade In tale contraddizione pragmatica poiche
1L1CSUDDOLC la verita dottrina (1 u5&<@ la parabola SO10 HCL illustrare 11
11-5€6€ AiISCUSSIONE Ira alCUnN] asceltl, bramanı membrI (1 (iverse GE
questionI! secondarıIie, COILLNE quelle CITrCa 11 culto

algrado la cecita dell' uomo, Hick Indica CT1ITer10 E11C0 nel dialogo Interreli-
91050 La mediazione calvilica avverrebbe SCHILDIC 1a QOVve L uOomoO SUNCLA ula C EIl-

ratura In Se, la self-centredness, VIVEe la reality-centredness (centratura nel reale
assoluto).

es11 arebbe mediatore (1 Salve77a perche VIVE la reality-centredness: infat-
{1 teocentrismo contrassegnerebbe l autointelligenza (1 es1ı Nel 5{10 Saggl10 The
Myth of (100 Inhcarnate Hick rifiuta 11 eristocentrismo fede Cristiana CY1ISTO-
centrismo risulterebbe da ula «CTesScCcenTfe QdIvinizzaAazione (1 (1e8511»13. SIimilmente
Hick SV11012A la (1 Ognl redentore. Aasia L imitazione del teocentrismo (1
es1ı La fede, SECONdO C111 DIO r1ICONCILlO (OIl GE 11 mondo DL del 5 [ 10) Figlio
alttosi OM10, classificata da Hick (COLLNE ula teorl1a posterliore Ognl 0ONdAa-
menTOo nel es11 StOor1co14 La dottrina del DECCATO originale rifiutata da Hick In
QUaNTO mI1t0; «educated Christians» (!) (0)I10 medesima Opinione!>, male

la centiratiura In Se, VvIeNE DEerCcIO interpretato COILLNE rTes1iduo evolutivo nell ’ u0-
(COLNE aSpettoO dell’istinto (1 SOPravvivenza ne battaglia DL L’esistenzale6.

Levoluzione dell  uomo 11 bene aVVIENE mediante la forza attrattiva (1 COTTI-

13 HICK, T’he eiaphor O; G Incarnalte, 40-46: ELUgiON, 4] C’hristian EOLOGY of Religions,
o-1

( Ir HICK, EeÜgiON, 537-60: T’he eLiaphor 0O Incarnalte, 15-26: 112-126

I5Ld., 116

( Ir H3i
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zione. Ognuno dei ciechi tocca una parte dell’elefante. Poi discutono sulla natura
dell’elefante che rimane inaccessibile perché ognuno può solo identificare l’elefan-
te con quella parte toccata. La morale della favola è l’immoralità della verità e la
parzialità d’ogni verità religiosa. 

Rimane però il problema di colui che racconta la parabola e che sa e vede che
tutti gli uomini sono ciechi. Chi è? È Hick, ovviamente. Ma così egli cade in una con-
traddizione pragmatica: prova la cecità dell’uomo nei confronti della realtà assolu-
ta presupponendo il suo vedere vero della relazione fra realtà e la situazione epi-
stemologica dell’uomo. Se tutti gli uomini fossero ciechi, nessun uomo lo saprebbe,
nemmeno John Hick. 

La tradizione buddista invece non cade in tale contraddizione pragmatica poiché
presuppone la verità della dottrina di Budda e usa la parabola solo per illustrare il
non-senso della discussione tra alcuni asceti, bramani e membri di diverse sette su
questioni secondarie, come quelle circa il culto.

Malgrado la cecità dell’uomo, Hick indica un criterio etico nel dialogo interreli-
gioso. La mediazione salvifica avverrebbe sempre là dove l’uomo supera una cen-
tratura in sé, la self-centredness, e vive la reality-centredness (centratura nel reale
assoluto). 

Gesù sarebbe un mediatore di salvezza perché vive la reality-centredness: infat-
ti un teocentrismo contrassegnerebbe l’autointelligenza di Gesù. Nel suo saggio The
Myth of God Incarnate Hick rifiuta il cristocentrismo della fede cristiana. Il cristo-
centrismo risulterebbe da una «crescente divinizzazione di Gesù»13. Similmente
Hick svuota la croce di ogni senso redentore. Basta l’imitazione del teocentrismo di
Gesù. La fede, secondo cui Dio riconciliò con sé il mondo per mezzo del suo Figlio
fattosi uomo, è classificata da Hick come una teoria posteriore senza ogni fonda-
mento nel Gesù storico14. La dottrina del peccato originale è rifiutata da Hick in
quanto mito; «educated Christians» (!) sono della medesima opinione15. Il male
umano, la centratura in sé, viene perciò interpretato come residuo evolutivo nell’uo-
mo, come aspetto dell’istinto di sopravvivenza nella battaglia per l’esistenza16.
L’evoluzione dell’uomo verso il bene avviene mediante la forza attrattiva di corri-

13 J. HICK, The Metaphor of God Incarnate, 40-46; ID., Religion, 59; ID., A Christian Theology of Religions,
99-103. 

14 Cfr. J. HICK, Religion, 57-60; ID., The Metaphor of God Incarnate, 15-26; 112-126.

15 Ibid., 116.

16 Cfr. ibid.
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G(ustilicazione dell ineclusıyıismo possibilitä
dı una rıvelazıone definitiva

La teologla cattolica elebra In QUESTO AaL1110O 11 centesimo compleanno del TEeSUl-
ia Karl Rahner, che HNaCYUUC 11 1904 riburgo In ermanıa La 5{1 filoso-
fia teologla C1 Indicano ula V1a DL alirontare la problematica eSPOosta la
gulda (1 Rahner mostriamo dapprima la logica nterna la DOSSIHLLItA (1 ula r1Ve-
Aazlone definitiva, C10@ (1 ula realta che SUNCLA 1vello filosofico la CONCEZI10NE pIU-
ralistica (1 Hick

L’apertura dell uomo DCE DIio COM prıima condIizlone dı 13808  - rıvelazı]lone
dı DIio

(:nlacche L uOomoO Capısce la finitezza 5 { 1C esIistenza (1 le COSC, dobbla-
concludere che L uOomoO aperto all’infinito che SO10 fa capıre 11 finito.
Questo infinito 110  —> DUO C5561€ ne la semplice negazlone del finito ne ula DULGA

ldea. S12 nel CaAasÜU DULA negazlone del NU.  A, G1A. nel CaAasÜU DULA idea del-
l’infinito, 110  —> G] potre Splegare 11 fatto che 10 SPIrItO trascende 11 finito
sapendo del finito (COLNE tale Infatti, 11 nu. 110  —> motiva che NuU.  &, quindi 110  —>

on mal 11 trascendere del finito: Rahner G] schlera CONTITO la DOosizione del 5{10

mMAaeSITO (1 filosofia artın Heidegger, SECONdO C111 10 sfondo del NL rivele-
re L’ente (COLNE tale1/. Neppure L’idea dell’infinito basta HCL spiegare 11 SUDCLa-
menTO del finito da parte SPIrItO poiche un idea riImane qualitativa-
menTfe SCHILDIC prodotto limIitato finito del medesImo SPIrItO ımano15 Ne (;O11-

che SO10 l’apertura dell uomo C5561€ infinito spliega 11 fatto che L uOomoO
5{1 finitezza.

(Iir AHNER, Corso fondamentate sutla fede. Introduzione al n CrIStaNnNeSIMO,
(Iir OÖid.,
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spondenti modelli. Gesù, ma anche altri geni religiosi o umanitari, stimolano al
miglioramento morale del genere umano. La salvezza ha dunque molte facce; essa
è plurale.

Questa tesi implica però la rinuncia di ogni religione alla sua identità concreta.
Il dialogo religioso presuppone la cecità di tutti i suoi partecipanti. 

3.Giustificazione dell’inclusivismo e prova della possibilità 
di una rivelazione definitiva

La teologia cattolica celebra in questo anno il centesimo compleanno del gesui-
ta Karl Rahner, che nacque il 5 marzo 1904 a Friburgo in Germania. La sua filoso-
fia e teologia ci indicano una via per affrontare la problematica esposta. Sotto la
guida di Rahner mostriamo dapprima la logica interna e la possibilità di una rive-
lazione definitiva, cioè di una realtà che supera a livello filosofico la concezione plu-
ralistica di Hick.

3.1. L’apertura dell’uomo per Dio come prima condizione di una rivelazione 
di Dio

Giacché l’uomo capisce la finitezza della sua esistenza e di tutte le cose, dobbia-
mo concludere che l’uomo è aperto all’infinito che solo fa capire il finito. 

Questo infinito non può essere né la semplice negazione del finito né una pura
idea. Sia nel caso della pura negazione o del nulla, sia nel caso della pura idea del-
l’infinito, non si potrebbe spiegare il fatto che lo spirito umano trascende il finito
sapendo del finito come tale. Infatti, il nulla non motiva che a nulla, quindi non
fonda mai il trascendere del finito; Rahner si schiera contro la posizione del suo
maestro di filosofia Martin Heidegger, secondo cui lo sfondo scuro del nulla rivele-
rebbe l’ente come tale17. Neppure l’idea dell’infinito basta per spiegare il supera-
mento del finito da parte dello spirito umano, poiché un’idea rimane qualitativa-
mente sempre un prodotto limitato e finito del medesimo spirito umano18. Ne con-
segue che solo l’apertura dell’uomo a un essere infinito spiega il fatto che l’uomo sa
della sua finitezza. 

17 Cfr. K. RAHNER, Corso fondamentale sulla fede. Introduzione al concetto di cristianesimo, 19905, 57.

18 Cfr. ibid., 99.
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Questa aper{iura dell’ uomo L’infinito potre C556 1€ uUsa{ia dall’infinito
STeSSO DL manifestarsi all' uomo, 11 che pero presupporrebbhbe che “essere infinito G1a
SPIrItO che agıire

fatto che L’infinito G1A. SpIrItO C1 mOSTTra, SECONdO KRahner, la finitezza contin-
dell uomo ula esIstenza finita da GE GS{iessia 110  —> NecCcessar13a TCSUDDOLLC ula

realta NecCcessarı1a che vuole L’esistenza dell essere finito19. La ONOSCEIINZA del finito
documenta quindi L’esistenza (1 ula 1lberta assoluta, (1 UL1O SPIrItO infinito che
olendo 11 finito 10 DOLC Questa 1lberta aSsSOluta DUO anche agire In riferimento
all uomo che da parte 5{1 aperTtOo questia 1lberta divyina. Ne CONSCHUE che un 1In-
terazlone divyvino-umana. possihbile In Iinea (1 DIINCIDIO, un automanifestazione

SDIrItO 2SSOluto nell uomo aitraverso OO pensabile.
tentativo (1 Hick (1 limitare L’assoluto ne 5{1 capacıta (1 manifestarsi In

modo autentico all' uomo, In realta limita L’assoluto STEeSSO, DHOLLC confine INSUDE-
rabile che cambıla L’assoluto In ULla realta lIimitata. Rahner impara da ege
che 110  - G1 eramente L’assoluto ponendo Ira L’infinito 11 finito conflini che
LEINLNEINOÖ L’assoluto rT1esCe a aliraversare S10 L’assoluto che CaAaNalC (1 maniftfe-
STAarsı nel finito eramente 1Limitato infinito VEIO (affermativo)29

In effetti, poiche L’infinito 1lberta asSsoluta 110  —> pOossibile edurre Cal CONCETITO
dell ’ assoluto la necessita 5 { 1C aıutomaniftfestazione. Dell’ignoto ibero parla
Rahner ne 5{1 filosofia religione dell’anno 1941, [/dıtore narola?ı. DIO

miIistero perche 1berta assoluta:; QUESTO STeSSO fatto pero, NOI 10 DOSsSsIamoO (O1L10+-

D DIU, SECONdO Rahner DIO mistero nersonale perche Esiste In modo
UNICO ineffabile22 Inoltre L’assoluto 110  —> DUO E615(TeTre mal In ula pluralita (1 (Iver-

C556 117E le quali G] limiterebbero vicenda.

(ome Rahner conceplsce ’unicıta definıtivita rıvelazione?
(l (0)I10 ITre aspetti (1 C111 G1 dQeve ener CONTO

La rivelazilone Aliventa definitiva quando DIO STeSSO G] COMUNICA. ne 5{1 alt0-
OLOSCEIN2ZA CcContfenuta ne 5 { 1C parola divina. Un autoconoscenza (1 DIO
DUO C556 1€ presupposta DL 11 fatto che DIO liberta, la quale implica autoriferi-

( Ir AHNER, [/ditort pnarola, Koma 1985, 120-128: La Trintita BIC 102), Bresc1a 1998,
A{} ( Ir EGEL, SCIeNZE LOGiCA L, RKoma-Barı 2001, 145-154

41 Purtroppo Ia tracduzione italiana del tito10 Horer Ades Wortes cambia i singolare “uditore” ne|l plurale ..  udi-
torı  9 parola, eir. AHNER, Corso fondamentate, 45 «J /‘ ııcxlitore del mMeESSaSg10>».

A ( Ir AHNER, Corso fondamentate, 208
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Questa apertura dell’uomo verso l’infinito potrebbe essere usata dall’infinito
stesso per manifestarsi all’uomo, il che però presupporrebbe che l’essere infinito sia
spirito che sa agire. 

Il fatto che l’infinito sia spirito ci mostra, secondo Rahner, la finitezza e contin-
genza dell’uomo: una esistenza finita e da sé stessa non necessaria presuppone una
realtà necessaria che vuole l’esistenza dell’essere finito19. La conoscenza del finito
documenta quindi l’esistenza di una libertà assoluta, di uno spirito infinito che
volendo il finito lo pone. Questa libertà assoluta può anche agire in riferimento
all’uomo che da parte sua è aperto a questa libertà divina. Ne consegue che un’in-
terazione divino-umana è possibile in linea di principio, un’automanifestazione
dello spirito assoluto nell’uomo e attraverso un uomo è pensabile.

Il tentativo di Hick di limitare l’assoluto nella sua capacità di manifestarsi in
modo autentico all’uomo, in realtà limita l’assoluto stesso, pone un confine insupe-
rabile che cambia l’assoluto in una realtà limitata. Rahner impara da G. W. F. Hegel
che non si pensa veramente l’assoluto ponendo fra l’infinito e il finito confini che
nemmeno l’assoluto riesce ad attraversare. Solo l’assoluto che è capace di manife-
starsi nel finito è veramente illimitato e un infinito vero (affermativo)20. 

In effetti, poiché l’infinito è libertà assoluta non è possibile dedurre dal concetto
dell’assoluto la necessità della sua automanifestazione. Dell’ignoto libero parla
Rahner nella sua filosofia della religione dell’anno 1941, Uditore della parola21. Dio
è mistero perché è libertà assoluta; questo stesso fatto però, noi lo possiamo cono-
scere. Di più, secondo Rahner Dio è mistero personale perché esiste in un modo
unico e ineffabile22. Inoltre l’assoluto non può esistere mai in una pluralità di diver-
se essenze le quali si limiterebbero a vicenda. 

3.2. Come Rahner concepisce l’unicità e definitività della rivelazione? 
Ci sono tre aspetti di cui si deve tener conto.
1. La rivelazione diventa definitiva quando Dio stesso si comunica nella sua auto-

conoscenza espressa e contenuta nella sua parola divina. Un’autoconoscenza di Dio
può essere presupposta per il fatto che Dio è libertà, la quale implica un autoriferi-

19 Cfr. K. RAHNER, Uditori della parola, Roma 1988, 120-128; ID., La Trinità (BTC 102), Brescia 1998, 89.

20 Cfr. G. W. F. HEGEL, Scienza della logica I, Roma-Bari 2001, 145-154.

21 Purtroppo la traduzione italiana del titolo Hörer des Wortes cambia il singolare “uditore” nel plurale “udi-
tori” della parola, cfr. RAHNER, Corso fondamentale, 45: «L’uditore del messaggio».  

22 Cfr. K. RAHNER, Corso fondamentale, 92-98.
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menTO riflesso: altrimenti arebbe SOl0o stinto CIECO, C054 che 110  - CONVIeEeNE all as-
Soluto. ( e anche la parola divina ne SPIrItO A1IvInO (COLNE manifestazione CONTe-
UuTf0 nternI]I 5{1 aUt0CONOsSCeNzZACS SICCOmMEe L uOomoO aperto DIO, L uomo
SCHNLDIC uditore potenzlale (1 tale parola ne quale DIO STeSSO G] (ice G] eSPrI-

Quando DIO G1 detto ne 5{1 parola, 10 ha fatto ula volta DL SCHILDLG. Piu (1
ula parola divina, In C111 DIO COMUNICA. STEeSSO, 110  —> pensabile. Levento
parola (1 DIO ne STtOr1a C100 GUO MAaAIUSs COgitarı nequit.

Lidea (1 ula rivelazione definitiva, conclude KRahner, C1 CONduce quindi alla
porta del CONCETTIO triınıtarıo (1 DIO, (1 verbo dAivino24.

Anche nell’islam INCONITIAMO quest’idea: 11 COLALLO la parola dlivina attas]i TO,
SO10 l origine divina garantisce la logica definitivitäa rivelazione lIslamı-

Questa logica füu In CTI1SI nel SECOlo quando mutazıliti rifiutarono la
fede In ula parola 110  —> crealia (COLNE madre (1 le Sscrıitture 2CCAanTiOo 10
benche ne (1a 13,59 G1A. ecrıitto < E DICSSO (1 LuI1 la Madre del Libro». Ma mMuta.-
z1liti G] riferirono alla {11a 112, QOVve G] (ice che DIO < E UN1ICO, 110  —> ha eneralo, 110  —>

STATIO eneralo LEe5S5511110 eguale ıH Quindi HNCDNDULC la madre del TO, la
parola alttasıi 1bro, DUO C556 1€ parı DIO Questo "ar1anesimo Islamıco” füu respIin-
LO, perche tolse 11 fondamento fede ne definitivitäa rivelazione TAasmeSs«-

da A0MEeTITO D’altra parte QUESTO fatto C1 fa capıre L’osservazlone (1 Rahner
SECONdO CUI1 nell’islam C @E  F ula tendenza trinitarıia In CONNESSIONE (OIl L’idea
definitivitäa rivelazlione26. Infatti, SOl0 verbo Interamente dIvINO, quale (;O11-

TeNUTO rivelazione, DUO garantire la 5{1 insuperabilita.

Levento definitivo parola divina ne StOr1a 1L1CSUDDOLC inoltre,
SECONdO KRahner, ula definitiva HNIONE fra Ia narola Adivina U realta UmMAand2“
Finche Esiste ula Certia Aistanza Ira mMmeESSaggl0 AIvInO MESSaASSCTIÖ (COLNE

nel ( A50 del profeti (1 a0OMEeTTO, 11 verbo AIvInO 110  —> ha AlLlCOLA raggiunto la 5{1

definitiva insuperabile ne Storl1a Sol0 "unlone lpnostatica Ira

A (Iir OÖid., 163-169, AXOS
AL AHNER, TIrinita, 6-1 Corso fondamentalte, SS
4A5 (Iir AGEL, Der Koran. FEinführung Texte Ertiäuterungen, München 3268
70 (Iir AHNER, Einzigketlt HNn Dreifattigkeil (oOttes m EeSpräc: mMr dem Siam, In Schriften ZUFr

Theotogte, 13, Z ürich el 197/585, 129-14 7
A{ (Iir AHNER, Corso fondamentalte, SS., 254s., 256-266, SAL-330
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mento riflesso; altrimenti sarebbe solo un istinto cieco, cosa che non conviene all’as-
soluto. C’è anche la parola divina nello spirito divino come manifestazione e conte-
nuto interni della sua autoconoscenza23. Siccome l’uomo è aperto a Dio, l’uomo è
sempre un uditore potenziale di tale parola nella quale Dio stesso si dice e si espri-
me. 

Quando Dio si è detto nella sua parola, lo ha fatto una volta per sempre. Più di
una parola divina, in cui Dio comunica se stesso, non è pensabile. L’evento della
parola di Dio nella storia umana è ciò quo maius cogitari nequit. 

L’idea di una rivelazione definitiva, conclude Rahner, ci conduce quindi alla
porta del concetto trinitario di Dio, di un verbo divino24. 

Anche nell’islam incontriamo quest’idea: il corano è la parola divina fattasi libro,
e solo l’origine divina garantisce la logica della definitività della rivelazione islami-
ca. Questa logica fu messa in crisi nel IX secolo quando i mutaziliti rifiutarono la
fede in una parola non creata come madre di tutte le scritture sacre accanto a Dio25,
benché nella sura 13,39 sia scritto: «è presso di Lui la Madre del Libro». Ma i muta-
ziliti  si riferirono alla sura 112, dove si dice che Dio «è unico, non ha generato, non
è stato generato e nessuno è eguale a Lui». Quindi neppure la madre del libro, la
parola fattasi libro, può essere pari a Dio. Questo “arianesimo islamico” fu respin-
to, perché tolse il fondamento della fede nella definitività della rivelazione trasmes-
sa da Maometto. D’altra parte questo fatto ci fa capire l’osservazione di Rahner
secondo cui nell’islam c’è una tendenza trinitaria in connessione con l’idea della
definitività della rivelazione26. Infatti, solo un verbo interamente divino, quale con-
tenuto della rivelazione, può garantire la sua insuperabilità. 

2. L’evento definitivo della parola divina nella storia umana presuppone inoltre,
secondo Rahner, una definitiva unione fra la parola divina e una realtà umana27.
Finché esiste una certa distanza fra messaggio divino e messaggero umano, come
nel caso dei profeti o di Maometto, il verbo divino non ha ancora raggiunto la sua
presenza definitiva e insuperabile nella storia umana. Solo l’unione ipostatica fra

23 Cfr. ibid., 163-169, 280s.

24 K. RAHNER, Trinità, 96-100; ID., Corso fondamentale, 186ss.

25 Cfr. T. NAGEL, Der Koran. Einführung - Texte - Erläuterungen, München 19912, 336s.

26 Cfr. K. RAHNER, Einzigkeit und Dreifaltigkeit Gottes im Gespräch mit dem Islam, in ID., Schriften zur
Theologie, 13, Zürich et a. 1978, 129-147.

27 Cfr. K. RAHNER, Corso fondamentale, 231ss., 254s., 256-266, 327-330.
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verbo AIvInO realta garantisce la definitiva del 0g0S A1IvInO ne
ne STtOr1a Lunione personale fra 0g0S natura quindi 11

SECONdO aspeTttoO definitivita (1 ULla rivelazione insuperabile. Lunieita del OL -
Talore 2SSOluto (1 salvezza», (ice Rahner, garantita Cal fatto che 11 verbo COSTITUN-
5( la realta (1 QUESTO mediatore fra DIO 0 UOMINI, COSicche questa realta

la definitiva del verbo ne StOr1a

eTrZ0 aSpettO G1 riferisce 1 fatto che Ia realta eVve anche accogliere
Ia narola AIvina: aCccoglimento la rivelazione 110  —> avvIiene Dal
mMmOomentTtoO che L’accettazione rivelazione divina. appartıene 1 CONCETITO
STeSSO (1 rivelazione, Qeve dunque C5561€ la rivelazione garantıire costitumre la
Condizione nell uomo che aCccoglie la parola divina. Percio la cristologia parla del-
L unzilone neumatica 1lberta (1 (.TISTO (OIl la quale accoglie ed la r1Ve-
a7zione (1 DIO quest accettazione realizzata definitivamente, basta ULla volta
DL SCHLÜDILG. 5petta allora 4a11 u0MO0 accogliere ne «S5DIrItO (1 a2Cccettazione>» la
parola TICeEeVUuTa Cal mediatore 2SSOluto Salve77a: C10 G] manifesta ne cCOostitu-
Z1I0NEe Chiesa (COLLNE pOopnolo (1 DIO escatologico-definitivo, 11 quale fa quindi
parte rivelazione SIN

Nnsomma3, la pensabhile definitivitäa rivelazilone C1 Indica ULla gura Tinıta-
r1a. teandrica, C10@ dIvino-umana.

Conclusıioni

S10 1a QOVve C @E  F questia Uunı0Ne definitiva fra DIO OO DOSSIaMO parlare (1
ula Salve77a definitiva, C10@ universale sconfinata. SO10 QUESTO PDUunNTO DUO 65506 -

COrreitfamentTe DOSta la questione CITrCa 11 significato altre religion]: In che
partecIipano queESTa Salve77a universale In che la mediano partec1-

pando all unıco mediatore definitivo29. 5E la Salve77a fosse limitata, 110  - C1 arebbe
questia omanda Ogn religione 110  —> arebbe nient altro che la (1 ula G41-

lIimitata. quindi la pensabile Salve77a definitiva universale che Spinge
11 dialogo interrelig10so.

An ( Ir OÖid., 164s., 256-261, 422-424, 443s., 475-486
U ( Ir AHNER, Corso fondamentate, 400-417
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verbo divino e realtà umana garantisce la presenza definitiva del logos divino nella
carne e nella storia umane. L’unione personale fra logos e natura umana è quindi il
secondo aspetto della definitività di una rivelazione insuperabile. L’unicità del «por-
tatore assoluto di salvezza», dice Rahner, è garantita dal fatto che il verbo costitui-
sce la realtà umana di questo mediatore fra Dio e gli uomini, cosicché questa realtà
umana è la presenza definitiva del verbo nella storia. 

3. Il terzo aspetto si riferisce al fatto che la realtà umana deve anche accogliere
la parola divina: senza accoglimento umano, la rivelazione non avviene28. Dal
momento che l’accettazione umana della rivelazione divina appartiene al concetto
stesso di rivelazione, deve dunque essere la rivelazione a garantire e costituire la
condizione nell’uomo che accoglie la parola divina. Perciò la cristologia parla del-
l’unzione pneumatica della libertà umana di Cristo con la quale accoglie ed è la rive-
lazione di Dio. E se quest’accettazione è realizzata definitivamente, basta una volta
per sempre. Spetta allora all’uomo accogliere nello «Spirito di accettazione» la
parola ricevuta dal mediatore assoluto della salvezza: ciò si manifesta nella costitu-
zione della Chiesa come popolo di Dio escatologico-definitivo, il quale fa quindi
parte della rivelazione stessa. 

Insomma, la pensabile definitività della rivelazione ci indica una figura trinita-
ria e teandrica, cioè divino-umana.

4. Conclusioni 

1. Solo là dove c’è questa unione definitiva fra Dio e uomo possiamo parlare di
una salvezza definitiva, cioè universale e sconfinata. E solo a questo punto può esse-
re correttamente posta la questione circa il significato delle altre religioni: in che
senso partecipano a questa salvezza universale e in che senso la mediano parteci-
pando all’unico mediatore definitivo29. Se la salvezza fosse limitata, non ci sarebbe
questa domanda. Ogni religione non sarebbe nient’altro che la presenza di una sal-
vezza limitata. È quindi la pensabile salvezza definitiva e universale che spinge
verso il dialogo interreligioso. 

28 Cfr. ibid., 164s., 256-261, 422-424, 443s., 475-486.

29 Cfr. K. RAHNER, Corso fondamentale, 400-412.
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(:nlacche la CONCEZI0NE hicklana 110  —> r1I1esCe spilegare le CondizlonIi reall (1 ula

possibile Salve77a universale, 110  —> AIa 11 dialogo interrelig10so, anzl, toglie 1a 11
fondamento lOgICO HCL 11 dispiegamento del CONCETITO (1 ula SalVve77a universale.

La logica (1 ula pOossibile rivelazione (COLLNE EvVenTtOo TOr1ICO C1 Spinge, (COLNE CT1-
St1anl, CEICaAdlLlEe 11 dialogo relig10so 1vello religioni Concrele, mal a 1vel-
10 AaSTTAaliio 1vello AaSTTalitio DUO C556 1€ Aa e550 SO10 quando VI G1 DUO sviluppare
la logica nterna (1 ula religione CcConcreia (COLNE STATIO Aimostrato nel CaAasÜU

del CrIstianesiımoO Tale eSspOosIizlonNe ogica nterna (1 ula religione AIa alla
Comprensione recCIproca, acdove ula religione ammetitere uUSO ragl0-

filosofica SECONdO la 5{1 preiesa (1 verıta.
Nel dialogo interrelig10so, COIl musulmanı, ebhrel INduU, DOSSIaMO parlare del

Cr]Iterı HCL la definitivitäa (1 ula rivelazione divina.

arlando logica nterna (1 ula religione G] DUO percepire DIU chlaramen-
le 11 CONCETTIO (1 OL1LLNO, (1 ASSOLluto (1 Salve77a3. 5E C @E  Dn la preiesa (1 ula SalVe77a
universale nel (1 ULla religione, arebbe SCHILDIC Interessante vedere ({ UC -
G{la religione SVIluppI L’idea menzlonata. ne dichlarazione DoOominus PeSus quella (1
ula «mediazione partecıpata» (n 14), 05512 la mediazione (1 questa Salve77za 11n1-
versale anche HCL altre religion! In QUaNTO partecıpano 1 CenTtro Galvifico DLO-
Drla religione. Drospettiva Iindicata Cal CONCETITO mediazione Dartecınata,
l inclusivismo, SOSTeENUTO giustificato anche da RKahner, Aiventerebbe ula ormula
HCL rispetto reCcCIproCo che ne LESUDDOLC la negazlone verita Dpropria
religione, ne Costringe 1 diSsprezzo dell’altra religione. (1 sembra utile sviluppare

InCcIusivVismoO (COLNE base (1 dialogo interrelig10so che parte 0-
SCHILDIC la verıta Dpropria religione garantisce richiede anche 11 rispetto

nel confronti altre relig10n1°9.

CONTATLIO (OIl le altre religion! C1 DUO anche alutare riSsCoprire verita LrAasSCU-
rale nOosIira fede La tradizione 1512 C1 DHOLLC 11 problema EI1C0O In che
L’10 gla (1 DL GE appariızlone (1 un egocentricita 11 CUI1 superamen(Tto richie-
de bbandono totale del So  e  ( umano? VI 1AM0 SCOprIire, alla Iuce dell ’ ac-
cettazione neumatica rivelazione, 11 Valore interrelig10so dottrina del

(} Droposite Cli MULUO INCIUSIVISMO eir. i NOSITO art1cOolo "Mediazione Hartecipalia ” INCIUSION E
7 eriStocentrismo Adel dialogo interreiigioso, In ERRETTI, L’attualte CONLFOVDeErSIG. Sull untiversalita n
(Jesu LrIStO, Koma 2002, 51-66
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Giacché la concezione hickiana non riesce a spiegare le condizioni reali di una
possibile salvezza universale, non aiuta il dialogo interreligioso, anzi, toglie già il
fondamento logico per il dispiegamento del concetto di una salvezza universale. 

2. La logica di una possibile rivelazione come evento storico ci spinge, come cri-
stiani, a cercare il dialogo religioso a livello delle religioni concrete, mai ad un livel-
lo astratto. Il livello astratto può essere ammesso solo quando vi si può sviluppare
la logica interna di una religione concreta come è stato sopra dimostrato nel caso
del cristianesimo. Tale esposizione della logica interna di una religione aiuta alla
comprensione reciproca, laddove una religione possa ammettere un uso della ragio-
ne filosofica secondo la sua pretesa di verità. 

Nel dialogo interreligioso, con musulmani, ebrei e indù, possiamo parlare dei
criteri per la definitività di una rivelazione divina. 

3. Parlando della logica interna di una religione si può percepire più chiaramen-
te il concetto di uomo, di assoluto e di salvezza. Se c’è la pretesa di una salvezza
universale nel cuore di una religione, sarebbe sempre interessante vedere se que-
sta religione sviluppi l’idea menzionata nella dichiarazione Dominus Iesus: quella di
una «mediazione partecipata» (n. 14), ossia la mediazione di questa salvezza uni-
versale anche per altre religioni in quanto partecipano al centro salvifico della pro-
pria religione. Nella prospettiva indicata dal concetto della mediazione partecipata,
l’inclusivismo, sostenuto e giustificato anche da Rahner, diventerebbe una formula
per un rispetto reciproco che né presuppone la negazione della verità della propria
religione, né costringe al disprezzo dell’altra religione. Ci sembra utile sviluppare
un mutuo inclusivismo come base di un dialogo interreligioso che parte e presuppo-
ne sempre la verità della propria religione e garantisce e richiede anche il rispetto
nei confronti delle altre religioni30. 

4. Il contatto con le altre religioni ci può anche aiutare a riscoprire verità trascu-
rate della nostra fede. La tradizione buddista ci pone il problema etico. In che senso
l’io umano è già di per sé apparizione di un’egocentricità il cui superamento richie-
de un abbandono totale del soggetto umano? Vi dobbiamo scoprire, alla luce dell’ac-
cettazione pneumatica della rivelazione, il valore interreligioso della dottrina del

30 A proposito di un mutuo inclusivismo cfr. il nostro articolo “Mediazione partecipata” e inclusione mutua.
Sul cristocentrismo del dialogo interreligioso, in M. SERRETTI, L’attuale controversia sull’universalità di
Gesù Cristo, Roma 2002, 51-66. 
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DECCATlO originale che C1 rende Capacı (1 distinguere fra 10 10 egocentrico (1
rispondere Y problema del male nell uomo, che 110  —> SO10 rTesTtO anımale dell’e-
voluzione poiche 11 problema EI1C0 G1 DHOLLC SO10 (OIl 1 uU0MO, (OIl la
SPIrItO.

La Alstinzione Ira so  e  ( so  e  ( riplegato STeSSO rende DpOossibile l’ap-
plicaziıone del CONCETITO (1 So  e  ( DELSOLNA all assoluto. Una COommpatıibilita del ( OIl-

Ce (1 “a SSOluto” "soggetto persona generalmente esclusa tradizione
451A11C2

In riferimento Wilfred antwe M DOSsSsIamoO CQIire che 11 CONCETITO (1 ula

rivelazione definitiva SUCIA la separazlione contraddittorlila fra DL
COomMUNEe Un DL che m1 SOSTIeNE anche nel nu. aDissale

morte, 110  —> DUO C556 1€ che definitivo, perche OCCOLLE SoOSteSNO ultimo
che trascenda Ognl finite7zza particolarita. Un DL ha Valore SOl0o G1
TIralita (1 (1 DL Se, (1 universale iLlimitato, 05512 (1 ula Sal Ve7-

sconfinata. la C111 DOossIbilita realta PFrESUPPONSONO DIO TINO

CONCETTIO (1 C1 AIa Inoltre Comprendere la rivelazione la Salve77a
(COLLNE evenTo, 110  —> prima (1 COILLNE ISEFUuZIONE AiVnG. Hick ed altrı rappresentan-
{1 teologla pluralistica religionl, GL base teor1a (1 informazione,
identificano CONCEPISCONO la rivelazione (COLNE ula IsStruzi1i0nes2 In queESTa prospet-
t1va G] arrTıva facilmente alla conclusione che Singolo OO 110  - DUO mal media-

le verıita (ivine che arebbe NecCcessar13a ula moltitudine (1 rivelazionI] DL
COMUNICAT: le informazioni Cal clelo se  ene HEeINLNENO infinite forme (1
mediazilonl, che rimangonoO qualitativamente SCHILDIC realta finite, DOSSAaLLO mal
ESAaUTICe L’infinitezza qualitativa dell’assoluto) Lidea del perö C1 fa capıre che
rivelazione prima (1 EVenTOo (1 2SSOluto che nell incontro
definitivo Ira 1lberta divina. 1lberta 1a (QOve costitunlto ultimo
quale avvenımento

Quando C @E  F la realta del definitivo ultimo, 110  —> G] DUO aspettare altro
ultimo. Aasia la 5{1 costituzione UunNnıIca

41 ( Ir K- ENKE, L’unicita n Gesn LrIStO, 133-141
A ( Ir HICK, EeLgionN, 2668 C €  2 O U1  ; sorgente trascendente che Me disposizione iniormazlonl, le

quali DOSSONOG PSSPIE trasfiormate In U1  ; cCOsicddetta esperlenza religi0sa Spirıto MmMentlfe Qel-
| UCMO:; SCHMIDT- LEUKEL, T’heotogte der Religionen, {1, identilica OLLOSCEPEINZ. Cli IHO KH  — rivelazione.
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peccato originale che ci rende capaci di distinguere fra Io e Io egocentrico e di
rispondere al problema del male nell’uomo, che non è solo un resto animale dell’e-
voluzione poiché il problema etico si pone solo con l’uomo, con la comparsa dello
spirito. 

La distinzione fra soggetto e soggetto ripiegato su se stesso rende possibile l’ap-
plicazione del concetto di soggetto e persona all’assoluto. Una compatibilità dei con-
cetti di “assoluto” e “soggetto”-”persona” è generalmente esclusa dalla tradizione
asiatica.

5. In riferimento a Wilfred Cantwell Smith possiamo dire che il concetto di una
rivelazione definitiva supera la separazione contraddittoria fra senso per me e
senso comune31. Un senso per me, che mi sostiene anche nel nulla abissale della
morte, non può essere che un senso definitivo, perché occorre un sostegno ultimo
che trascenda ogni finitezza e particolarità. Un senso per me ha valore solo se si
tratta di un senso di per sé, di un senso universale e illimitato, ossia di una salvez-
za sconfinata la cui possibilità e realtà presuppongono un Dio trino. 

6. Il concetto di senso ci aiuta inoltre a comprendere la rivelazione e la salvezza
come evento, non prima di tutto come istruzione divina. Hick ed altri rappresentan-
ti della teologia pluralistica delle religioni, sulla base della teoria di informazione,
identificano e concepiscono la rivelazione come una istruzione32. In questa prospet-
tiva si arriva facilmente alla conclusione che un singolo uomo non può mai media-
re tutte le verità divine e che sarebbe necessaria una moltitudine di rivelazioni per
comunicare tutte le informazioni dal cielo (sebbene nemmeno infinite forme di
mediazioni, che rimangono qualitativamente sempre realtà finite, possano mai
esaurire l’infinitezza qualitativa dell’assoluto). L’idea del senso però ci fa capire che
rivelazione è prima di tutto un evento di un senso assoluto che nasce nell’incontro
definitivo fra libertà divina e libertà umana, là dove è costituito un senso ultimo
quale avvenimento.

Quando c’è la realtà del senso definitivo e ultimo, non si può aspettare un altro
senso ultimo. Basta la sua costituzione unica. 

31 Cfr. K.-H. MENKE, L’unicità di Gesù Cristo, 133-141.

32 Cfr. J. HICK, Religion, 266s.: c’è una sorgente trascendente che mette a disposizione delle informazioni, le
quali possono essere trasformate in una cosiddetta esperienza religiosa dallo spirito e dalla mente del-
l’uomo; P. SCHMIDT-LEUKEL, Theologie der Religionen, 71, identifica conoscenza di Dio con rivelazione. 
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dialogo interrelig10sSo0 la grande GI1: del NOSITO empo La nOosITra fede ne
rivelazione trinitarıia divino-umana COSTITUISCE ula base Drez10sa In questa AISCUS-
S1IONE perche 6554 C1 TE ULla ogica brillante dell’ autocomunicazione (1 DIO (COLNE

avvenımento f1OT1CO UNICO che neclude In GE Valore altre religion! ed esige
Cal CTISt1AanNnoOo dialogo 1vello CONCTEeIiE preiese (1 verita religion].

QUESTO DropOsItO la filosofia la teologla (1 Rahner COsSttulsconO ula chlave
che aULC la porta quUESTa logica nOosITra fede nel DIO UuNn1ıIrıno «Eegli 110  - lon-
LanoO da C1AaSCUNO (1 nO01>» (At
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Unicità della mediazione della salvezza in Cristo e pluralità delle religioni

Il dialogo interreligioso è la grande sfida del nostro tempo. La nostra fede nella
rivelazione trinitaria e divino-umana costituisce una base preziosa in questa discus-
sione perché essa ci offre una logica brillante dell’autocomunicazione di Dio come
avvenimento storico e unico che include in sé un valore delle altre religioni ed esige
dal cristiano un dialogo a livello delle concrete pretese di verità delle religioni. 

A questo proposito la filosofia e la teologia di Rahner costituiscono una chiave
che apre la porta a questa logica della nostra fede nel Dio unitrino. «Egli non è lon-
tano da ciascuno di noi» (At 17,27).
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Segreto confessionale dirıtto-dovere
del mıinıstrı de] Cu dı asteners1ı dal deporre
In brocessi penalı.
BrevI annotazıon]ı canonIistiche
Libero (1er0osa
Facolta dı eologia uUgano

TIMAa (1 CSNOLITC profili CANONISTIICI questione le loro DOossi1ibhil CONSCHUEN-
1vello (iverse normatıive statuali, ()I10 NeCeSSsSAaTIe Aue brevissime chları-

ficazionIi preliminarı Q ordine generale.
Innanzıtutto OSSEervalo che 1vello normatıivo, G1A. ClIvile che penale, 11 "segrTe-

to  27 110  - Aanto ula igura giuridica Drecisa problema, perche 110  —> facile
TICOSITUIFEe ula NOZIONE UuNn1ıILAarıa (1 SEegTEIO nel (lversIi ordinamentI!I giuridici vigenti
Anche In rapporto 1 cosilddetto “segreto professionale” DL tutelarlo efficacemente

1vello penale NecCcesSsSarli0O rICOrTeTre ULla Caratterizzazione (1 {1DO Ssoggettivo,
«Jegata alla particolare tipologla del soggetti vincolati nell’obbligo SegTELECZ-
za»lı.

In SECONdO u0g0 anche la NOZIONE (1 “"minIistro del culto” (1 “eccleslastico”
ESSENzZlalmente CIvilistica (COLNE tale LESUDDOLC SCHILIUDILG, DL 10 LHNENO In LEuropa,

rifterimento alle normatıv: giuridiche rispettive confessioni relig10se, onde
certilicare le funzioni effettivamente Svolte (dal soggetti In questione“®.

dunque da Salutare positivamente la decisione OMMISSIONE legl-
cla7zi0one del TAan Gonsiglio del (‚antone 11cIno0 (1 voler ascoltare, a ll In1IZI0 del DLO-
DrI lavorI] SEH tema In questione, 11 PDUNTO (1 VISTAa (1 canonIista, dato che Linizlati-

generica DL camblamento 124 CV del Codice (1 procedura |9151005 5
le 1CINESEe m1ra eliminare SOl0o ed esSClusIvamente 11 diritto egl]Ii eccleslasticIl (1 110  —>

C5561€ obbligatiı deporre. D CO  Z anche le presenti! aNNOTAazZIıOnNI G] limita-

KUFFOLO, Segreto Airitto CIUte. La QUESLLONE In generale, In EDD, vol 41, Milano 1989, a-1
Q ul 10272

( Ir ‚ARDIA, Princtipt n Adiritto ecclestastico, lorine 2002, Aa
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Prima di esporre i profili canonistici della questione e le loro possibili conseguen-
ze a livello delle diverse normative statuali, sono necessarie due brevissime chiari-
ficazioni preliminari d’ordine generale.

Innanzitutto va osservato che a livello normativo, sia civile che penale, il “segre-
to” non è tanto una figura giuridica precisa ma un problema, perché non è facile
ricostruire una nozione unitaria di segreto nei diversi ordinamenti giuridici vigenti.
Anche in rapporto al cosiddetto “segreto professionale” per tutelarlo efficacemente
a livello penale è necessario ricorrere a una caratterizzazione di tipo soggettivo,
«legata alla particolare tipologia dei soggetti vincolati nell’obbligo della segretez-
za»1.

In secondo luogo anche la nozione di “ministro del culto” o di “ecclesiastico” è
essenzialmente civilistica e come tale presuppone sempre, per lo meno in Europa,
un riferimento alle normative giuridiche delle rispettive confessioni religiose, onde
certificare le funzioni effettivamente svolte dai soggetti in questione2.

È dunque da salutare positivamente la decisione della Commissione della legi-
slazione del Gran Consiglio del Cantone Ticino di voler ascoltare, all’inizio dei pro-
pri lavori sul tema in questione, il punto di vista di un canonista, dato che l’iniziati-
va generica per un cambiamento dell’Art. 124 cpv 1 del Codice di procedura pena-
le ticinese mira a eliminare solo ed esclusivamente il diritto degli ecclesiastici di non
essere obbligati a deporre. Di conseguenza anche le presenti annotazioni si limita-

Segreto confessionale e diritto-dovere
dei ministri del culto di astenersi dal deporre
in processi penali.
Brevi annotazioni canonistiche

Dibattiti

Libero Gerosa
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 U. RUFFOLO, Segreto e diritto civile. La questione in generale, in EDD, vol. 41, Milano 1989, 1015-1027,
qui 1022.

2 Cfr. C. CARDIA, Principi di diritto ecclesiastico, Torino 2002, 217.
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CSNOLIC la normatıva CANnONICA. vigente Indicare brevemente le DOoss1ibhillı rile-
1vello dell’ ordinamento SIUFIAICO (1 UL1O ATIO democrcrTatico.

La normatıva Canonıca relatıya | segreto confessionale

La protezione del SESTEIO professionale, r1Imessa In questione menzlonata
In1z1latıiva generI1Ca, 110  —> G1 limita Ovvlamente Y sigillum confessionis G1 estende

C10 che vIene confidato ecclesiastico nell esercCIzI0 del DrOprIO mıiniste-
ULLavIa DrOprIO Cal S1g1110 Sacramentale che OCCOILILE partire G] vuole (O111-

prendere la normatıva CANONICA. vigente In Ordine 1 SESTEIO professionale CUI1
TeNuUuTO MIMNISITO ecclesiastico, 110  —> SO10 cattolico, In SCNETE Ognl MIMNMISITO del
culto

Sigillo sacramentale 11 Segreto confessione 101008 STAl definiti CANONICA-
menTfe la prima volta Y QUAaTTO Conecilio Lateranense (1215) da allora 0010 (iven-
tatı canoniche universall, ufttora In vigore G1a nel (1 che nel (‚CKO PDUunNTO
(1 riterimento emblematico anche DL 0 ordinamentI!I gIuridici Chlilese prote-
sStantı

SIE1LL0 Sacramentale ula particolarissima forma (1 SEgTEIO, la DIU alta Ad550+-

luta, che 0CCA2 Ognl Sacerdote confessore, 11 quale mal, HCL 165511114 ragione In 1165-

5{1  - mO0do, potra tradire 11 penitente rivelando anche Indirettamente Lidentita del
peccaltore 5{10 DECCAaLO ÄNZzI, C550 110  - Comprende SO10 peccatı le
COMUNICAZIONI relative alle CITCOSTANZE del peccatı DHELSOLC cCoinvolte, la Dal -
ticolare penitenza mmposta nonche 11 TINVIO 11 rifiuto dell’ assoluzione Sacramenta-
le, In ula parola C10 che direttamente Iindirettamente DUO rivelare Lidentita
del penitente del peccaltı da Iu1 COomMmMeEesSsI SIE1LL0 Sacramentale dunque
SEegTEIO assoluto, vincolante anche quando L’assoluzione fosse rTINVIAaTAa 110  —> Impar-
tıta, UDDULC la confessione risultasse Invalida perche a esemMpPIO 11 penitente 110  —>

battezzato. (ome tale QUESTO SESTEIO 110  —> riguarda SOL0 credentI! 110  —> tutela
Interesse esSClusivamente privato, bensI]1 DU  I1CO ed DercIO aSSolutamente Inviola.-
bile; pertanto 110  - aSsSolutamente lecito Y confessore tradire anche SOl0 In
parte 11 penitente (OIl parole In qualunque altro modo DL qualsiasi (a (can.
U 3 1: eir. (‚CKO Ca  - {33

D fatti 16551111 potere, 165511114 autorita CIvile eCccleslastica DUO liberare da
QUESTO SESTEIO Ordinare la 5{1 rivelazione:;: C550 dura anche dopO la morfie del
penitente. Da parte 5Ud, Invece, 11 confessore 110  —> DUO fare alcun uUSQ, anche
110  —> QOVesSse derivare alcun danno DL 11 penitente. tale riguardo 11 Ca  - 4
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no a esporre la normativa canonica vigente e a indicare brevemente le possibili rile-
vanze a livello dell’ordinamento giuridico di uno Stato democratico.

1. La normativa canonica relativa al segreto confessionale

La protezione del segreto professionale, rimessa in questione dalla menzionata
iniziativa generica, non si limita ovviamente al sigillum confessionis ma si estende
a tutto ciò che viene confidato a un ecclesiastico nell’esercizio del proprio ministe-
ro. Tuttavia è proprio dal sigillo sacramentale che occorre partire se si vuole com-
prendere la normativa canonica vigente in ordine al segreto professionale a cui è
tenuto un ministro ecclesiastico, non solo cattolico, e in genere ogni ministro del
culto.

Il sigillo sacramentale e il segreto della confessione sono stati definiti canonica-
mente la prima volta al quarto Concilio Lateranense (1215) e da allora sono diven-
tati norme canoniche universali, tuttora in vigore sia nel CIC che nel CCEO e punto
di riferimento emblematico anche per gli ordinamenti giuridici delle Chiese prote-
stanti.

Il sigillo sacramentale è una particolarissima forma di segreto, la più alta e asso-
luta, che tocca ogni sacerdote confessore, il quale mai, per nessuna ragione e in nes-
sun modo, potrà tradire il penitente rivelando anche indirettamente l’identità del
peccatore e un suo peccato. Anzi, esso non comprende solo i peccati ma tutte le
comunicazioni relative alle circostanze dei peccati e delle persone coinvolte, la par-
ticolare penitenza imposta nonché il rinvio o il rifiuto dell’assoluzione sacramenta-
le, in una parola tutto ciò che direttamente o indirettamente può rivelare l’identità
del penitente e dei peccati da lui commessi. Il sigillo sacramentale è dunque un
segreto assoluto, vincolante anche quando l’assoluzione fosse rinviata o non impar-
tita, oppure la confessione risultasse invalida perché ad esempio il penitente non è
battezzato. Come tale questo segreto non riguarda solo i credenti e non tutela un
interesse esclusivamente privato, bensì pubblico ed è perciò assolutamente inviola-
bile; «… pertanto non è assolutamente lecito al confessore tradire anche solo in
parte il penitente con parole o in qualunque altro modo e per qualsiasi causa» (can.
983 § 1; cfr. CCEO can. 733 § 1).

Di fatti nessun potere, nessuna autorità civile o ecclesiastica può liberare da
questo segreto o ordinare la sua rivelazione; esso dura anche dopo la morte del
penitente. Da parte sua, invece, il confessore non ne può fare alcun uso, anche se
non dovesse derivare alcun danno per il penitente. A tale riguardo il can. 984 § 1

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 266



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

|!bero (Jerosa

recıita «F Ifatto Proibito Y confessore far uUSO OLNOSCELNZE aCcquisite ( OIl-

fessione (OIl Sgr aVvIO del penitente, anche ESCIUSO qualsiasi pericolo (1 rivelazilone».
D CO  Z anche nel SUO1 Comportamenti! 11 confessore Qeve agıre (COLNE 110  —>

av e655€ AD DL CSO nu. ne confessione 110  —> DUO HEeINLNENO NESAaFC L amministrazlio-
(1 altrı sacrament|], HCL quali ha Saputo ne confessione che 110  - C @E  F la d1iSsDO-

1Z101N€e richlestaß.
Non CaAasÜU la violazione del S1g1110 Sacramentale del SEegTEIO confessione

UL1LO del elitti pIU STaVI che preie cCommMmMetitere entre la codili-
CAZIONE CAanNnOoN1CA. postconciliare ha mitigato In quasiıi 0 altrı ambit! del dirıtto
penale CANONICO le SAanzıon1ı CONITO trasgressorIl, quil ha MAaNntfIenNnuTtfO In vigore le %a 11l=

Z10N1 DIU dure, COILLNE la SCOMUNICA. latae sententiae riservata alla anta Sede nel
( A50 violazione Alretta del SIE1LL0 sacramentale, quella DIU STaVve*. Anche la
violazione Indiretta punita proporzionalmente alla gravita del elitto (can. 1355

nonche la violazione del SESTEIO confessionale da parte dell’interprete,
altre DHEISOLC che In ualche modo S1ANO vVvenute ONOSCENNZA del CONTeEeNUTO
confessione (can. U3 punita COIl ula SAaNnzıone CanON1Ca, 110  —> esclusa la y (()=

mMun1ca (can. 1355 ÄNnzIl, 11 cettembre 19585 la ongregazlone DL la dottri-
fede, rievocando precedente decreto del 1973, ha stabilito, In forza (1

particoları acolta TICEVUTE Cal anTto Padre che «chiunque COIl L’USO (1 qualsiasi
SITUMEeNTO EeCcNICO Capla divulga (OIl sStrument! (1 COMUNICAZIONE SOClale C10 che
vIene detto Cal confessore Cal penitente In ula confessione Sacramentale veIa

finta, fatta STeSSO so  e  ( da altri, NCOTTEe ne SCOMUNICA. latae SCHtIECN-
1ae»> DIU recentement la GS{TEesSSIA ongregazlione ha r1ibadito la 5{1 ESCIU-
SIVA, Compeflfenza nel CASI (1 violatio Airecta SIgilli sacramentalis®©, Compeflfenza GSTEe-

4a1 CAS1 (1 violazione Indiretta In ula ettera ecrıtta Cal Papa 11 TAal0 0053 Y
Prefetto ongregazlone HCL la dottrina e quasiıi conferma
COSTAaNTEe PreOCCUP azlone Chiesa cattolica (1 Galvare tutelare nel modo pIU
2SSOluto pOossibile LiInviolabilita del S1g1l10 sacramentale, da CUI1 derivano 11 SESTEIO
confessionale 11 SEegTEIO professionale del SUO1 MIMISTITI (1 culto

( Ir HIEROLD, Beichtgeheinnits, In LKStTKR L, Paderborn 2000, 215-219

( Ir Ca 13558 ( IC 1456 (C(FO

(DE, Decreio LOongregaltio GUO, In AAS (1988) 1367

(DE, DEsSLULC, In AASNS G (2001) (85-188

( Ir LÜDICKE, In 1355873 Ran
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recita: «È affatto proibito al confessore far uso delle conoscenze acquisite dalla con-
fessione con aggravio del penitente, anche escluso qualsiasi pericolo di rivelazione».
Di conseguenza anche nei suoi comportamenti il confessore deve agire come se non
avesse appreso nulla nella confessione e non può nemmeno negare l’amministrazio-
ne di altri sacramenti, per i quali ha saputo nella confessione che non c’è la dispo-
sizione richiesta3.

Non a caso la violazione del sigillo sacramentale e del segreto della confessione
è uno dei delitti più gravi che un prete possa commettere. Mentre la nuova codifi-
cazione canonica postconciliare ha mitigato in quasi tutti gli altri ambiti del diritto
penale canonico le sanzioni contro i trasgressori, qui ha mantenuto in vigore le san-
zioni più dure, come la scomunica latae sententiae riservata alla Santa Sede nel
caso della violazione diretta del sigillo sacramentale, quella più grave4. Anche la
violazione indiretta è punita proporzionalmente alla gravità del delitto (can. 1388 §
1), nonché la violazione del segreto confessionale da parte dell’interprete, o delle
altre persone che in qualche modo siano venute a conoscenza del contenuto della
confessione (can. 983 § 2), è punita con una sanzione canonica, non esclusa la sco-
munica (can. 1388 § 2). Anzi, il 23 settembre 1988 la Congregazione per la dottri-
na della fede, rievocando un precedente decreto del 1973, ha stabilito, in forza di
particolari facoltà ricevute dal Santo Padre che «chiunque con l’uso di qualsiasi
strumento tecnico capta o divulga con strumenti di comunicazione sociale ciò che
viene detto dal confessore o dal penitente in una confessione sacramentale vera o
finta, fatta dallo stesso soggetto o da altri, incorre nella scomunica latae senten-
tiae»5. E ancor più recentemente la stessa Congregazione ha ribadito la sua esclu-
siva competenza nei casi di violatio directa sigilli sacramentalis6, competenza este-
sa ai casi di violazione indiretta in una lettera scritta dal Papa il 7 febbraio 2003 al
Prefetto della Congregazione per la dottrina della fede7, quasi a conferma della
costante preoccupazione della Chiesa cattolica di salvare e tutelare nel modo più
assoluto possibile l’inviolabilità del sigillo sacramentale, da cui derivano il segreto
confessionale e il segreto professionale dei suoi ministri di culto.

3 Cfr. A. HIEROLD, Beichtgeheinnis, in LKStKR I, Paderborn 2000, 218-219.

4 Cfr. cann. 1388 § 1 CIC e 1456 § 1 CCEO.

5 CDF, Decreto Congregatio quo, in AAS 80 (1988) 1367.

6 CDF, Epistula, in AAS 93 (2001) 785-788.

7 Cfr. K. LÜDICKE, in MK 1388/3 Rdn 7.
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La tutela giuridica dell ’ assoluta Inviolabilita del SI0 Sacramentale del TC-
IO confessione ha Aue SCODI fondamentali: Innanzıtutto la protezione del penI1-
enTfe In SECONdO u0g0 la protezione del Sacrament confessione. EntrambIi
hanno CN  Z molto importantı G1a 1vello dell’ ordinamento SIUFIdIcO (a 110 -

1CO In generale, G1a 1vello del rapportı (1 quest ’ ultimo (OIl altrı ordinamentI! OIU-
r1dliel.

1vello del diritto CANONICO Aue 101008 le principali CO  Z Innanzıtutto,
anche 11 penitente libera dall’obbligo del SESTEIO 11 confessore, quest ’ ultimo 110  —>

DUO deporre nel (1 CANONICO 11 Ca  - 1550 10 definisce InNCAa-
DHaCcC testimonlares® In SECONdO u0g0, C10 che G1 venultl! SaNCIC durante la (;O11-

fessione 110  —> DUO In alcun modo C5561€ USaTlOo COILLNE fondamento DL ula decisione
eEsterna (1 SOVETNO (can. U d Per queESTa ragione 1 reiftfore (1 SECMIMNATIO
(1 altro ISTITUTO (1 educazlione, nonche Y mMAaeSITO del NOVIZI, SOstanzlalmente
Proibito aSCoOltare le confessionIi Sacramentali del DroprIı alunn!i, LHNENO che questi
ultimı In CASI particoları 110  —> 10 chliedano liberamente spontaneamente?. Entrambe
le CONSCHUENZE MOSTIrTrAaNO chlaramente (COLNE la tradizione Canon1ca ha aCCUMUlato
ula Secolare articolata esperlenza (1 tutela giuridica csfera. DIU Intima
HEISOLLA 5{1 dignita Questa tradizione questa esperienza GSTaia
recenita positivamente nel principali OordinamentI! giuridici europel

La r1icezlone tradızl].ione CAanonıca nel princıpalı
ordinamentiı giuridicl europel
Nel Ciritti procedurali penalı d origine germanica questia influenza pDartico-

larmente rilevante. Infatti, nel dirıtto procedurale penale VICINA ermanıa,
Ognl ecclesilastico cattolico protestante che G1A. relativamente C10 che
VeNUuTO confidenzialmente OLNOSCEIINZA ne 5{1 qualita (1 “Seelsorger” MIMNISITO
(1 Culto CUTFrAaTfiOTEe d anime) gode (1 Zeugnisverweigerungsrecht” diritto (1
astenersı]1 Cal deporre testimonlare). Addirittura ıun eventuale liberazione dall’ob-
1g0 del S] LeNzZ10 110  —> elimina QUESTO dirıtto (1 astenersI1 Cal deporrei0, Analoga-
menTfe 11 dirıtto procedurale penale aUsStr1aCc0 dichlara nu. L’audizione (1 testimonI

(Iir (a 1231 2, D (C(FO

(Iir (a X55

(Iir 5A3 “{tP() COMMENTO Cli LÜDICKE, In Ran
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La tutela giuridica dell’assoluta inviolabilità del sigillo sacramentale e del segre-
to della confessione ha due scopi fondamentali: innanzitutto la protezione del peni-
tente e in secondo luogo la protezione del sacramento della confessione. Entrambi
hanno conseguenze molto importanti sia a livello dell’ordinamento giuridico cano-
nico in generale, sia a livello dei rapporti di quest’ultimo con altri ordinamenti giu-
ridici.

A livello del diritto canonico due sono le principali conseguenze. Innanzitutto,
anche se il penitente libera dall’obbligo del segreto il confessore, quest’ultimo non
può deporre nel corso di un processo canonico e il can. 1550 § 2 lo definisce inca-
pace a testimoniare8. In secondo luogo, ciò che si è venuti a sapere durante la con-
fessione non può in alcun modo essere usato come fondamento per una decisione
esterna o di governo (can. 984 § 2). Per questa ragione al rettore di un seminario o
di un altro istituto di educazione, nonché al maestro dei novizi, è sostanzialmente
proibito ascoltare le confessioni sacramentali dei propri alunni, a meno che questi
ultimi in casi particolari non lo chiedano liberamente e spontaneamente9. Entrambe
le conseguenze mostrano chiaramente come la tradizione canonica ha accumulato
una secolare e articolata esperienza di tutela giuridica della sfera più intima della
persona umana e della sua dignità. Questa tradizione e questa esperienza è stata
recepita positivamente nei principali ordinamenti giuridici europei.

2.La ricezione della tradizione canonica nei principali 
ordinamenti giuridici europei

Nei diritti procedurali e penali d’origine germanica questa influenza è partico-
larmente rilevante. Infatti, nel diritto procedurale penale della vicina Germania,
ogni ecclesiastico – cattolico o protestante che sia – relativamente a tutto ciò che è
venuto confidenzialmente a conoscenza nella sua qualità di “Seelsorger” (= ministro
di culto o curatore d’anime) gode di un “Zeugnisverweigerungsrecht” (= diritto di
astenersi dal deporre o testimoniare). Addirittura un’eventuale liberazione dall’ob-
bligo del silenzio non elimina questo diritto di astenersi dal deporre10. Analoga-
mente il diritto procedurale penale austriaco dichiara nulla l’audizione di testimoni

8 Cfr. can. 1231 § 2, 2° CCEO.

9 Cfr. can. 985.

10 Cfr. § 53 StPO e commento di K. LÜDICKE, in MK 983/2 Rdn 6.
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eccleslastiec1 qualcosa tutelato Cal SEegTEIO confessionale professionale. Anche
L’art A(H)} del CoOodice (1 procedura penale ltallano rTI1ICONOSCEe 11 SIgillo sacramentale
(COLLNE parte del Segreto professionale, aCCOrdandovIı ULla particolare tutela. LAccor-
do dı FeVISIONE del (‚oncordato [ateranense, del TAal0O 1984, l’art 4, recıita
< eccleslasticIl 110  —> (0)I10 tenutI] dare 4a1 magistrati a altra autorita informazio-
nı DHEISQULC materie (1 CUI1 S1IAaNO venult] ONOSCENZA HCL raglon! del loro m1n1-
Stero» 11 Infine, ricordato che DrOprIO nel istema SiuUrIdicO (OIl tradizione DIU
“"lalca” Ira quelli europel, 05513 Lordinamento francese, L’attuale art del
cCodice penale riprende alla ettera la tutela del Ire segreti professionali del medi-

dell’ avvocato del MIMNMISITO ecclesiastico), proclamata solennemente ar
/ del COdice penale del 15810 110  —> DOoteva C5561€ diversamente, perche (COLNE

ricorda 11 DIU grande cComMenTfAliOTrTe del COdice penale francese Emile (,arcon, 10
(1 QUESTO art1colo 110  —> semplicemente la difesa confidenze (1 509 -

e  ( particolare, bensI]1 quello (1 garantıire QdOvere indispensabile QqUIN-
(1 aSsSolutamente vitale HCL L’ordine DU  1C0O buon funzionamento Socjleta
110  —> potre C556 1€ garantito 11 medico, L avvocato 11 preie 110  —> OSSEeT0O 11-
gati tutelare COIl SESTEIO rISeEeTVEe le conlidenze ricevutel2 (1l fa CECO

altro penalista che nel cComMenfiaAaTeEe le questionI! ufttora pendenti! tal riguardo
DICSSO la (‚amera Q Istruzione Or{Ie d’Anpello (1 ParIig], fferma COILLNE (1 fatto
la Lrasparenza (1 ula Socjleta aperta le polizie le Inchileste vada CONTITO
all irriducibilita COSCIENZA, perche 11 SESTEIO professionale connaturale alla
COsScIlenzals

Le eCCcez10N] all’obbligo dı testimonlare nel diırıttoa SVIZZer0
In VIZ7Zera le C0S (0)I10 pDO DIU commplicate, motivo 5{1 STITULIuUrAa fede-

ralista, 110  —> SOsStanzlalmente Aliverse. Infatti, L’Art 2771 del Codice penale
SVIZZeTO DUNISCE (OIl la detenzione la multa 0 eccleslastiec1 che violano 11 SESTEIO
professionale 1 quale 0010 tenutl (1 CO  NZAa, molto cCoerentemente, 11 Codice
(1 procedura penale 1C1INESE JL’Art 124 CV ettera a} prevede che 0 eCccles]lasti-
C1 110  —> DOSSOLLO C5561€ obbligati deporre C10 che fu loro conflidato nell’e-
SEeTC1IZIO del loro MINISTerO> (ome STATIO giustamente recentement OSServalo,

11 Per COMMENTLO cir. PERLASCA, La tutela Cinte nenalte "notiztie” UÜDDFESC ..  pner rFagione Adel DFO-
DFLO ministero” Ü(OLE apptiicazione det Drincipto tberta reitigiosSa, In (DE 11 (1998) 284-309

( Ir ( 'Oode HeN$a. annote, arı 3{8,
13 ( Ir ‚AMIEN, Secret professionet pf7 SPCFeT de Ia confession. DFEFORDOS Aun arret FEeCenRTt de Ia ( Our de (‚ 415-

SAaLLON, In Esprit VIie Revue catholique (le formation permanente X b (2003) 10-14
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ecclesiastici su qualcosa tutelato dal segreto confessionale o professionale. Anche
l’art. 200 del Codice di procedura penale italiano riconosce il sigillo sacramentale
come parte del segreto professionale, accordandovi una particolare tutela. L’Accor-
do di revisione del Concordato lateranense, del 18 febbraio 1984, all’art. 4,4 recita:
«Gli ecclesiastici non sono tenuti a dare ai magistrati o ad altra autorità informazio-
ni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del loro mini-
stero»11. Infine, va ricordato che proprio nel sistema giuridico con tradizione più
“laica” fra quelli europei, ossia l’ordinamento francese, l’attuale art. 226.13 del
codice penale riprende alla lettera la tutela dei tre segreti professionali (del medi-
co, dell’avvocato e del ministro ecclesiastico), proclamata solennemente dall’art.
378 del codice penale del 1810. E non poteva essere diversamente, perché come
ricorda il più grande commentatore del codice penale francese Émile Garçon, lo
scopo di questo articolo non è semplicemente la difesa delle confidenze di un sog-
getto particolare, bensì quello di garantire un dovere indispensabile a tutti e quin-
di assolutamente vitale per l’ordine pubblico. Il buon funzionamento della società
non potrebbe essere garantito se il medico, l’avvocato e il prete non fossero obbli-
gati a tutelare con un segreto senza riserve le confidenze ricevute12. Gli fa eco un
altro penalista che nel commentare le questioni tuttora pendenti a tal riguardo
presso la Camera d’Istruzione della Corte d’Appello di Parigi, afferma come di fatto
la trasparenza di una società aperta a tutte le polizie e le inchieste vada contro
all’irriducibilità della coscienza, perché il segreto professionale è connaturale alla
coscienza13.

2.1. Le eccezioni all’obbligo di testimoniare nel diritto svizzero
In Svizzera le cose sono un po’ più complicate, a motivo della sua struttura fede-

ralista, ma non sostanzialmente diverse. Infatti, l’Art. 321 n. 1 del Codice penale
svizzero punisce con la detenzione o la multa gli ecclesiastici che violano il segreto
professionale al quale sono tenuti e di conseguenza, molto coerentemente, il Codice
di procedura penale ticinese all’Art. 124 cpv 1 lettera a) prevede che gli ecclesiasti-
ci non possono essere obbligati a deporre «per tutto ciò che fu loro confidato nell’e-
sercizio del loro ministero». Come è stato giustamente e recentemente osservato,

11 Per un commento cfr. A. PERLASCA, La tutela civile e penale delle “notizie” apprese “per ragione del pro-
prio ministero” come applicazione del principio della libertà religiosa, in QDE 11 (1998) 284-309.

12 Cfr. E. GARÇON, Code pénal annoté, art. 378, nr. 7.

13 Cfr. A. DAMIEN, Secret professionel et secret de la confession. À propos d’un arrêt recent de la Cour de cas-
sation, in Esprit & Vie. Revue catholique de formation permanente 85 (2003) 10-14.
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questi articoli (0)I10 SIreitamenfie legatl L’uno all altro DETSCSUOQNO uplice
proteggere da lato, la DELSOLNA che G] onflida le DHELSOLC che ESETC1-

LanoO ula professioni menzlonate, salvaguardare, dall’altro lato, L interesse
DU  ICO che queste professioni DOüSSaLLQO C5561€ Svolte In buone condizion1»14.

Inoltre, 11 fatto che ne normatıiva vigente In VIZZer3a 0 eccleslastiec1 S1AaNO0
rubricatı 24551eMe€e aglı aVVOCall 4a1 mediei ula chlara inequivocabile conferma
che 110  —> G] TIralita ne (1 privilegio, ne difesa (1 Interesse meramentfe DI1-
Valo Non G] TIralita (1 privilegio perche 11 ermme «eccleslastic1» dell’ Art 124 del
GPP 1C1INeESeE, conformemente 4110 STeSSO ermmne USaTOo nell ’ Art 4A71 del GPS, ula

NOzZIONEe giuridica 110  —> limitata alle Sole chlese cristiane, che G1 applica anche alle
altre religion11>. Non la difesa (1 Interesse meramentfe privato (1 VEIO

DrOpDrIO öffentliches Interesse G1a perche la protezione penale 110  —> riguarda ;& I11-

plicemente 11 SESTEIO confessionale bensI1 le conlidenze fatte eccleslastico
In ragione del 5 [ 10) ufficio, G1a perche tale ulficio DUO aCccedere qualsiasi DELSOLNG,
cittadino SVIZZEeTO Stranliero, cattolico (1 altra confessione cristiana, 110  —> CYTIsSTa-

21e0O che 612
Del resioO, quando 11 Gonsiglio (1 AalOo del (antone 11cIno0 ha PrOpOSTO (1 al 1110 -

NIZZATEe la processuale cantonale (OIl L’Art 2771 del Codice penale SVIZZeTO
relativo alla vlolazione del SESTEIO professionale 110  —> ha voluto limitare le ECCEeZ710N1
all’obbligo (1 testimonlare, bensI1 estenderle aglı OperatorI SOC1all In particole
quelli menzlonatı all Art 15 CV egge edeTale sugli stupefacenti. Pensare
OLA (1 escludere da questa lista oli eccleslastiec1 110  —> SO10 contraddittorio (OIl 0
SfOrzi recentiement: fatti DL arMONIZZATE le procedurali cantonalı (OIl quel-
le ederali, tale esclusione comporterebbe de facto de ZUre ula uplice
CO  Z da ula parte Introdurrebbe ULla manifesta violazione del DIINCIDIO
dell uguaglianza ula disparita (1 IrattamentTto DL 0 eccleslasticIl rispetto quel-
10 riservato alle altre DHEISOLC vincolate Cal SEgTEIO professionale, dall’altra COSTITUN-
re ula pericolosa violazione del DIINCIDIO costituzionale 1berta (1
credo (1 COSCIENZA, garantıto dall’ Art 15 (‚ostituzione ederale Infatti, da
lato QUESTO articolo costituzionale vIe{ia de facon absoluel7t Ognl INIrOMISSIONE

(RAMPA, Confessione SegretiO professionalte, In (nHornale del Popolo, 10.2004,
(Iir (LORBOZ, La Viglation dı SPCFeT professionet Art. 3A1 GP), In Les Infractiions Adroit SHISSE, vol IL,
ern 2002, 635-665, Qqu1 642-643

DUBS, Das Berufsgeheimnits Ades GeistÄäichen. estigade Z ScChweitzerischen Jurtistentiag 1963, 4sSEe
1963,

AUEFER MALINVERNI HOTTELIER, DFroit POsStitutionnel SWISSE, vol IL, ern 2000, 481
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questi articoli sono strettamente legati l’uno all’altro e perseguono un duplice
scopo: «… proteggere da un lato, la persona che si confida e le persone che eserci-
tano una delle professioni menzionate, e salvaguardare, dall’altro lato, l’interesse
pubblico a che queste professioni possano essere svolte in buone condizioni»14.

Inoltre, il fatto che nella normativa vigente in Svizzera gli ecclesiastici siano
rubricati assieme agli avvocati e ai medici è una chiara e inequivocabile conferma
che non si tratta né di un privilegio, né della difesa di un interesse meramente pri-
vato. Non si tratta di un privilegio perché il termine «ecclesiastici» dell’Art. 124 del
CPP ticinese, conformemente allo stesso termine usato nell’Art. 321 del CPS, è una
nozione giuridica non limitata alle sole chiese cristiane, ma che si applica anche alle
altre religioni15. Non è la difesa di un interesse meramente privato ma di un vero e
proprio öffentliches Interesse16, sia perché la protezione penale non riguarda sem-
plicemente il segreto confessionale bensì tutte le confidenze fatte a un ecclesiastico
in ragione del suo ufficio, sia perché a tale ufficio può accedere qualsiasi persona,
cittadino svizzero o straniero, cattolico o di altra confessione cristiana, non cristia-
no o ateo che sia.

Del resto, quando il Consiglio di Stato del Cantone Ticino ha proposto di armo-
nizzare la norma processuale cantonale con l’Art. 321 del Codice penale svizzero
relativo alla violazione del segreto professionale non ha voluto limitare le eccezioni
all’obbligo di testimoniare, bensì estenderle agli operatori sociali e in particole a
quelli menzionati all’Art. 15 cpv 2 della legge federale sugli stupefacenti. Pensare
ora di escludere da questa lista gli ecclesiastici non è solo contraddittorio con gli
sforzi recentemente fatti per armonizzare le norme procedurali cantonali con quel-
le federali, ma tale esclusione comporterebbe de facto e de iure una duplice grave
conseguenza: da una parte introdurrebbe una manifesta violazione del principio
dell’uguaglianza e una disparità di trattamento per gli ecclesiastici rispetto a quel-
lo riservato alle altre persone vincolate dal segreto professionale, dall’altra costitui-
rebbe una grave e pericolosa violazione del principio costituzionale della libertà di
credo e di coscienza, garantito dall’Art. 15 della Costituzione federale. Infatti, da un
lato questo articolo costituzionale vieta de façon absolue17 ogni intromissione o

14 P. G. GRAMPA, Confessione e segreto professionale, in Giornale del Popolo, 1.10.2004, 1 e 3.

15 Cfr. B. CORBOZ, La violation du secret professionel (Art. 321 CP), in Les infractions en droit suisse, vol. II,
Bern  2002, 635-665, qui 642-643.

16 H. DUBS, Das Berufsgeheimnis des Geistlichen, Festgabe zum Schweizerischen Juristentag 1963, Basel
1963, 10.

17 A. AUER – G. MALINVERNI – M. HOTTELIER, Droit costitutionnel suisse, vol. II, Bern 2000, 481.
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ingerenza ATIO nel nucleo AQuUrOo intangibile 1lberta relig10sa (1
CIeNZa; dall’altro 11 dirıtto-dovere egl]Ii eccleslasticIi (1 astenersı] Cal deporre In DLO-
CEeSSI penalı dopplamente ula egge difesa. 1lberta (1 COSCIeNZA 653 1Iien-
de la 1lberta (1 COSCIeNZA del confessore, 11 quale dQeve edIre all’obbligo del TC-
IO assoluto, che 5{1 volta lfende la 1lberta (1 COSCIeNZAa del penitente. questa
uplice tutela 1lberta (1 COSCIeNzZAa 110  —> Ostacola favorisce la realizzazione

g1ustizla 11 dQeCcOrso procedure giudizlarle.
Infatti, da ula parte la totale garanzla Ssegreiezza Vvalido SITUMEeNTO

ne manı (1 MIMNISITO ecclesiastico DL CONVINCEeTrTEe 11 penitente resOosI cColpevole
(1 elitto Commpiere l importante dell autodenuncla; dall’altra la garanzla
del dirıtto-dovere (1 astenersı] Cal deporre In DrocessIi penalı EVITA Y legislatore G{Aa-
tale (1 obbligare ULla categorla (1 professionisti rICOrrTrere all’ oblezione (1 COSCIeN-

Soluzione che 110  —> CerI0O 11 migliore DL garantire 10 STAIiO (1 diritto.

Conclusione: Llinviolabilita del segreito confessionale AY| SEerVIZIO
tutela dell’ordıne DU  1CO

Per favorire ula DIU plena ed efficace realizzazione g1ustizla OPPOrTIUNO
che Lordinamento SIUFIAICO (1 UL1O STATIiO garantisca anTto diritti del Singoli cittadi-
nı che dQdOver]l del Ccittadinıi Investiti] (1 funzioni Ppubbliche Nel formulare aggl0r-
al le giuridiche precIise che INvVverano questi DrINCIDI 11 legislatore dQeve
SCHILDIC GIATE attento 110  —> sbagliare 11 bersaglio: puntı deboli normative DLO-
cedurali In vigore mMessl1 recentement In Iuce reaz10Ne dell’ opinione DU  1Ca
a alCUnN] ST aVl delitti, 110  —> O0OCCANO Aantfo 0 attuall profili Siuridicl del SESTEIO ( OIl-

fessionale/professionale 5{1 tutela, bensI]1 11 istema 0 ISTITUTI che regolano
la trasmı1ssione (1 aftl informazioni Ira Organı SIUdIZIaTT, nonche Ira questi ultimı

altre autorIita, politiche eccleslastiche che S1AN0 probabilmente quest ultimo
1vello che L’accresciuta sens1bilita COSCIeNZAa moderna le potesi delittuo-

DIU STaVI richiede ulteriorIi SfTorzi (1 perfezionamento normatıv: vigenti
arebbe INVeCe ula pericolosa Involuzione STATIO (1 diritto, nonche tutela
costituzionale del DPIINCIDI “"1a1Cc1 CUI1 C550 G] fondal8s, metiftere In dAubbIio ntacca-

LInvilolabilita del SESTEIO confessionale riducendola semplice difesa. (1 iInte-
meramentfe privato, G1A. perche tale 110  —> e, G1A. perche DrOprIO da 6554 ipende

tale riguardo ecir. HALLA JLORRE, Latcita ( OsSstHiuzione CUFOHCU. FLOLO CHhiese, In Annuarıo
IHRetom A/4 Lugano 2004/2005) 19-34
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ingerenza dello Stato nel nucleo duro e intangibile della libertà religiosa e di co-
scienza; dall’altro il diritto-dovere degli ecclesiastici di astenersi dal deporre in pro-
cessi penali è doppiamente una legge a difesa della libertà di coscienza. Essa difen-
de la libertà di coscienza del confessore, il quale deve obbedire all’obbligo del segre-
to assoluto, che a sua volta difende la libertà di coscienza del penitente. E questa
duplice tutela della libertà di coscienza non ostacola ma favorisce la realizzazione
della giustizia e il decorso delle procedure giudiziarie.

Infatti, da una parte la totale garanzia della segretezza è un valido strumento
nelle mani di un ministro ecclesiastico per convincere il penitente resosi colpevole
di un delitto a compiere l’importante passo dell’autodenuncia; dall’altra la garanzia
del diritto-dovere di astenersi dal deporre in processi penali evita al legislatore sta-
tale  di obbligare una categoria di professionisti a ricorrere all’obiezione di coscien-
za, soluzione che non è certo il mezzo migliore per garantire lo stato di diritto.

2.2. Conclusione: l’inviolabilità del segreto confessionale è al servizio 
della tutela dell’ordine pubblico

Per favorire una più piena ed efficace realizzazione della giustizia è opportuno
che l’ordinamento giuridico di uno stato garantisca tanto i diritti dei singoli cittadi-
ni che i doveri dei cittadini investiti di funzioni pubbliche. Nel formulare o aggior-
nare le norme giuridiche precise che inverano questi principi il legislatore deve
sempre stare attento a non sbagliare il bersaglio: i punti deboli delle normative pro-
cedurali in vigore messi recentemente in luce dalla reazione dell’opinione pubblica
ad alcuni gravi delitti, non toccano tanto gli attuali profili giuridici del segreto con-
fessionale/professionale e della sua tutela, bensì il sistema e gli istituti che regolano
la trasmissione di atti e informazioni tra organi giudiziari, nonché tra questi ultimi
e altre autorità, politiche o ecclesiastiche che siano. È probabilmente a quest’ultimo
livello che l’accresciuta sensibilità della coscienza moderna verso le ipotesi delittuo-
se più gravi richiede ulteriori sforzi di perfezionamento delle normative vigenti.
Sarebbe invece una pericolosa involuzione dello stato di diritto, nonché della tutela
costituzionale dei principi “laici” su cui esso si fonda18, mettere in dubbio o intacca-
re l’inviolabilità del segreto confessionale riducendola a semplice difesa di un inte-
resse meramente privato, sia perché tale non è, sia perché proprio da essa dipende

18 A tale riguardo cfr. G. DALLA TORRE, Laicità e Costituzione europea. Il ruolo delle Chiese, in Annuario
DiReCom 3/4 (Lugano 2004/2005) 19-34.
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ale egl]Ii oOperatorIı SOC1all.
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la credibilità ed applicabilità di tutte le norme giuridiche a difesa degli altri segreti
professionali, compresi quelli di più recente formulazione come il segreto professio-
nale degli operatori sociali.
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Le anomalie de] Dirıtto eccleslastıicoa
In SVIZZer a

rtiuro atLaneo
STIEMUTO dı Dirıtto ANONICO San FPioO (Venezid)

rapporto Stato-Chiesa configurato In VIZZer3a da C1AaSCUNO del 26 (‚anton!]
SemIlicanton!ı In modo aUuUtONOMO, COILLNE del rTesTiO SUCCEde DL antfe altre questionl.
UuUtLavla, prescindendo (dal (‚anton!] (1 (nnevra (1 Neuchätel OVe vige regime
(1 separazlione DIU LHNENO netta) Cal Vallese1, 11 DIirıtto eccleslastico egl]Ii altrı
(‚anton!] presenta ESSENzZlalmente le GS{IESSGE caratteristiche da u0g0 a istema
eramentfe singolare, UNICO Y mondo.

(10 vale In buona parte anche DL 11 (‚anton 11C1INo0, QOVve 11 1o gennalo 2005
entratia In vigore la «Legge GL Chiesa cattolica», che DL maoltI! VeTrSI (CE1-=-

amente rispettosa nel confronti Chiesa Le anomalie del istema SVIZZeT0O ( O111-

portano ULLavIia che anche In 6554 aspetti problematicl, COILLNE DOI DreCI-
CLE

Tale istema G] Istaurato negli ultimi! decennIi C, prima vista, potre C [I11-

brare vantagg10so HCL la Chiesa, garantendole efficace finanziamento 11N-
portante «YT1ICONOSCIMEeNTO> DU  1C0O Ad pIU atitento G1 avverie ULLavIia
che, Cal PDUunNTO (1 VISTAa eCcClesio0l0gicO CaNOQONISTICO, C550 DHOLLC SeT1 problem!i che DHOüS-
S1AM0 Sintetl7z7zare COILLNE

In (QUESLO ( antone vige ulitocra SIStema Cli finanziamente Qiretto ('hiesa cattolica partıre
imposte statall, Deroö (iseceriminare 11011 cattoliecl.

273273

Il rapporto Stato-Chiesa è configurato in Svizzera da ciascuno dei 26 Cantoni e
Semicantoni in modo autonomo, come del resto succede per tante altre questioni.
Tuttavia, prescindendo dai Cantoni di Ginevra e di Neuchâtel (dove vige un regime
di separazione più o meno netta) e dal Vallese1, il Diritto ecclesiastico degli altri
Cantoni presenta essenzialmente le stesse caratteristiche e dà luogo ad un sistema
veramente singolare, unico al mondo.

Ciò vale in buona parte anche per il Canton Ticino, dove il 1° gennaio 2005 è
entrata in vigore la nuova «Legge sulla Chiesa cattolica», che per molti versi è cer-
tamente rispettosa nei confronti della Chiesa. Le anomalie del sistema svizzero com-
portano tuttavia che anche in essa emergano aspetti problematici, come poi preci-
seremo.

Tale sistema si è istaurato negli ultimi decenni e, a prima vista, potrebbe sem-
brare vantaggioso per la Chiesa, garantendole un efficace finanziamento e un im-
portante «riconoscimento» pubblico. Ad un esame più attento si avverte tuttavia
che, dal punto di vista ecclesiologico e canonistico, esso pone seri problemi che pos-
siamo sintetizzare come segue.

Le anomalie del Diritto ecclesiastico 
in Svizzera

RTLu X (2/2005) 273-285Dibattiti

Arturo Cattaneo
Istituto di Diritto Canonico San Pio X (Venezia)

1 In questo Cantone vige tuttora un sistema di finanziamento diretto della Chiesa cattolica a partire dalle
imposte statali, senza però discriminare i non cattolici.
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1.I princıpalı problemi posti da questo Diırıtto ecclesiastıco

La principale Caratteristica (1 QUESTO istema che 10 AalOo CLEa (‚orporazlonI (1
diritto DU  1CO, G1A. 1vello comunale (1l «LOMUNEe ecclesiastico»2) che 1vello (a 1l-

tonale (la «Chlesa cantonale»3). problema fondamentale che talı (orporazlionIi
5SVCSSO 110  —> G1 adeguano alla STITUTIUTFA gerarchica Chiesa 1 DIirıtto CAaNONICO
s 1 TIralita infatti (1 ISTIEUZIONI statali configurate SECONdO DIINCIPI democratici GV17Z -
Zer1 s 1 cComprende DEerCcIO che, benche 10 AalOo dica (1 «TICONOSCEere>» la Chlesa Cal-
tolica, arebbe DIU ESAaTITI0O CQire che la «manipola», 110  —> riconoscendole 11 diritto la
1lberta (1 Organizzarsıi (COLNE lel vuole.

Per Comprendere COILLNE G] giunti questia SItuUazlonNe, r1icordato che ne
magglor parte del (‚anton!] SVIZZEer1 la relazione ira Aalo Chiesa 110  —> regolata
base bilaterale, unilateralmente, 05512 cola egge ailo riguardo
significativa la dichlarazione del Gonsigliere (1 AaTlO TNS Brugger, responsabile
dell’elaborazione eccleslastica nel (‚anton Zur1go, fatta davantı Y
Parlamento: «(] G1 dQeve rallegrare (1 C556 1€ TIUSCIT a mwmporre alla Chiesa cattoli-

COMPOorTamenTO democratico ne questionI! Importantı»*.
OVe Ood]I VENSONGO Y pettine nel regime ECONOMICO SECONdO C111 G] regolano

questie (orporazlionIi eccles]ilastiches. Da lato, 055€ obbligano fedeli Pasare le
mmposte eccleslastiche 1cCeNdO (1 rappresenftare la Chiesa cattolica), Q altra
parte CS5C, quali SITULIuUre democrTatiche configurate Cal DIirıtto SVIZZEeTO, (0)I10 agl-

indipendenti! Cal VEeESCOVO (e rispettivamente, Cal Darroco), implegano SO
(COLNE vogliono DOSSOLLO riliutare DL eSEeMPIO Darrocı Droposti Cal VEeESCOVO 110  —>

aCCceliflare ula loro rielezione.
La peculiarita del istema vigente In VIZZer3a ben palese G] 1ene presente

che, nel paesi (OIl un importante (1 cattolicl, la Chiesa cattolica. (1 SO11t0

1aAMaAal0 In tedesco «Kirchgemeinde»; G1 potre. tracdurre anche K  — «( omune parrocchlale» Dpoiche
comprende ambite (l1 U1  ; parrocchla. SSO costitulsce, INsSieme KH  — Ia «('hiesa cantonale>» |’ente Civile
('0OI1 Cul I0 SII gestisce le gttivita ecclesiastiche. Nel 11c1ıno Ia Cıitata «Legge S11 ('hiesa cattolica» Usd”d

I0 STESSO ermne del [Hrıtto CANONICO (parrocchlia), evidente che In (liversi puntı G1 Lraita Cli U1  ; 0I -

Dorazlone Cli ciritte pubblico» Art. KH  — caratteristiche (llverse (a quelle parrocchla Canon1cCa,
(COTLIE Sara precisato In sSegulto.
1amafla In tedesco Cli SONto «Landeskirche», «Kantonalkirche», «Römisch-katholische Körperschafit»
per esemMp10 nel ( anton Zur1g0) In 11cıno Ia parla Cli «('hiesa cattolica apostolica 1 OIa

nel ( antcone 11Cc1NnN0>» quale «Corporazlone Cli Qiritto pubblico» Art
Protokoli Ades Kantonsrates Ades antons Lurich, 9-1 vol ILL, A8KG

®Oftffto QUESLO DPUNLO Cli vıista (liversa Ia SI_UAZIONE ne|l ( anton 11icıno, ('OT1LIE pIU ayantı G1 preciseräa.
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Le anomalie del Diritto ecclesiastico in Svizzera

1. I principali problemi posti da questo Diritto ecclesiastico

La principale caratteristica di questo sistema è che lo Stato crea Corporazioni di
diritto pubblico, sia a livello comunale (il «Comune ecclesiastico»2) che a livello can-
tonale (la «Chiesa cantonale»3). Il problema fondamentale è che tali Corporazioni
spesso non si adeguano alla struttura gerarchica della Chiesa e al Diritto canonico.
Si tratta infatti di istituzioni statali configurate secondo i principi democratici sviz-
zeri. Si comprende perciò che, benché lo Stato dica di «riconoscere» la Chiesa cat-
tolica, sarebbe più esatto dire che la «manipola», non riconoscendole il diritto e la
libertà di organizzarsi come lei vuole.

Per comprendere come si è giunti a questa situazione, va ricordato che nella
maggior parte dei Cantoni svizzeri la relazione tra Stato e Chiesa non è regolata su
base bilaterale, ma unilateralmente, ossia dalla sola legge dello Stato. Al riguardo è
significativa la dichiarazione del Consigliere di Stato Ernst Brugger, responsabile
dell’elaborazione della Legge ecclesiastica nel Canton Zurigo, fatta davanti al
Parlamento: «Ci si deve rallegrare di essere riusciti ad imporre alla Chiesa cattoli-
ca un comportamento democratico nelle questioni importanti»4. 

Dove i nodi vengono al pettine è nel regime economico secondo cui si regolano
queste Corporazioni ecclesiastiche5. Da un lato, esse obbligano i fedeli a pagare le
imposte ecclesiastiche (dicendo di rappresentare la Chiesa cattolica), ma d’altra
parte esse, quali strutture democratiche configurate dal Diritto svizzero, sono e agi-
scono indipendenti dal vescovo (e, rispettivamente, dal parroco), impiegano i soldi
come vogliono e possono rifiutare per esempio i parroci proposti dal vescovo o non
accettare una loro rielezione. 

La peculiarità del sistema vigente in Svizzera è ben palese se si tiene presente
che, nei paesi con un’importante presenza di cattolici, la Chiesa cattolica è di solito

2 Chiamato in tedesco «Kirchgemeinde»; si potrebbe tradurre anche con «Comune parrocchiale» poiché
comprende l’ambito di una parrocchia. Esso costituisce, insieme con la «Chiesa cantonale» l’ente civile
con cui lo Stato gestisce le attività ecclesiastiche. Nel Ticino la citata «Legge sulla Chiesa cattolica» usa
lo stesso termine del Diritto canonico (parrocchia), ma è evidente che in diversi punti si tratta di una «cor-
porazione di diritto pubblico» (Art. 8) con caratteristiche diverse da quelle della parrocchia canonica,
come sarà precisato in seguito.

3 Chiamata in tedesco di solito «Landeskirche», «Kantonalkirche», «Römisch-katholische Körperschaft»
(per esempio nel Canton Zurigo). In Ticino la nuova Legge parla di «Chiesa cattolica apostolica romana
nel Cantone Ticino» quale «corporazione di diritto pubblico» (Art. 1).

4 Protokoll des Kantonsrates des Kantons Zürich, 1959-1963, vol. III, 2889.

5 Sotto questo punto di vista diversa è la situazione nel Canton Ticino, come più avanti si preciserà.

D
ib

at
ti

ti

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 274



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

Arturo attaneno

r1CONOSCIUTA quale LSTITUZIONE (1 DIirıtto CANONICO (OIl UL1LO TAatutfo (1 diritto DU  1C0O
D CO  NZ  ‚ SO mmposte eccleslastiche alle (10Ces]16. Mas-
107 parte del (‚anton!] SVIZZETT, e56S1 INVeCe alle Sudcddette (‚orporazlonI eccle-
cSslastiche che ()I10 In realta ISTITUZIONI OVILallet In buona parte indipendenti!
STITUTIUTEe canoniche eccles]all.

LO AalOo 1gnora infatti la parrocchla quale HEISOLLA giuridica (OIl personalita C1V1-
le, creando 2CCAanTio a 6554 11 «LOoMUunNe eccleslast1co» che funziona SECONdO detta-
m1 demorcrazla possiede me771 finanzlari OTfeNutı mmposte eccles]lasti-
che Nel confronti parrocchla 11 «LOoMUunNe ecclesilast1co» aUTONOMO nel deC1-
dere (COLNE G1 me771 ECONOMICI rapporto fra 11 Gonsiglio direttivo del
«LOoMUunNe eccleslast1co» 11 DarrüCcQ determinato Cal fatto che quest ’ ultimo CONSI-
glla, chl decide 11 ( onsiglio Airettivo. LO STeSSO aCCade 1vello cantonale.
Lorgano (1 SOVETINO Chiesa cantonale7 (la OMMISSIONE centrale) G] lascla ( OIl-

sigliare 10 rıtliene OPPOrTIUNO Cal VEeESCOVO A10Ccesano Cal 5{10 VICATIO SCNETA-
le, decide liberamente.

Trıtlıche da parte dı VeSCOVI canonIıstı

(11A nel 1969 11 VEeESCOVO (1 Basilea, Mons Anton Hänggl], denunclato l in-
concilabilita (1 quel istema (1 DIirıtto ecclesiastico (OIl 11 DIirıtto CANONICO vigente5®.

Ben OTfe 0010 le ecritiche formulate DIU riprese da kugenl10 (‚OTreccCo (11A nel
1970 egli segnalato In art1colo pericoli DL la Chlesa cattolica provenlen-
{1 Cal DIirıtto eccleslastico (1 maoltI! (‚anton!] SVIZ7Zer1? Egli OSSEervalo che l orga-
NIZZAZIONEe del cattolici nel (‚omunı eccleslastiec1 ne Chlesa cantonale equivale
UL1O Sdopplamento (1 ISTITUZIONI Da ula parte C @E  F la Chiesa cattolica, organizzata In
Q10CesSI parrocchie, dall’altra C1 (0)I10 queste LSTITUZIONI costitute ATIO Orsga-

%] cComprende Dercio0 che In (1ermanıa G1 S12 SCINDILE cCoNsiderata impossibile U1  ; «Darzlale uscıita
('hlesa» partieller Kirchenaustritt), KH  — Ia quale 11011 G1 pagherebbero le ASGE ecclesiastiche, DEL i Iatto
che Ia ('hiesa cattolica Ia C(orporazlione Cli Ciritto DU.  1C0 “ {}110(} Ia STESSA KINTIA In ®V177era 0655{ “ {})1]110(} INve-

(Aue CS (iverse.

Urgano che, SECONdO Il (antone, ha (liverse denominazIioN]. Nel ( anton Zur1go, a{} esemplo0, G1 chiama
«{ OomMMISsSIicNeEe centrale».

( Ir ÄNGGI, Lettera Adel 1969 al Presidente Adel CONnSigilo costituzionale Adet SINOdO Cattolico
Adel (‚anton Lucerna, nell Archivio ( urıa (iocesana oletta, 75

(LORECCO, Katholische "Landeskirche” m Kanton iuzern. Das Probiem der Autonomie und der Synoda-
en Struktur der Kirche, In 1V für katholisches Kirchenrecht 139 (197/70) S4  NO
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riconosciuta quale istituzione di Diritto canonico con uno statuto di diritto pubblico.
Di conseguenza, i soldi delle imposte ecclesiastiche vanno alle diocesi6. Nella mag-
gior parte dei Cantoni svizzeri, essi vanno invece alle suddette Corporazioni eccle-
siastiche che sono in realtà istituzioni sovrane e in buona parte indipendenti dalle
strutture canoniche ecclesiali.

Lo Stato ignora infatti la parrocchia quale persona giuridica con personalità civi-
le, creando accanto ad essa il «Comune ecclesiastico» che funziona secondo i detta-
mi della democrazia e possiede i mezzi finanziari ottenuti dalle imposte ecclesiasti-
che. Nei confronti della parrocchia il «Comune ecclesiastico» è autonomo nel deci-
dere come si usano i mezzi economici. Il rapporto fra il Consiglio direttivo del
«Comune ecclesiastico» e il parroco è determinato dal fatto che quest’ultimo consi-
glia, ma chi decide è il Consiglio direttivo. Lo stesso accade a livello cantonale.
L’organo di governo della Chiesa cantonale7 (la Commissione centrale) si lascia con-
sigliare – se lo ritiene opportuno – dal vescovo diocesano o dal suo vicario genera-
le, ma decide liberamente.

2.Critiche da parte di vescovi e canonisti

Già nel 1969 il vescovo di Basilea, Mons. Anton Hänggi, aveva denunciato l’in-
conciliabilità di quel sistema di Diritto ecclesiastico con il Diritto canonico vigente8.

Ben note sono le critiche formulate a più riprese da Eugenio Corecco. Già nel
1970 egli aveva segnalato in un articolo i pericoli per la Chiesa cattolica provenien-
ti dal Diritto ecclesiastico di molti Cantoni svizzeri9. Egli aveva osservato che l’orga-
nizzazione dei cattolici nei Comuni ecclesiastici e nella Chiesa cantonale equivale a
uno sdoppiamento di istituzioni. Da una parte c’è la Chiesa cattolica, organizzata in
diocesi e parrocchie, dall’altra ci sono queste istituzioni costituite dallo Stato e orga-

6 Si comprende perciò che in Germania si sia sempre considerata impossibile una «parziale uscita dalla
Chiesa» (= partieller Kirchenaustritt), con la quale non si pagherebbero le tasse ecclesiastiche, per il fatto
che la Chiesa cattolica e la Corporazione di diritto pubblico sono la stessa cosa. In Svizzera esse sono inve-
ce due cose diverse.

7 Organo che, secondo il Cantone, ha diverse denominazioni. Nel Canton Zurigo, ad esempio, si chiama
«Commissione centrale».

8 Cfr. A. HÄNGGI, Lettera del 19 marzo 1969 al Presidente del Consiglio costituzionale del sinodo cattolico
del Canton Lucerna, nell’Archivio della Curia diocesana a Soletta, M 975.

9 E. CORECCO, Katholische “Landeskirche” im Kanton Luzern. Das Problem der Autonomie und der synoda-
len Struktur der Kirche, in Archiv für katholisches Kirchenrecht 139 (1970) 3-42.
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NnıZzate SECONdO modi Droprı democrazla. Applicato alla Chiesa protestantie
alla Chiesa cattolica, 11 istema produce CO  Z 45531 OQliverse: DL protestan-
{1 l organizzazione esterna Chiesa COMDItO ailo econdo modi (1 DLO-
cedura da Iu1 prescritt! la Chiesa G1 Organlzza DOI nell’ambito nterno G1 da UL1O G{Aa-
IuULO aUTONOMO decide sull’impiego del personale ecclesiastico GL finanze.

Ma la Chlesa cattolica 110  —> (ONOSCE la distinzione Ira am bIito esternOo, OrganilZz-
7410 aTto, ambito aUtONOMO nterno lasclato a 6554 Cal legislatore G{a-
tale Per 6554 L ambito ESTerNO (l’organizzazione Chiesa) parte del patrımo-
NIO fede (COLNE quello nterno, cultuale. Chiesa, ha insegnato 11 atıcano
1L, «Ja Socjleta costitulta. (1 Organı gerarchicı 11 mI1st1co (1 GrIisto, L’assemblea
visıbile la comunIita spirituale, 110  - G] devono CONsiderare (COLNE Aue realtäa,
OTrTMAanoOo ula cola commplessa realta risultante (1 elemento (1 elemen-
IO CA1VvINO>» (LG Nessuno del Aue ambiti DUO quindi C5561€ ceduto 4110 ailo C(on
QUESTO istema (1 DIirıtto ecclesiastico, L’ambito nterno Chiesa, amMmmMINIStrato
Cal VEeESCOVO A10cesano (dal SUO1 collaboratorIi, ridotto In pratica a ULla appendi-

dipendente LSTITUZIONI Ccreale alo La Chiesa cantonale (1 Lucerna G]
esprime In PrOopOSItO me771 ermminı nel del 5{10 Statuto aUTONOMO, chlama-.-
IO (‚ostituzione ecclesliastica, alfermando che la Chlesa cantonale (‚ OomMmunI]l eccle-
S1ASTICI devono provvedere «all’ assiıstenza religi0sa del cattolicl del (‚anton Lucerna
Tamıte la Chlesa cattolica In altre parole: la Chiesa cantonale allida alla
Chiesa cattolica 1 OMlllailld la CULd anıme del cattoliel. tale le ILSTIEUZIONI
eccleslastiche crealfe AaTlO dispongonoO del me771 finanzlariıi Necessarı

(10 significa ha DULC nOTAaTiOo (‚OTeCCO UL1O SCAambIio (1 ruolil ira 11 VESCOVO (10-
CES54110 fedeli VESCOVO consiglia la GCorporazione nel decidere GL Inanze
Ssull impiego del personale eccleslastico. Evidentemente 101008 deCIsionI che hanno
Caratitere pastorale influsso diretto GL CULd anımelo

s 1 DUO OSSCIValt notevole parallelismo Ira la SItuAazZIiONeEe SVIZZer3a la SITUAZIO-
presente aglı IN171 vita eccleslastica negli aı NTı Q America. (‚ OTeCCO

SVOlSe un ampia TICerca quel Dper10d0, mostrando che 11 DIirıtto ecclesilastico a1L1l1e6-

TICAaNO del AXAIX seCcolo, che paragonabile 1 DIirıtto ecclesilastico SVIZZeTO (1 O0g9l, ha
Aa VUTO STaVI CO  Z HCL la vita ecclesliastica, In QUaNTO ha dato vita CONTINUI
contrastı Ira 11 VEeESCOVO 0 amMmmMINIStratorı del benI! eCccleslastic111.

(Iir OÖid., A 5111 Lema cir. (JRICHTING, Le difficde profetiche n EUgenLO ( OYeCcCcCcO In riferimentLo ad EDOTL-
Z7IONT OAdierne Adel AirFiEto eCcclieSiasStico SVIZZEFO, In etod!, fontt SoOggelttl nel Adiritto CANONLCO,
CT Cli Arrlieta Milano, (itta del Valtlcano 1999, DAD DD
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nizzate secondo i modi propri della democrazia. Applicato alla Chiesa protestante e
alla Chiesa cattolica, il sistema produce conseguenze assai diverse: per i protestan-
ti l’organizzazione esterna della Chiesa è compito dello Stato. Secondo i modi di pro-
cedura da lui prescritti la Chiesa si organizza poi nell’ambito interno: si dà uno sta-
tuto autonomo e decide sull’impiego del personale ecclesiastico e sulle finanze.

Ma la Chiesa cattolica non conosce la distinzione tra un ambito esterno, organiz-
zato dallo Stato, e un ambito autonomo interno lasciato ad essa dal legislatore sta-
tale. Per essa l’ambito esterno (l’organizzazione della Chiesa) è parte del patrimo-
nio della fede come quello interno, cultuale. Nella Chiesa, ha insegnato il Vaticano
II, «la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo, l’assemblea
visibile e la comunità spirituale, […] non si devono considerare come due realtà, ma
formano una sola complessa realtà risultante di un elemento umano e di un elemen-
to divino» (LG 8). Nessuno dei due ambiti può quindi essere ceduto allo Stato. Con
questo sistema di Diritto ecclesiastico, l’ambito interno della Chiesa, amministrato
dal vescovo diocesano e dai suoi collaboratori, è ridotto in pratica ad una appendi-
ce dipendente dalle istituzioni create dallo Stato. La Chiesa cantonale di Lucerna si
esprime in proposito senza mezzi termini nel § 6 del suo Statuto autonomo, chiama-
to Costituzione ecclesiastica, affermando che la Chiesa cantonale e i Comuni eccle-
siastici devono provvedere «all’assistenza religiosa dei cattolici del Canton Lucerna
tramite la Chiesa cattolica romana». In altre parole: la Chiesa cantonale affida alla
Chiesa cattolica romana la cura delle anime dei cattolici. A tale scopo le istituzioni
ecclesiastiche create dallo Stato dispongono dei mezzi finanziari necessari.

Ciò significa – ha pure notato E. Corecco – uno scambio di ruoli tra il vescovo dio-
cesano e i fedeli. Il vescovo consiglia la Corporazione nel decidere sulle finanze e
sull’impiego del personale ecclesiastico. Evidentemente sono decisioni che hanno un
carattere pastorale e un influsso diretto sulla cura delle anime10.

Si può osservare un notevole parallelismo fra la situazione svizzera e la situazio-
ne presente agli inizi della vita ecclesiastica negli Stati Uniti d’America. Corecco
svolse un’ampia ricerca su quel periodo, mostrando che il Diritto ecclesiastico ame-
ricano del XIX secolo, che è paragonabile al Diritto ecclesiastico svizzero di oggi, ha
avuto gravi conseguenze per la vita ecclesiastica, in quanto ha dato vita a continui
contrasti tra il vescovo e gli amministratori dei beni ecclesiastici11.

10 Cfr. ibid., 23. Sul tema cfr. M. GRICHTING, Le diffide profetiche di Eugenio Corecco in riferimento ad evolu-
zioni odierne del diritto ecclesiastico svizzero, in AA.VV., Metodi, fonti e soggetti nel diritto canonico, a
cura di J. I. Arrieta e G. P. Milano, Città del Vaticano 1999, 242-252.

D
ib

at
ti

ti

RTLu.2.2005.qxd  29.8.2005  15:01  Pagina 276



Lu.2.20  qgxd 9,5.2005 15:01 Pagi%f

Arturo attaneno

MMEeTSI ne cultura. democratico-protestante che 11 circondava, cattolicı alil1e6-

r1Canl, SOPTAaTiULLO ne prima meta del XIX SeCcOlo, 110  —> (1 rado aALlCavall: (1 “ [1-

S1bilita 11 (Q1Iverso ordinamento loro Chiesa (0S] 110  —> dovelite IraSCOrTeTe
molto empO prima che cattolicı INIZI1IASSeTO mıitare protestantiı che parecchi

rivendicassero GE 11 dirıtto (1 licenzlare 11 DarILrüCcQ. Jl conside-
LAYVAdllO DOSSESSOI del benI! Chiesa facevano Valere Corrispondenti! dIiritt..
In tal modo 110  —> Soltanto VeNIVa ostacolata L’attivita pastorale del Sacerdotl del
VESCOVI, talvolta VeNIVa addirıttura allontanato DarrüCcQ (1 condotta Santa

irreprensibhille. apıtava DULC 5SJCSSO che Sacerdotl (OIl precedenti costum1ı
110  —> Y (1 (1 OgnI SOSDETIO, quando VeNnıIVano aM MONIT Cal VeOCSCOVO, G1 atteg-
g1assero vittime persegultate Cal loro VeEeSCOVO (‚ercavano COS] (1 CONquIStarsı le
sSimmpatie del DL potersi Jeare COIl loro CONTITO 11 VeEeSCOVO La legislazione
CIvile 110  - Ifiriva Y VESCOVO 16551111 rimedio CONTITO talı aDUsSI].

(1 SC1I1SSIONI dispute (1 Ognl SECNETE 11 iIstema del cosilddetto frusteeism
PrOVOCaTlO dannı talı che VEeSCOVI dovettero prendere le debite Contromisure,

procedendo decIs] solidalli, AanTto da 110  —> Esitare LEINLNEINOÖ SCOMUNICAT: In
recalecitrantl. Jl pote risolvere la questione Soltanto la fine del AXAIX

SeCOlo, allorche 0 alı amerıcanı VELLLLIETIO INCONTITO alla Chlesa nel 1008 dell’or-
ganlzzazlone dell’ ammımnistrazione patrimonilale. Lesperienza toriıca mosira QqUIN-
(1 (COLLNE importante HCL la HaCce L’unita all iInterno Chiesa che L amministra-
Z1I0NEe del benI! eccleslasticIi G1a adeguata alla natura Chiesa STEesSSIAa

kugenl10 (‚OTreCCO G1 OCCUPO anche questione riguardante le dimI1ssionI]1
Chiesa DL raglon! 1scCali In art1colo del 1982, nel quale g1iungeva alla seguente
conclusione: «La Chiesa DUO Stor1icamente aCCelilare del COMProMmMeSsSsI, 110  —> DUO

110  —> Ovre aDdicare alla Dropria autorita, ne Sacrilicare 11 "dirıtto fondamenta-
le del CTrISt1AaNoOo (1 C556 1€ governato giudicato, ne questionI! che OLCET NOLO la
fede 11 rapporio COIl la cComunita del Cr1stlanl, cola Chliesa»12_

Lunica base HCL la collaborazione ira 11 VESCOVO A10cesano0o le LSTITUZIONI crealfe
AalOo Comuni eccleslastiec1 Chlilese cantonali) la iducia rec1Iproca. SE Y{UC-

G{a iducia persIiSste, EG6S1 utilizzeranno SO In conformita (OIl le direttive del (0O.=-

A10Ccesano ed eleggeranno COILLNE Darrocı quel Sacerdotl che 11 VESCOVO vuole OM1-

11 (LORECCO, La formazione (’Niesa cattolica negilt Sal (NEE d’America AEEFraUersSo P’attivita SInOoda-
e Ü( narticolare riquardo al nrobiema delt amministrazione Adei Hen eccliesiastictk, Bresclia 1970

(LORECCO, Dimetterst C(’Aiesa HEF ragiont fiscall, In «Apollinaris» 555 (1982) Citato (a (LORECCO,
IS pf7 COMMUNILO. SCFIEFF n Diridtto (‚ anOoNnLCcO, CT Cli BOrgonovo C attaneo, ('ascale Monierrato
1997, 419
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Immersi nella cultura democratico-protestante che li circondava, i cattolici ame-
ricani, soprattutto nella prima metà del XIX secolo, non di rado mancavano di sen-
sibilità verso il diverso ordinamento della loro Chiesa. Così non dovette trascorrere
molto tempo prima che i cattolici iniziassero a imitare i protestanti e che parecchi
trustees rivendicassero a sé il diritto di assumere o licenziare il parroco. Si conside-
ravano i possessori dei beni della Chiesa e facevano valere i corrispondenti diritti.
In tal modo non soltanto veniva ostacolata l’attività pastorale dei sacerdoti e dei
vescovi, ma talvolta veniva addirittura allontanato un parroco di condotta santa e
irreprensibile. Capitava pure spesso che sacerdoti con dubbi precedenti o costumi
non al di sopra di ogni sospetto, quando venivano ammoniti dal vescovo, si atteg-
giassero a vittime perseguitate dal loro vescovo. Cercavano così di conquistarsi le
simpatie dei trustees per potersi alleare con loro contro il vescovo. La legislazione
civile non offriva al vescovo nessun rimedio contro tali abusi.

A causa di scissioni e dispute di ogni genere il sistema del cosiddetto trusteeism
aveva provocato danni tali che i vescovi dovettero prendere le debite contromisure,
procedendo decisi e solidali, tanto da non esitare nemmeno a scomunicare in massa
i trustees recalcitranti. Si poté risolvere la questione soltanto verso la fine del XIX
secolo, allorché gli Stati americani vennero incontro alla Chiesa nel campo dell’or-
ganizzazione dell’amministrazione patrimoniale. L’esperienza storica mostra quin-
di come è importante per la pace e l’unità all’interno della Chiesa che l’amministra-
zione dei beni ecclesiastici sia adeguata alla natura della Chiesa stessa.

Eugenio Corecco si occupò anche della questione riguardante le dimissioni dalla
Chiesa per ragioni fiscali in un articolo del 1982, nel quale giungeva alla seguente
conclusione: «La Chiesa può storicamente accettare dei compromessi, ma non può
o non dovrebbe abdicare alla propria autorità, né sacrificare il ‘diritto fondamenta-
le’ del cristiano di essere governato e giudicato, nelle questioni che concernono la
fede e il rapporto con la comunità dei cristiani, dalla sola Chiesa»12.

L’unica base per la collaborazione tra il vescovo diocesano e le istituzioni create
dallo Stato (Comuni ecclesiastici e Chiese cantonali) è la fiducia reciproca. Se que-
sta fiducia persiste, essi utilizzeranno i soldi in conformità con le direttive del vesco-
vo diocesano ed eleggeranno come parroci quei sacerdoti che il vescovo vuole nomi-

11 E. CORECCO, La formazione della Chiesa cattolica negli Stati Uniti d’America attraverso l’attività sinoda-
le con particolare riguardo al problema dell’amministrazione dei beni ecclesiastici, Brescia 1970.

12 E. CORECCO, Dimettersi dalla Chiesa per ragioni fiscali, in «Apollinaris» 55 (1982), citato da E. CORECCO,
Ius et communio. Scritti di Diritto Canonico, a cura di G. Borgonovo e A. Cattaneo, Casale Monferrato
1997, 419.
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al er° nel ( aA50 In CI la iducia VeN1ISSEe 199053008 SUTSCSSCIQ del conflitti, la Chiesa
cantonale G] trasformerehhe In ula Contro-Chiesa (come OSSEeTVO 11 OTIO eCccles]lasti-
C1ISTAa tedesco Joseph 15 che renderebbe praticamente superfluo 11 VESCOVO (10-
CES54110 In Ca (1 conflitto le ILSTITUZIONI crealfe ATIO potrebbhero infatti limita.-

la 5{1 potestäa all’ ambito cultuale, impedendogli (1 fatto (1 SOVEINAaFrE.
Anche L’attuale VESCOVO (1 Basilea, Mons urt Koch, G] OCCUDPAaTO del problemi

DOosti Cal DIrıtto ecclesilastico SVIZZEeTO, mettendo In evidenza Linconeciliabilita (1 tale
istema (OIl l ecclesiologla del atıcano IT Egli ha fra altro OSSEervalo che «110110+=-

STanie vantageı che hanno DOrTtato AlLlCOLA portano istem1 (1 dirıtto eccle-
S1aSTICO, bisogna rImanerTrTe attent!i CTI1ItICI (1 fronte alle Insidie che questi istem1
portano (OIl GE HCL la Chlesa cattolica SVIZZEeTA, specialmente quando (0)I10 gestitl
Solamente In modo pragmatico-elvetico, C556 1€ Ssottomess] Y vaglio eccle-
S1010£1CO. In buona MISUTrAa DrOprIO QUESTO 11 Ca In QUAaNTO, Sa 1VO poche ECCE710-
Nl, 110  - esiste ula vVeIrId AISsCUSSIONE teologica GL STITUTLIUTre CONCTEeliE Chiesa
cattolica In VIZ7Zer2a (e quil ULla grande necessita (1 un autentica “"Inculturazione”
del Lavoro eCcClesio0l0gicO ne Chiesa SVIZZzera» 14 In conclusione egli ha OSServaltlo
«PTrOoprIi0 ne diffieile SItUuAZIONEe (1 0gg]1 la Chiesa DUO cContinuare la 5{1 strada

11 futuro In modo credibile, CONSCIA. 5{1 identita, SO10 TOVA STITUTL-
Iure che 110  —> Ostacolino impediscano la 5{1 ldentitäa ecclesiologica, la eSprima-

la rafforzino In modo adeguato»15.
STEeSSO articolo egli ha anche ricordato che «10 f1OT1CO Chlesa Markus

165 (1 Lucerna CONSTIAaTilAa g1ustamente che istem1 (1 DIirıtto ecclesiastico,
del loro influsso sull autocomprensione del fedeli HCL loro meccanısmı decisiona-
1L, DPIOVOCaLQ L’idea ecclesiologicamente fatale "SECONdO C111 la Chlesa percepita
DIU COILLNE 11 prodotto (1 ula volonta COMLLULLE del SUO1 membrIi LHNENO (COLNE 1a

menTO comunIita vitale COIl DIO; ula tendenza che porta (OIl GE 11 pericolo (1
un assımilazione Chiesa alle SITULIuUre dell’ambito CIvile 16 e 58)

s11| tema dimI1issionI Chiesa, egli ha OSSEervalo che quil «1 ACUTIZZA 11
problema strutturale del istem1 (1 DIirıtto eccleslastico. Da lato 110  - esiste, HCL

13 (Iir. ISTL, Keine Gewährteistung der Kirchenfreihett acn der Schweizerischen Bundesverfassung. Das
Verhaltnis DORN Staalt und Kirche m Kanton Luzern, In 1V 1r katholisches Kirchenrecht 160 (1991) 6

KOCH, S7StPMI n Adiritto eCccleSiasStico Ne: Syizzera edesca l ecctiestotiogia Adel (’ONCUIO Vaticano IT
Un analisi LEeOLOgLCA SIEHAZIONE attuale, In Ius Feclesiae 13 (2001) 58

Ibid.,
KIES, e Kirchenfinanzterung In der SCHWEIZ, In «(eschichte (des kirc  1ıchen Lebens In QJen dJeutsch-

sprachigen Landern Se1t Jem Ende Qes 15 Jahrhunderts», CT Cli ((atz, vol «Kirchenfinanzen»,
reiburg 1.Br. 2000, 3(0
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nare. Però nel caso in cui la fiducia venisse meno e sorgessero dei conflitti, la Chiesa
cantonale si trasformerebbe in una Contro-Chiesa (come osservò il noto ecclesiasti-
cista tedesco Joseph Listl)13 che renderebbe praticamente superfluo il vescovo dio-
cesano. In caso di conflitto le istituzioni create dallo Stato potrebbero infatti limita-
re la sua potestà all’ambito cultuale, impedendogli di fatto di governare.

Anche l’attuale vescovo di Basilea, Mons. Kurt Koch, si è occupato dei problemi
posti dal Diritto ecclesiastico svizzero, mettendo in evidenza l’inconciliabilità di tale
sistema con l’ecclesiologia del Vaticano II. Egli ha fra l’altro osservato che «nono-
stante tutti i vantaggi che hanno portato e ancora portano i sistemi di diritto eccle-
siastico, bisogna rimanere attenti e critici di fronte alle insidie che questi sistemi
portano con sé per la Chiesa cattolica svizzera, specialmente quando sono gestiti
solamente in modo pragmatico-elvetico, e senza essere sottomessi al vaglio eccle-
siologico. In buona misura è proprio questo il caso in quanto, salvo poche eccezio-
ni, non esiste una vera discussione teologica sulle strutture concrete della Chiesa
cattolica in Svizzera. C’è qui una grande necessità di un’autentica “inculturazione”
del lavoro ecclesiologico nella Chiesa svizzera»14. In conclusione egli ha osservato:
«Proprio nella difficile situazione di oggi la Chiesa può continuare la sua strada
verso il futuro in modo credibile, conscia della sua identità, solo se trova delle strut-
ture che non ostacolino o impediscano la sua identità ecclesiologica, ma la esprima-
no e la rafforzino in modo adeguato»15.

Nello stesso articolo egli ha anche ricordato che «lo storico della Chiesa Markus
Ries di Lucerna constata giustamente che i sistemi di Diritto ecclesiastico, a causa
del loro influsso sull’autocomprensione dei fedeli e per i loro meccanismi decisiona-
li, provocano l’idea ecclesiologicamente fatale “secondo cui la Chiesa va percepita
più come il prodotto di una volontà comune dei suoi membri e meno come sacra-
mento della comunità vitale con Dio; una tendenza che porta con sé il pericolo di
un’assimilazione della Chiesa alle strutture dell’ambito civile”16» (ibid., 58).

Sul tema delle dimissioni dalla Chiesa, egli ha osservato che qui «si acutizza il
problema strutturale dei sistemi di Diritto ecclesiastico. Da un lato non esiste, per

13 Cfr. J. LISTL, Keine Gewährleistung der Kirchenfreiheit nach der Schweizerischen Bundesverfassung. Das
Verhältnis von Staat und Kirche im Kanton Luzern, in Archiv für katholisches Kirchenrecht 160 (1991) 96.

14 K. KOCH, I sistemi di diritto ecclesiastico nella Svizzera tedesca e l’ecclesiologia del Concilio Vaticano II.
Un’analisi teologica della situazione attuale, in Ius Ecclesiae 13 (2001) 58.

15 Ibid., 70.

16 M. RIES, Die Kirchenfinanzierung in der Schweiz, in «Geschichte des kirchlichen Lebens in den deutsch-
sprachigen Ländern seit dem Ende des 18. Jahrhunderts», a cura di E. Gatz, vol. VI: «Kirchenfinanzen»,
Freiburg i.Br. 2000, 370.
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la fede cattolica, ula uscita Chiesa Iranne che DL e7Tes1A defezione
fede Dall’altro Esiste 11 DEerIcOlo prassı del DIirıtto ecclesiastico (1 identificare,
nOoONOSTIANTIe 11 rispetto VISIONEe cattolica, l’appartenenza CANnONICA. alla Chiesa
(OIl “essere membro del (oomune ecclesiastico (1 residenza. (OSs] 11 r1tIro Cal (oomune
eccleslastico considerato COILLNE ula uscIita Chiesa:; ula uscita perö ECCIlesl0-
logicamente impOossIiblle» Z 60)

Lautore conclude acendo nOTfAaTre che «VIEeNE COS]I alla Iuce la trappola DIU ele-
men{fare Innescata Cal istem1 (1 diritto ecclesiastico, C10@ la dipendenza
Chiesa ailo Questa dipendenza ha (COLNE risultato che 110  —> Sara DIU la Chiesa

decidere GL futura forma vita ecclesiale, Ccittadinı» e  Z 68)
istema del DIirıtto eccleslastico SVIZZeTO STATIO recentement eriticato anche

Cal VESCOVO auUsilliare Mons Pilerre Buüurcher. In un intervista (1 Patrice avre pubbli-
Cala S] giornale (1 riburgo La iberte ripresa Cal Giornale del Popolo (24 S1IUgNO
2004, 17), egli spiega la decisione del VESCOVO (1 Losanna, riburgo Ginevra,
Mons Bernard (eENOUd, (1 togliergli LINCAaricO (1 VICATIO episcopale del (‚anton Vaud,
cottolineando CONIINUN contrastı In Ordine all attivita pastorale ira 11 VIcCarlato epI-
ScConale la Federazione Darrocchie (1 quel GCantone, la quale responsabile
dell’ amministrazione. Fra altro egli ha denunclato «Ja STITUTLIUTFA 1cCe1iala In
pledIi negli annnı nel (‚anton Vaud Da lato bblamo 11 VIcCarlato episcopnale, che
rappresenTtla 11 VECSCOVO, dall’altro la Federazione parrocchie che gestisce le
finanze. LO TAaluto a2CCordato AalOo ha Salto CIOTINE donan-
dOCI del me771l importantı. Purtroppo, DPOCO DPOCO la inanza ha voluto comanda-

la pastorale». Mons Bürcher ha COoNcCcluso alfermando «UCccorre che la Chiesa
cattolica. a2MMINIStrarsı In modo totalmente l1bero, alIlinche 110  —> cada SO la
tutela Stato>»

Fra CanonIstI SVIZZETT, L’analisı Cr1t1ca DIU approfondita attuali SITUTLIUTre (1
DIirıtto eccleslastico GSTaia formulata da artın Grichting. In modo eSPreSSIVO egli
ha paragonato talı SITUTLIUTEe a «Wl avallo (1 TO13A ne Chiesa Cal quale fuorie-

SCHILDIC pIU elementi ESTIranel alla Chiesa, che 11 Magistero SVO|-
SCer«c S1101 COMDItTL, In QUaNTO, nel migliore del CasSsl, rinchiuso In ULla gabbia dOTa-
ia semplicemente VvIeNE fuori S10C0». Egli chilede DEerCcIO che 110  - G1A. DIU la
democrazla a C5561€ alla base CoOOPerazlone ira Chiesa aTO, SOl0o la
garanzla 1lberta (1 religione DL le COrporazlonl, ula 1lberta che contribuireb-
be ESSENZlalImente «alla CONSEervVazZıone dell identita cComunita relig10se (COLNE

comunIita (1 fede ed 1 rafforzamento dell ’ identit ATIO COILLNE enTie Secolare»17.
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la fede cattolica, una uscita dalla Chiesa tranne che per eresia o defezione dalla
fede. Dall’altro esiste il pericolo della prassi del Diritto ecclesiastico di identificare,
nonostante il rispetto della visione cattolica, l’appartenenza canonica alla Chiesa
con l’essere membro del Comune ecclesiastico di residenza. Così il ritiro dal Comune
ecclesiastico va considerato come una uscita dalla Chiesa; una uscita però ecclesio-
logicamente impossibile» (ibid., 60).

L’autore conclude facendo notare che «viene così alla luce la trappola più ele-
mentare innescata dai sistemi di diritto ecclesiastico, cioè la dipendenza della
Chiesa dallo Stato. Questa dipendenza ha come risultato che non sarà più la Chiesa
a decidere sulla futura forma della vita ecclesiale, ma i cittadini» (ibid., 68).

Il sistema del Diritto ecclesiastico svizzero è stato recentemente criticato anche
dal vescovo ausiliare Mons. Pierre Bürcher. In un’intervista di Patrice Favre pubbli-
cata sul giornale di Friburgo La liberté e ripresa dal Giornale del Popolo (24 giugno
2004, 17), egli spiega la decisione del vescovo di Losanna, Friburgo e Ginevra,
Mons. Bernard Genoud, di togliergli l’incarico di vicario episcopale del Canton Vaud,
sottolineando i continui contrasti in ordine all’attività pastorale tra il vicariato epi-
scopale e la Federazione delle parrocchie di quel Cantone, la quale è responsabile
dell’amministrazione. Fra l’altro egli ha denunciato «la struttura bicefala messa in
piedi negli anni ’70 nel Canton Vaud. Da un lato abbiamo il vicariato episcopale, che
rappresenta il vescovo, e dall’altro la Federazione delle parrocchie che gestisce le
finanze. […] Lo statuto accordato dallo Stato ha permesso un salto enorme donan-
doci dei mezzi importanti. Purtroppo, a poco a poco la finanza ha voluto comanda-
re la pastorale». Mons. Bürcher ha concluso affermando: «Occorre che la Chiesa
cattolica possa amministrarsi in modo totalmente libero, affinché non cada sotto la
tutela dello Stato».

Fra i canonisti svizzeri, l’analisi critica più approfondita delle attuali strutture di
Diritto ecclesiastico è stata formulata da Martin Grichting. In modo espressivo egli
ha paragonato tali strutture ad «un cavallo di Troia nella Chiesa dal quale fuorie-
scono sempre più elementi estranei alla Chiesa, senza che il Magistero possa svol-
gere i suoi compiti, in quanto, nel migliore dei casi, è rinchiuso in una gabbia dora-
ta o semplicemente viene messo fuori gioco». Egli chiede perciò che non sia più la
democrazia ad essere alla base della cooperazione tra Chiesa e Stato, ma solo la
garanzia della libertà di religione per le corporazioni, una libertà che contribuireb-
be essenzialmente «alla conservazione dell’identità delle comunità religiose come
comunità di fede ed al rafforzamento dell’identità dello Stato come ente secolare»17.
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La SsıtuaAazı]ıone nel (‚anton Tiecemo

(ome 1a aCcennaTto, nel (‚anton 11icıno 11 1o gennalo 2005 entrata In vigore la
«Legge GL Chlesa cattolica», abrogando la precedente egge del 1886

NS1emMEe questia (emanata Cal Tan Gonsiglio Repubblica (‚antone
Ticino) STAIiO Inoltre pubbhlicato dall’organo ESECUTIVO (GConsiglio (1 Stato) 11 rispet-
{1VO RKegolamento (1 applicazione18.

Da parte 5{1 la DIOCcesIi ha emMaNnaTlo, In data novembre 2004, 10 Statuto (10-
CEesSsano (cChiamato anche Statuto ecclesiastico) che precisa alCuNe questionl1, (COLNE

Drevisto negli Articoli 2, «Legge GL Chiesa cattolica». s 1 traftta, rispet-
tivamente, CondizlonIi (1 appartenenza alle COrporazlonI eccleslastiche le
modalıita (1 uscita (Art (1 alCUnN] aspett gestione finanziaria DIOCcesIi
(Art Listituzione (1 «organı democratici (1 gestione controllo>» (Art 23)

Nel ungo (1 elaborazione del 5 [ 10) Kegolamento C @E  F
GSTaia un intensa collaborazilone fra Aalo Chiesa La 1ene CONTO In
arga MISUTrAa (1 QUaNTO, da (lversI decenn]l, G] STAava 1a praticando In 11cino Una
novita cCertfamentTe Dositiva che 10 Aalo 110  —> rTI1ICONOSCEe SOl0o le parrocchlie, (COLNE 5 {[1(;-=-

cedeva ne egge precedente, r1CONOSCEe anche la d1i0CcesI], quale Corporazlione
(OIl «personalita (1 diritto Ppubblico» (Art 4,1), L’autorita del VCSCOVO, che «EeSEeTrC1-
ia liberamente 11 5{10 mıinistero spirituale ne DIoces1 1vello (1 cCulto, (1 magiste-

(1 giurisdizione» Art 4,2)
Benche 10 AalOo 110  —> G] mpegnI! a Ifrire alla Chiesa 16551111 SETVIZIO HCL la | r 10

colta (1 mmposte ecclesiastiche, 110  —> G1 sclude ULLavIia che In futuro G] TOVA-
2CCOrdoOo che arebbe (1 grande A1UIO alla Chliesa JeneCDrevIisto

ualche SETVIZIO che 10 ATIO G] mpegna prestare alla Chiesa (C0S], DL esempIO,
G1 decreta che «1l (oomune me disposizione gratultamente Parrocchia datı
NecCcesSsSsAarı GL DHELSOLC 4110 (1 allestire 11 catalogo parrocchlale» (Art

(JRICHTING, C(’Hiesa Stato nel ( antone n ZUFLQO. Un (USD HNICO nel Adiritto PCCIESTASTICO Stato nNe7
confronii C(’hiesa Cattolica, Koma 1997, A 205 Titolo originale: Kirche der Kirchenwesen? /ur
Probliematik Ades Verhaltnisses DORN Kirche HNn Staalt In der SCHAWEIZ, dargeste eispie Ades antons
Zurich, reiburg (Schweiz) 1997 1l questia pubblicazione cir. Ia M1 612a bibliografica I probtemt Adet FÜD-

Chiesa-Stato In Syıizzera alta IHCce n E  S FeCclenfe monografic, In Ius Feclesiae (199&8) 611-620

La€ S11 ('hiesa cattolica i Regolamento “ {})] 1{} sStaftl pubblicati, Oltre che C11| Bollettine ulliciale del
( antone 11cıno (2004) anche ne Kıvista (10Cesi (l1 LUugano 109 (20095) A  Sı

Pubblicato ne Rıvista (10Cesi (l1 LUugano 109 (20095) 16-24
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3. La situazione nel Canton Ticino

Come già accennato, nel Canton Ticino il 1° gennaio 2005 è entrata in vigore la
nuova «Legge sulla Chiesa cattolica», abrogando la precedente legge del 1886.
Insieme a questa Legge (emanata dal Gran Consiglio della Repubblica e Cantone
Ticino) è stato inoltre pubblicato dall’organo esecutivo (Consiglio di Stato) il rispet-
tivo Regolamento di applicazione18.

Da parte sua la Diocesi ha emanato, in data 11 novembre 2004, lo Statuto dio-
cesano19 (chiamato anche Statuto ecclesiastico) che precisa alcune questioni, come
previsto negli Articoli 2, 6 e 23 della «Legge sulla Chiesa cattolica». Si tratta, rispet-
tivamente, delle condizioni di appartenenza alle corporazioni ecclesiastiche e le
modalità di uscita (Art. 2), di alcuni aspetti della gestione finanziaria della Diocesi
(Art. 6) e l’istituzione di «organi democratici di gestione e controllo» (Art. 23).

Nel lungo processo di elaborazione della Legge – e del suo Regolamento – c’è
stata un’intensa collaborazione fra Stato e Chiesa. La nuova Legge tiene conto in
larga misura di quanto, da diversi decenni, si stava già praticando in Ticino. Una
novità certamente positiva è che lo Stato non riconosce solo le parrocchie, come suc-
cedeva nella legge precedente, ma riconosce anche la diocesi, quale corporazione
con «personalità di diritto pubblico» (Art. 4,1), e l’autorità del vescovo, che «eserci-
ta liberamente il suo ministero spirituale nella Diocesi a livello di culto, di magiste-
ro e di giurisdizione» (Art. 4,2).

Benché lo Stato non si impegni ad offrire alla Chiesa nessun servizio per la rac-
colta di imposte ecclesiastiche, non si esclude tuttavia che in futuro si possa trova-
re un accordo che sarebbe di grande aiuto alla Chiesa. Viene comunque previsto
qualche servizio che lo Stato si impegna a prestare alla Chiesa. Così, per esempio,
si decreta che «il Comune mette a disposizione gratuitamente della Parrocchia i dati
necessari sulle persone allo scopo di allestire il catalogo parrocchiale» (Art. 4).

17 M. GRICHTING, Chiesa e Stato nel Cantone di Zurigo. Un caso unico nel diritto ecclesiastico dello Stato nei
confronti della Chiesa cattolica, Roma 1997, 285 e 293. Titolo originale: Kirche oder Kirchenwesen? Zur
Problematik des Verhältnisses von Kirche und Staat in der Schweiz, dargestellt am Beispiel des Kantons
Zürich, Freiburg (Schweiz) 1997. Su questa pubblicazione cfr. la mia nota bibliografica I problemi del rap-
porto Chiesa-Stato in Svizzera alla luce di una recente monografia, in Ius Ecclesiae 10 (1998) 611-620.

18 La Legge sulla Chiesa cattolica e il Regolamento sono stati pubblicati, oltre che sul Bollettino ufficiale del
Cantone Ticino (2004), anche nella Rivista della diocesi di Lugano 109 (2005) 2-15.

19 Pubblicato nella Rivista della diocesi di Lugano 109 (2005) 16-24.
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algrado questi aspett DOSITIVI, NnNOTavamo In aper{tiura che anche In questa
le anomalie del istema (1 dirıtto ecclesilastico predominante In

VIZ7Zer2a
tale riguardo, la prima constatazlione che fatta che 110  —> G1 iralita Droprlia-

menTe (1 2CCOrdoOo bilaterale, (1 ula egge unillaterale, 05512 unicament:
alo fatto che G1a 10 ATIO stabilire, HCL esemMpIO, 11 procedimento HCL “ele710-

del DaIrLr0üclO, le Compeftfenze del Gonsiglio parrocchlale OMMISSIONE finan-
Z1AaTr13. diocesana, 110  —> DUO 110  —> risultare, HCL 10 HNENOG, STITAaNO 2ANAaCTONIStTICO

Non DOSSIaMO OL d analizzare In modo ESaUsStIVO la egge, che (COLNE

2CCennatlo CONTIeNE SeNzZ altro anche aspett DOSITIVI manifesta Ceri0o
rispetto Aalo nel conifronti Chiesa

magglor problema che DHOLLC questia la 5 { 1C parzlale Adissonanza (OIl 11
diritto Chiesa, alla quale VENSONGOG mDmposti Organısmı procedimenti che 110  —>

(0)I10 In SINTIONIA (OIl DroprIı DPIINCIDI (1 SOVETINO.
Un Ca lJampante (1 questia discrepanza la nom1ına del Harr üClCQ che, SECONdO

questia egge, «cCcommpetTe all Assemblea parrocchlale» Art eir. anche Art
110  —> Y VESCOVO d10Cesano, (COLNE prevede la legislazione Chiesa21_

Un ru0ol10 importante nel SOVETINO parrocchla rT1CONOSCIUTO
«Legge GL Chlesa cattolica» 1 Gonsiglio parrocchlale, ULla gura che 110  —> esIiste
nel DIirıtto CANONICO 110  —> sembra facilmente armonIizzabile (OIl QUAaNTO la Chiesa
prevede. Ricordo infatti che 11 DIirıtto CAaNnONICO contempla la DOossIbilita (1 costitumre
In ula parrocchla 11 Gonsiglio pastorale, che «ha sSolamente VOTO CONsultivo>» GIC
(d.  - 536 11 Gonsiglio DL 0 alfari eCONOMICI, che AIa «11 DarruüCcQ nell ’ am-
ministrazione del benI! parrocchla»23. Gonsiglio parrocchlale INVeCe «1 OT-
SahNO ESECUTIVO ed ammMmMmMIStrativo Parrocchla» VvVIeNEe noOmM1INAalOo, HCL VOTO
popolare, dall Assemblea parrocchlale eir. Art 14) S50 G1 COM1LDOLLC da 111e 1I11-

DrI 11 Parroco fa parte (1 diritto, 110  —> quale presidente eir. Art 17) DILIC-
Sidente eletto STeSSO Gonsiglio parrocchlale eir. Art 18,1)

A{} 10 FICONOSCE al Ordinario i ciritte Cli designare i DaAILFOCcOH. anche STIrAaNO che (JUESLO ciritte
FICONOSCIUTO al Ordinario quando Ovre PSSPILE ristretto Y VEeSCOVO. LOrdinario, ((OTLIE prec1sa I0
{atuto (10Ccesano, 11011 SOlO i VESCDVO anche i VICAT1O generale quello episcopale eir. (.IC
HN 154)

41 ECONdO i ( IC Cal D23, «In Drovvisione dell’ ufficie Cli DaAIFOCcOH Speila Y VESCOVO (10CEesanNnO0>».
A (.IC specilica anche che e55()} P presieduto al DaLTIücl0» (can. 536 S1)
A ( Ir HN 53A1 LO STESSO (CALNOIIE rimanda inoltre Y HN D3Z, Il quale cstabilisce Ira altro che «1| DaAITOCH

rappresenta Ia parrocchla, del diritto, In tuttı negozi Siuridic1».
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Arturo Cattaneo

Malgrado questi aspetti positivi, notavamo in apertura che anche in questa
Legge emergono le anomalie del sistema di diritto ecclesiastico predominante in
Svizzera.

A tale riguardo, la prima constatazione che va fatta è che non si tratta propria-
mente di un accordo bilaterale, ma di una legge unilaterale, ossia unicamente dello
Stato. Il fatto che sia lo Stato a stabilire, per esempio, il procedimento per l’elezio-
ne del parroco, le competenze del Consiglio parrocchiale e della Commissione finan-
ziaria diocesana, non può non risultare, per lo meno, strano e anacronistico.

Non possiamo ora analizzare in modo esaustivo la nuova Legge, che – come
sopra accennato – contiene senz’altro anche aspetti positivi e manifesta un certo
rispetto dello Stato nei confronti della Chiesa.

Il maggior problema che pone questa Legge è la sua parziale dissonanza con il
diritto della Chiesa, alla quale vengono imposti organismi e procedimenti che non
sono in sintonia con i propri principi di governo.

Un caso lampante di questa discrepanza è la nomina del parroco che, secondo
questa Legge, «compete all’Assemblea parrocchiale» (Art. 10, cfr. anche Art. 14)20

e non al vescovo diocesano, come prevede la legislazione della Chiesa21.
Un ruolo importante nel governo della parrocchia è riconosciuto dalla nuova

«Legge sulla Chiesa cattolica» al Consiglio parrocchiale, una figura che non esiste
nel Diritto canonico e non sembra facilmente armonizzabile con quanto la Chiesa
prevede. Ricordo infatti che il Diritto canonico contempla la possibilità di costituire
in una parrocchia il Consiglio pastorale, che «ha solamente voto consultivo» (CIC
can. 536 §2)22 e il Consiglio per gli affari economici, che aiuta «il parroco nell’am-
ministrazione dei beni della parrocchia»23. Il Consiglio parrocchiale è invece «l’or-
gano esecutivo ed amministrativo della Parrocchia» e viene nominato, per voto
popolare, dall’Assemblea parrocchiale (cfr. Art. 14). Esso si compone da 3 a 7 mem-
bri e il Parroco ne fa parte di diritto, ma non quale presidente (cfr. Art. 17). Il pre-
sidente è eletto dallo stesso Consiglio parrocchiale (cfr. Art. 18,i).

20 L’Art. 10 riconosce all’Ordinario il diritto di designare il parroco. È anche strano che questo diritto venga
riconosciuto all’Ordinario quando dovrebbe essere ristretto al Vescovo. L’Ordinario, come precisa lo
Statuto diocesano, non è solo il vescovo ma anche il vicario generale e quello episcopale (cfr. n. 3 e CIC
can. 134).

21 Secondo il CIC can. 523, «la provvisione dell’ufficio di parroco spetta al Vescovo diocesano».

22 Il CIC specifica anche che esso «è presieduto dal parroco» (can. 536 §1). 

23 Cfr. can. 537. Lo stesso canone rimanda inoltre al can. 532, il quale stabilisce fra l’altro che «il parroco
rappresenta la parrocchia, a norma del diritto, in tutti i negozi giuridici».
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Per QUAaNTO riguarda la gestione finanziaria d1i0CcesI], ru0ol0 importante
SVOltO OMMISSIONE finanziarla, altro OFrSalQ 110  —> DrevIStO Cal DIirıtto (a 110 -

1CO anch esso Aiscordante (OIl le Chliesa (10 riguarda SOPTAaTiULLO la
5{1 COMDPOSIZIONE?*, LArt 6,3 stablilisce infatti che «almeno la meta DIU UL1LO del SUO1
membriIi VvIeNE eletta Cal elegatiı Parrocchie». Questi ultimı (0)I10 loro volta
eletti dall Assemblea parrocchlale, DL VOTO popolare eir. Art 14,a) COMDIt le
Compeftfenze OMMISSIONE finanzilaria 101008 precisatı Statuto dQd10Cesano.
653 presieduta dall  TAMNMNATIO eir. 9,a) la 5{1 autorita vIeNE garantita, r1CO-
noscendo che «11 VeSCOVO A10Ccesano DUO ODPDOrSI alle deciIsionIi OMMISSIONE
finanziaria Adlocesana ENITO AilecCI g107NI data In C111 055€ 101008 GTaie portate
5{1 ONOSCEI12ZaA)> (n 12,3)

Questi Ire CASI manifestano ula tendenza voler mmporre 1 SOVETINO Chle-
modalLlita democratiche, 110  - rispettando la 5{1 1lberta (1 Organlizzarsıi SECONdO

DroprIı DIINCIDL. Anche ne attuali CITCOSTANZE Chiesa 1C1INESEe C10 110  —>

Ovre Orilginare particoları pericoli difficolta, L1EeES51U1110Ö DUO ULLavIia garantire
che, In futuro, queste DOSSAaLLQO alimentarlı.

Una problematica ssentenza del TIrıbunale ederale

In data 158 . XILO) 11 Tribunale edeTale VIZZeTr0O ha CI1NES50 ula SECeNTIeEeNzZAa DLO-
DOSItO (1 ULla richilesta (1 dimI1issionI1 Cal (omune eccleslastico.

ECCO, In intesl, 0 antecedent!. fedele (residente nel (‚anton
Lucerna) COMUNICAVA HCL crıitto Y DrOpDrIO (omune ecclesilastico la 5{1 dimissione,
Y Contempo dichlarava perö che questa dimissione G] riferiva SO10 alla Chiesa (a 1l-

tonale 110  - alla Chiesa cattolica, alla quale continuava voler appartenere. In data
19.AX11.01 la Chlesa cantonale 0 negü tale DOossIibilita, alfermando che, voleva
dlimettersIi Cal (oomune eccleslastico Chlesa cantonale (ottenendo COS]I la (C65-

AZI]I0ONe dell’obbligo (1 Pasare a e56S51 le AaS55e ecclesiastiche), (Oveva NecCcessar14-
menTfe dichlarare le dimI1ssionI]1 Chlesa cattolica. (‚ontro tale decisione egli fece
r1ICOTSO 1 Tribunale edeTale VIZZEeTO, alfermando che VeNIVa lesa la 5{1 1lberta
religil0sa. In data 158 . AXAILO) 11 TIribunale rifiuto 11 TICOTSO confermo®o la legittimita

richiesta del menz1lonatlı entI1 CIVIL1.

AL ( IC prevede infattiı che In ogn (10Cesi C1 S12 consiglio DEL gli alfarı ECONOMICI «presieduto STES-
VESCOVO (10CesanO (a 5[  C elegato; e55()} COMpOosSLO (a a|meno0 Lre fedell, veramente espert] In

eCONOoMI12 nel Qiritto Civile e emMMNentI DEL integritä; ESSsI1 “ {})] 1{} nomnatı AAal VEeSCOVO>» (can. 442

AD282
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Per quanto riguarda la gestione finanziaria della diocesi, un ruolo importante è
svolto dalla Commissione finanziaria, un altro organo non previsto dal Diritto cano-
nico e anch’esso discordante con le norme della Chiesa. Ciò riguarda soprattutto la
sua composizione24. L’Art. 6,3 stabilisce infatti che «almeno la metà più uno dei suoi
membri viene eletta dai delegati delle Parrocchie». Questi ultimi sono a loro volta
eletti dall’Assemblea parrocchiale, per voto popolare (cfr. Art. 14,a). I compiti e le
competenze della Commissione finanziaria sono precisati dallo Statuto diocesano.
Essa è presieduta dall’Ordinario (cfr. n. 9,a) e la sua autorità viene garantita, rico-
noscendo che «il Vescovo diocesano può opporsi alle decisioni della Commissione
finanziaria diocesana entro dieci giorni dalla data in cui esse sono state portate a
sua conoscenza» (n. 12,3).

Questi tre casi manifestano una tendenza a voler imporre al governo della Chie-
sa modalità democratiche, non rispettando la sua libertà di organizzarsi secondo i
propri principi. Anche se nelle attuali circostanze della Chiesa ticinese ciò non
dovrebbe originare particolari pericoli e difficoltà, nessuno può tuttavia garantire
che, in futuro, queste norme possano alimentarli. 

4. Una problematica sentenza del Tribunale federale

In data 18.XII.02 il Tribunale Federale Svizzero ha emesso una sentenza a pro-
posito di una richiesta di dimissioni dal Comune ecclesiastico.

Ecco, in sintesi, gli antecedenti. Il 9.XII.2000 un fedele (residente nel Canton
Lucerna) comunicava per scritto al proprio Comune ecclesiastico la sua dimissione,
al contempo dichiarava però che questa dimissione si riferiva solo alla Chiesa can-
tonale e non alla Chiesa cattolica, alla quale continuava a voler appartenere. In data
19.XII.01 la Chiesa cantonale gli negò tale possibilità, affermando che, se voleva
dimettersi dal Comune ecclesiastico e dalla Chiesa cantonale (ottenendo così la ces-
sazione dell’obbligo di pagare ad essi le tasse ecclesiastiche), doveva necessaria-
mente dichiarare le dimissioni dalla Chiesa cattolica. Contro tale decisione egli fece
ricorso al Tribunale Federale Svizzero, affermando che veniva lesa la sua libertà
religiosa. In data 18.XII.02 il Tribunale rifiutò il ricorso e confermò la legittimità
della richiesta dei menzionati enti civili.

24 Il CIC prevede infatti che in ogni diocesi ci sia un consiglio per gli affari economici «presieduto dallo stes-
so Vescovo diocesano o da un suo delegato; esso è composto da almeno tre fedeli, veramente esperti in
economia e nel diritto civile ed eminenti per integrità; essi sono nominati dal Vescovo» (can. 492 § 1).
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La SECeNTIeEeNZA ha quale nucleo 5{1 MOLLVAaZIONE ula interpretazione che 110  —>

DUO 110  - SUSCItAare perplessita. s 1 fferma infatti che 11 eEsistente Ira la Chiesa
cattolica. 0 Organı locall Comune ecclesilastico Chiesa cantonale) permette (1
Concepire In modo UN1ILAarIO l’appartenenza alla prima questi Organı. D 56 -

SUECNZA, arebbe contraddittorio voler appartenere alla Chiesa cattolica. 110  —> Y
(oomune ecclesiastico alla Chiesa cantonale. La prima infatti ferma la SeNTIienNn-

un istituzione SUDLICHLA (eine Dachorganisation) che ngloba 11 (omune eCclesla-
STI1ICO la Chiesa cantonale. < Organı localı 101008 Y Contempo Organı dell istituzio-

SUDLELNNLA, ag1SCONO In 5{10 favore HCL 5{10 INCAT1CO0»25
La perplessitäa menzlilonata interpretazione deriva DrOoprIO Cal fatto (1 ( OIl-

SIderare 11 (omune eccleslastico la Chiesa cantonale quali Organı Chiesa Cal-
tolica. (10 VEIO DL la parrocchla HCL la dioces], 110  —> DL 11 (‚oomune eCclesla-
STI1ICO la Chiesa cantonale che (0)I10 INVEeCeEe entI statall. Questi ultiml, anche hanno
treitt1 rapporti (OIl la Chiesa cattolica, 110  —> 0010 Dpropriamente SUO1 Organı, 110  —> G1
regolano SECONdO 11 DIirıtto CANONICO SECONdO DrINCIDI che PeSSONO la Chiesa,
SECONdO DrINCIDI democrTaticIi G, (1 CN  NZ  ‚ PpOosSsiedonNO un ampla autonomla
nel confronti autorita eccleslastiche (VESCOVO parroco).

Ssembra DEerCcIO Eevidente che C1 TOV1IAMO (1 Ironte a CILOIE interpretativo. LO
STeSSO CEILOILIE G1 TOVA anche ne egge del (‚anton Lucerna, C111 la SECeNTIeEeNZA G] rife-
r1SCe, In altrı (‚anton!] COMLGC, a esempIO, San riburgo.

Ne queESTa sentenza, ne questie egg] (0)I10 2Cccettabili DL la Chlesa cattolica, DO1-
che significherebbe fedeli (1 fronte all alternativa: PAasSare le AaS55e alle
rispettive ISTIEUZIONI CIVILI Comune ecclesiastico, Chlesa cantonale) dichlarare le
loro diImI1ssionI1l Chlesa cattolica. 110  —> voler PasSsare AaS55e a ULla IStItu-
Z1I0NEe Civile 110  —> DUO infatti implicare, (1 HCL Se, L obbligo (1 dimettersIi Chiesa

La Chlesa cattolica 110  —> ha infatti mal MDOStO 4a1 S1101 fedeli 11 versamentTo (1
determinate HISS (COLNE Condizione (1 appartenenza alla Chlesa STesSsS;a La 1lberta
del fedeli (1 continuare a appartenervIı 110  —> Pasare le AaS55e alle menzlonate 1sSt1-
UZ1I0N1 anTto DIU rispettata In QUAaNTO che 11 iIstema In vigore ne magglor parte
del (‚anton!] SVIZZEer1 presenta STaVI Inconvenlentl, COILLNE alCuni VEeSCOVI SVIZZEeTr1
QliversI StudI0OsSsI hanno ripetutamente fatto noTfare Va Inoltre OSSEervalo che 0
Organı (1 SOVETIrNO menzlonate ILSTITUZIONI CIvVIlI Comuni eccleslasticIi Chiese
cantonali) difendono diffondono volte DOSIZIONI 110  —> Ppienamente In COMUNIONE

4A5 «IHe Urgane VOT ()rt SinNd zugleic Urgane er Dachorganisation BbZw. handeln In ihrem Interesse und
Auftrag».

70 ( Ir riterimenti suespostl.
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La sentenza ha quale nucleo della sua motivazione una interpretazione che non
può non suscitare perplessità. Si afferma infatti che il nesso esistente fra la Chiesa
cattolica e gli organi locali (Comune ecclesiastico e Chiesa cantonale) permette di
concepire in modo unitario l’appartenenza alla prima e a questi organi. Di conse-
guenza, sarebbe contraddittorio voler appartenere alla Chiesa cattolica ma non al
Comune ecclesiastico e alla Chiesa cantonale. La prima è infatti – afferma la senten-
za – un’istituzione suprema (eine Dachorganisation) che ingloba il Comune ecclesia-
stico e la Chiesa cantonale. «Gli organi locali sono al contempo organi dell’istituzio-
ne suprema, agiscono in suo favore e per suo incarico»25.

La perplessità della menzionata interpretazione deriva proprio dal fatto di con-
siderare il Comune ecclesiastico e la Chiesa cantonale quali organi della Chiesa cat-
tolica. Ciò è vero per la parrocchia e per la diocesi, ma non per il Comune ecclesia-
stico e la Chiesa cantonale che sono invece enti statali. Questi ultimi, anche se hanno
stretti rapporti con la Chiesa cattolica, non sono propriamente suoi organi, non si
regolano secondo il Diritto canonico e secondo i principi che reggono la Chiesa, ma
secondo i principi democratici e, di conseguenza, possiedono un’ampia autonomia
nei confronti delle autorità ecclesiastiche (vescovo e parroco).

Sembra perciò evidente che ci troviamo di fronte ad un errore interpretativo. Lo
stesso errore si trova anche nella legge del Canton Lucerna, a cui la sentenza si rife-
risce, e in altri Cantoni come, ad esempio, San Gallo e Friburgo.

Né questa sentenza, né queste leggi sono accettabili per la Chiesa cattolica, poi-
ché significherebbe porre i fedeli di fronte all’alternativa: o pagare le tasse alle
rispettive istituzioni civili (Comune ecclesiastico, Chiesa cantonale) o dichiarare le
loro dimissioni dalla Chiesa cattolica. Il non voler pagare delle tasse ad una istitu-
zione civile non può infatti implicare, di per sé, l’obbligo di dimettersi dalla Chiesa.

La Chiesa cattolica non ha infatti mai imposto ai suoi fedeli il versamento di
determinate tasse come condizione di appartenenza alla Chiesa stessa. La libertà
dei fedeli di continuare ad appartenervi e non pagare le tasse alle menzionate isti-
tuzioni va tanto più rispettata in quanto che il sistema in vigore nella maggior parte
dei Cantoni svizzeri presenta gravi inconvenienti, come alcuni vescovi svizzeri e
diversi studiosi hanno ripetutamente fatto notare26. Va inoltre osservato che gli
organi di governo delle menzionate istituzioni civili (Comuni ecclesiastici e Chiese
cantonali) difendono e diffondono a volte posizioni non pienamente in comunione

25 «Die Organe vor Ort sind zugleich Organe der Dachorganisation bzw. handeln in ihrem Interesse und
Auftrag».

26 Cfr. i riferimenti suesposti.
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(OIl la Chlesa (permettere Lordinazione donne, bolire L obbligo del celibato,
eCC.), CauUusando conftllitti (1 COSCIeNZAa nel fedeli

La necessita dı irovare SOoluzıonı piu adeguate
La SItUAZIONE SOTIAa In (lversi (‚anton!] SVIZZETT, G1A. motivo (1 questia SeNTENZA,

G1A. HCL le legeg]l che regolano l appartenenza 4a1 (‚ OomMmunI]l eccleslasticI alle Chlilese
cantonali?27, G1a HCL ULla dichlarazione Conferenza centrale Varı]ıe Chlilese
cantonali258, sembra DercIO richiedere iIntervento dell ’ autorita ecclesliastica, a111n-
che rifiutata tale Inaccettabile Imposizione G] TOVINO SOluzionIi DIU adegua-
le

(10 implichere la necessita che VEeSCOVI Ad10cesan]l Indichino 4a1 fedeli che
intendono dlimettersIi rispettive Chlilese cantonalı altrı modi (OIl CI Commpiere
L’obbhligo (1 «SOVVEeNIre alle necessita Chlesa» (can. A71 S1) Queste DOossIbilita
potrehbhero venıre previste anche Conferenza episconale eir. Ca  -

In intesl, G1 DUO CQIire che 11 problema fondamentale del DIirıtto eccleslastico GV17Z -
ZEeIO0O quello che 10Vannı Paolo l ha indicato 4a1 VEeSCOVI SVIZZEeT1 1 ermmne
loro Visıta ad Iimina nel cettembre del 1997 quando ha ricordato che «Ja vita
cComunita localı Qeve INSEeTINSI ne SITULIuUre proprie Chiesa, che G1 articolano
In modo (Qlverso da quello ISTIEUZIONI CIV1ILL»29.

magglor parte del (‚anton!] SVIZZEeT1 SUCCEde INVEeCeEe DrOoprIO 11 contrarIlo, la
vita comunIita locali infatti principalmente INSeEeTITAa In ISTITUZIONI CIVILI demo-
cratiche che differiscono SOstanzlalmente da quelle proprie Chliesa

Benche QUESTO istema C5561€ risultato utile, favorendo la collaborazione
AalOo (soprattutto HCL QUAaNTO riguarda 11 finanziamento Chiesa), C550 110  —>

A{ che obbligano chi vuole (imelttersi (a quesie ISUEuUZIONI Civili Qichiarare Ia (imissione ('hliesa
cattolica.

( omıiıtato Qirettivo ('hiese cantonali SVIZ7Z7ere ha pubblicato i U1  ; [Hichlarazione C11|
Lema dell'appartenenza (imissioni1ı ('hiesa In ®V177era (reperibile In www .kath ch/news/
upload_rkz/kirchenmitgliedschaft-29.10.2003.pdal). (Questa Qichiarazione conclude invitandeo VESCOVI Ia
('onlerenza episcopale SVI7Z77era CPEICALItF SONLZ10N1 valicde DEL FisOlvere problemi Qqu1 QAibattuti «FUr (lie
Erhaltung un: Weiterentwicklung er bestehenden Regelungen 5ädt (lie Öömisch-Katholische
Zentralkonferenz (lie 1SCNHNOITE und (lie Bischeiskonferenz e1n, sich 1mM espräc miıt QJen kantonalkirchli-
chen Urganisationen aktıv er C ach tragfähigen Lösungen für (lie pastoralen, kirchenrechtli-
chen N: cstaatsrechtlichen Fragen beteiligen».
1OVANNI "AOLO IL, IMSCOFrSO att Eptscopato FiIvetico In DISILGA "ad imina , In ’ Osservatore KOomano, SE1-
tembre 1997: In AASNS S (199&8) 509 «D)as en er Ortsgemeinden 11L1US5 sich In (lie Strukturen einf
DSEeEN, (lie er Kirche eigen und anders geartel Sind q Ig (lie bürgerlichen Institutionen».
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con la Chiesa (permettere l’ordinazione delle donne, abolire l’obbligo del celibato,
ecc.), causando conflitti di coscienza nei fedeli.

5. La necessità di trovare soluzioni più adeguate

La situazione sorta in diversi Cantoni svizzeri, sia a motivo di questa sentenza,
sia per le leggi che regolano l’appartenenza ai Comuni ecclesiastici e alle Chiese
cantonali27, sia per una dichiarazione della Conferenza centrale delle varie Chiese
cantonali28, sembra perciò richiedere un intervento dell’autorità ecclesiastica, affin-
ché venga rifiutata tale inaccettabile imposizione e si trovino soluzioni più adegua-
te.

Ciò implicherebbe la necessità che i vescovi diocesani indichino ai fedeli che
intendono dimettersi dalle rispettive Chiese cantonali altri modi con cui compiere
l’obbligo di «sovvenire alle necessità della Chiesa» (can. 221 §1). Queste possibilità
potrebbero venire previste anche dalla Conferenza episcopale (cfr. can. 1262).

In sintesi, si può dire che il problema fondamentale del Diritto ecclesiastico sviz-
zero è quello che Giovanni Paolo II ha indicato ai vescovi svizzeri al termine della
loro Visita ad limina nel settembre del 1997 quando ha ricordato che «la vita delle
comunità locali deve inserirsi nelle strutture proprie della Chiesa, che si articolano
in modo diverso da quello delle istituzioni civili»29.

Nella maggior parte dei Cantoni svizzeri succede invece proprio il contrario, la
vita delle comunità locali è infatti principalmente inserita in istituzioni civili demo-
cratiche che differiscono sostanzialmente da quelle proprie della Chiesa.

Benché questo sistema possa essere risultato utile, favorendo la collaborazione
dello Stato (soprattutto per quanto riguarda il finanziamento della Chiesa), esso non

27 Leggi che obbligano chi vuole dimettersi da queste istituzioni civili a dichiarare la dimissione dalla Chiesa
cattolica.

28 Il Comitato direttivo delle Chiese cantonali svizzere ha pubblicato il 29.10.2003 una Dichiarazione sul
tema dell’appartenenza e delle dimissioni dalla Chiesa in Svizzera (reperibile in www.kath.ch/news/
upload_rkz/kirchenmitgliedschaft-29.10.2003.pdf). Questa dichiarazione conclude invitando i vescovi e la
Conferenza episcopale svizzera a cercare soluzioni valide per risolvere i problemi qui dibattuti: «Für die
Erhaltung und Weiterentwicklung der bestehenden Regelungen lädt die Römisch-Katholische
Zentralkonferenz die Bischöfe und die Bischofskonferenz ein, sich im Gespräch mit den kantonalkirchli-
chen Organisationen aktiv an der Suche nach tragfähigen Lösungen für die pastoralen, kirchenrechtli-
chen und staatsrechtlichen Fragen zu beteiligen».

29 GIOVANNI PAOLO II, Discorso all’Episcopato Elvetico in visita “ad limina”, in L’Osservatore Romano, 5 set-
tembre 1997; in AAS 98 (1998) 509: «Das Leben der Ortsgemeinden muss sich in die Strukturen einfü-
gen, die der Kirche eigen und anders geartet sind als die bürgerlichen Institutionen».
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Arturo attaneno

In STado (1 garantire DPIINCIDI CUI1 G] la Chiesa In modo particolare 110  —>

rispetta la 5{1 STITULIUTrA gerarchica 110  —> le permette (1 scegliere, nOoOmMmMAaTEe SOSTI1-
Ucre 11 DrOpDrIO personale conformemente alle 1010 specifiche

(10 contraddice fra altro QUaNTO CONTeENUTO nel ocumento CONCIUSIVO
IUN1IONEe (1 Vienna Conferenza DL la SICUTFTe77A. la o00Derazlione In Europa
del 1989 OLA econdo tale documento, 0 aı partecıpantiı fra C111
la VIZ7Zera G1 impegnano QUaNTO

«Al| fine (1 ASSICUTATE la 1berta dell individuo (1 professare praticare ula reli-
g1i0ne rispetteranno 11 dirıtto (1 talı cComunita relig10se>4 (1 OrganIizzarsı
SECONdO la Dropria STITULLIUra gerarchica Istituzionale» (S 16,4 I1) (1 «scegliere,
nommMaAaTre Sostitumre 11 DrODrIO personale conformemente alle rispettive esigenze
alle proprie L10O1 1116)>> (S 16,4 ID

LO AaTlO Qeve DETCIO prestare attenzione ailinche ne 5{1 legislazione eCclesla-
STICA la garanzla 1lberta dell individuo 110  —> porti a ula COEeTCIZIO0ONE GL
comunIita religilose. La 1lberta religi10sa 110  —> arebbe perfettamente garantıta 10
fosse SOl0o DL LIndividuo Anche le cComunita religiose hanno dirıtto alla 1lberta (1
Organlizzarsıi SECONdO dettam!ı loro fede, SCHILDIC naturalmente nel rispetto
dell’ordine DU  1C0O

(} (1 G1 riferisce qglle «Comunita Cli ecredenti che praticano che “ {}110(} disponibili praticare Ia IOro fede nel
quadro costituzionale el proprı {atı>» (S 16,3)
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Arturo Cattaneo

è in grado di garantire i principi su cui si regge la Chiesa. In modo particolare non
rispetta la sua struttura gerarchica e non le permette di scegliere, nominare e sosti-
tuire il proprio personale conformemente alle sue specifiche norme.

Ciò contraddice fra l’altro quanto contenuto nel Documento conclusivo della
Riunione di Vienna della Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa
del 1989 (CSCE, ora OSCE). Secondo tale documento, gli Stati partecipanti – fra cui
la Svizzera – si impegnano a quanto segue:

«Al fine di assicurare la libertà dell’individuo di professare e praticare una reli-
gione […] rispetteranno il diritto di tali comunità religiose30 […] di organizzarsi
secondo la propria struttura gerarchica e istituzionale» (§ 16,4 II) e di «scegliere,
nominare e sostituire il proprio personale conformemente alle rispettive esigenze e
alle proprie norme» (§ 16,4 III).

Lo Stato deve perciò prestare attenzione affinché nella sua legislazione ecclesia-
stica la garanzia della libertà dell’individuo non porti ad una coercizione sulle
comunità religiose. La libertà religiosa non sarebbe perfettamente garantita se lo
fosse solo per l’individuo. Anche le comunità religiose hanno diritto alla libertà di
organizzarsi secondo i dettami della loro fede, sempre naturalmente nel rispetto
dell’ordine pubblico.

30 Ci si riferisce alle «comunità di credenti che praticano o che sono disponibili a praticare la loro fede nel
quadro costituzionale dei propri Stati» (§ 16,3).
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DIio 11 male

Hans Christlan chmıidbaur
Facolta dı eologia uUgano

L’aspetto speculatıvo ed esistenzlale dı un  a domanda
iInevılapbılie

«DIO, QdOv er1?»: quUESTa domanda, (COLNE ACCUSda. disperazlione, TI1ISUONAVA. 11 (11-
cembre dell’anno 5CO1LS50, dopO 10 SUNAML, quell’alta ne  Cean0 Indilano che
ha fatto DIU (1 Auecentosettantamila. vittime iNnCOlpevoll. La catastrofe naturale 110  —>

ha PrOVOCAaTlO Ssolamente UL1O choc collettivo HCL oli 1l10MINI (1 OgnI cultura. religione,
eneralo ula sSolidarieta CONCTETA, ha anche risollevato ula AISsCUSSIONE g10ba-

le GL vecchla omanda teodicea, COILLNE ULla volta CeIiId 2CCaduto (OIl “eruzl0-
vulcanıca del VEeSUVvIO che Aistrusse Pompel nel {9
(11A Plinio 11 (NOvane 61-113), nıpote 1glio adottivo (1 Plinio 11 Vecchio (23-79)

che fu ula vittime dell eruzione, SCTIIVevVAa ula ettera laclto, ne quale G] IrO-
ula rillessione AlLlCOLA 0gg]1 alfascinante Sull ambivalenza forze naturalil.
Leruzione vulcaniıica AaNDAaALC primarıamente ne Dprospettiva ontana del 710-

Vallt Plinio (COLLNE miIistero fascinoso soprannaturale, che distrugge (COLNE

prodiglo tremendo la vita del dintornli, anche 11 5{10 padre adottivo che CeIiId (OIl

Varrone, 11 naturalista DIU elebhre del empo Plinio 11 Vecchlo, che SCHNDIC (11-
MOSTITAaTlO ne 1010 la ragione equilibrio0 fascinoso dell’ordo naturalis, r1ıma.-

eTrOlcAmente DL alutare SUO1 DrossimIı ne c1itta sprofonda S0 la forza (11-
sStruttiva 10ggl1a (1 CELEIE vulcanıca. fenomeno fascinoso 110  —> DUO TISATrCIre
ne 11 Liglio DL la perdita del padre, ne L umanıita DL la perdita (1 UL1O SCIeEeNzZ1aAtOo
Te Plinio, Epnistulae VI,; 16) ispetto QUESTO fatto, neanche la teor1a dell’antico
politeismo che dQesSCrTIive 11 mondo (COLNE 11 1008 (1 S10C0 vis1bile egli de1 InvIS1bili ed
immortali, 10 STO1C1SMO che proclamava Ssolamente un atarassla aSsSOluta CONTITO | ’ ir-
razlonalita SOTIEe individuale, DOSSQOLLO Ifrire ula risposta consolante suffi-

A [287

1.L’aspetto speculativo ed esistenziale di una domanda 
inevitabile

«Dio, dov’eri?»: questa domanda, come accusa o disperazione, risuonava il di-
cembre dell’anno scorso, dopo lo tsunami, quell’alta marea nell’Oceano indiano che
ha fatto più di duecentosettantamila vittime incolpevoli. La catastrofe naturale non
ha provocato solamente uno choc collettivo per gli uomini di ogni cultura e religione,
e generato una solidarietà concreta, ma ha anche risollevato una discussione globa-
le sulla vecchia domanda della teodicea, come una volta era accaduto con l’eruzio-
ne vulcanica del Vesuvio che distrusse Pompei nel 79 d.C.

Già Plinio il Giovane (61-113), nipote e figlio adottivo di Plinio il Vecchio (23-79),
che fu una delle vittime dell’eruzione, scriveva una lettera a Tacito, nella quale si tro-
va una riflessione ancora oggi affascinante sull’ambivalenza delle forze naturali.

L’eruzione vulcanica appare primariamente – nella prospettiva lontana del gio-
vane Plinio – come un mistero fascinoso e soprannaturale, che distrugge come un
prodigio tremendo tutta la vita dei dintorni, anche il suo padre adottivo che era con
Varrone, il naturalista più celebre del tempo. Plinio il Vecchio, che aveva sempre di-
mostrato nelle sue opere la ragione e l’equilibrio fascinoso dell’ordo naturalis, rima-
ne eroicamente per aiutare i suoi prossimi nella città e sprofonda sotto la forza di-
struttiva della pioggia di cenere vulcanica. Il fenomeno fascinoso non può risarcire
né il figlio per la perdita del padre, né l’umanità per la perdita di uno scienziato ce-
lebre (Plinio, Epistulae VI, 16). Rispetto a questo fatto, neanche la teoria dell’antico
politeismo che descrive il mondo come il campo di gioco visibile degli dèi invisibili ed
immortali, o lo stoicismo che proclamava solamente un’atarassia assoluta contro l’ir-
razionalità della sorte individuale, possono offrire una risposta consolante e suffi-
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DIO i Male

clente HCL coloro che PasahQ direttamente le CN  Z (1 DIO apparente-
menTfe aSsentfe «DIO, dOv er1?».

()eccorre ricordare che nel mondo 110  —> Esiste Ssolamente 11 male naturale,
che 11 male morale. 0551A2M0 alfermare che DL entramb!ı malı DIO ha ne DL O-
spettiva del monotelsmo ula responsabilita diretta iIndiretta. (ome CTEeATOTE del
mondo 1010 SITUTLIUTE DIO ha ula responsabilita Alretta HCL le "“d1Isarmo-
Nnıe  27 strutturall. Nel CaAasÜU del Cattivo malvaglo agire dell’ uomo COILLNE "male morale”
GSIiste CertfamentTe ula IMMAaNneNTEe nel so  e  ( In (1 ula

zionalita moralita, dall’altra parte DIO, COILLNE CTEeATOTE OnnIipotente, ha anche r1]1-
SpeTtO al u0MO ula responsabilita Indiretta HCL averlo CTEeATIO debole COIl quUESTa
tendenza libera dAisordinata Y male.

1510 ne Drospettiva Individuale ed esistenzlale, anche 11 male morale ha DL 10
DIU molto LHNENO AautfOrı che vittime 1VenImre 110  —> (Qivenire la vittima 11 Complice

malvagita G1 nasconde molto 5SJCSSO nel miIistero incomprensibile SOTIEe 1N-
Aividuale Irrazlonale. Anche QUESTO DUO (Qivenire 11 motivo (1 un accusa disperata:
perche 107

Nel gennalo 1943, oldato tedesco rimasto prigioniero Stalingrado SCTIIVeVA
ula ettera DL prendere COMMIATIO da 5 [ 10) padre che CeIiId pastiore «PorsIı la (10-
manda (1 DIO Stalingrado vuole CQire negarlo!... Iu GEe]I ULla gulda spirituale, nel-
"ultima etitera G] Qeve Ssolamente CQire la veritäa, C10 che G] prende DL la verIitäa: 10
hO Cercalto DIO nel bombardamento, In C1aS5SCUNA Cd5d distrutta, In C1AaSCUN cratere, In
C1aSCUNA. TINCEeA nel clelo! DIO 110  —> G] MOSITAaVva 10 STIdaVvOo Iu1 Le Ca (11-
Iruttle, commiliton! COTaggl0s1 V1 (COLLNE G1 erra VI fame ad5 -

SaSS1IN1IO, Cal clelo VELLLIELIO le om 11 fu0CO; SO10 DIO 110  —> CId 1a NO, Padre, DIO
110  —> esIiste per0 Esiste DIO, allora Ssolamente DICSSO (1 nNOlL, nel TI del CAantı
ne preghiere, ne parole pletose del SaCcerdoti del DastorI1, nel (a 1lll-

Dallt nel profumo dell incenso, L110 Stalingrado!» eir. Brantschen,
arum [äßt der qute OfFfft U4nS leiden?, Freiburg/Br. 1986, 19s.)

sofferenza, ne nel mMmOomentTtoO mMmNMAaccCcIAa DIO AaNDAaALC HCL maol-
{1 (COLNE ontano, duro, Interesse (COLNE Inesistente arıa (1 Betanla, la Sorel-
la (1 LAZ7ZAaTr0 (1 arta, (ice es11 (OIl LONO disperato (1 ACCUSd «S51gnore, Iu
fossi STATIO Qul, mMI0 Taltfello 110  —> arebbe mMoOor{i07>» (GV

Lumanıita ed STAa confrontata In la 5 { 1C Storl1a COIl questi fenomenIi del
male:;: 110  —> Ssolamente (OIl “"maill naturali”, (COLNE DL eseMPIO nel ( A50 SUNAM

dell’ eruzione (1 vulcano, anche COIl “malı morali” (COLNE CTIMINI delitti,
ula SUuUEITA mondlale (OIl milioni (1 vittime iNnCOlpevoli. Nel DrImMO CaAasÜU 110  —> DOSSIa-
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Dio e il male

ciente per tutti coloro che pagano direttamente le conseguenze di un Dio apparente-
mente assente: «Dio, dov’eri?».

Occorre ricordare che nel mondo non esiste solamente il male naturale, ma an-
che il male morale. Possiamo affermare che per entrambi i mali Dio ha – nella pro-
spettiva del monoteismo – una responsabilità diretta e indiretta. Come creatore del
mondo e delle sue strutture Dio ha una responsabilità diretta per tutte le “disarmo-
nie” strutturali. Nel caso del cattivo e malvagio agire dell’uomo come “male morale”
esiste certamente una causa immanente nel soggetto umano in possesso di una ra-
zionalità e moralità, ma dall’altra parte Dio, come creatore onnipotente, ha anche ri-
spetto all’uomo una responsabilità indiretta per averlo creato debole e con questa
tendenza libera e disordinata al male.

Visto nella prospettiva individuale ed esistenziale, anche il male morale ha per lo
più molto meno autori che vittime. Divenire o non divenire la vittima o il complice
della malvagità si nasconde molto spesso nel mistero incomprensibile della sorte in-
dividuale o irrazionale. Anche questo può divenire il motivo di un’accusa disperata:
perché io?

Nel gennaio 1943, un soldato tedesco rimasto prigioniero a Stalingrado scriveva
una lettera per prendere commiato da suo padre che era un pastore: «Porsi la do-
manda di Dio a Stalingrado vuole dire negarlo!… Tu sei una guida spirituale, ma nel-
l’ultima lettera si deve solamente dire la verità, o ciò che si prende per la verità: io
ho cercato Dio nel bombardamento, in ciascuna casa distrutta, in ciascun cratere, in
ciascuna trincea e nel cielo! Dio non si mostrava se io gridavo a lui. Le case erano di-
strutte, i commilitoni erano coraggiosi e vili come me, sulla terra vi erano fame e as-
sassinio, dal cielo vennero le bombe e il fuoco; solo Dio non era là. No, Padre, un Dio
non esiste. E se però esiste un Dio, allora solamente presso di noi, nei libri dei canti
e nelle preghiere, nelle parole pietose dei sacerdoti e dei pastori, nel suono delle cam-
pane e nel profumo dell’incenso, ma non a Stalingrado!» (cfr. J. B. Brantschen,
Warum läßt der gute Gott uns leiden?, Freiburg/Br. 1986, 19s.).

Nella sofferenza, nella paura e nel momento della minaccia Dio appare per mol-
ti come lontano, duro, senza interesse o come inesistente: Maria di Betania, la sorel-
la di Lazzaro e di Marta, dice a Gesù con tono disperato e di accusa: «Signore, se tu
fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!» (Gv 11,32). 

L’umanità è ed è stata confrontata in tutta la sua storia con questi fenomeni del
male; non solamente con i “mali naturali”, come per esempio nel caso dello tsunami
o dell’eruzione di un vulcano, ma anche con “mali morali” come i crimini e i delitti,
o una guerra mondiale con milioni di vittime incolpevoli. Nel primo caso non possia-
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altro COIl ragione moralita. Non esIiste So  e  ( 2CCUusabile DL
terremoTfOo sottomarıno!
Nel SECONdO CaAasÜU S1AM0 (1 fronte ula mMInOoOTranza (1 seduttorI ula volonta (1

potfere che approfitta anche debolezza, volubilita megalomanla del-
la maggloranza che SCHUC la Correntie Da ula parte In QUESTO ( A50 G1 TIralita (1
Ium morale, dall’altra la percentuale (1 S1CCESSI (1 QUESTO malum morale radl-
Cala ne debolezza natiura ne superiorita forze errene

Una domanda risposta? La teodicea nell’epoca moderna

Leibniz (1646-1716), 11 padre questione del CONCETITO (1 ula .  teo-
Alicea” nell’eta moderna, Sviluppava COIl 11 5 10 famoso TO del 1/10 ESSaIs de theo-
dicee SUur Ia bonte dı Dieu, Ia iberte de ”’honme et l’origine du mal un analisı CU-
lativa filosofica (1 QUESTO fenomeno eir. Leibniz, agggı dı teodiced, Milano

La 5{1 tes1 ula fede In DIO, giustificata legittima, 1CSUDDOLC L’accetta-
Z1I0NEe la SUPPOSIZIONE che QUESTO DIO CLEa mondo CLEa cCertamentTe 11 111011-=

al8 migliore, UDDULC «11 miglior mondo possihbillie». eTr0 ne 5{1 CTEeAZIO0ONE G] TOVA-
maoltI1i malı naturalı O fIsiCH che (0)I10 ULla parte integrante CTEeAZIONE (1 DIO

Onnipotente, libero ed ONNISCIENTEe SISTONO nel mondo anche CTEeAaIUTre libere (OIl ula

Dpropria ragione ula volonta aUutONOMAa: 0 1l10MINI (OIl la DOoSSIbiLta (1 malum
morale.

Ma la distinzione Ira 11 male fisico 11 male morale 110  - Un 1105010 DUO
anche TICONOSCEeTE che 0 aftl (1 ULla CTEeAZIO0ONE implicano Inevitabilmente ula

Iimitazione dell essere Creaio mondI DOoSSIbILL, anche 11 migliore, 0010 ula ( O111-

binazlione (1 maoltI1i elementi! differenti, (OIl forze fini DproprIıi 1A5CUNO ula parte,
1LEe5S5511110 Per tale motIvo, anche la migliore combinazione (1 questi

elementi limitati Inevitabilmente obbligata 4a1 confllitti particoları 4a1 malı de-
Fail. CONCETITO utilizzato da Leibniz DL descrivere QUESTO fenomeno füu 11 «malle
tafisico» (malum metaphysicum). Ma Linsieme (1 QUESTO «conglomerato» Cer{ia-
menTe istema magnifico, perfetto, CONgTUENTE, (OIl ula «ArTMON13A. prestabilita»
(harmonte pnrestabilisee). mondo Herheiuum mobile, SCHNDIE In moviıimento
SCHILDIC In quiete, SCHILDLC SCHILDIC uguale, SCHILDLC vecchio 4110 STEeSSO tem-

SCHILDLC g10vane malı particoları (0)I10 NecCcesSsSAarı HCL 11 mantenımento la ( OIl-

SETVAazZIıONeEe (1 questa AFrMOoNIa prestabilita. La morfie del vecchl NecCcessar13a DL 10
SVIlUNDO del S10Vanl, e  -
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mo accusare un altro con ragione e moralità. Non esiste un soggetto accusabile per
un terremoto sottomarino!

Nel secondo caso siamo di fronte una minoranza di seduttori e a una volontà di
potere che approfitta anche della debolezza, della volubilità e della megalomania del-
la maggioranza che segue la corrente. Da una parte in questo caso si tratta di un ma-
lum morale, ma dall’altra la percentuale di successi di questo malum morale è radi-
cata nella debolezza della natura umana e nella superiorità delle forze terrene.

2. Una domanda senza risposta? La teodicea nell’epoca moderna

G. F. W. Leibniz (1646-1716), il padre della questione e del concetto di una “teo-
dicea” nell’età moderna, sviluppava con il suo famoso libro del 1710 Essais de theo-
dicée sur la bonté di Dieu, la liberté de l’homme et l’origine du mal un’analisi specu-
lativa e filosofica di questo fenomeno (cfr. G. F. W. Leibniz, Saggi di teodicea, Milano
2000). La sua tesi è: una fede in Dio, giustificata e legittima, presuppone l’accetta-
zione e la supposizione che questo Dio – se crea un mondo – crea certamente il mon-
do migliore, oppure «il miglior mondo possibile». Però nella sua creazione si trova-
no molti mali naturali o fisici che sono una parte integrante della creazione di un Dio
onnipotente, libero ed onnisciente. Esistono nel mondo anche creature libere con una
propria ragione e una volontà autonoma: gli uomini con la possibilità di un malum
morale.

Ma la distinzione tra il male fisico e il male morale non è tutto. Un filosofo può
anche riconoscere che tutti gli atti di una creazione implicano inevitabilmente una
limitazione dell’essere creato. Tutti i mondi possibili, anche il migliore, sono una com-
binazione di molti elementi differenti, con forze e fini propri. Ciascuno è una parte,
ma nessuno è tutto. Per tale motivo, anche la migliore combinazione di tutti questi
elementi limitati è inevitabilmente obbligata ai conflitti particolari e ai mali en de-
tail. Il concetto utilizzato da Leibniz per descrivere questo fenomeno fu il «male me-
tafisico» (malum metaphysicum). Ma l’insieme di questo «conglomerato» è certa-
mente un sistema magnifico, perfetto, congruente, e con una «armonia prestabilita»
(harmonie prestabilisée). Il mondo è un perpetuum mobile, sempre in movimento e
sempre in quiete, sempre nuovo e sempre uguale, sempre vecchio e allo stesso tem-
po sempre giovane. I mali particolari sono necessari per il mantenimento e la con-
servazione di questa armonia prestabilita. La morte dei vecchi è necessaria per lo
sviluppo dei giovani, ecc.
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DIO i Male

enza dAubbIio C1 SCONTtTr1AmMO (OIl aICUNI maı fisici morali (COLNE “epifenomeni”
del male metafisico, QUESTO 110  —> VEIO argomen(Tto CONTITO la bonta, ONNISCIEN-

Onnipotenza (1 DIO DIO CLEa cCertfamentTe 11 mondo migliore possihlle.
Lopera G1 teodicea (1 Leibniz tentativo speculativo DL giustificare rTazZlO-

nalmente la fede In DIO Onnipotente, S1UStO ed ONNISCIENTE, malgrado feno-
menı malvagı presenti! nel mondo. ULLavlia l argomentazione (1 LeibniIiz 110  —> Nn ar-
gomentazione cristlana, bensI]1 un argomentazione filosofica sull’infiusso del deismo

del 5{10 razlonalismao. deilsmo vedeva 11 mondo (COLLNE istema auUtONOMO, INVa-
riabile, Immutabile COMPattOo (OIl SITUTLIUTre nterne, COILLNE Orologi10. In ({ UC -
GIO istema 0 elementi dipendenti 101008 In perfetto Ordine COO DL allQO (COLNE In
ula gigantesca macchmna. (1l elementi STeSSI 110  —> COoMprendonoO 11 dell’intero
istema, COlLLaDOTANO COIl C550 Tamıte loro fini parzlali In modo da cstabilizzare
L armonla del istema nel 5{10 COmplesso. Lesistenza dell’intero istema L invarla-
bilita del mondo (COLNE Herhneiuum mobile «OTrOol0g10 perfetto» PTE  9O-

L’esistenza (1 UL1LO SPIrItO assoluto, OonnIipotente ed ONNISCIENTE All’origine, QUESTO
SDIrItO ha Creal0o 11 istema del mondo, dopO queESTa CTeAZI10NEe 10 SDIrItO ASSOLluto

DOosSsIbilita dA’influsso S11 Drocessi nternI]I Y istema Valore ultimo ne (;O11-

CEZI10Ne del mondo del delsmo 110  —> L uOomoO SIingolo la CTEeAaIUTra individuale, la
totalıta del istema STEeSSO, 11 5{10 SVIlUupDO razlonale la 5 { 1C stabilita nterna. (O1L »

Storla, 11 le procedure differenti forze nel mondo, le ProOCeduU-
SVIlUNPDO (OIl SUO1 ETTOTrI Dortano Oventle vittime, questi

101008 Ssolamente «dannı collaterali» ed Immancabıili (1 UL1O SVIlUNDO naturale. S12
maı naturali G1A. maı morali, (0)I10 NecCcesSsSAarı CertamentTe InevIitabili HCL la G{a-
bilizzazione del istema la 5{1 «Armon13a prestabilita», COILLNE Adiceva Leibniz, HCL
10 SVIlUupDO cultura.

Le risposte storıche: un  a “"naturalizzazıone “ del male?

Nel 1755, 45 annı dopO la pubblicazione 5{1 Teodiced, ula fortissima s(05-

tellurica DrOVOCO un alta un onda (1 ven(« mefTlrTI che distrusse Lisbona, la
capıitale del Portogallo. In quel per10do CeIiId anche la citta DIU rT1CCA DIU del
mondo: 10M1NI InColpevoli furono le vittime InnocentI! (1 quella catastrofe
turale.

Nel 1759 11 1105010 francese Voltaire pubblicava la 5{1 CINICA. (‚andıde,
prendendo In SIro la filosofia (1 Leibniz la 5{1 teorl1a (1 ula «ArTMON13A. prestabilita»

290290

Dio e il male

Senza dubbio ci scontriamo con alcuni mali fisici e morali come “epifenomeni”
del male metafisico, ma questo non è un vero argomento contro la bontà, onniscien-
za e onnipotenza di Dio: Dio crea certamente il mondo migliore possibile.

L’opera sulla teodicea di Leibniz è un tentativo speculativo per giustificare razio-
nalmente la fede in un Dio onnipotente, giusto ed onnisciente, malgrado tutti i feno-
meni malvagi presenti nel mondo. Tuttavia l’argomentazione di Leibniz non è un’ar-
gomentazione cristiana, bensì un’argomentazione filosofica sull’influsso del deismo
e del suo razionalismo. Il deismo vedeva il mondo come un sistema autonomo, inva-
riabile, immutabile e compatto con delle strutture interne, come un orologio. In que-
sto sistema tutti gli elementi dipendenti sono in perfetto ordine e cooperano come in
una gigantesca macchina. Gli elementi stessi non comprendono il senso dell’intero
sistema, ma collaborano con esso tramite i loro fini parziali in modo da stabilizzare
l’armonia del sistema nel suo complesso. L’esistenza dell’intero sistema e l’invaria-
bilità del mondo come un perpetuum mobile o un «orologio perfetto» presuppongo-
no l’esistenza di uno spirito assoluto, onnipotente ed onnisciente. All’origine, questo
spirito ha creato il sistema del mondo, ma dopo questa creazione lo spirito assoluto
è senza possibilità d’influsso sui processi interni al sistema. Il valore ultimo nella con-
cezione del mondo del deismo non è l’uomo singolo o la creatura individuale, ma la
totalità del sistema stesso, il suo sviluppo razionale e la sua stabilità interna. Il cor-
so della storia, il corso e le procedure delle differenti forze nel mondo, o le procedu-
re dello sviluppo umano con i suoi errori portano sovente a delle vittime, ma questi
sono solamente i «danni collaterali» ed immancabili di uno sviluppo naturale. Sia i
mali naturali sia i mali morali, tutti sono necessari e certamente inevitabili per la sta-
bilizzazione del sistema e la sua «armonia prestabilita», come diceva Leibniz, o per
lo sviluppo della cultura umana.

3. Le risposte storiche: una “naturalizzazione” del male?

Nel 1755, 45 anni dopo la pubblicazione della sua Teodicea, una fortissima scos-
sa tellurica provocò un’alta marea e un’onda di venti metri che distrusse Lisbona, la
capitale del Portogallo. In quel periodo era anche la città più ricca e più bella del
mondo: 14.000 uomini incolpevoli furono le vittime innocenti di quella catastrofe na-
turale.

Nel 1759 il filosofo francese Voltaire pubblicava la sua opera cinica Candide,
prendendo in giro la filosofia di Leibniz e la sua teoria di una «armonia prestabilita»
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nel mondo. Lateismo CINICO polemico del (‚andıde DrOVOCO 11 crollo del deilsmo nel-
la STtOr1a filosofica d’Europa. Ben prestOo 1105011 CEICALOLNO altre teorle, (COLLNE L’idea-
lismo (1 Fichte, Schelling ege La filosofia dinamica Alalettica dell’idealismo of-
Iriva ULla DOSsSIbilita HCL ula reintegrazione religione, 5{1 filosofia
dinamica STtOr1a dell’idea (1 ula redenzilone egl]Ii 1U1O0M1INI nel CONCETITO (1 filo-
csofla.

La omanda teodicea ULla omanda che sponftanea In Ognl OLLLO La
prima formulazione torıca omanda proviene Cal 1105010 Senofane (1
OloIonNe 570-470 a.C che füu 11 fondatore SCuUOla egl]Ii Eleatl. La 5{1 definizio-

teodicea ha Valore sovratemporale, r1preso anche da altrı 1105011 <
1l10MINI A1cCONO: “ (111 Del 101008 OonnıpotentIı buon1”. er nel TOV1IAMO ma!
SE 0 Del (0)I10 onnIıpotenti, maı (0)I10 nel mondo perche 0 Del 11 vogliono! In ({ UC-
STO ( A50 0 Del 110  —> (0)I10 buon1. SE 0 Del (0)I10 buonli, allora 110  —> DOSSOLLO volere
1 In QUESTO SECONdO CaAasÜU maı E615T(T0N0 perche 0 Del 110  —> 101008 Oonnıpotent! Allora,

0 10M1NI1 CA1cCONO: “ (1 Del (0)I10 onnIıpotentI! buoni”, da (OVve VENSONGOG mali?».
Ogn religione del mondo TE un interpretazione alla omanda sull’origine del

male nel mondo. Maolte interpretazlionI! 101008 teorle cosmologiche metafisiche, (COLNE

nel CaAasÜU teor1le del politeismo antıco, NSI COIl 11 5 [ 10) dualismo, dell’in-
AuISmO del 15M0 Invece le religioni che SCHOUONO 11 «Padre nOosIra fede»,
Abramo (g1udalsmo ebraico, CTrISt1anesImO islam), SViluppano interpretazlionI!
rall storiche sull’origine del male. Per loro 110  —> GSIiste AualIismo ONntologicOo ira le
forze del male quelle del bene, COILLNE dQdiceva la 7NOSI, 11 male 110  —> HNCDDULC la ( OIl-

(1 confllitto soprannaturale ira del differenti (OIl IntenzlionI differenti,
(COLLNE credeva 11 politeismo antıco

In effetti, DL 11 monotelsmo, 11 mondo ula CTEeAZI0NE libera da parte (1 DIO
UNICO buono (Gn 1,31) L’origine del malı GL erra G] TOVA ne alsa volonta de-
0 10MINI 110  —> E615T(T0N0 forze nel mondo (OIl uın essenza «Sostanzlalmente malva-
g1a>». Dall’altra parte, la finalita a153 egli 1l10MINI distrugge lentamente la bonta,
valorI, la elle7z73a la ricchez7z7za del mondo. le CTEeAaIUTEe 0 UOMINI, COl-
pevollı Innocentl, (0)I10 vittime (1 ula Aistruzione bonta del ValorI del 111011-=

A0

DIio I maljle nell' interpretazione erıstliana la Contro
la erıtica moderna

la teologla erıistiana ira l’epoca patristica l’epoca del rinascimento CeIiId ula

grande difesa del Droprium del CrISt1anesImoO CONTITO teorle ontologiche COSmMoOologi-
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nel mondo. L’ateismo cinico e polemico del Candide provocò il crollo del deismo nel-
la storia filosofica d’Europa. Ben presto i filosofi cercarono altre teorie, come l’idea-
lismo di Fichte, Schelling e Hegel. La filosofia dinamica e dialettica dell’idealismo of-
friva una nuova possibilità per una reintegrazione della religione, della sua filosofia
dinamica della storia e dell’idea di una redenzione degli uomini nel concetto di filo-
sofia.

La domanda della teodicea è una domanda che sorge spontanea in ogni uomo. La
prima formulazione storica della domanda proviene dal filosofo greco Senofane di
Colofone (570-470 a.C.) che fu il fondatore della scuola degli Eleati. La sua definizio-
ne della teodicea ha un valore sovratemporale, ripreso anche da altri filosofi: «Gli
uomini dicono: “Gli Dei sono onnipotenti e buoni”. Però nel cosmo troviamo i mali!
Se gli Dei sono onnipotenti, i mali sono nel mondo perché gli Dei li vogliono! In que-
sto caso gli Dei non sono buoni. Se gli Dei sono buoni, allora non possono volere i ma-
li. In questo secondo caso i mali esistono perché gli Dei non sono onnipotenti! Allora,
se gli uomini dicono: “Gli Dei sono onnipotenti e buoni”, da dove vengono i mali?».

Ogni religione del mondo offre un’interpretazione alla domanda sull’origine del
male nel mondo. Molte interpretazioni sono teorie cosmologiche o metafisiche, come
nel caso delle teorie del politeismo antico, della gnosi con il suo dualismo, o dell’in-
duismo e del buddismo. Invece le religioni che seguono il «Padre della nostra fede»,
Abramo (giudaismo ebraico, cristianesimo e islam), sviluppano interpretazioni mo-
rali e storiche sull’origine del male. Per loro non esiste un dualismo ontologico tra le
forze del male e quelle del bene, come diceva la gnosi, e il male non è neppure la con-
seguenza di un conflitto soprannaturale tra dèi differenti con intenzioni differenti,
come credeva il politeismo antico.

In effetti, per il monoteismo, il mondo è una creazione libera da parte di un Dio
unico e buono (Gn 1,31). L’origine dei mali sulla terra si trova nella falsa volontà de-
gli uomini: non esistono forze nel mondo con un’essenza «sostanzialmente malva-
gia». Dall’altra parte, la finalità falsa degli uomini distrugge lentamente la bontà, i
valori, la bellezza e la ricchezza del mondo. Tutte le creature e tutti gli uomini, col-
pevoli o innocenti, sono vittime di una distruzione della bontà e dei valori del mon-
do.

4. Dio e il male nell’interpretazione cristiana e la lotta contro 
la critica moderna

Tutta la teologia cristiana tra l’epoca patristica e l’epoca del rinascimento era una
grande difesa del proprium del cristianesimo contro teorie ontologiche e cosmologi-
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che sull’origine del male. S 111 fondamento (1 Agostino 4-43 (1 l1ommaso
d Aquino (1225-1274), 11 eristi1anesiımoOo Sviluppava ula metaflisica. UuNn1ıILAarıa ula L[eO-

ogla dinamica STtOr1a CONTITO le teorIe razlonalistiche Alalettiche che interpre-
Lavano L’esistenza del male nel mondo (COLNE epifenomeno dell ’ essere contingente
(COLNE sottoprodotto InevIitabile SVIlUupDO CTEeSCIIA Alalettica del mondo.

ula «giustificazione segrelia del male», Inaccettabile incommpatibile (OIl la
fede In DIO buono che 11 CTEeATOTE (1 mondo buono «amanfle vita de-
0 10MINIL>» eir. Prv S,31: 5ap

Nel conifronto COIl 11 pensiero moderno la teologla erıistiana OAdliventava SCHILDLC DIU
S1lenz10sa timida nel Aibattito GL teodicea. 1Ir0ppO forti durIi 0 attacchl
del contemporanel CONTITrO la DOossIbilita (1 19098 teor1a speculativa teodicea.
Anche maoltIi eologi contemporane!Il respingonO queESTa teor1a speculativa parlano
(1 «miIistero Insolubile» e, Kleine Metaphysik, Frankfurt 1990;
albmayr, LO der Vielheit. ur Kritik ()do Marguards Monotheismus, alzburg
2000:; e, Theodizee als Haresie, In OQelmüller, Leiden, Paderborn 1986:;
Brunner, ogmalti. 1L, Zürich

Friedrich Nietzsche desSCrTIveva CONCETITI filosofiei teodicea dell’epoca
moderna (COLNE ula «teologla perfida». (1 la forma uUsa{ia da Leibniz, Schelling

egel, ONVENSOUONO nel depurare l immagine (1 DIO Onnipotente, buono ed
ONNISCIENTE, che Qeve C556 1€ In dAubbio DL L’esistenza del male nel mondo.
SIUdIZIO (1 Nietzsche, la teodicea «111050112 (1 obbedienza», «escatologia Secolare»

«TeNTal1lIvo (1 cContinuare 11 CTrISt1anesImO In altro modo». G] DHOLLC la omanda
perche 1AM0 fare questo? Nietzsche, AI dı Ia del hene del Mmate

Questa erıtica Produceva {fetto ImmediIiato. La filosofia la teologla Contienm-
DOLaLlCAa dubitavano dell’opportunita (1 continuare 11 Albattito teodicea eir.
albmayr, Lob der Vielheit, 217) eINzZ Robert SCTIVE ne 5{1 Piccola
Lafisica: «In {fetti (OIl QUESTO {1DO (1 metaflisica dall’affermazione dell esistenza (1
DIO alla teodicea S1AMO0 confrontati (OIl dichlarazion!]i che (0)I10 DIU raggiung1bili HCL
la V1a del pensierOo: TICEeVONO 11 loro CONTENUTO, 11 loro la loro preiesa (1 verita
da fonti religiose e/0 da sorgenti CTIStiaNne teologiche. (10 che A1conoO quelle fonti
DUO probabilmente C556 1€ VeCIOoÖ, dubbIio 110  - comprensibile filosoficamen-
tE; 11 che vuo| dire: 110  —> accettabile comunicabile fede fiducia>»
e,Kleine Metaphysik, Frankfurt 1990, 47)

Questa alfermazione Caratteristica del modo attuale (1 rapportarsı COIl la (10-
manda teodicea. contribulti filosofiei teologici hanno Aimostrato {1-
OLOSO riserbo la metafisica, hanno Tattalio 11 tema meta-plano 1E U-

trale scientifico attestarsı ula DOosIizIiONe un affermazione. Armın Kreiner

202292

Dio e il male

che sull’origine del male. Sul fondamento di Agostino (354-430) e di Tommaso
d’Aquino (1225-1274), il cristianesimo sviluppava una metafisica unitaria e una teo-
logia dinamica della storia contro le teorie razionalistiche e dialettiche che interpre-
tavano l’esistenza del male nel mondo come epifenomeno dell’essere contingente o
come sottoprodotto inevitabile dello sviluppo o della crescita dialettica del mondo.
Tutto è una «giustificazione segreta del male», inaccettabile e incompatibile con la
fede in un Dio buono che è il creatore di un mondo buono e «amante della vita e de-
gli uomini» (cfr. Prv 8,31; Sap 11,26).

Nel confronto con il pensiero moderno la teologia cristiana diventava sempre più
silenziosa e timida nel dibattito sulla teodicea. Troppo forti e duri erano gli attacchi
dei contemporanei contro la possibilità di una teoria speculativa della teodicea.
Anche molti teologi contemporanei respingono questa teoria speculativa e parlano
di un «mistero insolubile» (H. R. Schlette, Kleine Metaphysik, Frankfurt 1990; A.
Halbmayr, Lob der Vielheit. Zur Kritik Odo Marquards am Monotheismus, Salzburg
2000; H. Lübbe, Theodizee als Häresie, in W. Oelmüller, Leiden, Paderborn 1986; E.
Brunner, Dogmatik II, Zürich 1950).

Friedrich Nietzsche descriveva tutti i concetti filosofici della teodicea dell’epoca
moderna come una «teologia perfida». Al di là della forma usata da Leibniz, Schelling
o Hegel, tutti convengono nel depurare l’immagine di un Dio onnipotente, buono ed
onnisciente, che deve essere messa in dubbio per l’esistenza del male nel mondo. A
giudizio di Nietzsche, la teodicea è «filosofia di obbedienza», «escatologia secolare»
e «tentativo di continuare il cristianesimo in un altro modo». E si pone la domanda:
perché dobbiamo fare questo? (F. Nietzsche, Al di là del bene e del male).

Questa critica produceva un effetto immediato. La filosofia e la teologia contem-
poranea dubitavano dell’opportunità di continuare il dibattito della teodicea (cfr.
Halbmayr, Lob der Vielheit, 217). E Heinz Robert Schlette scrive nella sua Piccola me-
tafisica: «In effetti con questo tipo di metafisica – dall’affermazione dell’esistenza di
Dio alla teodicea – siamo confrontati con dichiarazioni che sono più raggiungibili per
la via del pensiero: ricevono il loro contenuto, il loro senso e la loro pretesa di verità
da fonti religiose e/o da sorgenti cristiane o teologiche. Ciò che dicono quelle fonti
può probabilmente essere vero, ma senza dubbio non è comprensibile filosoficamen-
te; il che vuol dire: non è accettabile e comunicabile senza fede e fiducia» (H. R.
Schlette, Kleine Metaphysik, Frankfurt 1990, 47).

Questa affermazione è caratteristica del modo attuale di rapportarsi con la do-
manda della teodicea. Tutti i contributi filosofici e teologici hanno dimostrato un ti-
moroso riserbo verso la metafisica, o hanno trattato il tema su un meta-piano neu-
trale e scientifico senza attestarsi su una posizione o un’affermazione. Armin Kreiner
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CONSTIAaTilAa legittimamente: «Sono AISCUSSI motivı che 1055610 Cerl 1l10MINI dare (CE1-=-

le r1Ssposte»; Inoltre ven1amo ONOSCENZA (1 molte Splegazlon! ingegnO0se (0115

Ness1I0N1 dipendenze storiche» teodicea speculativa. Ma ula r1sposta alla (O-
manda C111 perche DIO ammetfta malı 110  —> G] DUO TOVAare «Le omande tentativı
(1 risposta 110  - (0)I10 DIU presi C111 er10>» KreIiner, TATAA un das Leid, Freiburg/Br.
1997, 10) 0551A2M0 ALl1COLA aCCeliflare 11 DULO conifronto (1 DOSIZIONI differenti (COLNE

SCIEeNZAa
Lanalisı del Drocessi ftorIlc1 desta Interesse magglore. ans Blumenberg, 11

grande TICerCalore del pensiero CONTeMPOraNnNeOQ, definisce la teodicea moderna
"ultimo tentativo (1 ntuilre le IntenzlionI (1 DIO, Aantfo DL difenderlo, DL

alferrarlo smascherarlo» Blumenberg, Matthäuspassion, Frankfurt 1985, 93)
In QUESTO modo l’epoca moderna DLIOVOCAVd Ssolamente L’abolizione L eliminazione
(1 DIO tentativo (1 smascherare DIO (lOveva allire ] «Impresa teodicea» G1 1volge-

Inevitabilmente CONTITO L’esistenza (1 DIO STeSSO CoOoNduce primarlamente Y
deilsmo all Irrilevanza teoretica pratica (1 QUESTO DIO (O0S] la teodicea ha SEegal0
11 L1 AlllO C111 quale cSedeva!

Anche Hermann designa la teodicea speculativa (COLNE ula «eres1a teolo-
S1cCa». La religione ne 5{1 C556 11724 Ssolamente ula «pratica (1 sSuperamen(Tto del-
la contingenza». Luomo ha DISO£NO religione HCL venıre CaNO 5{1 lim1-
aTtezza, 5{1 Sorte, csofferenza morfie Una Soluzione filosofica del
problema teodicea mediante la DULGA ragione Aliventa IDSO ldentica alla (11-
STIruzZIi0Ne necessita religione! 1ST0O Dprospettiva teologla, 11 ten-
tatıvo (1 ula teodicea speculativa dQeve C5561€ considerato (COLNE eretico Due anallsı
Interessanti!ı che Purtroppo hanno lasclato aperto 11 problema!

Teodicea speculatıva: un assenza dı fede U un tentatıvo
prospettive?

rImMprovero (1 costitumre ULla (1 fede Y tentativo (1 ula teodI-
CEA speculativa ULLavIia antıco DODO Tertulliano l impresa (1 ula teodicea U-
lativa G1 rivolge Inevitabilmente ula negazlone (1 DIO la omanda «Da (QOve
VENSONGO mali?» porta alla omanda «Da QOVve vIene 1 u0mo0?», sfocia nel DLO-
ema «Da QOVve perche DIO?» (Tertulliano, De Hraescrıiptione haereticorum VIL,
10-1171 IPL

La teologla protestante cottolineava CcCOSTAaAanifementTfle QUESTO pensiero: artın
Lutero faceva Dpropria L’idea (1 Tertulliano ne 5{1 De Aarbitrio (WA
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constata legittimamente: «Sono discussi i motivi che mossero certi uomini a dare cer-
te risposte»; inoltre veniamo a conoscenza di molte spiegazioni ingegnose dalle «con-
nessioni e dipendenze storiche» della teodicea speculativa. Ma una risposta alla do-
manda sul perché Dio ammetta i mali non si può trovare. «Le domande e i tentativi
di risposta non sono più presi sul serio» (A. Kreiner, Gott und das Leid, Freiburg/Br.
1997, 10). Possiamo ancora accettare il puro confronto di posizioni differenti come
scienza?

L’analisi dei processi storici desta un interesse maggiore. Hans Blumenberg, il
grande ricercatore del pensiero contemporaneo, definisce la teodicea moderna co-
me l’ultimo tentativo di intuire le intenzioni di Dio, «non tanto per difenderlo, ma per
afferrarlo e smascherarlo» (H. Blumenberg, Matthäuspassion, Frankfurt 1988, 93).
In questo modo l’epoca moderna provocava solamente l’abolizione e l’eliminazione
di Dio. Il tentativo di smascherare Dio doveva fallire: l’«impresa teodicea» si rivolge-
va inevitabilmente contro l’esistenza di Dio stesso. Tutto conduce primariamente al
deismo e all’irrilevanza teoretica e pratica di questo Dio. Così la teodicea ha segato
il ramo sul quale sedeva!

Anche Hermann Lübbe designa la teodicea speculativa come una «eresia teolo-
gica». La religione è nella sua essenza solamente una «pratica di superamento del-
la contingenza». L’uomo ha bisogno della religione per venire a capo della sua limi-
tatezza, della sua sorte, della sofferenza e della morte. Una soluzione filosofica del
problema della teodicea mediante la pura ragione diventa eo ipso identica alla di-
struzione della necessità della religione! Visto dalla prospettiva della teologia, il ten-
tativo di una teodicea speculativa deve essere considerato come eretico. Due analisi
interessanti che purtroppo hanno lasciato aperto il problema!

5. Teodicea speculativa: un’assenza di fede o un tentativo 
senza prospettive?

Il rimprovero di costituire una mancanza di fede mosso al tentativo di una teodi-
cea speculativa è tuttavia antico. Dopo Tertulliano l’impresa di una teodicea specu-
lativa si rivolge inevitabilmente verso una negazione di Dio: la domanda «Da dove
vengono i mali?» porta alla domanda «Da dove viene l’uomo?», e tutto sfocia nel pro-
blema «Da dove e perché un Dio?» (Tertulliano, De praescriptione haereticorum VII,
10-11 [PL 2,19]).

La teologia protestante sottolineava costantemente questo pensiero: Martin
Lutero faceva propria l’idea di Tertulliano nella sua opera De servo arbitrio (WA
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18,712) La teodicea ula preiesa ingiustificata. Luomo 110  —> ha 11 diritto (1 preien-
dere ULla Spilegazlone da DIO HCL le CITCOSTANZE 5{1 esistenza nel mondo. Per
artın Lutero HCL Emil Brunner la omanda teodicea a{IlO (OIl 11 quale

OO 1a bbandona la fede Cristiana Luomo me DIO SO ACCUSd G] (d1mo-
SIra iudice (1 DIO Questo asiemoOo, perche la verıita G{a eEsSaftamentTfe nel (;O11-

trarıo! Cfir. Brunner, ogmall. 1L, Zürich 1950, 219)
Questa erıtica teodicea TEe almeno un indicazione chlara: la Pproibizione

omanda HCL fedeli Ma (OIl QUESTO la fede ecristiana G] aVVICINA. fideismo
Irrazionale. ULLavIa 0 autorı acTra Scrıittura 110  —> danno l impressione (1
„CIC GS{iessia OpInione. La lotta COIl 11 problema teodicea Onnıpresente G1A.
nell Antico che nel UOVO lTestamento!

La erıtica teodicea G1 DUO focalizzare ne Aue tes1 seguenti: a} la teodicea
ula cripto-teologia 110  - SeT13,; L uOomoO G] arrosa meditando DIO 11 male

PDUunNTtO (1 VISTAa 2SSOluto che 110  - ha Compie COS] ARRNG (1 Incredulita.
Immanuel ant cottolineava speclalmente 11 SECONdO argomen(To (OIl un intensita

esSTITTema nel 5{10 ecrıtto SUTÜInsSuUucCCcessa dı Ognı tentativo filosofico In teodiced, ant
Sviluppava anzıtutto la 5{1 definizione classıica teodicea. 653 la «dClifesa del-
la del CTEeATIOTE del mondo AaCGCCUSE mossele ragione HCL
quel che (1 contrarıio 1 fine G1 riscontra nel mondo» (I Kant, Über das Mißlingen al-
ler ohilosophischen Versuche In der Theodizee | Werke hrseg. VOoOlIl Weischedel,
Darmstadt 1966, 105 194s5.]) Ogn difesa speculativa Qeve allire perche la nOosITra

ragione 110  —> DUO COLNNOSCEIE 11 rapporto Pproporzionale ira 11 mondo la saplenza Iti-
eir. bid. 210) Far CONCOrdare la volonta divina. (OIl la 1lberta Individuale

veduta fuori portata (1 qualunque mortale» 211)
Una teodicea speculativa allora impossibile. ULtavIia COIl questa ONOSCENNZA 110  —>

G1 ESAaUTISCE la totalıta omanda ant le AaNLC ula DpOossIbilita. econdo 11
1105010 (1 Königsberg 110  —> DOSSIaMO DPLFOVAaLC L’esistenza (1 DIO (OIl la ragione uLa-

1AM0 mantfienere 11 postulato 5{1 esistenza HCL ondare giustifica-
la moralita COLMLNNLULE Allo STeSSO modo DUO EG6IS5TeTre ULla «teodicea pratica» che HCL -

me all uomo nel ( aA50 (1 conflitti, dura SOTIEe nell esperienza dell ’ assurdo
(1 aggrapparsı Y PpredomiIin10 ultimo ragione del nel mondo. econdo

ant 11 (:lobbe 1D11Cc0 11 Drotfotipo (1 questa «teodicea pratica» che ne 5{1 SOTIEe
dolorosa, incomprensibile inglusta G1 attiene SIreitamentTte Y postulato (1 DIO OIU-
GIO

Anche la filosofia dell’esistenza L’esistenzlalismo G] dedicano questa Opzione
(1 ant HCL ula teodicea pratica (COLNE decisione libera dell uomo nell’atto eEsIsten-
zlale HEL SOLGA; COS]I la INCONITIAMO nell ’ esistenzlalismo francese (1er AamMuUus
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18,712). La teodicea è una pretesa ingiustificata. L’uomo non ha il diritto di preten-
dere una spiegazione da Dio per le circostanze della sua esistenza nel mondo. Per
Martin Lutero e per Emil Brunner la domanda della teodicea è un atto con il quale
un uomo già abbandona la fede cristiana. L’uomo mette Dio sotto accusa e si dimo-
stra giudice di Dio. Questo è blasfemo, perché la verità sta esattamente nel senso con-
trario! (Cfr. E. Brunner, Dogmatik II, Zürich 1950, 219).

Questa critica della teodicea offre almeno un’indicazione chiara: la proibizione
della domanda per i fedeli. Ma con questo la fede cristiana si avvicina a un fideismo
irrazionale. Tuttavia gli autori della Sacra Scrittura non danno l’impressione di es-
sere della stessa opinione. La lotta con il problema della teodicea è onnipresente sia
nell’Antico e che nel Nuovo Testamento!

La critica della teodicea si può focalizzare nelle due tesi seguenti: a) la teodicea
è una cripto-teologia non seria; b) l’uomo si arroga – meditando su Dio e il male – un
punto di vista assoluto che non ha e compie così un atto di incredulità.

Immanuel Kant sottolineava specialmente il secondo argomento con un’intensità
estrema: nel suo scritto Sull’insuccesso di ogni tentativo filosofico in teodicea, Kant
sviluppava anzitutto la sua definizione classica della teodicea. Essa è la «difesa del-
la somma saggezza del creatore del mondo dalle accuse mossele dalla ragione per
quel che di contrario al fine si riscontra nel mondo» (I. Kant, Über das Mißlingen al-
ler philosophischen Versuche in der Theodizee [Werke 6], hrsg. von W. Weischedel,
Darmstadt 1966, 105 [A 194s.]). Ogni difesa speculativa deve fallire perché la nostra
ragione non può conoscere il rapporto proporzionale tra il mondo e la sapienza ulti-
ma (cfr. ibid. A 210). Far concordare la volontà divina con la libertà individuale è
«una veduta fuori dalla portata di qualunque mortale» (A 211).

Una teodicea speculativa è allora impossibile. Tuttavia con questa conoscenza non
si esaurisce la totalità della domanda. Kant le apre una nuova possibilità. Secondo il
filosofo di Königsberg non possiamo provare l’esistenza di Dio con la ragione uma-
na, ma dobbiamo mantenere il postulato della sua esistenza per fondare e giustifica-
re la moralità comune. Allo stesso modo può esistere una «teodicea pratica» che per-
mette all’uomo – nel caso di conflitti, della dura sorte o nell’esperienza dell’assurdo
– di aggrapparsi al predominio ultimo della ragione e del senso nel mondo. Secondo
Kant il Giobbe biblico è il prototipo di questa «teodicea pratica» che nella sua sorte
dolorosa, incomprensibile e ingiusta si attiene strettamente al postulato di un Dio giu-
sto.

Anche la filosofia dell’esistenza e l’esistenzialismo si dedicano a questa opzione
di Kant per una teodicea pratica come decisione libera dell’uomo nell’atto esisten-
ziale della persona; così la incontriamo nell’esistenzialismo francese di Albert Camus
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ean-Pau SsSartre, (1 G(Gabriel Marcel Maurice Merleau-Ponty. GSI interpretarono
le “"SituUAazZIiONe limite” (malattia, SUCITA, sofferenza, colpa morte) (COLNE un asSsur-
dita, (COLNE negazlon totale (1 Oggett1Ivo ed indipendente DEISQONG.
Lesperienza (1 quell assurdita TE la DOosSsSIbilita CTeAZI10NEe libera ed autonO-

(1 DrOprIO DL la nOosIira esIstenza. CONTTrAaTIO (1 QUAaNTO vrebbe fatto
L’esistenzlalismo francese, la filosofia dell ” esistenza (1 oren Kierkegaard, (1
Heinrich Rotter eier Wust Cr1iticava la teorl1a (1 ula «esperienza Oggettiva dell’as-
SUrdita>» nell ’ essere (COLNE ula COSTITUZIONE ideologica. In verıita 11 NOSITO mondo r1Ve-
la SCHNDIC ragione, valore, Ssolamente nell’ ambivalenza (1 clair-obscur
(OIl 11 male, la csofferenza la morfie Questo clatir-obscur nell’esperienza emMPIrIca of-
ire all uomo UL1O "SPaZlO (1 liberta” la DOosSsIbilita (1 un opzione libera ed auUutonoma
DL la prevalenza ılltima ragione del (O0S] L uomo DUO (livenire libera-
menTe un «esistenza relig10sa>». 1512 In questia Dprospettiva, L’esistenza del male nel
clair-obscur, (COLNE "negazlone parzlale” del AaSS5 ULE pratico DIO
che lascla 4a11 u0MO0 10 SPaZzlO (1 ULla auto-distinzione libera eir. Wust, Ungewissheit
un AagNIS, München 1986:;: eler, eligion als Selbstfindung. Grundlegung C1-
ner existenzanalytischen Religionsphilosophie, Paderborn

La Alstinzione kantlana Ira ULla «teodicea dottrinale speculativa» iLegittima
ula «teodicea pratica» legittima (dlventava 11 modello ldeale DL la AiSsCUSSIONE
derna GL teodicea. John esly aCcIe, olfgang Stegmüller, Norbert oerster, ans
er (erhard Streminger respingonO Ognl DOoSsSIbiLita (1 giustificazione ell esl-
STeNzZa bonta (1 DIO rispetto Y fatto del male nel mondo. Anche la teologla G]
SPOSTa risposte pratiche DPIODOLLC ula reductio In MYStErIum; Karl Rahner al-
ferma: «Lincomprensibilita csofferenza ULla parte IncComprensibilita (1
10>» KRahner, arum Läßt TATAA 4nNnSs eiden? LSchriften AIV, Zuüurich-Einsiedeln-Köln
1980, 50-469]:; Grundkurs des aAuOeNS, 4-9 ans Kuüung, Erich Zenger, Kenneth
UuUrın, Klaus Berger, Johann bBaptıst Metz ans Urs VOoOlIl Balthasar A1cCONO: «Una r1-
SPOSTa teoretica 1 problema teodicea... 110  —> E6151e>» Kuüung, Fredo, München
1993, 121) tentatıvı speculativıi (1 Agostino, 10ommaso d Aquino, Calvino,
Leibniz ege Sarebbero condannatı 1 fallimento

1AM0 In futuro aCCceliflare QUESTO COoNsiglio (1 un “astensione” da ula disputa
speculativa domanda? C(‚ertamente la teodicea COSTITUISCE primariıamente ula

omanda pratica, Q altra parte anche ula omanda Inevitabile ed Esistenzlale
DL Ognl OO ne 5{1 esperlenza del male nel mondo. Questa “"astensione CU-
lativa“ arebbe anche "IN1ZIO (1 ula Irrilevanza Esistenzlale religione! Anche
1105011 (Odo Marquard, Alois albmayr teologi Armın Kreiner Norbert Reck SOT-
tolineano 11 fatto che L umanıita 110  —> DUO asclar perdere la omanda teodicea.
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e Jean-Paul Sartre, di Gabriel Marcel e Maurice Merleau-Ponty. Essi interpretarono
le “situazione limite” (malattia, guerra, sofferenza, colpa e morte) come un’assur-
dità, come negazione totale di un senso oggettivo ed indipendente della persona.
L’esperienza di quell’assurdità offre la possibilità della creazione libera ed autono-
ma di un senso proprio per la nostra esistenza. Al contrario di quanto avrebbe fatto
l’esistenzialismo francese, la filosofia dell’esistenza di Søren Kierkegaard, di
Heinrich Rotter e Peter Wust criticava la teoria di una «esperienza oggettiva dell’as-
surdità» nell’essere come una costruzione ideologica. In verità il nostro mondo rive-
la sempre ragione, senso e valore, ma solamente nell’ambivalenza di un clair-obscur
con il male, la sofferenza e la morte. Questo clair-obscur nell’esperienza empirica of-
fre all’uomo uno “spazio di libertà” e la possibilità di un’opzione libera ed autonoma
per la prevalenza ultima della ragione e del senso. Così l’uomo può divenire libera-
mente un’«esistenza religiosa». Vista in questa prospettiva, l’esistenza del male nel
clair-obscur, o come “negazione parziale” del senso, assume un senso pratico: è Dio
che lascia all’uomo lo spazio di una auto-distinzione libera (cfr. P. Wust, Ungewissheit
und Wagnis, München 1986; W. Weier, Religion als Selbstfindung. Grundlegung ei-
ner existenzanalytischen Religionsphilosophie, Paderborn 1991).

La distinzione kantiana tra una «teodicea dottrinale e speculativa» illegittima e
una «teodicea pratica» legittima diventava il modello ideale per la discussione mo-
derna sulla teodicea. John Lesly Macie, Wolfgang Stegmüller, Norbert Hoerster, Hans
Albert e Gerhard Streminger respingono ogni possibilità di giustificazione dell’esi-
stenza e della bontà di Dio rispetto al fatto del male nel mondo. Anche la teologia si
sposta verso risposte pratiche o propone una reductio in mysterium; Karl Rahner af-
ferma: «L’incomprensibilità della sofferenza è una parte della incomprensibilità di
Dio» (K. Rahner, Warum läßt Gott uns leiden? [Schriften XIV, Zürich-Einsiedeln-Köln
1980, 450-469]; Grundkurs des Glaubens, 54-96). Hans Küng, Erich Zenger, Kenneth
Surin, Klaus Berger, Johann Baptist Metz e Hans Urs von Balthasar dicono: «Una ri-
sposta teoretica al problema della teodicea… non esiste» (H. Küng, Credo, München
1993, 121). Tutti i tentativi speculativi di Agostino, Tommaso d’Aquino, Calvino,
Leibniz e Hegel sarebbero condannati al fallimento.

Dobbiamo in futuro accettare questo consiglio di un’“astensione” da una disputa
speculativa della domanda? Certamente la teodicea costituisce primariamente una
domanda pratica, ma d’altra parte è anche una domanda inevitabile ed esistenziale
per ogni uomo nella sua esperienza del male nel mondo. Questa “astensione specu-
lativa” sarebbe anche l’inizio di una irrilevanza esistenziale della religione! Anche i
filosofi Odo Marquard, Alois Halbmayr e i teologi Armin Kreiner e Norbert Reck sot-
tolineano il fatto che l’umanità non può lasciar perdere la domanda della teodicea.
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(1 11 1U1O0M1INI Aiscutono (1 QUESTO ScCuola, tavola, alla CI d davantı Y CAamıno
che 11 mondo intellettuale dichlara 11 tema inspiegabile 190905008 Marquard,
Entlastungen. Theodizeemaotive In der neuzeitlichen Philosophie J Apologie des
Zufälligen, Stuttgart ur Didtetik der Sinnerwartung, 485; Exkulpurations-
ArrangementS, SKepsis un ZUSUmMMung, Bemerkungen ZUr Theodizee, 255

Kreiner, OfFfft Im Leid, 168)
5{1 famosa OfFfft Im Leid, Armın Kreiner alfermava che 11 male nel

mondo arebbe «11 DPICZZOU DL la nOosITra liberta» ula MOLVAaZIONE CONTINUA e5-

SAar1a HCL praticare ula Solidarieta alttıva. morfie ula csofferenza EIer-
impossibile. La morfie finalizza la DOosSsIbilita csofferenza HCL PrOprIO

DL QUESTO DIO buono DUO anche ammetlifiere 11 male nel mondo Kreiner,
Theodizee und Atheismus Schmidt-Leukel, Berechtigte offnung, 107/:;:
Swinburne, Die XISLTENZ (,ottes, Stuttgart 1987, 3-3 Alois albmayr Norbert
Reck Cr1Iticano aspramente queESTa «giustificazione del male» (COLNE ula DrOVOCaZIlO-

Inaccettabile. Non Esiste Ssolamente dolore ula csofferenza che CICa,
che ula csofferenza che distrugge! 1512 Drospettiva (1 Auschwitz quella teor1a
AaNDAaALC Insostenibile Reck, Kann ennn wahr SECeIN, WwWas nicht aussagbar SE} Neue
Wortmeldungen ZUr Theodizeefrage nach Auschwitz |Orientierung (1996) 191-

La teorl1a speculativa (1 Kreiner conferma 11 vecchlio SOSDPETLO (1 Blumenberg,
Marquard: <«Teodicea TIUSCITLA DIO mMoOor{0!>» Marquard, Idealismus un

Theodizee, 33) Anche avvenımento f1OT1CO dAiImostra L’esistenza (1 QUESTO proble-
dopO la liberazione Cal 1008 (1 CONcCcenNIramenTO (1 Dachau nel 1945, 107 -

nalista domandava ula prigioniera ebrea DOoteva AlLlCOLA credere In DIO La r1]1-
SDOSTa donna füu dura: «Se DIO esIiste 1AM0 punirlo!». Una «giustificazione
teoretica del male>» CINISMO Inaccettabile. La teor1a (1 Kreiner G] e  a Airetta-
menTfe ne braccla del SOSDETTO (1 Nietzsche! Una realta COILLNE 11 male che VISTO dal-
la Dprospettiva metafisica G1a solamente 19008 DFrIUALLO HOn COLNLE riduzione
bonta, verıta unita dell ’ essere, 110  —> DUO un Iimportanza primarla DL 10 GV1-
1UuppO DOSItIVO dell’ essere

® @1 desiderata Der una teodicea teologica del futuro

1AM0 allora aCCelilare 11 CONsiglio (1 ant che dichlarava 11 problema 7 Deus,
unde malum (COLNE mysterium Sfrıcte Adictum proclamare 11 fallimento L[eO-
dicea speculativa? (ome allora ULla teodicea erıistiana DUO apparıre legittima nel fu-
uro Proponlamo aICUNI desiderata SO forma (1 GEe1 tesi
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Gli uomini discutono di questo – a scuola, a tavola, alla sera davanti al camino – an-
che se il mondo intellettuale dichiara il tema inspiegabile o meno (O. Marquard,
Entlastungen. Theodizeemotive in der neuzeitlichen Philosophie [Apologie des
Zufälligen, Stuttgart 1986]; Zur Diätetik der Sinnerwartung, 48; Exkulpurations-
arrangements, 24; Skepsis und Zustimmung, 11; Bemerkungen zur Theodizee, 255;
A. Kreiner, Gott im Leid, QD 168).

Nella sua famosa opera Gott im Leid, Armin Kreiner affermava che il male nel
mondo sarebbe «il prezzo per la nostra libertà» e una motivazione continua e neces-
saria per praticare una solidarietà attiva. A causa della morte una sofferenza eter-
na è impossibile. La morte finalizza la possibilità della sofferenza per tutti. Proprio
per questo un Dio buono può anche ammettere il male nel mondo (A. Kreiner,
Theodizee und Atheismus [P. Schmidt-Leukel, Berechtigte Hoffnung, 107; R.
Swinburne, Die Existenz Gottes, Stuttgart 1987, 243-308]). Alois Halbmayr e Norbert
Reck criticano aspramente questa «giustificazione del male» come una provocazio-
ne inaccettabile. Non esiste solamente un dolore o una sofferenza che crea, ma an-
che una sofferenza che distrugge! Vista dalla prospettiva di Auschwitz quella teoria
appare insostenibile (N. Reck, Kann denn wahr sein, was nicht aussagbar ist? Neue
Wortmeldungen zur Theodizeefrage nach Auschwitz [Orientierung 60 (1996) 191-
194]). La teoria speculativa di Kreiner conferma il vecchio sospetto di Blumenberg,
Lübbe e Marquard: «Teodicea riuscita – Dio morto!» (O. Marquard, Idealismus und
Theodizee, 33). Anche un avvenimento storico dimostra l’esistenza di questo proble-
ma: dopo la liberazione dal campo di concentramento di Dachau nel 1945, un gior-
nalista domandava a una prigioniera ebrea se poteva ancora credere in Dio. La ri-
sposta della donna fu dura: «Se Dio esiste dobbiamo punirlo!». Una «giustificazione
teoretica del male» è un cinismo inaccettabile. La teoria di Kreiner si getta diretta-
mente nelle braccia del sospetto di Nietzsche! Una realtà come il male che – visto dal-
la prospettiva metafisica – sia solamente una privatio boni come riduzione della
bontà, verità e unità dell’essere, non può avere un’importanza primaria per lo svi-
luppo positivo dell’essere.

6. Sei desiderata per una teodicea teologica del futuro

Dobbiamo allora accettare il consiglio di Kant che dichiarava il problema Si Deus,
unde malum come un mysterium stricte dictum e proclamare il fallimento della teo-
dicea speculativa? Come allora una teodicea cristiana può apparire legittima nel fu-
turo? Proponiamo alcuni desiderata sotto forma di sei tesi:
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Una teodicea erıistiana Qeve collegarsıi ula Comprensione dinamıca CLE

zione mondo STATIO CTEeATIO da DIO (COLNE mondo buono, ha ula STtOT1A dlIna-
mM1CAa. COIl un origine ula fine soprannaturale ed escatologica. La bonta del mondo
110  —> tatıco, Ainamico. mondo "MONdo In Adivenire” (OIl 11 fi-

(1 Compimento In DIO ha DISO£NO (COLNE dQdiceva la teologla Scolastica (1 ula

CONSEUeFrVAatIiIO eT qgubernatio mundı eir. 10ommaso d Aquino, SThR 3 104
105) Valore ultimo (1 QUESTO a{IlO (1 DIO 110  —> 11 miglioramento CondizlonIi

intramondane, la CONquISta del fine soprannaturale CTEeAaTIUrTre
Una teodicea erıistiana dQeve cottolineare contro le (iverse teorIe razlonalisti-

che dualistiche) 11 fatto che la realilzzazione destinazione escatologica
prannaturale del mondo dell ’ uomo 110  - necessarlamente COIl 11 male
(OIl la csofferenza COILLNE CO  Z (1 malum metafisicum. male la sofferen-

110  —> hanno la loro origine ne volonta del DIO Creatore, ne volonta dell ’ u0o-
ne 5{1 CONCUDHISCENTLA. 10ommaso d Aquino (ice ne Ummdad Theologiae: DIO

110  —> vuole 11 male, vuole Solamente che 11 male G1A. nosstbile, QUESTO bene! DIO
DUO ammetitere ermetitere ualche male «IN modo che 110  —> S1AaNO0 impedit! maoltI1i
ben1» STh a «Essendo DIO 11 provveditore universale, appartıene -
la 5{1 Pprovvidenza 11 permettere aICUNI lfetti In ualche (C0O5d4 particolare, perche
110  —> G1a impedito 11 bene perfetto dell universo. KEd INvero, G] impedissero
1L, maoltI! ben!] verrebbero MNalllcale all universo>» STh a Un mondo

la DOoSSIbiLta del male del DECCalOo arebbe mondo ragione, 1lberta
AlLlCOLA pIU imperfetto (1 mondo (OIl ula ragione libera nel quale 11 HEC-

CaTlo possihile. Questo Vale anche nel ( A50 In CUI1 G1 G1a verilicato 11 peccato!
Una teodicea Ceristiana dQeve difendere 11 VEIO teorl1a agostinliana

omısta (1 ula DFIVALLO HBOnz CONTITO ula ontologizzazlione Aualistica del male.
le (COLNE malum naturale, malum morale malum metaphysicum ula Aistruzione

Derversione dell’ essere natura che PLFOVOCA ULla cCondizione uınesta che 1r-
reversIibile DL la CTEeAaIUTra La redenzione del mondo ula TICTeAZI101N€ del mondo
(Agostino, De CIV. Deli, XI-XIV) Solamente 11 CTEeATOTE del mondo DUO C556 1 116 11 Salva-
ore

Una teodicea erıistiana (OVve C556 1€ ula teodicea soterilologica. (ome Agostino
dQdiceva nel De CIUILaTe Deli, la volonta Galvilica l’opera (1 Salve77a 110  —> COostitulscono

ARRNG SUCCESSIVO supplementare. Lopera CTeAZI10NEe collocata ne Vda-
lente volonta calvilica (1 DIO DIO Doteva Solamente rimettere 11 DECCATO 11 male nel
mondo COIl 11 5 [ 10) DIano che m1ra prevalentemente alla Salve77a del mondo eir. De
CL Del AlL1 {-23:; A1LV,1 1; Enchiridion 111,1

2U 7297

Hans Christian Schmidbaur 

1. Una teodicea cristiana deve collegarsi a una comprensione dinamica della crea-
zione. Il mondo è stato creato da Dio come un mondo buono, ma ha una storia dina-
mica con un’origine e una fine soprannaturale ed escatologica. La bontà del mondo
non è un processo statico, ma dinamico. Il mondo è un “mondo in divenire” con il fi-
ne di un compimento in Dio e ha bisogno – come diceva la teologia scolastica – di una
conservatio et gubernatio mundi (cfr. Tommaso d’Aquino, STh I q. 23 a. 2 e 3; q. 104
e 105). Il valore ultimo di questo atto di Dio non è il miglioramento delle condizioni
intramondane, ma la conquista del fine soprannaturale delle creature.

2. Una teodicea cristiana deve sottolineare (contro le diverse teorie razionalisti-
che e dualistiche) il fatto che la realizzazione della destinazione escatologica e so-
prannaturale del mondo e dell’uomo non è necessariamente connessa con il male e
con la sofferenza come conseguenza di un malum metafisicum. Il male e la sofferen-
za non hanno la loro origine nella volontà del Dio creatore, ma nella volontà dell’uo-
mo e nella sua concupiscentia. Tommaso d’Aquino dice nella Summa Theologiae: Dio
non vuole il male, ma vuole solamente che il male sia possibile, e questo è bene! Dio
può ammettere o permettere qualche male «in modo che non siano impediti molti
beni» (STh I q. 23 a. 5 ad 3). «Essendo Dio il provveditore universale, appartiene al-
la sua provvidenza il permettere alcuni difetti in qualche cosa particolare, perché
non sia impedito il bene perfetto dell’universo. Ed invero, se si impedissero tutti i ma-
li, molti beni verrebbero a mancare all’universo» (STh I q. 22 a. 2 ad 2). Un mondo
senza la possibilità del male e del peccato sarebbe un mondo senza ragione, libertà
e amore; ancora più imperfetto di un mondo con una ragione libera nel quale il pec-
cato è possibile. Questo vale anche nel caso in cui si sia verificato il peccato!

3. Una teodicea cristiana deve difendere il vero senso della teoria agostiniana e
tomista di una privatio boni contro una ontologizzazione dualistica del male. Il ma-
le come malum naturale, malum morale e malum metaphysicum è una distruzione
e perversione dell’essere e della natura che provoca una condizione funesta che è ir-
reversibile per la creatura. La redenzione del mondo è una ricreazione del mondo
(Agostino, De civ. Dei, XI-XIV). Solamente il creatore del mondo può esserne il salva-
tore!

4. Una teodicea cristiana dove essere una teodicea soteriologica. Come Agostino
diceva nel De civitate Dei, la volontà salvifica e l’opera di salvezza non costituiscono
un atto successivo o supplementare. L’opera della creazione è collocata nella preva-
lente volontà salvifica di Dio. Dio poteva solamente rimettere il peccato e il male nel
mondo con il suo piano che mira prevalentemente alla salvezza del mondo (cfr. De
civ. Dei XII,17-23; XIV,11; Enchiridion III,11).
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DIO i Male

Una teodicea Cristiana dQeve C556 1€ ULla teodicea cristologica. La redenzione del
male csofferenza nel mondo collegata (OIl la volonta prevalente (1 ula

cettazione del male, csofferenza del dolore (1 es11 (COLNE DIO Incarnato C(on
QUESTO anche 11 dolore, la sofferenza la morfie Aliventano 11 u0g0 dell’unificazione
ira DIO L uomao. HEISOLLA (1 es11 L uOomoO DUO TOVATEe DIO CaAaNalC (1 entire

Comprendere COIl

Una teodicea Cristiana QOVve integrare L’idea provvidenza (1 DIO La DIOV-
videnza divina "ultima parentesi ira la soteriologla, la CTEeAZIONE L escatologla; ira
11 emMpO L’eternita, ira “essere ASSOLluto “essere contingente. DIO ha ula ((O110-

CCC I1ZA asSsSoluta SICUTA anche dei futuri contingent! nel mondo eir. Agostino, De CIV.
Dei Al.21:; AlL1L/-23:; <  $ 1ommaso d Aquino, STR COMPIMEN-
IO del mondo CeIiId gla presente ne OLOSCEIN2ZA divina prima 5{1 CTeAazZ10Ne D
CO  Z DIO DUO rimettere ed aCCelilare 11 male 11 DECCalOo nel mondo perche
vede CertamentTfe 11 significato HCL l’opera Salve77a eir. chmidbaur,
(,ottes Handeln In Welt un Geschichte Ine trinitarische eologie der göttlichen
Vorsehung, 63, S{ Ottilien 2003, 447-710) econdo quUESTa prospettiva,
0 argomenti! (1 KreIiner, Swinburne IVe taples CWIS TICEeVONO 11 loro Un
DIO che impedisce le CO  Z malvage dell  uomo cattivo, DIO che LO-

glie la 1lberta nel ( A50 (1 ula Cattıva volonta, CertamentTe 110  —> porta a mM1-
glioramento dell’ uomo:; CoOoNduce probabilmente Ssolamente 10 alla ollera del-
L uomao. enza la sofferenza la morfie (COLNE moventTfe 5{1 CONVEersSIONe L uOomoO
DUO (Qliventare ula bestlia demonlaca DOSSIHLLItA (1 ula redenzilone! Un DIO del-
L amore Qeve rImanere DIO liberta, anche nel ( A50 del DECCATO eir.
ECWIS, La Han nuda dı DIoO. HLO St14A70 preliminare S47 miracoli, 0Ma

Una teodicea erıistiana orlentata alla rivelazione (1 DIO 110  —> DUO cCertfamentTe OTIT1-
ula risposta le omande Ma le 1010 risposte 0010 DIU profonde (1

le teorle razlonalistiche filosofiche SE la filosofia SCETITMTCA. SOSpettla L[eO-
dicea erıistiana (COLNE (1 un utopla irreale, eologi 110  —> devono Irriıtarsı LrOoppO Questa
Cr1t1ca proviene da ula DOosizione che 110  —> ha uın altra Soluzione da Ifrire

2095298

Dio e il male

5. Una teodicea cristiana deve essere una teodicea cristologica. La redenzione del
male e della sofferenza nel mondo è collegata con la volontà prevalente di una ac-
cettazione del male, della sofferenza e del dolore di Gesù come Dio incarnato. Con
questo anche il dolore, la sofferenza e la morte diventano il luogo dell’unificazione
tra Dio e l’uomo. Nella persona di Gesù l’uomo può trovare un Dio capace di sentire
e comprendere con un cuore umano.

6. Una teodicea cristiana dove integrare l’idea della provvidenza di Dio. La prov-
videnza divina è l’ultima parentesi tra la soteriologia, la creazione e l’escatologia; tra
il tempo e l’eternità, tra l’essere assoluto e l’essere contingente. Dio ha una cono-
scenza assoluta e sicura anche dei futuri contingenti nel mondo (cfr. Agostino, De civ.
Dei XI,21; XII,17-23; XIV,11; Tommaso d’Aquino, STh I q. 22 a. 2 e 4). Il compimen-
to del mondo era già presente nella conoscenza divina prima della sua creazione. Di
conseguenza Dio può rimettere ed accettare il male e il peccato nel mondo perché ne
vede certamente il significato per l’opera della salvezza (cfr. H. Ch. Schmidbaur,
Gottes Handeln in Welt und Geschichte. Eine trinitarische Teologie der göttlichen
Vorsehung, MThSt Bd. 63, St. Ottilien 2003, 447-710). Secondo questa prospettiva,
gli argomenti di Kreiner, Swinburne e Clive Staples Lewis ricevono il loro senso. Un
Dio che impedisce tutte le conseguenze malvage dell’uomo cattivo, o un Dio che to-
glie la libertà umana nel caso di una cattiva volontà, certamente non porta ad un mi-
glioramento dell’uomo; conduce probabilmente solamente all’odio e alla collera del-
l’uomo. Senza la sofferenza e la morte come movente della sua conversione l’uomo
può diventare una bestia demoniaca senza possibilità di una redenzione! Un Dio del-
l’amore deve rimanere un Dio della libertà, anche nel caso del peccato (cfr. C. S.
Lewis, La mano nuda di Dio: uno studio preliminare sui miracoli, Roma 1987).

Una teodicea cristiana orientata alla rivelazione di Dio non può certamente offri-
re una risposta a tutte le domande umane. Ma le sue risposte sono più profonde di
tutte le teorie razionalistiche o filosofiche. Se la filosofia scettica sospetta della teo-
dicea cristiana come di un’utopia irreale, i teologi non devono irritarsi troppo. Questa
critica proviene da una posizione che non ha un’altra soluzione da offrire.
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Dıbattiti S IU 2/2005) 74994 -3005

In emorl1a dl Papa (NOovannı 2010 l

Libero (1er0osa
RHettore Facolta dı eologia ugano

Nel dolore PCT Ia nerdita errend, nel ringrazıamento al Signore PCT ONO
COS] grande, Ia Facolta dı eologia dı LUugano 67 ASsSOoCcCILata alla preghiera dı
Ia Chiesa ne  a  are ’amatissimo HAD ZOUANRI Paaolo aWabbracetio dı PSU
MISEerICOrdi0OsSOQ.

Per celebrarne HG OFT E Ia Memorıd, nubblichtiamo QUESTO HUMIMMeEeTi Rıvista
P’articolo che A RHettore Facolta ha dedicato S77 (:lornale del Popolo d sSsabato

aprile 2005 alla gura del anto Padre SCOMDUUFSO, "omelia DronuncCLata In
CASIONE dı Suffragio celebrata e hasılica del Aacro HUOFre dı LUugano
giovedi aprile.

La paternitä movımentiIi eccles1all, vIistı ((ONIeEe fioritura del
Concıllo
Ha INCOFAggLALO SOSLENUTLO [a crescıta dı LE  x nprımavera e (‚Ahiesa

Ire In poche righe COS’@ STaTlO, che CSa rappresenTla uttora 10Vannı Paolo E
DL movıimentI eccleslalil, le cComunita, 11 CAamMMmMmMINO neocatecumenale
le altre aggregazloni eccles]all sviluppatesi dopO 11 Concilio atıcano 1L, 110  —>

facile Istintivamente 11 sentimento (1 gratitudine profonda Ssuggerisce ula parola
sola, COMPreNnsIva (1 10Vannı Paolo l HCL questie realta eccles]ali emergenti!

"Padre”. Ma ne Socjleta CONTEMPOraNeEa, In C111 la CTI1SI (1 ldentitäa donna
sfocilata In ula cancellazione quasiıi totale gura (1 padre, chl Caplisce a 11CO.-

11 significato profondo la portata pastorale (1 quUESTa semplice parola "Padre”?
10Vannı Paolo l In U1L10 del SUO1 ultimi! stupendi 1  T, intitolato "AlzatevIl, andiamo!”
la spiega aitiraverso la figura (1 San 1USePDe, che 0gg]1 anche Ira le fila

209299

Nel dolore per la perdita terrena, ma nel ringraziamento al Signore per un dono
così grande, la Facoltà di Teologia di Lugano si è associata alla preghiera di tutta
la Chiesa nell’affidare l’amatissimo papa Giovanni Paolo II all’abbraccio di Gesù
misericordioso.

Per celebrarne ancora la memoria, pubblichiamo su questo numero della Rivista
l’articolo che il Rettore della Facoltà ha dedicato sul Giornale del Popolo di sabato
2 aprile 2005 alla figura del Santo Padre scomparso, e l’omelia pronunciata in oc-
casione della messa di suffragio celebrata nella basilica del Sacro Cuore di Lugano
giovedì 14 aprile.

La paternità verso i movimenti ecclesiali, visti come fioritura del
Concilio
Ha incoraggiato e sostenuto la crescita di una nuova primavera nella Chiesa 

Dire in poche righe cos’è stato, e che cosa rappresenta tuttora Giovanni Paolo II
per i movimenti ecclesiali, le nuove comunità, il cammino neocatecumenale e tutte
le altre nuove aggregazioni ecclesiali sviluppatesi dopo il Concilio Vaticano II, non è
facile. Istintivamente il sentimento di gratitudine profonda suggerisce una parola
sola, comprensiva di tutto: Giovanni Paolo II per queste realtà ecclesiali emergenti
è un “Padre”. Ma nella società contemporanea, in cui la crisi di identità della donna
è sfociata in una cancellazione quasi totale della figura di padre, chi capisce anco-
ra il significato profondo e la portata pastorale di questa semplice parola “Padre”?
Giovanni Paolo II in uno dei suoi ultimi stupendi libri, intitolato “Alzatevi, andiamo!”
la spiega attraverso la figura di San Giuseppe, che oggi – anche fra le fila della

In memoria di Papa Giovanni Paolo II

RTLu X (2/2005) 299-303Dibattiti

Libero Gerosa
Rettore della Facoltà di Teologia (Lugano)
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Ta MEMONAa Al IOVannı OO

Chiesa 5SVCSSO guardata (OIl OTrTISO TONICO SaCccentie EDPUure, ne igura (1
QUESTO SanTlo, a empO semplice mMaesT0Sa, Caratterıizzata unicamente Cal
S11eNzZ10 dall’obb  1eNzZa, custodito In modo emblematico SUuggestIvo 11 TINVIO 1
Mistero da CI ha origine ogn paternita: infatti, 16551111 OO DUO esprimere (O111-

pIutamente la paternita, perche 6554 G] realizza In plenezza SOl0o In DIO Padre
10Vannı Paolo l la esprime In modo COS] CONVINCente g10Vanı le loro
realta aggregative perche ha la grandezza (1 (1 anımOoO (1 chl AlLlCOLA 0gg]1
inginocchlarsıi (1 fronte Y Mistero (1 CI parla autorevolissimaAamente San Paolo,
1 Apostolo genti «P1ego0 le ginocchlia davantı Y Padre, Cal quale OgnI paternita
nel clell G1 erra prende L101116>» (Ef ‚14-15) Due 101008 le caratteristiche ONda-
mentalli paternita eEsercCItata da 10Vannı Paolo l nel confronti del movimentI!
eccles]lali (1 le Comunita, altıve contemplative, alfe In Europa In
altrı continent1i Innanzıtutto 11 Papa, COILLNE Ognl padre VCIO, aCccoglie questie realta
S10Vanl, familiarizza personalmente COIl loro fondatori memDbriIi, COsScCIente che C10

ULla responsabilita DrecIisa (1 Ognl VCSCOVO, magglor ragione del VESCOVO (1
0Ma, responsabilita che esercIıtata (OIl Adiscernimento SECONdO 11 moniI1ito Daoli-

«INON spegnelte 10 SpIrIto, 110  —> disprezzate le profezie; esamımmnate OgnI (COS5d4, tene-
le C10 che buono» (1 Is ‚19-22) In SECONdO u0g0 11 Papa, (COLNE Ognl padre VCIO,

CCOM1DAaSNa (OIl 11 CAamMMmMmMINO (1 CTEeSCIIA (1 questie realta S10Vanl, Indicando
loro (OIl decisione ed autorevolez7zza la metia che es1 G.TIStO STeSSO ha Indicato:
«andate anche VOI ne m13 vigna>» (Mt 20,4) eri0 10Vannı Paolo 1L, benche 1a
VEeESCOVO (1 TAaCOVIA DOI DIU 5SVCSSO da VESCOVO (1 0Ma 12 INVITATIO volen-
1erıl alla 5{1 fondatori fondatrici HCL VIVere (OIl loro momentI! forti (1 am1-
C1Z13 COmMuNnloNne, 110  —> ha DOTUTO seguire personalmente ogn appa del CAamMMmMmMINO (1
CTEeSCITIA (1 questie realta eccles]all. perö fatto innegabile l importanza che HCL
loro STaZzlie alla 5{1 guida paterna ha vieppiu 2,SSUNTIO 11 Pontificio Gonsiglio HCL

Aa1Cl, VEIO PDUunNTO (1 riterimento DL moviıimentI! eccleslali Comunita,
nonche DL le 10TNale ONd1aJ 11 (noventu. Un motivo (1 pIU DL dirgli COIl

(1 igli (ıTazle Padre

300300

In memoria di Giovanni Paolo II

Chiesa – è spesso guardata con sorriso ironico e saccente. Eppure, nella figura di
questo santo, ad un tempo semplice e maestosa, caratterizzata unicamente dal
silenzio e dall’obbedienza, è custodito in modo emblematico e suggestivo il rinvio al
Mistero da cui ha origine ogni paternità: infatti, nessun uomo può esprimere com-
piutamente la paternità, perché essa si realizza in pienezza solo in Dio Padre. E
Giovanni Paolo II la esprime in modo così convincente verso i giovani e le loro nuove
realtà aggregative perché ha la grandezza di cuore e di animo di chi sa ancora oggi
inginocchiarsi di fronte al Mistero di cui parla autorevolissimamente San Paolo,
l’Apostolo delle genti: «Piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità
nei cieli e sulla terra prende nome» (Ef 3,14-15). Due sono le caratteristiche fonda-
mentali della paternità esercitata da Giovanni Paolo II nei confronti dei movimenti
ecclesiali e di tutte le nuove comunità, attive o contemplative, nate in Europa o in
altri continenti. Innanzitutto il Papa, come ogni padre vero, accoglie queste realtà
giovani, familiarizza personalmente con i loro fondatori e membri, cosciente che ciò
è una responsabilità precisa di ogni vescovo, e a maggior ragione del vescovo di
Roma, responsabilità che va esercitata con discernimento secondo il monito paoli-
no: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tene-
te ciò che è buono» (1 Ts 5,19-22). In secondo luogo il Papa, come ogni padre vero,
accompagna con amore il cammino di crescita di queste realtà giovani, indicando
loro con decisione ed autorevolezza la meta che Gesù Cristo stesso ha indicato:
«andate anche voi nella mia vigna» (Mt 20,4). Certo Giovanni Paolo II, benché già
vescovo di Cracovia e poi ancor più spesso da vescovo di Roma abbia invitato volen-
tieri alla sua mensa fondatori e fondatrici per vivere con loro momenti forti di ami-
cizia e comunione, non ha potuto seguire personalmente ogni tappa del cammino di
crescita di queste realtà ecclesiali. È però un fatto innegabile l’importanza che per
loro – grazie alla sua guida paterna – ha vieppiù assunto il Pontificio Consiglio per
i Laici, vero punto di riferimento per tutti i movimenti ecclesiali e nuove comunità,
nonché per le Giornate Mondiali della Gioventù. Un motivo di più per dirgli con
cuore di figli: Grazie Padre. 
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|!bero (Jerosa

(NHOovedı aprıle 2005

(‚ar1ssımı studenti colleghi,
(‚arl Taftelll orelle In es11 GrIisto,

ALl1COLA ula volta la Divina Prowvidenza C1 ha guidato ne scelta (1 ula data,
quella In CUI1 celebrare Og la anta e5532. Facolta (1 eologla (1 Lugano In
memoDr13a del NOSITO Cal 4a4MAalo Papa 10 Vannı Paolo 1L, che ha Incoragglato
SOSTeEeNUTO 11 VeSCOVO kugenl10 nel ondare quest istituzione aCcCademıca. Infatti C [I11-

DPIC 0gg]1 TICOTTEe 11 tr1gesimo morfie del VeSCOVO emerI1to 1useppe OrtTl, che nel
5{10 SETVIZIO (1 Tan Cancelliere Facolta (1 eologila (1 Lugano 110  —> SOl0o ha
favorito 11 5{10 trasferimento nel (‚ampus uniıversitarlio, ha DULC OSaTtlo definirla
quale mM1SS10NATIAa principale DIOcesIi (1 Lugano.

ula COINcIidenza provvidenzlale perche C1 a1U1a. capıre che C054 significa
eramentfe C5561€ Investiti] (1 ula responsabilita mM1SS10NATIAa qual la radice Iti-

STesSSa
Papa 10Vannı Paolo E Ornaltlo alla (‚asa del Padre dOoDoO DrimI vesprIi

estia Divina Misericordia, da Iu STeSSO introdotta, quasiıi Volesse AlLlCOLA ula

volta, (OIl tenerez77a4 paterna, Invitarcı a alzare 11 NOSITO Sguardo, StuDnItO confli-
dente, 11 grande Mistero Divina Misericordla, da Iu1 r1TeNuUuTO centrale
ne vita cristlana, (COLNE C1 ha autorevolmente insegnato ne bellissima encIiclica
ZUes In mMIsericordia del 1950

1CO0O "tenere77a paterna , perche dAurante le ultime csettimane del 5{10 pontifica-
IO la 5 { 1C sofferenza, fferta (OIl semplicita DULCZZd Inimita.bili DIO Padre HCL 11
bene (1 la Chiesa, ha aSSUNTIO 11 Caratitere (1 un ultima decisiva encIiclica In
C111 G1 fatto DL NOI uımanamentfe ed eEsistenzlalmente DIU 2CCcessibile 11 LE -
rFIum naschale, 11 mIistero pasquale quale avvenımento rivelatore Divina
Misericordia, Misericordia (1 DIO Padre 11 tema centrale parabola
evangelica a NCNa ascoltata, DIU of1a COILLNE parabola del fgliol prodigo (Lc 15,11-
32)

Interessante nOTfAaATre (COLNE la parola “"mIisericordlia” 110  - G1A. uUsa1a neanche ula

cola volta ne parabola scelta da 10Vannı Paolo l DL Ssplegarcı QUESTO tema C EIl-

trale (1 la vita eristiana ULLavIia 11 5 [ 10) significato CMETSEC nel rapporto del 1gli,
ed In particolare del fgliol rodigo, (OIl 11 "Padre . Quest ultimo ermme 110  —> SO10
TrICOTTEe esplicitamente pIU volte ne parabola, ULla parola fondamentale GL
labbra (1 e511 l’appellativo che Egli u5&<@ DIU iIrequentemente: «Iutto m1 STATIO

307301

Libero Gerosa

OMELIA, Giovedì 14 aprile 2005

Carissimi studenti e colleghi,
Cari fratelli e sorelle in Gesù Cristo,

ancora una volta la Divina Provvidenza ci ha guidato nella scelta di una data,
quella in cui celebrare oggi la Santa Messa della Facoltà di Teologia di Lugano in
memoria del nostro caro e amato Papa Giovanni Paolo II, che ha incoraggiato e
sostenuto il Vescovo Eugenio nel fondare quest’istituzione accademica. Infatti sem-
pre oggi ricorre il trigesimo della morte del Vescovo emerito Giuseppe Torti, che nel
suo servizio di Gran Cancelliere della Facoltà di Teologia di Lugano non solo ha
favorito il suo trasferimento nel Campus universitario, ma ha pure osato definirla
quale opera missionaria principale della Diocesi di Lugano.

È una coincidenza provvidenziale perché ci aiuta a capire che cosa significa
veramente essere investiti di una responsabilità missionaria e qual è la radice ulti-
ma della stessa.

Papa Giovanni Paolo II è tornato alla Casa del Padre dopo i primi vespri della
Festa della Divina Misericordia, da lui stesso introdotta, quasi volesse ancora una
volta, con tenerezza paterna, invitarci ad alzare il nostro sguardo, stupito e confi-
dente, verso il grande Mistero della Divina Misericordia, da lui ritenuto centrale
nella vita cristiana, come ci ha autorevolmente insegnato nella bellissima enciclica
Dives in misericordia del 1980.

Dico “tenerezza paterna”, perché durante le ultime settimane del suo pontifica-
to la sua sofferenza, offerta con semplicità e purezza inimitabili a Dio Padre per il
bene di tutta la Chiesa, ha assunto il carattere di un’ultima e decisiva enciclica in
cui si è fatto per tutti noi umanamente ed esistenzialmente più accessibile il myste-
rium paschale, il mistero pasquale quale avvenimento rivelatore della Divina
Misericordia, della Misericordia di Dio Padre. È il tema centrale della parabola
evangelica appena ascoltata, più nota come parabola del figliol prodigo (Lc 15,11-
32).

È interessante notare come la parola “misericordia” non sia usata neanche una
sola volta nella parabola scelta da Giovanni Paolo II per spiegarci questo tema cen-
trale di tutta la vita cristiana. Tuttavia il suo significato emerge nel rapporto dei figli,
ed in particolare del figliol prodigo, con il “Padre”. Quest’ultimo termine non solo
ricorre esplicitamente più volte nella parabola, ma è una parola fondamentale sulle
labbra di Gesù. È l’appellativo che Egli usa più frequentemente: «Tutto mi è stato
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Ta MEMONAa Al IOVannı OO

dato Cal Padre m10>» (Mt «JI Padre H008 11 Figlio, 0 maniftfesta quello
che fa 0 manifesterä DIU grandi (1 queste>» (GV 53,20) ula parola
COS] centrale nell insegnamento (1 es11 COI S1101 discepoll, (COLNE AaNDAaALC anche
preghiera da Iu1 insegnata loro ed OSNUNO (1 nNOlL, che 11 Papa 10Vannı Paolo l
G1 entIito In obbligo (1 spiegarcela molte volte nel SOI erIıtt! ne 1010 omelile.
Nell ’ ultimo 5{10 TO EeMOrıia identita dedica Capltolo Intero DL spiegare 11

fra la realta (1 “"Padre” (pater) CONCETITI (1 "patrla “patrımonI10. ProprI0
quest ’ ultimo 11 “patrimon10 ” S10C8 ru0ol0 fondamentale ne parabola In C111
es1 C1 rivela 11 Mistero Divina Misericordla. ommenta infatti 10Vannı Paolo
l ne Citata encieclica ZUes In MIseriIcoradia: «11 atrımon10 che quel tale
TICE@eVUTO Cal padre CeIiId ula r150753A (1 ben!] materIlalIi, pIU importante (1 questi
benI] CIiId Ia S”“ dignita dı figlio ne (‚USU DAaternda. La SItUazlioNe, In C111 G1
TOVATEe Y mMmOomentTtoO perdita del benI! materIlalIi, (dOveva renderlo COSCIente
perdita (1 questia dignita Egli 110  —> VI DpeNsato prima, quando chlesto 1
padre (1 darglı la parte del atrımon10 che 0 Speitava HCL andar V1a sembra che
110  —> G1a Consapevole HNEDDULC adesso, quando (ice STEeSSO Quanti Salarlatı In
Cd5d (1 mMI0 padre hanno DAallC In abbondanza, ed 10 quil MUOI10 (1 fame! Egli mMISUTAa

STeSSO (OIl 11 mMeiIroO del ben!] che perduto, che 110  —> possiede DIU, men{tire
Salarlatı In Cd5d (1 5 [ 10) padre 11 POSSCHSONOQ.

Queste parole esprimon SOPTaTttLUTtlO 11 5 10 atteggliamento benI! materIlalli:
nondimeno, S0 la superficie (1 CS5C, G1 cela 11 dramma dignita perduta, la
COSCIeNZAa fgliolanza Sclupata.

allora che egli prende la decisione: MI levero andro da MI0 nadre g Ira
Padre. hO DECCATLO CONTITO 11 clelo CONTITO (1 te: 110  —> (0)I10 egnO0 (1 chlamato
IUO fglio. Tattamı (COLNE UL1LO del tuO1 garzon1i Parole, quesie, che Svelano DIU
on 11 problema ESsSeNzlale. Attraverso la Complessa SItuAZIONE materIlale, In CI 11
Ligliol prodigo CId VeNUuTO TOVATSI 5{1 leggereZzZza, del DHCC-
Calo, CIiId MAatIiuralio 11 dignita perduta. Quando egli decide (1 rıtornare
alla Cd5d paterna, (1 chliedere 1 padre (1 C556 1€ 2CCOltO 110  - 1a In virtu del dirit-
IO (1 Nglio, In cCondizione (1 mMercenarTrIio sembra esterlormente agıre mot1vo

fame mMmM1SeEeT13, In C111 caduto: QUESTO motivo e, pero, permealto
COSCIeNZAa (1 ula perdita DIU profonda: C5561€ GUFZOTLC e (USa del DrODFLO
nadre cCertfamentTe ula grande ıumiliazione Nondimeno, 11 Ligliol prodl-
Ü ProNTO a alfrontare tale ıumiliazione VeErsgosna Egli G] rende CONTO che 110  —>

ha pIU alcun diritto, 110  —> quello (1 C556 1€ mMercenarIio ne Cd5d del padre. La 5{1

decisione In plena COSCIeNZAa (1 C10 che ha mMerıctAalio (1 C10 C111 DUO Aa 11C0O.-

aAaVvVer diritto SECONdO le O1ustizla. ProprIO QUESTO ragionamento (d1mo-

302302

In memoria di Giovanni Paolo II

dato dal Padre mio» (Mt 11,27); «Il Padre ama il Figlio, gli manifesta tutto quello
che fa e gli manifesterà opere ancor più grandi di queste» (Gv 5,20). È una parola
così centrale nell’insegnamento di Gesù coi suoi discepoli, come appare anche dalla
preghiera da lui insegnata a loro ed a ognuno di noi, che il Papa Giovanni Paolo II
si è sentito in obbligo di spiegarcela molte volte nei suoi scritti e nelle sue omelie.
Nell’ultimo suo libro Memoria e identità dedica un capitolo intero per spiegare il
nesso fra la realtà di “Padre” (pater) e i concetti di “patria” e “patrimonio”. Proprio
quest’ultimo – il “patrimonio” – gioca un ruolo fondamentale nella parabola in cui
Gesù ci rivela il Mistero della Divina Misericordia. Commenta infatti Giovanni Paolo
II nella citata enciclica Dives in misericordia: «Il patrimonio che quel tale aveva
ricevuto dal padre era una risorsa di beni materiali, ma più importante di questi
beni era la sua dignità di figlio nella casa paterna. La situazione, in cui si venne a
trovare al momento della perdita dei beni materiali, doveva renderlo cosciente della
perdita di questa dignità. Egli non vi aveva pensato prima, quando aveva chiesto al
padre di dargli la parte del patrimonio che gli spettava per andar via. E sembra che
non ne sia consapevole neppure adesso, quando dice a se stesso: Quanti salariati in
casa di mio padre hanno pane in abbondanza, ed io qui muoio di fame! Egli misura
se stesso con il metro dei beni che aveva perduto, che non possiede più, mentre i
salariati in casa di suo padre li posseggono.

Queste parole esprimono soprattutto il suo atteggiamento verso i beni materiali;
nondimeno, sotto la superficie di esse, si cela il dramma della dignità perduta, la
coscienza della figliolanza sciupata.

È allora che egli prende la decisione: Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò:
Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono degno di esser chiamato
tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Parole, queste, che svelano più a
fondo il problema essenziale. Attraverso la complessa situazione materiale, in cui il
figliol prodigo era venuto a trovarsi a causa della sua leggerezza, a causa del pec-
cato, era maturato il senso della dignità perduta. Quando egli decide di ritornare
alla casa paterna, di chiedere al padre di essere accolto – non già in virtù del dirit-
to di figlio, ma in condizione di mercenario –, sembra esteriormente agire a motivo
della fame e della miseria, in cui è caduto; questo motivo è, però, permeato dalla
coscienza di una perdita più profonda: essere un garzone nella casa del proprio
padre è certamente una grande umiliazione e vergogna. Nondimeno, il figliol prodi-
go è pronto ad affrontare tale umiliazione e vergogna. Egli si rende conto che non
ha più alcun diritto, se non quello di essere mercenario nella casa del padre. La sua
decisione è presa in piena coscienza di ciò che ha meritato e di ciò a cui può anco-
ra aver diritto secondo le norme della giustizia. Proprio questo ragionamento dimo-
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STITAa che, Y CenTtro COSCIeNZAa del fgliol rodigo, CMETSEC 11 dignita
perduta, (1 quella dignita che SCAaturisce Cal rapporto del 1glio col padre. KEd (OIl

tale decisione che egli G1 me DL strada».
dunque nel rapporio (OIl DIO Padre che UL1O Comprende In che C054 CONSISTE la

Misericordia Divina, che la Misericordia DIU orande o1ustizla. (10 Vale DL
11 Ligliol rodigo, CUI1 11 Padre AaA 10 vede da ontano «C ebbe ( O111-

assione» (Lc Vale DULC DL 11 1gli0 magglore, CUI1 11 Padre CES5CE da
Cd5d CEICALE (1 CONvincerlo» (Lc dicendogli parole tenerissıime «Figlio
M10, Iu GEe1 SCHILDLC (OIl C10 che mMI0 anche tuO07/>» (Lc In Y{UC-
G{a esperienza CcConcreia dall’a  TAaCcCIO del Padre, che entramb!ı NCOMINCIANO
vedere STeSS]I le proprie A7Z10NI1 In verıta. In questia esperienza CONcTrTelia
dell’a  TACCIO del Padre che anche NO1 DOSSIaMO Scoprire ri1SsCoprire Ognl g10rNO
che la nOosIra vita, le NOSITEe la StOr1a dell uomo ()I10 SCHNLDIC ne manı
(1 DIO In questia esperlenza CONCTelilaAa dell’a  TAaCcCIO del Padre che nNOlL, fre-
quentando nel modI pIU disparati quUESTa Facolta (1 eologla voluta Concepnita
(COLLNE SITUMEeNTO (1 mM1SS10Ne, SCOPrT1amMO r1SCoprlam 11 significato VEIO Mise-
ricordia Divina 653 Ol CONSISTE Soltanto ne Sguardo, fosse DULC 11 DIU DENC-
Iranie COompassionevole, rivolto 11 male morale, fisico materlale: la MISEeTI-
cCordla G] maniftfesta nel 5{10 aspeTtto VEIO DrOPrIO, quando rivaluta, Irade
A hene da e forme dı male, esIstentI nel mondo nell uomo. (OSs] intesa, 6554

COSTITUISCE 11 CONTENUTO fondamentale del mMmeESSaggl0 mMEesSS1IAaNICO (1 G.TIStO la forza
COSTITUNVA. 5{1 mM155101Ne>»

NOI Speita la responsabilita (1 “professarla” COILLNE verita Galvifica (1 fede,
(1 "testimonlarla” ne vita quotidiana (COLNE fondamento (1 ula g1ustizla

SOPTattutftO (1 "Implorarla” (1 fronte maı fisici morall, (1 Iron-
le le mMIMMAaCCEe che SraVallQ Sull’orizzonte vita personale, COMUNITATIA
dell’  umanıiıta intera AlLlCOLA Papa 10 Vannı Paolo l richlamarcelo nel 5{10 (SINDHE
men(ToO, acddove fferma «RIngrazio chledo perdono. Chiedo anche la
preghiera, alliınche la Misericordia (1 DIO G] mostrI DIU grande m13 debolez7za

indegnita».
(‚arl Tatelll sorelle, anche NO1 (OIl Iu1 imploriamo questia Misericordlia Divina,

ailinche C1AaSCUNO (1 NO1 rIScCopra la Dpropria dignita (1 Liglio 110  —> G1 lascl mal ferma-
Dpropria debolezza, (OIl semplicita Mermi SCHILDIC COIl

la Dpropria vita che «(Jesu (.rIisSto risorto, eramente risorto>» Amen
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stra che, al centro della coscienza del figliol prodigo, emerge il senso della dignità
perduta, di quella dignità che scaturisce dal rapporto del figlio col padre. Ed è con
tale decisione che egli si mette per strada».

È dunque nel rapporto con Dio Padre che uno comprende in che cosa consiste la
Misericordia Divina, e che la Misericordia è più grande della giustizia. Ciò vale per
il figliol prodigo, verso cui il Padre corre appena lo vede da lontano «e ne ebbe com-
passione» (Lc 15,21), ma vale pure per il figlio maggiore, verso cui il Padre esce da
casa «per cercare di convincerlo» (Lc 15,28), dicendogli parole tenerissime: «Figlio
mio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è anche tuo!» (Lc 15,31). È in que-
sta esperienza concreta dall’abbraccio del Padre, che entrambi incominciano a
vedere se stessi e le proprie azioni in tutta verità. È in questa esperienza concreta
dell’abbraccio del Padre che anche noi possiamo scoprire e riscoprire ogni giorno
che la nostra vita, le nostre opere e la storia tutta dell’uomo sono sempre nelle mani
di Dio. È in questa esperienza concreta dell’abbraccio del Padre che tutti noi, fre-
quentando nei modi più disparati questa Facoltà di Teologia voluta e concepita
come strumento di missione, scopriamo e riscopriamo il significato vero della Mise-
ricordia Divina: Essa «non consiste soltanto nello sguardo, fosse pure il più pene-
trante e compassionevole, rivolto verso il male morale, fisico o materiale: la miseri-
cordia si manifesta nel suo aspetto vero e proprio, quando rivaluta, promuove e trae
il bene da tutte le forme di male, esistenti nel mondo e nell’uomo. Così intesa, essa
costituisce il contenuto fondamentale del messaggio messianico di Cristo e la forza
costitutiva della sua missione».

A noi tutti spetta la responsabilità di “professarla” come verità salvifica di fede,
di “testimoniarla” nella vita quotidiana come fondamento di una nuova giustizia
umana, ma soprattutto di “implorarla” di fronte a tutti i mali fisici e morali, di fron-
te a tutte le minacce che gravano sull’orizzonte della vita personale, comunitaria e
dell’umanità intera. È ancora Papa Giovanni Paolo II a richiamarcelo nel suo testa-
mento, laddove afferma: «Ringrazio tutti. A tutti chiedo perdono. Chiedo anche la
preghiera, affinché la Misericordia di Dio si mostri più grande della mia debolezza
e indegnità».

Cari fratelli e sorelle, anche noi con lui imploriamo questa Misericordia Divina,
affinché ciascuno di noi riscopra la propria dignità di figlio e non si lasci mai ferma-
re dalla paura della propria debolezza, ma con semplicità affermi sempre con tutta
la propria vita che «Gesù Cristo è risorto, è veramente risorto». Amen.
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Un EventOo STtOrF1CO: L’acereditamento EL,

Libero (1er0osa
RHettore Facolta dı eologia ugano

In ata ebOraio 2005 Ia Conferenza HUNIVLEFSILAFIA SUIZZeEd,
dell’Organo dı accredı:tamentoa garanzıd qualita ZSTILEUZIONTZ HNIVLEFSIFA-
rIie SVIZZere (0A0} ha accreditato ufficialmente Ia Facolta dı eologia dı LUugano
(viene riprodotta Qul fiANCO COPLA dell’attestato)} festimonianza dı tale PeVUEeNntO

FIDOrILAMO ’intervento del RHettore durante Ia conferenza STIACMDA sSvyoltası A ADFrL-
e 2005e sala multiuso FIL Ia s {l omelia In OCCAaSIONE chiusura del-
P’Panno ACccademico 2004/2005 U hreve STAMDA.

Conferenza stampa (18 aprıle
(rentili 51gn0re, egreg] S1gNOTI,

OLE FL 11 DIU cordlale benvenuto. AINgraZzi0 0 OSDI-
{1 del mondo 2CCAadem1co QqUuI COoONvenultl, In particolare:

Lilustre Professor ott AarcCco Baggilolinl, Presidente
11 ott auro Martinonl1, Kappresentante del Gonsigliere (1 Aailo aDrıele
Gendotti,
la 5ignora Cele Dacco, nOosITra fedelissima OspIite,

le altre personalıita che hanno voluto gentilmente aCCeitfare 11 NOSITO InvIito
Un grazle del speclale, In quUESTa OCCAS1IONEe solenne, 10 voglio rivolgere 4a1

giornalist! che da annnı C1 SCHOUONO (OIl attenzione ed anche 0gg]1 ()I10 quil DL Svolge-
11 loro lavoro. Voglio ringrazlare DrOoprIO 10Tr0O, perche parlare all opinione pubbli-
(1 universita acolta 1a (1 DL GE C054 110  —> facile, anTto LHNENO In 11CInNO0, che

SO10 da pochissimi annnı Aiventato (antone UniversitarIo, DL CUI1 DIU che ula unga

3035305

In data 24 febbraio 2005 la Conferenza universitaria svizzera, su proposta
dell’Organo di accreditamento e garanzia della qualità delle istituzioni universita-
rie svizzere (OAQ), ha accreditato ufficialmente la Facoltà di Teologia di Lugano
(viene riprodotta qui a fianco copia dell’attestato). A testimonianza di tale evento
riportiamo l’intervento del Rettore durante la conferenza stampa svoltasi il 18 apri-
le 2005 nella sala multiuso della FTL, la sua omelia in occasione della chiusura del-
l’anno accademico 2004/2005 e una breve rassegna stampa.

Conferenza stampa (18 aprile 2005)

Gentili Signore, egregi Signori,
a nome della FTL porgo a tutti il più cordiale benvenuto. Ringrazio tutti gli ospi-

ti del mondo accademico qui convenuti, in particolare:
l’illustre Professor Dott. Marco Baggiolini, Presidente dell’USI,
il Dott. Mauro Martinoni, Rappresentante del Consigliere di Stato Gabriele
Gendotti,
la Signora Cele Daccò, nostra fedelissima ospite,
e tutte le altre personalità che hanno voluto gentilmente accettare il nostro invito.
Un grazie del tutto speciale, in questa occasione solenne, lo voglio rivolgere ai

giornalisti che da anni ci seguono con attenzione ed anche oggi sono qui per svolge-
re il loro lavoro. Voglio ringraziare proprio loro, perché parlare all’opinione pubbli-
ca di università e facoltà è già di per sé cosa non facile, e tanto meno in Ticino, che
solo da pochissimi anni è diventato Cantone Universitario, per cui più che una lunga

Un evento storico: l’accreditamento della FTL
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(n EVENTO STONCO Faccrecktamento Ha

StOr1a alle spalle G1 TOVA davantı a futuro CAarıco (1 GI1: AlLlCOLA da VINCere,
che NO1 sSper1amo0 che QUESTO futuro G1A. SCHILDLC migliore.

la notizla toriıca che 0gg]1 ho la grande 91018 (1 COMUNICATVI certfamentTe Ira
quelle che aNLOLO 11 la menTe alla Ebbene, la notizla toriıca la
seguente: HCL la prima volta ne StOr1a unıversitarıia SVIZZer3a ula acolta (1 teolo-
gla ecclesiastica, 05512 110  —> statale, STAla aCccreditata aglı Urgani ederalı NC-
ent1ı

5E In 11cIno0 forse 110  - che la FL GSTaia la prima acolta unıversita-
r1a del (antone che 11 Complanto ( In 1useppe DIU volte r1CONOSCIUTO
pubblicamente che 11 COTaggl0 lungimirante del 5{10 fondatore, 11 Complanto
VeSCOVO kugenl10 (‚ OreCcCO, probabilmente empI1 DL la realilzzazione GS{TEesSSIA USI
G1 Sarebbero allungati (1 maolto, ebbene CertfamentTe ben pochi anche nel mondo Cal-
tolico 110  —> SO10 lalco avrebbero OLML1LLL1LESS GL effettiva qualita scjientilica ed
cCademica FIL

(l (0)I10 volut! ben QUAaLLrO esperti Stranierl, Ira quali qualcuno dichlaratosI] AaNCI -
amente (COLNE Dpost-comunista anticlericale, nonche la decisione Conferenza
Universitarlia VIZZera DL infliggere COlpo sSper1amo dQeCISIVO questi pregIiu-
C17Z]. Ora pero, mentire eSPrIMO pubblicamente la DIU grande soddisfazione HCL 11 r1]1-
Sultato raggiunto, permettetem!1 In Aue parole (1 riCordarvIi (COLNE G] arrıvalı ({ UC -
GIO traguardo.

La qualitäa scjientilica ed aCccCademıca Og ulficialmente r1coNnNOscCIutaAa 110  —> DIOVU-
ia Cal cielo, frutto (1 1avoro ntenso scelte oculate. MI limito segnalare le Ire
appe principali (1 QUESTO CONTINUO PFOSTESSO ne qualita:

la prima appa Salto (1 qualita risale Y novembre 1993, quando DPOCO DIU
(1 AaL1110O 5{1 fondazione, la (‚ongregazlione HCL L Educazione Cattolica erige
L’Istituto te0L10gIiCO (1 Lugano In Facolta (1 eologla (1 Lugano, (OIl diritto (1 O-
zione pensate alla normale temmDIistiIca L1OIMNAIA normalmente C10 aVVVIeNEe SO10
dOoDoO CINqUE ann!!), QUESTO dato 1a reCcord:

la sSeconda appa Salto (1 qualita costitunlto recentI! CONVEeNZIONI mirate,
stipulate FIL (OIl Universita EsSTere L’Universita cstatale (1 Vienna DL QUaNTO
riguarda 10 StudIi0O del diritto CANONICO L Universita Cattolica (1 Milano, HCL QUaNTO
riguarda 10 StUdIO filosofia applicata; altre CONVEeNZIONI (1 QUESTO {1DO (0)I10

mal In dirıttura. ( Aarrıvo Subiranno ula chlara a2Cccelerazione (OIl L’avvenuto 16+-

ditamento;
la erza appa Salto (1 qualita STATIiO 11 trasferimento FIL nel (ampus

unıversitarıio dAurante l’a.a 110  —> G] Tattalio (1 semplice Ira-
S10CO, (1 ula grande opportunita DL rafforzare ulteriormente L’eccellenza
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Un evento storico: l’accreditamento della FTL

storia alle spalle si trova davanti ad un futuro carico di sfide ancora da vincere, an-
che se tutti noi speriamo che questo futuro sia sempre migliore.

E la notizia storica che oggi ho la grande gioia di comunicarvi è certamente fra
quelle che aprono il cuore e la mente alla speranza. Ebbene, la notizia storica è la
seguente: per la prima volta nella storia universitaria svizzera una facoltà di teolo-
gia ecclesiastica, ossia non statale, è stata accreditata dagli Organi federali compe-
tenti.

Se in Ticino forse non tutti sanno che la FTL è stata la prima facoltà universita-
ria del Cantone e che il compianto On. Giuseppe Buffi aveva più volte riconosciuto
pubblicamente che senza il coraggio lungimirante del suo fondatore, il compianto
Vescovo Eugenio Corecco, probabilmente i tempi per la realizzazione della stessa USI
si sarebbero allungati di molto, ebbene certamente ben pochi – anche nel mondo cat-
tolico e non solo laico – avrebbero scommesso sulla effettiva qualità scientifica ed ac-
cademica della FTL.

Ci sono voluti ben quattro esperti stranieri, tra i quali qualcuno dichiaratosi aper-
tamente come post-comunista e anticlericale, nonché la decisione della Conferenza
Universitaria Svizzera per infliggere un colpo – speriamo decisivo – a questi pregiu-
dizi. Ora però, mentre esprimo pubblicamente la più grande soddisfazione per il ri-
sultato raggiunto, permettetemi in due parole di ricordarvi come si è arrivati a que-
sto traguardo.

La qualità scientifica ed accademica oggi ufficialmente riconosciuta non è piovu-
ta dal cielo, ma è frutto di lavoro intenso e scelte oculate. Mi limito a segnalare le tre
tappe principali di questo continuo progresso nella qualità:

– la prima tappa o salto di qualità risale al 20 novembre 1993, quando a poco più
di un anno dalla sua fondazione, la Congregazione per l’Educazione Cattolica erige
l’Istituto teologico di Lugano in Facoltà di Teologia di Lugano, con diritto di promo-
zione: se pensate alla normale tempistica romana (normalmente ciò avvviene solo
dopo cinque anni!), questo dato è già un record;

– la seconda tappa o salto di qualità è costituito dalle recenti convenzioni mirate,
stipulate dalla FTL con Università estere: l’Università statale di Vienna per quanto
riguarda lo studio del diritto canonico e l’Università Cattolica di Milano, per quanto
riguarda lo studio della filosofia applicata; altre convenzioni di questo tipo sono or-
mai in dirittura d’arrivo e subiranno una chiara accelerazione con l’avvenuto accre-
ditamento;

– la terza tappa o salto di qualità è stato il trasferimento della FTL nel Campus
universitario dell’USI durante l’a.a. 2001-2002; non si è trattato di un semplice tra-
sloco, ma di una grande opportunità per rafforzare ulteriormente l’eccellenza delle
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proprie attivita (1 insegnamento (1 rICerca, nonche del dialogo del Lavoro INTIer-
disciplinare (OIl le altre acolta OQul, ru0ol0 del particolare STATIO SVOltO dal-
la 5ignora Cele Dacco, (COLNE risulta chlaramente etitera che L AvvV eNzZo KespinIi
ha voluto INvIarmı In O0OCCAS]IONe dell’ avvenuto accreditamento. SCTIVe 11 presidente

Fondazilone

«Egregio S1I8NOTr Kettore,
(OIl orande placere hO TICEeVUTO "InvIito alla conferenza Stampa (1 presentazione

decisione Conferenza unıversitarıia SVIZZer3a che ha conferito L’accredita-
menTOo alla Facolta (1 eologila (1 Lugano

MI Sspliace overle COMUNICATE la m13 ImMPOSSIbLLtAa presenzlare QUESTO EIl-

IO (1 91018 COS]I importante HCL la FIL, IunedI1 aprile SaTrO mpegnato oltre
(‚ottardo In ula importante rIUN1IONE, che 110  —> (1 rIinviare: DL Y{UC-
STO la (1 voler CUSa1LEe la m13 ASS5611724

olgo0 volentierI! L’0Cccasilone DL esprimere Lel 4a1 responsabiliı FL le mI1€e
felicitazioni 11 mMI0 DIU VIVO apprezzamento DL 11 risultato OTfeNuTtTO

La decisione (1 accreditamento, da Organısmo pOLtICO, la Conferenza
unıversitarıia SVIZZEeTAa, basata valutazlonı tecniche, effettuate da esperti UNnNıver-
SItAarı internazlonali, (1 Straordinarlia importanza HCL la FIL, poiche rappresenTla 11
r1CONOSCIMeEeNtTO ulliciale SVIZZeT0O qualita dell’attivita aCcCademıca rICeTr-

Svolte DICSSO la FIL, che OLA e, In VIZZeTra, ula Facolta (COLNE OgnI altra acolta
unıversitarıia G1A. Cal PDUunNTO (1 VISTAa 2CCAadem1co G1a Cal PDUunNTO (1 VISTAa TICerca
scientilica.

Questo SICUTrAMente 11 risultato del Lavoro (1 ula SquUadra, del
del docent], del ricercatorI, egl]Ii studenti del collaboratorI FL

Per averla acCcompagnala, almeno In parte, QUESTO CammM1INO, personal-
menTe testimonlare che 11 risultato STAIiO OTTfeNuUuTtTO SOPTaTttuUtLtlO grazie Y S110 presti-
10 2CCAadem1co Y S110 personale mpegno In favore FIL, Profuso SIN da
quando, abbandonando la prestig10sa Universita (1 Paderborn, DICSSO la quale In
poch! annı AaCQUISITO la CAarıca DIU prestig10sa, quella (1 Kettore, “a charisma-
ia melilora. intentus” G] trasferito LUugano DL presiedere le SOTTI nOosIra
Facolta (1 eologla completarne 11 proge(tlO, al0O Sull intulzione GL STrAa0OTdI-
Narıa spinta Inizlale del 5{10 fondatore, 11 COomplanto VeSCOVO kugenl10 (‚OTeCcCO

Laccreditamento premla anche coloro che hanno dato iducia alla FL Cal
1991 Og MI DHalLC S1UStO ricordare 11 VEeSCOVO 1useppe Ortl, che ha ISTITUZIONA-
177zat0o L’aluto DIOCcesIi alla FIL anche numerOosI1, Aisinteressaltl 5SJCSSO a 110-

nımı benefattori, che hanno alla FL (1 VIVere In questi quindici annnı
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proprie attività di insegnamento e di ricerca, nonché del dialogo e del lavoro inter-
disciplinare con le altre facoltà. Qui, un ruolo del tutto particolare è stato svolto dal-
la Signora Cele Daccò, come risulta chiaramente dalla lettera che l’Avv. Renzo Respini
ha voluto inviarmi in occasione dell’avvenuto accreditamento. Scrive il presidente
della Fondazione dell’USI:

«Egregio signor Rettore,
con grande piacere ho ricevuto l’invito alla conferenza stampa di presentazione

della decisione della Conferenza universitaria svizzera che ha conferito l’accredita-
mento alla Facoltà di Teologia di Lugano (FTL).

Mi spiace doverle comunicare la mia impossibilità a presenziare a questo momen-
to di gioia così importante per la FTL, ma lunedì 18 aprile sarò impegnato oltre
Gottardo in una importante riunione, che non è concesso a me di rinviare; per que-
sto la prego di voler scusare la mia assenza.

Colgo volentieri l’occasione per esprimere a Lei e ai responsabili della FTL le mie
felicitazioni e il mio più vivo apprezzamento per il risultato ottenuto.

La decisione di accreditamento, presa da un organismo politico, la Conferenza
universitaria svizzera, e basata su valutazioni tecniche, effettuate da esperti univer-
sitari internazionali, è di straordinaria importanza per la FTL, poiché rappresenta il
riconoscimento ufficiale svizzero della qualità dell’attività accademica e della ricer-
ca svolte presso la FTL, che ora è, in Svizzera, una Facoltà come ogni altra facoltà
universitaria sia dal punto di vista accademico sia dal punto di vista della ricerca
scientifica.

Questo successo è sicuramente il risultato del lavoro di una squadra, del corpo
dei docenti, dei ricercatori, degli studenti e dei collaboratori della FTL.

Per averla accompagnata, almeno in parte, su questo cammino, posso personal-
mente testimoniare che il risultato è stato ottenuto soprattutto grazie al Suo presti-
gio accademico e al Suo personale impegno in favore della FTL, profuso sin da
quando, abbandonando la prestigiosa Università di Paderborn, presso la quale in
pochi anni aveva acquisito la carica più prestigiosa, quella di Rettore, “ad charisma-
ta meliora intentus” si è trasferito a Lugano per presiedere le sorti della nostra
Facoltà di Teologia e completarne il progetto, nato sull’intuizione e sulla straordi-
naria spinta iniziale del suo fondatore, il compianto Vescovo Eugenio Corecco.

L’accreditamento premia anche tutti coloro che hanno dato fiducia alla FTL dal
1991 a oggi. Mi pare giusto ricordare il Vescovo Giuseppe Torti, che ha istituziona-
lizzato l’aiuto della Diocesi alla FTL e anche i numerosi, disinteressati e spesso ano-
nimi benefattori, che hanno permesso alla FTL di vivere in questi quindici anni.
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Ira questi DOSTO speclale riservato alla Signora Cele Dacco. 5{10 A1UIO
STAIiO ESsSENzZ]ale Cal PDUunNTO (1 VISTAa materIlale, HCL la COPer{iura dAurante maoltI! annı del-
la quasıi totalıta (1 gestione C, In egulto, DL contribulti alla gestione, -
le borse (1 StudIO DL dottorandi DL la doNaAazlione csede FL nel
CaLllLDUS (1 Lugano.

Ma 11 contributo Signora Dacco STATIO fuori da Ognl DL QUESTO
Cezlonale SOPTattutftO poiche, differenza (1 qualsiasıi altro mecenafle, la Signora ha
aVUTO L’idea del proge(tto (1 Cal US unıversitarıo (1 Lugano, OVE rTIUNITEe le
Facolta luganesi neonata USI anche altra Facolta luganese, quella (1 teolo-
S12

La 1gno0ra, DL OrJlentare S1101 alutl, quindi, 110  —> SOl0 ha Saputo Individuare
modello vincen(Te, ha anche CTEeATIO le DL Inserirlo In ula dinamica (1
CTEeSCITIA (1 SVIlUupDO integrata nel NOSITO EeSSUTO unıversitarıo

Le che G] 0010 potutfe realizzare grazlie QUESTO ru010 SIgNOra
Dacco, 110  —> 0010 Cerio ESTranee alla decisione (1 aCccreditamento anche DL QUESTO
la Signora ringrazlata.

Rinnovando le mI1€e HCL la m13 orzata AS55611724 felieitandomi HCL 10 SVIlup-
che ha Saputo Imprimere alla FL DL risultati ottenutl, La (1 gradire,

STEgIO S1I8NOTr Kettore, l espressione m13 11ma»

Omella (9 g1uUgNO «S5apıentis est ordınare>»

Tatelll orelle In GrIisto,
HCL questia anfta e5532. (1 chiusura dell’anno 2CCAademı1co bblamo sScelto 11 for-

mularIio (1 ULla voltıva 4110 SpIrItO antifo Labbiamo fatto pensando SODPTaTtiul-
IO VOl, CAar1SSIMI student, che Ira ULla decina (1 g107NI dovrete SOSTeNeTE egl]Ii
esamıl, In on DL VOI student, HCL NOI docenti, DL fedeli presenti ({ UC -
G{la mattina 0 e62aM1 DIU diffeili DIU INCISIVI (0)I10 quelli che la vita quotidiana C1
PIEDNAaALA (OIl le 1010 CITCOSTANZE contingenze CONcCcTreie 11 che G1 dQeve vedere la
nOosIra HEISOLLA Qdavvero segnala dall’incontro (OIl es11 (.TISTO KIisorto, 11 che G]
Qeve vedere Qdavvero 11 NOSITO modo (1 vita diverso, VeCIOoÖ, degno
(1 ode 11 che G1 Qeve vedere 11 NOSITO SdANCLC filosofico te0Ol0giCcO rende DIU
VeiIid pIU la vita, DIU alfascinante DL OgnI OO donna che C1 INCONIrCa

erto, nell’anno 2CCAadem1co che volge Y ermme la Facolta (1 eologila (1 Lugano
ha raggiunto 11 DIU a.1tO r1cCOoNOSCIMeEeNtTO che G] DOoteva SPCLALC, L’accreditamento da
parte egl]Ii Organı ederalı competent.. 11 rTr1CO0NOSCIMeEeNntTO che le NOSITEe attivita (11-

305308

Un evento storico: l’accreditamento della FTL

Tra questi un posto speciale va riservato alla signora Cele Daccò. Il suo aiuto è
stato essenziale dal punto di vista materiale, per la copertura durante molti anni del-
la quasi totalità delle spese di gestione e, in seguito, per i contributi alla gestione, al-
le borse di studio per i dottorandi e per la donazione della nuova sede della FTL nel
campus di Lugano.

Ma il contributo della signora Daccò è stato fuori da ogni norma e per questo ec-
cezionale soprattutto poiché, a differenza di qualsiasi altro mecenate, la signora ha
avuto l’idea del progetto di campus universitario di Lugano, ove riunire tutte le
Facoltà luganesi della neonata USI e anche l’altra Facoltà luganese, quella di teolo-
gia.

La signora, per orientare i Suoi aiuti, quindi, non solo ha saputo individuare un
modello vincente, ma ha anche creato le premesse per inserirlo in una dinamica di
crescita e di sviluppo integrata nel nostro tessuto universitario.

Le premesse che si sono potute realizzare grazie a questo ruolo della signora
Daccò, non sono certo estranee alla decisione di accreditamento e anche per questo
la signora va ringraziata.

Rinnovando le mie scuse per la mia forzata assenza e felicitandomi per lo svilup-
po che ha saputo imprimere alla FTL e per i risultati ottenuti, La prego di gradire,
egregio signor Rettore, l’espressione della mia stima».

Omelia (9 giugno 2005): «Sapientis est ordinare»

Fratelli e sorelle in Cristo,
per questa Santa Messa di chiusura dell’anno accademico abbiamo scelto il for-

mulario di una messa votiva allo Spirito Santo. L’abbiamo fatto pensando soprattut-
to a voi, carissimi studenti, che fra una decina di giorni dovrete sostenere degli
esami, ma in fondo per voi studenti, per noi docenti, per tutti i fedeli presenti que-
sta mattina gli esami più difficili e più incisivi sono quelli che la vita quotidiana ci
prepara con le sue circostanze e contingenze concrete: è lì che si deve vedere se la
nostra persona è davvero segnata dall’incontro con Gesù Cristo Risorto, è lì che si
deve vedere se davvero il nostro modo di vita è nuovo, diverso, vero, bello e degno
di lode. È lì che si deve vedere se il nostro sapere filosofico e teologico rende più
vera e più umana la vita, più affascinante per ogni uomo e donna che ci incontra.

Certo, nell’anno accademico che volge al termine la Facoltà di Teologia di Lugano
ha raggiunto il più alto riconoscimento che si poteva sperare, l’accreditamento da
parte degli organi federali competenti. È il riconoscimento che le nostre attività di-
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dattiche (1 TICerca scientilica (0)I10 (1 qualita costitulscono nel loro NSIeME
DELC scientifico Q iInteresse generale DL 11 aese

Ma QUESTO SdANCLC AaPNLC 11 IUO 11 mMI0 alla totalıta del reale? Per 1Ir13a (OIl

A, 11 1ommaso d’Aquino, «questia ONOSCEIINZA verita divina AaNLC 11 NOSITO
quello (1 chl INCONITI1AMO alla felicita».

1Ce 11 NOSITO patirono SaPLENTIS 0st Ordinare ent L, C10@ 11 SaNCIC
entico Ordinare le COSE (1 C111 fatta la vita SECONdO verıta. «Ma la saplenza

almeno quella che dA0ONO SpIrItO Aantfo che realizza DEercIO 11 DIU pIe-
del ermme 110  —> fa Ordine SO10 S] DpIlano eGOT1ICO, DL QUAaNTO importante QUESTO

CSS5C1IC, bensI]1 anche quello vita pratica C(‚on quUESTa dottrina 10ommaso
G] Aistacca da Aristotele G] riconglunNge alla grande tradizione iblica, SECONdO C111
la saplenza attivita totale dell’ uomo EeOTICA. pratica emMpOo, cosicche 11
piente HCL eccellenza l’esperto nell’arte (1 ben vivere, 110  —> Soltanto UL1O SPIrItO de-
CA1Ito alla speculazione. Da QUESTO PDUunNTO (1 V1ISTAa la saplenza modo (1 al-
fIrontare le GS{IESSGE S1ITtUAZIONI vita quotidiana, UL1O ctijle Esistenzlale diverso, che
ha le 1010 radiel 110  —> SOl0o ne men(tTe, In “essere dell’ uomo cColinvolgendone
a empoO la csfera. intellettiva quella alfettiva»1.

da quest ordine Interlore che risultano la DaCci la (1 C111 C1 parla San
Paolo ne Lettera 4a1 Romanı 1 Capltolo quinto, la radice uıltima (1 quUESTa DaCci
questia 11 dA0ONO SpIirito anto «Doiche Ll amore (1 DIO STAIiO rT1IVersa.-
IO nel nOostrI CUOTI DL SpIirito anto datomı] In (10NO0>» (Rm 5,5) CCO la
categorla centrale suggeritamı! da questia liturgla parola: dono! 5E 110  —> C @E  F feli-
CIta 110  - C @E  F ONOSCEIINZA allora la categorla fondamen-
tale C111 1AM0 lavorare HCL alUlarvı ECIIAaLNCLIE ne qualita del NOSITO
DELC DrOprIO quella del d0ONO: «Allora es1 (isSsSe 4a1 SOI discepoll: 4E U1L10 vuo|
1Ire diletro rinneghi STEeSSO, prenda la 5{1 m1 Poiche chl VUuO-

le Salvare la Dpropria vita la perdera, chl INVeCe perderä la Dropria vita ml1a,
la trovera”’» (Mt 16,24-25) 10 SCandalo del dA0ONO (COLLNE che DOCO prima Pietro
voleva evitare, che es11 (.rIisSto C1 Indica INVeCe COILLNE V1a maesira DL ra  J1ungere
quell’ordine (1 DHaCcC nel quotidiano desecritto mirabilmente da A, 11 Paolo
ne Lettera 4a1 Romanı Commentando COIl la 5{1 vita questie parole ispirate, la
STITAa Patrona anfta leresa (1 esS1 Bambino del Volto anTto Nerma «(Jes1 m1
STTO che la VeiIid CONSISTEe nel voler C556 1€ ignoratiı consideraltl nu. nel

la Dpropria 91018 nel diSprezzo (1 GE  »

SAVAGNONE, CONVIEO Saptenza. n "saptentia” SECONCdO TI0O0MMAaSo Aquino,
('altanissetta 1989),
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dattiche e di ricerca scientifica sono di qualità e costituiscono nel loro insieme un sa-
pere scientifico d’interesse generale per tutto il Paese.

Ma questo sapere apre il tuo e il mio cuore alla totalità del reale? Per dirla con
san Tommaso d’Aquino, «questa conoscenza della verità divina apre il nostro cuore
e quello di chi incontriamo alla felicità».

Dice il nostro patrono: sapientis est ordinare (C. Gent. I, c. 1), cioè il sapere au-
tentico è ordinare tutte le cose di cui è fatta la vita secondo verità. «Ma la sapienza
– almeno quella che è dono dello Spirito Santo e che realizza perciò il senso più pie-
no del termine – non fa ordine solo sul piano teorico, per quanto importante questo
possa essere, bensì anche su quello della vita pratica. Con questa dottrina Tommaso
si distacca da Aristotele e si ricongiunge alla grande tradizione biblica, secondo cui
la sapienza è attività totale dell’uomo teorica e pratica a un tempo, cosicché il sa-
piente per eccellenza è l’esperto nell’arte di ben vivere, e non soltanto uno spirito de-
dito alla speculazione. Da questo punto di vista la sapienza è un nuovo modo di af-
frontare le stesse situazioni della vita quotidiana, uno stile esistenziale diverso, che
ha le sue radici non solo nella mente, ma in tutto l’essere dell’uomo coinvolgendone
ad un tempo la sfera intellettiva e quella affettiva»1.

È da quest’ordine interiore che risultano la pace e la speranza di cui ci parla San
Paolo nella Lettera ai Romani al capitolo quinto, e la radice ultima di questa pace e
questa speranza è il dono dello Spirito Santo: «poiché l’amore di Dio è stato riversa-
to nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo datomi in dono» (Rm 5,5). Ecco la
categoria centrale suggeritami da questa liturgia della parola: dono! Se non c’è feli-
cità senza amore, se non c’è conoscenza senza amore, allora la categoria fondamen-
tale su cui dobbiamo lavorare per aiutarvi a permanere nella qualità del nostro sa-
pere è proprio quella del dono: «Allora Gesù disse ai suoi discepoli: “Se uno vuol ve-
nire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Poiché chi vuo-
le salvare la propria vita la perderà, chi invece perderà la propria vita a causa mia,
la troverà”» (Mt 16,24-25). È lo scandalo del dono come croce, che poco prima Pietro
voleva evitare, e che Gesù Cristo ci indica invece come via maestra per raggiungere
quell’ordine di pace e speranza nel quotidiano descritto mirabilmente da san Paolo
nella Lettera ai Romani. Commentando con la sua vita queste parole ispirate, la no-
stra Patrona Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo afferma: «Gesù mi mo-
strò che la saggezza vera consiste nel voler essere ignorati e considerati nulla e nel
porre la propria gioia nel disprezzo di sé…».

1 G. SAVAGNONE, Il convito della Sapienza. Il concetto di “sapientia” secondo S. Tommaso d’Aquino,
Caltanissetta 1985, 32.
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: 10 hanno richlamato potfentemente oli avvenımentI! Straordinarıi che hanno
rTatterizzato la vita Chlesa In questi mes1i la morfie (1 Papa 10Vannı Paolo l DI1-

L’elezione (1 Papa Benedetto XVI DOI EntrambIi 0 eventI] hanno EvVvidenzlato COIl

chlarez7z7a sorprendente (COLNE 11 SaQNCIC l insegnare (0)I10 mpegno 1 SETVIZIO del-
la verita, 1 SETVIZIO dell’obbedienza alla fede «La Cattedra ha alfermato Benedetto

nell omelila tenNuta alla basılica (1 San 10Vannı In atferano Sabato maggl0
iImbolo potestäa (1 nsegnamento, che ula potestäa (1 obbedienza (1 SETVIZIO,
alIlinche la Parola (1 DIO la 5{1 verıta! risplendere ira (1 nNOlL, IndicandocI la
strada. Ma, parlando Cattedra del VeSCOVO (1 0Ma, (COLNE 110  —> ricordare le p —_
role che sant lgnazio Q Antiochla CTISSE 4a1 Romanı? Pletro, provenendo da
Antiochla, 5{1 prima sede, G] QIresse 0Ma, 5{1 csede definitiva. Una csede 16524 de-
finitiva aitiraverso 11 MAartlIirIo (OIl CUI1 legO DL SCHILDIC la 5{1 SUCCESSIONE 0Ma
1gNaZzlO, da parte 5Ud, restando VeSCOVO (1 Antiochla, CIiId diretto 11 Martlirıo che
vrebbe dovuto SUbire In 0Ma 5{1 ettera 4a1 Romanı G] riferisce alla Chiesa
(1 0Ma (COLLNE «Cole1l che presiede nell’amore», espressione 2455321 significativa. Non
Sapplamo COIl Certiezz7za che (CO5S5d 1gNazlo Aa Ve655€e davvero In menTfe Uusando questie p —_
role. Ma HCL “"antıica Chiesa, la parola ‚ ACCEMNNAVA 1 mIistero dell ’ Eu-
CAaTr1IST1a. In QUESTO Mistero Ll amore (1 (.rIisSto G1 fa SCHNDIE tangıbile In nOo1 OQul,
Egli 67 ONa SCHLDT C dı OQul, Egli G] fa trafiggere 11 SCHNDIE (1 Qul,
Egli mantlıiene la 8112 la che, TrOCe, vrebbe ALr alio

GE Nell Eucaristia, NO1 STeSS]I iIimparliamo L amore (1 G(TrIisSto STATIO STaZzlie QUESTO
CenTtIro STaZzla all’ Eucaristia, che SAantı hanno VISSUTO, portando Ll amore (1
DIO nel mondo In modi In forme SCHILDLC OVe (ıTazle all Eucaristia la Chiesa rıina.-
5( SCHILDLC (1 NuUOvoO! La Chiesa 110  —> altro che quella reie la comunIita EUCATISTI-
Cal In C111 nNOlL, r1cevendo 11 medesImo 51gn0re, Alventiamo SOl0o a.D-
bracclilamo 11 mondo. Presiedere ne dottrina presiedere nell’amore, alla fi-

devono C556 1€ ula C054 Sola: la dottrina Chiesa, alla fine, CONduce -
L amore. ı Eucaristia, quale presente (1 es1 GrIisto, 11 CTYT1ITeT10 (1 Ognl dot-
TINAa>»

dunque edeltäa QUESTO eSstO dell ” Eucaristia che 1AM0 OgnI g10rNO
ripartire (OIl entusiasmo nel NOSITO apprendimento vVeIrId saplenza che CONSISTE
nel dA0ONO INCEeTrO totale (1 GE 10 1AM0 fare COIl la Certia che 11 51gn0re,
(COLNE C1 insegna la vergine arla, porta SCHILDIC cCompimento C10 che ha INIZI1AI0 In
OSNUNG (1 nNnO1 (ome (ice AlLlCOLA ula volta San Paolo «La DOL, 110  - delude,
poiche Ll amore (1 DIO STATIO r1versato nel nOostrI CUOTI DL SpIirıto anTto
datocı In dOoNoO. Infatti quando CLIAaVaAalllO AlLlCOLA forze, (.rIisSto Y empoO stabilito
morI DL 0 emp1I In realta, fatica, U1L10 d1isposto mMOrTrIre HCL S1ustO, DL ula
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Un evento storico: l’accreditamento della FTL

Ce lo hanno richiamato potentemente gli avvenimenti straordinari che hanno ca-
ratterizzato la vita della Chiesa in questi mesi: la morte di Papa Giovanni Paolo II pri-
ma, l’elezione di Papa Benedetto XVI poi. Entrambi gli eventi hanno evidenziato con
chiarezza sorprendente come il sapere e l’insegnare sono un impegno al servizio del-
la verità, al servizio dell’obbedienza alla fede. «La Cattedra – ha affermato Benedetto
XVI nell’omelia tenuta alla basilica di San Giovanni in Laterano sabato 7 maggio – è
simbolo della potestà di insegnamento, che è una potestà di obbedienza e di servizio,
affinché la Parola di Dio – la sua verità! – possa risplendere tra di noi, indicandoci la
strada. Ma, parlando della Cattedra del Vescovo di Roma, come non ricordare le pa-
role che sant’Ignazio d’Antiochia scrisse ai Romani? Pietro, provenendo da
Antiochia, sua prima sede, si diresse a Roma, sua sede definitiva. Una sede resa de-
finitiva attraverso il martirio con cui legò per sempre la sua successione a Roma.
Ignazio, da parte sua, restando Vescovo di Antiochia, era diretto verso il martirio che
avrebbe dovuto subire in Roma. Nella sua lettera ai Romani si riferisce alla Chiesa
di Roma come a «Colei che presiede nell’amore», espressione assai significativa. Non
sappiamo con certezza che cosa Ignazio avesse davvero in mente usando queste pa-
role. Ma per l’antica Chiesa, la parola amore, agape, accennava al mistero dell’Eu-
caristia. In questo Mistero l’amore di Cristo si fa sempre tangibile in mezzo a noi. Qui,
Egli si dona sempre di nuovo. Qui, Egli si fa trafiggere il cuore sempre di nuovo; qui,
Egli mantiene la Sua promessa, la promessa che, dalla Croce, avrebbe attirato tutto
a sé. Nell’Eucaristia, noi stessi impariamo l’amore di Cristo. È stato grazie a questo
centro e cuore, grazia all’Eucaristia, che i santi hanno vissuto, portando l’amore di
Dio nel mondo in modi e in forme sempre nove. Grazie all’Eucaristia la Chiesa rina-
sce sempre di nuovo! La Chiesa non è altro che quella rete – la comunità eucaristi-
ca! – in cui tutti noi, ricevendo il medesimo Signore, diventiamo un solo corpo e ab-
bracciamo tutto il mondo. Presiedere nella dottrina e presiedere nell’amore, alla fi-
ne, devono essere una cosa sola: tutta la dottrina della Chiesa, alla fine, conduce al-
l’amore. E l’Eucaristia, quale amore presente di Gesù Cristo, è il criterio di ogni dot-
trina».

È dunque dalla fedeltà a questo gesto dell’Eucaristia che dobbiamo ogni giorno
ripartire con entusiasmo nel nostro apprendimento della vera sapienza che consiste
nel dono sincero e totale di sé. E lo dobbiamo fare con la speranza certa che il Signore,
come ci insegna la Vergine Maria, porta sempre a compimento ciò che ha iniziato in
ognuno di noi. Come dice ancora una volta San Paolo: «La speranza poi, non delude,
poiché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo
datoci in dono. Infatti quando eravamo ancora senza forze, Cristo al tempo stabilito
morì per gli empi. In realtà, a fatica, uno è disposto a morire per un giusto, e per una
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|!bero (Jerosa

DELSOLNA abbene UL1O Oserebbe forse morıre Ma DIO C1 da del 5{10 DL
NO1 nel fatto che men{tire AlLlCOLA CIAVaAalllO DeccatorI, (.TISTO mor1 DL nO01>» (Rm 5,5-8)

C(on fede gratitudine facciamo quil OLA memoOar1a VIVA (1 QUESTO dA0ONO che C1 G41-
(OIl rInNnNOovato STupDOoTreE rendiamaorcrI] CONTIO che quil la VIVA che da OT dI-

alla nOosIra vita rendendoc!I Capacı nOosIra volta (1 doNnarcl aglı altrı Amen

Rassegna stampa

La notizla dell’accreditamento FL ha aVUTO ampla CECO GL Stampa GSV1IZ7ZE-
valcana Ricordiamo le esiale titoli che VI G1 riferiscono:
Giornale del Popolo, 19 aprıle 2005 «F ulficiale La eologla Aliventa acolta r1-

CONOSCIuta>», ampI10 SETVIZIO (1 T1STINA. VONZuUnN, pagına
Orriere del 11ICINO, 19 aprıle 2005 «La Facolta (1 teologla accreditata. DIirıtto

4a1 SUSS]Id1I (OIl 11 rTr1CO0NOSCIMeEeNntTO Conferenza uniıversitarla>», art1colo p —_
gina (1 Andrea Colandrea

La KHegione, 19 aprile 2005 «Teologia "aCccreditata”. r1iconOoscImMmento
Conferenza unıversitarıia SVIZZer3a aULC Dprospettive DL la Facolta voluta da
(‚ OreccOo>», SETVIZIO firma ler.

LOsservatore Romano, maggl0 2005 «Prest1g10S0 r1CONOSCIMeEeNtTO alla Facolta
(1 Teologila (1 Lugano», art1colo (1 kttore Malhlnatıl.

3171311

Libero Gerosa

persona dabbene uno oserebbe forse morire. Ma Dio ci dà prova del suo amore per
noi nel fatto che mentre ancora eravamo peccatori, Cristo morì per noi» (Rm 5,5-8).

Con fede e gratitudine facciamo qui e ora memoria viva di questo dono che ci sal-
va, e con rinnovato stupore rendiamoci conto che è qui la presenza viva che dà ordi-
ne alla nostra vita rendendoci capaci a nostra volta di donarci agli altri. Amen.

Rassegna stampa

La notizia dell’accreditamento della FTL ha avuto ampia eco sulla stampa svizze-
ra e vaticana. Ricordiamo le testate e i titoli che vi si riferiscono:

Il Giornale del Popolo, 19 aprile 2005: «È ufficiale. La Teologia diventa facoltà ri-
conosciuta», ampio servizio di Cristina Vonzun, a tutta pagina.

Il Corriere del Ticino, 19 aprile 2005: «La Facoltà di teologia è accreditata. Diritto
ai sussidi con il riconoscimento della Conferenza universitaria», articolo a mezza pa-
gina di Andrea Colandrea.

La Regione, 19 aprile 2005: «Teologia è “accreditata”. Il riconoscimento della
Conferenza universitaria svizzera apre nuove prospettive per la Facoltà voluta da
Corecco», servizio a firma L. Ter.

L’Osservatore Romano, 20 maggio 2005: «Prestigioso riconoscimento alla Facoltà
di Teologia di Lugano», articolo di Ettore Malnati.
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<Ho SPCSSO affermato
PESNSNETE Mıa CONVINZIONE
che Ia VErg apologia

fede CrIStiaNnd, Ia 45

dimostrazıone DU (‚OL- 9

VINCENTE S”“ 2  2 aA d Pa
rıita, CONTFO Ognı HLCGU-
ZIONE, SONLO da Iato ö 88
AanNtL, daWaltro Ia hel-
lezza che Ia fede ha g -
nerato. 7 DUO E
DOriare dı DU CONTAT-

(‚OÖN Ia PeiÄezza dı -  -

(‚ rIStO STCSSO che A Sal W PERR E P  D D . E  Ratzinger
MONdO del CreatO

dalla fede Ia Iuce che
risplende S77 volto der

w xAs-.

SANTL, Ara DeEerso Ia S
83
Eqguale Aiventa visibile

sIa SCa Droprıida Iuce».
e < l(Questo In SINFeSsI A A  A

cteo de La ellez773. La
»ZEN -Chiesa. edito da aca.

volumetto, (‚ON RE

Introduzione dı Mons
UL egr raccoglie
due intervent: eWallo-

cardinale Joseph
Katzınger In OCCAaSIONE
del Meeting PCT P’amıi-
CIZ1IG der nopoli

ed DUO-
Hicato In OCCAaAsSIO0ONe
deWedizione 2005 del-
”’evento FIMINESE.

312312

«Ho spesso affermato
essere mia convinzione
che la vera apologia
della fede cristiana, la
dimostrazione più con-
vincente della sua ve-
rità, contro ogni nega-
zione, sono da un lato i
Santi, dall’altro la bel-
lezza che la fede ha ge-
nerato. Nulla ci può
portare di più a contat-
to con la bellezza di
Cristo stesso che il
mondo del bello creato
dalla fede e la luce che
risplende sul volto dei
santi, attraverso la
quale diventa visibile
la Sua propria luce».
Questo in sintesi il nu-
cleo de La bellezza. La
Chiesa, edito da Itaca.
Il volumetto, con una
introduzione di Mons.
Luigi Negri, raccoglie
due interventi dell’allo-
ra cardinale Joseph
Ratzinger in occasione
del Meeting per l’ami-
cizia dei popoli (1990 e
2002), ed è stato pub-
blicato in occasione
dell’edizione 2005 del-
l’evento riminese. 
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Recensioniı S IU 2/2005) 3-51

Die göttliche Wurzel bel
145 Joseph cCNheeDen
DIe Bedeutung des Bildes VOoO  > der zweilibrigen urzel
der übernaturlichen Gnadenordnung für ıe (madenlehre
VOoO  > Matthlas Joseph cheeben

Martın Fohl
(Theos Studienreihe Theologische Forschungsergebnisse, 60)
Verlag Dr OUVAC, Hamöburg 004 3753

La tes] (1 dottorato (1 artın Fohl, difesa alla Facolta teologica (1 TrTI1Ier (Treviri1),
porta titolo che almeno prima VISTAa sembra pDO STITranOo «La radice divina In
Matitthlas Joseph cheeben» cottotitolo parla «Tadice Aue Te dell’ordine
soprannaturale grazla>». Le Aue «fibre>» che COsSttulsconO la nOosITra COMUNIONE
(OIl DIO ne vita STaZzla 0010 le M1SSIONI1I del Figlio SpIirito anto Jl Iral-
ia quindi (1 vedere 11 rapporto Ira la Trinita la vita dlivina In nOo1 Percio 11 lavoro
alfronta SeNz altro tema centrale tutt altro che STITaNnO econdo la valutazione
(1 ans Urs VOIl Balthasar, nel 1961, cheeDen (1835-1888) «1| e0l0go0 tedesco DIU
grande Cal romantıic1ismo fino a 0gg1» Gloria L, Milano 1994, 90) famoso d0S-
matıco dell Ottocento TEe contributo DreZ1I0SO perche UNıISCE ula stupenda
OLOSCEIN2ZA tradizione (in particolare del Padri dell”  ccidente dell’ Oriente
a talento speculativo (1 prim ordine. LapproccIio SISTeMAaTICcO Inoltre ben ( OIl-

sapevole dimensione spirituale ed Esistenzlale teologla. Lapporto DIU ST1-
ma.bile (1 cheebnen G{la ne Valorizzazlione vita soprannaturale, distinta chla-
ramentfe natiura ULLavIia presente nel igli adottivi (1 DIO In un unita
«Or ganıca» (OIl la dimensione naturale.

SISTONO 1a monografie recentI! G1 dottrina STaZzla Trinita (1
cheebnen olfgang Müller, Die na Christi, München 1997; Kı- MINnZz,
Pleroma Irıniıtatis, Frankfurt In C55€ pero, ula presentazione
CONSISTENTE del rapporto Ira Trinita STaZzla. (‚ontro olfgang Müller, che rıtliene 11
CONCETITO (1 «VITLAa>» 11 CONTeEeNUTO centrale (1 la teologla (1 cheeDben, Fohl SOstIle-

315313

RTLu X (2/2005) 313-315

La tesi di dottorato di Martin Fohl, difesa alla Facoltà teologica di Trier (Treviri),
porta un titolo che almeno a prima vista sembra un po’ strano: «La radice divina in
Matthias Joseph Scheeben». Il sottotitolo parla della «radice a due fibre dell’ordine
soprannaturale della grazia». Le due «fibre» che costituiscono la nostra comunione
con Dio nella vita della grazia sono le missioni del Figlio e dello Spirito Santo. Si trat-
ta quindi di vedere il rapporto tra la Trinità e la vita divina in noi. Perciò il lavoro
affronta senz’altro un tema centrale e tutt’altro che strano. Secondo la valutazione
di Hans Urs von Balthasar, nel 1961, Scheeben (1835-1888) è «il teologo tedesco più
grande dal romanticismo fino ad oggi» (Gloria I, Milano 1994, 90). Il famoso dog-
matico dell’Ottocento offre un contributo prezioso perché unisce una stupenda
conoscenza della tradizione (in particolare dei Padri dell’Occidente e dell’Oriente)
ad un talento speculativo di prim’ordine. L’approccio sistematico è inoltre ben con-
sapevole della dimensione spirituale ed esistenziale della teologia. L’apporto più sti-
mabile di Scheeben sta nella valorizzazione della vita soprannaturale, distinta chia-
ramente dalla natura umana e tuttavia presente nei figli adottivi di Dio in un’unità
«organica» con la dimensione naturale.

Esistono già delle monografie recenti sulla dottrina della grazia e della Trinità di
Scheeben (Wolfgang W. Müller, Die Gnade Christi, München 1997; K.-H. Minz,
Pleroma Trinitatis, Frankfurt a. M. 1982). In esse manca, però, una presentazione
consistente del rapporto tra Trinità e grazia. Contro Wolfgang Müller, che ritiene il
concetto di «vita» il contenuto centrale di tutta la teologia di Scheeben, Fohl sostie-

Die göttliche Wurzel bei 
Matthias Joseph Scheeben.
Die Bedeutung des Bildes von der zweifibrigen Wurzel 
der übernatürlichen Gnadenordnung für die Gnadenlehre 
von Matthias Joseph Scheeben

Recensioni

Martin Fohl
(Theos. Studienreihe Theologische Forschungsergebnisse, 60)
Verlag Dr. Kovac, Hamburg 2004, pp. 313.
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Recension|

che tale nucleo Cercalo ne «Y]ivelazilione reale del DIO TINO Tamıte la radl-
Aue Te nell oTrTadıne soprannaturale gTazla» (D 48) Anche In altrı puntı

importanti, 11 lavoro (1 Müller vIene SOTLODOSTO ula dura erıtica (DD 3(-38,
DAassım). NOSITO DaLICIC, le M1SSI0N1 del Figlio SpIirıto portano davvero Y

CenTtIro teologla S1ISTeMaAalTca (1 cheeDben, HCL la presentazione del nucleo
Ovre C556 1€ maggiormente valorizzata la DELSOLNA del Padre che manda Figlio

SpIrItO anto econdo cheeDben, la «Tradice Aue i1bre» ha 11 Padre COILLNE «Iron-
(1O0)>» da CUI1 6554 proviene eir. 156) nucleo sembra pIuttOoStO la
Trinita nell  uomo giustificato ne Chliesa

1avoro (1 Fohl G] STITUTIUTFA In QUaLLrO partı Lintroduzione fornisce del datı utili
S] curriculum VIEGde (1 cheeDben, C111 5 [ 10) CONTESTIO tOr1CO, GL STALEMUS QUAESÜONIS

rICerca CITCAa l’aspetto trinitarıio oTazla l impostazione tes] (DD -
55) La seconda parte presenta la Trinita (e 110  —> SOl0o Figlio pIirito (COLNE «Tradice
vivente dell’ordine soprannaturale gTrazla» (DD 53/-153) Ou1 VvIeNE descritta la
Aistinzione importante Ira «Nnatura>» «realta soprannaturale» (Übernatur) oltre
che L inizlativa dlivina ne Ire virtu teologali e, carıta). La erza
parte G] CcConcentIra GL M1SSIONI del Figlio SpIrIto anTto (DD 55-245)
Lautore me Ira altro In risalto 11 fatto che 10 «SDOSaLiz10>» ira 10 SpIirito Aantfo
la Madre (1 DIO l esempIlO pIU a.1tO dell unione Ira natura STaZzla IIn ula DELSOLNA
creata| (D 161)

QUarta parte, “"autore G] dedica all inabitazione (1 DIO alla XCaAaUSda forma-
le» fgliolanza adottiva (1 DIO (DD 247-2858) Jl iralita quil (1 elaborare LAaU-
DOrTO equlilibrato Ira Linabitazione Santıssıma Trinita nell’anima del giustifi-
CAaTiOo (la «grazlia increata>») 11 riflesso dinamico, QIverso In Ognl credente, (1 quUESTa

ne partecıpazlione alla vita divina, quindi ne STaZzla santilicante
(quale «gTazla creata»). Concilio (1 Irento Valorizza la STrazla Creafta, quando SOT-
tolinea: XUun1cCa ormale (della giustificazione) la SIuStiz1a (1 DIO, 110  —> CerI0O
quella DL C111 egli STeSSO g1uSt0, quella DL C111 C1 rende S1USt1» (DH Non
la (1 DIO In QUAaNTO tale che potre riImanere esterna), bensI] 11 5 10 rifles-

Creal0o In NOI che ipende anche nOosITra Cooperazione) C1 fa oraiti davantı
Lu1 L uOomoO TICEVE CSS5C1IC, Alventando <«1L1UOVd. Creatiura>» (2 (‚OT 5,17), Dal -
tecıpe natura divina (2 Pt 1,4) cheebDnen INVeCe attribuilsce 4110 SpIrItO anTto
ula «QUaSı» Causalita ormale (oppure parla, ne Dogmatıca 11 ILL, (1
Aue ormali 10 SpIirito Aantfo la STaZzla creata). La 5{1 DOosIizIiONe 110  —> molto
chlara ha PrOVOCaTlO ULla dura cControverslia (OIl Theodor Granderath Lintenzione
Odevole (1 cheebnen (1 cottolineare la precedenza «gTazla Increata» rispet-
IO alla «gTrazla CTea1A> ne vita (1 oTazla, ODPpDOrSI J1rento:;: 11 e0l0go0 deSsSCTI-

314314
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ne che tale nucleo va cercato nella «rivelazione reale del Dio trino tramite la radi-
ce a due fibre nell’ordine soprannaturale della grazia» (p. 48). Anche in altri punti
importanti, il lavoro di Müller viene sottoposto a una dura critica (pp. 34, 37-38, 42
e passim). A nostro parere, le missioni del Figlio e dello Spirito portano davvero al
centro della teologia sistematica di Scheeben, ma per la presentazione del nucleo
dovrebbe essere maggiormente valorizzata la persona del Padre che manda Figlio
e Spirito Santo. Secondo Scheeben, la «radice a due fibre» ha il Padre come «tron-
co» da cui essa proviene (cfr. p. 156). Il nucleo sembra piuttosto la presenza della
Trinità nell’uomo giustificato e nella Chiesa.

Il lavoro di Fohl si struttura in quattro parti. L’introduzione fornisce dei dati utili
sul curriculum vitae di Scheeben, sul suo contesto storico, sullo status quaestionis
della ricerca circa l’aspetto trinitario della grazia e l’impostazione della tesi (pp. 9-
55). La seconda parte presenta la Trinità (e non solo Figlio e Spirito) come «radice
vivente dell’ordine soprannaturale della grazia» (pp. 57-153). Qui viene descritta la
distinzione importante tra «natura» e «realtà soprannaturale» (Übernatur) oltre
che l’iniziativa divina nelle tre virtù teologali (fede, speranza e carità). La terza
parte si concentra sulle missioni del Figlio e dello Spirito Santo (pp. 155-245).
L’autore mette tra l’altro in risalto il fatto che lo «sposalizio» tra lo Spirito Santo e
la Madre di Dio è l’esempio più alto dell’unione tra natura e grazia [in una persona
creata] (p. 161). 

Nella quarta parte, l’autore si dedica all’inabitazione di Dio e alla «causa forma-
le» della figliolanza adottiva di Dio (pp. 247-288). Si tratta qui di elaborare un rap-
porto equilibrato tra l’inabitazione della Santissima Trinità nell’anima del giustifi-
cato (la «grazia increata») e il riflesso dinamico, diverso in ogni credente, di questa
presenza nella partecipazione alla vita divina, quindi nella grazia santificante
(quale «grazia creata»). Il Concilio di Trento valorizza la grazia creata, quando sot-
tolinea: «unica causa formale (della giustificazione) è la giustizia di Dio, non certo
quella per cui egli stesso è giusto, ma quella per cui ci rende giusti» (DH 1529). Non
la presenza di Dio in quanto tale (che potrebbe rimanere esterna), bensì il suo rifles-
so creato in noi (che dipende anche dalla nostra cooperazione) ci fa grati davanti a
Lui: l’uomo riceve un nuovo essere, diventando «nuova creatura» (2 Cor 5,17), par-
tecipe della natura divina (2 Pt 1,4). Scheeben invece attribuisce allo Spirito Santo
una «quasi» causalità formale (oppure parla, nella Dogmatica [l. III, nn. 881s.], di
due cause formali: lo Spirito Santo e la grazia creata). La sua posizione non è molto
chiara e ha provocato una dura controversia con Theodor Granderath. L’intenzione
lodevole di Scheeben è di sottolineare la precedenza della «grazia increata» rispet-
to alla «grazia creata» nella vita di grazia, senza opporsi a Trento; il teologo descri-
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Mantren Hauke

ira altro la Trinita (OIl la metafora (1 gxi01le110 Incastonato In
anello ( OTO (la STaZzla creata) (Herrlichkeiten, 1949, 109) La giusta cConclusio-

AiISCUSSIONE sembra C5561€ la CONVINZIONE (Condivisa da molti) che G]
parlare (1 rapporio specifico (e 110  —> SOl0o appropriato) del giustificato (OIl Ognl
DELSOLNA TIrinita, meiftere fu0C0 SOl0 11 ru0ol0 SpIrIto anto

La tes1 (1 Fohl me In rilievo giustamente, In cheeDen HCL l approccIio SISTEe-
matıco (1 O0g9l, la dimensione trinitarıia vita COIl DIO Questo risultato lobale
110  —> vIene peraltro uaStalO da alCcune IMpPreCcISION: 110  - sembra COTrTeTTIO, a eC5€6e

DIO, definire 11 ermmne «Natura>» nel CONTESTO del rapporto Ira natiura Trazla)
(COLNE «1N51e me COSE materlall» (D 59); INVeCe (1 parlare (1 ULla «separazlone»
Ira natura STaZzla (In 1ommaso d Aquino cheeben 61, 012a 171), arebbe
meglio0 11 ermme «distinzione»; 1 approcclio (1 Maurice Blondel COmMporTta del
problemi DL la oTratulta STazla, sembra esagerafto collocarlo nel «moder-
NnıSmMO francese» (D 89):; pIuUttOSTO sorprendente STAaCCAare L’amılecizla COIl DIO dall ’ es-
CI Liglio adottivo (1 DIO (D 163); la figura aplenza 110  —> ldentica quella

SpIirıto anTto eir. 209, 012a 767); sembra decisamente esagerafto descrive-
cheeDen (COLNE PrIMO eologo dell ” Ottocento che vrebbe 1 CenTtIro l’aspet-

IO tiIriınıtarıo (DD 455.) arebbe STATIO molto tenere CONTIO anche (1 ın ottima
tes1 ltaliana 11 C111 tema molto VICINO quello del NOSITO auUTOre Tanzella-Nitti,
istero FFINIFArFrIO ed PeCONOMILOG grazia. nersonalismo soprannaturale dı

cheeDben, 0Ma 1997 Nonostante questie queESTa monografia
cheebnen TE ula buona Danoramica del rapporto Ira Trinita STaZzla.

Manifred Hauke

319315

Manfred Hauke
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ve tra l’altro la presenza della Trinità con la metafora di un gioiello incastonato in
un anello d’oro (la grazia creata) (Herrlichkeiten, 1949, p. 109). La giusta conclusio-
ne della discussione sembra essere la convinzione (condivisa da molti) che si possa
parlare di un rapporto specifico (e non solo appropriato) del giustificato con ogni
persona della Trinità, senza mettere a fuoco solo il ruolo dello Spirito Santo.

La tesi di Fohl mette in rilievo giustamente, in Scheeben e per l’approccio siste-
matico di oggi, la dimensione trinitaria della vita con Dio. Questo risultato globale
non viene peraltro guastato da alcune imprecisioni: non sembra corretto, ad esem-
pio, definire il termine «natura» (nel contesto del rapporto tra natura e grazia)
come «insieme delle cose materiali» (p. 59); invece di parlare di una «separazione»
tra natura e grazia (in Tommaso d’Aquino e Scheeben: p. 61, nota 171), sarebbe
meglio usare il termine «distinzione»; l’approccio di Maurice Blondel comporta dei
problemi per la gratuità della grazia, ma sembra esagerato collocarlo nel «moder-
nismo francese» (p. 89); è piuttosto sorprendente staccare l’amicizia con Dio dall’es-
sere figlio adottivo di Dio (p. 163); la figura della Sapienza non è identica a quella
dello Spirito Santo (cfr. p. 209, nota 767); sembra decisamente esagerato descrive-
re Scheeben come primo teologo dell’Ottocento che avrebbe messo al centro l’aspet-
to trinitario (pp. 45s.). Sarebbe stato molto bello tenere conto anche di un’ottima
tesi italiana il cui tema è molto vicino a quello del nostro autore: G. Tanzella-Nitti,
Mistero trinitario ed economia della grazia. Il personalismo soprannaturale di M.
J. Scheeben, Roma 1997. Nonostante queste mancanze, questa nuova monografia su
Scheeben offre una buona panoramica del rapporto tra Trinità e grazia.

Manfred Hauke
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MOVITÄIBvRX I: Semenenko-Basın

5 -IERNAMENIEFEY
v7 nUOVI santı

ella Chiesa
ortodossa

L SEMENE  BASIN

180Ö
Dagıne d TOto D/nernamenite 12.00

forısce
[ nuovi SaNLI della (‚hiesa

Ortodossa

libro prende In le CANONI77A710NI celehrate dalla Chiesa ortodossa
SA ira il 191 / il 2000, illustrandone criter1, che SOTIO diversi quelli Occiden-

(ammettono ad le «CAN0N177A710N1 popolari» pCI acclamazione dei fedeli)

Tra 1 «NUOVI santı>» TOVIAMO migliaia di martirı che AannO testimoni1ato Gristo nel
regime Comunista, anche di orandi personalita del passalo. Ira I0r0 il MASSIMO

iconografo 1USSO Andrej Rublev, santı MONAaCI del MONASIero di Optina, divenuti famo-
S] COMNE Cy7 anche I9 1SCUSSA fıgura dell’ultimo /Äl. Olte di queste personali-

spirituali o14 godevano della venerazione popolare, IM NON mal state fOor-
malmente CanonIizzate.

I italiano esiste UnNd Vası! bibliografia SUN santı TUSSI] tradizionali, I1NANCAaVd no-
volume che irattasse difftusamente le fgure dei UOVI Santı CANONIZZANU nel 900

Non SI soltanto dei 1UNOVI Martirı Accanto alle biografie dei «NUOVI santı>» {T0O-

VIamoO anche elenchi cronologici completi per 1NO CAaNONIZZAZIONE, che offro-
quadro completo delle ultime ACQUISIZIONL.

Fdizioni “la ( asa dı Matrıona"” Tel (+39)-035-294021
Maıl rcediz@tin.ıt www.russlacristiana.org
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The Art of Equanimity:
UdY the Theologica Hermeneutics

of aın cSelIm of Canterbury

merY de Gaal yulaı
(European University Studies, Ser eology; Vol. 750}
etier Lang, ran  r Maın et 002 AD

Albattito statunitense SuUll’ ermeneutica (1 Sant Anselmo Q Aosta vuo| cogliere
Lintulzione centrale del grande pensatore medievale HCL Valorizzare 11 5 [ 10) contrI-
buto a ll In1IZI0 del eTrZ0 millennI10, SEegNaTlO GI1: «globalizzazlone>» Pre-
fazione, {-8S; Ca L, 3-3 Lautore Sacerdote Q10CesSI (1 Eichstätt
(Germania) professore all’ University of ST Mary of the Lake Mundelein, Illinois)
De (1323|1 rıtliene che 11 Medioevo, Y empO (1 Anselmo, G1a paradigma Interessan-
le HCL contribuire a proficuo dialogo ira culture religion! (iverse (D 17) Jene
ricordato Ira altro 11 recentfe TO del famoso StUd10SO nglese Richard Southern
che presenta “"umanesImo SCOlastico COILLNE modello DL la futura Europa Uunıcta
Scholastic UManısm an the Unification of Europe, Oxford 1995 (DD 4-1 De
(3l presenta tem1]1 Varlı, collegati ira (1 loro In ualche manıl]era riflessione S]
rapporio Ira fede ragione

uale prolegomenda dell ermeneutica anselmlana, “"autore G] Concentira Sull’ide
dell unita, puntando GL rICEeZI01N€E del pensiero (1 Plotino ed implicando ula dipen-
denza (pure indiretta) (1 Anselmo Cal neoplatonesimo cap 1L, DODO 11

enologia, “"autore caratterizza, GL IracCce ricerche 1a fatte, le
caratteristiche «teologla mMOoNnastiTıica>»> (1 CUI1 fa parte L arCcIvVeSCOVoO (1 Ganterbury
cap ILL, 89-108) La SUCCESSIVA. appa enNIra Y del pensiero anselmlano,
eSsamIinando la CONCEZIONE dell ’ unita cap LV, 09-120) Lidea dell ’ unita CONdI-
710712 l argomentazione sola ratione (D 119) In Segult0o analizzato 11 rapporio Ira
fede raglone, descritto (COLNE INntreccCcIo0 reCIproCco cap V, 21-159) s 1 aggiun-
SC 11 tema del pensiero, VISTO anche (COLNE Galvifico cap VI,; 61-1758),

DOo1 la dottrina soteriologica VeiIid Dpropria cap VIL, 7/9-195) Per L intreccIio
Ira fede ragione Valorizzato 10 SPIrItO nel 5 10 C556 1€ CTEeAaTO a immagine
(1 DIO cap VULL, 97-216) (11A QqUuI COMMLDALC 11 tema dell ’ unita ira DEeNSAaLIC ed

317317
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Il dibattito statunitense sull’ermeneutica di sant’Anselmo d’Aosta vuol cogliere
l’intuizione centrale del grande pensatore medievale per valorizzare il suo contri-
buto all’inizio del terzo millennio, segnato dalla sfida della «globalizzazione» (Pre-
fazione, pp. 7-8; cap. I, pp. 13-36). L’autore è sacerdote della diocesi di Eichstätt
(Germania) e professore all’University of St. Mary of the Lake (Mundelein, Illinois).
De Gaál ritiene che il Medioevo, al tempo di Anselmo, sia un paradigma interessan-
te per contribuire ad un proficuo dialogo tra culture e religioni diverse (p. 17). Viene
ricordato tra l’altro il recente libro del famoso studioso inglese Richard Southern
che presenta l’umanesimo scolastico come modello per la futura Europa unita:
Scholastic Humanism and the Unification of Europe, Oxford 1995 (pp. 14-15). De
Gaál presenta temi vari, collegati tra di loro in qualche maniera dalla riflessione sul
rapporto tra fede e ragione.

Quale prolegomena dell’ermeneutica anselmiana, l’autore si concentra sull’idea
dell’unità, puntando sulla ricezione del pensiero di Plotino ed implicando una dipen-
denza (pure indiretta) di Anselmo dal neoplatonesimo (cap. II, pp. 37-87). Dopo il
percorso della enologia, l’autore caratterizza, sulle tracce delle ricerche già fatte, le
caratteristiche della «teologia monastica» di cui fa parte l’arcivescovo di Canterbury
(cap. III, pp. 89-108). La successiva tappa entra al cuore del pensiero anselmiano,
esaminando la concezione dell’unità (cap. IV, pp. 109-120). L’idea dell’unità condi-
ziona l’argomentazione sola ratione (p. 119). In seguito è analizzato il rapporto tra
fede e ragione, descritto come intreccio reciproco (cap. V, pp. 121-159). Si aggiun-
ge il tema del pensiero, visto anche come processo salvifico (cap. VI, pp. 161-178),
e poi la dottrina soteriologica vera e propria (cap. VII, pp. 179-195). Per l’intreccio
tra fede e ragione è valorizzato lo spirito umano nel suo essere creato ad immagine
di Dio (cap. VIII, pp. 197-216). Già qui compare il tema dell’unità tra pensare ed

The Art of Equanimity: 
A Study on the Theological Hermeneutics 
of Saint Anselm of Canterbury

Recensioni

Emery de Gaál Gyulai
(European University Studies, Ser. 23, Theology; Vol. 750) 
Peter Lang, Frankfurt am Main et a. 2002, pp. 428.
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CSS5C1C, presupposto indispensabile DL comprendere la "DrOVa ontologica” del-
L’esistenza (1 DIO (pD 200-201:;: 07-209) Kiguardo all’ unıta Ira fede raglone,
Anselmo VvIeNE presentato GL IraCcCce (1 Plotino (!) cap L 17-250) DHald-
SüNC, pero, 110  —> riguarda anTto la fede QUAaNTO L’unita Ira C556 1€ DENSALGC. Un breve
Capltolo GL "CONCOrdla ” SUllL’Oordo (COLNE symphonid verıtatis conclude le eSPOSI-
Z10N1 dedicate Immediatamente Y pensiero anselmlano cap X, 51-261)

contributo forse DIU notevole alla r1cerca anselmlana la GL
rICEeZI01N€E del pensatore medievale nel ventesimo SeCcolo, puntando SOPTaTttLUTtlO S11
contributi (1 Barth VOIl Balthasar. La riscoperta (1 Anselmo dOoDoO la prima SUECEITa
mondlale VvVIeNEe desecritta (COLNE parte del rInNnNOovato Interesse HCL le fonti del pensie-

CrIst1ano cap Al, 63-282) Lautore presenta quil contributi (1 RKRomano
( nardıinı (1 Karl Barth che utilizza (a 5{10 mO Anselmo addirıttura DL ondare
la 5{1 orande dogmatica, leggendo 11 pensaltore medievale In ULla pProspettiva 101@e1-
G{la che perö 110  —> alla erıtica Incontriamo approCcCcIO DIU equilibrato ne
rICEeZI01N€E (1 Anselmo In ans Urs VOIl Balthasar cap AIlL, 83-346) Nel titolo (1
QUESTO cCapitolo, 11 NOSITO aUTIOTEe punta esSsCcClusivamente G1 “"(‚lorla” (Sull’estetica
teologica), mentfre L’utilizzo ne “"Teodrammatica ” vIene desecritto SO L ”“ombrel-
lo  27 ESTEeIc0o NOSITO DaLICIC, Considerando 11 Valore del tema 1lberta G1a
G1A. dlivina DL 11 rapporto ira fede ragione, arebbe STAIiO meglio0 EVIdenzlare DIU
fortemente l importanza Teodrammaltica. oOmunque descritto bene 11 ru0ol0
(1 Anselmo nell’opera balthasarlana oltre che 11 ru0ol0 del Convertito Rudaolf ers
HCL risvegliare Ll interesse del pensatore basilese 11 grande e010g0 benedettiIi-

Quando 11 CONCETITO (1 "analogla vIene descritto (COLNE fondamento COMNULE ira
Balthasar Anselmo (DD 95-3095), G1 arebbe DOTUTO forse precisare che le regole
stabilite da Sant Anselmo C111 AISCOTSO analogico (1 DIO nel Monologion 110  —> ;& I11-

brano C5561€ 2CcCcolte nel lIinguaggl0 balthasariano, che 110  —> distingue l analogla
metaflora.

Alla fine, 11 NOSITO aufore dQesSCrTIive L’unita del pensiero (tra ragione (COLNE

anticıpazlione (eruüusalemme celeste cap A, 47-366) Anselmo 110  —>

arebbe ne razlonalista ne fideista cap AIV, 67-376)
Condividiamo questia valutazione finale, C1 DHalLC QOVer0oso aggiungere che nel

pensiero anselmlano 0010 presenti stumature razlonalistiche DISOgNOSeE (1 ula

erıtica SISTEMAaTICA, indispensabile prima (1 rTraccomandare la dottrina (1 Anselmo
HCL la rillessione moderna. davvero In armoon13. (OIl la or atulta 11 Carattere
soprannaturale Rivelazione presentare alcun DUunNTO interrogativo L’idea
(ritenuta anselmilana) che fede ragione Sarebbero CcContifenutfe L’una nell’altra (D
355 «FEKach has ıts DIQDECLI and 15 contained In the other»)?

315318

Recensioni

essere, un presupposto indispensabile per comprendere la “prova ontologica” del-
l’esistenza di Dio (pp. 200-201; 207-209). Riguardo all’unità tra fede e ragione,
Anselmo viene presentato sulle tracce di Plotino (!) (cap. IX, pp. 217-250). Il para-
gone, però, non riguarda tanto la fede quanto l’unità tra essere e pensare. Un breve
capitolo sulla “concordia” e sull’ordo come symphonia veritatis conclude le esposi-
zioni dedicate immediatamente al pensiero anselmiano (cap. X, pp. 251-261).

Il contributo forse più notevole alla ricerca anselmiana è la rassegna sulla
ricezione del pensatore medievale nel ventesimo secolo, puntando soprattutto sui
contributi di Barth e von Balthasar. La riscoperta di Anselmo dopo la prima guerra
mondiale viene descritta come parte del rinnovato interesse per le fonti del pensie-
ro cristiano (cap. XI, pp. 263-282). L’autore presenta qui i contributi di Romano
Guardini e di Karl Barth che utilizza (a suo modo) Anselmo addirittura per fondare
la sua grande dogmatica, leggendo il pensatore medievale in una prospettiva fidei-
sta che però non regge alla critica. Incontriamo un approccio più equilibrato nella
ricezione di Anselmo in Hans Urs von Balthasar (cap. XII, pp. 283-346). Nel titolo di
questo capitolo, il nostro autore punta esclusivamente sulla “Gloria” (sull’estetica
teologica), mentre l’utilizzo nella “Teodrammatica” viene descritto sotto l’“ombrel-
lo” estetico. A nostro parere, considerando il valore del tema della libertà sia umana
sia divina per il rapporto tra fede e ragione, sarebbe stato meglio evidenziare più
fortemente l’importanza della Teodrammatica. Comunque è descritto bene il ruolo
di Anselmo nell’opera balthasariana oltre che il ruolo del convertito Rudolf Allers
per risvegliare l’interesse del pensatore basilese verso il grande teologo benedetti-
no. Quando il concetto di “analogia” viene descritto come fondamento comune tra
Balthasar e Anselmo (pp. 295-305), si sarebbe potuto forse precisare che le regole
stabilite da sant’Anselmo sul discorso analogico di Dio (nel Monologion) non sem-
brano essere accolte nel linguaggio balthasariano, che non distingue l’analogia
dalla metafora. 

Alla fine, il nostro autore descrive l’unità del pensiero (tra ragione e fede) come
anticipazione della Gerusalemme celeste (cap. XIII, pp. 347-366). Anselmo non
sarebbe né razionalista né fideista (cap. XIV, pp. 367-376). 

Condividiamo questa valutazione finale, ma ci pare doveroso aggiungere che nel
pensiero anselmiano sono presenti delle sfumature razionalistiche bisognose di una
critica sistematica, indispensabile prima di raccomandare la dottrina di Anselmo
per la riflessione moderna. È davvero in armonia con la gratuità e il carattere
soprannaturale della Rivelazione presentare senza alcun punto interrogativo l’idea
(ritenuta anselmiana) che fede e ragione sarebbero contenute l’una nell’altra (p.
355: «Each has its proper scope and is contained in the other»)? 
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Qualche OSSEervazıone er1ıtica arebbe Necessarı1a SOPTattutiO riguardo alla dottri-
triıniıitarıa soterilologica. Per tracclare le fonti del pensiero anselmlano, 11 NOSITO

auftfore sceglie nel Cal ID L’idea dell’unita (OIl ıun attenzione privileglata Plotino.
Questo 2CCeNTO Qdavvero giustificato? Non sembra che la triade neoplatonica (1 SDI-
rIto (nNOUS) idea ed anıma. 12 aVUTO ru0ol0 preparatorIio ESSENzZIale DL 11 o0gma
triniıtarlo, (COLNE SOSTIeEeNE 11 NOSITO aufiore (D 38) Affermare che la dottrina Tinıta-
rla, In sant Agostino, arebbe STAa 11 CompiImento 10giCO metaflfisica. neoplato-
1C2 (D {1), 110  —> Corrisponde a ll esito ricerche recent1i Agostino 110  —> deduce la
Trinita riflessione metaflfisica. sSull’Unita, TIralita L’unita divina. C556 11724

la Trinita DHELSOLC (ivine (COLLNE realta 110  —> deduc1bili L’una dall’altra
Anselmo, PUurtroppo, rımane Indietro rispetto a Agostino, sSviluppando ula prospet-
t1va ESsSENZz]alista: la divina C556 11724 (e 110  —> le DELSOLC trinitarie) AaNDAalC (COLNE DOr{a-
T1ICE ProCcessionI divine, Iralitio che merIıita la erıtica (1 CerI0O razlonalismo
eir. QUESTO PDUunNTO SOPTaTttuUtLtlO Schmidbaur, Personarum FINILAS, Ottilien
1995, 80-299) Non possibhile ra  1ungere SO10 (OIl me771 razlonalı 11 miIistero tr1-
nıtarıo s 1 DUO riferire la dovuta. erıtica Lidea «With NeCcESSITYV (10d mMUuSst be
trınitarlian This 15 the 1903 thinking's insight» (D miIistero Trinita
rTITeNUuTO teologla cattolica, seguenNdo 11 ogma del atıcano (DH
mysterium Sfrıicte Adictum: (COLNE conciliare queESTa dottrina ben stabilita (OIl la ( OIl-

VINZIONEe (1 Anselmo (1 poter DLFOVAaLC anche DL 110  —> eredenti L’esistenza
Santıssıma TIrinita? (DD 371-372)

Ou1 arebbe STATIO OPPOrTUNO tenere presente contributo medievale DIU mMaAaftiu-
quello (1 1ommaso d Aquino che scloglie anche 11 Odo principale egli Squilibri

anselmilanıi, che CONSISTE ne Fatliones NEeECESSAFNıde, quando Anselmo chlama
"”NeCcessario” abusivamente argomen(To (1 CONvVeN1IeNZ.a Per valutare questia CT1-
tica, arebbe STATIO OPPOrTUNO tenere presente la replica dell Aquinate all’argomen-
AZI]I0ONe del (‚ur Deus homao ne Ummdad theologiae STh I1 1- 46

Largomentazione aitorno alle Fationes NEeCESSATNıde, FeMoOoto Christo, vrebbe
merıtalioO ULla cr1ıtica, quando G1 TIralita (1 Valorizzare 11 contributo (1 Anselmo DL 11
eTrZ0 millennio. D fronte queste (1 Anselmo, ben Comprensibili Y
DrImMO IN1Z10 Scolastica, 110  —> G1 CapliIsconNO le critiche generiche Y
"tom1ismo ” UDDULC alla "”nNnNeo-scolastica”. C(on quale diritto, a esemMpPIO, G1 DUO SOSTEe-
EIt (senza alcuna Dprova) che L epistemologla omısta vrebbe «trasformato 11 dA0ONO
gratulto fede In ula STITUTLIUTFA NecCcessarı1a menTe 1900002000202 (D Non
arebbe QUESTO INVeCe 11 rischlio (1 procedimento sola ratione, FeMmMOotO Christo?

La er1ıitica riferita, pDeTrO, 110  —> toglie merit1 del lavoro che riporta ULla panoramı-
Interessante Varı approccı Y pensiero (1 Anselmao. arebbe forse OPPOrTIUNO,

319319

Manfred Hauke

Qualche osservazione critica sarebbe necessaria soprattutto riguardo alla dottri-
na trinitaria e soteriologica. Per tracciare le fonti del pensiero anselmiano, il nostro
autore sceglie (nel cap. II) l’idea dell’unità con un’attenzione privilegiata a Plotino.
Questo accento è davvero giustificato? Non sembra che la triade neoplatonica di spi-
rito (nous), idea ed anima abbia avuto un ruolo preparatorio essenziale per il dogma
trinitario, come sostiene il nostro autore (p. 38). Affermare che la dottrina trinita-
ria, in sant’Agostino, sarebbe stata il compimento logico della metafisica neoplato-
nica (p. 71), non corrisponde all’esito delle ricerche recenti. Agostino non deduce la
Trinità dalla riflessione metafisica sull’Unità, ma tratta l’unità della divina essenza
e la Trinità delle persone divine come realtà non deducibili l’una dall’altra.
Anselmo, purtroppo, rimane indietro rispetto ad Agostino, sviluppando una prospet-
tiva essenzialista: la divina essenza (e non le persone trinitarie) appare come porta-
trice delle processioni divine, un tratto che merita la critica di un certo razionalismo
(cfr. su questo punto soprattutto H. C. Schmidbaur, Personarum Trinitas, St. Ottilien
1995, 280-299). Non è possibile raggiungere solo con mezzi razionali il mistero tri-
nitario. Si può riferire senza la dovuta critica l’idea: «With necessity God must be
trinitarian. This is the new thinking’s insight» (p. 239)? Il mistero della Trinità è
ritenuto dalla teologia cattolica, seguendo il dogma del Vaticano I (DH 3041), un
mysterium stricte dictum: come conciliare questa dottrina ben stabilita con la con-
vinzione di Anselmo di poter provare anche per i non credenti l’esistenza della
Santissima Trinità? (pp. 371-372).

Qui sarebbe stato opportuno tenere presente un contributo medievale più matu-
ro, quello di Tommaso d’Aquino che scioglie anche il nodo principale degli squilibri
anselmiani, che consiste nelle rationes necessariae, quando Anselmo chiama
“necessario” abusivamente un argomento di convenienza. Per valutare questa cri-
tica, sarebbe stato opportuno tenere presente la replica dell’Aquinate all’argomen-
tazione del Cur Deus homo nella Summa theologiae (STh III q. 1 a. 1-2; q. 46 a. 2.
5). L’argomentazione attorno alle rationes necessariae, remoto Christo, avrebbe
meritato una critica, quando si tratta di valorizzare il contributo di Anselmo per il
terzo millennio. Di fronte a queste mancanze di Anselmo, ben comprensibili al
primo inizio della scolastica, non si capiscono le numerose critiche generiche al
“tomismo” oppure alla “neo-scolastica”. Con quale diritto, ad esempio, si può soste-
nere (senza alcuna prova) che l’epistemologia tomista avrebbe «trasformato il dono
gratuito della fede in una struttura necessaria della mente umana» (p. 345)? Non
sarebbe questo invece il rischio di un procedimento sola ratione, remoto Christo?

La critica riferita, però, non toglie i meriti del lavoro che riporta una panorami-
ca interessante su vari approcci al pensiero di Anselmo. Sarebbe forse opportuno,
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magarı In contributo SegueNlTe, metiftere AlLlCOLA In rilievo l importanza ira-
Oizlione posteriore Sant Anselmo DL ula econda rICEeZI101N€E del pensatore medie-
Vale ne teologla attuale.

Manfred Hauke
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magari in un contributo seguente, mettere ancora in rilievo l’importanza della tra-
dizione posteriore a sant’Anselmo per una feconda ricezione del pensatore medie-
vale nella teologia attuale.

Manfred Hauke
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Una Donna veslta dl cole.
LImmacolata COoNnNcezlone ne D
del grandı maestr1

(nNOvannı Morello Vincenzo Francla Roberto UsScCo (a CULd d1)
Federico Editore, Milano 005

Jl iralita del catalogo mosira celebrata In alıcano dall’ 11 TAal0O Y
maggl0 (Beata arla vergine (1 Lourdes-Beata arla vergine (1 Fatima), nell occa-
SIONE del 150° aNnnıyerSarıo proclamazione del ogma dell ’ Immacolata da
parte (1 P1O (Bolla Ineffabilis Deus, dicembre

Col OLE egl]Ii autorI1, forniamo “elenco del titoli del agggı DODO L intervento del
DSegretario Pontificia OMMISSIONE DL enl Culturali Chiesa, arlo
Chenis, Cal t1tolo ..  Tota nulchra” nerche ..  Tutta DUra Paradigmi estetico-spirituali
dell’Immacolata, SCRUONO dunque Sagggı tefano De F10ores, oqgma el ’Immaco-
lata (‚ ONCEZIONE. ADpDFrOCCLO storico-teologico dal (Quattrocento al Settecento: auro
De 1013, ogma del’Immacolata (‚ONCEeEZIONE A heato PI10O devozione Marıa.-

AZi0NnNne nastorale; INCeNZO Francla, L’Immacolata (‚ ONCEZIONE. alla FICerca dı
modello IcCONOgrFAafiCcO; Roberto uUSCO, 10 Vannı Morello, ema del U ’Immacolata

(‚ONCEeEZIONE ne minıadtura; Benedetta MoreschinlI1, (‚ ommııttenza ed evoluzione 1CO-
nografica del U ’Immacolata (‚ OoNCeEeZIONE e TOSCANda del XAVI secolo: RE DAaANOFTramMl-

qualche GCUSÖO; Alessandro ZuUCCAarl, "Immacolata OMa dal (Quattrocento al
Seftftecento. Istanze immacolatiste cautela pontificia In complesso ICO-
nografico; Massımo Moretil, La "LONCeZzIONE dı arıa In SPagna profili SFOFICI
iconografictk; AnnamarIla. Pedrocchl, Te Ia Hıtltura ’Immacolata e artı decora-
(LVeE:; Roberto Paolo (Clard]l, Devozione celebrazione: [’immagine del U ’Immacolata
brıma (C0DO Ia nroclamazione del ogma

questi 11 catalogo VEIO DrOoprIO (1 le eSPOsteE ne moOostra,
SUCdAIVISO In Aue e7Z7101N1 La genes! raffigurazione. Medioevo ÄRinascimento
La codificazione dell immagine dal PICENTLO alla proclamazione del ogma

1UdONO 11 volume 0 DDAaFralı: ula Bibliografia generale, NAICEe
NAaAIiCcEe egli artıstı In catalogo.

3A7321

Si tratta del catalogo della mostra celebrata in Vaticano dall’11 febbraio al 13
maggio (Beata Maria Vergine di Lourdes-Beata Maria Vergine di Fatima), nell’occa-
sione del 150° anniversario della proclamazione del dogma dell’Immacolata da
parte di Pio IX (Bolla Ineffabilis Deus, 8 dicembre 1854).

Col nome degli autori, forniamo l’elenco dei titoli dei Saggi. Dopo l’intervento del
Segretario della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, Carlo
Chenis, dal titolo “Tota pulchra” perché “Tutta pura”. Paradigmi estetico-spirituali
dell’Immacolata, seguono dunque i saggi: Stefano De Fiores, Il dogma dell’Immaco-
lata Concezione. Approccio storico-teologico dal Quattrocento al Settecento; Mauro
De Gioia, Il dogma dell’Immacolata Concezione e il beato Pio IX: devozione maria-
na e azione pastorale; Vincenzo Francia, L’Immacolata Concezione: alla ricerca di
un modello iconografico; Roberto Fusco, Giovanni Morello, Il Tema dell’Immacolata
Concezione nella miniatura; Benedetta Moreschini, Committenza ed evoluzione ico-
nografica dell’Immacolata Concezione nella Toscana del XVI secolo: una panorami-
ca e qualche caso; Alessandro Zuccari, L’Immacolata a Roma dal Quattrocento al
Settecento. Istanze immacolatiste e cautela pontificia in un complesso percorso ico-
nografico; Massimo Moretti, La “Concezione” di Maria in Spagna: profili storici e
iconografici; Annamaria Pedrocchi, Oltre la pittura: l’Immacolata nelle arti decora-
tive; Roberto Paolo Ciardi, Devozione e celebrazione: l’immagine dell’Immacolata
prima e dopo la proclamazione del dogma.

A questi segue il catalogo vero e proprio di tutte le opere esposte nella mostra,
suddiviso in due sezioni: La genesi della raffigurazione. Medioevo e Rinascimento e
La codificazione dell’immagine dal Seicento alla proclamazione del dogma.

Chiudono il volume gli Apparati: una Bibliografia generale, l’Indice delle opere
e l’Indice degli artisti in catalogo.

Una Donna vestita di sole.
L’Immacolata Concezione nelle opere 
dei grandi maestri

RTLu X (2/2005) 321-323Recensioni

Giovanni Morello – Vincenzo Francia – Roberto Fusco (a cura di)
Federico Motta Editore, Milano 2005, pp. 311.
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Recension|

Iluminoso volume che bblamo 11 Piacere (1 rTecenNnsIre sembra costitulre
DreZ1I0SO documento Caa (1 restitulre ula testimonlanza sensI1bilita
COSCIeNZAa Chiesa, la quale ha presentito, nel 5{10 lento affiorare, C10 che da
SCHNLDIC appartieneva 1 5{10 depnpositum: 11 miIistero C10@ (‚oncezlone Immacolata
(1 arla, miIistero prelibato presagıito, 110  —> progressive approssimazlionl,
ne 5 { 1C anticıpazlone rispetto alla definizione dogmatica. QUESTO L Intento
moOsTtra; 6554 infatti SCTIVE 11 Card. Sodano «1 DPIQDOLLC (1 documentare 11 DHELCOL-

COMPIUTO dall’iconografia mMar1ana, fino giungere, aitiraverso Varı tentativl, 1-
dentilicazione (1 modello CaAaNalC (1 esprimere 11 "singolare privilegi0” del (Ce-

pImento Immacolato vergine» (D
Anche Qul, dunque, G] iralita In Ceri0o modo (1 teologla, 110  —> perö ne forma del

lIinguaggl0 concettuale, pIuUttOStO In quello dell espressione artıstica «La acoltäa
trascendentale del la prima disporsi manifestarsi (1 fronte alla Parola
(1 DIO, DL C111 CertfamentTe la teologla intellectus fidei, SCICNIA fidei eologla
(COLNE intelligenza fede 05513 del CONTEeNUTO fede che la Parola (1 DIO
ne fede nell’ adesione aCccoglienza (1 quella Parola Non G] DUO, pero,

Iintendere la teologla unicamente (COLNE intellectus €l SCICNIA el Anche le
altre acolta proprietäa dell  uomo ag1SCONO reag1SCONO rispetto alla Parola (1 DIO
COS] la acolta trascendentale del bonum (la Parola (1 DIO “buona ), del nulchrum
(“  ezZza Parola (1 Dio) In QUaNTO rTeAazZ101N€E “asteitlca” alla Parola (1 DIo»1

Questa TeAazZI101N€E ESTETICA, aIIraverso l espressione artıstica. 110  —> SO10 fgurativa,
G1 pensi a esSeMPIO 4110 splendore egli Innı (1 sant Ambrogio, In CI la fede, 11
mIistero G] fa CanTlo, alla ((ommedia dantesca alla grandiosita raffinatezza.
cattedrali otiche Aliventa pIeNO t1tolo 11 IOCUS theologicus che 2SSISTE 1 trionfo
del trascendentale del nulchrum, 110  - 11 bonum 11 FTE, che nell ’ essere G]
dispiegano.

«JT/arte G] fa allora mediazlione visıbile DL facilitare l approdo faticoso del fedeli
la "INVISIbile” eA12 vergine DL riscontrarne la "VIS1IDILe”

Intercess10Ne>», «Liconografia mar1ana Aliventa iImbolo te0Ol0giCcO “"SsegnNO 1a

mentale” che Induce 11 credente Ssublimare 11 1lletto sens1ibile In estası]ı spirituale»
(D 14) ertanTlo, 11 «Jettore» (COLNE DULC «11 Visitatore dQeve allora vestire aDItOo del
pellegrino» (ZO01d.) quasıi In attegglamento Oranfie «AMMICaTre le del grandi
maestr1» COSI, ripercorrendo «Ja tradizione artıstica mar1ana nel SeCOoll ne Cul-

IFFI, Tutta Ia doflcezza ( FISTO MONAaCL medievall, Milano 2004,

AA322

Recensioni

Il luminoso volume – che abbiamo il piacere di recensire – sembra costituire un
prezioso documento capace di restituire una testimonianza della sensibilità della
coscienza della Chiesa, la quale ha presentito, nel suo lento affiorare, ciò che da
sempre apparteneva al suo depositum: il mistero cioè della Concezione Immacolata
di Maria, mistero prelibato e presagito, non senza progressive approssimazioni,
nella sua anticipazione rispetto alla definizione dogmatica. È questo l’intento della
mostra; essa infatti – scrive il card. Sodano – «si propone di documentare il percor-
so compiuto dall’iconografia mariana, fino a giungere, attraverso vari tentativi, all’i-
dentificazione di un modello capace di esprimere il “singolare privilegio” del conce-
pimento immacolato della Vergine» (p. 7).

Anche qui, dunque, si tratta in certo modo di teologia, non però nella forma del
linguaggio concettuale, ma piuttosto in quello dell’espressione artistica: «La facoltà
trascendentale del verum è la prima a disporsi e a manifestarsi di fronte alla Parola
di Dio, per cui certamente la teologia è intellectus fidei, o scientia fidei: teologia
come intelligenza della fede – ossia del contenuto della fede che è la Parola di Dio –
e nella fede o nell’adesione e accoglienza di quella Parola [...]. Non si può, però,
intendere la teologia unicamente come intellectus fidei o scientia fidei. Anche le
altre facoltà o proprietà dell’uomo agiscono e reagiscono rispetto alla Parola di Dio:
così la facoltà trascendentale del bonum (la Parola di Dio è “buona”), del pulchrum
(“bellezza” della Parola di Dio) in quanto reazione “estetica” alla Parola di Dio»1.

Questa reazione estetica, attraverso l’espressione artistica – non solo figurativa,
si pensi ad esempio allo splendore degli Inni di sant’Ambrogio, in cui la fede, il
mistero si fa canto, alla Commedia dantesca o alla grandiosità e raffinatezza delle
cattedrali gotiche –, diventa a pieno titolo il locus theologicus che assiste al trionfo
del trascendentale del pulchrum, non senza il bonum e il verum, che nell’essere si
dispiegano.

«L’arte si fa allora mediazione visibile per facilitare l’approdo faticoso dei fedeli
verso la presenza “invisibile” della Beata Vergine e per riscontrarne la “visibile”
intercessione», e «L’iconografia mariana diventa simbolo teologico e “segno sacra-
mentale” che induce il credente a sublimare il diletto sensibile in estasi spirituale»
(p. 14). Pertanto, il «lettore» come pure «il visitatore deve allora vestire l’abito del
pellegrino» (ibid.) e quasi in atteggiamento orante «ammirare le opere dei grandi
maestri» e così, ripercorrendo «la tradizione artistica mariana nei secoli e nelle cul-

R
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en
si
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i

1 I. BIFFI, Tutta la dolcezza della terra. Cristo e i monaci medievali, Milano 2004, 16.
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Davıce Risarhbato

[ure», gustare quella «“ vVIsS1Ilone” E6{Te11ca. che riecheggla 11 DperpetuO volgersi egl]Ii
oOrantı alla Madre (1 10>»

Visitatore dAicevamo (COLNE DULIC 11 «Jettore»: coloro infatti che 110  —>

AVLAallllO iIruito direttamente mOSTTra, potfrannoCaD  11C la bel-
le7z7a aiiraverso 11 volume, poiche C550 TEeSTIIUISCE fedelmente 11 «UuanTto
In catalogo vuole Indicare nel Sole VIS1bile dell’arte la “"Donna vestita (1 Sole” 110  —>

ALl1COLA VISIbile nel 5{10 fulgore celeste» (D 16)
Per concludere, «F DCLNOSO CONSIialfiare SCTIVE enu che le STOTIe COrren{IftIı

teologla 110  —> rIServano LEe5S5511110 SPaZlO alle grandi letterarie CONteMPO-
ne alle espressionI Ligurative, G1a DULC d origine 1blica Un tale DPrOopOSItO

implicherebbe che G] COMINCI e565AM1INar 110  —> le elaborazion! del eolog]! (1 profes-
SIONE, cComportamenti! CONCTEelIl le sens1bilita collettive fede
Comunita credente»2; NO1 place DHENSALC che la moOosira 11 5{10 catalogo COSTITUN-

In CerI0O modo SEeT10 tentativo, 110  —> HCL rimediare, almeno HCL SC-
queESTa HECNOSAa lacuna.

Davıde Rıserbato

M - (‚HENU, La LEOLOgLA nel AH S£COLO, Milano

3A7323

Davide Riserbato

ture», gustare quella «“visione” estetica che riecheggia il perpetuo volgersi degli
oranti alla Madre di Dio».

Il visitatore – dicevamo – come pure il «lettore»: tutti coloro infatti che non
avranno fruito direttamente della mostra, potranno comunque apprezzarne la bel-
lezza attraverso il volume, poiché esso ne restituisce fedelmente il senso: «Quanto
in catalogo vuole indicare nel sole visibile dell’arte la “Donna vestita di sole” non
ancora visibile nel suo fulgore celeste» (p. 16).

Per concludere, «È penoso constatare – scrive Chenu – che le storie correnti
della teologia non riservano nessuno spazio alle grandi opere letterarie contempo-
ranee, né alle espressioni figurative, sia pure d’origine biblica. Un tale proposito
implicherebbe che si cominci a esaminare non le elaborazioni dei teologi di profes-
sione, ma i comportamenti concreti e le sensibilità collettive della fede della
Comunità credente»2; a noi piace pensare che la mostra e il suo catalogo costitui-
scano in certo modo un serio tentativo, se non per rimediare, almeno per corregge-
re questa penosa lacuna.

Davide Riserbato

R
ecen

sio
n

i

2 M.-D. CHENU, La teologia nel XII secolo, Milano 19992, 10.
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Editorlale

Libero (1er0osa
RHettore Facolta dı eologia dı LUugano

Uumen gentium ( U SIE CHhristus: (OIl questia COSTITUZIONE latina pDO ScComodal,
Padri conciları fin dall zncip? (‚ostituzione dogmatica GL Chiesa, la VeiIid

agna Charta (1 11 Conecilio alıcano 1L, desiderano atilirare L’attenzione (1
G.TIStO GESU, la «Iuce NnAa7z10N1>» «Ja plenezza (1 Ognl rivelazione»2. In Y{UC-

STO mO0do, sviluppare ula veIa Dpropria cristologla SISTEMAaTICA, e56S51 meitonoO
ULLavIia In evidenza (COLNE es11 G.TIStO 110  - SO10 11 fondatore Chiesa, 11
DFINCIDIO del 5{10 SVIlUNDO 5{1 vita, COILLNE dAiImostra la varleta (1 iImmagını
implegate da umen ((entium DL descrivere la relazione permanente fra (.TISTO
la 5{1 Chliesa «L_.TISTIO realizza L annuncIio che DIO arebbe 11 Pastore del 5 [ 10) DpOoDOLO.
La Chiesa 11 ITE dı DIO, quello In C111 Diantata la VIONCL, ula vigna che (.TISTO
STESSO, che da vita fecondita 4a1 tralel. La Chiesa anche edificto dı DIO, QOVve la pIe-
Ira angolare GrIisto: 6554 detta anche Cd5d (1 DIO LempLO DL questa
mmagıne arebbe STATIO auspicabile fare riferimento alle parole GL riedificazione
del temDIO In Ire g107NI (GV 2,19) In SEegulto la Chlesa presentala (COLNE la
dell’Agnello DOSO Y quale legata da Da Iindissolubile Questa (lver-
SItAa (1 iImmagını ha L’utilita (1 MOSITATEe che Ia Chiesa esiste SO0 In funzione dı
(‚ risto uldata Cal Pastore, vivilicata Cal (1 vite, costrulta GL pietra aNngO-
lare, ıUunNnıCa 4110 DOSo  » DrOprIO HCL QUESTO ne Chiesa «S13. che appartien-

i S1UdizZ10 (l1 U110 (lel pIU srandi CONOsCItOr1 del Concilio Valtlcano {L, Oss1a (LONGAR, Le (’Ooncite de
Valtican IT SIr Eglise HeuUnLE Ade DIien pf7 OrpSs dı Christ, Parıs 1984, 167

(10 SMEeNTISCE chi InNnsSınuAava l’assenza Cli U1a cristologia nel (AoCcumMent i concilliarl, eir. ‚ALOT, ( FISTO
rivelatore, fondatore CANiesa, DFINCLDLO n pita ecclestialte, In Valicano IT BUancto Hrospettive D}

LLCLNGUE NN (dOPO, (CUTL Cli Latourelle, Asscısı] 19587, 343-360

I5Ld., 250

3371331

Lumen gentium cum sit Christus: con questa costruzione latina un po’ scomoda1,
i Padri conciliari fin dall’incipit della Costituzione dogmatica sulla Chiesa, la vera
Magna Charta di tutto il Concilio Vaticano II, desiderano attirare l’attenzione di tutti
su Cristo Gesù, la «luce delle nazioni» e «la pienezza di ogni rivelazione»2. In que-
sto modo, senza sviluppare una vera e propria cristologia sistematica, essi mettono
tuttavia in evidenza come Gesù Cristo non è solo il fondatore della Chiesa, ma il
principio del suo sviluppo e della sua vita, come dimostra la varietà di immagini
impiegate da Lumen Gentium 6 per descrivere la relazione permanente fra Cristo e
la sua Chiesa: «Cristo realizza l’annuncio che Dio sarebbe il Pastore del suo popolo.
La Chiesa è il campo di Dio, quello in cui è piantata la vigna, una vigna che è Cristo
stesso, che dà vita e fecondità ai tralci. La Chiesa è anche edificio di Dio, dove la pie-
tra angolare è Cristo; essa è detta anche casa di Dio o tempio santo, e per questa
immagine sarebbe stato auspicabile fare riferimento alle parole sulla riedificazione
del tempio in tre giorni (Gv 2,19). In seguito la Chiesa è presentata come la sposa
dell’Agnello o dello Sposo al quale è legata da un patto indissolubile. Questa diver-
sità di immagini ha l’utilità di mostrare che la Chiesa esiste solo in funzione di
Cristo: guidata dal Pastore, vivificata dal ceppo di vite, costruita sulla pietra ango-
lare, unita allo Sposo…»3 e proprio per questo nella Chiesa tutti «sia che apparten-

Editoriale

RTLu X (3/2005) 331-333

Libero Gerosa
Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano

1 È il giudizio di uno dei più grandi conoscitori del Concilio Vaticano II, ossia Y. CONGAR, Le Concile de
Vatican II. Sur Église peuple de Dieu et Corps du Christ, Paris 1984, 167.

2 Ciò smentisce chi insinuava l’assenza di una cristologia nei documenti conciliari, cfr. J. GALOT, Il Cristo
rivelatore, fondatore della Chiesa, principio di vita ecclesiale, in Vaticano II. Bilancio e prospettive ven-
ticinque anni dopo, a cura di R. Latourelle, Assisi 1987, 343-360.

3 Ibid., 350.
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FEchtorjale

SanQ alla gerarchla, G1A. che S1AaNO0 re da CS5d, (0)I10 chlamaltı alla Santıta>» (LG
39,1)

Luniversale VOCAZIONE alla Santıta ne Chiesa, conforme all’insegnamento
dell’ Apostolo Paolo «SI, C10 che DIO vuole la VOSIra Santiflicazione» 1Ts 4,3), 110  —>

SOL0 UL1O del tem1 centrali del Concilio atıcano 11*, COSTITUNISCE DULC UL1O del
dQdOover]l fondamentali (1 Ognl battezzato>, ottemperando 1 quale egli contribuilsce
efficacemente TOLNLUOVELC la CTEeSCITIA Chiesa STesSSa Non ( aA50 11
Catechismo Chiesa cattolica nsıiste molto QUESTO aSpeltto, G1A. EVIdenzlando
(COLNE la Chiesa SAanta perche «IN 6554 G] TOVA la plenezza del me771 (1 SalVvVe77Aa>»

«Ja santıta Ia VOCAZIONE dı Ognı SUOÖ membro il fine dı Ognı S”“ aAzione»®, G1a
ıLlustrando (COLNE la Santıta < E plenezza vita erıistiana perfezione
carıta»”7, ondata nell’intima UunNnı0Ne€e (OIl esS1 G(TrIisSto

profondo fra MISSIONE Chiesa VOCAZIONE (1 battezzaltl alla
Santıta percepibile (COLNE un che collega Varı articoli contributi (1 ({ UC-
GIO LLUINEIO «Rıvista Teologica (1 Lugano», anche 1 (1 1a (iversa dl -
enenza confessionale. (10 fa ben SNCLIALIC DL 11 futuro nOosITra Facolta, DL 10
LHNENO Aantfo QUAaNTO datı statisticı Qdavvero confortanti8®s. Infatti C10 significa che
docenti, TICerCalorı studenti FIL 1vello del contenutI!i del loro Lavoro SC1IeN-
tilico 110  —> 101008 rimastı InsensI1]bili all’insegnamento (1 grandi maestrI COILLNE 11 teolo-
Ü SVIZZeTO ans Urs V OIl Balthasar, (1 C111 rTICOTrTEe quest’anno 11 centesimo aNnnıver-
SAaTrlO nascıita In particolare 1vello metodologico, (QOve 11 CAamMMmMmMINO la
verita (1 fede, proclamata Cal Magistero Contenuta nel es11 concillarIl, 110  —> DUO
C556 1€ SOStanzlalmente Q1Iverso Cal modo (1 2.CCOSTaTrsIli (1 interpretare quelle «e51-
STIEeNZE teologiche» che ()I10 vita MISSIONE del Santı? (ome STATIO giustamente
OSSEervalo, ans Urs VOIl Balthasar DrOpDrIO mettendo conifronto nel 5 [ 10) StudIO
arl Barth la VISIONEe protestante (OIl quella cattolica CITCAa 11 cristocentri1smo, 110  —>

E6112A. Citare 11 ( A50 miI1istica. Teresa dı LISIEUYX patlrona FL (COLNE

(Iir i capitolo Lumen Gentaum.

(Iir (a 210} (1

((( Oompendio, (itta del Valtlcano 20095, 165

Ibid., AD

(Iir inira, 4497/-502

(Iir EROSA, La MISSIONE LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar Saluto INFTFOCULELIDO al S5SIMPOSLO interna-
7zionale n LuUugano, In La MISSIONE LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar AtH Adel S5SIMPOSLO internaztionale
n EOLOGgLA In OCCAaSIONeE Adel FenNtesSIMO ANNIWWeEeFrSariO nascıta n Hans [IFS ON Balthasar. LUgaAno An

2005, CT Cli An Jerumanıs Tombolini, LUugano 20095, 15-21, Q ul 15-19
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Editoriale

gano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati alla santità» (LG
39,1).

L’universale vocazione alla santità nella Chiesa, conforme all’insegnamento
dell’Apostolo Paolo: «Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione» (1Ts 4,3), non
solo è uno dei temi centrali del Concilio Vaticano II4, ma costituisce pure uno dei
doveri fondamentali di ogni battezzato5, ottemperando al quale egli contribuisce
efficacemente a promuovere la crescita della Chiesa stessa. Non a caso il
Catechismo della Chiesa cattolica insiste molto su questo aspetto, sia evidenziando
come la Chiesa è santa perché «in essa si trova la pienezza dei mezzi di salvezza»
e «la santità è la vocazione di ogni suo membro e il fine di ogni sua azione»6, sia
illustrando come la santità «è pienezza della vita cristiana e perfezione della
carità»7, fondata nell’intima unione con Gesù Cristo. 

Il nesso profondo fra missione della Chiesa e vocazione di tutti i battezzati alla
santità è percepibile come un fil rouge che collega i vari articoli e contributi di que-
sto numero della «Rivista Teologica di Lugano», anche al di là della diversa appar-
tenenza confessionale. Ciò fa ben sperare per il futuro della nostra Facoltà, per lo
meno tanto quanto i dati statistici davvero confortanti8. Infatti ciò significa che
docenti, ricercatori e studenti della FTL a livello dei contenuti del loro lavoro scien-
tifico non sono rimasti insensibili all’insegnamento di grandi maestri come il teolo-
go svizzero Hans Urs von Balthasar, di cui ricorre quest’anno il centesimo anniver-
sario della nascita. In particolare a livello metodologico, dove il cammino verso la
verità di fede, proclamata dal Magistero e contenuta nei testi conciliari, non può
essere sostanzialmente diverso dal modo di accostarsi e di interpretare quelle «esi-
stenze teologiche» che sono vita e missione dei santi9. Come è stato giustamente
osservato, Hans Urs von Balthasar proprio mettendo a confronto – nel suo studio su
Karl Barth – la visione protestante con quella cattolica circa il cristocentrismo, non
esita a citare il caso della mistica Teresa di Lisieux – patrona della FTL – come

4 Cfr. tutto il capitolo V della Lumen Gentium.

5 Cfr. can. 210 CIC.

6 CCC. Compendio, Città del Vaticano 2005, n. 165.

7 Ibid., n. 428.

8 Cfr. infra, 497-502.

9 Cfr. L. GEROSA, La missione teologica di Hans Urs von Balthasar. Saluto introduttivo al Simposio interna-
zionale di Lugano, in La missione teologica di Hans Urs von Balthasar. Atti del Simposio internazionale
di Teologia in occasione del centesimo anniversario della nascita di Hans Urs von Balthasar, Lugano 2-
4 marzo 2005, a cura di A.-M. Jerumanis – A. Tombolini, Lugano 2005, 15-21, qui 18-19.
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|!bero (Jerosa

esSeMPIO del re SPazlO che “11 mistero” AIvInO UCCUNA ne COSCIeNZzZAa Cristiana
«Uul 110  —> DOSSIaMO 110  —> ricordare la DIU notevole figura (1 Santa del cattolicesimo
recentTe, leresa (1 LISIEGUX, che CoONsiderava 5{1 M1SSIONEe particolare quella Q iInter-
pretiare (1 NNUNZIATE la SIuStiz1a (1 DIO 110  —> In CONTITASTIO (OIl 11 5{10

(COLLNE che Cacc1a 11 timore, che nel fare QUESTO 110  —> G] Considerava Nn eC-
CEeZIONE, pIuUttOStO la giusta precorritrice anıme piccole, quindi (1 le
anıme»10.

La FL ha perö anche altro patrono A, 11 TOoMMASO d Aquino, DL 11 quale L’a-
191900185 alla verita la saplenza hanno 11 COMDItO (1 Ordinare: «5aplientIis G5l OTrdina-
re» 11 Infatti, la saplenza che DUO ridare alle COSE 11 loro g1uSto valore, SECONdO
verıta. la verita (COLNE la saplenza STEeSSA, ultimamente parlando, 110  —> qualcosa,

QqUalCcunNO: 6554 G1 identifica COIl la fonte (1 OgnI santita, 05513 11 Figlio, es11
GrIisto, che 1 Apostolo gent chlama appunto «5aplenza (1 10>» (1 COr 1,24)

MARCHESI, La CrtStolLogia irıiniıtarıa n DORN Balthasar, Brescia 1997, 65 ne 612a 135 M cıta
‚ARTH, Kirchliche Ogmalik, vol 1/2, Zaoallikon-Zürie 19495, X3g

11 Gent. L, 11-1L, 45, 1,

232333

Libero Gerosa

esempio del retto spazio che “il mistero” divino occupa nella coscienza cristiana:
«Qui non possiamo non ricordare la più notevole figura di santa del cattolicesimo
recente, Teresa di Lisieux, che considerava sua missione particolare quella d’inter-
pretare e di annunziare la giustizia di Dio non in contrasto con il suo amore, ma
come amore, che scaccia il timore, e che nel fare questo non si considerava un’ec-
cezione, piuttosto la giusta precorritrice delle anime piccole, quindi di tutte le
anime»10.

La FTL ha però anche un altro patrono: san Tommaso d’Aquino, per il quale l’a-
more alla verità e la sapienza hanno il compito di ordinare: «Sapientis est ordina-
re»11. Infatti, è la sapienza che può ridare alle cose il loro giusto valore, secondo
verità. E la verità come la sapienza stessa, ultimamente parlando, non è qualcosa,
ma qualcuno: essa si identifica con la fonte di ogni santità, ossia il Figlio, Gesù
Cristo, che l’Apostolo delle genti chiama appunto «Sapienza di Dio» (1 Cor 1,24).

10 G. MARCHESI, La cristologia trinitaria di H. U. von Balthasar, Brescia 1997, 65; nella nota 135 l’A. cita K.
BARTH, Kirchliche Dogmatik, vol. I/2, Zollikon-Zürich 1945, 839s.

11 C. Gent. I, c. 1; S. Th. II-II, q. 45, a. 1, c.
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2010 VI, predicatore Ssantıta

1NO (‚aZZago
STIEMUTO Superiore dı SCIienze Religiose, Universita (’attolica (Brescia)

Introduzlone

Alle OLE 11,50 del novembre 1964, Paolo VL (OIl ula «soprannaturale SOC-
disfazione che trasparıva da ogn 5{10 eSstO da OgnI 5{1 parola»? promulgava la
costituzione dogmatica uUumen genthium QUESTO risultato finale uemila padri
conciları 11 pontefice (OIl 10TO, g1iuNngevano Y ermmne (1 ungo travagliato
lavoro (1 rifllessione teologica G1 natura GL VOCAZIONE Chliesa Per
anche Ssolamente ula prima percezione del SVOltO CIiId culfficiente C [I11-

plice raliffronto Ira 10 schema che padri concilları ebbero ira le manı all’apertura
del Concilio nell’ottobre 1962 quello che VOTLarOnNO 11 novembre 1964 La novita
che alzava aglı occhl] 110  - CeIiId Solamente quella del mMInNOTEe LUINEIO (iversa
disposizione del Capitoli schema del 1964 rispetto quello inizlale, C, ira le
altre COSC, quella significativa (1 aUTONOMO Capltolo C111 tema
Santıta 2S5SCeNTie nel DrImMO schema. (10 che G] Imponeva (OIl asSsoluta evidenza CIiId

ula (iversa pIU teologica COomprensione Chlesa COILLNE miIistero che, In ula

dinamica sacramentale, COMUNICA. 4a11 u0MO0 L inesaurı1lbile ricchez7z7za vita G{EeS-
(1 DIO La costituzione CeIiId 11 frutto (1 C10 che Paolo ausSpIcato fin Cal 5{10

(11i Insegnamentt n COLO (Citta del Valtlcano 3-1 voll 1-AÄV. “ {})] 1{} Ia fonte principale (a Cul
attingeremo DEL Ia NnOosira ricCerca. I SS Clıteremo SCINDIE i SENETE Cli (1SCOrSO, Ia (data In CUul DIO-
nuncl1ato, i ILULET D ] DINALLD del volume ('0OI1 l anno corrispondente Ia relativa pagına. I gltrı test1 Cli
2010 G1 segnalerä SCINDIE Ia rispettiva fonte

ETTI, (‚ FrOoNiIStOorLa LOoStiuzione, In La C(’hiesa Adel Valicano {T, (CUTL (l1 Barauna, Fırenze 1965,
154

3239335

1. Introduzione

Alle ore 11,30 del 21 novembre 1964, Paolo VI1, con una «soprannaturale sod-
disfazione che traspariva da ogni suo gesto e da ogni sua parola»2 promulgava la
costituzione dogmatica Lumen gentium. A questo risultato finale i duemila padri
conciliari e il pontefice con loro, giungevano al termine di un lungo e travagliato
lavoro di riflessione teologica sulla natura e sulla vocazione della Chiesa. Per avere
anche solamente una prima percezione del percorso svolto era sufficiente un sem-
plice raffronto tra lo schema che i padri conciliari ebbero tra le mani all’apertura
del Concilio nell’ottobre 1962 e quello che votarono il 21 novembre 1964. La novità
che balzava agli occhi non era solamente quella del minore numero e della diversa
disposizione dei capitoli dello schema del 1964 rispetto a quello iniziale, e, tra le
altre cose, quella della significativa presenza di un autonomo capitolo sul tema della
santità assente nel primo schema. Ciò che si imponeva con assoluta evidenza era
una diversa e più teologica comprensione della Chiesa come mistero che, in una
dinamica sacramentale, comunica all’uomo l’inesauribile ricchezza della vita stes-
sa di Dio. La costituzione era il frutto di ciò che Paolo VI aveva auspicato fin dal suo

Paolo VI, predicatore della santità

RTLu X (3/2005) 335-359Articoli

Aldino Cazzago
Istituto Superiore di Scienze Religiose, Università Cattolica (Brescia)

1 Gli Insegnamenti di Paolo VI (Città del Vaticano 1963-1979, voll. I-XVI) sono la fonte principale da cui
attingeremo per la nostra ricerca. Di essi citeremo sempre il genere di discorso, la data in cui venne pro-
nunciato, il numero romano del volume con l’anno corrispondente e la relativa pagina. Di altri testi di
Paolo VI si segnalerà sempre la rispettiva fonte. 

2 U. BETTI, Cronistoria della Costituzione, in La Chiesa del Vaticano II, a cura di G. Baraúna, Firenze 1965,
154.
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A1ISCOrSO (1 chiusura del SECONdO Pper10do 11 Aicembre 1963 «| ula grande medi1i-
AaZIiO0ONe 11 mistero, on 6554 Irae Origine forma»3.

/VOVO millennio neunte, bilancio del (ırande 1UDILeEO dell Anno Duemila,
10Vannı Paolo 1L, che DULC füu autorevole protagonista del S107NI del Goncilio, ha
erıtto «Se Padri concilliarıi ledero questa eMmaltıca. quella VOCAZIONE 11n1-
versale alla santita| Aantfo risalto, 110  —> füu DL conferire ula SOTIAa (1 OCCO spirituale
all’ecclesiologila, pIuUttOStO DL farne ULla dInamıca Intrinseca quali-
ficante». «La riscoperta Chiesa (COLLNE “"mistero” proseguiva 11 pontefice
05512 (COLNE DODNOLO "adunato dall’unita del Padre, del Figlio SpIirito ” (Lumen
gentium, 110  —> Dotfeva che COmportare anche la riscoperta 5{1 “santita ,
intesa nel fondamentale dell’appartenenza OLUI che HCL antonoması]ja 11
anTlo, 11 "Ire volte Santo” (Is 6,3)»4.

Ira la umen gentium la /VOVO millennio ZNEeUNTtTE 110  —> VI STAa ula SOTIAa (1
SOSpensione vita Chiesa, la stagione lenta 5SJCSSO CONTIrastialia
attuazione egli insegnamenti! mMatiuraflı Y Concilio. Paolo VI L’ha aLlraversaltia COIl

Ciffieile pontificato, cConsapevole pesante «eredita»®e che 11 Concilio lasclava
Y futuro Chiesa 5{1 mM1S5S101N€e (1 pastore

(ome facilmente intuibile, nel magistero (1 Paolo VI 11 tema Santıta
argomen(To che 110  —> DUO C5561€ ESAUTITIO ne SPaZzlO (1 SINngolo contributo. La
nOosIra indagine G1 limitera Aue SOI aspett emaltıica la Santıta (COLNE VOCAZIO-

del CTISt1AanNnoOo la Santıta Chiesa imangono da cstucdiare altrı aspetti
GS{iessia ematıica titolo (1 eseMPIO ricordilamo: la COMUNIONE del Santı 11 LANDNOTL -
IO ira Chiesa terresITe Chiesa celeste; la santita, In particolar modo quella del
MaAartıirıo, (COLNE esperlenza (1 unita In G.TIStO vissuta (dal crıistlanı (iverse Chiese;
la Santıta U1pIcCa vita relig10sa. Per In miglior risalto l’opera (1 catecheta

santita, Svolta Cal W CESSOIE (1 10 Vannı AAIUIL, (1 preferenza, faremo riferi-
menTO 4a1 AQISCOTSI ıuldienze generali (1 altre OCCAaSIONI ne quali le 1010 rifles-

'AOLO VI, ISCOFSO n CHEuUSUura seconda SPSSIONF Adel (’ONCUIO (4 Micembre (3 In che
Ia ('hiesa C124 (a intendesi ('OT1LIE I1stero STAlO magnificamente spiegato (a Henr1 (le acC (Iir

‚UBAC, Paradosso istero C ALeSa, Milano 1979, 135-31

1OVANNI 'AOLO IL, Leiftera apostolica AVODO miftfennto Iineunlte, 3 (itta del Valtlcano 2001, 35236

Per Ia FEeCEZICNE del Lema Santıta nel MAoeumenti postconciliari G1 veda: PEYROUS, La Saintete ans
i Eglise deputs Valtican {T, In OQUvelle RKevue Theologique 107 (1985) 641-657: STERCAL, La «UNWENS$}A-
fe DOCAZION E alta Santiita»: SVLLUDDO n Lema cConctiliiare, In Trent ’ annıti dal (’ONCLIO. FeMOora

profezid, CUT Cli 1, Koma 19995, 109-130

"AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (12 JeENNAalO 1/1963, 998

326336

Paolo VI, predicatore della santità

discorso di chiusura del secondo periodo il 4 dicembre 1963: «[…] una grande medi-
tazione sopra il mistero, donde essa trae origine e forma»3. 

Nella Novo millennio ineunte, bilancio del Grande Giubileo dell’Anno Duemila,
Giovanni Paolo II, che pure fu un autorevole protagonista dei giorni del Concilio, ha
scritto: «Se i Padri conciliari diedero a questa tematica [quella della vocazione uni-
versale alla santità] tanto risalto, non fu per conferire una sorta di tocco spirituale
all’ecclesiologia, ma piuttosto per farne emergere una dinamica intrinseca e quali-
ficante». «La riscoperta della Chiesa come “mistero” – proseguiva il pontefice –
ossia come popolo “adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito” (Lumen
gentium, 4), non poteva che comportare anche la riscoperta della sua “santità”,
intesa nel senso fondamentale dell’appartenenza a Colui che è per antonomasia il
Santo, il “tre volte Santo” (Is 6,3)»4. 

Tra la Lumen gentium e la Novo millennio ineunte5 non vi è stata una sorta di
sospensione della vita della Chiesa, ma la stagione della lenta e spesso contrastata
attuazione degli insegnamenti maturati al Concilio. Paolo VI l’ha attraversata con
un difficile pontificato, consapevole della pesante «eredità»6 che il Concilio lasciava
al futuro della Chiesa e della sua missione di pastore. 

Come è facilmente intuibile, nel magistero di Paolo VI il tema della santità è
argomento che non può essere esaurito nello spazio di un singolo contributo. La
nostra indagine si limiterà a due soli aspetti della tematica: la santità come vocazio-
ne del cristiano e la santità della Chiesa. Rimangono da studiare altri aspetti della
stessa tematica. A titolo di esempio ricordiamo: la comunione dei santi e il rappor-
to tra Chiesa terrestre e Chiesa celeste; la santità, in particolar modo quella del
martirio, come esperienza di unità in Cristo vissuta dai cristiani delle diverse Chiese;
la santità tipica della vita religiosa. Per porre in miglior risalto l’opera di catecheta
della santità, svolta dal successore di Giovanni XXIII, di preferenza, faremo riferi-
mento ai discorsi delle udienze generali o di altre occasioni nelle quali le sue rifles-

3 PAOLO VI, Discorso di chiusura della seconda sessione del Concilio (4 dicembre 1963), I/1963, 373. In che
senso la Chiesa sia da intendesi come mistero è stato magnificamente spiegato da Henri de Lubac. Cfr. H.
DE LUBAC, Paradosso e mistero della Chiesa, Milano 1979, 13-31.

4 GIOVANNI PAOLO II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, 30, Città del Vaticano 2001, 35-36. 

5 Per la recezione del tema della santità nei documenti postconciliari si veda: B. PEYROUS, La saintetè dans
l’Eglise depuis Vatican II, in Nouvelle Revue Théologique 107 (1985) 641-657; C. STERCAL, La «universa-
le vocazione alla santità»: senso e sviluppo di un tema conciliare, in A Trent’anni dal Concilio. Memoria
e profezia, a cura di C. Ghidelli, Roma 1995, 109-130.

6 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (12 gennaio 1966), I/1963, 698.
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SION1 furono Indirizzate 110  —> DU  1ICO (1 speclalist! (COLLNE VESCOVI, eologi 0
appartenenti! alla vita religio0sa, semplici fedeli

La nOosIra rICerca parte da ula semplice omanda «Nel trenta quarant ann!]ı
che precedettero 11 Goncilio, qual CId la percezione che In tema (1 Santıta andava
DL la magglore Ira 11 clero lalc1ı?». SaCcerdoti CO Cerio L’enciclica
erum OMNIUM del 1923 (1 P1O AI ne quale 11 pontefice r1ibadiva che la Santıta CIiId

DpOossibile che DercIO quella proposta Chiesa 110  —> CeIiId irraggiungibile
(COLLNE talunı HENSAaVallQ, 10 CId, CeIiId riservata pochl. Purtroppo questia alIer-
Maz]ıone, INSeEeTITAa ne CONCEZIONE ecclesiologica spirituale del empDO, TIMAsSe

CONSCHUENZE. La percezione che Santıta AVEVallQO clero lalcı rT1a5SUN-
ia da queste parole del Cardinale Anastasl1o Ballestrero“, OO (1 profonda fede

cultura teologica: «F innegabile infatti che CLIAaVaAalllO arrıvalı a ula CONCEZI10NE (1
vita cristlana, In CUI1 L’idea che 110  —> chlamaltı a C5561€ santl, QUAaNTO
LHNENO L’idea che la Santıta fosse qualcosa (1 straordinario, DEerCcIO rarısSımo, CIiId

Aliventata un idea Correntfe ula specIie (1 CONVINCIMENTO che 110  - SOl0o serpegglava
1vello idee, influenzava anche 11 COMPOrTamenTtO vIita. CQIire "Non
(0)I10 Santo...“ significava INVOCATE ıun attenuante. s 1 CIiId (COLNE veriflicata ula 5 NC -
C1Ee (1 pacifico (1 queESTa ldea: SAantio chl 10 e, perche 10 fa 11 51gn0re, 0
altrı bisogna che G] aCccontentino (1 C556 1€ LHNENO Cattıvl, magarı DIU buonI DOoSSIbi-
1L, CcComodare la Santıta»8.

Accanto queESTa percezione andava maturando timidamente anche uın altra
In fatto (1 Santıta. Nel 5{10 breve Saggl0 del 1957 Jacques Leclercq 10 alfermava
esplicıtamente: «} la spiritualita lalca presenta {1DO (1 perfezione (1 CYTIsSt1a-
nesImMO integrale che Aa NDAalC s 1 ha ] impressione che nel SeCOl passatı 110  —>

E615(TeSSEeTr0 del Santı Lalcl, LHNENO ALl1COLA SAantı cConlugatl. Ma forse la SDITI-
tualita 11 G{a preparando DL L avvenire»®9.

In qualita Cli Superlore (‚enerale dell”  TaA1INE el ('armelitani Scalzı partecipo Y ('onecilioe. Fu DO1 VESCDVO

(l1 arı (l1 lorina. Dal 1979 Y 198595 111 Presidente ('onlierenza Episcopale a11ana

BALLESTRERO, Perche {{ CONCHILO Adriventt DE, arı 157

‚ECLERCOQ, Viyere ertstianamente f NOSFEFO Milano 1963, 15-19 Loriginale IrancCese P del 19957
%] veda anche interessante capitolo SECONdO intitolate «Santita el 91C1».
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sioni furono indirizzate non a un pubblico di specialisti come vescovi, teologi e gli
appartenenti alla vita religiosa, ma a semplici fedeli. 

La nostra ricerca parte da una semplice domanda: «Nei trenta o quarant’anni
che precedettero il Concilio, qual era la percezione che in tema di santità andava
per la maggiore tra il clero e i laici?». I sacerdoti conoscevano certo l’enciclica
Rerum omnium del 1923 di Pio XI nella quale il pontefice ribadiva che la santità era
a tutti possibile e che perciò quella proposta dalla Chiesa non era irraggiungibile
come taluni pensavano, o se lo era, era riservata a pochi. Purtroppo questa affer-
mazione, inserita nella concezione ecclesiologica e spirituale del tempo, rimase
senza conseguenze. La percezione che della santità avevano clero e laici è riassun-
ta da queste parole del Cardinale Anastasio Ballestrero7, un uomo di profonda fede
e cultura teologica: «È innegabile infatti che eravamo arrivati ad una concezione di
vita cristiana, in cui l’idea che non tutti erano chiamati ad essere santi, o quanto
meno l’idea che la santità fosse qualcosa di straordinario, e perciò rarissimo, era
diventata un’idea corrente: una specie di convincimento che non solo serpeggiava a
livello delle idee, ma influenzava anche il comportamento della vita. Il dire “Non
sono un santo…” significava invocare un’attenuante. Si era come verificata una spe-
cie di pacifico possesso di questa idea: santo è chi lo è, perché lo fa il Signore, e gli
altri bisogna che si accontentino di essere meno cattivi, e magari più buoni possibi-
li, senza scomodare la santità»8. 

Accanto a questa percezione ne andava maturando timidamente anche un’altra
in fatto di santità. Nel suo breve saggio del 1957 Jacques Leclercq lo affermava
esplicitamente: «[…] la spiritualità laica presenta un tipo di perfezione o di cristia-
nesimo integrale che appare nuovo. Si ha l’impressione che nei secoli passati non
esistessero dei santi laici, e meno ancora santi coniugati. Ma forse la nuova spiri-
tualità li sta preparando per l’avvenire»9. 

7 In qualità di Superiore Generale dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi partecipò al Concilio. Fu poi vescovo
di Bari e di Torino. Dal 1979 al 1985 fu Presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 

8 A. BALLESTRERO, Perché il concilio diventi vita, Bari 19782, 187.

9 J. LECLERCQ, Vivere cristianamente il nostro tempo, Milano 1963, 18-19. L’originale francese era del 1957.
Si veda anche l’interessante capitolo secondo intitolato «Santità dei laici». 
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Gii1 Nnı del Concılio

La rıscoperta dı ul tesoro la santıta (UMNE VOCazlone del eristano

OrSe sorprenderä ScCoprire che fin (dal DrimI mes1l del pontificato, Paolo VI DIC-
STO particolare attenzione 1 tema Santıta. Durante lavorI del SECONdO Der10-
al8 del Concilio (23 cetitembre Adicembre egli elebhro CINque volte 11 rIto (1
beatificazione DL altrettant! NUOVI beatıi 65231 significativamente UL1O (1 GSSI1,
Nunz1o Sulprizio (1817-1836), CIiId g10vane OPeTal0O MOTrIO In Segulto a ula

malattia Incurabile lL’eta (1 19 annnı A1ISCOrFrSO In del beato fu ula

unga r1sposta questi Aue interrogativi: «<«Puo6 g10vane C5561€ Santo? Puo6
OPeTralO C556 1€ Santo7>»10. L’accento risposta cCadeva VVIamen!: S11 ermminı (1
«g10vane» ed «ODeralo>», VISTI COILLNE OCCASIONI DropIzZIe (1 Santıta.

Anche nel A1ISCOrSO (1 aper{iura (23 settembre) del SECONdO per10do del (‚ONn-
C1ILIO Paolo VI 110  —> VI fece esplicito riferimento, la Santıta CeIiId UL1O del tem1]1 del lavorI
concillar]. Durante L’udienza del ottobre SUCCESSIVO, egli COS]I ffermo «Uuesta
VOSITa VIsSIta. aVVIEeNE In QIOFN che SONLO OCCUDHAaTI dal hHenstiero sSantıta.
QUESTO i grande LEeEMAa che rende VIVe ed Interessantı e FIUNIONZ e AISCUSSIO-
7 del Conctlio, QUESTO 11 tema che S1AM0 felicemente obbligatiı meditare, menftfre

fgure (1 1l10MINI buonIi grandi 0010 da No1 beatificati fferti alla Ve11e14-

zio0nNne all imitazione del DODNOLO Cristiano» 11
La festa (1 anftı OTrmMAal Drossima CeIiId DOI ulteriore INVITO riSscCoprire la

grandezza la dignita vita Ceristiana HCL membriIi Chliesa <} Sara
QUESTO 11 favore DIU DreZI0SO che No1l OL d domanderemo DL VO1I 1 51gnore che GIATEe
CYTISTanNnı VIVI: DU grazia dı DIO, SA CLOE, Capacı (1 fare d ogni esperlenza

vita temporale, 91018 del dolore, fatica dell’amore, dell interilo-
AISCOTSO COSCIeNZAa dell’esteriore dialogo COIl 11 DProSSIMO, un 0occasione,

HLO stimolo migliore bonta, MAGOLOF santıta» 12.
mercoledI seguente, 11 novembre, 11 tema Sara r1preso SViluppato mediante

INVITO a ULla pIU chlara CONSsapevolezza (1 appartienere alla Chliesa «VI 101008

maoltI! cattolici che VIVONO ne Chiesa LHEINLNEINO DEeNSALC alla loro apparte-
alla Chiesa STESSA, 1 Orpo mI1st1co (1 GrIisto, riflettere che e56S1

"AOLO VI, AHOCHKZLIONE at fedetl (1° Micembre 1/1963, 261
11 "AOLO VI, IMSCOFSO alt udienza generale, (30 ottohre 502 COFrSIvI nel test1 del pontelice

“ {})] 1{} SCINDIE nostrI1, del ESTO originale verra segnalato (l1 volta In volta

I3
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2. Gli anni del Concilio

2.1. La riscoperta di un tesoro: la santità come vocazione del cristiano

Forse sorprenderà scoprire che fin dai primi mesi del pontificato, Paolo VI pre-
stò particolare attenzione al tema della santità. Durante i lavori del secondo perio-
do del Concilio (23 settembre – 4 dicembre 1963) egli celebrò cinque volte il rito di
beatificazione per altrettanti nuovi beati. Assai significativamente uno di essi,
Nunzio Sulprizio (1817-1836), era un giovane operaio morto in seguito ad una
malattia incurabile all’età di 19 anni. Il discorso in onore del nuovo beato fu una
lunga risposta a questi due interrogativi: «Può un giovane essere Santo? Può un
operaio essere Santo?»10. L’accento della risposta cadeva ovviamene sui termini di
«giovane» ed «operaio», visti come occasioni propizie di santità. 

Anche se nel discorso di apertura (23 settembre) del secondo periodo del Con-
cilio Paolo VI non vi fece esplicito riferimento, la santità era uno dei temi dei lavori
conciliari. Durante l’udienza del 30 ottobre successivo, egli così affermò: «Questa
vostra visita avviene in giorni che sono tutti occupati dal pensiero della santità. È
questo il grande tema che rende tanto vive ed interessanti le riunioni e le discussio-
ni del Concilio, è questo il tema che siamo felicemente obbligati a meditare, mentre
nuove figure di uomini buoni e grandi sono da Noi beatificati e offerti alla venera-
zione e all’imitazione del popolo cristiano»11. 

La festa di Tutti i Santi ormai prossima era poi un ulteriore invito a riscoprire la
grandezza e la dignità della vita cristiana per tutti i membri della Chiesa: «E sarà
questo il favore più prezioso che Noi ora domanderemo per voi al Signore: che siate
cristiani vivi; vivi della grazia di Dio, santi cioè, capaci di fare d’ogni esperienza
della vita temporale, della gioia e del dolore, della fatica e dell’amore, dell’interio-
re discorso della coscienza e dell’esteriore dialogo con il prossimo, un’occasione,
uno stimolo a migliore bontà, a maggior santità»12. 

Il mercoledì seguente, il 6 novembre, il tema sarà ripreso e sviluppato mediante
un invito ad una più chiara consapevolezza di appartenere alla Chiesa: «Vi sono
molti cattolici che vivono nella Chiesa senza nemmeno pensare alla loro apparte-
nenza alla Chiesa stessa, al Corpo mistico di Cristo, e senza riflettere che essi

10 PAOLO VI, Allocuzione ai fedeli (1o dicembre 1963), I/1963, 361.

11 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale, (30 ottobre 1963), I/1963, 502. I corsivi nei testi del pontefice
sono sempre nostri, se del testo originale verrà segnalato di volta in volta.

12 Ibid.
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dovrebbero entire In STEeSS] Ognl dolore Ognl 91018 Chliesa SE 11
Concilio avra fra 0 altrı risultati DOSITVI anche quello (1 GE GTENSNGETE Ia COSCIENZAa
ecclesiale der cattolict, avra OTfeNuTtO UL1O del migliorI1 SUO1 iIirutti»13.

Nel SECONdO per10do del Goncilio, 10 schema costituzione prevedeva G]
capitolo, 11 QUar{O, GL santita, del S1101 OVe parasgrafi ben CINque r1ISer-
vall descrivere quella del relig10s114, Qualche rappresentante Chilese cattoli-
che orlentaliı rTriImarco che 11 Capitolo CIiId STATIO redatto SECONdO ula «mentalita che
rivela ULla dipendenza pressoche totale da ULla Certia tradizione latina recente, che
risale QUAaLLrO SeCOoll fa, che DL CO  NZAa, semplicemente 1gnora la tradizil0-

orilentale Chiesa, HCL (1 DIU 1gnora anche la tradizione latina antica»lo.
(GIunNglamMmO COS] all’ autunno 1964 quando 11 tema VOCAZIONE universale alla

Santıta trOVvO la 5{1 formulazione nel famoso Capltolo quinto del ES5T10 definitivo
Uumen gentium16,

novembre 1964, Ire SOI g10rNi dall’approvazione finale costituzlione,
Paolo VI NNUNCIAVA. che 11 Concilio vrebbe termmato la erza SESSIONE del lavorI
(OIl l approvazlone del (STIS 18 GL «divina costituzione Chiesa» 17 la
proclamazione (1 arla «madre Chliesa». In particolare 11 ES5T10 cCOostitu-
Z1I0NEe vrebbe DOSTO In Iuce 11 CONCETITO (1 Chiesa COILLNE «DODOlo (1 10>» C(on ula fine
OSSEeTrVazZıone eglI aNNOTLava «Uuesta esaltazione del “DOPOlo (1 Dio” nel orande (1sSe-
SNO dottrina Chiesa ha ula importanza pratica straordinaria, perche
m1ra dare aglı 1l10MINI del NOSITO emMpO la vVeIrId CONCEZIONE vita», 4a1 CYTIsSt1a-
nı 6554 CeIiId «data fede La CONCEZI10NE che NO1 C1 facciamo vita influi-
5( Ognl NOSITO altro SIUdIZIO (1 Valore antfe NnOSITe pratiche risoluzion]. 653

13 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generale, (6 novembre 504-505

Nonostante (JU€ESLO, C1 111 chi vide In (QUESLO MOdO (l1 parlare Santıta (lel religiosi i rischio (l1 U1  ; IF

MmMinor CONsSiderazionNe a|l interno ('hiesa (Iir PHILIPS, La C(’Hiesa f SO istero. SIO0Fia,
«Lumen Gentium>», Milano 41

OSI G1 1110115 Joseph 'awıl, VICAarlO patriarcale Cli Damasco, ne|l s | ] 4 ESTO Cli COMMENTO . | Capl-
tOlo S11 «VOCAzlone qalla Santıta ne ('hiesa» che lascl: DEL iscritte Y segretarliato del ('onecilioe. ESTO
G1 egge In IMSCOFST n AaXımos S  al (‚ONCLÄLO, Bologna 1968, 01-96
Per Ia sStaorıa del capltolo quinto Ia dettagliata etitura el ingoli paragralfi G1 rimanda .1 sa Serı1tt1 (a

bettl, Kloppenburg, Labourcette Iparragulrre DEL i Citato volume CUralioe (a Barauna. (Iir
La (’Niesa Adet Valicano {T, (CUTL Cli Barauna. Ancora fondamentale resia i COMMENTIO Cli Philips. (Iir

PHILIPS, La (’Niesa f SO istero. SIOFLC, «Lumen Gentium>», 41-45:; 389-4553
5Seppur Aatatı “ {})] 1{} ALCOTLA utili anche seguent! (ue test1 PONTIFICIO STITUTO I ®PIRITUALITÄ DE

ERESIANUM, La Sanilita ne COSTHEUZIONE cConcilare S74 CALieSsa, Koma 1966: La Sanilita net nopoO-
IO n DIO, Bologna 1967
'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1& novembre 11/1964, 662
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dovrebbero sentire in se stessi ogni dolore e ogni gioia della Chiesa. […]. Se il
Concilio avrà fra gli altri risultati positivi anche quello di accrescere la coscienza
ecclesiale dei cattolici, avrà ottenuto uno dei migliori suoi frutti»13.

Nel secondo periodo del Concilio, lo schema della costituzione prevedeva sì un
capitolo, il quarto, sulla santità, ma dei suoi nove paragrafi ben cinque erano riser-
vati a descrivere quella dei religiosi14. Qualche rappresentante delle Chiese cattoli-
che orientali rimarcò che il capitolo era stato redatto secondo una «mentalità che
rivela una dipendenza pressoché totale da una certa tradizione latina recente, che
risale a quattro secoli fa, e che per conseguenza, semplicemente ignora la tradizio-
ne orientale della Chiesa, e per di più ignora anche la tradizione latina antica»15.

Giungiamo così all’autunno 1964 quando il tema della vocazione universale alla
santità trovò la sua formulazione nel famoso capitolo quinto del testo definitivo della
Lumen gentium16.

Il 18 novembre 1964, a tre soli giorni dall’approvazione finale della costituzione,
Paolo VI annunciava che il Concilio avrebbe terminato la terza sessione dei lavori
con l’approvazione del testo sulla «divina e umana costituzione della Chiesa»17 e la
proclamazione di Maria a «madre della Chiesa». In particolare il testo della costitu-
zione avrebbe posto in luce il concetto di Chiesa come «popolo di Dio». Con una fine
osservazione egli annotava: «Questa esaltazione del “popolo di Dio” nel grande dise-
gno della dottrina della Chiesa ha una importanza pratica straordinaria, perché
mira a dare agli uomini del nostro tempo la vera concezione della vita», e ai cristia-
ni essa era «data dalla fede […]. La concezione che noi ci facciamo della vita influi-
sce su ogni nostro altro giudizio di valore e su tante nostre pratiche risoluzioni. Essa

13 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale, (6 novembre 1963), I/1963, 504-505. 

14 Nonostante questo, ci fu chi vide in questo modo di parlare della santità dei religiosi il rischio di una sua
minor considerazione all’interno della Chiesa. Cfr. G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo, e
commento della «Lumen Gentium», Milano 19894, 41.

15 Così si espresse mons. Joseph Tawil, vicario patriarcale di Damasco, nel suo testo di commento al capi-
tolo sulla «vocazione alla santità nella Chiesa» che lasciò per iscritto al Segretariato del Concilio. Il testo
si legge in Discorsi di Maximos IV al Concilio, Bologna 1968, 91-96.

16 Per la storia del capitolo quinto e la dettagliata lettura dei singoli paragrafi si rimanda ai saggi scritti da
U. Betti, B. Kloppenburg, M. Labourdette e I. Iparraguirre per il citato volume curato da G. Baraúna. Cfr.
La Chiesa del Vaticano II, a cura di G. Baraúna. Ancora fondamentale resta il commento di G. Philips. Cfr.
G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo, e commento della «Lumen Gentium», 41-45; 389-453.
Seppur datati sono ancora utili anche i seguenti due testi: PONTIFICIO ISTITUTO DI SPIRITUALITÀ DEL

TERESIANUM, La santità nella costituzione conciliare sulla Chiesa, Roma 1966; AA.VV., La santità nel popo-
lo di Dio, Bologna 1967.

17 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 novembre 1964), II/1964, 662.
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orl]lenta 11 NOSITO Camm1NO, 6554 educa 11 NOSITO COS]I che, davvero S1AM0
Dersuası (l essere Ccittadinıi del DODNOLO MmMeESS1aNICO, del DODNOLO (1 DIO, 7 rIiesce facile
comprendere altro Capitolo dı QUESTA stupenda Costtuzıone Chiesa quello
che narla VOCAZIONE uniwversale alla sSantıta: membrI Chiesa 101008

chlamaltı a ULla perfezione, a ula edelta che dQeve Santilicare OgnI CoNdizione
vita, qualunque G1A. 10 STATIO In CUI1 praticamente 6554 G] Svolge»165. All’ interno

del «dISsegNO STandi0oso del miIistero Chlesa» la CONsiderazlilone universale
VOCAZIONE alla santita, ebbene nu. LLLOV A meravigliosa nveste,
(COLNE ula Iuce abbagliante, la COSCIeNZAa d ognI1 fedele eristiano» 19

Dal genNNalo 1965 11 tema Santıta G] fa SCHNLDIC DIU presente ne predica-
zio0nNne del pontefice. arlando 4a1 Aaureafltıl Gattoliel, la emaltıca. brevemente dell-
nealia (COLNE naturale CompiImento del «titolo (1 “cristian1ı »20, G] Sviluppa In ula

uplice direzilone: Individuale COMUNITAaC1IAa Al Cardinali, rIunNnIıt1 In O0OCCAS]IONe del
5 [ 10) Oonomast1ico 11 S1UgNO, eglI ricorda che «Ja Iluminosa dottrina concilare»21
dOvra C5561€ «fTondamento (1 rInnOovate (1 COSCIeNZA Individuale collettiva
G1 natiura divina mI1isterl10sa Chiesa, S VOCAZILIONE, Ia dignita "”ordine
del SUO1 membrIi [ ]»22 Vocazlone, dignita ordine: ITre ermminı 11 CUI1 Ordine (1 elen-
CAZIONE culfficiente delineare trattı ESSENzZ]all dell’antropologia Santıta
Cadalid Paolo

Nell’annuncio ne Spilegazlone (1 quUESTa VISIONEe antropologica risiede anche,
HCL 5{1 GS{iessia amm1SS10Ne, la intes] (1 Ognl magistero pastorale. C10 che fermo
nel A1ISCOTSO all uUdIenzZa. generale del luglio, spilegando la frase, TIralita prima
Lettera (1 Pietro «Slate SAanTlı In la VOSITa condotta» «} P’esortazione
alla sSantıta Ia Ia SINFeSsI DU semplice DU alta del mAagıistero nastorale»?3.
La ragione (1 C10 CeIiId InscrIitta In ula CONsSiderazilone OVVIA. ne teorla, PUurtrop-

110  —> SCHNLDIC presente ne vita quotidiana: la Santıta <P Ia conclusione POFICH ed
A DFYINCIDLO DFatico del MESSAGALO evangelico applicato alla NOSIra DE CCO

Ibid., 11/’1964, 663-664

Ibid., 11/’1964, 664
A{} "AOLO VI, Omelta alta (3 gJeNNAalO 11/’1965, «D)are (QUESLO t1to10 Cli “eristianı- i s | ] 4 VEeIOD

significato (uesto DEL duplice ESsSeNzIale MOtL1vo DEL TE qalla proprl1a DELISONA Il profilo Ia GTA-
Lura, Cul ESSsENzZIaAle Qiriıttoe-Cdovere Ia chlama, Ia perfezione, Ia Santita. dire, nel
H7 ACccessibile n GUESLO ermine esigenite: SeCONdoO, DEL TE qalla cComuıunIita CIrcostante i contribute Cli
SETVIZI10 Cli Cul Ia eIXTE del Olllte eristhano tuttı C1 invıta C1 astrınge »m 11/’19695, 8-9)

41 "AOLO VI, AHOCHKZLIONE ( Cardinali (26 J1UEN0 11/1965, 2368
A I3 Uguale richiameo Sara ripetuto nel (SCOrSO 3a1l ucd1lenza generale del 1 AS0SLO, 11/’19695, 1011
A "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (/ luglio 11/19695, SO
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orienta il nostro cammino, essa educa il nostro cuore; così che, se davvero siamo
persuasi d’essere cittadini del popolo messianico, del popolo di Dio, ci riesce facile
comprendere un altro capitolo di questa stupenda costituzione della Chiesa, quello
che parla della vocazione universale alla santità: tutti i membri della Chiesa sono
chiamati ad una perfezione, ad una fedeltà che deve santificare ogni condizione
della vita, qualunque sia lo stato in cui praticamente essa si svolge»18. All’interno
del «disegno grandioso del mistero della Chiesa» la considerazione della universale
vocazione alla santità, sebbene «per nulla nuova» «appare meravigliosa e investe,
come una luce abbagliante, la coscienza d’ogni fedele cristiano»19. 

Dal gennaio 1965 il tema della santità si fa sempre più presente nella predica-
zione del pontefice. Parlando ai Laureati Cattolici, la tematica è brevemente deli-
neata come naturale compimento del «titolo di “cristiani”»20, e si sviluppa in una
duplice direzione: individuale e comunitaria. Ai Cardinali, riuniti in occasione del
suo onomastico il 24 giugno, egli ricorda che «la luminosa dottrina conciliare»21

dovrà essere «fondamento di rinnovate prese di coscienza individuale e collettiva
sulla natura divina e misteriosa della Chiesa, sulla vocazione, la dignità e l’ordine
dei suoi membri […]»22. Vocazione, dignità e ordine: tre termini il cui ordine di elen-
cazione è sufficiente a delineare i tratti essenziali dell’antropologia della santità
cara a Paolo VI . 

Nell’annuncio e nella spiegazione di questa visione antropologica risiede anche,
per sua stessa ammissione, la sintesi di ogni magistero pastorale. È ciò che affermò
nel discorso all’udienza generale del 7 luglio, spiegando la frase, tratta dalla prima
Lettera di Pietro «Siate santi in tutta la vostra condotta» (1,15): «[…] l’esortazione
alla santità della vita è la sintesi più semplice e più alta del magistero pastorale»23.
La ragione di ciò era inscritta in una considerazione ovvia nella teoria, ma purtrop-
po non sempre presente nella vita quotidiana: la santità «è la conclusione teorica ed
il principio pratico del messaggio evangelico applicato alla nostra vita. […]. Ecco

18 Ibid., II/1964, 663-664.

19 Ibid., II/1964, 664.

20 PAOLO VI, Omelia alla messa (3 gennaio 1965), III/1965, 8. «Dare a questo titolo di “cristiani” il suo vero
significato […]. Questo per un duplice essenziale motivo: per dare alla propria persona il profilo e la sta-
tura, a cui un essenziale diritto-dovere la chiama, la perfezione, la santità, potremmo dire, nel senso a
tutti accessibile di questo termine esigente: e, secondo, per dare alla comunità circostante il contributo di
servizio e di amore, a cui la legge del nome cristiano tutti ci invita e ci astringe […]» (ibid., III/1965, 8-9). 

21 PAOLO VI, Allocuzione ai Cardinali (26 giugno 1965), III/1965, 368.

22 Ibid. Uguale richiamo sarà ripetuto nel discorso all’udienza generale del 18 agosto, III/1965, 1011.

23 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (7 luglio 1965), III/1965, 980.
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perche 11 Papa (OIl buonI maestrI (1 DIrItO, ripete: SANcCH SILIS, GIATEe Santı»24
SUO1 uditorIi spliega che Santıta G1 DUO parlare Aue 1velli (COLNE «STAaTiO

(1 integrita, derivato STazla che auUtOr17Z7A chlamare “"sSantı" battezza-
U>», Ü, (COLNE «attitudine morale, tesa a ula perfezione, SCHILDLC in fieri, SCHNLDIC DLO-
grediente ula conformita Y volere (1 DIO, anzı alla GSTesSsIA Santıta (1 DIO
DL C111 Santıta religione Aiventano nsegna Maestro 10ommaso la
GSTesSSIAa (COS5d4, SO10 concettualmente distinte»25. OrSe, emendo (1 Irarre ula conclu-
SIONE, C111 SUO1 uditorIi 110  —> abituatl, ermına 11 ragionamento (OIl ula Ite-
r10Te chiarificazione INvVItO «L’esortazione DerCcIO, che VI rivolgiamo, 110  —> fuori
u0g0, 110  —> iperbolica; 110  —> anacronIıistica rispetto 4110 ctijle (1 vita che 11 COSTU-

impone 1; Ia santıta HON (OSNG dı nocht privilegialtt, ne dı CFISEIaNT der
empl antichl!; SCHLDT C d Mmoda; vogliamo (lire SCHNDIC PTFOSTaLILE attuale ed
impegnativo HCL chiunque voglia chlamarsı] SCHUACE (1 (r1isto0>»26.

Per Paolo 11 SAantio CeIiId anche PDUunNTO (1 resistenza a ula ondata (1 CONTEe-
STAaZIONE che andava OTrmMAal manifestandosi nel DIU (lversi ettorI1 vita eccles]ia-
le «INON CerI0O COS] NOI 1AM0 Concenire "V’aggiornamento ”?27 CI 11 Concilio C1
Invıita. ChI 110  - che SOl0o eristi1anesimoO autentico merIita (1 C5561€ vissuto,

che, SO10 VISSUTO In pleneZZa, C550 aCcquista VIrtu (1 Salute HCL la nOosIra uUuL1a-

nita? che SIgnifica che dı SA ha DISOgNO Ia Chiesa ed ha DISOgNO A MOoNdO: che
pertanto la nOosIira umile ESOTrTIazıonNne G1IATIe Santı! merIita che VO1I l’accogliate la
ripenslate; [ ]»28

cetitembre G] AaPNLC "ultimo periodo del Coneillo. In SINTONIA (OIl le A1ISCUSS1IO-
nı del padri conciları S] rapporio Chiesa mondo, Paolo alfronta QUESTO STeSSO
tema dAurante L’udienza generale del cetitembre: «} bisogna che 11 CrIist1ano In
Cerie manifestazioni vita profana G] astrasga, G] ifenda, G1 IMMUNIZZI: DISO-
gna che In altre manifestazioni G] interroghi HCL penetrarle quasiıi redimerle (OIl 10
SPIrItO buono che la 5{1 fede 0 fornisce»29. s 1 TIralita CertamentTe (1 «eSEICIZIO,

volete pO faticoso: che da grandi vantaggı grandi meriıtI! chl VI G] appli-

AL I3
4A5 I3
70 I5Ld., 11/1965, S 1
A{ COrS1IvVvo del ESsSTO originale.
An I5Ld., 11/1965, US8X1-952 COFrSIVO del ESTO originale. Siull errato MOdo Cli Concepire 4a1l Aare i FINNO-

VAamenTO ('hiesa egli tOornG parlare nel (SCOrFrSO dJell udienza generale dell’ 11 AS0SLO, 11/19695,
6-1

U 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (22 cettembre 11/19695, 1045
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perché il Papa con tutti i buoni maestri di spirito, ripete: sancti sitis, siate santi»24. 
Ai suoi uditori spiega che della santità si può parlare a due livelli: o come «stato

di integrità, derivato dalla grazia che autorizza a chiamare “santi” tutti i battezza-
ti», o, come «attitudine morale, tesa ad una perfezione, sempre in fieri, sempre pro-
grediente verso una conformità al volere di Dio, anzi alla stessa santità di Dio […]
per cui santità e religione diventano – insegna Maestro Tommaso (II-II. 81. 8) – la
stessa cosa, solo concettualmente distinte»25. Forse, temendo di trarre una conclu-
sione, a cui i suoi uditori non erano abituati, termina il ragionamento con una ulte-
riore chiarificazione e un invito: «L’esortazione perciò, che vi rivolgiamo, non è fuori
luogo, non è iperbolica; e non è anacronistica rispetto allo stile di vita che il costu-
me impone a tutti; la santità non è cosa di pochi privilegiati, né di cristiani dei
tempi antichi; è sempre di moda; vogliamo dire è sempre programma attuale ed
impegnativo per chiunque voglia chiamarsi seguace di Cristo»26. 

Per Paolo VI il santo era anche un punto di resistenza ad una ondata di conte-
stazione che andava ormai manifestandosi nei più diversi settori della vita ecclesia-
le. «Non certo così noi dobbiamo concepire “l’aggiornamento”27 a cui il Concilio ci
invita. […]. Chi non sa che solo un cristianesimo autentico merita di essere vissuto,
e che, solo se vissuto in pienezza, esso acquista virtù di salute per la nostra uma-
nità? Il che significa che di santi ha bisogno la Chiesa ed ha bisogno il mondo; e che
pertanto la nostra umile esortazione: siate santi! merita che voi l’accogliate e la
ripensiate; […]»28. 

Il 14 settembre si apre l’ultimo periodo del Concilio. In sintonia con le discussio-
ni dei padri conciliari sul rapporto Chiesa e mondo, Paolo VI affronta questo stesso
tema durante l’udienza generale del 22 settembre: «[…] bisogna che il cristiano in
certe manifestazioni della vita profana si astragga, si difenda, e si immunizzi; biso-
gna che in altre manifestazioni si interroghi per penetrarle e quasi redimerle con lo
spirito buono che la sua fede gli fornisce»29. Si tratta certamente di un «esercizio,
se volete un po’ faticoso; ma che dà grandi vantaggi e grandi meriti a chi vi si appli-

24 Ibid.

25 Ibid.

26 Ibid., III/1965, 981.

27 Il corsivo è del testo originale.

28 Ibid., III/1965, 981-982. Il corsivo è del testo originale. Sull’errato modo di concepire e attuare il rinno-
vamento della Chiesa egli tornò a parlare nel discorso dell’udienza generale dell’11 agosto, III/1965,
1006-1009.

29 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 settembre 1965), III/1965, 1048.
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(1a Da QUESTO ESEeTCIZI0O Irae origine forma stile dı VIEa che chia-
nare PSPFCLZIO che eve dAiventare caratteristico PECT 1gl

Chiesa. che vogliono ESNNETE COSCIENTZ fedelt»>0.
Durante L’udienza del luglio 1965 egli G] CeIiId soffermato parlare (1 «due

fenomenIi QlversI divergent_»: quello del fedeli «che G1 direbbero stanchI] (l essere
cattolici»21 quello (1 chl VIVE «della SCODerTa ( essere cattolicl, la 91018 (1 CI -=-

10», In particolare (1 quel lalcı che «qgia fissi al Ioro dı Iavoro hanno Adeciso PECT
INNOLAMENTO spirituale profondo PECT Un attivita DU ed ecclesiale:

hanno “"sScelto Ia SAantıt 77 la santita, cCom e nNOTO, 0gg] COmMporTta la Carıta ell’apo-
stolato»52.

La Chlesa, «nullla. dı pDIU Santo>»
CTISt1AaNO dQeve la 5{1 Santıta 110  —> ula Iinnata capacıta a ula bilita AaCQUlL-

SIta Tamıte ualche ESETCIZI1I0 La 5{1 Santıta G] Sviluppa, CerI0O (OIl 11 5 [ 10) fat-
{1VO contributo, partire da quel erreno econdo Ntrıso (1 Santıta che la Chiesa
La rifllessione del pontefice bresclano GL VOCAZIONE del CTIStT1AaNO alla Santıta Sara
meglio0 InscrItta nel DIU amp10 OTrIZzZzonte Santıta Chliesa

Ad 6554 Paolo VI fece rifterimento 1a nel AISCOTSO che lesse dAurante 11 r1ItO del-
L incoronazlione 11 S1IUgNO 1963, ricordando che «sSulla HON Ü7 u dı DU
grande, U d DU SANLO» S3 Chiesa Allo STeSSO CONCETTIO rimandava dAurante
L’udienza generale (1 mercoledI ottobre 1963, men{tire la seconda SESSI0NE del
Concilio CeIiId da DPOCO ripresa. pellegrin! che 10 2SCOltavano INdiIr1ZZO QUESTO Calo-
1050 INnvIito «Procurate (1 informarvi (1 capıre COILLNE CIO che i Concilio Lrattd F71-
quarda CIO che dı DU grande dı DU Ü7 nel mondo, Cioe quest opera del
Signore che 67 chiama Ia Chiesda: DercIO riguarda anche C1AaSCUNO (1 VOI 1... » S4

Un rInnovamento che allontanasse la Chiesa «dall’accrescimento 5 { 1C vita-
lta, C10@ 5{1 Santıta 5 { 1C capacıta (1 rendere VIVO attuale 11 Vangelo»>>
110  —> arebbe STATIO cCertamentTe ne Iinea del rInnovamento voluto Coneillo. Nel

(} I3
41 Questi PFOPUSNanoG <« 1111 eristhianesime Svigorito dell esperienza SVviluppo s { ]: tradizione:

eristhianesime conformista 9110 Spirıto altrun OpIn10N1 1 Costumı del mondo», "AOLO VI, ISCOFSO
alt udienza generate (27 luglio 11/19695, XD

A Ibid., 11/’19695, XAAL
A "AOLO VI, In Adie (.OFrONGLiONIES apae (30 J1UEN0
d "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (2 ottohre 1/1963, 445
4A5 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (13 ottohre 11/1965, 1062
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ca». Da questo esercizio trae origine e forma «uno stile di vita che potremmo chia-
mare nuovo e santo […]. È un esercizio che deve diventare caratteristico per i figli
della Chiesa, che vogliono essere coscienti e fedeli»30. 

Durante l’udienza del 27 luglio 1965 egli si era soffermato a parlare di «due
fenomeni diversi e divergenti»: quello dei fedeli «che si direbbero stanchi d’essere
cattolici»31 e quello di chi vive «della scoperta d’essere cattolici, e la gioia di esser-
lo», in particolare di quei laici che «già fissi al loro posto di lavoro hanno deciso per
un rinnovamento spirituale profondo e per un’attività più generosa ed ecclesiale;
hanno “scelto la santità”. E la santità, com’è noto, oggi comporta la carità dell’apo-
stolato»32. 

2.2. La Chiesa, «nulla di più santo»
Il cristiano deve la sua santità non a una innata capacità o ad una abilità acqui-

sita tramite qualche esercizio. La sua santità nasce e si sviluppa, certo con il suo fat-
tivo contributo, a partire da quel terreno fecondo e intriso di santità che è la Chiesa.
La riflessione del pontefice bresciano sulla vocazione del cristiano alla santità sarà
meglio compresa se inscritta nel più ampio orizzonte della santità della Chiesa. 

Ad essa Paolo VI fece riferimento già nel discorso che lesse durante il rito del-
l’incoronazione il 30 giugno 1963, ricordando che «sulla terra non vi è nulla di più
grande, nulla di più santo»33 della Chiesa. Allo stesso concetto rimandava durante
l’udienza generale di mercoledì 2 ottobre 1963, mentre la seconda sessione del
Concilio era da poco ripresa. Ai pellegrini che lo ascoltavano indirizzò questo calo-
roso invito: «Procurate di informarvi e di capire come ciò che il Concilio tratta ri-
guarda ciò che di più grande e di più sacro vi è nel mondo, cioè quest’opera del
Signore che si chiama la Chiesa; e perciò riguarda anche ciascuno di voi […]»34.

Un rinnovamento che allontanasse la Chiesa «dall’accrescimento della sua vita-
lità, cioè della sua santità e della sua capacità di rendere vivo e attuale il Vangelo»35

non sarebbe stato certamente nella linea del rinnovamento voluto dalla Concilio. Nei

30 Ibid.

31 Questi propugnano «un cristianesimo svigorito dell’esperienza e dello sviluppo della sua tradizione; un
cristianesimo conformista allo spirito delle altrui opinioni e ai costumi del mondo», PAOLO VI, Discorso
all’udienza generale (27 luglio 1965), III/1965, 823.

32 Ibid., III/1965, 824.

33 PAOLO VI, In die Coronationis Papae (30 giugno 1963), I/1963, 24.

34 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (2 ottobre 1963), I/1963, 493. 

35 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (13 ottobre 1965), III/1965, 1062.
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confronti Chlesa quale attegglamento Qeve tenere 11 eristiano? La r1sposta
semnplice: atteggliamento CArıco ( amore. Nel A1ISCOrFrSO del ottobre 1965 Paolo
VI approfondisce la risposta questa omanda. (‚ome G.TIStO ha 4a4MAalo la Chiesa
DL lel ha dato la 5{1 vita, anche 11 CrIst1ano Qeve fare altrettanto®®: «NOI1I
ermare la VOSITa attenzione, DL questa volta, UL1O del DIU Iluminosi moOtIvI,
che eS1g0ONO 11 NOSITO alla Chliesa Santa;: Ia ZAaAMo nerche
nerche Ia Chiesa»37. erio la Chiesa Irae la 5{1 Santıta da quella (1 DIO
Padre, da G.TIStO «che Santa la CONcepI la fondo, SAanta la fece SCHNLDIC la facen-
al8 (OIl L’effusione SpIrIto anTto, nel SacramentI! In “economla Sra-
71A» 35. Le radicl Santıta Chiesa 110  —> STaNNO In erra, In cielo, nel C I10

STeSSO Trinita. In quUESTa Dprospettiva ula Comprensione Chiesa che 110  —>

g1unNgesse cogliere la 5{1 Intima natiura SAanta arebbe parzlale alla fine CILOLNEA

«La 5{1 |della Chiesa)| elle77a C1 rıempI1e (1 meraviglia d amore. S1, d amore, HCI -
che questa Chlesa 11 pensiero (1 DIO realizzato nell umanita, 10 SITUMEeNTO 11 t{er-
mmne nOosIra SalVe773. Impossitbile HON Ia Chiesa Quando Ia 67 CONtTeEM.-

nlata e S”“ santıta»>9.
Paolo che la 5{1 eSspOosIizlonNe GL Chiesa presta 11 fianco ula facile Ooble-

zione «| cotfestia Chiesa, SAanta luminosa, ldeale reale? ‚
un utopla, GSIiste davvero?»40. AL1COLaA «La Chiesa toriıca terresITre 110  - (O111-

DOSta (1 1l10MINI deboli, allaci, peccator1”? Anzı 110  —> DrOpDrIO 11 conifronto stridente
Ira la santita, che la Chiesa predica che Ovre C5561€ 100 la 5{1 cCondizione
effettiva, quello che uscita 1IrON13, antiıpatla SCandalo la Chiesa? S1, G1 0
1l10MINI che COM1PONSONO la Chiesa (0)I10 fatti dell’argilla (1 Adamo, DOSSOLLO 65506 -

5SYJCSSO (0)I10 peccatorı»41. La Chlesa G] SITIUA. In questia SOTIa (1 paradosso42: Ira
la Santıta Dpropria 5{1 natiura divina la iragilita egl]Ii 1l10MINI che VIVONO In
6554 (1 65544 erio quUESTa 5{1 ConNdizione <E ula terribile SCONCEerfiaAanie realta;:
110  —> 1AM0 dimenticarlo»43, ULLavIia C10 altera altra realta eEsistente nel

9 ( Ir "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generalte (20 ottohre 1069
A{ I3
A I5Ld., 11/10695, 1070

U I5Ld., 11/1965, 0-1

41} I3
41 I3
4 ( Ir ‚UBAC, Paradosso istero CALeSa, 1-17
4 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (20 Ottobhre 11/’19695, 1071
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confronti della Chiesa quale atteggiamento deve tenere il cristiano? La risposta è
semplice: un atteggiamento carico d’amore. Nel discorso del 20 ottobre 1965 Paolo
VI approfondisce la risposta a questa domanda. Come Cristo ha amato la Chiesa e
per lei ha dato la sua vita, anche il cristiano deve fare altrettanto36: «Noi vorremmo
fermare la vostra attenzione, per questa volta, sopra uno dei più luminosi motivi,
che esigono il nostro amore alla Chiesa: è santa; la dobbiamo amare perché è santa;
perché è la santa Chiesa»37. Certo la Chiesa trae la sua santità da quella di Dio
Padre, da Cristo «che santa la concepì e la fondò, santa la fece e sempre la va facen-
do con l’effusione dello Spirito Santo, nei sacramenti e in tutta l’economia della gra-
zia»38. Le radici della santità della Chiesa non stanno in terra, ma in cielo, nel seno
stesso della Trinità. In questa prospettiva una comprensione della Chiesa che non
giungesse a cogliere la sua intima natura santa sarebbe parziale e alla fine erronea:
«La sua [della Chiesa] bellezza ci riempie di meraviglia e d’amore. Sì, d’amore, per-
ché questa Chiesa è il pensiero di Dio realizzato nell’umanità, è lo strumento e il ter-
mine della nostra salvezza. Impossibile non amare la Chiesa, quando la si è contem-
plata nella sua santità»39.

Paolo VI sa che la sua esposizione sulla Chiesa presta il fianco a una facile obie-
zione: «[…] ma cotesta Chiesa, tutta santa e luminosa, è ideale o reale? È un sogno,
un’utopia, o esiste davvero?»40. E ancora: «La Chiesa storica e terrestre non è com-
posta di uomini deboli, fallaci, peccatori? Anzi non è proprio il confronto stridente
fra la santità, che la Chiesa predica e che dovrebbe essere sua, e la sua condizione
effettiva, quello che suscita ironia, antipatia e scandalo verso la Chiesa? Sì, sì: gli
uomini che compongono la Chiesa sono fatti dell’argilla di Adamo, e possono esse-
re e spesso sono peccatori»41. La Chiesa si situa in questa sorta di paradosso42: tra
la santità propria della sua natura divina e la fragilità degli uomini che vivono in
essa e di essa. Certo questa sua condizione «è una terribile e sconcertante realtà;
non dobbiamo dimenticarlo»43, e tuttavia ciò «non altera l’altra realtà esistente nel

36 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1069.

37 Ibid.

38 Ibid., III/1065, 1070.

39 Ibid., III/1965, 1070-1071.

40 Ibid.

41 Ibid.

42 Cfr. H. DE LUBAC, Paradosso e mistero della Chiesa, 1-12.

43 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1071.

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 343



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£$L

O0 VL predicatore =]1) Sanhıta

disegnoO (1 DIO In parte 1a raggiunta aglı eletti, quella stupenda Santıta
Chiesa:; ed INVeCe (1 produrre ScCandalo SdegnNO, Ovre produrre

AlLlCOLA magglore, quello che NO1 bblamo DL le DHELSOLC Cal quando (0)I10 ALıa

late; che COS]I G] DronNuNcCIa: affinche Ia Chiesa SI O7 1AMO
PESNSNETE SANTL, Cioe verament. SO igli egni forti fedeli»**. Allo STeSSO aspeTtto

Chlesa 11 DaNd dedicO "Intero AISCOTSO del agOSTO 196645
La Santıta Chiesa ESSENzZlalmente fIrutto (1 C10 che 10 SpIirıto anTto

In 65524 Paolo VI,; SCHHUL In ermminı generall, alfronto queESTa Complessa problema-
tica In O0OCCASIONe ıudienze generali del maggl0 del ottobre 1966 Nel
DrImMO d1iSCOrSO, dopO aAaVvVer riportato quasıi DL Intero 11 paragrafo Uumen
gentium, In C111 G1 illustra “a710Ne SpIirıto anTto ne Chiesa nascentTe, ferma-

L’attenzione del SUO1 aSCOltatorIi S] rapporto Ira 10 SpIirito AanTto 0 apostoli C,

dOoDoO (1 10TO, la gerarchlat6. Nel SECONdO appuntamenTto la rifllessione (1 m1ra
la Chlesa nel 5{10 Nns1eme «1)I che VIVEe la Chliesa?» G1 chliedeva In aper{tura. «La
Chiesa CId la risposta VIVE (1 SpIrItO Santo>» Po1 COS] ProSseguilva: «La Chiesa
Natad veramente, 67 DUO dire, A QLOFNO dı Pentecoste. DISOgNO DFIMO Chiesa
dı VIVere SCHLDT C Ia Pentecoste»4“ 5E da lato la Chiesa 1a anımalta VIVI-
ficata SpIrItO anTto, dall’altro SCHNDIC NeCEeSSAaTIO chledere la 5{1 venuta,
QUESTO DL Aue mot1ivi perche «Ja 5{1 |dello SpIirıto Santo| A47Z10Ne ammetilfe gradi
CONdizlOonli, DL CUI1 la nOosITra AZI0NEe DULC richiesta ailinche quella SpIrIto
anTto G1a libera piena» perche «Ja SpIirito anTto DUO venIir LHNENO

DUO INalllcale ne singole anıme: DL QUESTO G] predica la Parola (1 DIO G] CAISTtrI1-
bulsconoOo SacramentI! Grazla; [ ]»48

La conclusione CIiId anche ula implicita richilesta del pontefice 4a1 SUO1 ud1tor]: «Se
nercCiO vogliamo hene alla Chiesa Ia (ONSNU princinale che ZAaAMo fare dı favori-

In PEsSSa{ l’effusione SpIrItO anto a2Cccettiamo l’ecclesiologla del Goncilio,
la quale da AanTto rilievo all azlone SpIirıto Aantfo ne Chiesa, (COLNE arımenti
vediamo nell ’ ecclesiologla tradizionale teologla‚ 1AM0 aCccoglie-

COIl placere L indicazione Orlentatrıce HCL favorire ne Chlesa la 5{1 vitalita 11

44 I3
45 (Iir 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (10 AS0SLO V/1966, X20-831
45 (Iir 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1& mMmaggl10 V/1966, ({83-1(55
4{ "AOLO VI, ISCOFSO att udienza generate (12 Ottohre V/1966, X(0 Per Ia Sseconda volta egli r1DOr-

Lava, QquUası DEL intero, i brano del paragrafo iumen geniium o1ä Citato nell ucienza del 1 Mas-
910

4A Ibid., V/1966, X{l
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disegno di Dio e in parte già raggiunta dagli eletti, quella della stupenda santità
della Chiesa; ed invece di produrre scandalo e sdegno, dovrebbe produrre amore
ancora maggiore, quello che noi abbiamo per le persone care quando sono amma-
late; un amore che così si pronuncia: affinché la Chiesa sia santa, noi dobbiamo
essere santi, cioè veramente suoi figli degni, forti e fedeli»44. Allo stesso aspetto
della Chiesa il papa dedicò l’intero discorso del 10 agosto 196645.

La santità della Chiesa è essenzialmente frutto di ciò che lo Spirito Santo opera
in essa. Paolo VI, seppur in termini generali, affrontò questa complessa problema-
tica in occasione delle udienze generali del 18 maggio e del 12 ottobre 1966. Nel
primo discorso, dopo aver riportato quasi per intero il paragrafo n. 4 della Lumen
gentium, in cui si illustra l’azione dello Spirito Santo nella Chiesa nascente, ferma-
va l’attenzione dei suoi ascoltatori sul rapporto tra lo Spirito Santo e gli apostoli e,
dopo di loro, la gerarchia46. Nel secondo appuntamento la riflessione aveva di mira
la Chiesa nel suo insieme. «Di che vive la Chiesa?» si chiedeva in apertura. «La
Chiesa – era la risposta – vive di Spirito Santo». Poi così proseguiva: «La Chiesa è
nata veramente, si può dire, il giorno di Pentecoste. Il bisogno primo della Chiesa è
di vivere sempre la Pentecoste»47. Se da un lato la Chiesa è già tutta animata e vivi-
ficata dallo Spirito Santo, dall’altro è sempre necessario chiedere la sua venuta, e
questo per due motivi: perché «la sua [dello Spirito Santo] azione ammette gradi e
condizioni, per cui la nostra azione è pure richiesta affinché quella dello Spirito
Santo sia libera e piena» e perché «la presenza dello Spirito Santo può venir meno
e può mancare nelle singole anime; per questo si predica la Parola di Dio e si distri-
buiscono i sacramenti della Grazia; […]»48.

La conclusione era anche una implicita richiesta del pontefice ai suoi uditori: «Se
perciò vogliamo bene alla Chiesa, la cosa principale che dobbiamo fare è di favori-
re in essa l’effusione dello Spirito Santo. E se accettiamo l’ecclesiologia del Concilio,
la quale dà tanto rilievo all’azione dello Spirito Santo nella Chiesa, come parimenti
vediamo nell’ecclesiologia tradizionale della teologia greca, ne dobbiamo accoglie-
re con piacere l’indicazione orientatrice per favorire nella Chiesa la sua vitalità e il

44 Ibid.

45 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (10 agosto 1966), IV/1966, 829-831. 

46 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 maggio 1966), IV/1966, 783-785.

47 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (12 ottobre 1966), IV/1966, 870. Per la seconda volta egli ripor-
tava, quasi per intero, il brano del paragrafo n. 4 della Lumen gentium già citato nell’udienza del 18 mag-
gio. 

48 Ibid., IV/1966, 871.
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5{10 rinnovamento, DL allineare tale Indicazlone la nOosIra personale vita CT1-
st1ana» 49

RendersIi docili 4110 SpIrItO allora CoNdizione indispensabile DL 11 InnNnOvamen-
IO Chiesa SAanTtı (0)I10 quel CTISTanı che, In VIrtu loro disponI1bilita a.-
Z1I0NEe SpIirito anTlo, hanno VISSUTO ula totale appartenenza dedizione alla
vita Chliesa Le ıuldienze del del cettembre 1966 ebbero (COLNE OgSgeTtO
questi CONCETT1I In particolare alla omanda chl fosse DIU COlINvolto ne partec1-
pazlıone alla vita Chiesa, la r1sposta UHONAVA In questi ermminı «F chlaro: chl
TICEVE Chiesa la 5{1 Santıta Sacramentale (1 trasfonderla ne Dropria
Santıta morale. SANE7 SONLO e membra VIVe Chiesa SIAMO chiamatiı alla
santıta»>0.

La «NnoLaA>» dı santıta hlesa
Un ulteriore ambito HCL parlare Santıta Chiesa füu DL Paolo quello

«NOTe>» Chiesa Ad C550 HCL Aue volte fece breve rifterimento fin (dal
DrImI mes1 del pontificato>1. Ecclesiologicamente significativo fu DULC 11 rimando a
C550 nel AISCOTSI (1 aper{iura del SEeCONdO0>2 del terz0>5 per10do del lavorI] del
Concilio.

VISIONEe ecclesiologica (1 Paolo VI la 012a «predominante»54 füu quella
Santıta. Nell udienza del ottobre 1965 egli G1 soffermo spiegare l’origine (1 Y{UC-
G{a «No1a>» X le ha dato QUESTO titolo? Non G] TOVA testualmente QUESTO titolo
ne acTra Scrittura, 10 G1 deduce (Ef 5,33) che vuo| (lire che la Chlesa G{EeS-

10 r1CcCO0NOSCIUTtO Santıta Ira le prime deduzilonIi che la Chiesa
Irasse COSCIeNZzZAa del 5{10 C556 1€ 5 { 1C VOCazloONe; COS] che la qualifica (1
“"santa , attrıbuita alla Chiesa, fin (dal DrimI padri apostolicı eir. sant Ignazio,
ra ntrod.) (lvenne abituale, enNtro SuUubito nel iImbaolil ne professioni battes]1-
malı fede eir. Denz.-Schoen. 1, eCC.), TIMAsSe DOI SCHILDIC (COLNE aggettivo

44 I3
5(} 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (14 cettembre V/1966, X44“
51 ( Ir 'AOLO VI, Omelta HEF Ia CONSGCFAZLONE n NUOUI DESCOUT (20 ottohre 1/1963, AL %1 veda

anche i (SCOrSO all ucClenza generale del ottohre 1963, 4493-494
A ( Ir "AOLO VI, Solenne INLZLO seconda SPSSIONE Adel (’ONCLHO PEHUMENICO Vaticano I (29 cettembre

166
5 ( Ir "AOLO VI, InNnI7TO SPSSIONE Adel (’ONCLIO PEHMENICO Valicano H (14 cettembre 11/’1964,

5236-537
54 ( Ir '’AOLETTI, La LeStimontanza ertistiana nel MONdO ONLEMADOFANE In DUU Montint, RKoma-Assısı

1991, 2045-305
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suo rinnovamento, e per allineare su tale indicazione la nostra personale vita cri-
stiana»49. 

Rendersi docili allo Spirito è allora condizione indispensabile per il rinnovamen-
to della Chiesa. I santi sono quei cristiani che, in virtù della loro disponibilità all’a-
zione dello Spirito Santo, hanno vissuto una totale appartenenza e dedizione alla
vita della Chiesa. Le udienze del 14 e del 28 settembre 1966 ebbero come oggetto
questi concetti. In particolare alla domanda su chi fosse più coinvolto nella parteci-
pazione alla vita della Chiesa, la risposta suonava in questi termini: «È chiaro: chi
riceve dalla Chiesa la sua santità sacramentale e cerca di trasfonderla nella propria
santità morale. I santi sono le membra vive della Chiesa. E tutti siamo chiamati alla
santità»50.

2.3. La «nota» di santità della Chiesa
Un ulteriore ambito per parlare della santità della Chiesa fu per Paolo VI quello

delle «note» della Chiesa. Ad esso per due volte fece un breve riferimento fin dai
primi mesi del pontificato51. Ecclesiologicamente significativo fu pure il rimando ad
esso nei discorsi di apertura del secondo52 e del terzo53 periodo dei lavori del
Concilio. 

Nella visione ecclesiologica di Paolo VI la nota «predominante»54 fu quella della
santità. Nell’udienza del 20 ottobre 1965 egli si soffermò a spiegare l’origine di que-
sta «nota»: «Chi le ha dato questo titolo? Non si trova testualmente questo titolo
nella Sacra Scrittura, ma lo si deduce (Ef 5,33). Il che vuol dire che la Chiesa stes-
sa se lo è riconosciuto. Il senso della santità è fra le prime deduzioni che la Chiesa
trasse dalla coscienza del suo essere e della sua vocazione; così che la qualifica di
“santa”, attribuita alla Chiesa, fin dai primi padri apostolici (cfr. sant’Ignazio, Ad
Trall., introd.) divenne abituale, entrò subito nei simboli e nelle professioni battesi-
mali della fede (cfr. Denz.-Schoen. 1, 10, ecc.), e rimase poi sempre come aggettivo

49 Ibid.

50 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (14 settembre 1966), IV/1966, 849.

51 Cfr. PAOLO VI, Omelia per la consacrazione di 14 nuovi vescovi (20 ottobre 1963), I/1963, 247. Si veda
anche il discorso all’udienza generale del 2 ottobre 1963, I/1963, 493-494.

52 Cfr. PAOLO VI, Solenne inizio della seconda sessione del Concilio ecumenico Vaticano II (29 settembre
1963), I/1963, 166.

53 Cfr. PAOLO VI, Inizio della terza sessione del Concilio ecumenico Vaticano II (14 settembre 1964), II/1964,
536-537.

54 Cfr. D. PAOLETTI, La testimonianza cristiana nel mondo contemporaneo in papa Montini, Roma-Assisi
1991, 295-305.

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 345



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagig$L

O0 VL predicatore =]1) Sanhıta

CONSUETO protocollare DL designare ula proprietäa intrinseche ula

OTfe esterlormente VIS1bili Chiesa, la 5{1 Santıta!»S5.
Due altrı iInterventI! del 1966 (0)I10 2455321 L luminantiı HCL cCapıre 1 approcclio del

pontefice 1 tema «N oTle>» Durante L’udienza del S1IUgNO eglI spliegO anzıtut-
IO che la Chiesa Iraeva da (.TISTO la 5{1 Iuce che LuI1 SO10 CId la «sorgen(te
Iuce»S6. Questa Iuce 6554 la Ifriva Y mondo In Aue mO0dl]: 11 PrIMO COIl «l annuncIio
del Vangelo» 11 SECONdO COIl «} ’irradiazione esteriore dı Cert7 carattert, dı
nNOtTe, che derivano da nroprieta essenziali intrinseche Chiesa che NAaNl-
festano aglı occhi del mondo, P’autenticita. ONO le famose QUALLFO nOtTe caratterıisti-
che ed esclusive Chiesa»>T. Nell’atto (1 rivolgersi direttamente 4a1 SUO1 asSCcolta-
tor1 alfermava: «| VO1I le CONOSCEie l apostolicita, l’unita, la cattolicita la Santıta.
Nel "Credo” (0)I10 proclamate (COLLNE distintive fisionomia VeId Chiesa » 6_

Egli G1 PICOCCUDNA (1 MOSITATEe altres] le ImMplicazlon! (1 Carattere antropologico
ConNtifenutfe ne verıta «N oTle>» Ecclesiologla antropologlia 110  —> 0010 Aue realta
giustapposte C, magarı, In CONTTASTIO Ira (1 1OTO; (0)I10 INVeCe Aue ambit! che G1 Ilu-
mMINAanNnO vicenda: COILLNE 11 CTISt1AaNO ne Chiesa Chiesa, COS] la Chiesa
TOVA attuazione INCAarNAaZIıO0OnNe nel CrIsSt1ano Paolo spiega COS] queESTa dAinamıica:
«LonNn questia avver{ienza, igli Car1ssıml, che CIASCHNO dı OL (fedeli) ato Hotere

dovere dı mettere In risalto quelle nNOtTe, che formano Ia eiltlezza PP’Pattrattiva
Chiesa mostrando (OÖN Ia NOSIra adesione Ia NOSIra festimonianza GCOINE davvero
Ia Chiesa dı ( rIStO SI HFL, SI SI cattolica, SI apostolica»>9. SE cerchlamo

u0g0 (QOve la Chlesa ne 1010 «N OTe>» 12 TOVATlO particolare attuazlione, In
16551111 altro DOSTO C10 a VVeNUuTO (COLLNE ne vita del Santlı

Quando quell «attrattiva» quella «bellezza» 110  —> risplendono DIU, Ll amore HCL
la Chiesa G] trasforma In dolore DL 6554 Durante L’udienza del 19 ottobre 1966 egli
Aisse: «| la Chlesa In CEert] SUO1 momentI! In CEertl SUO1 aspetti 110  —> &A, 110  —>

splendida, 110  —> significativa parlante, perche SUO1 igli 110  —> ()I10 esempları 110  —>

VIVONO da VeTI Cristianı UAaAtie responsabilitd, qguale colpa hanno talora igli

5 "AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (20 Ottohre 11/’1965, 1070 «“ Santa” STAlO Il DPr1m®eo attrı-
huto che G1 agg1unse qalla parola “('hiesa ’ » ONGAR, Proprieta essenztalt CALieSsa, In Mysterium
Satutis, CT Cli Feliner Löhrer, Bresclia 1972, vol {, D353)

56 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (22 J1USENO V/1966, X00
Y Ibid., V/1966, XT1
75 I3
U I3
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consueto e protocollare per designare una delle proprietà intrinseche e una delle
note esteriormente visibili della Chiesa, la sua santità!»55.

Due altri interventi del 1966 sono assai illuminanti per capire l’approccio del
pontefice al tema delle «note». Durante l’udienza del 22 giugno egli spiegò anzitut-
to che la Chiesa traeva da Cristo la sua luce e che Lui solo era la «sorgente della
luce»56. Questa luce essa la offriva al mondo in due modi: il primo con «l’annuncio
del Vangelo» e il secondo con «[…] l’irradiazione esteriore di certi caratteri, di certe
note, che derivano da proprietà essenziali e intrinseche della Chiesa, e che ne mani-
festano agli occhi del mondo, l’autenticità. Sono le famose quattro note caratteristi-
che ed esclusive della Chiesa»57. Nell’atto di rivolgersi direttamente ai suoi ascolta-
tori affermava: «[…] voi le conoscete: l’apostolicità, l’unità, la cattolicità e la santità.
Nel “Credo” sono proclamate come distintive della fisionomia della vera Chiesa »58. 

Egli si preoccupa di mostrare altresì le implicazioni di carattere antropologico
contenute nella verità delle «note». Ecclesiologia e antropologia non sono due realtà
giustapposte e, magari, in contrasto tra di loro; sono invece due ambiti che si illu-
minano a vicenda: come il cristiano nasce nella Chiesa e dalla Chiesa, così la Chiesa
trova attuazione e incarnazione nel cristiano. Paolo VI spiega così questa dinamica:
«Con questa avvertenza, Figli carissimi, che a ciascuno di noi (fedeli) è dato potere
e dovere di mettere in risalto quelle note, che formano la bellezza e l’attrattiva della
Chiesa, mostrando con la nostra adesione e la nostra testimonianza come davvero
la Chiesa di Cristo sia una, sia santa, sia cattolica, sia apostolica»59. Se cerchiamo
un luogo dove la Chiesa nelle sue «note» abbia trovato particolare attuazione, in
nessun altro posto ciò è avvenuto come nella vita dei santi.

Quando quell’«attrattiva» e quella «bellezza» non risplendono più, l’amore per
la Chiesa si trasforma in dolore per essa. Durante l’udienza del 19 ottobre 1966 egli
disse: «[…] la Chiesa in certi suoi momenti e in certi suoi aspetti non è bella, non è
splendida, non è significativa e parlante, perché i suoi figli non sono esemplari e non
vivono da veri cristiani. Quale responsabilità, quale colpa hanno talora i figli della

55 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (20 ottobre 1965), III/1965, 1070. «“Santa” è stato il primo attri-
buto che si aggiunse alla parola “Chiesa”» (Y. CONGAR, Proprietà essenziali della Chiesa, in Mysterium
Salutis, a cura di J. Feiner e M. Löhrer, Brescia 1972, vol. 7, 553).

56 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 giugno 1966), IV/1966, 800.

57 Ibid., IV/1966, 801.

58 Ibid.

59 Ibid.
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Chiesa che HON riflettono Ia spiritualita Ia santıtda, HON SONLO "sSegni dı
(‚ riSto0/»60.

II} postconciılio
La pazıente predicazıone della santıta DCE tuttı

SE 11 Concilio STATIO 11 empoO (1 ula mMmMeNnNsa semmina, 0 annnı che SCOUONO, Cal
1966 In DOIL, (0)I10 11 empO CULd (1 questia SeCeMINA' D quUESTa laborilosa CULd

Paolo VI G] PreOoCCUPO fin prima csettimana dopO la chlusura del Conecilio aV VO-

ua [ Aicembre 1965 arlando all uUdIenza. generale del 15 dicembre stigmatizzo
G1a L’atteggiamento (1 chl vrebbe voluto che OTNAasSse (COLNE prima del GConcillo,
G1a 11 desiderio (1 chl vrebbe desiderato che 11 Concilio 110  —> finisse mal HCL CONTI-

meiftere In AiISsCUsSSIONE®G2. Una onestia VISIONEe realta Imponeva,
Invece, altro attegglamento: 11 Concilio andava studiato vissuto, perche Ol

EVeNTO effimero PasSsSscHSeCrO, (COLNE anlı eventI (0)I10 ne CLONACA Chiesa
del mMOondo:; EVenTOo che prolunga SUO1 {fetti ben oltre 11 Pper10do 5{1

celebrazlone. Eeve durare, Qeve farsı entire, Qeve influire GL vita Chiesa,
C10@ GL nOSTITra, davvero NO1 vogliamo C556 1€ buonI fedeli membriIi Chiesa
STessa»b65

t1imorIı possibile sStrumentalizzazione 110 SOl0 del Dana
Nell’ottobre 1966, 1useppe OSSETIL, che partecipo 1 Concilio (COLNE collaboratore
del Cardinale Lercaro, 110  —> temeva (1 alfermare: «Non mwmporta che ULla generazlo-

Aue DOSSAaILLO eventualmente procedere a mplego nomImMm alista (1 Y{UC-

H(} 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (19 Ottobhre V/1966, X76
01 Per U110 sguardo (l insieme sugli NNnı del postconcilio G1 veda:‘: LAURENTIN, Panyuit pf7 [ apres-conciite: Le

Synode Ades A  A  EVEQUES, In Panyuit VF pf7 Ia moOodernite Aans l’Eglise (Actes Au colloque organise Dal l’Ecole
Irancalse (le Kome, Kome Dn Juin Kome 1984, 569-601: MACCHI, COLO VF Ne: S77  S narola,
Bresc1a 2001, 155-278

1V ( Ir 'AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (1)D Micembre 3-11 DOCO pIU Cli (ieci
NNı 1nNe del Concilio, Il (C'ardinale Michele Pellegrino In U1a unga intervista rilasciata 1useppe
Lazzatı FicCordcdava: «Parlando In generale che i Conecilie ha Iatto f9 S11 mentalıita S11
COScCleNZe, (lirel che 11011 Drıva (l1 Ia 612a hattuta: C €  3A chi ALLCOTLA fermo Y Vatilcano C €  3A chi
g1a Dassalo Y Vatilcano » PELLEGRINO, HOost-Conctito In T!talta ASpetll nastoraltl. Intervista n
IUSEHPE LaAzZzatti, Milano 1979, 258)

H> 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (1)D Qicembre V/1966, 1116 La STESSAa problematica
alifrontata 1’8 Qicembre 1966 9a11 omelia DEL Ia del Pr1mMm®O aNNIVErSarıo chiusura del (C'onecilie

20-624)
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Chiesa che non ne riflettono la spiritualità e la santità, e non sono “segni” di
Cristo!»60.

3. Il postconcilio

3.1. La paziente predicazione della santità per tutti
Se il Concilio è stato il tempo di una immensa semina, gli anni che seguono, dal

1966 in poi, sono il tempo della cura di questa semina61. Di questa laboriosa cura
Paolo VI si preoccupò fin dalla prima settimana dopo la chiusura del Concilio avve-
nuta l’8 dicembre 1965. Parlando all’udienza generale del 15 dicembre stigmatizzò
sia l’atteggiamento di chi avrebbe voluto che tutto tornasse come prima del Concilio,
sia il desiderio di chi avrebbe desiderato che il Concilio non finisse mai per conti-
nuare a mettere tutto in discussione62. Una onesta visione della realtà imponeva,
invece, un altro atteggiamento: il Concilio andava studiato e vissuto, perché «non è
un evento effimero e passeggero, come tanti eventi sono nella cronaca della Chiesa
e del mondo; è un evento che prolunga i suoi effetti ben oltre il periodo della sua
celebrazione. Deve durare, deve farsi sentire, deve influire sulla vita della Chiesa, e
cioè sulla nostra, se davvero noi vogliamo essere buoni e fedeli membri della Chiesa
stessa»63. 

I timori della possibile strumentalizzazione non erano solo del papa.
Nell’ottobre 1966, Giuseppe Dossetti, che partecipò al Concilio come collaboratore
del Cardinale Lercaro, non temeva di affermare: «Non importa che una generazio-
ne o due possano eventualmente procedere ad un impiego nominalista di tutte que-

60 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (19 ottobre 1966), IV/1966, 876.

61 Per uno sguardo d’insieme sugli anni del postconcilio si veda: R. LAURENTIN, Paul VI et l’aprés-concile: Le
Synode des évéques, in Paul VI et la modernité dans l’Église (Actes du colloque organisé par l’École
française de Rome, Rome 2-4 juin 1983), Rome 1984, 569-601; P. MACCHI, Paolo VI nella sua parola,
Brescia 2001, 185-278.

62 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (15 dicembre 1965), III/1965, 1113-1118. A poco più di dieci
anni dalla fine del Concilio, il Cardinale Michele Pellegrino in una lunga intervista rilasciata a Giuseppe
Lazzati ricordava: «Parlando in generale della presa che il Concilio ha fatto e fa sulla mentalità e sulle
coscienze, direi che non è priva di senso la nota battuta: c’è chi è ancora fermo al Vaticano I e c’è chi è
già passato al Vaticano III» (M. PELLEGRINO, Il post-Concilio in Italia. Aspetti pastorali. Intervista di
Giuseppe Lazzati, Milano 1979, 28).

63 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (15 dicembre 1966), IV/1966, 1116. La stessa problematica venne
affrontata l’8 dicembre 1966 all’omelia per la messa del primo anniversario della chiusura del Concilio
(IV/1966, 620-624).
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G{ie realta [1 CONCETINTI pIU teologici Uumen gentium che a ICUNI DOSSAaLLO a(C1-
rıittura queste parole unicament: DL Irodarne contenull: questi nOoMmIU, che
110  —> (0)I10 del nOoMmIU, CamMMINaNOQ; da maoltIi (0)I10 presi C111 SEeT10, hanno aperto
DOosSsIbilita (1 TICerca che prima 110  —> G1 Intravedevano LEINLNEINOÖ lontanamente
»

emDpDO CULd G1 detto C, In particolar mO0do, DL 11 VasTOo 1008 che la
costituzione GL Chlesa delineato. Desideroso (1 giustificare la 5 { 1C reiterata
Insistenza nel parlare (1 6554 durante le udienze, Paolo VIL, alle migliala (1 fedeli
radunati DL L’udienza generale del maggl0 1966, confesso: «In questi INCONITITI
settimanali, che (0)I10 queste udienze generall, /VOZ HON SADDLAMO Ad’altro narlare che

Chiesa 11 Concilio TE mater1a quasıi fa bbligo, HCL L abbondan-
HCL L’autorita dottrina CITrCa la Chlesa medesima, che C550 C1 ha ıLlustra-

Ta» 6i
Quanto GS{IESSGE Y Da 11 tema VOCAZIONE universale alla santita,

iLlustrato nel AISCOTSO che enne 11 16 1966 dAurante L’udienza COMpPOSTa HCL
la magglor parte da ambin! SCuOole elementarı. erio «NO1 AaVLEINLLLO COSE

molto da dire, C0S molto grandi molto alte ONO e (ONSNE che A Concilio
PCUMENICO 7 ha Insegnate, che C1 sembrano egne (l esSsSeTrTE particolarmente Tr1COT-
date, nerche FLYUAFrdaANO 1gl Chiesda, fedeli, speclalmente quel-
11 che credono (1 C5561€ DPOCO considerati ne Chiesa, lalcı ... »66 Ricordato che
In G.TIStO 11 1a1Cc0 Aiventato 1glio adottivo (1 DIO membro Chiesa, spiega «T
Concilio, Cioe Ia DVOGE Chiesa VOGE Antıca DVOGE aggiunge altro NHNeNs.-

SAGGLO meraviglioso, anche QUESTO PECT Paict: quello santıta»e7.
Egli dava DOI VOCEe quelle che CoNsiderava le csolite OblezionI]: «Santıta DL

lalcı? mal possihbile? OrSe la Santıta Sara riservata DL alcun]i, HCL quel fedeli
molto devotl, molto zelanti, molto buon1». La risposta CIiId ne «NO. Ia sSantıta

AFttent?: Futt:! ( randı niccali; HOMINI donne; GCOINE

nossibile! AnNnzı GCOINE doverosa! Ia santıtda, AIiciamo (OÖN QLOLA (OÖN STUDOFE, Ia S(i-

fıta PCT Futti/n65. (ome buon catechista prosegul attirando L’attenzione del SUO1
g10Vvanı 2SCOltatorI In IMMagiNarlo dialogo 2SSEer] che 11 QdOvere (1 C5561€ «Wl

Hd OSSETTI, Vaticano IT Framment: n FRER rifiessione, Bologna 1996, 38-39
H5 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (1& Magg10 V/1966, {83
H6 "AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate (16 V/1966, (28
IY7 I3 Anche Il ESTO 11011 espressamente Citato G1 intravede Qqu1 rifterimento Lumen geniium
D I3
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ste realtà [i concetti più teologici della Lumen gentium] o che alcuni possano addi-
rittura usare queste parole unicamente per frodarne i contenuti; questi nomi, che
non sono dei nomi, camminano; da molti sono presi sul serio, hanno aperto delle
possibilità di ricerca che prima non si intravedevano nemmeno lontanamente
[…]»64.

Tempo della cura si è detto e, in particolar modo, per il vasto campo che la nuova
costituzione sulla Chiesa aveva delineato. Desideroso di giustificare la sua reiterata
insistenza nel parlare di essa durante le udienze, Paolo VI, alle migliaia di fedeli
radunati per l’udienza generale del 18 maggio 1966, confessò: «In questi incontri
settimanali, che sono queste udienze generali, Noi non sappiamo d’altro parlare che
della Chiesa: il Concilio ce ne offre materia e quasi ce ne fa obbligo, per l’abbondan-
za e per l’autorità della dottrina circa la Chiesa medesima, che esso ci ha illustra-
ta»65.

Quanto stesse a cuore al papa il tema della vocazione universale alla santità, è
illustrato nel discorso che tenne il 16 marzo 1966 durante l’udienza composta per
la maggior parte da bambini delle scuole elementari. Certo «noi avremmo delle cose
molto belle da dire, ma cose molto grandi e molto alte. Sono le cose che il Concilio
ecumenico ci ha insegnate, e che ci sembrano degne d’essere particolarmente ricor-
date, perché riguardano tutti i figli della Chiesa, tutti i fedeli, e specialmente quel-
li che credono di essere poco considerati nella Chiesa, i laici […]»66. Ricordato che
in Cristo il laico è diventato figlio adottivo di Dio e membro della Chiesa, spiega: «Il
Concilio, cioè la voce della Chiesa, voce antica e voce nuova, aggiunge un altro mes-
saggio meraviglioso, anche questo per i laici: quello della santità»67.

Egli dava poi voce a quelle che considerava le solite obiezioni: «Santità per i
laici? È mai possibile? Forse la santità sarà riservata per alcuni, per quei fedeli
molto devoti, molto zelanti, molto buoni». La risposta era netta: «No: la santità –
state attenti! – è proposta a tutti! Grandi e piccoli; uomini e donne; è proposta come
possibile! anzi come doverosa! la santità, diciamo con gioia e con stupore, la san-
tità per tutti!»68. Come un buon catechista proseguì attirando l’attenzione dei suoi
giovani ascoltatori e in un immaginario dialogo asserì che il dovere di essere «un

64 G. DOSSETTI, Il Vaticano II. Frammenti di una riflessione, Bologna 1996, 38-39. 

65 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 maggio 1966), IV/1966, 783.

66 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (16 marzo 1966), IV/1966, 728.

67 Ibid. Anche se il testo non è espressamente citato si intravede qui un riferimento a Lumen gentium n. 32. 

68 Ibid.
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buon CT1I1STHAaNnO> 110  —> ermına (OIl ula determmmnata eta vita «Un buon CYTIsSt1a-
fino quale eta? fino AilecCI 2Nn1ı? NO, SCHILUDLG. Anche quando Aliventa g10vane?

quando soldato? quando Y lavoro? quando G] SpOSa? G1 Chlaro:; CYTIsSt1a-
dQeve C5561€ SCHILDLC buon eristiano>»6%
Facendo In avantı nel 5{10 ragionamento domandava: F GCOINE 67 chia-
Ia VIEa nerfetta dı CrFISEANO; GCOINE 67 chiama? 7 chiama santıta! Ügn CrISHa-
dev essere VEr CFISEIANO, nerfetto CFISEIANO, HEerCLO Ognı CFISEaNO eVve

ESSNETE Santo/»/0. Le omande 110  —> ALl1COLA termmate «Ma allora, VI doman-
derete, che (CO5S5d questia Santıta?». ()DCecorrono Aue COSEe DL fare la Santıita: «Ja Sra-
Z1A (1 DIO la buona volonta. Velie VO1I queste Aue COSe S17 ora SG1IEeTIEe Santı'!»/2.

ungo CaAaNUVELSO SUCCESSIVO CIiId la stringatissıma intesI1 del parasgrafi 39,
del cCapitolo quinto Uumen genhum CCO le 1010 semplicı ed efficaci parole:

«Intendiamaoece!l: la Santıita UNICA.: CONSISTE nell’ essere Unı DIO, vitalmente,
mediante la Carlta: G] realizza In antfe forme (Iverse anche In antfe MISUTE
diverse. (iversa la bonta, C10@ la Santıita Aun ambıino bonta (1 ULla DHELSONGA
adulta; (iversa la bonta (1 OILO da quella (1 ULla donna; la bonta Aun oldato

(iversa da quella, DL COS] dire, (1 malato, Aun vecchlo! Ugn cCondizione (1
vita ha le 1010 VIrtu particoları. Ogn DHELSONG, DOSSIaMO dire, ha la 5{1 Dropria manle-

(1 realizzare la santita, seconda proprie attitudinı del DroprIı dOover1»72.
conclusione 11 pontefice r1ibadiva L’asserto centrale (1 11 AISCOTSO:

«Dunque, igli Carlssıml, VI AIremo: aSCOltate la orande chlamata che la Chiesa del
Concilio rivolge fedeli SZEeFTE SANTL, dungue SZATE sSantı! 1, semmpre! faci-
le, O, doveroso! egnO0 (1 chl vuo| C5561€ VEIO ONO VEIO eristiano!'»/

Nell’allocuzione che 11 15 ottobre 1967 Paolo VI rivolse Y erZ0 (‚OoNgTreSSo
ONd1aAaJle DL 1 Apostolato del AalCl, 11 tema Santıta füu alfrontato nell’ottica

«sSantilicazione del mondo»74, che Y lalco Compele (COLLNE COMpItOo Nell’ udienza
generale (1 a NCNa Ire g107NI dopO egli torn©o C111 tema alfrontato Cal (‚ONgTESSO:
«| Ognl Lalco Qeve C556 1€ CrIist1ano perfetto. Iaici HON SONLO CFISEHanNi dı O7l

69 I5Ld., V/1966, (28-129
räl. I5Ld., V/1966, {29
ral I3
{A I3
{ I5Ld., V/1966, {30 (Iir HILS, La DOCAZION E universalte alta Ssantıita ne C ALeSa, In ( OoMMUNIO 1 114

(1990) 30-35

{4 'AOLO VI, AHOCHZIONE (l Hartecipaniı al Terz0 (L ONgFESSO Ondiale DF { Apostolato Adei Latcı (1)D Ottohre
V/1967, 5236
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buon cristiano» non termina con una determinata età della vita: «Un buon cristia-
no: fino a quale età? fino a dieci anni? No, sempre. Anche quando diventa giovane?
quando va soldato? quando va al lavoro? quando si sposa? sì: è chiaro; un cristia-
no deve essere sempre un buon cristiano»69.

Facendo un passo in avanti nel suo ragionamento domandava: «E come si chia-
ma la vita perfetta di un cristiano; come si chiama? Si chiama santità! Ogni cristia-
no dev’essere un vero cristiano, un perfetto cristiano, perciò ogni cristiano deve
essere santo!»70. Le domande non erano ancora terminate. «Ma allora, vi doman-
derete, che cosa è questa santità?». Occorrono due cose per fare la santità: «la gra-
zia di Dio e la buona volontà. Avete voi queste due cose? Sì? Allora siete santi!»71.

Il lungo capoverso successivo era la stringatissima sintesi dei paragrafi 39, 41 e
42 del capitolo quinto della Lumen gentium. Ecco le sue semplici ed efficaci parole:
«Intendiamoci: la santità è unica: consiste nell’essere uniti a Dio, vitalmente,
mediante la carità; ma si realizza in tante forme diverse e anche in tante misure
diverse. È diversa la bontà, cioè la santità d’un bambino dalla bontà di una persona
adulta; è diversa la bontà di un uomo da quella di una donna; la bontà d’un soldato
è diversa da quella, per così dire, di un malato, o d’un vecchio! Ogni condizione di
vita ha le sue virtù particolari. Ogni persona, possiamo dire, ha la sua propria manie-
ra di realizzare la santità, a seconda delle proprie attitudini e dei propri doveri»72. 

Nella conclusione il pontefice ribadiva l’asserto centrale di tutto il discorso:
«Dunque, Figli carissimi, vi diremo: ascoltate la grande chiamata che la Chiesa del
Concilio rivolge a tutti i fedeli: siete santi, dunque siate santi! Tutti, sempre! È faci-
le, è bello, è doveroso! è degno di chi vuol essere vero uomo e vero cristiano!»73. 

Nell’allocuzione che il 15 ottobre 1967 Paolo VI rivolse al Terzo Congresso
Mondiale per l’Apostolato dei Laici, il tema della santità fu affrontato nell’ottica
della «santificazione del mondo»74, che al laico compete come compito. Nell’udienza
generale di appena tre giorni dopo egli tornò sul tema affrontato dal Congresso:
«[…] ogni laico deve essere un cristiano perfetto. I laici non sono cristiani di secon-

69 Ibid., IV/1966, 728-729.

70 Ibid., IV/1966, 729.

71 Ibid.

72 Ibid.

73 Ibid., IV/1966, 730. Cfr. G. THILS, La vocazione universale alla santità nella Chiesa, in Communio 19, 114
(1990) 30-38.

74 PAOLO VI, Allocuzione ai partecipanti al Terzo Congresso Mondiale per l’Apostolato dei Laici (15 ottobre
1967), V/1967, 536. 

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 349



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagig$L

O0 VL predicatore =]1) Sanhıta

do ordine, d Aubbia fedelta alla Chiesa dı scadente OSNSSETVUaNnNZE egl ımpegnı
SACFOSaNTI del Ioro battesimo:; anch’essi SONO chiamatiı alla nerfezione CFIStLANGdA,
al’amore dı DIoO del DFrOSSIMO, alla Santita: ula Santıta confacente 1 loro SCNETE
(1 vita nel mondo, sSecolare (COLNE G1 dice, 110  —> DL QUESTO tiepida transigente

le debolezze le tentazlonI]i del SeCOlo; ula Santıta che tende alla pIe-
Carıta dell imitazione (1 (rIisSsto>»75.

LAnno antio del 1975 la della santıta
Per 11 decennio che Cal 19658 1 19758, AaLl11O morte, (OIl DrevIl Cennı foca-

lizzeremo la nOosIra attenzione SOl0o ualche importante documento del magiste-
montiniano PrIMO EST0O la Solenne professione dı fede, che Paolo CT1I155@e

conclusione dell «anno fede» domenica S1IUgNO 1968 proclamo In DIaZ-
Pietro Ricordati 0 aspetti fondamentali Chiesa, aggiunse: «EKsSsa dQdun-

UUC SanTta, DUL Comprendendo nel 5{10 “ I10 del DeccatorI, lacche 6554 110  —> DOSsSIeE-
de altra vita 110  —> quella STaZla;: ADDUNTO VIVENdO S”“ VIba, S07 He

3rı 67 Santificano, CFE, Sotfraendos! alla S”“ VIba, CAadonoO el Heccalı el Aisor-
din!, che IMPEdISCONO ’irradiazione S”“ santıta»1/6. La recIproca interdipen-
denza ira Santıta Chiesa Santıta del fedele OL d ribadita. 110  —> dAurante un U-
dienza generale, In (STIS 18 magisterlale (1 magglor DCSO

SECONdO documento la ettera apostolica Sanctıtatis clarior del 19
1969 (OIl la quale Paolo VI riftormava alcune procedure DL L introduzione 10 SVO|-
gimento del Drocessi (1 beatificazione CAaNONIZZAZIONEe TIMAa (1 acddentrarsı! ne
Spilegazlone del NUOVI COMDIT assegnatı 4a1 VESCOVI Ordinarıi DL Listruzione (1 questi
ProCEeESSI, nell introduzione egli ribadiva 0 insegnamenti concilliarıi C10@ che nel
Santı «DIO rivela In modo VIVO aglı 10M1NI la 5{1 11 5 [ 10) volto>» 77 che
ne Chlesa fedeli 101008 chlamatı «alla pienezza vita Cristiana alla HCL -
ezione cCarıta» / 8. Pur farvi esplicito riferimento, OrNnava pensie-

{ "AOLO VI, IMSCOFSO alt udienza generate (1& ottohre V/1967, S56 In U1  ; SUCCESSIVA OCCaAasSlOoNe egli
(lisse che «In eCOsiddetta "teologla el 21C1 » G1 iImpernl1ava QILOrNO «{(111e Capitolb»: «1l DOSLO C10€ che SS

ne ('hliesa Cli DIO, l’attivita eCClesiale e apostolica Cul esSs]1, 0Sgl speclalmente, “ {}110(} chia-
matı> ( PAOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate 121 Micembre V/1967, S63)

‘5 "AOLO VI, Professione di fede (30 J1USENO VLI/1968, 206
{{ iumen geniium, ' In FEnchirtidion Vaticanum, Bologna 199314 vol 1, 507
{ iumen geniium, 40, OÖid., 567
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do ordine, di dubbia fedeltà alla Chiesa e di scadente osservanza degli impegni
sacrosanti del loro battesimo; anch’essi sono chiamati alla perfezione cristiana,
all’amore di Dio e del prossimo, alla santità; una santità confacente al loro genere
di vita nel mondo, secolare come si dice, ma non per questo tiepida e transigente
verso le debolezze umane e le tentazioni del secolo; una santità che tende alla pie-
nezza della carità e dell’imitazione di Cristo»75.

3.2. L’Anno Santo del 1975: la consegna della santità
Per il decennio che va dal 1968 al 1978, anno della morte, con brevi cenni foca-

lizzeremo la nostra attenzione solo su qualche importante documento del magiste-
ro montiniano. Il primo testo è la Solenne professione di fede, che Paolo VI scrisse
a conclusione dell’«anno della fede» e domenica 30 giugno 1968 proclamò in piaz-
za S. Pietro. Ricordati gli aspetti fondamentali della Chiesa, aggiunse: «Essa è dun-
que santa, pur comprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non possie-
de altra vita se non quella della grazia: appunto vivendo della sua vita, i suoi mem-
bri si santificano, come, sottraendosi alla sua vita, cadono nei peccati e nei disor-
dini, che impediscono l’irradiazione della sua santità»76. La reciproca interdipen-
denza tra santità della Chiesa e santità del fedele è ora ribadita non durante un’u-
dienza generale, ma in un testo magisteriale di maggior peso. 

Il secondo documento è la lettera apostolica Sanctitatis clarior del 19 marzo
1969 con la quale Paolo VI riformava alcune procedure per l’introduzione e lo svol-
gimento dei processi di beatificazione e canonizzazione. Prima di addentrarsi nella
spiegazione dei nuovi compiti assegnati ai vescovi ordinari per l’istruzione di questi
processi, nell’introduzione egli ribadiva gli insegnamenti conciliari e cioè che nei
santi «Dio rivela in modo vivo agli uomini la sua presenza e il suo volto»77 e che
nella Chiesa tutti i fedeli sono chiamati «alla pienezza della vita cristiana e alla per-
fezione della carità»78. Pur senza farvi esplicito riferimento, tornava su un pensie-

75 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (18 ottobre 1967), V/1967, 856. In una successiva occasione egli
disse che «la cosiddetta “teologia dei laici”» si imperniava attorno a «due capitoli»: «il posto cioè che essi
occupano nella Chiesa di Dio, e l’attività ecclesiale ed apostolica a cui essi, oggi specialmente, sono chia-
mati» (PAOLO VI, Discorso all’udienza generale [27 dicembre 1967], V/1967, 863).

76 PAOLO VI, Professione di fede (30 giugno 1968), VI/1968, 306.

77 Lumen gentium, 50, in Enchiridion Vaticanum, Bologna 199314, vol. 1, 597.

78 Lumen gentium, 40, ibid., 567.
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1a altre volte « appello alla sSantıta FITeNUTO GCOMIMNE speCialissiımo
COMPILTO STCSSO mAagıistero conciliare GCOINE S”“ ultima finalita»79.

La rillessione GL Santıta ragglunse singolare vertice nell omelia che 11 DOLL-
tefice lesse alla CaNONIZZAZIONE (1 (:ulia 1111A5r 11 S1UgNO 1969 D quel rTICCO
ES5T10 S1AM0 costreitti riportare unicament: 11 brano In C111 egli r1Spose alla doman-
da X (C0O5d4 la Santıta?». X quale unga, splendida Interessante riflessione
G] potre Svolgere QUESTO riguardo! uale teologla, quale psicologila!»80. DODO
av er spiegafto che ne Santıta G] Incontrano la Carita (1 DIO L uOomoO C, modo
(1 risposta, dell  uomo DIO, pProsegulva (OIl quUESTa alfermazione: «La santıta
HEerCLO dramma d amore, fra DIoO ’anima dramma In CL i VEr DFO-
LAgonista DIoO SLECSSO, COODeErAante —L1, 111, HEsSNUTLA SFOFIG
DU INteressanite, DU FLCCd, DU profonda, DU sorprendente d QUESTO dramm.d;
dovremmo C5561€ CUTN10S51 ammiıratorIl, COILLNE 10 CTrIStanı (1 ula volta,
saplentemente attratiı dall’ incanto del singolare fenomeno, che lascla Intravedere
ualche (CO5S5d prodigl0sa A7ZI0NEe (1 DIO In ULla vita privileglata [ ]»81

La PreOCCUP azlone Santıta (COLNE qualita vita erıistiana presente In
Aue altrı ntensIi documentI! del magistero montinliano Sono documentI che SCHNaTFO-

L anno 197582, UL1O egli annnı pIU diffieili ntensIi del 5{10 pontificato: diffiecile
perche 11 moOovimento tradizilonalista. capegglato da Mons eiIleDVTeEe andava SCHILDLC
DIU pubblicamente OpponendosI aglı insegnamenti conciliarl, ntenso DL le cele-
brazlonIi dell Anno santo®>, cCoragglosamente indetto nOoNOsSTIaAanTie le VOCI contrarle,
VISSUTO (OIl la Chlesa all insegna del rinnovamento riconciliazione$4.

(l riferiamo alle Aue ESOTIAazZıOnNI apostoliche: la (audete In OMINO, 1652 012a

maggl0 nell approssimarsi Pentecoste la Evangelz nuntiandı dell’ S Aicembre

” 'AOLO VI, DHFrOCESSi HEF e n Deatificazione CANONIZZAZILIONE (19 In FEnchitirtidion
Valtcanum, Bologna 198212 vol 3, 484 (Iir VODOPIVEG, Ia CANONIZZAZILIONE Adei Sanı ne
C(’hiesa n Saivezza, In ( OoMMUNIO (1972) SAH- 334

S{} 'AOLO VI, Omelia alta (22 J1USENO VILV/1969, 447
1 I5Ld., VILV1969, 445
S Una COMMOVvVeEenle testimeaenl1lanza sugli ultimı NNı del pontifLicato Cli 2010 quella (l1 John a  ee che

del pontelice 111 segretari1o al 197/4 1NO qalla s { ]: Morie (Iir AGEE, La DG QuOLLAdLANG n COLO VIZ, In
Panit pf7 Ia moOodernite ans l’Eglise, 135-147

K «L Anno ®anto 1979 fOorse ’ avvenimento piu importante dell’ ultimo periodo del pontificato (l1 2010 VI,
rivela I' anımoa libero 4QLLeNTO SOlO qglle esigenze pIU VPIt ('hiesa del ONdo>» MACCHI, COLO

VF Ne: S77  S narola, 313)
d ( Ir FURIONI, Äinnovamento riconcCcitazione. Prospetlive Henttenzialt Adet IUDILEeO Adel 19795, In ( OoMMU-

N10 Al, 160-161 (199&8) 4 7/-5955
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ro già altre volte espresso: l’«[…] appello alla santità è ritenuto come specialissimo
compito dello stesso magistero conciliare e come sua ultima finalità»79.

La riflessione sulla santità raggiunse un singolare vertice nell’omelia che il pon-
tefice lesse alla canonizzazione di Giulia Billiart il 22 giugno 1969. Di quel ricco
testo siamo costretti a riportare unicamente il brano in cui egli rispose alla doman-
da: «Che cosa è la santità?». «Oh! quale lunga, splendida e interessante riflessione
si potrebbe svolgere a questo riguardo! Quale teologia, e quale psicologia!»80. Dopo
aver spiegato che nella santità si incontrano la carità di Dio verso l’uomo e, a modo
di risposta, dell’uomo verso Dio, proseguiva con questa affermazione: «La santità è
perciò un dramma d’amore, fra Dio e l’anima umana; un dramma in cui il vero pro-
tagonista è Dio stesso, operante e cooperante (S. Th. I–II, 111, 2); nessuna storia è
più interessante, più ricca, più profonda, più sorprendente di questo dramma;
dovremmo essere curiosi e ammiratori, come lo erano i cristiani di una volta,
sapientemente attratti dall’incanto del singolare fenomeno, che lascia intravedere
qualche cosa della prodigiosa azione di Dio in una vita umana privilegiata […]»81. 

La preoccupazione della santità come qualità della vita cristiana è presente in
due altri intensi documenti del magistero montiniano. Sono documenti che segnaro-
no l’anno 197582, uno degli anni più difficili e intensi del suo pontificato: difficile
perché il movimento tradizionalista capeggiato da Mons. Lefebvre andava sempre
più pubblicamente opponendosi agli insegnamenti conciliari, e intenso per le cele-
brazioni dell’Anno Santo83, coraggiosamente indetto nonostante le voci contrarie, e
vissuto con la Chiesa all’insegna del rinnovamento e della riconciliazione84. 

Ci riferiamo alle due esortazioni apostoliche: la Gaudete in Domino, resa nota a
maggio nell’approssimarsi della Pentecoste e la Evangelii nuntiandi dell’8 dicembre

79 PAOLO VI, I processi per le cause di beatificazione e canonizzazione (19 marzo 1969), in Enchiridion
Vaticanum, Bologna 198212, vol. 3, 489. Cfr. G. VODOPIVEC, Il santo e la canonizzazione dei santi nella
Chiesa segno di salvezza, in Communio 1 (1972) 325-334. 

80 PAOLO VI, Omelia alla messa (22 giugno 1969), VII/1969, 442.

81 Ibid., VII/1969, 443. 

82 Una commovente testimonianza sugli ultimi anni del pontificato di Paolo VI è quella di John Magee che
del pontefice fu segretario dal 1974 fino alla sua morte. Cfr. J. MAGEE, La vita quotidiana di Paolo VI, in
Paul VI et la modernité dans l’Église, 135-147. 

83 «L’Anno Santo 1975 è forse l’avvenimento più importante dell’ultimo periodo del pontificato di Paolo VI,
e ne rivela l’animo libero e attento solo alle esigenze più vere della Chiesa e del mondo» (P. MACCHI, Paolo
VI nella sua parola, 313).

84 Cfr. G. FURIONI, Rinnovamento e riconciliazione. Prospettive penitenziali del Giubileo del 1975, in Commu-
nio 27, 160-161 (1998) 47-55.
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SUCCESSIVO, poch! g107NI prima chiusura dell Anno anto Nel DrImMO del Aue
documentI! 11 pontefice, ula volta tracclata ula cateches] 1blica. GL 71013, r1icorda-

che 6554 CIiId STAa ula 012a distintiva (1 maoltI! santl, anTto In Orilente QUAaNTO In
Occidente. Dovendo DOI esemplificare, egli sceglieva (1 rilleggere In quest’ottica la
vita vergine arla, (1 , 11 FrancescCOo, (1 Santa leresa (1 LISIEeUX del beato
Massimiliano (STIS 18 CcConifeneva anche ula DIU semplici C,
CQire mistiche, definizioni (1 chl G1a 11 Santio Per Paolo VI 11 SAantio UL1O «C11 10
SpIirıto Aantfo COMNSUNaA 11 CUOTE»5S5

Nell’Evangelii nuntiandl, la Santıta del CrISt1ano VISTA (COLNE ula «CONdI-
Z10N1 fondamentali»%6 DL ula efficace evangelizzazione: «LO AIiciamo hISO-
GFE che A NOSTIFO zelo PECT l’evangelizzazione SCAGEUFISCHA da U VEr sSantıta dı VIEa

PCNZAa QUESTO CONLFASSCGNO dı Santitda, la nOosIira parola diffÄeilmente G1 aprıra la
strada nel dell  uomo del NOSITO emMpOo, rischla. (1 C5561€ Valld infecon-
da»87.

La centralita Santıta nel magistero (1 Paolo VI ulterilormente confermata
da semplice dato ne STEeSSO Anno Aantfo egli proclamo tredicl NUOVI beatı GEe1
NUOVI Santlı dicembre 1975, ricevendo 11 Gollegi0 Cardinalizio DL 0 augurIi
natalizl, r1ando (OIl la memoOar1a quel SsolennI]I moment1i «(] place vedere In quUESTa
magnifica fioritura, da No1l additata alla Chiesa universale, L’autorevole conferma (1
quella universale VOCAZIONE alla Santıta ne Chiesa, che 11 Concilio atıcano l ha
fermamente r1badito»®8. Per 11 pontefice quUESTa universale VOCAZIONE alla Santıta

dato ULla specifica forma alla vita (1 Aue lalcı che In quell Anno AanTto egli ele-
VdYVd aglı ONOTI egl]Ii altarlı. Jl Tatltava (1 Elizabeth Ann eion (1774-1821)$9 la
prima Santa Chlesa cattolica amerı1cana. CanonIzzata 11 cetitembre 19795,

K "AOLO VI, Eksortazione apostolica Gaudete In Domino, 463 Per U1  ; rilettura QJell’ intero OCU-
MENTIO rimandiamoeo (LAZZAGO, Sanı danno fastidio, Milano 2004, 103-114 Lema 71012 {11 SDeS-

presenite anche ne|l periodo milanese del (C'ardinale on1n]. (Iir (LAZZAGO, La preghiera HOGO
gLOLCL, In ( OoMMUNIO 3 195 (2004) 15-30 Per U1a SvyIsSta i t1to10 QJell’articolo risultato Eerraic ®110 el-
LO INVECe ’ analisı Cli Q |CUNEe Omelie del (C'ardinale ontını ne quali Ia 91018 QJescritta ((OTLIE (1 imensioG-

fondamentale fede eristiana.
SO "AOLO VI, Eksortazione apostolica Evangeltit nuntiandt, { 1451
i Ibid., 7 1484 Nel paragrafo 41 Il DaPDa parlato Santıta ('hiesa ('OT1LIE

prima forma Cli evangelizzazione.
K "AOLO VI, ISCOFSO al SAacro Oltegio alta Prelatura Homana (22 Micembre 15357

. Rımasta vedlova nel 1 X03 Ia efon G1 Medico U1  ; intensa vita Cli carıta In SCUOIe ospedali. ON: Ia
prima congregazlone religi0sa femminile (l America. Fu hbeatificata (a (NOvannı i 1/ 1963
(Iir 'AOLO VI, Omelta HEF Ia CANONLZZAZLIONE (14 cettembre 026-929
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successivo, pochi giorni prima della chiusura dell’Anno Santo. Nel primo dei due
documenti il pontefice, una volta tracciata una catechesi biblica sulla gioia, ricorda-
va che essa era stata una nota distintiva di molti santi, tanto in Oriente quanto in
Occidente. Dovendo poi esemplificare, egli sceglieva di rileggere in quest’ottica la
vita della Vergine Maria, di san Francesco, di santa Teresa di Lisieux e del beato
Massimiliano Kolbe. Il testo conteneva anche una delle più semplici e, oseremmo
dire mistiche, definizioni di chi sia il santo. Per Paolo VI il santo è uno a «cui lo
Spirito Santo consuma il cuore»85.

Nell’Evangelii nuntiandi, la santità del cristiano è vista come una delle «condi-
zioni fondamentali»86 per una efficace evangelizzazione: «Lo diciamo a tutti: biso-
gna che il nostro zelo per l’evangelizzazione scaturisca da una vera santità di vita
[…]. Senza questo contrassegno di santità, la nostra parola difficilmente si aprirà la
strada nel cuore dell’uomo del nostro tempo, ma rischia di essere vana e infecon-
da»87.

La centralità della santità nel magistero di Paolo VI è ulteriormente confermata
da un semplice dato: nello stesso Anno Santo egli proclamò tredici nuovi beati e sei
nuovi santi. Il 22 dicembre 1975, ricevendo il Collegio Cardinalizio per gli auguri
natalizi, riandò con la memoria a quei solenni momenti: «Ci piace vedere in questa
magnifica fioritura, da Noi additata alla Chiesa universale, l’autorevole conferma di
quella universale vocazione alla santità nella Chiesa, che il Concilio Vaticano II ha
fermamente ribadito»88. Per il pontefice questa universale vocazione alla santità
aveva dato una specifica forma alla vita di due laici che in quell’Anno Santo egli ele-
vava agli onori degli altari. Si trattava di Elizabeth Ann Seton (1774-1821)89, la
prima santa della Chiesa cattolica americana canonizzata il 14 settembre 1975, e

85 PAOLO VI, Esortazione apostolica Gaudete in Domino, XIII/1975, 463. Per una rilettura dell’intero docu-
mento rimandiamo a A. CAZZAGO, I santi danno fastidio, Milano 2004, 103-114. Il tema della gioia fu spes-
so presente anche nel periodo milanese del Cardinale Montini. Cfr. A. CAZZAGO, La preghiera luogo della
gioia, in Communio 33, 195 (2004) 18-30. Per una svista il titolo dell’articolo è risultato errato. Suo ogget-
to è invece l’analisi di alcune omelie del Cardinale Montini nelle quali la gioia è descritta come dimensio-
ne fondamentale della fede cristiana. 

86 PAOLO VI, Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 74, XIII/1975, 1481.

87 Ibid., n. 76, XIII/1975, 1484. Nel paragrafo n. 41 il papa aveva parlato della santità della Chiesa come
prima forma di evangelizzazione.

88 PAOLO VI, Discorso al Sacro Collegio e alla Prelatura Romana (22 dicembre 1975), XIII/1975, 1557.

89 Rimasta vedova nel 1803 la Seton si dedicò a una intensa vita di carità in scuole e ospedali. Fondò la
prima congregazione religiosa femminile d’America. Fu beatificata da Giovanni XXIII il 17 marzo 1963.
Cfr. PAOLO VI, Omelia per la canonizzazione (14 settembre 1975), XIII/1975, 926-929.
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del medico napoletano 1useppe Moscatı (1880-1927)90 che beatifico 11 16 111=

bre 1975 (OIl L Iintento (1 lasclare lalcı CTrIStanı ula SOTIa (1
Santıta (1 OSCAalıl ha DISO£NO la Chlesa 11 mondo! la che

vIene specilalmente 1 alcato Cal r1ItO Odierno, dall Anno Santo'»9%21.
ell'omelia, Paolo rilesse la vita del beato COILLNE COmMMEeNTO Aue

parasgrTafi Uumen gentium 11 (QOve la costituzione r1icordava che CT1-
St1anı (0)I10 chlamaltı «alla pienezza vita Cristiana alla perfezione Carlıta»

che «da questa Santıta anche ne Socjleta errena, tenore (1 vita
DIU UuLLLaAaL10)> 11 quando 11 ES5T10 ricorda 4a1 lalcı che (0)I10 chlamaltı «alla SAantı-
ficazione del mondo mediante l esempI1O del DrOprIO ulficio» C«n manifestare (.TISTO
aglı altrl, principalmente (OIl la testimonlanza loro GS{iessia vita, col fulgore

loro fede, loro cCarıta»92. testimonlanza (1 fede (1 Carıta
del medico napoletano 11 Da mMmM1Se DEerCcIO In r1il1ievo Ire aspetti 11 5{10 C5561€ 1alco,
medico docente uniıversitarlio, L avere VISSUTO ula particolare intesIi del rapportiI
Ira fede CIeNza C, infine, la 5{1 SmI1surata vita (1 Carıta COSTANTemMenTe allmenta-
ia dall’ eucaristia93.

Naturalmente L Anno Aantfo TI 1 pontefice molte altre OCCAaSIONI HCL Ornare
illustrare 0 insegnamenti concilliarıi G1 Santıita. Ou1 4CCeNN1AmMO0 Aue perche
risultano T1AaSSUNTIIVI (1 maoltI! altrı esT1 Durante L’udienza generale del luglio
SpIlegO che la Santıta 11 Compimento natfura la 5{1 perfezione la 5{1

«VEIA statura» *, da G.TIStO Chlesa propnosta all u0MOo. Questa Santıta 11=

zlalmente (1 Aue t1pDI ULla «che DOSSIaMO CQire Ordinarla. men{tire anch essa
esSsufta In uplice disegno straordinario, DL Se, 2CCess1ibile» altra
legata quel «fenomeni straordinari, che CAaTratfterızZzzanoO alCuNe ECCezlonNnall gure
(1 10M1NI (1 donne, ira le anTtfe che la Chiesa Innalza aglı ONOTI egl]Ii altarı»95.
Proseguendo Ssplegava che la Santıta 2CCessibile CIiId 11 risultato dell ’ azione (1
«due coefficienti, diseguali DL natura DL efficacla, CONcCcoOorrentI!i disponiI1bili
a OgnI buon CrIst1ano fedele alla Dpropria VOCAZIONE alla Santıta>». «I PrIMO la Sra-

UQ 1useppe Oscaltı 111 Canon1ı77zat0 (a (NOvannı 2010 i Ottohre 1957 Menilire In Iavori
del SINOCdO Il CUul Lema Pr «VOCAazlone MISSICHE el LAalC1 ne ('hiesa nel MOndo vent annı AAal
Conecilie VatıcAL I»

41l 'AOLO VI, Omelia DF Ia beatificazione (16 novembre AILL/1L9795, 1296
U} ( 111AmM@©o test1 Lumen geniium Qdirettamente (Qdall omelia del pontelice.
U I5Ld., 0-12
Uu4 'AOLO VI, IMSCOFrSO alt udienza generate (9 luglio 746
5 I5Ld., {47

3253353

Aldino Cazzago

del medico napoletano Giuseppe Moscati (1880-1927)90 che beatificò il 16 novem-
bre 1975 con l’intento di lasciare a tutti i laici cristiani una sorta di consegna:
«[Della santità di Moscati] ne ha bisogno la Chiesa e il mondo! È la consegna che
viene specialmente al laicato dal rito odierno, dall’Anno Santo!»91.

Nell’omelia, Paolo VI rilesse la vita del nuovo beato come un commento a due
paragrafi della Lumen gentium: il n. 40 dove la costituzione ricordava che tutti i cri-
stiani sono chiamati «alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità»
e che «da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita
più umano» e il n. 31 quando il testo ricorda ai laici che sono chiamati «alla santi-
ficazione del mondo mediante l’esempio del proprio ufficio» e «a manifestare Cristo
agli altri, principalmente con la testimonianza della loro stessa vita, e col fulgore
della loro fede, della loro speranza e carità»92. Della testimonianza di fede di carità
del medico napoletano il papa mise perciò in rilievo tre aspetti: il suo essere laico,
medico e docente universitario, l’avere vissuto una particolare sintesi dei rapporti
tra fede e scienza e, infine, la sua smisurata vita di carità costantemente alimenta-
ta dall’eucaristia93. 

Naturalmente l’Anno Santo offrì al pontefice molte altre occasioni per tornare a
illustrare gli insegnamenti conciliari sulla santità. Qui accenniamo a due perché
risultano riassuntivi di molti altri testi. Durante l’udienza generale del 9 luglio
spiegò che la santità è il compimento della natura umana, la sua perfezione e la sua
«vera statura»94, da Cristo e dalla Chiesa proposta all’uomo. Questa santità è essen-
zialmente di due tipi: una «che possiamo dire ordinaria mentre anch’essa è tutta
tessuta in un duplice disegno straordinario, ma, per sé, a tutti accessibile» e l’altra
legata a quei «fenomeni straordinari, che caratterizzano alcune eccezionali figure
di uomini e di donne, tra le tante che la Chiesa innalza agli onori degli altari»95.
Proseguendo spiegava che la santità a tutti accessibile era il risultato dell’azione di
«due coefficienti, diseguali per natura e per efficacia, ma concorrenti e disponibili
ad ogni buon cristiano fedele alla propria vocazione alla santità». «Il primo è la gra-

90 Giuseppe Moscati fu canonizzato da Giovanni Paolo II il 20 ottobre 1987 mentre erano in corso i lavori
del sinodo il cui tema era «Vocazione e missione dei Laici nella Chiesa e nel mondo a vent’anni dal
Concilio Vaticano II».

91 PAOLO VI, Omelia per la beatificazione (16 novembre 1975), XIII/1975, 1296.

92 Citiamo i testi della Lumen gentium direttamente dall’omelia del pontefice.

93 Ibid., XIII/1975, 1290-1296.

94 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (9 luglio 1975), XIII/1975, 746.

95 Ibid., XIII/1975, 747.
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Z1a, 10 STAIiO (1 oTazla, la vita (1 oTazla che la fede Sacrament!I! C1 DPIOCULaLlQ I»
«JI SECONdO coefficiente la nOosIra volontä»926. concludeva: «Volonta: la santita,
derivante dall uomo, esige QUESTO DrIMISSIMO mpegno bisogna olerla Volere vuo|
CQire Lamore aNnımalto da quello d1IvInNO, C10@ la Carita, possiede 11
SEegTEIO perfezione ... »90

Durante l’Angelus festa (1 anftı rammento 4a1 fedeli che la santita,
quella «OFdInNnarıa>» sSollo nossihile, facite». Lego DOI 11 CONCETITO (1 $ 11-=

uta quello (1 elle7z7a F DOL ZAaAMo nensarla In Eeiezz$a Ia santiıita: 6554 L’Uu-
manıita ne 5{1 eccellente VeiIid espressione. VEr UMANISMO, quello egnO0 ( ’0-
qnı MMIFAZLONE, quello ispiratore, Ia santıtda, Ia NOSIra Aiviniızzazione»98.

Le ldee gulda predicazlione &11 santıta

Predicare ıl Concillo DCE far la santıta
Da questia SCHDULC breve indagine gla DpOossibile delineare alCuNe ldee guida

predicazlione (1 Paolo GL VOCAZIONE universale alla Santıta. 5{10 magl-
STeTrO STATIO anzıtutto ula grande predicazione del Conecilio perche, (COLNE egli G{IEeS-

ebbe a alfermare nell omelila del z 1UgNO 19758, LHNENO (1 Aue mes1
mortTe, «l assoluta edeltäa aglı nNnsegnamentl del Concilio» CeIiId «NOSTITA. DrecIsa (;O11-

segna»??. Concilio egli füu fedele 110  —> SOl0o DL 11 QOvere che SCaturıva Cal 5{10 m1n1-
STeTrO (1 pastore Chiesa cattolica Y quale DercIO 110  —> vrebbe DOTUTO OTITIrar-
S1, perche, (COLNE (isSsSe 11 S1IUgNO 1966 alla Conferenza Episconale Italiana, 11
Concilio CIiId XL aAavvenıIMentO dı ImDOrtanzda secolare» arebbe STATIO «{l GFÜürL-
de catechismo del empL NUOVIL 100

detta STeSSO pontefice la Uumen gentium CIiId GSTaia «1l documento Cer{ia-
menTfe DIU importante» 101 da C550 elaborato. Paolo STATIO fedele predicatore

Santıta perche STATIO anzıtutto tenacCce difensore mmagıne (1

UB I3
i Ibid., AILL/1L9795, (4S%

US "AOLO VI, Angeltus (1° novembre AIL/1979), Al Un Y legame ira Santıta ellezza,
riferite Deroö qalla Chiesa, Il DaAaDa I0 Tatto nell ucienza generale del ottohre 1970 (Iir
20

uu "AOLO VI, L’omelia netl XV annıverSario delt incoronaztione (29 J1USENO AVIV197/S, 5AR
100 "AOLO VI, ISCOFSO allta Conferenza Eptiscopate !taltana (23 J1USENO V/1966, 304
101 "AOLO VI, ISCOFSO att udienza generate (22 J1USNO V/1966, {99
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zia, lo stato di grazia, la vita di grazia che la fede e i sacramenti ci procurano […]».
«Il secondo coefficiente è la nostra volontà»96. E concludeva: «Volontà: la santità,
derivante dall’uomo, esige questo primissimo impegno: bisogna volerla. Volere vuol
dire amare. L’amore umano, animato da quello divino, cioè la carità, possiede il
segreto della perfezione […]»97. 

Durante l’Angelus della festa di Tutti i Santi rammentò ai fedeli che la santità,
quella «ordinaria» «non solo è possibile, ma è facile». Legò poi il concetto di san-
tità a quello di bellezza: «E poi dobbiamo pensarla in bellezza la santità: essa è l’u-
manità nella sua eccellente e vera espressione. Il vero umanismo, quello degno d’o-
gni ammirazione, quello ispiratore, è la santità, e la nostra divinizzazione»98. 

4. Le idee guida della predicazione sulla santità

4.1. Predicare il Concilio per far amare la santità
Da questa seppure breve indagine è già possibile delineare alcune idee guida

della predicazione di Paolo VI sulla vocazione universale alla santità. Il suo magi-
stero è stato anzitutto una grande predicazione del Concilio perché, come egli stes-
so ebbe ad affermare nell’omelia del 29 giugno 1978, a meno di due mesi dalla
morte, «l’assoluta fedeltà agli insegnamenti del Concilio» era «nostra precisa con-
segna»99. Al Concilio egli fu fedele non solo per il dovere che scaturiva dal suo mini-
stero di pastore della Chiesa cattolica e al quale perciò non avrebbe potuto sottrar-
si, ma perché, come disse il 23 giugno 1966 alla Conferenza Episcopale Italiana, il
Concilio era un «un avvenimento di importanza secolare» e sarebbe stato «il gran-
de catechismo dei tempi nuovi»100. 

A detta dello stesso pontefice la Lumen gentium era stata «il documento certa-
mente più importante»101 da esso elaborato. Paolo VI è stato un fedele predicatore
della santità perché è stato anzitutto un tenace difensore della nuova immagine di

96 Ibid.

97 Ibid., XIII/1975, 748.

98 PAOLO VI, Angelus (1o novembre 1975), XIII/1975, 1212-1213. Un cenno al legame tra santità e bellezza,
riferite però alla Chiesa, il papa lo aveva fatto nell’udienza generale del 20 ottobre 1970. Cfr. VIII/1970,
920. 

99 PAOLO VI, L’omelia nel XV anniversario dell’incoronazione (29 giugno 1978), XVI/1978, 523.

100 PAOLO VI, Discorso alla Conferenza Episcopale Italiana (23 giugno 1966), IV/1966, 304.

101 PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (22 giugno 1966), IV/1966, 799. 
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Chiesa uscita Cal Conecilio0102. Predicare la Chiesa, soffermarsIi rinpetutamente Sple-
Sarct le AInamiche Spiritualii03 che SCATUrCrIVAaNO Cal 5 [ 10) C5561€ cComMuUN1ION C104
(OIl DIO ira le (iverse cComponenti del DODNOLO (1 DIO, 110  —> DOoteva (COLLNE fine
ultimo che L indicazione HCL 055€ (1 ULla cola mefia quella del  Nnıversale VOCAZIONE
alla Santıta. In C10 risiedeva anche la «S1INTLEeS1>» (1 Ognl magistero quindi anche del
{{  © Le parole del DaNd 1a ricordate, SGTATIe 45531 esplicite tal DrOoDOSItO: «|
P’Pesortazione alla santıita Ia Ia SINFeSsI DU semplice DU alta del MAaAgIste-

nastorale».
Parlare del Concilio füu DEerCcIO 11 modo che Paolo VI ebbe DL far

la Chiesa la VOCAZIONE alla Santıta del eristiano Per Iu1 Goncilio, Chiesa VOCAZIO-
alla Santıta realta COS] STIreItLamentTe collegate che SO10 chl Aa Ve655€e realmen-

le fatto riverberare nel 5{10 pensiero ne 5{1 vita le «AaCQqUISIZION1» 105 ( OIl-

C1llarıi Chiesa Santıta vrebbe DOTUTLO rivendicare DL GE VEIO Y
Concilio. (ome bblamo VISTO, 11 DaNd L’aveva chlaramente r1badito: 11 Concilio «deve
farsi entire, Qeve influire GL vita Chiesa, C10@ GL nOosIra I»

Una santıta eccleslilale
Paolo VI STATIO 11 catecheta Santıta ecclesiale, (1 quella Santıta che ha ne

Chiesa COMUNIONE 11 DrOprIO u0g0 genetico (1 CTEeSCIIA ed DercIO allena da quel-
Lindividualismo relig10so che VIVEe la Santıta COILLNE CONquUIStTa personale
prima che COILLNE dA0ONO da accogliere. Questo dA0ONO DIO L’ha anzıtutto fatto alla Chlesa

102 (Iir J ORRELL, Paul p7 i ecctestologte de Ia «Lumen gentium>». Themes CHOLSIS, In COLO DFO-
m e CCLESLOLOGLCL al (’ONCLIO (Colloquio Internazionale Cli Studio, Bresc1ia 19-21 cettembre
Bresc1a-Koma 1989, 144-1

103 «| Ia ('hiesa U1  ; COCIleta In movimento, religioso che PVEO espandersi1; Ia ('hiesa 1111A11

data: Ia ('hiesa Mlissicnarı1a» ( PAOLO VI, IESCOFSO alt udienza generate 126 ottohre V/1966, 8179)
104 Sull importanza dJell iden Cli COMUNIlONE nell ecclesiologia (l1 2010 rimandiamoeo all attente StuCl10 Cli

Kenato Marangonl. (Iir MARANGONI, La C(’Aiesa istero n COMUNIONE. H CONtFFIOLTO n COLO VF eit eia-
DOrazione dett ecciestotogia n COMUNIONE (1963-19768), Koma 2001

105 Per «AaCQUISIZ1ON1>» del Conecilio intendiamo eESaTLAMENTIE C1: che (lisse LUugano Il A TA10 1966
i (C'ardinale (NOvannı Colombo, “ CC SSOT FE Cli 2010 S11 cattedra ambrosliana, Aurante Ia IF conle-

S1111 risultati del ('onecilioe. s | ] 4 DaALeLIe risultati del (C'onecilie DoLevano PSSPIE catalogati SECONdOo
(Aue categorIie: quella el «Tecuper1>» quella «AaCQUISIZION1>. «('hiamiamoeo “aCcquisizionl” le VPIt

proprie novita, che o1ä G1 (evonO rinvenire, In CONdizione OSCUTA germinale, fin Or1g1inı
Chiesa, che SOlO le esigenze el tempI Oderni hanno SOollevato In plena luce, hanno sviluppato
4an: loro U1  ; forma esplicita deflinitiva». s | ] 4 DaALeELE le «AaCQUISIZ1ON1L>» SOostanzlalmente iIre
Ia VAalori7z77zA7ziocne del MmMatrımoanıc In QuUanio «nobilissima VOCAZIONE Cli santıtä», Il FU010 (lel Ea ne
('hiesa Ia iberta relig10sa. (Iir ( AR]  - (‚OLOMBO, (’ onsiderazton!t Hastorall 7 (’ONCUIO Vaticano {T, In

('attolicı (1990) (895-193
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Chiesa uscita dal Concilio102. Predicare la Chiesa, soffermarsi ripetutamente a spie-
gare le nuove dinamiche spirituali103 che scaturivano dal suo essere comunione104

con Dio e tra le diverse componenti del popolo di Dio, non poteva avere come fine
ultimo che l’indicazione per esse di una sola meta: quella dell’universale vocazione
alla santità. In ciò risiedeva anche la «sintesi» di ogni magistero e quindi anche del
suo. Le parole del papa già ricordate, erano state assai esplicite a tal proposito: «[…]
l’esortazione alla santità della vita è la sintesi più semplice e più alta del magiste-
ro pastorale». 

Parlare del Concilio fu perciò il modo che Paolo VI ebbe per amare e far amare
la Chiesa e la vocazione alla santità del cristiano. Per lui Concilio, Chiesa e vocazio-
ne alla santità erano realtà così strettamente collegate che solo chi avesse realmen-
te fatto riverberare nel suo pensiero e nella sua vita le nuove «acquisizioni»105 con-
ciliari su Chiesa e santità avrebbe potuto rivendicare per sé un vero amore al
Concilio. Come abbiamo visto, il papa l’aveva chiaramente ribadito: il Concilio «deve
farsi sentire, deve influire sulla vita della Chiesa, e cioè sulla nostra […]». 

4.2. Una santità ecclesiale
Paolo VI è stato il catecheta della santità ecclesiale, di quella santità che ha nella

Chiesa comunione il proprio luogo genetico e di crescita ed è perciò aliena da quel-
l’individualismo religioso che pensa e vive la santità come conquista personale
prima che come dono da accogliere. Questo dono Dio l’ha anzitutto fatto alla Chiesa

102 Cfr. J. P. TORRELL, Paul VI et l’ecclésiologie de la «Lumen gentium». Thèmes choisis, in Paolo VI e i pro-
blemi ecclesiologici al Concilio (Colloquio Internazionale di Studio, Brescia 19-21 settembre 1986),
Brescia-Roma 1989, 144-186.

103 «[…] la Chiesa è una società in movimento, è un corpo religioso che deve espandersi; la Chiesa è man-
data; la Chiesa è missionaria» (PAOLO VI, Discorso all’udienza generale [26 ottobre 1966], IV/1966, 879).

104 Sull’importanza dell’idea di comunione nell’ecclesiologia di Paolo VI rimandiamo all’attento studio di
Renato Marangoni. Cfr. R. MARANGONI, La Chiesa mistero di comunione. Il contributo di Paolo VI nell’ela-
borazione dell’ecclesiologia di comunione (1963-1978), Roma 2001.

105 Per nuove «acquisizioni» del Concilio intendiamo esattamente ciò che disse a Lugano il 23 febbraio 1966
il Cardinale Giovanni Colombo, successore di Paolo VI sulla cattedra ambrosiana, durante la sua confe-
renza sui risultati del Concilio. A suo parere i risultati del Concilio potevano essere catalogati secondo
due categorie: quella dei «recuperi» e quella delle «acquisizioni». «Chiamiamo […] “acquisizioni” le vere
e proprie novità, che già si devono rinvenire, in condizione oscura e germinale, fin dalle origini della
Chiesa, ma che solo le esigenze dei tempi moderni hanno sollevato in piena luce, e hanno sviluppato
dando loro una forma esplicita e definitiva». A suo parere le «acquisizioni» erano sostanzialmente tre:
la valorizzazione del matrimonio in quanto «nobilissima vocazione di santità», il ruolo dei laici nella
Chiesa e la libertà religiosa. Cfr. CARD. G. COLOMBO, Considerazioni pastorali sul Concilio Vaticano II, in
Studi Cattolici 34 (1990) 785-793.
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quindi Y Singolo fedele106 fin Cal g10rNO del 5 [ 10) INgresso ne cComunita Cristiana
In forza del battesimo107. Ha crıitto 11 Cardinale Anastasl1o Ballestrero ne 5{1

ACUTa rilettura (1 documentI! del Concilio: «La vita spirituale 110  —> altro che
mMmOomentTtoO vita ecclesiale, quel mMmOomentTtoO che appartiene a OSNUNO (1 NO1 In

QUAaNTO membro Chiesa, che esprime ConcrefamentTe 11 NOSITO C5561€ Chiesa:;
NO1 S1AM0 egl]Ii spirituali Soltanto In QUESTO 1AMO chiamatiı anche 12.-

ula VOCAZIONE Caratterıizzata ad U VOCAZIONE GCOMLUNG, quella dı ESNNETE ’in-
CArNazZiOne santıta Chiesa, la STOTICIZZAZIONE Santıta (1 quel mMI1STe-

che chlamlamo Chiesa che precisamente la partecipazlione all uomo %c 11-

uta (1 (TISt0>» 1095
Parliamo (1 Santıta eccleslale perche originata dall’indissolubile legame che la

Chiesa ha COIl 10 SpIirito anto che ne 1010 OTfe personali Paolo VI defin] (COLNE

L «anıma Chliesa»110_ 5E accogliere VIVere 11 dA0ONO Santıta dOovere del
cCristi1ano, DIU 10 HCL la Chlesa STesSsS;a Paolo VI L’ha ricordato COSI]: «T DFIMO
DISOgNO Chiesa dı VIVere SCHLDT € Ia Pentecoste» La Santıta Chiesa SCNE-

la Santıta del Singolo credente, Lalco MIMNISITO che S12, la 5{1 NecCcessarı1a DIC-
condizionel11. (‚onseguentemente, STAaCCATSI Chiesa significa G1A. recidere DLO-
DrI1 vitall legamı (OIl 10 SpIrIto anTto, fonte Santıta STEeSSAa, G1A. Ostacolare Lirra-
CQlarsı]ı Santıta Chlesa nel mondo.

La santıta (UMNE IN1IZ1O compımento dell’antropologıa erıistiana
La santita, DUL ne 1010 (Iverse reallz7zazlon] storiche, L’idea porfante dell’an-

tropologia Cristiana La Santıta 110  —> G1 1unge dall’esterno quasıi In SECONdO
mMmOomentTtoO alla STITULLuUra antropologica del eristiano Poiche DIO ha peENSalo CTEeAaTO

106 «La ('hiesa ereduta incdefettibilmente Sanila La Santıta ('hiesa DO1 G1 manilesta G1 VE
econtiinuamente manilestare nel Irutti Cli grazla che I0 DIrıto produce nel edell>» (Lumen geniium, 3 In
FEnchirtidion Valtcanum, vol 1, 5365)

107 «I SEgUaCI (l1 Gristo, chliamatı (a IHO 11011 In SE qglle IOro Y disegno s { ]: Srazla, 1UStEL-
ficatı ne|l 5ignore GeESU, “ {}110(} Statl fatti ver1 igli (l1 IHO caol hattesimoeo fede, resi partec1pl alU-

(ivina, perciö realmente Santlı>» (Lumen gentium, 40, Öid., 567)
105 BALLESTRERO, Perche f (’ONCLHO Adiventt DE, sax

109 Per Il FHO10 Dirıto anto nell ’ ecclesiologia (l1 2010 G1 veda Il Citato I2 VvOoro (l1 Marangonl. (Iir
MARANGONI, La (’Niesa istero n COMUUNIONE. H CONIFLIDUTO n COLO VF netll eilaborazione Aet ecciesio-

Ogia n COMUUNIONE (1963-19758), 122-128: 2492.262
110 "AOLO VI, Ritiro 5-73 AGOSELO 1963, In Meditaziont inedite, Bresc1a-Koma

111 (Iir 'AOLO VI, ISCOFSO alt udienza generate novembre 1121 (Iir SARTORI, Lema
Santita Ne: «Lumen geniium>», In Credereoggi S, (1988) 57-67
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Paolo VI, predicatore della santità

e quindi al singolo fedele106 fin dal giorno del suo ingresso nella comunità cristiana
in forza del battesimo107. Ha scritto il Cardinale Anastasio Ballestrero nella sua
acuta rilettura di tutti i documenti del Concilio: «La vita spirituale non è altro che
un momento della vita ecclesiale, quel momento che appartiene ad ognuno di noi in
quanto membro della Chiesa, e che esprime concretamente il nostro essere Chiesa;
noi siamo degli spirituali soltanto in questo senso. Siamo chiamati – anche se abbia-
mo una vocazione caratterizzata – ad una vocazione comune, quella di essere l’in-
carnazione della santità della Chiesa, la storicizzazione della santità di quel miste-
ro che chiamiamo Chiesa e che è precisamente la partecipazione all’uomo della san-
tità di Cristo»108. 

Parliamo di santità ecclesiale perché originata dall’indissolubile legame che la
Chiesa ha con lo Spirito Santo109, che nelle sue note personali Paolo VI definì come
l’«anima della Chiesa»110. Se accogliere e vivere il dono della santità è un dovere del
cristiano, ancor più lo è per la Chiesa stessa. Paolo VI l’ha ricordato così: «Il primo
bisogno della Chiesa è di vivere sempre la Pentecoste». La santità della Chiesa gene-
ra la santità del singolo credente, laico o ministro che sia, è la sua necessaria pre-
condizione111. Conseguentemente, staccarsi dalla Chiesa significa sia recidere i pro-
pri vitali legami con lo Spirito Santo, fonte della santità stessa, sia ostacolare l’irra-
diarsi della santità della Chiesa nel mondo. 

4.3. La santità come inizio e compimento dell’antropologia cristiana
La santità, pur nelle sue diverse realizzazioni storiche, è l’idea portante dell’an-

tropologia cristiana. La santità non si aggiunge dall’esterno e quasi in un secondo
momento alla struttura antropologica del cristiano. Poiché Dio ha pensato e creato

106 «La Chiesa […] è creduta indefettibilmente santa. […]. La santità della Chiesa poi si manifesta e si deve
continuamente manifestare nei frutti di grazia che lo Spirito produce nei fedeli» (Lumen gentium, 39, in
Enchiridion Vaticanum, vol. 1, 565).

107 «I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non in base alle loro opere ma al disegno della sua grazia, e giusti-
ficati nel Signore Gesù, sono stati fatti veri figli di Dio col battesimo delle fede, resi partecipi della natu-
ra divina, e perciò realmente santi» (Lumen gentium, 40, ibid., 567).

108 A. BALLESTRERO, Perché il Concilio diventi vita, 81. 

109 Per il ruolo dello Spirito Santo nell’ecclesiologia di Paolo VI si veda il citato lavoro di R. Marangoni. Cfr.
R. MARANGONI, La Chiesa mistero di comunione. Il contributo di Paolo VI nell’elaborazione dell’ecclesio-
logia di comunione (1963-1978), 122-128; 242-262. 

110 PAOLO VI, Ritiro 5-13 agosto 1963, in ID., Meditazioni inedite, Brescia-Roma 19932, 23. 

111 Cfr. PAOLO VI, Discorso all’udienza generale (4 novembre 1972), X/1972, 1121. Cfr. L. SARTORI, Il tema
della santità nella «Lumen gentium», in Credereoggi 8, 5 (1988) 57-67.
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L uOomoO DL la santita, la Santıta COSTITULLVA. dell’ uomo STeSSO «Siete Santı»,
ricordato aglı ScCoları SCUOLE elementarı allora «Siıate SANELD> Non HNCDDULC

LNEIO dato che, presente all In1I7ZI10 vita (1 fede del CTISt1AanNno (OIl 11 battesimo,
DOI Inevitabilmente SCOMDareNdO, perche, (COLNE recıta 11 titolo del quinto Caplto-

10 Uumen gentium, la Santıta «VOCazlone>», (COLNE tale CCOM1DaSNa "Intera
vita dell  uomo Da 10 detto la Santıta la «VEIA STatiura>» dell  uomo

Questa idea portfante STAla benefica DL 0 ambit! vita crıistlana,
anzıtutto HCL capıre meglio0 Lidentita la MISSIONE del fedele lalco112 all interno del
DODNOLO SAanio (1 DIO La Santıta 10 chlama 110  —> VIVere DIU In UL1O STATIO (1 inferiorita
ecclesiologica COILLNE fosse CTISt1AanNno «1 SECONdO ordine» 113 parı (1 Ognl
membro gerarchla Chiesa, anch egli TUIiSCE del dA0ONO (1 santita, C10@ (1
Se, che DIO ha fferto 11 5 [ 10) DODNOLO (1 quel dA0ONO 0 verra chliesto CONTO LO
G] VISTO la santita, che G1 ua ne «Torma» alcale C, In iIreitia CONNESSIONE (OIl

CS5d, ne «forma» conilugale, ula reallzzazlon!] storiche dell unica VOCAZIO-
alla Santıta. matrımon10 la vita conilugale (0)I10 pertanto «11l ungo CammınO

la Santilicazione»114_
Questo «Jungo CammınO> 11 1a1Cc0 CTrISt1AaNoOo 10 Compie 110  —> ira le IHNULA (1 1110114.-

STeTrO, ne sconfinato del mondo115, (COLNE (ice la umen gentium,
«nelle Varı]ıe CONdIZIONL, OCCUDaZlONI CIrcostanze» 11 vita La «perfezione del-
la Carlta» lı7 C111 10 chlama la 5{1 forma (1 santita, 110  —> DUO rinchiudersIi In CampI
DIU facili forse pIU cCOMOoO0dl. Paolo VI 10 r1COTrdO (OIl poche parole nell’Angelus del
1O novembre 1966, festa (1 antlı kvocate alCuNe espressionI del AISCOTSO

beatitudinI!i C, quasiıi prevenire ula possihile Oblezione, SuUubito SOgg1unse
«FOTSe Aireste che parole COS] SaCTOSANTIe G1 A1conoO G1 aSCOltano In Chiesa, duran-

112 5111 Lema del 91cato nel MIinNISterae Cli 2010 del (C'ardinale Cli Milano (HOvannı Bafttısta ontıinı priıma
G1 veda: OLDIE, Paul Ies [aLeCS pf7 e [aical, In Panyuit VF pf7 Ia moOodernite ans l’Eglise, 295-316: CFI-
SLIANO [QLCO. L’eredtita Aetlt ’ arciveScOovVvLO Montint, CT Cli Vaccaro, Bresc1ia 004

113 Nonostante S1aANO trascorsı QuUası quarant annıi pubblicazione tenendo CONTIO Qssoluta (liver-
cita del CONTESTO SOCI0-relig10sSo, Q |CUNI testi1 sull'’argomento mer1ıtano ALCOTLA (l1 PSSPI LE letti (Iir
Latcı DG ertistiana perfetta, Milano 1967: Santita DG nel mondo, Milano 1968: SCHMAUS,
Meditazione ( FISTO [aLCL, Milano 1969

114 (Iir "AOLO VI, DSCOFSO ( Hartecıpaniı al AT LONGFESSO naztonale Adel ( entro I!taltano Femminitte (12 leh-
Bralio %1 egga anche i paragrafo An dQJell enecieclica UMANAE DIEGE.

115 «VOl 11011 Gletfe eremtn ritiratı al MOondo DEL meglio DJedicarvı [HO ne|l mondo, nell azione STESSAa che
Vol Qovele Santilicarvi» (PAOLO VI, ATHOCHZIONE (l Hartecıpaniı al Terz0 LONgreSSO Ondiale HEF ‚DO-
Stolato Ader Latcı 119 Ottohre V/1967, D3af)

116 Lumen geniium, 41, In FEnchirtidion Valtcanum, vol 1, 5{3
117 Lumen geniium, 40, Öid., 567
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l’uomo per la santità, la santità è costitutiva dell’uomo stesso. «Siete santi», aveva
ricordato agli scolari delle scuole elementari e allora «siate santi!». Non è neppure
un mero dato che, presente all’inizio della vita di fede del cristiano con il battesimo,
va poi inevitabilmente scomparendo, perché, come recita il titolo del quinto capito-
lo della Lumen gentium, la santità è «vocazione», e come tale accompagna l’intera
vita dell’uomo. Il papa lo aveva detto: la santità è la «vera statura» dell’uomo.

Questa idea portante è stata benefica per tutti gli ambiti della vita cristiana,
anzitutto per capire meglio l’identità e la missione del fedele laico112 all’interno del
popolo santo di Dio. La santità lo chiama a non vivere più in uno stato di inferiorità
ecclesiologica come se fosse un cristiano «di secondo ordine»113. Al pari di ogni
membro della gerarchia della Chiesa, anch’egli fruisce del dono di santità, cioè di
sé, che Dio ha offerto a tutto il suo popolo e di quel dono gli verrà chiesto conto. Lo
si è visto: la santità, che si attua nella «forma» laicale e, in stretta connessione con
essa, nella «forma» coniugale, è una della realizzazioni storiche dell’unica vocazio-
ne alla santità. Il matrimonio e la vita coniugale sono pertanto «un lungo cammino
verso la santificazione»114. 

Questo «lungo cammino» il laico cristiano lo compie non tra le mura di un mona-
stero, ma nello sconfinato campo del mondo115, o come dice la Lumen gentium,
«nelle varie condizioni, occupazioni e circostanze»116 della vita. La «perfezione del-
la carità»117 a cui lo chiama la sua forma di santità, non può rinchiudersi in campi
più facili e forse più comodi. Paolo VI lo ricordò con poche parole nell’Angelus del
1o novembre 1966, festa di Tutti i Santi. Evocate alcune espressioni del discorso
delle beatitudini e, quasi a prevenire una possibile obiezione, subito soggiunse:
«Forse direste che parole così sacrosante si dicono e si ascoltano in Chiesa, duran-

112 Sul tema del laicato nel ministero di Paolo VI e del Cardinale di Milano Giovanni Battista Montini prima
si veda: R. GOLDIE, Paul VI, les laics et le laicat, in Paul VI et la modernité dans l’Église, 295-316; Il cri-
stiano laico. L’eredità dell’arcivescovo Montini, a cura di L. Vaccaro, Brescia 2004. 

113 Nonostante siano trascorsi quasi quarant’anni dalla pubblicazione e tenendo conto della assoluta diver-
sità del contesto socio-religioso, alcuni testi sull’argomento meritano ancora di essere letti. Cfr. AA.VV.,
Laici e vita cristiana perfetta, Milano 1967; AA.VV., Santità e vita nel mondo, Milano 1968; M. SCHMAUS,
Meditazione su Cristo e i laici, Milano 1969.

114 Cfr. PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al XIII congresso nazionale del Centro Italiano Femminile (12 feb-
braio 1966), 83. Si legga anche il paragrafo n. 25 dell’enciclica Humanae vitae. 

115 «Voi non siete eremiti ritirati dal mondo per meglio dedicarvi a Dio. È nel mondo, nell’azione stessa che
voi dovete santificarvi» (PAOLO VI, Allocuzione ai partecipanti al Terzo Congresso Mondiale per l’Apo-
stolato dei Laici [15 ottobre 1967], V/1967, 537).

116 Lumen gentium, 41, in Enchiridion Vaticanum, vol. 1, 573.

117 Lumen gentium, 40, ibid., 567.
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le la celebrazione del mIisterIı (1 parola (1 STazla che C1 rendono presente (.rIisSto
STesSsSo VEeTO; Ia 67 AIiconoO 67 ascoltano, dappertutto 67 DETLSGCHLO 67 VIVONO
KEd QUESTO 11 pratico (1 questia bellissima festa la VOCAZIONE universale alla
santita, (1 CI 11 Concilio C1 ha dato SsolennI]I insegnament1». Al SUO1 aSCOltatorI egli
lasclava COMDItO ben DreCcIso «BIsSogna 7, OISOgNA SCHLDT € PESNSNETE SA GUE-
STO I0 ricordiamo QUL, In faccia al del MONdo, perche (1 santl, diclamo, (1
Santı SODPTaTiUllO, 11 mondo ha DISs0ognN0»118,

Conclusione

ermmne (1 queESTa TICerca G] DHOLLC ultimo interrogativo: «In che mMISUTAa 0
insegnamenti del Concilio GL Santıta COSTITINSeTO Paolo VI rivedere, ed eventual-
menTfe ampliare, DroprIı precedenti CONVINCIMEeEeNTtTI (1 652 7» Per rispondere
Compilutamente QUESTO interrogativo arebbe NecCcesSSAaTIO studiare “enorme mole
egli erıtt1! del periodo milanese (1954-1963) C10 esula DLIESCIL-
le ndagine Ou1 C1 limitiamo segnalare la unga omella che egli enne DL la e512
(1 antlı del 1957 In 6554 (0)I10 1a presenti! alCuni del CONCETITI GL Santıta
che pochi annı dopO Iroveranno adeguato r1cCo0NOsSCIMeEenNntO nel quinto Capitolo
umen gentium che da pontefice rilancera alle migliala (1 semplici fedeli 110  —>

SOL0 loro.
Paolo füu ASSICAUO testimone Santıta perche fu Innamorato del u0g0

Sacramentale da C111 6554 G1 COMUNICA. aglı 10MINI la Chiesa, quella Chiesa che egli
am0O, Ira L’altro, (OIl questie parole del 5{10 CNSIEFro alla crıtte, detta del
5 [ 10) segretari10120, nel 1965 egne (1 Santio «Prego A Signore che n
dıa Ia forza d fare MIa Drossıma ONO d amore alla Chiesa Potrei Ire
che SCHLDT € Pho f i SUOÖ che n IraAsse fuori dal MI0 greito selvati-

CGOLSMNO n AMUVLO al SUOÖ SEerVUiZi0; che PCT C33M, HON PCT altro, n DAFE dı (1LUGT

VISSUTO. Ma Vvorrel che la Chiesa 10 SA NJCSSC; che 10 a VeSS1I la forza (1 dirglielo, (COLNE

ula confidenza del che SO10 all estremo mMmOomentTtoO vita G] ha 11 COTaggl0
(1 fare. VorreIl finalmente comprenderla ne 5{1 Storla, nel 5 [ 10) disegNO ( 1VI-

nel 5{10 destino finale, ne 5{1 Complessa, totale UuNn1ıILAarıa COMPOSIZIONE, ne

115 "AOLO VI, Angelus (1° novembre V/1966, 067
119 MONTINI, ISCOFSI SCFLEH milanes! (1954-1963), Bresc1a-Koma 1997, vol 1, /-17
170 MACCHI, COLO Ne: S77  S narola, 344
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Paolo VI, predicatore della santità

te la celebrazione dei misteri di parola e di grazia che ci rendono presente Cristo
stesso. È vero; ma se là si dicono e si ascoltano, dappertutto si pensano e si vivono.
Ed è questo il senso pratico di questa bellissima festa: la vocazione universale alla
santità, di cui il Concilio ci ha dato solenni insegnamenti». Ai suoi ascoltatori egli
lasciava un compito ben preciso: «Bisogna tutti, bisogna sempre essere santi. E que-
sto lo ricordiamo qui, in faccia al panorama del mondo, perché di santi, diciamo, di
santi soprattutto, il mondo ha bisogno»118.

5. Conclusione

Al termine di questa ricerca si pone un ultimo interrogativo: «In che misura gli
insegnamenti del Concilio sulla santità costrinsero Paolo VI a rivedere, ed eventual-
mente ampliare, i propri precedenti convincimenti su di essa?». Per rispondere
compiutamente a questo interrogativo sarebbe necessario studiare l’enorme mole
degli scritti del periodo milanese (1954-1963) ma ciò esula dallo scopo della presen-
te indagine. Qui ci limitiamo a segnalare la lunga omelia che egli tenne per la Festa
di tutti i Santi119 del 1957. In essa sono già presenti alcuni dei concetti sulla santità
che pochi anni dopo troveranno adeguato riconoscimento nel quinto capitolo della
Lumen gentium e che da pontefice rilancerà alle migliaia di semplici fedeli e non
solo a loro. 

Paolo VI fu un assiduo testimone della santità perché fu un innamorato del luogo
sacramentale da cui essa si comunica agli uomini: la Chiesa, quella Chiesa che egli
amò, tra l’altro, con queste parole del suo Pensiero alla morte, scritte, a detta del
suo segretario120, nel 1965 e degne di un santo: «Prego pertanto il Signore che mi
dia la forza di fare della mia prossima morte dono d’amore alla Chiesa. Potrei dire
che sempre l’ho amata; fu il suo amore che mi trasse fuori dal mio gretto e selvati-
co egoismo e mi avviò al suo servizio; e che per essa, non per altro, mi pare di aver
vissuto. Ma vorrei che la Chiesa lo sapesse; e che io avessi la forza di dirglielo, come
una confidenza del cuore, che solo all’estremo momento della vita si ha il coraggio
di fare. Vorrei finalmente comprenderla tutta nella sua storia, nel suo disegno divi-
no, nel suo destino finale, nella sua complessa, totale e unitaria composizione, nella

118 PAOLO VI, Angelus (1o novembre 1966), IV/1966, 967. 

119 G. B. MONTINI, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), Brescia-Roma 1997, vol. 1, 1727-1738.

120 P. MACCHI, Paolo VI nella sua parola, 344.
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5{1 imperfetta CONSISTENZA, ne 1010 Sclagure ne 1010 sofferenze, ne
debolezze ne MISEeTIE (1 anlı SUO1 igli VorreIl abbracciarla, salutarla, Alllal-

la, In ogn C5561€ che la COMLDNDOLLGC, In Ognl VeSCOVO Sacerdote che la 2SSISTE la
gulda, In OgnI aNnıma. che la VIVE la ilustra; benedirla. Anche nerche HON Ia [AsCIO,
HON ESCO da fel, DU meglio (OÖN PCsSSq n HNISCO n confondo: Ia
PFOGFESSO ne COMUNIONE del Santı» 121

Nel maggl0 1993 la Chiesa ha dato IN1IZI0 Y DL la beatificazione (1
Paolo VI 5E 10 annovereräa ne schlera del SUO1 beatli, 10 fara perche avra r1CO0NO-
SCIUTO che egli, (OIl L’aluto (1 DIO, ha VISSUTO COIl particolare docilita quella Santıta
che aM alo predicato.

121 'AOLO VI, Pensiero alta Testamento. Omelia nel XV anniıverSario delt incoronazione, Bresc1a-Koma
19855, A8-2U
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Aldino Cazzago

sua umana e imperfetta consistenza, nelle sue sciagure e nelle sue sofferenze, nelle
debolezze e nelle miserie di tanti suoi figli […]. Vorrei abbracciarla, salutarla, amar-
la, in ogni essere che la compone, in ogni Vescovo e sacerdote che la assiste e la
guida, in ogni anima che la vive e la illustra; benedirla. Anche perché non la lascio,
non esco da lei, ma più e meglio con essa mi unisco e mi confondo: la morte è un
progresso nella comunione dei Santi»121.

Nel maggio 1993 la Chiesa ha dato inizio al processo per la beatificazione di
Paolo VI. Se lo annovererà nella schiera dei suoi beati, lo farà perché avrà ricono-
sciuto che egli, con l’aiuto di Dio, ha vissuto con particolare docilità quella santità
che aveva amato e a tutti predicato.

121 PAOLO VI, Pensiero alla morte. Testamento. Omelia nel XV anniversario dell’incoronazione, Brescia-Roma
1988, 28-29.
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Varlazlıon]ı Su| tema lIuce In ECO
aqalla Lumen Gentium: «Cammmmnare ne Iuce»

Hans Christlan chmıidbaur
Facolta dı eologia uUgano

< C054 sapere”? Che C054 Q evO fare? Che (CO5S5d m1 lecito sperare”? Che
(C0O5d4 Luomo?». C(‚on queste QUaLiro grandi omande ne 5{1 Introduzione alla
LOgica (1801) 11 1105010 Immanuel ant (1724-15804) QeSCrTIve la grande dignita la
grande MISeT1A dell  uomo Non DOSSIaMO VIVere (COLNE 0 animali, completamente
sottoposti ula egge naturale preservaltiı dignita pesante lberta! In
verıta quale grande miIistero ambivalente L uomo: grande ne 1010 Oomande nel
desiderIl, grande anche ne capacıta 5{1 ragione ne 1010 idee, dall ’ al-
Ira parte PICCOLO debole ne 1010 forze, ne 5{1 vita SCHILDLC SICUTEeZ77a!
Che grande omanda 1 uU0MO, STeSSO aglı altrı! ant 1unge «Alla prima
omanda risponde la metafisica, alla sSeconda la morale, alla erza la religione alla
QUartia l antropologla».

Per poter vivere, agıre prendere ula decisione, DL aCccendere le NnOSITe forze,
ldee desiderI] 110  —> bblamo Ssolamente DISOgNO (1 ula metia (1 ula COSCIeNZA
Q1ISCOTSIva pratica, anche (1 (1 Valore Oggettivo. La totalıta (1
questia omanda 110  - G] riduce utilitarısmo Individuale ne Dpropria lotta. DL
SOPravVvivere, G1 estende razlonalmente alla totalıta dell essere da QOVve vIene 11
mondo? Qual l’origine del mondo 11 VEIO 1010 strutture? Da (QOve

107 OVe la m13 VvVITa La rICerca 10 SVIlUPDO (1 ula risposta queste
omande cCertamentTe presuppostoO Irminunclabile DL C1aS5SCUNA vita cultura.

Luomo ha DISO£NO (1 ula “illummazione” fisica. metaflisica DL poter V1IVeE-
agire, da SO10 Nns1ıeme enza ula COomprensione un interpretazione che

appalano SICUTE la erra 110  —> Aliventa ula “CELSEL” ne quale G] VIvere
La TICerca (1 ula SICUTEeZ773A (1 ula Oggettiva STAla cCertfamentTe ira

motIvIi centrali SVIlUNDO (1 le culture del mondo: L’offerta (1 verita,
SICUTEeZ773A SCHNLDIC STAa collegata alle Ire colonne interdipendenti che

3261361

«Che cosa posso sapere? Che cosa devo fare? Che cosa mi è lecito sperare? Che
cosa è l’uomo?». Con queste quattro grandi domande nella sua introduzione alla
Logica (1801) il filosofo Immanuel Kant (1724-1804) descrive la grande dignità e la
grande miseria dell’uomo. Non possiamo vivere come gli animali, completamente
sottoposti a una legge naturale e preservati dalla dignità pesante della libertà! In
verità quale grande mistero ambivalente è l’uomo: grande nelle sue domande e nei
desideri, grande anche nella capacità della sua ragione e nelle sue idee, ma dall’al-
tra parte piccolo e debole nelle sue forze, e nella sua vita sempre senza sicurezza!
Che grande domanda è l’uomo, a se stesso e agli altri! E Kant aggiunge: «Alla prima
domanda risponde la metafisica, alla seconda la morale, alla terza la religione e alla
quarta l’antropologia».

Per poter vivere, agire e prendere una decisione, per accendere le nostre forze,
idee e desideri non abbiamo solamente bisogno di una meta e di una coscienza
discorsiva e pratica, ma anche di un senso e di un valore oggettivo. La totalità di
questa domanda non si riduce a un utilitarismo individuale nella propria lotta per
sopravvivere, ma si estende razionalmente alla totalità dell’essere: da dove viene il
mondo? Qual è l’origine del mondo e il vero senso delle sue strutture? Da dove
vengo io? Dove va la mia vita? La ricerca e lo sviluppo di una risposta a queste
domande è certamente un presupposto irrinunciabile per ciascuna vita e cultura
umana. L’uomo ha bisogno di una “illuminazione” fisica e metafisica per poter vive-
re e agire, da solo e insieme. Senza una comprensione e un’interpretazione che
appaiano sicure la terra non diventa una “casa” nella quale si possa vivere.

La ricerca di una sicurezza e di una speranza oggettiva è stata certamente tra i
motivi centrali dello sviluppo di tutte le culture umane del mondo: l’offerta di verità,
sicurezza e speranza è sempre stata collegata alle tre colonne interdipendenti che
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stabiliscono NS1emMEe l’edificio SITUIIUTFATIO (1 C1aSCUNA cultura SE ula

ITre colonne centrali TaDalla, l’edificio crolla. ULla SICUTEeZ73A verıta (iven-
ia un i1deologila fittizia, ULla verıita SICUTA DPLFOVOCA depressione,

passivita, ula SICUTEZZA, verita regole DPLOVOCA ula

disorganizzazlione Cc20t1ca. Viceversa, le Ire colonne rimangonoO stabili, ula cultu-
ula religione DOSSQOLLO SOPravvivere anche empI1 duri d’OppressIio-

la Iuce (1 ULla verıita (OIl ULla Iluminosa attiıra membrIi fedeli ralifor-
la loro COesiIioOonNe

La verita del mondo: «Sıa la Iuce'» (Gn 1,3)

I} mondo (UMNE uniıta del contrarı
(11A le prime grandi culture, 110  —> Ssolamente In LgittO, anche In Mesonotamla

In Palestina, AVEVallQO Sviluppato grandi COSmOgonIe cCOosmologie che formavano
la base ESSENZIale HCL l organizzazione STATIO religione COIl 11 5{10 cCulto,
HCL la morale la CONVIVeNzZAa egl]Ii 10M1IN1I (OIl la Ssovrabbondanza del SUO1
element], forze SITULLUre differenti, pICccolI grandi, (OIl 11 5{10 camblamento ira
Iuce Dulo, g10rNO no  e, clelo erra, COIl 11 5 [ 10) CITCOLlOo del (Qivenire vivere, del
DasSsSalc moOorIre, (OIl la 5{1 STtOT1A (1 rıtorno CICLICO STeSSO In modo

SCHILDLC a DaIsO aglı 1l10MINI (COLNE Ordine omImmante comprensibile, (COLNE

epifenomeno vis1bile (1 COLICOLLEIE forze divine, omImmante Invisibile.
(1 11 del grandi culture nel mondo dell Ası INOTEe In LgittO PprIima-

r1iamenTfe del Q ordine COSMI1ICO, fonti, forze vivent] imbaoli (1 Ordine celeste
errenOo, EIernO universale. anTto le religioni del S5Sumer]l, egl]Ii SSITI1 del
Babilonesi1, QUaNTO quelle del (‚ ananel dell”Egitto faraonico culture del tem-

DIO venerazi0ne egl]Ii del COILLNE fonti vivent] dell’ordine COSMICO oli 1l10MINI
ricevebbero disposizlion!] OTrdinIi DL 11 loro agire SIusto nel mondo nel tempo?}. C(on
ula venerazi0ne CONTIINUA egl]Ii del L’obbedienza 4a1 OVTanılı (COLNE rappresentantı
errenı ed esempları egl]Ii del celest] L’ordine COSMICO rimarrebbe tabile G] potreb-
be COS]I eEvitare la V1a alla deriva Y (dA05

Anche 10 SVIlUNDO f1OTr1CO religione Q Israele 110  —> CIiId In verita

(Iir HLIG, DIie Sumerer, (tr. 1l Sumert, Milano 19972): BRAASCH, Pharaonen und
Sumerer Megalithiker 5 dem Norden, übingen 1977 ; MOSCATI, profito Aet ’ Ortente Mediterraneo:
Hanoramı CLVElta prectiassiche, lorine 195 ‚AGGS, T’he greainess thalt moa Babylton, London

267362

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

stabiliscono insieme l’edificio strutturato di ciascuna cultura umana. Se una delle
tre colonne centrali traballa, tutto l’edificio crolla: una sicurezza senza verità diven-
ta un’ideologia fittizia, una verità sicura senza speranza provoca depressione,
paura e passività, e una speranza senza sicurezza, verità e regole provoca una
disorganizzazione caotica. Viceversa, se le tre colonne rimangono stabili, una cultu-
ra e una religione possono sopravvivere e superare anche tempi duri d’oppressio-
ne: la luce di una verità con una speranza luminosa attira i membri fedeli e raffor-
za la loro coesione.

1. La verità del mondo: «Sia la luce!» (Gn 1,3)

1.1. Il mondo come unità dei contrari
Già le prime grandi culture, non solamente in Egitto, ma anche in Mesopotamia

e in Palestina, avevano sviluppato grandi cosmogonie e cosmologie che formavano
la base essenziale per l’organizzazione dello stato e della religione con il suo culto,
per la morale e la convivenza degli uomini. Il cosmo con la sovrabbondanza dei suoi
elementi, forze e strutture differenti, piccoli o grandi, con il suo cambiamento tra
luce e buio, giorno e notte, cielo e terra, con il suo circolo del divenire e vivere, del
passare e morire, con la sua storia di un ritorno ciclico dello stesso in modo nuovo,
è sempre apparso agli uomini come un ordine dominante e comprensibile, come un
epifenomeno visibile di un concorrere delle forze divine, dominante e invisibile.

Gli dèi delle grandi culture nel mondo dell’Asia Minore e in Egitto erano prima-
riamente dèi d’ordine cosmico, fonti, forze viventi e simboli di un ordine celeste e
terreno, eterno e universale. Tanto le religioni dei Sumeri, degli Assiri e dei
Babilonesi, quanto quelle dei Cananei e dell’Egitto faraonico erano culture del tem-
pio: dalla venerazione degli dèi come fonti viventi dell’ordine cosmico gli uomini
ricevebbero disposizioni e ordini per il loro agire giusto nel mondo e nel tempo1. Con
una venerazione continua degli dèi e l’obbedienza ai sovrani come rappresentanti
terreni ed esemplari degli dèi celesti l’ordine cosmico rimarrebbe stabile: si potreb-
be così evitare la via alla deriva e al caos.

Anche lo sviluppo storico della religione d’Israele non era in verità un processo

1 Cfr. H. UHLIG, Die Sumerer, Lübbe 20023 (tr. it. I Sumeri, Milano 19972); D. BRAASCH, Pharaonen und
Sumerer. Megalithiker aus dem Norden, Tübingen 1977; S. MOSCATI, Il profilo dell’Oriente Mediterraneo:
panorami e civiltà preclassiche, Torino 1956; H. W. F. SAGGS, The greatness that was Babylon, London
19882.
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Isolato cCompletamente differente altre religion]. Anche L’idea (1 DIO da parte
(1 Israele 11 5{10 SVIlUNDO CONTINUO In verıta nel quale l’esperien-

toriıca COIl 11 DrOprIO DIO SCHNDIE cresc1ıuta. (OIl Varı influssi culture relli-
g10N1 110  —> 1Dliche Le grandi COSmOgonIe storiche COILLNE L EDOS Gilgamesh L Enuma
15 del BabilonesI1i desSCTIvevano la CTEeAZIO0ONE del mondo In modo CZI010g1ICO (COLNE

ula strutturalizzazione formazione (1 «C AOUS5 nell ini7z10»2. Alcuni restl (1 questa
COSMOgON1Ia 101008 AlLlCOLA VIS1bili ne STtOT1A 1blica CTEeAZIO0ONE (1 (m 1,1-2,1,
ecrıtta dopO la deportazione egl]Ii Ebrei Babele «In DIINCIDIO DIO CTeO 11 clelo la
erra Ora la erra CIiId informe deserta le tenebre r1COPFIVanNO L’abisso 10 SDITI-
IO (1 DIO alegglava GL DIO Aisse: 612 la Iuce!” la Iuce fu» (Gn 1,1-3)

Latto CTEeAZIO0ONE fu allora definito COILLNE 10 “scongluramento” (1 (4A0U05

Aisordinato: 0 del "CTreANO ordine” In CaAQUS, Ordine vivente immutabile,
(0)I10 dunque anche garantı protettorIı sovratemmporalı (1 QUESTO Ordine Immuta-
bile DrocessIi forIic1 muta.bili nel mondo 110  —> appartengono alla csfera. egli del,

alla csfera. egl]Ii 10M1NI1 COILLNE CTEAaIUTe DIU basse, che devono Orlentarsı alle P’CSOU-
le dell’ordine A1IvINO HCL eEvitare ula dura Sorlte, G1a DL la vita Individuale G1a DL 11
funzionamento del istema STAaiO le grandi culture (OIl ula Aivinita G{Aa-
tica, vegetativa 110  - toriıca hanno SCHNLDIC manifestato Cerio sStinto ostile Ognl
camblamento SVIlUPDO: Cal ECIHMANCIE STAEUS GUO ipende la vita 11 futuro
del istema 11 rTesSTIO porterehbhe Inevitabilmente alla deriva 1 (4A0U05 (1

Aisordine.
(1l antenaftı del DODOLO d ’ Israele, forse Ire tribu (1 nomadı palestines1 chlamate

'abiru, rwhm isra-eß3, VIVevVvanoO CONTATLIO (1 Ire culture (OIl ula Aivinita tatıca
LgittO, Mesonotamla le citta STATIO del ananel Ncora 0gg]1 templi le DIra-
MI1dlL, 11 Culto tombe la mummificazione del ara0Qn] nobili mOorTtTı Aimostra-

QUESTO desiderio L1DICO (1 ula eternita Immutabile: 0 del 110  —> fanno riferi-
menTOo diretto alla STtOr1a 11 la csfera. 11 fine egl]Ii del la protezione
dell’ordine COSMICO 1010 forze. JE1 StOrT1A la SOTIEe Individuale

consideratı (COLLNE la csfera. auUutonoma responsabilita egl]Ii UOMINI, lonta-
nı pIU PIcCcOlI egl]Ii del etern] SOVTASTtOTrICI

( Ir SCHOTT, Das Gilgamesch-Epos, Stuttgart 1958: (BERHUBER, Das Gilgamesch-Epos (Wege er
Forschung 2195), Darmstadt 1977 ; LAMBERT, Enuma HIS T’he Babytonian eDLC 0O Creation. The
cunetform LEXE, ()xford 1967
( Ir ONNER, Geschichte des Velkes Israeli HNn Speiner ACı  arn In Grundzügen, L, (‚öttingen 1984, {1

BOTTERO, Le rObleme Ades Habiru Ia de Bencontre ASSYyFLOLOGLGAUE internationale, Parıs 1954

(Ir ONNER, Geschichte Ades Vealkes Israel, {9s
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isolato o completamente differente dalle altre religioni. Anche l’idea di Dio da parte
di Israele e il suo sviluppo continuo erano in verità un processo nel quale l’esperien-
za storica con il proprio Dio è sempre cresciuta con vari influssi delle culture e reli-
gioni non bibliche. Le grandi cosmogonie storiche come l’Epos Gilgamesh e l’Enuma
Elish dei Babilonesi descrivevano la creazione del mondo in modo eziologico come
una strutturalizzazione e formazione di un «caos nell’inizio»2. Alcuni resti di questa
cosmogonia sono ancora visibili nella storia biblica della creazione di Gn 1,1-2,1,
scritta dopo la deportazione degli Ebrei a Babele: «In principio Dio creò il cielo e la
terra. Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spiri-
to di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: “Sia la luce!”. E la luce fu» (Gn 1,1-3).

L’atto della creazione fu allora definito come lo “scongiuramento” di un caos
disordinato: gli dèi “creano ordine” in un caos, un ordine vivente ma immutabile, e
sono dunque anche i garanti e i protettori sovratemporali di questo ordine immuta-
bile. I processi storici e mutabili nel mondo non appartengono alla sfera degli dèi,
ma alla sfera degli uomini come creature più basse, che devono orientarsi alle rego-
le dell’ordine divino per evitare una dura sorte, sia per la vita individuale sia per il
funzionamento del sistema dello stato. Tutte le grandi culture con una divinità sta-
tica, vegetativa o non storica hanno sempre manifestato un certo istinto ostile a ogni
cambiamento o sviluppo: dal permanere dello status quo dipende la vita e il futuro
del sistema. Tutto il resto porterebbe inevitabilmente alla deriva e al caos di un
nuovo disordine.

Gli antenati del popolo d’Israele, forse tre tribù di nomadi palestinesi chiamate
‘abirù, rwhm e isra-el3, vivevano a contatto di tre culture con una divinità statica:
Egitto, Mesopotamia e le città stato dei Cananei4. Ancora oggi tutti i templi e le pira-
midi, il culto delle tombe e la mummificazione dei faraoni e nobili morti dimostra-
no questo desiderio tipico di una eternità immutabile: gli dèi non fanno un riferi-
mento diretto alla storia umana; il campo, la sfera e il fine degli dèi è la protezione
dell’ordine cosmico e delle sue forze. Il campo della storia o la sorte individuale
erano considerati come la sfera autonoma della responsabilità degli uomini, lonta-
ni e più piccoli degli dèi eterni e sovrastorici.

2 Cfr. A. SCHOTT, Das Gilgamesch-Epos, Stuttgart 1958; K. OBERHUBER, Das Gilgamesch-Epos (Wege der
Forschung 215), Darmstadt 1977; W. G. LAMBERT, Enuma Elis. The Babylonian epic of creation. The
cuneiform text, Oxford 1967.

3 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel und seiner Nachbarn in Grundzügen, I, Göttingen 1984, 71;
J. BOTTÉRO, Le Problème des Habiru à la 4e Rencontre assyriologique internationale, Paris 1954.

4 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 79s.

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 363



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£ä;L

VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

La religione del (‚ananel restı del templi a.C ()I10 ALl1COLA 0gg]1 VvIS1bili
Ugarıl, c1itta portuale SIro-palestinese> Sviluppava Aualismo Alalettico nteres-

GSanie Ira A1lo0-creatore El (COLNE DrImMO d10, Onnipotente, CONTIATIIO diret-
IO alla STtOT1A del mondo, 5{10 1glio Baal;: Baal personifica 11 DIINCIDIO vitale dina-
MICO del AIVvINO: egli «Cavalca le nuvole 1aggl1a (OIl la empesta»®©, da forza vita

0 anımalı ed ESEeTCIIA 11 potfere C111 empO GL forze naturali che G] alter-
nano Baal CertamentTe pIU VICINO aglı 10M1NI alla csfera StOr1a SOTIEe

110  —> 11 DrImMO A10 la 5{1 potenza ipende da ElT, Cal C100 Or1g1Inarlo,
DIU ontano irraggiunglbile DL L uomo8. arebbe certfamentTe un esagerazione
attrıbuire 4a1 (‚ananel ULla COomprensione 1a sviluppata trascendenza, 11
AualIismo Ira FI Baal 1a INCAarnava "INI1IZIO dell’idea (1 ULla trascendentalita
aSselta ontana necessarlamente immutabile, (1 ula forza mutabile DIU VICINA
alla StOr1a del mondo, OTfenuta DPICZZOU perdita dell’aseita Baal (COLNE 11
10 StOr1a mutabile 110  —> DIU indipendente, ipende da El, Cal DrImMO C100
eiernOo, ASSOLluto Immutabile?.

(ome risultati DIU profondi ed alfascinanti CIeNza toriıca moderna 0gg]1
dimostrano, anche quelle tribu pre-israelite avrebbero veneralo ula Aivinita triba-
le chimata El, 110  - legata temDIO culto, (OIl ula tendenza DL DECIL-
S1IONE ula comunIita la 5{1 STOTr1A. COILLNE dio-protettore tribu, DUO
CCOM1IDASNAFE la 5{1 tribu DUO «Scendere dall’alto>» DL proteggerla. (ome 1a
alfermava 11 grande esegela TecC Alt, resTt] (1 quUESTa «religione del Dadrı» DIC-
esodlale formavano ula CONCEZIONE (1 «O del padrı» che dopO esodo CeIiId UNILO
4110 JHWH schlera (1 Mose10.

Nell Antico lestamento QUESTO «DIO del padrıı» plasma capitoli 11-4(0) (1e-

(Iir INET, Ugarıtt. Geschichte HNn Kultur einer In der UUmimelt des en Testaments (Stuttgarter
Bibelstuclien 104), Stuttgart 1951

Ibid., 3.10

(Iir LISSFELDT, m ugartiischen Pantheon, Berlin 195 IRKU, Der Mythus der Kanaander, nn
1966: (ESE, Iie Religionen Altsyriens, Stuttgart 197/0, 1-232:; MOOR, T’he SPHMULIC Pantheon O;
Ugarıit, In Ugarıt Forschungen (197/70) 185/-228: POPE, In the Ugartitic ZIexts (Supplements Veltus
lTestamentum Leiden 1955

(Iir KINGREN, e Religionen Ades en ()rients. Dase Testament Deutsch Erghäanzungsreihe,
(‚Oöttingen 1979, 198-246:; BUCCELLATI, ( ites nsSs Aations of Ancient YFiC, In ®E MC (1967)

KLENGEL, Geschichte und Kultur Altsyriens, Heidelberg 1967
(Iir (OLDENBURG, The Confiict Hetween and Baal In ( anaanıte EeLgionN, Leiden 1965
(Iir ALT, Der (,O0F der Valter, In Klieine Schriften ZAUF Geschichte Ades Volkes Israel, Berlin 1962, 1-/8:
LEINEWEBER, e Patriarchen m IC der archäotogischen Entdeckungen. DIie Kritische Darsteliung einer
Forschungsrichtung, Frankfifurt 1950
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La religione dei Cananei – i resti dei templi (1550 a.C.) sono ancora oggi visibili
a Ugarit, città portuale siro-palestinese5 – sviluppava un dualismo dialettico interes-
sante tra un dio-creatore Eli come primo dio, onnipotente, ma senza contatto diret-
to alla storia del mondo, e suo figlio Baal; Baal personifica il principio vitale e dina-
mico del divino: egli «cavalca le nuvole e viaggia con la tempesta»6, dà forza e vita
a tutti gli animali ed esercita il potere sul tempo e sulle forze naturali che si alter-
nano7. Baal è certamente più vicino agli uomini e alla sfera della storia e della sorte
umana, ma non il primo dio: la sua potenza dipende da El, dal dio originario, ma
più lontano e irraggiungibile per l’uomo8. Sarebbe certamente un’esagerazione
attribuire ai Cananei una comprensione già sviluppata della trascendenza, ma il
dualismo tra El e Baal già incarnava l’inizio dell’idea di una trascendentalità e
aseità lontana e necessariamente immutabile, e di una forza mutabile e più vicina
alla storia del mondo, ma ottenuta a prezzo della perdita dell’aseità: Baal come il
dio della storia mutabile non è più indipendente, ma dipende da El, dal primo dio
eterno, assoluto e immutabile9.

Come i risultati più profondi ed affascinanti della scienza storica moderna oggi
dimostrano, anche quelle tribù pre-israelite avrebbero venerato una divinità triba-
le chimata El, non legata a un tempio e a un culto, ma con una tendenza o propen-
sione verso una comunità e la sua storia: come dio-protettore della tribù, può
accompagnare la sua tribù e può «scendere dall’alto» per proteggerla. Come già
affermava il grande esegeta Albrecht Alt, i resti di questa «religione dei padri» pre-
esodiale formavano una concezione di un «Dio dei padri» che dopo l’esodo era unito
allo JHWH della schiera di Mosè10.

Nell’Antico Testamento questo «Dio dei padri» plasma i capitoli 11-40 della Ge-

5 Cfr. D. KINET, Ugarit. Geschichte und Kultur einer Stadt in der Umwelt des Alten Testaments (Stuttgarter
Bibelstudien 104), Stuttgart 1981.

6 Ibid., 83-106.

7 Cfr. O. EISSFELDT, El im ugaritischen Pantheon, Berlin 1951; A. JIRKU, Der Mythus der Kanaanäer, Bonn
1966; H. GESE, Die Religionen Altsyriens, Stuttgart 1970, 1-232; J. C. DE MOOR, The semitic Pantheon of
Ugarit, in Ugarit Forschungen 2 (1970) 187-228; M. H. POPE, El in the Ugaritic Texts (Supplements Vetus
Testamentum 2), Leiden 1955.

8 Cfr. H. RINGREN, Die Religionen des Alten Orients. Das Alte Testament Deutsch (ATD) Erghänzungsreihe,
Göttingen 1979, 198-246; G. BUCCELLATI, Cities ans Nations of Ancient Syria, in Studi Semitici 26 (1967);
H. KLENGEL, Geschichte und Kultur Altsyriens, Heidelberg 1967.

9 Cfr. U. OLDENBURG, The Conflict between El and Baal in Canaanite Religion, Leiden 1965.

10 Cfr. A. ALT, Der Gott der Väter, in Kleine Schriften zur Geschichte des Volkes Israel, Berlin 1962, 1-78; W.
LEINEWEBER, Die Patriarchen im Licht der archäologischen Entdeckungen. Die kritische Darstellung einer
Forschungsrichtung, Frankfurt a. M. 1980.
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esl COIl la StOrT1A (1 Abramo, 1SaCCO, 1A.C0O (Huseppell. ispetto aglı del VCSC-
tatıvı SOVTAasStOrIcCI altre religioni VICINeE, QUESTO « DIO del Dadrı» DUO C556 1€

interpretato malgrado la 5{1 primitivita Inizlale (COLNE ULla novita r1VOLuUZIO-
Narıa ne Storl1a religione: 1a le prime tribu pre-israelite pOotevano «andare
(OIl la Iuce» (1 DIO che CCOM1DASNa 11 5{10 DODNOLO nel 5 [ 10) pellegrinagg1io TOr1ICO
nel mondo.

Anche DIU tardl, ne proclamazione del ecalogo (COLNE CenTtro
alleanza, DIO 110  —> G] arebbe proclamato (COLNE 11 r.ivelatore (1 Ordine naturale
sovratemporale, COILLNE DIO (OIl un aflffettivitäa personale; vrebbe parlato (1
Israele COILLNE (1 ula eletta: «Non {1 prostreral davantı loro 110  —> 11 SE@eTVICA1L
Perche 10, 11 51ignore, 101008 11 LUO DIO, DIO 7e10S0, che PDUunNnIsScCeE la colpa del padri
nel igli fino alla erza alla Qquarta generazlone, DL COloro che m1 Odlano, che
dimostra 11 5{10 favore fino m1 generazlonl, DL quelli che m1 OS5561[1 Vd-

mil1e€e1 comandı» (Es S

Primato del MN U  (} primato Iuce?
La «verita del mondo>» (COLNE prima verıita SCHNLDIC nell’esperienza dell  uomo

un unita del CONTITrAaTrı ira Iuce Dulo, g10rNO no  e, Ordine ( dAQUS, 1115

dita, SICUTEeZ773A INSICUTEeZ7A Ma che C054 ha 11 primato”? Lordine 11 C205 La Iuce
la notte? Che C054 11 cCOosSsmo? Un isola Iuce (OIl Ordine limIitato In 11N1-

OSCUTO? C(‚on le NnOSITe “piccole Iuci  27 C1 aVvVV1I1amoOo SICUTAmMEeNnteEe Inevitabilmen-
le ne no nell'ombra morte? (11A 10 SCEIMNCISMO antico del csofisti
STO1C1SMO HENSAaVa COSI]: OTUuMmM INCEFLUM, IHEOLSN certa! Alla fine Sara sSolamente la
notte! Anche la Bibbla parla (1 questa “"vanıta  Pa  27 (COLLNE realismo del mondo: «51 mangı

G] beva, perche domanı morıremOa>» (Is 22,13:; 1CGor enza ula "IucCce EIer-
na  27 ula sovratemporale anche le “ ICI del mondo” Alventano
uın altra CSa SE aNndiamo Ssolamente (OIl le NnOSITEe piccole Iueci In UNIVersSso OSC

bblamo sSolamente Ire DOSSIbLLITta: l utilitarismo, l ego1lsmo CINICO del sofisti, la
STO1CAa. «Aaftarassıa. Santia Ssobrlia» (1 mperatore, arco Aurelio 1-18 che
SCTIVeVAa ne 1010 ESOTTazZıoOnNI SLEeSSO «Quale minuscola parte dell’infinito 2.DIS-

del empoO STAla assegnala C1aSCUNO? In LL che 110  —> G] dica SVAanıSCe nell’e-
ernita. uale minuscola parte dell intera SOostanza? uale dell intera anıma? In
quale minuscola ZO erra intera CAaAmMmMINI Considerando C10 110  —>

immagınare che esista nu. (1 grande all INIUOTrI dell’agire COILLNE {1 Induce la Iua

11 ( Ir ONNER, Geschichte Ades Velkes Israel, {SsSs
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nesi con la storia di Abramo, Isacco, Giacobbe e Giuseppe11. Rispetto agli dèi vege-
tativi e sovrastorici delle altre religioni vicine, questo «Dio dei padri» può essere
interpretato – malgrado tutta la sua primitività iniziale – come una novità rivoluzio-
naria nella storia della religione: già le prime tribù pre-israelite potevano «andare
con la luce» di un Dio che accompagna il suo popolo nel suo pellegrinaggio storico
nel mondo.

Anche più tardi, nella proclamazione del decalogo come centro della nuova
alleanza, Dio non si sarebbe proclamato come il rivelatore di un ordine naturale e
sovratemporale, ma come un Dio con un’affettività personale; avrebbe parlato di
Israele come di una sposa eletta: «Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai.
Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri
nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che
dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osserva-
no i miei comandi» (Es 20,5s.).

1.2. Primato del caos o primato della luce?
La «verità del mondo» come prima verità è sempre nell’esperienza dell’uomo

un’unità dei contrari tra luce e buio, giorno e notte, ordine e caos, senso e assur-
dità, sicurezza e insicurezza. Ma che cosa ha il primato? L’ordine o il caos? La luce
o la notte? Che cosa è il cosmo? Un’isola della luce con un ordine limitato in un uni-
verso oscuro? Con le nostre “piccole luci” ci avviamo sicuramente e inevitabilmen-
te nella notte e nell’ombra della morte? Già lo scetticismo antico dei sofisti e dello
stoicismo pensava così: Totum incertum, mors certa! Alla fine sarà solamente la
notte! Anche la Bibbia parla di questa “vanità” come realismo del mondo: «Si mangi
e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32). Senza una “luce eter-
na” e senza una speranza sovratemporale anche le “luci del mondo” diventano
un’altra cosa. Se andiamo solamente con le nostre piccole luci in un universo oscu-
ro, abbiamo solamente tre possibilità: l’utilitarismo, l’egoismo cinico dei sofisti, o la
stoica «atarassia santa e sobria» di un imperatore, Marco Aurelio (161-180), che
scriveva nelle sue esortazioni A se stesso: «Quale minuscola parte dell’infinito abis-
so del tempo è stata assegnata a ciascuno? In men che non si dica svanisce nell’e-
ternità. Quale minuscola parte dell’intera sostanza? Quale dell’intera anima? In
quale minuscola zolla della terra intera cammini? Considerando tutto ciò non
immaginare che esista nulla di grande all’infuori dell’agire come ti induce la tua

11 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 78ss.
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VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

natiura uale uUSO fa (1 GE 11 DFINCIDIO dirigente? problema quli rTesTiO
fIrutto scelta (1 on:  O, ESTraneQ0 questTa: cadavere, fumo»12.

In uıltima analisı la rifllessione riguardo alla verıta del mondo G] TOVA
SCHNLDIC davantı alla GSTesSsa omanda chl ha alla fine 11 SOPravven(loO, la Iuce L’om-
bra? La vita la morte? La verita 11 C205 SE prevalgono ombra la morte, 11
NOSITO CAamMMmMmMINO nel mondo Aliventa ula VIa. 11 Tamon(ToO, INVeCe la Iuce a

11 SOPravven(loO, la nOosITra V1a CONduce Y g10rNO eEfIernO che 110  —> (OLNOSCeEe fine.

UC In HA ıl realısmo ottimıstıcoa del fedeli
Aurelio Agostino 54-43 11 «Padre Chlesa Occidentale», dopO la 5{1 (;O11-

Versione 1 CrIsti1anesImO parlava 5SYJCSSO del «realismo OTLIMISTIICO del edell» 0gg]1
S1AM0 ALl1COLA ne no  e Nessuna Iuce limitata del mondo DUO riempiIire 11 deside-
r10 soprannaturale dell uomo, CTEeAaTO «imma„gine (1 10>» 1AM0 In pellegrinagglo0
nel g107rNO eEfIernO (1 DIO « DIO Iuce In Iu1 110  —> C1 0010 tenebre» 1Gv 1,5) Questa
«luce efierna>» CTEeATIO 11 mondo (OIl le parole 1at Iux! (Gn 1,3) le luecl,
verita bonta limitate ne 5{1 CTEeAZIONE 110  —> 0010 In realta piccole Iueci In 11n1-

(1 tenebre, partecIipano In modo limitato alla Juce, verıta bonta LUX
(ieterna (1 10 1AM0 ALl1COLA ne no  e, aNndiamo la Iuce!

Le Iueci Ccreale del mondo CertfamentTe g107rNO G] SC  NO In QUESTO
Vale cCertfamentTe Lesortazione (1 esu «Dobbilamo Commpiere le (1 colul che m1
ha mandato finche S107NO; DOI VvIeNE la no  e, quando 1LEe5S5511110 DUO DIU UDNECLAaALC>»
(GV 9,4) ben!] del mondo (0)I10 ben!] limitati, 110  —> un assurdita condannata alla
morte; partecIipano 1a 0gg] verita bonta infinita del loro CTreAaToOore «(.0S]
risplenda la VOSITa Iuce davantı aglı UOMINI, perche vedano le VOSITEe buone
rendano gloria Y VOSITO Padre che nel clel1» (Mt 5,16) C(on QUESTO realismo ott1-
mI1st1ico del fedeli VvValorI limitati del mondo Aiventano UL1O sSpecchlio (1 DIO (COLNE

bene eiIernO
male, la sofferenza, 11 DECCATlO la morfie nel mondo 110  —> derivano Cal DIO CLE

IOTe (<«DIo vide QUaNTO fatto, ed CCCOQ, CeIiId C054 molto buona», (m 1,31),
volonta dell’ uomo che voluto C5561€ (COLNE DIO (Gn 3,5) Un OO CONS1-

derato (COLLNE 2SSOluto mondo interpretato (COLNE UNICO Valore UuNnıIcCA Iuce DLO-
VOCallQO aDUSO offensivo del benli, eg015MO ell’unO CONTITO L’altro, (ITOFr S47

MARCO AURELIO, Exhortationes AIL, SA
13 GOSTINO, Sermones 3,

GOSTINO, De DoOoct. (’Ahrist L, 3 3 Conf. L, 4,4: LV, {,12: 8,19:; Fn In Po 143, Serm. 350,3: ED 15,2
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natura... Quale uso fa di sé il principio dirigente? Il problema è tutto qui. Il resto o
è frutto della scelta di fondo, o estraneo a questa: cadavere, fumo»12.

In ultima analisi la riflessione umana riguardo alla verità del mondo si trova
sempre davanti alla stessa domanda: chi ha alla fine il sopravvento, la luce o l’om-
bra? La vita o la morte? La verità o il caos? Se prevalgono l’ombra e la morte, il
nostro cammino nel mondo diventa una via verso il tramonto, se invece è la luce ad
avere il sopravvento, la nostra via conduce al giorno eterno che non conosce fine.

1.3. Adhuc in nocte sumus: il realismo ottimistico dei fedeli
Aurelio Agostino (354-430), il «Padre della Chiesa occidentale», dopo la sua con-

versione al cristianesimo parlava spesso del «realismo ottimistico dei fedeli»: oggi
siamo ancora nella notte13! Nessuna luce limitata del mondo può riempire il deside-
rio soprannaturale dell’uomo, creato a «immagine di Dio». Siamo in pellegrinaggio
nel giorno eterno di Dio. «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre» (1Gv 1,5). Questa
«luce eterna» aveva creato il mondo con le parole Fiat lux! (Gn 1,3). Tutte le luci,
verità e bontà limitate nella sua creazione non sono in realtà piccole luci in un uni-
verso di tenebre, ma partecipano in modo limitato alla luce, verità e bontà della Lux
aeterna di Dio14. Siamo ancora nella notte, ma andiamo verso la luce!

Le luci create del mondo certamente un giorno si spegneranno. In questo senso
vale certamente l’esortazione di Gesù: «Dobbiamo compiere le opere di colui che mi
ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare»
(Gv 9,4). I beni del mondo sono beni limitati, ma non un’assurdità condannata alla
morte; partecipano già oggi della verità e bontà infinita del loro creatore: «Così
risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,16). Con questo realismo otti-
mistico dei fedeli tutti i valori limitati del mondo diventano uno specchio di Dio come
bene eterno.

Il male, la sofferenza, il peccato e la morte nel mondo non derivano dal Dio crea-
tore («Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona», Gn 1,31), ma
dalla volontà dell’uomo che aveva voluto essere come Dio (Gn 3,5). Un uomo consi-
derato come assoluto e un mondo interpretato come unico valore e unica luce pro-
vocano un abuso offensivo dei beni, un egoismo dell’uno contro l’altro, un amor sui

12 MARCO AURELIO, Exhortationes XII, 32-33.

13 AGOSTINO, Sermones 49, 3,3.

14 AGOSTINO, De Doct. Christ. I, 33; 39; Conf. I, 4,4; IV, 7,12; X 8,15; En. in Ps 143, 6; Serm. 330,3; Ep. 18,2.
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ad CONLTEMPTLUM Dei, COS] (COLNE desSCrTIveva sant Agostino la mentalita Cattıva
CIVLEAS errenda ne 5{1 De CIUITaTeEe Dei, HE che 110  —> DIU frul
DPLFOVOCa SCHILDLC pIU la ricaduta. erra nel (4A0U05 ne tenebre Goflf-

ferenza, del DECCALO morfie DECCATlO allora 11 VEIO TAamonTIO del mondo,
la VIa. alla der1va, alfondamento ula caduta. volontarı: «Ja Iuce Venuta nel
mondo, 0 1l10MINI hanno preferito le tenebre alla luce, perche le loro

malvagle>» (GV 3,19)
mondo dOoDoO 11 DECCATlO originale Aliventa allora mondo In “"Chlaroscuro’, (OIl

benI! rimastı (COLNE luecl, COIl malı che CODIOLLO COILLNE nuvole tenebre
la VISTAa Y CTreAaToOore Per la «verita del mondo», 11 mondo STeSSO (OIl la 5{1 ambiva-
lenza ira Iuce tenebre Aliventa SCHNLDIC (1 DIU argomen(To CONTITO CTEATOTEe
buono benevolo. La maledizione tragica del DECCATO che ffusca la bonta
CTEeAZIONE (COLNE «prima rivelazione (1 10>» allora, COILLNE dQdiceva sant Agostino, la
vVeIrId «NOoTITe del mondo»: «51 mangı G1 beva, perche domanı morıremOa>» (Is 22,13:;
1CGor Ma «Ja ampada (1 DIO 110  —> CIiId ALl1COLA sSpenTta>» am 3,3)! La (0115

da (1 DIO la 5{1 sSeconda autorivelazione (COLNE ricreatore del mondo 1NCO-
mMıinc1Aa ne tenebre csofferenza nel (@4Q05 del deserto (1 Madian.

La verita dı DIio

«La luce plende ne tenebre» (GV 1,5) cCamm1nNare CO la luce
«11 NOSITO DIO nel ciell, egli C10 che vuole. (111 Oll gent (0)I10

argenTto OL’O, manı dell ’ uomo anno0 bocca 110  —> parlano, hanno occhl]
110  —> vedono» Sal 114,3s.) (‚ontro l oppressione (1 aracocne (OIl ula COTL OI

( OTO (OIl 11 titolo (1 «Figlio (1 Osir1s»15, 11 VEIO DIO ontano nel clell G1 dimostra (1
(COLNE UL1O JHWH, «DI0-con-no1» Mose nel deserto (1 Madianle: «11 5Signore

Aisse: Ho OSSEervalo la mMISeEeT1A del mMI0 DODNOLO In gl hO udito 11 5{10 STIdO
del SUO1 sorvegliantl; (OLNOSCO infatti le 1010 coflferenze. SOnNo DL 1berar-

10 19002008 dell”Egitto DL Aarlo USCIre da QUESTO
SPaZl0SO, (QOve „CUOLILIE latte miele... ”» (Es 3,75.)

VEIO DIO ontano nel ciell, che 1a ne no a Abramo:
«“ ( uarda In cielo CONTAa le stelle, rT1escCI contarle” SOSgIUNSeEe: “"Tale Sara la

( Ir ONNER, Geschichte Ades Vealkes Israel, 86-91: CHULZ SEIDEL, Iie Weit der Pharaonen, Köln
1997

( Ir EIMAR ZENGER, FEYOdus Geschichten HNn Geschichte der Befreiung Israels, Stuttgart 1975
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usque ad contemptum Dei, così come descriveva sant’Agostino la mentalità cattiva
della civitas terrena nella sua opera De civitate Dei, un uti che non è più un frui.
Tutto provoca sempre più la ricaduta della terra nel caos e nelle tenebre della sof-
ferenza, del peccato e della morte. Il peccato è allora il vero tramonto del mondo,
la via alla deriva, a un affondamento e una caduta volontari: «la luce è venuta nel
mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere
erano malvagie» (Gv 3,19).

Il mondo dopo il peccato originale diventa allora un mondo in “chiaroscuro”, con
tutti i beni rimasti come luci, e con tutti i mali che coprono come nuvole e tenebre
la vista al creatore. Per la «verità del mondo», il mondo stesso con la sua ambiva-
lenza tra luce e tenebre diventa sempre di più un argomento contro un creatore
buono e benevolo. La maledizione tragica del peccato che offusca la bontà della
creazione come «prima rivelazione di Dio» è allora, come diceva sant’Agostino, la
vera «notte del mondo»: «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13;
1Cor 15,32). Ma «la lampada di Dio non era ancora spenta» (1Sam 3,3)! La secon-
da opera di Dio e la sua seconda autorivelazione come ricreatore del mondo inco-
mincia nelle tenebre della sofferenza e nel caos del deserto di Madian.

2. La verità di Dio

2.1. «La luce splende nelle tenebre» (Gv 1,5): camminare con la luce
«Il nostro Dio è nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole. Gli idoli delle genti sono

argento e oro, opera delle mani dell’uomo. Hanno bocca e non parlano, hanno occhi
e non vedono» (Sal 114,3s.). Contro l’oppressione di un faraone con una corona
d’oro e con il titolo di «Figlio di Osiris»15, il vero Dio lontano nei cieli si dimostra di
nuovo come uno JHWH, un «Dio-con-noi» a Mosè nel deserto di Madian16: «Il Signore
disse: “Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a
causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberar-
lo dalla mano dell’Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e
spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele…”» (Es 3,7s.).

Il vero Dio lontano nei cieli, che già aveva promesso nella notte ad Abramo:
«“Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la

15 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 88-91; R. SCHULZ – M. SEIDEL, Die Welt der Pharaonen, Köln
1997.

16 Cfr. P. WEIMAR – E. ZENGER, Exodus. Geschichten und Geschichte der Befreiung Israels, Stuttgart 1975.
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Iua dAiscendenza » (Gn 15,5), Adiscende Cal clelo (Alventa fu0c0 splendente VIC1-
«MOoOSsSe STAava pascolando 11 STCSSC (1 eT{Iro, 5{10 UQCELIO, Sacerdote (1 Madilan,

CONduUusSsSe 11 bestiame oltre 11 deserto arTIVO Y monTfe (1 DIO, L Oreb ‚angelo del
5Signore 0 AaNNDAaLVC In ula fiamma (1 fu0C0 In rOVei0o Egli SUardo ed
ECCO 11 rOVeliloOo ardeva nel [uU0CO, quel rOVeliO 110  —> G1 OMNSULLLLAMV: 10 Aisse: “ I0
101008 11 DIO (1 IUO padre, 11 DIO (1 Abramo, 11 DIO (1 1SaCcCO, 11 DIO (1 1A.C0O Ho
OSSEervalo la MISeT1A del mMI0 DODNOLO In Lgitto... 10 (0)I10 COoluI1 che SONO » (Es 3,1-
6a./.14), 05513 JHWH, 11 10-CON-VOI

VEIO DIO, la Iuce eferna che brucla (ivorare Aliventa 11 liberatore L’aCc-
COompagnaftore splendente del 5{10 DODNOLO eletto dAurante 11 CAaMMINO nel deserto

11 SCcelto da DIO STesSsSo «JI 5Signore mMarcliava alla loro e512a (1 107 -
(OIl ula colonna (1 nube, DL guldarlı GL VIa. da DEICOLTELC, (1 no (OIl ula

colonna (1 fu0c0 HCL far loro luce, COS]I che potessero vliagglare g10rNO nofte>» (Es
CAamMMmMmMINO alla Iuce Aliventa allora SCHNDIE DIU CAamMMmMINO (OIl la Iuce17. La

verita (1 DIO che CLEa 11 mondo Aliventa HCL la sSeconda volta la verita del mOondo, (;O11-

IrO le nuvole tenebrose CAauUsSalie nel mondo dall’ uomo Cattıvo «Lammpada DL
mil1e€e1 Dassı la Iua parola, Iuce S] mMI10 CAammınOo> Sal 118,105), «F In le la SOrsSeN-
le vita, alla Iua Iuce vediamo la Iuce» Sal

Questa CIiId ed AlLlCOLA 0gg]1 l esperlenza Q Israele (COLLNE DONOLO Sacerdotale elet-
IO da DIO nel mondo le tenebre continueranno, NO1 DOSSIaMO Commpiere 11 NOSITO
CAaMMINO nel mondo nel empoO (OIl 11 NOSITO "DI0-con-nol che C1 CCOM1DaSNa

g10rnNi fino alla fine del mondo: «Se CQ1CO: “Almeno L’oscurita m1 ntorno
G1A. la notte ; LHEINLNEINO le tenebre DL te (0)I10 OSCULC, la no chlara (COLNE

11 S107NO; DL le le tenebre (0)I10 (COLNE Iuce» Sal 138,11s.)

La erra SAanıia abıtare., Vivere sopravvıvere ne tenebhre CO la luce
In Israele, dopO la CONquIsta (1 (erusalemme citta-stato del Cananel, la

dAinastla davıdica. CLEAVA STAIiO tabile (COLLNE ula "terra Santa” DL 11 popolo elet-
IO 11 5 [ 10) "DIo-con-nol. temDIO C111 monTfe S107N arebbe Aivenuto 11 SImMmbo-
10 reale CONTITINUA (1 DIO (OIl 11 DONOLO SAantio la erra Santa. KEd ECCO

«Appena Sacerdotl furono uscIt1 Cal santuarlo, la nuvola riempIl 11 temDIO E1 -

dotl 110  —> potferono TIMANEeTVI DL Commpiere 11 SETVIZIO nube, perche la
glorla del 51ignore riempIva 11 tempIO. Allora Salomone Aisse: a 5Signore ha dQeCIsSo
(1 ablitare GL ube 10 {1 hO cCostrulto ula Cd5d potfente, u0g0 DL la Iua (d1mo-

(Iir ONNER, Geschichte Ades Volkes Israel, {-1

268368

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

tua discendenza”» (Gn 15,5), discende dal cielo e diventa un fuoco splendente e vici-
no: «Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del
Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed
ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava… [Dio] disse: “Io
sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe… Ho
osservato la miseria del mio popolo in Egitto… Io sono colui che sono”» (Es 3,1-
6a.7.14), ossia JHWH, il Dio-con-voi.

Il vero Dio, la luce eterna che brucia senza divorare diventa il liberatore e l’ac-
compagnatore splendente del suo popolo eletto durante il cammino nel deserto
verso il nuovo paese scelto da Dio stesso: «Il Signore marciava alla loro testa di gior-
no con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una
colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte» (Es
13,21). Il cammino alla luce diventa allora sempre più un cammino con la luce17. La
verità di Dio che crea il mondo diventa per la seconda volta la verità del mondo, con-
tro tutte le nuvole tenebrose causate nel mondo dall’uomo cattivo: «Lampada per i
miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 118,105), «È in te la sorgen-
te della vita, alla tua luce vediamo la luce» (Sal 35,10).

Questa era ed è ancora oggi l’esperienza d’Israele come popolo sacerdotale elet-
to da Dio: nel mondo le tenebre continueranno, ma noi possiamo compiere il nostro
cammino nel mondo e nel tempo con il nostro “Dio-con-noi” che ci accompagna tutti
i giorni fino alla fine del mondo: «Se dico: “Almeno l’oscurità mi copra e intorno a
me sia la notte”; nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come
il giorno; per te le tenebre sono come luce» (Sal 138,11s.).

2.2. La Terra santa: abitare, vivere e sopravvivere nelle tenebre con la luce
In Israele, dopo la conquista di Gerusalemme e delle città-stato dei Cananei, la

dinastia davidica creava un stato stabile come una “terra santa” per il popolo elet-
to e il suo “Dio-con-noi”. Il nuovo tempio sul monte Sion sarebbe divenuto il simbo-
lo reale della presenza continua di Dio con il popolo santo e la terra santa. Ed ecco:
«Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacer-
doti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la
gloria del Signore riempiva il tempio. Allora Salomone disse: “Il Signore ha deciso
di abitare sulla nube. Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimo-

17 Cfr. H. DONNER, Geschichte des Volkes Israel, 97-102.
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perenne » 1Re 8,10-13) La ube del g10rNO 11 fu0c0 no  e, le grandi guide
del Camm1NO, rimangonoO (OIl 11 loro DONOLO abitano anche nel temDIO (COLNE Cd5d

del "DIio-con-nol”. grande candelabro VeNIVa SCHNLDIC T1ACCESO dopO le Cala-
strofi storiche HCL MOSITATE la rInnovata (1 DIO «FOI bruclarono NCENSO
SULL altare C111 candelabro le ampade che splendettero nel emp10>» (1Mac
4,50)

I} 1 profeti COM portatorı dello Spirıto
Ssimbolismo Iuce (COLNE verita INncCreala, Ccreatrice Galviflica dommna anche

la Spiritualita saplenza l autocomprensione del profeti: (OIl la OKMdA, SDI-
rIto (1 DIO, che DUO CENTITaTre In OM10, tale SPIrItO (1 DIO DUO anche parlare diret-
amente Y 5 [ 10) DpOoDOLO. Un profeta (COLNE Dortatore SPIrItO DUO parlare
(COLLNE « DIO STEeSSO>» In prima DEeISUNA:! «L ama DIU Salute ellezZZa, DILIC-
ferli 11 5 [ 10) alla GSTesSSIAa luce, perche 110  —> Tamonta 10 splendore che DLO-
Iailld NsSs1I1eMEe (OIl 6554 m1 (0)I10 venult] ben!;: ne 1010 manı ULla ricchez7za
Incalcolabile» S5ap /,10s.) «La saplenza 11 DIU agile (1 moOtl:;: DL la 5{1

DULCZZdA G] 1lI0ONde penetra In OgnI C054 un emanazlilone DOotenza (1 DIO,
{fluvio SeNUINO gloria dell’ Onnipotente, DL QUESTO nu. (1 contamınato In

6554 o’infiltra. riflesso Iuce DCICHLGCG, UL1LO sSpecchlio macchla dell’at-
tivita (1 DIO un immagine 5{1 bonta>» S5ap ‚24-26)

(C(Cammmare ne Iluce: la dı 13808  - meta escatologıca
La Iuce Q Israele allora la saplenza Increaia che risplende ALla DIU forte

11 mondo sprofonda SCHILDLC DIU ne tenebre: «I DODNOLO che CAaAMMINAaVA ne tene-
bre Vicde ula grande Juce; coloro che ablitavano In erra tenebrosa ula Iuce riful-
5(} (Is 9,1) le tenebre malvagie del mondo OrMano allora 10 sfondo dramma-
t1CcO che 110  —> lascla sSolamente TLIAare pIU forte la Iuce (1 DIO, dAiImostra anche la

la necessita VeId saplenza (1 DIO nel mondo. profeta TE anche
la VISIONEe la escatologica (1 mondo Salvato pIeNO (1 Iuce: «La
Iuce Iuna Sara (COLNE la Iuce del cole la Iuce del Sole Sara GE volte (1 DIU,
quando 11 Signore curera la plaga del 5{10 DODNOLO guarira le Iivicdure prodotte
1010 DELCUOSSC»H (Is (O0S] 11 CammınO (OIl la Iuce ne tenebre del mondo (Iven-
ia anche CAaMMINO ne plena Iuce (1 mondo Salvato tenebre.
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ra perenne”» (1Re 8,10-13). La nube del giorno e il fuoco della notte, le grandi guide
del cammino, rimangono con il loro popolo e abitano anche nel tempio come casa
del “Dio-con-noi”. Il grande candelabro veniva sempre riacceso dopo tutte le cata-
strofi storiche per mostrare la presenza rinnovata di Dio: «Poi bruciarono incenso
sull’altare e accesero sul candelabro le lampade che splendettero nel tempio» (1Mac
4,50).

2.3 Il re e i profeti come portatori dello Spirito
Il simbolismo della luce come verità increata, creatrice e salvifica domina anche

la spiritualità della sapienza e l’autocomprensione dei profeti: con la hokma, o spi-
rito di Dio, che può entrare in un uomo, tale spirito di Dio può anche parlare diret-
tamente al suo popolo. Un re o un profeta come portatore dello spirito può parlare
come «Dio stesso» in prima persona: «L’amai più della salute e della bellezza, pre-
ferii il suo possesso alla stessa luce, perché non tramonta lo splendore che ne pro-
mana. Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza
incalcolabile» (Sap 7,10s.). «La sapienza è il più agile di tutti i moti; per la sua
purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È un’emanazione della potenza di Dio,
un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente, per questo nulla di contaminato in
essa s’infiltra. È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’at-
tività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap 7,24-26).

2.4. Camminare nella luce: la promessa di una meta escatologica
La luce d’Israele è allora la sapienza increata che risplende ancora più forte se

il mondo sprofonda sempre più nelle tenebre: «Il popolo che camminava nelle tene-
bre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce riful-
se» (Is 9,1). Tutte le tenebre malvagie del mondo formano allora lo sfondo dramma-
tico che non lascia solamente brillare più forte la luce di Dio, ma dimostra anche la
mancanza e la necessità della vera sapienza di Dio nel mondo. Il profeta offre anche
la visione e la promessa escatologica di un nuovo mondo salvato e pieno di luce: «La
luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più,
quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle
sue percosse» (Is 30,26). Così il cammino con la luce nelle tenebre del mondo diven-
ta anche un cammino nella piena luce di un nuovo mondo salvato senza tenebre.
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DIio SLEeSSO nel mondo: CO  am DIio I mondoeo nel c1elo

La prima alleanza parlava SCHNDIC (1 "DIio-con-nol che G] aVVICINAVA (OIl la
5{1 forza la 5{1 saplenza L luminante 1 5{10 DpOoDOLO. Ma la differenza ontologica
ira 11 CTEeATIOTE la Creatura, ira trascendenza contingenza, rImaneva SCHILDIC
(COLNE Ossato insuperabile. DIO STeSSO (COLLNE plena Iuce saplenza eferna 110  —> DUO
aAaVvVer CONTATLIO COIl le tenebre del mondo. DIO DUO ULla COompassione GSalV]-
fica HCL peccatorIi che solfrono (1 le CO  Z del DrOprIO peCcCcalo, DIO
STeSSO DUO solfrirne morırne Questa DUO C5561€ la dura SOTIEe (1 ULla CTEeAaIUTra 11
male metafisico dell essere contingente, mal ULla parte integrante dell essere
2SSOluto trascendente! Questa arebbe ula contraddizione assoluta, (1 56 -

SUECNZA anche 110  - SOl0o volontariamente, In verıta ontologicamente NecCcessar14-
menTfe impossibile DL DIO In QUAaNTO DIO « DIO Iuce In Iu 110  —> VI ()I10 tene-
bre» (1 (IV 5)

I} “Santo scamblo”
“"Santo SCAamMbIl0”, proclamato dall’apostolo Paolo ne 5{1 ettera 4a1 Filippesi

(OILlNE interpretazione centrale del M1SSIONEe (1 es11 GrIisto, aal (COLLNE

la proclamazione del CompiImento STtOT1A (1 Salve773. DIO STeSSO alla fine Salta 11
fossato, quel OsSsato insuperabile DL OgnI OLLLO Infatti L uomo voluto diven]1-

DIO, DIO (QdOveva (ivenire OLLLO «11 quale, DUL ESSENdO (1 natiura divina, 110  —> ( OIl-

SIdero LTeSOTO JE10S0O la 5{1 uguaglianza (OIl DIO; SPOgli0 STESSO, AaSS5Uu111e

al8 la cCondizione (1 dlivenendo S]mile aglı UOMINI:; aD Dal SQ In forma
Uuml10 STeSSO facendosi obbediente fino alla mMoOor{ie alla morfie (1 Per Y{UC-
STO DIO L’ha esaltato oli ha dato 11 OLE che 1 (1 (1 ogn altro OMNE; HCL -
che nel OLE (1 es11 OgnI SinoCcChIOo G] pleghi nel cilell, GL erra SO erra; OgnI
lingua proclamıi che es1 (.rIisSto 11 51gnore, glorla (1 DIO Padre» HFil ‚6-1

«Venıya nel mondo la luce verd, quella che ıllımına Ognı UO1110)) (GV 1,9)
L’ultimo profeta prima alleanza che proclamo la Venuta del e5512. da

ungo empoO 10Vannı attlısta, rende testimonlanza alla Iuce alla verita
prima alleanza. L apostolo 10Vannı nel 5 [ 10) vangelo (ice allora (1 Iu1 «VenIiva

nel mondo la Iuce VCIad, quella che ıllumina Ognl OLLLO Egli CeIiId nel mondo, 11
mondo füu fatto DL (1 JulL, CHDULC 11 mondo 110  —> 10 riconobbe. enne Ira la 5{1

ente, SUO1 110  —> “hanno 2CCcolto. quaniti per0 “hanno accolto, ha dato potfere
(1 (iventare igli (1 DIO quelli che eredono nel 5 [ 10) OL1LNG, quali 110  —> da SaNSUG,
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3. Dio stesso nel mondo: con Dio verso il mondo nel cielo

La prima alleanza parlava sempre di un “Dio-con-noi” che si avvicinava con la
sua forza e la sua sapienza illuminante al suo popolo. Ma la differenza ontologica
tra il creatore e la creatura, tra trascendenza e contingenza, rimaneva sempre
come un fossato insuperabile. Dio stesso come piena luce e sapienza eterna non può
aver contatto con tutte le tenebre del mondo. Dio può avere una compassione salvi-
fica per i peccatori che soffrono di tutte le conseguenze del proprio peccato, ma Dio
stesso può soffrirne e morirne! Questa può essere la dura sorte di una creatura o il
male metafisico dell’essere contingente, ma mai una parte integrante dell’essere
assoluto e trascendente! Questa sarebbe una contraddizione assoluta, e di conse-
guenza anche non solo volontariamente, ma in verità ontologicamente e necessaria-
mente impossibile per un Dio in quanto Dio: «Dio è luce e in lui non vi sono tene-
bre» (1Gv 1,5).

3.1. Il “santo scambio”
Il “santo scambio”, proclamato dall’apostolo Paolo nella sua lettera ai Filippesi

come interpretazione centrale del senso della missione di Gesù Cristo, appare come
la proclamazione del compimento della storia di salvezza. Dio stesso alla fine salta il
fossato, quel fossato insuperabile per ogni uomo. Infatti l’uomo aveva voluto diveni-
re Dio, e Dio doveva divenire uomo: «il quale, pur essendo di natura divina, non con-
siderò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumen-
do la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana,
umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per que-
sto Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; per-
ché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni
lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,6-11).

3.2. «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9)
L’ultimo profeta della prima alleanza che proclamò la venuta del Messia da

lungo tempo promesso, Giovanni Battista, rende testimonianza alla luce e alla verità
della prima alleanza. L’apostolo Giovanni nel suo vangelo dice allora di lui: «Veniva
nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il
mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua
gente, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere
di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue,
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ne da volere (1 ne da volere (1 OM10, da DIO (0)I10 STAl generatl. 11 Verbo
G] fece a ablitare In NOI: NOI vedemmo la 5{1 glorla, gloria
(COLLNE (1 unigen1to Cal Padre, pIienNO (1 STaZzla (1 verıta>» (GV ‚9-14

La vVerz luce COM «SCONO dı contraddızıone>» (Le 2,34)
Nessuna CTEeAaIUTra «generala da SalNSUEC ne da volonta (1 ne da volonta (1

WLO1110)>» DUO C556 1€ la plena Iuce del mondo, Solamente 11 CTEeATIOTE STeSSo La
risposta Galvifica insuperabile del DIO CTEeATIOTE Salvatore 4110 “"SCAambIio malvaglo
dell ’ uomo  27 che voluto C5561€ DIO, CIiId la volonta (1 (Qivenire OLLLO DECCATO
originale (1 Adamo, seguenNdo la tentazlione malvagla del “serpente 0 “Iuciftero” che
Alceva: «AÄNZzI,; DIO che quando VO1I manglaste, G] aprirebbero Vvostirı occhl
Aiventereste (COLNE DIO, CONOSCeEeNdO 11 bene 11 male» (Gn 3,5), mMUuftfalio la
verıta dell uomo COILLNE «iImmagine (1 10>» (Gn 1,27S.) In perversione: L uOomoO Cattıvo
110  —> (lveniva L uOomoO “illuminato” che (OLNOSCeEe 11 bene 11 male, In realta 11
Aistruttore del mondo che avvolgeva 11 mondo COIl 11 5 [ 10) (ITOFr S47 ad contemp-
LUM Deli, SCHILDIC pIU MMEeTSO ne nuvole (1 ula dimenticanza (1 DIO “Lucifero”
110  —> DOrTatOo la luce, In verita le tenebre!

La risposta (1 DIO alla grandezza Onnipotenza fittizia dell uomo la 5{1 vVvelill

ia nel mondo ne debolezza (1 bambino, ne nO 5{1 nascıita
Betlemme, la c1itta (1 Davide (Lc 2,4) Lesercito celeste da ode DIO «(ilor1la DIO nel
DIU altO del clell HaCce In erra aglı 1U1O0M1INI che egli (Lc 2,14) vecchio
Simeone (ice nel temDIO (1 (erusalemme: «UTa lascla, 51gn0re, che 11 IUO
vada In HaCce SECONdO la Iua parola; perche mil1e€e1 occhl han VISTIO la Iua salvezza,
preparata da le davantı DODOLL, Iuce DL Iluminare le gent gloria del IUO
DODNOLO Israele» (Lc ‚29-32)

(1l angeli (Lc Ire magı (Mt ula mMInOoOTranza egl]Ii “"illuminati”
(1 buona volonta (Lc 2,21-38) COLNOSCOLNO aCCeitano la Venuta Iuce (COLNE

5512 Figlio (1 DIO, HCL la maggloranza 11 DIO Incarnat Aliventa (1
contraddizione: «Eell QqUuI DL la TOVINA. la TISUTTEeZIONE (1 maoltI! In Israele,
(1 contraddizione perche S1IANO cvelaltl pensierIi (1 maolti CUOT1> (Lc 2,34s.) mondo
dopO 11 DECCATO originale 110  - (OLNOSCeEe 110  —> vuole DIU CONOSCEIE 11 5{10 CTEeafoOre
Luomo Cattivo 1a abituato alle regole vita nel 5{10 mondo tenebre ha
1a Sviluppato le 1010 proprie regole (OIl ula morale utilitarista. completamente
Intrinsecista «51 mangı G] beva, perche domanı morıremoOo'>» (Is 22,13:; 1CGor
Questa la realta del mondo Cattıvo UC In SUMUS! Questa .  notte
morale” COSTITUISCEe SCHILDIC mondo pIeNO (1 che vuole difendersi CONTITO
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né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo
si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,9-14).

3.3. La vera luce come «segno di contraddizione» (Lc 2,34)
Nessuna creatura «generata da sangue né da volontà di carne né da volontà di

uomo» può essere la piena luce del mondo, ma solamente il creatore stesso. La
risposta salvifica e insuperabile del Dio creatore e salvatore allo “scambio malvagio
dell’uomo” che aveva voluto essere Dio, era la volontà di divenire uomo. Il peccato
originale di Adamo, seguendo la tentazione malvagia del “serpente”o “lucifero” che
diceva: «Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e
diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3,5), aveva mutato la
verità dell’uomo come «immagine di Dio» (Gn 1,27s.) in perversione: l’uomo cattivo
non diveniva l’uomo “illuminato” che conosce il bene e il male, ma in realtà il
distruttore del mondo che avvolgeva il mondo con il suo amor sui usque ad contemp-
tum Dei, sempre più immerso nelle nuvole di una dimenticanza di Dio. “Lucifero”
non aveva portato la luce, ma in verità le tenebre!

La risposta di Dio alla grandezza e onnipotenza fittizia dell’uomo è la sua venu-
ta nel mondo nella debolezza di un bambino, nella notte della sua nascita a
Betlemme, la città di Davide (Lc 2,4). L’esercito celeste dà lode Dio: «Gloria a Dio nel
più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2,14). Il vecchio
Simeone dice nel tempio di Gerusalemme: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo
popolo Israele» (Lc 2,29-32).

Gli angeli (Lc 2,8-13), i tre magi (Mt 2,1-12) e una minoranza degli “illuminati”
di buona volontà (Lc 2,21-38) conoscono e accettano la venuta della luce come
Messia e Figlio di Dio, ma per la maggioranza il Dio incarnato diventa un segno di
contraddizione: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno
di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,34s.). Il mondo
dopo il peccato originale non conosce e non vuole più conoscere il suo creatore.
L’uomo cattivo è già abituato alle regole della vita nel suo mondo delle tenebre e ha
già sviluppato le sue proprie regole con una morale utilitarista e completamente
intrinsecista: «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32).
Questa è la realtà del mondo cattivo: Adhuc in nocte sumus! Questa “notte della
morale” costruisce sempre un mondo pieno di paura che vuole difendersi contro
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un iluminazione che Aisturbi le proprie regole: «Ja Iuce venuta nel mondo, 0
1l10MINI hanno preferito le tenebre alla luce, perche le loro malvagle>»
(GV 3,19)

Lingresso Iuce Incarnata nel mondo Aliventa allora «S5C910 (1 contraddi-
Z10 N e>» DPLIOVOCa 1a nell in1ızIio le forze del mondo Cattivo DL SPCSNETE la «Iuce
del mondo» Immediatamente dopO 11 5{10 arrCıvo Erode, Q Israele HCL volonta egl]Ii
impera(torIı romanı, certfamentTe crede alle profezie (1 63a13 (Is 9,1-6; M{t 2,6 <} IUu,
Betlemme, erra (1 IU  &, 110  - GEe1 Qdavvero 11 DIU PICCOLO Capoluogo (1 IU da le
uUuscira infatti CaAaPNQO che pasceräa 11 mMI0 DpODOLO, Israele») 1 TAaCcCcOnTIO del magl (Mt
2,16), la realizzazione profezie comprometterebbhe la continuAaZIiOoNe del 5{10

potere: L’assassınIio (1 ambıin!] (1 Betlemme la iuga Santa amiglia In
LgittO (Mit 2,13-18) furono le CO  Z

La profezia (1 Simeone «Eelli quil DL la TrOVINA. la TISUTrTEeZIONE (1 maoltI1i In
Israele, SCHNO (1 contraddizione perche S1IANO cvelaltl pensier1 (1 maoltI! CUOT1I
anche le ula spada trafiggerä L anıma>» (Lc 2,335.) G] dimostra COILLNE ULla realta
tragica "arrıvo plena Iuce ralforza anche le tenebre. Anche 11 1avolo (COLNE 11
“Iucifero del mondo” (OIl ogn (1 enfiare 11 e5512 La 5{1 GITra-

tegla ldentica alle strategie (1 CQlittatorIi iInglust] del mondo (panem eT CIFrCeN-
Ses): abbagliare 11 popolo (OIl potere, don] mIiracoll: «Iutte questie COSE

10 {1 daro, > prostrandoti, m1 adoreral» (Mt 4,9)

La alleanza: «Vol clete la Iuce'» (Mt 5,14)
"MmMOondo tenebre” ha SCHNDIC le 5110 piccole Iuel: le Iueci del potere,

ricchezza, del dOonIl del Aalsı miracoli TLLAaNO0 nuvole tenebre
del mondo Cattivo: 11 loro VEIO sfondo 101008 la l egolsmo. es11 COILLNE "NUOVO
Adamo  27 "NUOVO Mose  27 110  —> COMINCIA la 5{1 M1ISSIONE nel mondo dell ’ alta Socleta
4CCEeCcalia “"IUCI del mondo’, COILLNE 11 vecchio MOoOsSe ne tenebre (1 ula

Socleta che VIVE (COLNE 0 ebhrel In gl ne ScChlavıtu del Lavoro: « DIO ha SCel-
IO C10 che nel mondo ignobile disprezzato C10 che nu. HCL ridurre NL le
COSE che SOLLO, perche 1Ee551111 OO glorlarsi davantı 10>» or 1,285.) La
VeiIid Iuce del mondo VvIeNE 2CCcolta da COloro che 110  - hanno nu. da aspettare
“piccole Iuc] del mondo-”: «11 benedico, Padre, Signore del cielo erra, DHCL-
che hal TeNUTO NAasSCOSTE questie COSE 4a1 saplenti aglı intelligenti le hal rivelate 4a1
PICCOLN. S1, Padre, perche COS]I DIaCcIuUtO [e» (Mt 1,25s.)

es1 (COLNE 5512 del 5 [ 10) DODNOLO 110  - AaNDAaALC ne 5{1 patrıa (COLNE

PprincIpe del Sacerdotl (1 Gerusalemme, (COLNE 11 PICcCOLO Davide (1 Betlemme
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un’illuminazione che disturbi le proprie regole: «la luce è venuta nel mondo, ma gli
uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie»
(Gv 3,19).

L’ingresso della luce incarnata nel mondo diventa allora un «segno di contraddi-
zione» e provoca già nell’inizio tutte le forze del mondo cattivo per spegnere la «luce
del mondo» immediatamente dopo il suo arrivo: Erode, re d’Israele per volontà degli
imperatori romani, certamente crede alle profezie di Isaia (Is 9,1-6; Mt 2,6: «E tu,
Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te
uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele») e al racconto dei magi (Mt
2,16), ma la realizzazione delle profezie comprometterebbe la continuazione del suo
potere: l’assassinio di tutti i bambini di Betlemme e la fuga della santa famiglia in
Egitto (Mt 2,13-18) ne furono le conseguenze.

La profezia di Simeone – «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in
Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E
anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,33s.) – si dimostra come una realtà
tragica: l’arrivo della piena luce rafforza anche le tenebre. Anche il diavolo come il
“lucifero del mondo” cerca con ogni mezzo di tentare il nuovo Messia. La sua stra-
tegia è identica alle strategie di tutti i dittatori ingiusti del mondo (panem et circen-
ses): abbagliare e accecare il popolo con potere, doni e miracoli: «Tutte queste cose
io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai» (Mt 4,9).

3.4. La nuova alleanza: «Voi siete la luce!» (Mt 5,14)
Il “mondo delle tenebre” ha sempre le sue piccole luci: le luci del potere, della

ricchezza, dei doni e dei falsi miracoli brillano a causa delle nuvole e delle tenebre
del mondo cattivo; il loro vero sfondo sono la paura e l’egoismo. Gesù come “nuovo
Adamo” e “nuovo Mosè” non comincia la sua missione nel mondo dell’alta società
accecata dalle “luci del mondo”, ma come il vecchio Mosè nelle tenebre di una
società che vive – come gli ebrei in Egitto – nella schiavitù del lavoro: «Dio ha scel-
to ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le
cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (1Cor 1,28s.). La
vera luce del mondo viene accolta da coloro che non hanno nulla da aspettare dalle
“piccole luci del mondo”: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai
piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te» (Mt 11,25s.).

Gesù come Messia del suo popolo non appare nella sua patria come un re o un
principe dei sacerdoti di Gerusalemme, ma come il piccolo Davide di Betlemme e
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(COLLNE 11 Liglio (1 carpentiere (1 DrOVINCIa. Lunica C054 che brilla la 5{1 parola,
plena (1 saplenza. le altre “"IUCI errene” COILLNE autorita, titoli potere 110  —> C61-
STONO esS1 G] mosira (COLNE Salomone che Alceva: «La saplenza 11 pIU
agile (1 moOtl:;: DL la 5 { 1C DULCZZd G] 1HOonNnde penelira In Ognl (054. un ema-
nazıone potfenza (1 DIO, {fluvio SeNUINO gloria dell’ Onnipotente, DL
QUESTO nu. (1 contamımato In 6554 o’infiltra. riflesso Iuce DCICHLGCG, UL1O

sSpecchio macchla dell’attivita (1 DIO un immagine 5 { 1C bonta» 5ap
‚24-26)

Questo "Santo ScCambio” Incoraggla ralza anche PICCOLN. C(on 5512 che
anzıtutto 2CCeitalio la loro debolez7za impotenza DOSSOLLO credere che HCL DIO
la “grandezza del mondo” 110  - cColncida (OIl la VeiIid srandezza. Anche le “Tals bea-
titudini del mondo” 110  —> (0)I10 ldentiche alle veiIe beatitudin!i (1 DIO Questo 11

"“beatitudin1” del 51gnore es1 chlama beatı quelli che prima C [I11-

DPIC consideraltl (COLNE “punit] da Dio” DOVerI1, deboli, malatı sofferenti, HCI -
segultatı da ula dura SOTIEe eir. M{t ‚3-10 Questo eu-anghelion (Adliventava Tedibi-
le PLILOVOCAVd ula grande MOLVAaZIONE plena (1 g1013, perche 11 55132 V1IVeE-

ne STeSSO modo (1 SUO1 aSCOltator!]l: «F 11 Verbo G1 fece a
abltare In NOI: NOI vedemmo la 5{1 glorla, gloria (COLNE (1 unigenito Cal
Padre, pIeNO (1 STaZzla (1 verıta» (GV 1,14)

35 «F ad abılare ın nNnOl: NOl vedemmo la “{l glor1a>» (GV 1,14)
La natiura del Signore (OIl la quale egli vrebbe DOTUTO eramente «a.DI-

lare In nO01>» Aliventa COS] 11 Compimento “"Sacramentale” volonta Ga |VI-
fica. (1 JHWH (COLNE "“DIio-con-nol”. La natiura del Salvatore allora 11
legame Ira clelo erra, ira DIO OL1LLNO, Ira eternita STtOr1A DODO L incarnazione 11
NOSITO mondo Aliventa 11 5 [ 10) mondo, la nOosITra SOTIEe la 5{1 Sorte, la nOosIira morie
la 5{1 morfie «ColuI1 che 110  —> CONOSCIUTO DEeCCAalo, DIO 10 tratto da DECCATlO In
NOSITO favore, perche NO1 potessimo (lventare DL (1 Iu1 g1ustizla (1 10>»
OTr 5,21)

La Sacramentalita alleanza G1 esprime anche ne "figliolanz  23  :
discepolli (1 G.TIStO Aliventano SUO1 Taflelll aM1C1 «Non VI chlamo pIU SEeTVI, perche
11 110  —> quello che fa 11 5 [ 10) padrone; VI hO chlamatı amı1cl, perche
C10 che hO udito Cal Padre L’ho fatto CONOSCEIE VoO1 Non VO1I A vVveie sScelto 10
hO Scelto VOI VI hO costituiti perche andlate portiate frutto 11 VOSITO fIrutto
rimanga; perche quello che chilederete 1 Padre nel mMI0 OMIGC, 10 conceda>»
(GV 5,15s.)
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come il figlio di un carpentiere di provincia. L’unica cosa che brilla è la sua parola,
piena di sapienza. Tutte le altre “luci terrene” come autorità, titoli e potere non esi-
stono. Gesù si mostra come un nuovo Salomone che diceva: «La sapienza è il più
agile di tutti i moti; per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È un’ema-
nazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente, per
questo nulla di contaminato in essa s’infiltra. È un riflesso della luce perenne, uno
specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap
7,24-26).

Questo “santo scambio” incoraggia e rialza anche i piccoli. Con un Messia che
anzitutto aveva accettato la loro debolezza e impotenza possono credere che per Dio
la “grandezza del mondo” non coincida con la vera grandezza. Anche le “false bea-
titudini del mondo” non sono identiche alle vere beatitudini di Dio. Questo è il senso
delle “beatitudini” del Signore: Gesù chiama beati tutti quelli che prima erano sem-
pre considerati come “puniti da Dio”: i poveri, i deboli, i malati e i sofferenti, i per-
seguitati da una dura sorte (cfr. Mt 5,3-10). Questo eu-anghelion diventava credibi-
le e provocava una grande motivazione piena di gioia, perché il nuovo Messia vive-
va nello stesso modo di tutti i suoi ascoltatori: «E il Verbo si fece carne e venne ad
abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal
Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14).

3.5. «E venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria» (Gv 1,14)
La natura umana del Signore con la quale egli avrebbe potuto veramente «abi-

tare in mezzo a noi» diventa così il compimento “sacramentale” della volontà salvi-
fica di JHWH come “Dio-con-noi”. La natura umana del Salvatore è allora il nuovo
legame tra cielo e terra, tra Dio e uomo, tra eternità e storia. Dopo l’incarnazione il
nostro mondo diventa il suo mondo, la nostra sorte la sua sorte, e la nostra morte
la sua morte: «Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in
nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio»
(2Cor 5,21).

La sacramentalità della nuova alleanza si esprime anche nella “figliolanza”: i
discepoli di Cristo diventano suoi fratelli e amici. «Non vi chiamo più servi, perché
il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto
ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io
ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto
rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda»
(Gv 15,15s.).
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C(‚on 11 legame figliolanza la 5{1 veritäa, la 5{1 Iuce eferna le 1010

Aiventano anche la veritäa, la Iuce le del SUO1 discepDoll; (0)I10 allora ula

“verita nel mondo, 110  —> del mondo”. Luomo fedele (Alventa .  un COOPeraltore
verita  Pa  27 (COLLNE verita Galvifica Ccreatrice che CLE mondo: «VOIlI SG1IEeTIEe 11 Gale

erra Vol SG1IEeTIEe la Iuce del mMOondo:; 110  —> DUO restiare nNnascC0Oostia ula citta collo-
Cala mon(Te, ne G1 aCccende ula uUucerna HCL metterla SO 11 MOgg10,

11 Iucerniere perche faccia Iuce quelli che (0)I10 ne CdS5Sa (0S] risplen-
da la VOSITAa Iuce davantı aglı UOMINI, perche vedano le VOSITEe buone renda-

gloria Y VOSITO Padre che nel clell» (Mit ‚13-16) Questa "Sacramentalita” CI -

amente 110  —> un indipendenza: «10 ()I10 la Iuce del mMOondo:; chl 110  - ( a1lll-

minera ne tenebre, avra la Iuce vita>» (GV 8,12) La 5{1 MISSIONE (iven-
ia la nOosIra M1SS10NE, la 5{1 parola la nOosIira parola, la nOosITra SOTIEe la 5{1 SOTIe
X asSCcolta VOI asSColta chl disprezza VOI disprezza chl disprezza
disprezza colul che m1 ha mandato>» (Lc

«Rımanele ın 10 ın VOD» (GV 15,4)
La vita, la forza la Iuce del DODNOLO eletto dipendono SCHILDLC CONVI-

attıva ed 2SCOltando (OIl 11 5Signore che Alceva: «Rimanete In 10 In VoO1
(ome 11 tralcio 110  - DUO far frutto da STeSSO 110  —> rımane ne vite, COS] anche
VOI 110  —> rıImanele In 10 101008 la vite, VO1I tralel. ChI riImane In 10 In JulL,
fa molto frutto, perche (1 110  —> potete far nulla» (GVS La vita pente-
costale Chlesa COILLNE DODNOLO (1 DIO deriva 5{1 CONVIVeNZA (OIl 10 SPIrItO
vivente «Perche QOVve Aue ITre 101008 rIunNnIıt1 nel mMI0 OMIGC, 10 101008 In loro»
(Mt La MISSIONE 11 CONTENUTO del CTrISt1anesImO 110  - 101008 In DrImMO u0g0 ula

saplenza ula filosofia (OIl ULla verıita aSTrTalitia indipendente DELSOLNG, In
verita ula comunIita vivente interpersonale Ira L uOomoO DIO ne SpIrItO anto

"L’ollo” nOosIra ampada proviene nOosIra CONVIVeNZA CONTINUA (OIl 11
NOSITO 5Signore ne cComunita del fedeli, ne liturgla, ne parola ne CEIld del
5ignore (ome 11 51ignore 1a dQdiceva a Elia, che (Oveva iuggire nel deserto voleva
morıre «Su mangla, perche LrOPPO ungo DL le 11 CcCammınOo!» 1Re 19,7):; anche
ula Chiesa liturgla, preghiera CEIld CONTIINUA arebbe COILLNE le CINque vergl-
nı stolte che USCIrONO COIl le ampade prendere COIl GE L’olio no le
ampade G1 dAurante 11 CAaMMINO eir. M{ 5,1-13) La Chlesa pellegrinante
nel mondo VIVEe del Signore’ Qeve NUIrLICSI continuamente (1 Jul; 110  —> DUO
SOPravviıvere (OIl L’olio egl]Ii altrı «Vegliate, dunque, perche 110  —> sapete ne 11 g10rNO
ne L’ora» (Mt 5Signore (OIl nNOlL, S107N1, fino 4a1 confini del mondo!
Allora «Su mangla, perche LrOPPO ungo DL le 11 CcCammınOo!'» 1Re 19,7)
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Con il legame della figliolanza la sua verità, la sua luce eterna e le sue opere
diventano anche la verità, la luce e le opere dei suoi discepoli; sono allora una
“verità nel mondo, ma non del mondo”. L’uomo fedele diventa “un cooperatore della
verità” come verità salvifica e creatrice che crea un nuovo mondo: «Voi siete il sale
della terra... Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collo-
cata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma
sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplen-
da la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e renda-
no gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Mt 5,13-16). Questa “sacramentalità” cer-
tamente non è un’indipendenza: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cam-
minerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). La sua missione diven-
ta la nostra missione, la sua parola la nostra parola, la nostra sorte la sua sorte:
«Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me
disprezza colui che mi ha mandato» (Lc 10,16).

3.6. «Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4)
La vita, la forza e la luce del nuovo popolo eletto dipendono sempre dalla convi-

venza attiva ed ascoltando con il Signore che diceva: «Rimanete in me e io in voi.
Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche
voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui,
fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (Gv 15,4s.). La vita pente-
costale della Chiesa come popolo di Dio deriva dalla sua convivenza con lo spirito
vivente: «Perché dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro»
(Mt 18,20). La missione e il contenuto del cristianesimo non sono in primo luogo una
sapienza o una filosofia con una verità astratta e indipendente dalla persona, ma in
verità una comunità vivente e interpersonale tra l’uomo e Dio nello Spirito Santo.

“L’olio” della nostra lampada proviene dalla nostra convivenza continua con il
nostro Signore nella comunità dei fedeli, nella liturgia, nella parola e nella cena del
Signore. Come il Signore già diceva ad Elia, che doveva fuggire nel deserto e voleva
morire: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino!» (1Re 19,7); anche
una Chiesa senza liturgia, preghiera e cena continua sarebbe come le cinque vergi-
ni stolte che uscirono con le lampade senza prendere con sé l’olio. Nella notte le
lampade si spengono durante il cammino (cfr. Mt 25,1-13). La Chiesa pellegrinante
nel mondo vive dell’“olio del Signore” e deve nutrirsi continuamente di lui; non può
sopravvivere con l’olio degli altri: «Vegliate, dunque, perché non sapete né il giorno
né l’ora» (Mt 25,13). Il Signore è con noi, tutti i giorni, fino ai confini del mondo!
Allora: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino!» (1Re 19,7).
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(C(Cammmare (’ «Je rml Iuce» (Rm
La SOTIEe Chlesa pellegrinante 110  —> Sara differente SOTIEe (1 esS1 In

erra «RicordatevIi parola che VI hO detto Un 110  —> DIU grande del 5{10

padrone. 5E hanno persegultato persegulteranno anche Vo1» (GV (ome
la natfura divina. (1 (.TISTO CIiId NnNascCOosta ne 5{1 natura anche la plenezza

Iuce glorla del fedeli rımane SCHNDIC NnNascCOosta ne tenebre del mondo
f1Or1Cc0 «Beatl VO1I quando VI insulteranno, VI persegulteranno C, mentendo, Adiran-

OgnI SOTIAa (1 male CONTITO (1 VOI DL m13 KRallegratevi ed esultate, perche
grande la VOSIra r1icompensa nel clell. (OSs] infatti hanno persegultato profeti
prima (1 Vo1» (Mt S pellegrinaggio del fedeli GL erra Sara anche In
futuro DIU 199053008 pellegrinagglo ne tenebre del mondo, COIl la Iuce del
5ignore In LOTrO: «  enfire avelie la Iuce credete ne luce, DL (lventare igli

Iuce» (GV La Chiesa (COLNE DODOLO (1 DIO Qeve allora CAamMMIMMNATE
(OIl «Je armı Iuce» (KRm 11 5Signore che ”’Alfa Omega.

le profezie acTra Scrıittura riguardo alla Chiesa pellegrinante GL
erra CONTENgONO grande realismo OTLMMISTIICO la ...  VIA COIl la Iuce  27 5SJCSSO ( OIl-

durra aiiraverso molte tenebre, alla fine porteräa nel g10rNO fine: «perche
GIATEe irreprensibilll semplici, igli (1 DIO Immacolatı In ula generazlione

degenere, ne quale dQdovete splendere COILLNE AaSTTI nel mondo, tenendo
alta la Parola (1 vita>» Fil Anche DL CTISt1AanNno la vita nel mondo nel
empoO ha 5SVVCSSO omande r1sposta durIi problemi che meitonoO In
dubbio Ma 1 apostolo Qice: «INON vogliate DEerCcIO SIudicare nu. prima del empDO,
finche 11 51gnore Egli metteräa In Iuce segreti tenebre manifesterä le
IntenzlionI del CUOTI:; allora C1AaSCUNO avra la 5{1 ode da 10>» (1 COr 4,5)

II} mondo In DIio ottimısmoa nel realiısmo

Dalla. mezzaluna ne pıena luce del mondo
«UTAa. vediamo (COLNE In UL1O specchio, In manlera confusa: allora vedremo

faccia facecla. Ora (COLOSCO In modo imperfetto, allora CONOSCEeTO perfettamen-
te, COILLNE anch 10 (0)I10 CONOSCIULO>» or La Chlesa pellegrina GL erra 110  —>

la Chiesa esIiste anche la “"Chlesa cofferente nel purgatorio0” la "Chlesa
trionfante nel clelo”. La Chlesa trionfante 11 destino fedeli., “11 g10T-

EIernO fine”. (ome la natura dlivina (1 (.TISTO Signore (COLNE '"luce del
mondo” CId NnNascCOosta ne natiura (1 es1 (1 Nazareft, anche la plenezza

5{1 gloria riImane NnNascCOosta nel segn! Sacramentali 5{1 Ugel,

3779375

Hans Christian Schmidbaur

3.7. Camminare con «le armi della luce» (Rm 13,12)
La sorte della Chiesa pellegrinante non sarà differente dalla sorte di Gesù in

terra: «Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo
padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15,20). Come
la natura divina di Cristo era nascosta nella sua natura umana, anche la pienezza
della luce e della gloria dei fedeli rimane sempre nascosta nelle tenebre del mondo
storico: «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diran-
no ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti
prima di voi» (Mt 5,11s.). Il pellegrinaggio dei fedeli sulla terra è e sarà anche in
futuro più o meno un pellegrinaggio nelle tenebre del mondo, ma con la luce del
Signore in mezzo a loro: «Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli
della luce» (Gv 12,36). La Chiesa come nuovo popolo di Dio deve allora camminare
con «le armi della luce» (Rm 13,12) verso il Signore che è l’Alfa e l’Omega.

Tutte le profezie della Sacra Scrittura riguardo alla Chiesa pellegrinante sulla
terra contengono un grande realismo ottimistico: la “via con la luce” spesso con-
durrà attraverso molte tenebre, ma alla fine porterà nel giorno senza fine: «perché
siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione
perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo
alta la Parola di vita» (Fil 2,15s.). Anche per un cristiano la vita nel mondo e nel
tempo ha spesso delle domande senza risposta o duri problemi che mettono tutto in
dubbio. Ma l’apostolo dice: «Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo,
finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le
intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio» (1Cor 4,5).

4. Il mondo in Dio: ottimismo nel realismo

4.1. Dalla mezzaluna nella piena luce del mondo nuovo
«Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a

faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12). La Chiesa pellegrina sulla terra non
è tutta la Chiesa: esiste anche la “Chiesa sofferente nel purgatorio” e la “Chiesa
trionfante nel cielo”. La Chiesa trionfante è il destino promesso a tutti fedeli, “il gior-
no eterno senza fine”. Come la natura divina di Cristo Signore come “luce del
mondo” era nascosta nella natura umana di Gesù di Nazaret, anche la pienezza
della sua gloria rimane nascosta nei segni sacramentali della sua presenza. Oggi,
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(COLNE (ice 1’apostolo, CamMmMIN1AaAmMO ne fede 110  —> AlLlCOLA In V1ISIONEe 1AM0 plenIi
(1 iducia preferiamo andare In ES1110 Cal ed abltare DICSSO 11 5S1gnore>» or
5,(/S.) La Chiesa allora 1a "IN1ZIO del (1 DIO, AlLlCOLA 11 5{10 (O111-

pImento
«Ma VO1I SIECTEe la stirpe eletta, 11 SaCerdoz10 regale, la nazıone SanTtla, 11 DODNOLO che

DIO G] aCcquistato perche proclamı le meravigliose (1 Iu1 che VI ha chlamato
tenebre alla 5{1 mmirabile Iuce» 1Pt 2,9) (ome la planta (1 Ognl chlesa

rivolta Orjlente COILLNE Adlirezione del SUOTSCIEC del sole, COS] anche 11 DODNOLO (1 DIO
(COLNE «ediflicio spirituale» (1 «pIietre VIVE DL SaCEerdoz10 anto>» 1Pt 2,45.) DLO-
cede tenebre del mondo la Iuce del g10rNO efierno <} COS] bblamo (;O11-

ferma migliore parola del profeti, alla quale fate bene volgere l attenzione,
(COLNE ampada che brilla In u0g0 OSCULO, finche 110  —> spunti! 11 g10rNO la ctel-
la del mattino G] levI nel vostrIı CUOT1> 2Pt 1,19)

realismo egl]Ii apostoli 110  —> (1 fare bene (1 migliorare le tenebre del
mondo: le del eristi1anesImoO 110  —> CONTENSgONO la finzione (1 ula vita
problemi tenebre, (1 ula “forza Irresistibile” che SUDCIA OgnI Ostacolo CLE ula

strada comoda 11 clelo: «bEntrate DL la porta ire{ila, perche arga la porta
SPazl0sa la VIa. che CONduce alla perdizione, maoltIi ()I10 quelli che eNTITAaNO DL CS5d;

QUaNTO ireita INVeCe la porta angusta la VIa. che CoOoNduce alla vita, QUaNTO pochi
(0)I10 quelli che la trovano!'» (Mt /,13s.) La realta del mondo COIl S1101 problemi
rıimane ULla realta anche HCL fedeli L’orizzonte Aiventa altro; DL OILO

fede 11 "Ch1arOosSCuro” del mondo AaAl C SCHILUDLEC COILLNE 11 "YrOSSO cera” (1
Sole SCHILUDLEC DIU STanCO avantı ULla no mortale SICUTA. OLum INCEFrTUM, IHEOESN

certa/, «51 mangı G] beva, perche domanı morıremOo'>»> (Is 22,13; 1CGor Per
fedele COIl ULla escatologica QUESTO STeSSO "Ch1arOosSCuro” del mondo (iven-
ia “auUrora (1 g10rNO fine: allora «CONOSCEeTO perfettamente, (COLLNE anch 10
(0)I10 CONOSCIUTO>» or OQuesto 11 "realismo ottimistico” del eristianı!

I} S10rNO0 del Sıgnore che 19883  u CONOSCEr

(1 11 apostoli Paolo 10Vannı A1lcono DEerCIO: «Ma VOl, ratelli, 110  —> SIECTEe ne tene-
bre, COS] che quel g10rNO sorprendervi (COLNE TO VO1I infatti SIECTEe igli

Iuce igli del S107NO; NO1 110  —> S1AM0 no  e, ne tenebre. Non dormla-
dunque (COLLNE 0 altri, resNnNamo svegli S1AM0 SODr11» 1Ts 5,4-6), «perche

le tenebre STannNO AlIradandosI] la VeiIid Iuce 1a risplende» 1Gv 2,8) «NOI1 Sappla-
che S1AM0 passatı morie alla vita>» 1Gv 3,14) La lotta. ira Iuce no  e, vita

morte, verita MENZUSNA gla alla fine, SECONdO la Drospettiva del DIO CTEeATIOTE
che «Iuce In Iu1 110  —> C1 (0)I10 tenebre» 1Gv 1,5)

276376

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

come dice l’apostolo, «camminiamo nella fede e non ancora in visione. Siamo pieni
di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore» (2Cor
5,7s.). La Chiesa è allora già l’inizio del regno di Dio, ma manca ancora il suo com-
pimento.

«Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che
Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). Come la pianta di ogni chiesa è
rivolta verso oriente come direzione del sorgere del sole, così anche il popolo di Dio
come «edificio spirituale» di «pietre vive per un sacerdozio santo» (1Pt 2,4s.) pro-
cede dalle tenebre del mondo verso la luce del giorno eterno: «E così abbiamo con-
ferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione,
come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stel-
la del mattino si levi nei vostri cuori» (2Pt 1,19).

Il realismo degli apostoli non cerca di fare bene o di migliorare le tenebre del
mondo: le promesse del cristianesimo non contengono la finzione di una vita senza
problemi e tenebre, o di una “forza irresistibile” che supera ogni ostacolo e crea una
strada comoda verso il cielo: «Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e
spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa;
quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi
sono quelli che la trovano!» (Mt 7,13s.). La realtà del mondo con i suoi problemi
rimane una realtà – anche per i fedeli –, ma l’orizzonte diventa un altro; per un uomo
senza fede il “chiaroscuro” del mondo appare sempre come il “rosso della sera” di
un sole sempre più stanco avanti una notte mortale sicura: Totum incertum, mors
certa!, «Si mangi e si beva, perché domani moriremo!» (Is 22,13; 1Cor 15,32). Per un
fedele con una speranza escatologica questo stesso “chiaroscuro” del mondo diven-
ta l’aurora di un giorno senza fine: allora «conoscerò perfettamente, come anch’io
sono conosciuto» (1Cor 13,12). Questo è il “realismo ottimistico” dei cristiani!

4.2. Il giorno del Signore che non conosce sera
Gli apostoli Paolo e Giovanni dicono perciò: «Ma voi, fratelli, non siete nelle tene-

bre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli
della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormia-
mo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobrii» (1Ts 5,4-6), «perché
le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende» (1Gv 2,8): «noi sappia-
mo che siamo passati dalla morte alla vita» (1Gv 3,14). La lotta tra luce e notte, vita
e morte, verità e menzogna è già alla fine, secondo la prospettiva del Dio creatore
che è «luce e in lui non ci sono tenebre» (1Gv 1,5).
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Le tenebre del mondo (0)I10 1a attornlate Cal g10rNO eEIernNnO (1 DIO Ma VISTO
Drospettiva del mondo Cattıvo niIiedele Aa NDAalC differente In QUESTO 11
Compimento escatologico del mondo (COLNE g10rNO del 5Signore arrivera (COLNE

TO (1 no <} quando G] AIra "Pace SICUFEeZZA , allora d IMprovVISo 11 cColpira
la rovIna, (COLNE le doglie ula donna. ncınta:;: LEe5S5511110 SCAamMmDera>» 1Ts 5,1-3)

«Veglıate dunque, perche 19883  m sapete ne ıl S10rN0 ne l’ora» (Mt
S107NI Chiesa pellegrina GL erra ()I10 Jlora l g107NI SAanta pazlen-

(1 DIO «che fa SUrSCer«e 11 5{10 cole malvasgı buonli, fa pIiovere
oust] oli IngIust1» (Mt 5,45) Ma verra 11 g10rNO del SIUdIZIO finale, 11

g10rNO In C111 «116551111 DUO DIU UDNCLAaALC» (GV 9,4) X crede In Iu1 110  —> condan-
nNato: chl 110  —> crede 1a STATIO condannato, perche 110  —> ha creduto nel OLE del-
l unigenito Figlio (1 10>» (GV 3,18) fedeli (0)I10 1a Alivenuti “]uce  27 infatti igli
Iuce la Iuce igli tenebre la no eferna. «JI mondo 110  —>

10 riconobbe» (GV 1,10), «O che AlsSse: Rifulga la Iuce tenebre, ifulse nel
nOostrI CUOTI, DL far risplendere la OLNOSCEIINZA gloria dlivina che rifulge S]
volto (1 T1ISTO>» or 4,6)

La «(rerusalemme celeste»
0551A2M0 eramente sSviluppare ula immagıne vVeIrId commpleta nOosIra vita

(OIl DIO nel clelo? «{ segreti (1 DIO LEe5S5511110 11 ha mal potuti COLNOSCEIE 110  —> 10
SpIrIto (1 10>» or 2,11) Una ONOSCEIINZA Q1ISCOTSIva commpleta (1 DIO allora
impossIibile DL ogn CTEeAaIUTra limitata, anche nel clelo: «La nOosITra ONOSCEIINZA

imperfetta imperfetta la nOosIra profezia. Ma quando verra C10 che perfetto, quel-
10 che imperfetto SCOMParira>» orS La vVeIrId piena ONOSCEIINZA (1 DIO
110  —> ula OLNOSCEIINZA razlonale intellettuale, ula OLNOSCEIINZA dell’amore,
DIO 1Pt 3,6) (‚Or ad cordem loqguitur. L apostolo (ice allora nel 5{10 elebhre
"INNO alla carıta” «Uueste dunque le ITre COSE che rimang0nNO: la fede, la

la carita; (1 DIU grande la cCarıta!'>» or Per Comprendere DIO,
1AM0 allora COLNNOSCEIE «l’amore (1 (.TISTO che OgnI OLNOSCECEINZA), DL
C5561€ ricolmi (1 la pienezza (1 DIO (Ef 3,19) Anche nel clelo la Iuce (1 DIO Dril-
lera nel nOostrI CUOTI, far risplendere la OLNOSCEIINZA gloria divina che riful-
SC C111 volto (1 T1ISTO>» OTr 4,6)

Lamore SCHILDLC miIistero ha SCHNLDIC DISOgNO del mIistero Questo Vale DL
Ll amore Ira L uOomoO 1 uU0MO, anche DL Ll amore Ira L uOomoO DIO Luomo CLE

IO «imma„gine (1 10>» (Gn 1,26), quindi partecıpa In modo limitato 1 miIistero (1
DIO che SUNCLA infinitamente Ognl ONOSCENZA comandamento del ecalogo che

3{1{377

Hans Christian Schmidbaur

Le tenebre del mondo sono già attorniate dal giorno eterno di Dio. Ma visto dalla
prospettiva del mondo cattivo e infedele tutto appare differente. In questo senso il
compimento escatologico del mondo come giorno del Signore arriverà come un
ladro di notte. «E quando si dirà: “Pace e sicurezza”, allora d’improvviso li colpirà
la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà» (1Ts 5,1-3).

4.3. «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (Mt 25,13)
I giorni della Chiesa pellegrina sulla terra sono allora i giorni della santa pazien-

za di Dio «che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere
sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 5,45). Ma verrà il giorno del giudizio finale, il
giorno in cui «nessuno può più operare» (Gv 9,4): «Chi crede in lui non è condan-
nato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome del-
l’unigenito Figlio di Dio» (Gv 3,18). I fedeli sono già divenuti “luce”; infatti i figli della
luce vanno verso la luce e i figli delle tenebre verso la notte eterna. «Il mondo non
lo riconobbe» (Gv 1,10), ma «Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei
nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul
volto di Cristo» (2Cor 4,6).

4.4. La «Gerusalemme celeste»
Possiamo veramente sviluppare una immagine vera e completa della nostra vita

con Dio nel cielo? «I segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo
Spirito di Dio» (1Cor 2,11). Una conoscenza discorsiva e completa di Dio è allora
impossibile per ogni creatura limitata, anche nel cielo: «La nostra conoscenza è
imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quel-
lo che è imperfetto scomparirà» (1Cor 13,9s.). La vera e piena conoscenza di Dio
non è una conoscenza razionale o intellettuale, ma una conoscenza dell’amore, e
Dio è amore (1Pt 3,6): Cor ad cordem loquitur. L’apostolo dice allora nel suo celebre
“inno alla carità”: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza
e la carità; ma di tutte più grande è la carità!» (1Cor 13,13). Per comprendere Dio,
dobbiamo allora conoscere «l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza», per
essere ricolmi di tutta la pienezza di Dio (Ef 3,19). Anche nel cielo la luce di Dio bril-
lerà nei nostri cuori, «per far risplendere la conoscenza della gloria divina che riful-
ge sul volto di Cristo» (2Cor 4,6).

L’amore è sempre un mistero e ha sempre bisogno del mistero. Questo vale per
l’amore tra l’uomo e l’uomo, ma anche per l’amore tra l’uomo e Dio. L’uomo è crea-
to a «immagine di Dio» (Gn 1,26), quindi partecipa in modo limitato al mistero di
Dio che supera infinitamente ogni conoscenza. Il comandamento del Decalogo che
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(ice «Non {1 fara|l OIl0O ne immagine alcuna (1 C10 che Lassıl nel clelo ne (1 C10 che
quaggiu GL erra» (Es 20,4) Vale allora anche DL L uomao. Entrambe, la verita (1

DIO la verita dell ’ uomo (COLNE verita personale, 0010 Solamente coNnNoscIbili nel
mIistero dell amore

La verıita la (1 ula CONVIVeNZA E61A11C2Q. ed escatologica dell  uomo (OIl

DIO dQeve allora esprimersI! In iImbaolil segn! Iimitatl. Lultimo TO acra
Scrıittura, ] Apocalisse (1 10Vannı, TE la VISIONEe del mondo EIerNO (COLNE

ula verıita che SUCIA OgnI ONOSCENZA La nOosITra OLLOSCEIN2ZA imperfetta
imperfetta la nOosIira profezia. Ma quando verra C10 che perfetto, quello che

imperfetto SCOMParira» OTr S
DODO 11 SIUdIZIO finale apparıranno 11 "NUOVO clelo” la "NUOVA terra ”: «Vidi DOI

clelo ULla erra, perche 11 clelo la erra (1 prima SCOM1LDAL -
G1 11 Na e 110  - Cera DIU Vidi anche la c1tta Santa, la Gerusalemme, Scende-

Cal clelo, da DIO, pronta COILLNE ULla adorna HCL 11 5 10 Udi allora ula

VOCEe potente che USCIVA Cal TONO .  KEcco la dimora (1 DIO COIl oli 10M1n1! Eegli dA1Imo-
rera Ira (1 loro ed e56S1 Al aAallll1O 5{10 DODOLO ed egli Sara 11 Dio-con-loro. tergera OgnI
acrima Cal loro Occhl;: 110  —> C1 Sara DIU la morte, ne lutto, ne amento, ne alfanno,
perche le C0S (1 prima ()I10 passate . OLUI che Sedeva C111 TONO Aisse: .  Ecco, 10
faccio le COSe@e ; SOSgIUNSE: “SCTIVI, perche queste parole 101008 Cerie
Vera«cı CCO ()I10 compIiute! 10 (0)I10 ”’Alfa Omega, 11 PTrINCIDIO la Fine colul
che ha GETIEe daro gratultamente fonte vita ChI Sara VIttfOr10S0O CI 6+-

cOAitera questi ben!;: 10 SarO 11 5 10 DIO ed egli Sara mMI0 figlio. Ma DL vVil1 gl incredu-
1L, oli aDIett! 0 OMICI1dI, gl immorali, fattucchieri, 0 ldolatrı HCL mentito-
rı rIservato 10 STagNO ardente (1 fu0co (1 ZO queESTa la seconda morte”. Po1l

UL1LO del GE angeli che hanno le GE plene egl]Ii ultimi! GE fagelli
m1 Dparlo: “VIienl, {1 mostrer®o la fidanzata, la dell’ Agnello”. ‚angelo mM1 Ira-

sporto In SPIrItO (1 monTfe grande alto, m1 mMOostro la citta SanTtla,
Gerusalemme, che ScCendeva Cal cielo, da DIO, risplendente gloria (1 DIO 5 10

splendore S]mile quello (1 ULla Drez10S1ISSIMAa, COILLNE piletra (1 d1iaspro CT1-
cstallino. La c1itta CINTIAa da grande a.1tO LNULO (OIl dodiecl porte queste
porte STaNNO dodiecl angeli OMI CrIittl, OMI dodiecl tribu del igli Q Israele.

Orjlente Ire porte, cettentrione Ire porte, mMeEZZOgIOrNO ITre porte a Occidente
ITre porte Le IU c1itta pO  1aN0 dodiecl basament], quali (0)I10 (Od1-
C1 OMI del dodiecl apostoli dell’Agnello. OLIUIl che m1 parlava (COLLNE mMISUTAa ula

d ’0OTr0O, DL MISUTATE la citta, le 1010 porte le 1010 LUa La c1itta forma (1
quadrato, la 5{1 lunghezza uguale alla larghezza. ‚angelo MISUTrO la c1itta (OIl la

MISUTrAa dodiecimila stadl; la lunghezza, la larghezza L’altezz7za (0)I10 eguali Ne
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dice «Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che
è quaggiù sulla terra» (Es 20,4) vale allora anche per l’uomo. Entrambe, la verità di
Dio e la verità dell’uomo come verità personale, sono solamente conoscibili nel
mistero dell’amore.

La verità e la speranza di una convivenza estatica ed escatologica dell’uomo con
Dio deve allora esprimersi in simboli e segni limitati. L’ultimo libro della Sacra
Scrittura, l’Apocalisse di Giovanni, offre la visione del nuovo mondo eterno come
una verità che supera ogni conoscenza umana: La nostra conoscenza è imperfetta
e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è
imperfetto scomparirà» (1Cor 13,9s.).

Dopo il giudizio finale appariranno il “nuovo cielo” e la “nuova terra”: «Vidi poi
un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scompar-
si e il mare non c’era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scende-
re dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una
voce potente che usciva dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimo-
rerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro. E tergerà ogni
lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno,
perché le cose di prima sono passate”. E Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io
faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi, perché queste parole sono certe e
veraci. Ecco sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine. A colui
che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. Chi sarà vittorioso ere-
diterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gl’incredu-
li, gli abietti e gli omicidi, gl’immorali, i fattucchieri, gli idolatri e per tutti i mentito-
ri è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte”. Poi
venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e
mi parlò: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell’Agnello”. L’angelo mi tra-
sportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa,
Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo
splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cri-
stallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste
porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele.
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente
tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodi-
ci nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Colui che mi parlava aveva come misura una
canna d’oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di
quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la
canna: misura dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono eguali. Ne
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MISUTrO anche le LUa 101008 alte CENTOQqUaATANTAQUATLLO braccla, SECONdO la MISUTrAa
In uUSO Ira oli 10MINI adoperata dall’angelo. Le INULA (0)I10 costrulte COIl diaspro la
c1itta (1 OLO DULO, S]mile erso eristallo. Le fondamenta IU citta (0)I10

adorne (1 OgnI specie (1 pietre DrezI0Se. PrIMO fondamento (1 d1iaSspro, 11 (0115

al8 (1 zaffiro, 11 erZ0 (1 calcedOonilo, 11 QUAaTTO (1 smeraldo, 11 quinto (1 sardonice, 11
SESTO (1 cornalina, 11 ettimo (1 Crisolito, "ottavo (1 eri1llo, 11 OLLO (1 LODAaZIO, 11 deCIl-

(1 CI1SODAaZIO, Lundecimo (1 g1aCcInNto, 11 dOodicesimo (1 aMeTs512a le dodiecl porte
(0)I10 8(0760(0 perle; C1a5S5CUNA porta ormata da ula cola perla. la DIazza citta

(1 OLO DULO, (COLLNE eristallo tLrasparente. Non VICI alcım temDIO In 6554 perche 11
Signore DIO, l Onnipotente, l Agnello (0)I10 11 5{10 tempIO. La c1itta 110  —> ha DISO£NO

Iuce del sole, ne Iuce Iuna perche la gloria (1 DIO la ıLlumina la 5 { 1C

ampada l Agnello. Le Nazıonı] CammmımnNerannO alla 5{1 Iuce erra lel
porteranno la loro magnificenza. Le 1010 porte 110  —> G] chiuderanno mal Aurante 11
S107rNO, poiche 110  —> VI Sara DIU no porteranno lel la gloria L’onore Nazl0O-
nı Non entrera In 6554 nu. d’Impuro, ne chl COomMmMelile 2DOMINIO falsita, SO10
quelli che 101008 erIıtt! nel TO vita dell’ Agnello» (Ap 21,1-27)

La Iuce eferna alla fine 110  —> distruggera le Iuc] erra StOr1a t{er-
LELla C10 che CIiId buono, VEIO Iluminoso nel mondo (Alventa ula parte del

mondo eiIernO La Iuce eferna ılluminera trasfigurerä le Iueci erra
COS]I che potfranno splendere grazie alla plena Iuce efierna: «CONOSCEeTrO perfettamen-
te, (COLNE anch 10 101008 CONOSCIUTO>» or g10rNO del 5Signore g10rNO

fine: «INON VI Sara DIU nOotfte>» (Ap 22,5) ChI giunge alla tavola CEIld EIier-
del Signore che T1Lera ne splendore (1 ampade innumerevolIi, Sara COl-

DItO sSeconda mortie>» (Ap 2,11)

La rinascıta “metafora luce  9 nel Concıiılio Vaticano I

51 La grande CNsı]ı (Chlıesa nell’epoca moderna
Nel AXAIX SECOlo la Chiesa cattolica, davantı teor1le tendenze (COLNE

la SeCOlarizzazione Societa, COIl un industrializzazione che proclamava
"NUOVO mondo pIeNO (1 Iuce  27 CTEeATIO dall’ uomo STEeSSO COIl 11 SUDNECTE aude le SCODEL-
le CIeNzZEe naturali eCcCNICA, (OIl 11 materlalismo Alalettico ANKSTE del
COMUNISMO, (OIl la teorl1a dell’ evoluzione (1 Charles Darwın 9-582 che
IfIriva (OIl 11 5{10 TO The Origın of Species (1859) ula Spilegazlone GV1-
1uUppO erra egl]Ii ESSETI viventl, SCHILDIC DIU G] cimenta In un autodifesa iff-
dente CONTITO UL1O SPIrItO del empO superbo che la fede Ceristiana (COLNE antiqua-
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misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura
in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la
città è di oro puro, simile a terso cristallo. Le fondamenta delle mura della città sono
adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secon-
do di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il
sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il deci-
mo di crisopazio, l’undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte
sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città
è di oro puro, come cristallo trasparente. Non vidi alcun tempio in essa perché il
Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno
della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua
lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei
porteranno la loro magnificenza. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il
giorno, poiché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazio-
ni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo
quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello» (Ap 21,1-27).

La luce eterna alla fine non distruggerà tutte le luci della terra e della storia ter-
rena: tutto ciò che era buono, vero e luminoso nel mondo diventa una parte del
nuovo mondo eterno. La luce eterna illuminerà e trasfigurerà tutte le luci della terra
così che potranno splendere grazie alla piena luce eterna: «Conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12). Il giorno del Signore è un giorno
senza fine: «Non vi sarà più notte» (Ap 22,5). Chi giunge alla tavola della cena eter-
na del Signore che brillerà nello splendore di lampade innumerevoli, «non sarà col-
pito dalla seconda morte» (Ap 2,11).

5. La rinascita della “metafora della luce” nel Concilio Vaticano II

5.1. La grande crisi della Chiesa nell’epoca moderna
Nel XIX e XX secolo la Chiesa cattolica, davanti a nuove teorie e tendenze come

la secolarizzazione della società, con un’industrializzazione che proclamava un
“nuovo mondo pieno di luce” creato dall’uomo stesso con il sapere aude e le scoper-
te delle scienze naturali e della tecnica, con il materialismo dialettico e ateo del
comunismo, con la nuova teoria dell’evoluzione di Charles Darwin (1809-82) che
offriva con il suo libro The Origin of Species (1859) una spiegazione nuova dello svi-
luppo della terra e degli esseri viventi, sempre più si cimenta in un’autodifesa diffi-
dente contro uno spirito del tempo superbo che bolla la fede cristiana come antiqua-
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VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

la, obsoleta legata alle "tenebre” dell’ignoranza (1 guSTO DL la vita eudale
passatals,

(11A la filosofia dell ’ illuminismo (OIl SUO1 elebrI rappresentantiı Voltaire 4-
Ephraim Lessing (19-1 Hermann Samuel eIMATUS 4-

proclamato ula liberazione COTraggl0sa dell uomo, realmente grande
“magnifico”, alsa spiritualita erıistiana che SCHILDIC considerato L uomo
PICCOLO, debole colpevole, quindi LrOPPO timido Incapace (1 utilizzare le 1010 forze
HCL CLCEALE mondo “magnifico”. Luomo Ovre allora lberarsı
"tenebre depravanltı demoralizzantı" (1 ula “spiritualita Servile” cristlana, (O111-

prendersi COILLNE Lunico indipendente OVIAllO erra, che potre CLCEALE 11
5 [ 10) mondo COIl la Iuce Dpropria «raglone DULA naturale»19._

Questa spiritualita 110  —> CId necessarlamente ula sSpiritualita 421ea DIO (COLNE

CTEeATIOTE inizlale, OonnIipotente ed ONNISCIENTE (1 quell‘”orologio0 magnifico” che 11
mondo DUO CertamentTe ESISTETE, le teorle isiche (1 10Vannı Keplero
(1571-1630), (1 62A4C Newton (1643-1772) (1 Pilierre-Sıimon Lanplace (1749-1827)20
che proclamavano determinismo 2SSOluto ula Validita universale mMeccanıCcı-
STIICA. egge naturale 110  —> permettevano DIU L’idea (1 "Intervento” a{t1VO
diretto, (1 ula "”Intromissione pratica” (1 DIO nel TOr1ICO del 5{10 mondo21.
La CONCEZI10NE (1 trascendenza propnosta da Immanuel ant (1724-1804) 1073 n

VdYVd nuOvamentTe “fossato insuperabile” ira trascendenza contingenza (COLNE

ant Adiceva nel 5{10 TO La religione Iimit7 sola ragione (1793) Sarebh-
be eramente «AaSSUTdO immagınarsı 11 trascendente COILLNE Immanente»! D 56 -

SUECNZA mIisterIı centrali del cristianesSIimOo, L incarnazione la rISuUrrez10Ne, COS]
(COLNE la liturgla sacrament|], apparıyano (COLNE finzioni Irreal122.

Questa CONCEZI10NE deistica del rapporto Ira DIO 11 mondo anche 11 5{10

parallelo ne filosofia STaTlO, nell’ economla ne SOClologla: 10 SDIrItO “illu

(Iir SCHMIDBAUR, (Ottes Handeln In Weilt und Geschichte Fine irinitarische T’heotogte der Vorsehung,
f ılıen 2003, A21-7175

(Iir OÖid., 249-2173
A{} (Iir KOLTERMANN, Universum-Mensch-Gott, raz-Wien-Köln 1997,
41 (Iir. OÖid., 231-23509; EASON, Reformaltion EOLOGY and Ihe Mechanitstic Lonception of Nature, In (

and Nature: Histortcal ESSAYS the Fncounter Between CAristianity and SCIeNCEe, e An  'g
Numbers, erkeley 1986, 167-191:; AUTHNER, Der AthHheismus und SPINE Geschichte m Abendiand,

Stuttgart 1922, 440
A (rEcH ragion DUFWÜ, 649, 483, 481 La reitgione IM SOa rFagione, 260

VVEIMER, e ust („OE7 HNn Speiner aCı der: Lassen SICH Na HNn Freiheitt, Gilaude HNn Vernunft,
TLIOSUNGg HNn Befreiung vyereinbaren?, Freiburg-Basel-Wien 1951

35()380

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

ta, obsoleta e legata alle “tenebre” dell’ignoranza e di un gusto per la vita feudale
e passata18.

Già la filosofia dell’illuminismo con i suoi celebri rappresentanti Voltaire (1694-
1778), Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781) e Hermann Samuel Reimarus (1694-
1768) aveva proclamato una liberazione coraggiosa dell’uomo, realmente grande e
“magnifico”, dalla falsa spiritualità cristiana che aveva sempre considerato l’uomo
piccolo, debole e colpevole, quindi troppo timido e incapace di utilizzare le sue forze
per creare un mondo nuovo e “magnifico”. L’uomo dovrebbe allora liberarsi delle
“tenebre depravanti e demoralizzanti” di una “spiritualità servile” cristiana, com-
prendersi come l’unico e indipendente sovrano della terra, che potrebbe creare il
suo mondo con la luce della propria «ragione pura e naturale»19.

Questa spiritualità non era necessariamente una spiritualità atea: un Dio come
creatore iniziale, onnipotente ed onnisciente di quell’“orologio magnifico” che è il
mondo può certamente esistere, ma le nuove teorie fisiche di Giovanni Keplero
(1571-1630), di Isaac Newton (1643-1772) e di Pierre-Simon Laplace (1749-1827)20

che proclamavano un determinismo assoluto e una validità universale e meccanici-
stica delle legge naturale non permettevano più l’idea di un “intervento” attivo e
diretto, o di una “intromissione pratica” di Dio nel processo storico del suo mondo21.
La concezione nuova di trascendenza proposta da Immanuel Kant (1724-1804) sca-
vava nuovamente un “fossato insuperabile” tra trascendenza e contingenza: come
Kant diceva nel suo libro La religione entro i limiti della sola ragione (1793), sareb-
be veramente «assurdo immaginarsi il trascendente come immanente»! Di conse-
guenza i misteri centrali del cristianesimo, l’incarnazione e la risurrezione, così
come la liturgia e i sacramenti, apparivano come finzioni irreali22.

Questa concezione deistica del rapporto tra Dio e il mondo aveva anche il suo
parallelo nella filosofia dello stato, nell’economia e nella sociologia: lo spirito “illu-

18 Cfr. H. C. SCHMIDBAUR, Gottes Handeln in Welt und Geschichte. Eine trinitarische Theologie der Vorsehung,
St. Ottilien 2003, 231-273.

19 Cfr. ibid., 249-273.

20 Cfr. R. KOLTERMANN, Universum-Mensch-Gott, Graz-Wien-Köln 1997, 16.

21 Cfr. ibid., 231-235; G. B. DEASON, Reformation Theology and the Mechanistic Conception of Nature, in God
and Nature: Historical Essays on the Encounter Between Christianity and Science, ed. D.C. Lindberg – R.
L. Numbers, Berkeley 1986, 167-191; F. MAUTHNER, Der Atheismus und seine Geschichte im Abendland,
Stuttgart 1922, 440.

22 I. KANT, Critica della ragion pura, 649, 483, 487; La religione entro i limiti della sola ragione, 260s.; L.
WEIMER, Die Lust an Gott und seiner Sache, oder: Lassen sich Gnade und Freiheit, Glaube und Vernunft,
Erlösung und Befreiung vereinbaren?, Freiburg-Basel-Wien 1981.
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minato” del emMpO proclamava anche L’idea (1 UL1O STATIO SeColare (OIl ula egge
Secolare Creal0o dall’ uomo Cal DODNOLO (COLNE VEIO UNICO OVILIAallO ASSCHNAaLEC
rapporio metafisico un autorita soprannaturale 110  —> apparıva pIU (COLNE 16C65

r10 (COLNE dovere.
econdo la Dprospettiva (1 QUESTO SDIrItO iluministico, le Iueci le

fede erıistiana eologla tradizionale apparıvano SCHNLDIC pIU (COLNE fiam-
piccole, fioche forse fittizie che AVEVAdllQO In realta DiSsOogNO "tenebre depra-

vantı“ dell ignoranza (1 un epoca Dassala HCL poter TILLAare ed aflfascinare: rispetto
alle "NUOVE Iuc1ı  27 "NUOVE promesse” teor1le moderne cecCoları (1
mondo splendente Crealo dall’ uomo STeSSO OTrmMAal autOoNOMO, la Chiesa cattolica G1
rıtrae SCHNLDIC DIU In ula strategla (1 autodifiesa COoNservaltıva CONTITO l autonom1ismo,
LiImmanentismo 11 SecColarismo moderno: 11 elebhre SiHabo (1 P1O del 1864 (DS
2901-2980), L’enericlica Pascendz AMOomiIniICcı gregis (1 PIO del 1907 (DS 3475-3500)

11 “giuramento anti-modernistico” del 1910 (DS 3537-3550) (0)I10 esempI {IDICI (1
QUESTO “SpIirito (1 autodifiesa timorosa”.

Anche maoltI! CAanlı Chiesa (1 quell epoca MOSTITAaNO un "Immagine
Chiesa” quale ‘Ttortezza” che le proprie Iueci (OIl le 1010 dottrine ogmi
(COLLNE "MUrI stabili” CONTITO 11 "vento del tempDo’. Per poter vedere queESTa "IuCe del
mondo” fedeli INVITAaTlı USCIre "tenebre del mondo” ed CNTITATEe QUESTO
“tempI10 Santo” (OIl la 5{1 “plena Iuce eterna” che TLL1LAava Ssolamente all interno,

L’esterno Ssolamente (OIl piccole finestre.
Questo “Sspirito (1 protezione ” comprensibile In relazilone all’agegressione 1de0-

logica del empO CIiId 45531 forte PIFOVOCAVd forse un incrostazione dottrinale
“"verita vivente” VeiIid M1ISSIONE Chiesa, mandata Cal Signore 110  —> a
abbandonare, Santilicare TINNOVATE 11 mondo. DOpoO Aue SUEITE mondlalIı In
C111 grandi protagonist] ideologie moderne (Nnazlsmo, colonlalismo, razzısmoO,
militarismo materialismo) G1 r.ivelatı COILLNE “Iuciferi” malvasgı che AVEVAdllQO

mobilitato molte gent COIl le loro fittizie (1 "NUOVO mondo (1 SUNCLUQ-
minl , In realta gettavano 11 mondo nel ((@AU05 Aistruzione ne tenebre del-
l’oppressione, DL crıistlanı rimastı fedeli sembrava OTrmMAal giunto 11 empoO (1 ula

partenza.
( ome l esperlenza traumatıica Aue SUCITE mondlalil dimostrato, Ver1

problemi dell umanıita del mondo 110  —> DOotfevano rIdursıi ULla (1 (O110+-

“CCI1lZA strumentale ecnıca La veIa “iluminazione” del mondo 110  - proviene da
utilitarismo aUTONOMO CINICO, da ULla verita DIU grande che DUO Ifrire ULla

responsabilita pilena (1 ULla morale 110  —> solamente aSTralla, DELSONGA-
le «Uueste dunque le Ire COSEe che rImang0NO: la fede, la la carita; (1
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minato” del tempo proclamava anche l’idea di uno stato secolare con una legge
secolare creato dall’uomo e dal popolo come vero e unico sovrano: assegnare un
rapporto metafisico a un’autorità soprannaturale non appariva più come necessa-
rio o come un dovere.

Secondo la prospettiva di questo spirito illuministico, tutte le luci e le promesse
della fede cristiana e della teologia tradizionale apparivano sempre più come fiam-
me piccole, fioche e forse fittizie che avevano in realtà bisogno delle “tenebre depra-
vanti” dell’ignoranza di un’epoca passata per poter brillare ed affascinare; rispetto
alle “nuove luci” e “nuove promesse” delle teorie moderne e secolari di un nuovo
mondo splendente creato dall’uomo stesso ormai autonomo, la Chiesa cattolica si
ritrae sempre più in una strategia di autodifesa conservativa contro l’autonomismo,
l’immanentismo e il secolarismo moderno: il celebre Sillabo di Pio IX del 1864 (DS
2901-2980), l’enciclica Pascendi dominici gregis di Pio X del 1907 (DS 3475-3500)
e il “giuramento anti-modernistico” del 1910 (DS 3537-3550) sono esempi tipici di
questo “spirito di autodifesa timorosa”.

Anche molti canti della Chiesa di quell’epoca mostrano un’“immagine della
Chiesa” quale “fortezza” che protegge le proprie luci con le sue dottrine e dogmi
come “muri stabili” contro il “vento del tempo”. Per poter vedere questa “luce del
mondo” i fedeli erano invitati a uscire dalle “tenebre del mondo” ed entrare questo
“tempio santo” con la sua “piena luce eterna” che brillava solamente all’interno, o
verso l’esterno solamente con piccole finestre.

Questo “spirito di protezione” – comprensibile in relazione all’aggressione ideo-
logica del tempo – era assai forte e provocava forse un’incrostazione dottrinale della
“verità vivente” e della vera missione della Chiesa, mandata dal Signore non ad
abbandonare, ma a santificare e rinnovare il mondo. Dopo due guerre mondiali in
cui i grandi protagonisti delle ideologie moderne (nazismo, colonialismo, razzismo,
militarismo e materialismo) si erano rivelati come “luciferi” malvagi che avevano
mobilitato molte genti con le loro promesse fittizie di un “nuovo mondo di superuo-
mini”, ma in realtà gettavano il mondo nel caos della distruzione e nelle tenebre del-
l’oppressione, per i cristiani rimasti fedeli sembrava ormai giunto il tempo di una
nuova partenza.

Come l’esperienza traumatica delle due guerre mondiali aveva dimostrato, i veri
problemi dell’umanità e del mondo non potevano ridursi a una mancanza di cono-
scenza strumentale o tecnica! La vera “illuminazione” del mondo non proviene da un
utilitarismo autonomo e cinico, ma da una verità più grande che può offrire una
responsabilità piena di speranza e una morale non solamente astratta, ma persona-
le: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di
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DIU grande la Carıta!» or MMEerTrSI ne tenebre CAauUsale “Talsı
Iuc] del mondo” CrIistianı DOotfevano LECUNECIALC la COSCIeNZA (1 qualcosa da
Ifrire 1 mondo che 11 mondo STeSSO 110  - DUO Irire ULla verita nell’ amore

ne verıita che DUO Santilicare TINNOVATE 11 mondo COLLNE gla QICcCeva
sant Agostino (OIl HE CaAaNadalC (1 SUSCItAaTre anche VEeIO frut! (‚ome cottolinea la
Uumen gen4um, 11 CAamMMmMINO COIl la Iuce la verita CI DIO SCHIDLE anche "Camm1]1-

COIl ULla verita d amore’: «nella 1018 spirituale C111 CammmnO Carıta>» (LG 43)

Vol clete la Iuce!
Nel geNNalo 1959 11 DaNd 10Vannı aNNUNCIO Concilio

atıcano COIl la elebre espressione: «Amnprite le porte!». La 5{1 idea (1
aggiornamento Chlesa 110  —> mMIrava "miscuglio” ncontrollabile del CONTe-
UuTf0 fede (OIl 10 SPIrItO CONTEMPOraNeEO, ritorno pIU moderno aS-
71050 del fedeli alla vVeIrId M1ISSIONE Chiesa HCL Santilicare 11 mondo: «VOIlI SG1IEeTIEe
la Iuce del mondo!'».

La Uumen gentium, "ultimo certfamentTe DIU iLlustre decreto del Concilio
atıcano 1L, promulgato dopO lungh! Albattıiti nel 1965, G] distingue DL un argomen-
AaZIiO0ONe rigorosamente 1blica G] ricollega all’ecclesiologia 1blica patristica. La

ecclesiologla Uumen gentium G] orlenta all ”ecclesiologlia mistica” (1
Johann Adam Ohler (1796-18358) (1 Matthias 0SE, CHheeben (1835-1888) Y
“"MmMoviıimento LtUurgicO” che 1a proclamava dopO la catastrofe prima SUECEITa
mondlale "INI1IZIO (1 "SECOILO Chilesa” Dibelius, Romano
(1UAFrdiInZ ffermo6 questia rinascıta Chlesa (OIl la OTrMAal classıica ormula «Un

(1 Incalcolabile portfata IN1IZ1A10 11 risveglio Chlesa ne a2Nn1me»23.
decreto Uumen gentium cCertfamentTe UL1O del esl1 DIU analizzatı eologla

moderna. Moalti T1 IiIrono un introduzione un interpretazione DrecIisa ed IMfaseci-
nNnanTtie del 5{1 CreSCILA:; UL1O ccelle Ira 0 altrı HCL la 5{1 profonditä:
La Chiesa A SUOÖ mistero (1 (erard Philips?24. La grande “metafora Iuce  27 1a
forma 11 titolo "IN1ZIO del decreto: umen gentium Questo titolo potre VO-
Cal malinteso: maoltI! eredono che 11 t1tolo parli direttamente del DODNOLO (1 DIO
(COLNE "IuCe del mondo”. Ma 1a la prima frase Nerma «L_.TISTIO la Iuce gent1»
(LG Poiche (.rIisSto Incarnat 11 fondatore, 11 CANO (COLLNE CaAaPNQO anche 1190105

A (JUARDINI, «La realta Chlesa», In H CALieSsa, Brescia 1960, {-121, Qqu1 zY

AL PHILIPS, La (’hiesa f SE istero. StOria, ( Ostituzione «Lumen Genttum>»,
Milano 1989
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tutte più grande è la carità!» (1Cor 13,13). Immersi nelle tenebre causate dalle “false
luci del mondo” i cristiani potevano recuperare la coscienza di avere qualcosa da
offrire al mondo che il mondo stesso non può offrire: una verità nell’amore e un
amore nella verità che può santificare e rinnovare il mondo – come già diceva
sant’Agostino – con un uti capace di suscitare anche un vero frui! Come sottolinea la
Lumen gentium, il cammino con la luce e la verità di Dio è sempre anche un “cammi-
no con una verità d’amore”: «nella gioia spirituale sul cammino della carità» (LG 43).

5.2. Voi siete la luce!
Nel gennaio 1959 il nuovo papa Giovanni XXIII annunciò un nuovo Concilio

Vaticano con la celebre espressione: «Aprite le porte!». La sua nuova idea di un
aggiornamento della Chiesa non mirava a un “miscuglio” incontrollabile del conte-
nuto della fede con lo spirito contemporaneo, ma a un ritorno più moderno e corag-
gioso dei fedeli alla vera missione della Chiesa per santificare il mondo: «Voi siete
la luce del mondo!».

La Lumen gentium, l’ultimo e certamente più illustre decreto del Concilio
Vaticano II, promulgato dopo lunghi dibattiti nel 1965, si distingue per un’argomen-
tazione rigorosamente biblica e si ricollega all’ecclesiologia biblica e patristica. La
nuova ecclesiologia della Lumen gentium si orienta all’“ecclesiologia mistica” di
Johann Adam Möhler (1796-1838) e di Matthias Josef Scheeben (1835-1888) e al
“movimento liturgico” che già proclamava dopo la catastrofe della prima guerra
mondiale l’inizio di un nuovo “secolo della Chiesa” (Otto Dibelius, 1926). Romano
Guardini affermò questa rinascita della Chiesa con la ormai classica formula: «Un
processo di incalcolabile portata è iniziato: il risveglio della Chiesa nelle anime»23.

Il decreto Lumen gentium è certamente uno dei testi più analizzati dalla teologia
moderna. Molti libri offrono un’introduzione e un’interpretazione precisa ed affasci-
nante del processo della sua crescita; uno eccelle tra gli altri per la sua profondità:
La Chiesa e il suo mistero di Gerard Philips24. La grande “metafora della luce” già
forma il titolo e l’inizio del decreto: Lumen gentium. Questo titolo potrebbe provo-
care un malinteso: molti credono che il titolo parli direttamente del popolo di Dio
come “luce del mondo”. Ma già la prima frase afferma: «Cristo è la luce delle genti»
(LG 1). Poiché Cristo incarnato è il fondatore, il capo e come capo anche un mem-

23 R. GUARDINI, «La realtà della Chiesa», in Il senso della Chiesa, Brescia 1960, 7-121, qui 21.

24 G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. Storia, testo e commento della Costituzione «Lumen Gentium»,
Milano 1989.
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Dro Chiesa, anche S1101 Taftelll eletti DOSSQOLLO C556 1€ la Iuce genti «10
(0)I10 (OIl VO1I S107NI fino alla fine del mondo!'».

53 umen gentium (: sıt C(Arıstus!
Concilio csottolinea fortemente 11 fondamento 1blico 11 diritto 11=

talita Chliesa <} 1CCOMEe la Chiesa e, In GrIisto, In ualche modo 11 TL

LO, 05512 11 10 SIFTUMENTO dell’intima Uunı0Ne (OIl DIO dell’ unitäa (1 11
SECNETE continuando 11 tema del precedenti! Goncill, intende COIl magglore
chlarezza iLlustrare 4a1 SUO1 fedeli Y mondo Intero la Dpropria natura la Dropria
MISSIONE universale. Le presenti! CondizlonIi del mondo rendono DIU urgente QUESTO
QOvere Chiesa, alIlinche 0 uUOMIN1, 0gg] pIU STITEeIAMENTIE conglunti (dal
Varı vincoli SOoClall, EeCNICI culturali, DOSSAaLLQO anche CoOnseguire la plena unita In
T1ISTO>» (LG

L«To O0ONO-VOI j1ete» 1D11Ic0 (GV S, 12:; M{ 5,14) EVIdenzia allora 11 SaCEerdoz10
COMMNLULE (1 fedeli In QUaNTO partecıpano alla MISSIONE Sacerdotale UNıIVvVersa-
le (1 esu (OSs] 11 DONOLO eletto COILLNE «temDI10 (1 pietre VIVvVe» Aliventa 11 1a

menTOo 10 SITUMEeNTO che DUO «illustrare Y mondo InNnfero0o>» (LG Lul, COILLNE «1Imma.-
gine dell’ invisibile 10>» «primogenito Ira maoltI1i fratelli» (LG @, eir. RKRm 8,29), che C1
ha «predestinatiı C5561€ conformi alla sSua immagıine>» DL chlamare «tutt1! OIU-
St1l, partire da Adamo, g1uSto Abele fino all ’ ultimo eletto » C5561€ «Tr1uniıt1ı
DICSSO 11 Padre ne Chiesa universale» (LG

Poiche la Chiesa partecipa alla mM1SSIONEe dell ’ unico Figlio (1 DIO, mandato Cal
Padre, 6554 forma ula comunIita dell intima UunNnı0Ne€e (OIl DIO (OIl IN1Z10 (OIl

fine sovratemporale: la Chiesa pellegrinante nel mondo 110  —> la Chiesa Ekisiste
anche legame OTriIzzontale (OIl la Chlesa trionfante Dpilenamente ılluminata nel
cielo, legame verticale (OIl 0 1l10MINI (1 buona volonta aD elie che voglio-

partecıipare alla MISSIONE universale del DIO Salvatore. La Chiesa pellegrina GL
erra 110  —> la Chiesa intera, ne COINcCIde COIl 11 PeSNO (1 DIO, Q altra parte 110  —>

differenzia completamente. decreto conciliare (ice allora: «La Chiesa terresITre
la Chiesa arricchita (1 benI! celest1 110  —> G] devono CONsSiderare (COLNE Aue COSEe (lver-

el C556 OTMAanoO pIuUttOSTO ULla cola Complessa realta risultante (1 uplice ele-
men(ToO, AIVvINO. Per ula analogia che 110  —> valore, quindl, ParasgQü-
ala Y mIistero del Verbo INCAarnalil0o> (LG

La Chlesa pellegrinante nel mondo partecıpa allora COILLNE 1a Adiceva 1 apostolo
Paolo «UTa vediamo (COLNE In UL1O specchio, In manlera confusa: allora vedremo

faccia facecia. Ora COLNOSCO In modo imperfetto, allora CONOSCErO perfettamen-
te, (COLNE anch 10 (0)I10 CONOSCIUTO>» or In modo Inizlale «IN mI1istero>» alla
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bro della Chiesa, anche i suoi fratelli eletti possono essere la luce delle genti: «Io
sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo!».

5.3. Lumen gentium cum sit Christus!
Il Concilio sottolinea fortemente il fondamento biblico e il diritto della sacramen-

talità della Chiesa: «E siccome la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramen-
to, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il
genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore
chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria
missione universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo
dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai
vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la piena unità in
Cristo» (LG 1).

L’«Io sono-voi siete» biblico (Gv 8,12; Mt 5,14) evidenzia allora il sacerdozio
comune di tutti i fedeli in quanto partecipano alla missione sacerdotale e universa-
le di Gesù. Così il nuovo popolo eletto come «tempio di pietre vive» diventa il sacra-
mento e lo strumento che può «illustrare al mondo intero» (LG 1) Lui, come «imma-
gine dell’invisibile Dio» e «primogenito tra molti fratelli» (LG 2, cfr. Rm 8,29), che ci
ha «predestinati a essere conformi alla [sua] immagine» per chiamare «tutti i giu-
sti, a partire da Adamo, “dal giusto Abele fino all’ultimo eletto”», a essere «riuniti
presso il Padre nella Chiesa universale» (LG 2).

Poiché la Chiesa partecipa alla missione dell’unico Figlio di Dio, mandato dal
Padre, essa forma una comunità dell’intima unione con Dio con un inizio e con un
fine sovratemporale: la Chiesa pellegrinante nel mondo non è tutta la Chiesa. Esiste
anche un legame orizzontale con la Chiesa trionfante e pienamente illuminata nel
cielo, e un legame verticale con tutti gli uomini di buona volontà ab Abele che voglio-
no partecipare alla missione universale del Dio Salvatore. La Chiesa pellegrina sulla
terra non è la Chiesa intera, né coincide con il regno di Dio, ma d’altra parte non se
ne differenzia completamente. Il decreto conciliare dice allora: «La Chiesa terrestre
e la Chiesa arricchita di beni celesti non si devono considerare come due cose diver-
se; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice ele-
mento, umano e divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, è parago-
nata al mistero del Verbo incarnato» (LG 8).

La Chiesa pellegrinante nel mondo partecipa allora – come già diceva l’apostolo
Paolo: «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo
a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamen-
te, come anch’io sono conosciuto» (1Cor 13,12) – in modo iniziale e «in mistero» alla
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plena Iuce del eEfIernNO (1 DIO «La Chiesa, 05512 11 (1 DIO 1a presente In
mistero, DL la potfenza (1 DIO CLESCE visiıbilmente nel mondo. Questo INIZIO quUESTa
CTeSCITIAa (0)I10 significati Cal SaNSUC dall’acqua, che USCIrONO Cal COSTAaTO apertOo (1
es1 eroecifisso... 0 1l10MINI (0)I10 chlamatı questia UunNnı0Ne€e (OIl GrIisto, che la
Iuce del mMOondo:; da Iu1 ven1amo, DL 5 [ 10) VIVIaMO, Iu1 S1AM0 Alrett1i» (LG
es1 risorto 11 VEIO profeta vivente che Introduce DL SpIirıto Aantfo la
Chiesa «nella plenezza verıta>» (LG La parola 10 SDIrItO del 5Signore
Salvatore (0)I10 anche la verita Ccreatrice del DIO TEeAIoOre che CLEa COIl le 1010

calvifiche mondo: «In Iu1 STAIiO CTeAai0 Egli anterlore 1,
le COSEe SUSSIStONO In 1u1>» (LG

(ome es11 (1 Nazaret CeIiId «l immagine dell invisibile 10>» (LG anche «J ’intI1-
natura Chiesa C1 G] fa COLNNOSCEIE aliraverso MMagını Varıe>» (LG che 110  —>

G1 DOSSQOLLO ridurre alle 1010 SITUTLIUTre SOoclologicamente descrivlbili VIS1DIUU: 11 mM1S{Ie-
Chiesa partecıpa analogicamente Y mIistero dell incarnazione del Figlio (1

DIO imbaoli 1blic1 Chlesa (0)I10 (1 CO  Z anche analogicamente
iImbaolil (1 G.TIStO STeSSO eir. "Santo ScCambio” dell incarnazione dQeve allora
cContinuare ne Chiesa « Iuttı membrI devono Iu1 formarsi, fino che (.rIisSto 110  —>

G1A. In EG6S1 formato» (LG «CGrIisto, UNICO mediatore, ha cOostitulto GL erra
Incessantemente SOSTeNTAa la 5{1 Chlesa SanTtla, cComunita (1 fede, (1 (1
carıta, quale Organısmo visibile, aiiraverso 11 quale 1IIOoOnNnde HCL la verıita la
gTazla» (LG La Chiesa allora SIGNUM visibile INVISIHOIKS gratidae, Ü, COILLNE (ice
11 GConcillo, «5C91N0, SITUmMeEeNTO Sacrament dell intima UunNnı0Ne€e (OIl DIO dell’ unita
(1 11 SECNETE ULLLa.1L110)>» (LG

eguendo l ecclesiologla “differenziata” (1 sant Agostino la 5{1 "teologla dina-
mM1CAa. StOT1a” del De CIUITaTe Deli, "L’u0MO vecchio , "L’u0MO NUOVO , ne la
CIVLEAS Lterrend, ne la CIVItaSs Del (0)I10 realta ConcrefamentTe differenti, (0)I10 In
verita «entrambı In nO01»25. Kiguardo alla Chiesa pellegrina GL erra (COLNE ula

realta Ssolamente parzlale Chiesa (1 GrIisto, 110  —> DOSSIaMO allora fare ula

Aistinzione Ira ula mMINOTAaNzZa (1 DAaAUCI electi SAantı ed ula damnata (come
AVEVallQO fatti 0 ereticı del DrImMI SeCOlIL, NOvazlano, Donato elag10). All'opposto
(1 queste DOSIZIONI radicali 11 decreto QeSCTIve 11 CammınO Chiesa pellegrinan-
le (OIl realismo OTMUMISTICO andlilamo tenebre del mondo (e anche In no1')
all aurora (1 g10rNO eiIernO «La Chiesa, che cComprende nel 5{10 C I10 Heccatorı
ed DEerCcIO Santia NS1emMEe SCHNLDIC DIsognO0sa (1 purificazione, AaVdllzZd CONTINUA-

4A5 (Iir GOSTINO, De CLuetLate DEet IL, 15-18: SCHMIDBAUR, AUgUSLINUS egegnen, ugsburg 2003, 11-16;
534-60: 146-169
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piena luce del regno eterno di Dio: «La Chiesa, ossia il regno di Dio già presente in
mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. Questo inizio e questa
crescita sono significati dal sangue e dall’acqua, che uscirono dal costato aperto di
Gesù crocifisso… Tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Cristo, che è la
luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti» (LG 3).
Gesù risorto è il vero profeta vivente che introduce per mezzo dello Spirito Santo la
Chiesa «nella pienezza della verità» (LG 4). La parola e lo spirito del Signore
Salvatore sono anche la verità creatrice del Dio Creatore che crea con le sue opere
salvifiche un nuovo mondo: «In lui tutto è stato creato. Egli è anteriore a tutti, e tutte
le cose sussistono in lui» (LG 7).

Come Gesù di Nazaret era «l’immagine dell’invisibile Dio» (LG 1), anche «l’inti-
ma natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie» (LG 6) che non
si possono ridurre alle sue strutture sociologicamente descrivibili e visibili: il miste-
ro della Chiesa partecipa analogicamente al mistero dell’incarnazione del Figlio di
Dio. Tutti i simboli biblici della Chiesa sono di conseguenza anche analogicamente
simboli di Cristo stesso (cfr. LG 7). Il “santo scambio” dell’incarnazione deve allora
continuare nella Chiesa: «Tutti i membri devono a lui formarsi, fino a che Cristo non
sia in essi formato» (LG 7). «Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e
incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di
carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la
grazia» (LG 8). La Chiesa è allora un signum visibile invisibilis gratiae, o, come dice
il Concilio, «segno, strumento e sacramento dell’intima unione con Dio e dell’unità
di tutto il genere umano» (LG 1).

Seguendo l’ecclesiologia “differenziata” di sant’Agostino e la sua “teologia dina-
mica della storia” del De civitate Dei, né “l’uomo vecchio”, né “l’uomo nuovo”, né la
civitas terrena, né la civitas Dei sono realtà concretamente differenti, ma sono in
verità «entrambi in noi»25. Riguardo alla Chiesa pellegrina sulla terra come una
realtà solamente parziale della Chiesa di Cristo, non possiamo allora fare una
distinzione tra una minoranza di pauci electi e santi ed una massa damnata (come
avevano fatti gli eretici dei primi secoli, Novaziano, Donato o Pelagio). All’opposto
di queste posizioni radicali il decreto descrive il cammino della Chiesa pellegrinan-
te con un realismo ottimistico: andiamo dalle tenebre del mondo (e anche in noi!)
all’aurora di un giorno eterno: «La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori
ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza continua-

25 Cfr. AGOSTINO, De civitate Dei II, 15-18; H. C. SCHMIDBAUR, Augustinus begegnen, Augsburg 2003, 11-16;
54-60; 146-169.
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menTe DL 11 CammınO penitenza del rinnovamento La Chiesa 11 5{10

nellegrinaggio Ira le DEFrSECUZIONI del MONdO le cConsolazlon!]i (1 DIO aNNUNZIANdO la
passione la morfie del 5ignore fino che egli eir. 1CGor VIrtu
del Signore TISUSCILTATIO Irae la forza HCL VINCEeTre (OIl Dazlenza e afflizioni
e difficolta, che le VENSONGOG SI dal dı dentro che dal di fuori, HCL cvelare In
1 mondo, (OIl edeltä, anche HON pnerfettamente, 11 mistero (1 JulL, fino che alla
fine del empI1 C550 Sara manifestato ne HLENEZZA Iuce» (LG

Ssimbolismo luce, adottato Cal Concilio GL base tradizione VeierO-
testamentarıa patristica, dommna anche 0 aspetti pastorali descrizione

M1ISSIONE SOTIEe Chiesa temporale pellegrina nel mondo: «(‚ome
1a Israele SECONdO la peregrinante nel deserto VvVIeNEe chlamato Chiesa (1 DIO
(Dt 23,1ss.), COS] 11 Israele ell era presente, che CAMPMING alla rICerca
c1itta futura permanente eir. Eb G] chlama DULGC Chiesa (1 (.rIisSto eir. M{

11 G.TIStO infatti che L’ha acquistata col 5{10 SaNSUC eir. At riempita
del 5 [ 10) SpIrItO ornita (1 me771 adattı DL "unione VIS1bile SocClale... DovendosIi
6554 estendere la erra, enNIra ne STtOr1a egl]Ii UOMINI, benche 4110 STeSSO
empoO trascenda empI1 confini del DODOLL, nel 5{10 CAMMINO aIIraverso le ten-
AaZIO0NI1 le tribolazionIi SOSTeEeNuUTA forza STrazla (1 DIO che le STAla DLO-

Cal 51gno0re,RTLU.2.2005.gxd 21.11.2005 13:27 Pag£ä%L  Hans Christian Schmidbaur  mente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa prosegue il suo  pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio annunziando la  passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1Cor 11,26). Dalla virtü  del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e  le difficoltä, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo  al mondo, con fedeltä, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla  fine dei tempi esso sarä manifestato nella pienezza della Iuce» (LG 8).  Nl simbolismo della luce, adottato dal Concilio sulla base della tradizione vetero-  testamentaria e patristica, domina anche tutti gli aspetti pastorali della descrizione  della missione e della sorte della Chiesa temporale e pellegrina nel mondo: «Come  gia Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio  (Dt 23,1ss.), cosi il nuovo Israele deWera presente, che cammina alla ricerca della  cittä futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt  16,18); & il Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita  del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l’unione visibile e sociale... Dovendosi  essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benche allo stesso  tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le ten-  tazioni e le tribolazioni e sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le & stata pro-  messa dal Signore, ... finche attraverso la croce giunga alla Iuce che non conosce  tramonto» (LG 9).  Nella sua descrizione della missione della Chiesa il decreto Lumen gentium si  orienta all’ecclesiologia petrina che descrive la Chiesa come la «nuova  Gerusalemme», come un «tempio di pietre vive» che brilla dal monte Sion sulle  tenebre del mondo, e come «popolo sacerdotale». Il decreto utilizza allora tutti i  simboli tradizionali, ma vuole creare un’immagine pil viva e dinamica della Chiesa  nel mondo d’oggi: la Chiesa non appare pilı come una “fortezza incrostata con pic-  cole finestre” che vuole anzitutto proteggere la sua luce interna contro il vento leva-  to dalle “tenebre del mondo”, ma come un popolo stabile di pietre vive che ha molto  da offrire e niente di nascondere.  Anche i laici, dapprima descritti solamente come oggetto delle opere e delle  istruzioni della gerarchia sacerdotale con una potestas docendi, sanctificandi et  jurificandi, appaiono nel decreto come portatori attivi della missione di Cristo. Il  vecchio concetto giuridico di potestas viene sostituito dal concetto di munus (cfr. LG  36). La Chiesa di Cristo non e come una societä feudale con una gerarchia onnipo-  tente e con sudditi ubbidienti e tranquilli. Tutti hanno ricevuto lo Spirito vivente e  hanno il diritto e il dovere di partecipare alla missione della Chiesa: «Il sacerdozio  comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differisca-  385  ——finche alIraverso la giunga alla Iuce che HON GONONSNCGE

amonto>» (LG
5{1 descrizione MISSIONE Chiesa 11 decreto uUumen gentium G1

orlenta all’ecclesiologia petrina che desCcrive la Chiesa COINE la <«1L1UOVdA

Gerusalemme», (COLNE «tempDIO (1 pietre VIVvVe» che brilla Cal monTfe S107N GL
tenebre del mondo, (COLNE «DODOlo Sacerdotale». decreto utilizza allora
imbaoli tradizionali, vuole CLCEALE un immagine pIU VIVAa dinamica Chiesa
nel mondo 0gg1l la Chiesa 110  —> Aa NDAalC pIU (COLNE ula “fortezza Incrostata (OIl DIC-
cole finestre” che vuole anzıtutto proteggere la 5{1 Iuce nterna CONTITO 11 VvVenTtIo leva-
IO "tenebre del mondo’, COILLNE DONOLO tabile (1 pietre VIVEe che ha molto
da Ifrire n]ente (1 nascondere.

Anche lalcl, dapprima desecritti sSolamente (COLNE OgSgeTlOo
IStruzIiOnNI gerarchla Sacerdotale (OIl ula docendl, sanctificandiı et

Jurificandi, appalono nel decreto (COLNE portatorı aftIvIi mM1SSIONEe (1 Gristo
vecchio CONCETITO SIUFIdIcO (1 VvIeNE SOostitulto Cal CONCETTIO (1 eir.
36) La Chlesa (1 G.TIStO 110  —> (COLNE ULla Socjleta eucdale (OIl ula gerarchla ONNIDO-
enfie (OIl uddit1 ubbidient! tranquilli. hanno TICEeVUTO 10 SpIirito vivente
hanno 11 diritto 11 dQOvere (1 partecıipare alla mM1SS101N€ Chiesa «JI SaCerdoz10
COMMNLULE del fedeli 11 SaCEerdoz10 ministerlale gerarchico, uUantuNque differisca-
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mente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa prosegue il suo
pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio annunziando la
passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1Cor 11,26). Dalla virtù
del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni e
le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo
al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla
fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce» (LG 8).

Il simbolismo della luce, adottato dal Concilio sulla base della tradizione vetero-
testamentaria e patristica, domina anche tutti gli aspetti pastorali della descrizione
della missione e della sorte della Chiesa temporale e pellegrina nel mondo: «Come
già Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio
(Dt 23,1ss.), così il nuovo Israele dell’era presente, che cammina alla ricerca della
città futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt
16,18); è il Cristo infatti che l’ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita
del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per l’unione visibile e sociale… Dovendosi
essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso
tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le ten-
tazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata pro-
messa dal Signore, … finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce
tramonto» (LG 9).

Nella sua descrizione della missione della Chiesa il decreto Lumen gentium si
orienta all’ecclesiologia petrina che descrive la Chiesa come la «nuova
Gerusalemme», come un «tempio di pietre vive» che brilla dal monte Sion sulle
tenebre del mondo, e come «popolo sacerdotale». Il decreto utilizza allora tutti i
simboli tradizionali, ma vuole creare un’immagine più viva e dinamica della Chiesa
nel mondo d’oggi: la Chiesa non appare più come una “fortezza incrostata con pic-
cole finestre” che vuole anzitutto proteggere la sua luce interna contro il vento leva-
to dalle “tenebre del mondo”, ma come un popolo stabile di pietre vive che ha molto
da offrire e niente di nascondere.

Anche i laici, dapprima descritti solamente come oggetto delle opere e delle
istruzioni della gerarchia sacerdotale con una potestas docendi, sanctificandi et
jurificandi, appaiono nel decreto come portatori attivi della missione di Cristo. Il
vecchio concetto giuridico di potestas viene sostituito dal concetto di munus (cfr. LG
36). La Chiesa di Cristo non è come una società feudale con una gerarchia onnipo-
tente e con sudditi ubbidienti e tranquilli. Tutti hanno ricevuto lo Spirito vivente e
hanno il diritto e il dovere di partecipare alla missione della Chiesa: «Il sacerdozio
comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differisca-
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ESSENzZlalmente 110  —> SO10 In STadO, (0)I10 ULLavIia ordıinatiı Luno all’altro, poiche
Luno L’altro, OSNUNO 5{10 DrOoprIO mO0do, partecIipano dell ’ unico SaCEerdoz1I0 (1
(.TrIsSto fedeli, In virtu del loro regale SaCcerdozIlioO, COLNCOLLOLLO all’offerta dell’ euca-
ristila, ed esercIitano 11 loro SaCEerdoz10 col rICEVETE sacrament], (OIl la preghiera
11 ringraziamento, COIl la testimonlanza (1 ula vita SanTtla, (OIl l abnegazione la
Carıta UNECLOSA... Ul 1alc]| (0)I10 DIU STITEeIAMENTIE obbligati diffondere difendere
la fede (OIl la parola (OIl l’opera, (COLNE VeTI testimonI (1 T1ISTO>» (LG 10s.): «Ä loro
quindi particolarmente Spelita (1 Lluminare Ordinare le C0S tempnorali, alle
quali (0)I10 STITEeIAMENTIE legati, In modo che S1IAaNO fatte COSTANtTeEemMeNnTe
SECONdO 11 G.TIStO S1IANO (1 ode 1 TEeAIOre Redentore» (LG 31)

decreto cottolinea 5SJCSSO 11 fatto che la parola L luminante Galviflica (1 DIO G1a
anche ula parola CTEealva Un CTISt1AanNno Aliventa COS] “Cooperatore verit  a ,  P
chlamato CLCEALE mondo Verbo Incarnat l’effusione saplenza
L luminante (1 DIO ha SCHNLDIC DiSsOogNO (1 ULla “"Sseconda Incarnazlione” nel Lavoro del-
L uOomoO che CLEa mondo: «Nel Compimento universale (1 QUESTO ufficio,
lalcı hanno 11 DOSTO (1 PrIMO DIano C(on la loro Compeflfenza quindi ne discipline
profane (OIl la loro attivita, elevata Intrinsecamente STaZzla (1 GrIisto, portino
efficacemente l’opera 10r0, ailinche benI! creaifl, SECONdO fini del TEeAIOre la Iuce
del SUOÖ erbo, S1IAaNO fatti progredire Cal Lavoro ecnıca cultura
ClIvile HCL L’utilita (1 0 1l10MINI ECCEeZzZIONE, S1AaNO0 Ira loro DIU CONvenlIen-
ementTfe Aistribuiti C, SECONdO la loro natura, portino 1 PFOSTESSO universale ne
1lberta eristiana. (O0S] (.TISTO HCL del membrIi Chiesa ılluminera
SCHNLDIC (1 DIU "Intera Socleta (OIl la 5{1 Iuce che Salva» (LG 36)

VEIO pIeNO calvifiche (1 DIO 5{1 Chlesa allora 110  —>

quello (1 bbandonare 11 mMOondo, (1 santilicarlo 1 luminarlo Purificare, riInnoOo-
Valt Santilicare 11 mondo prepararlo partecipare alla gloria eferna (1 DIO
allora la VeiIid M1ISSIONE la vVeIrId glorla Chiesa Capltolo del decreto (ice
dunque: « INEI1 Varı generI1 (1 vita nel Varı COMPIT ula UuNnıIcCA Santıta coltivata da
quaniti (0)I10 mM0SSI SpIirito (1 DIO C, obbedientI! alla VOCEe del Padre adorando
In SDIFLEO verita DIO Padre, CamMmmMINANO 1 SEegulto del (.TISTO DOVCIO, umile CAarl-

HCL mer1mctare (1 C5561€ Hartecıpı S”“ gloria» (LG 41)
temDIO SAantio Chiesa (1 pietre VIVEe Qeve C5561€ edificato In 1

mondo, dentro 11 Lavoro In la Socleta, 110  —> SECDPAaATATO 110  - mescolato, (COLLNE le
Aue naiure del 5ignore (COLNE sant Agostino 1a descrIitto 11 SIusStO legame Ira
Chiesa alOo « Iutt! 0 10MINI (0)I10 chlamatiı Ormare 11 DODNOLO (1 DIO Percio Y{UC-
GIO DODOLO, DUL restando U1L10 ed UNICO, G] Qeve estendere 11 mondo
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Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

no essenzialmente e non solo in grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché
l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio di
Cristo… I fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all’offerta dell’euca-
ristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e
il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e la
carità operosa… [I laici] sono più strettamente obbligati a diffondere e a difendere
la fede con la parola e con l’opera, come veri testimoni di Cristo» (LG 10s.); «A loro
quindi particolarmente spetta di illuminare e ordinare tutte le cose temporali, alle
quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente
secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore» (LG 31).

Il decreto sottolinea spesso il fatto che la parola illuminante e salvifica di Dio sia
anche una parola creativa. Un cristiano diventa così un “cooperatore della verità”,
chiamato a creare un mondo nuovo. Il Verbo incarnato e l’effusione della sapienza
illuminante di Dio ha sempre bisogno di una “seconda incarnazione” nel lavoro del-
l’uomo che crea un nuovo mondo: «Nel compimento universale di questo ufficio, i
laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline
profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino
efficacemente l’opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce
del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura
civile per l’utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più convenien-
temente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale nella
libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà
sempre di più l’intera società umana con la sua luce che salva» (LG 36).

Il vero e pieno senso delle opere salvifiche di Dio e della sua Chiesa allora non è
quello di abbandonare il mondo, ma di santificarlo e illuminarlo. Purificare, rinno-
vare e santificare il mondo e prepararlo a partecipare alla gloria eterna di Dio è
allora la vera missione e la vera gloria della Chiesa. Il capitolo 41 del decreto dice
dunque: «Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da
quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando
in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo povero, umile e cari-
co della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria» (LG 41).

Il tempio santo della Chiesa di pietre vive deve essere edificato in mezzo al
mondo, dentro il lavoro e in tutta la società, non separato e non mescolato, come le
due nature del Signore e come sant’Agostino già aveva descritto il giusto legame tra
Chiesa e Stato: «Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò que-
sto popolo, pur restando uno ed unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i
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SeCOlIL, aIlinche G] adempla L intenzione volonta (1 DIO quale In DIINCIDIO CTeO
la natiura ULla Vo infine radunare NsSs1I1eMEe SUO1 igli dispersi» (LG 13)

decreto Uumen gentium 110  —> desSCTIve L’unita la plenezza Chiesa (COLNE

un unita materlale: la Chiesa locale COILLNE cComunita vivente 110  —> Ssolamente ula

piccola parte ula realizzazione parzlale del miIistero Chiesa L’unita la Yr1IC-
chez7z7a. Chiesa 110  —> dipendono primarlamente da ula Organizzazlone papale
centralizzata, attıva vivente del 5Signore risorto che Qice:
«Perche (QOve 101008 Aue Ire rIunNnIıt1 nel mMI10 OMIGC, 10 (0)I10 In l0r0>» (Mit

La Chiesa locale allora la “plenezza nel particolare” Chiesa, 6554

mantilıiene L armonla la Solidarileta (OIl la Chiesa «11 1OMMALNO Pontefice, quale
W CCESSOIE (1 Pietro, 11 perpetiuoO VIS1bile DIINCIDIO fondamento dell ’ unita G1a del
VEeSCOVI G1a del fedeli Singoli VESCOVI, Invece, (0)I10 11 VIS1bile DFINCIDIO

fondamento (1 unita ne loro Chlilese particoları questie (0)I10 ormate a immagl-
Chiesa universale, ed In C55€ partire da C55€ che Esiste la Chiesa Cal-

tolica ula ıUn1ı1ca» (LG 23) DODNOLO (1 DIO 1ffuso GL erra dQeve allora man{iene-

legame Ssens1ibile atit1vo COIl 11 miIistero Chiesa COILLNE K«COTL NO mI1st1co
Chliesa» (LG 23) «Uuesta Chlesa (1 (.rIisSto eramente presente ne legittime
comunIita localı (1 fedeli, le quali, UunNnıTe 4a1 loro Dastor1, (0)I10 anch esse chlamate
Chiese nel UNOVO lestamento» (LG 26)

Un edific19 dı pıetre VIVE
egl]Ii attl (1 ULla fede COMMNLULE (1 un attivıta Solidarileta COMLLULLE

anche la Chiesa iffusa GL erra DUO apparıre splendere COILLNE edificio (1 pIe-
Ire VIVE (COLNE mI1st1co (1 G(risto 1AM0 allora KL OLMLMMUOVOEIC Ognl attivita
COMMNLULE alla Chiesa, speclalmente nel DPIOCULALC che la fede CLE5S5Ca DL
0 1l10MINI la Iuce plena verıta» (LG 23); «Se quindi ne Chiesa 110  —> (a lll-

mMINnNanO HCL la GSTesSsa VIa, perö 0010 chlamatı alla Santıta hanno TICEVUTO
titolo uguale la fede che Introduce ne g1ustizla (1 DIO Poiche la GS{iessia Qlversita
(1 STaZle, (1 ministerIı (1 OperazlonI raccoglie In igli (1 DIO, dato che “"tut
le questie COSEe UNICO medesIimo SpIriIto ” (1 (‚or 12,11)» (LG 32)

Lottimismo L luminato del fedeli 110  —> autoinganno Suggestivo che G1 ILlude (1
poter CLCEALE mondo perfetto (OIl le proprie forze: «F DIO infatti che SUSC1-
ia In VOI 11 volere l’operare SECONdO SUO1 benevolI disegni Fate 11101 -

mMOTrazıonı critiche, perche GIATEe irreprensibili semplici, igli (1 DIO 1MMmMa-
colati In ULla generazlone degenere, ne quale dQdovete plende-

(COLNE AaSTTI nel mondo, tenendo alta la parola (1 vita>» HFil ‚13-16) fedeli (0)I10

allora “coOeducatorIi eletti” dell iniz1io del NO (1 DIO, 11 pIeNO CompiImento (1
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secoli, affinché si adempia l’intenzione della volontà di Dio. Il quale in principio creò
la natura umana una e volle infine radunare insieme i suoi figli dispersi» (LG 13).

Il decreto Lumen gentium non descrive l’unità e la pienezza della Chiesa come
un’unità materiale: la Chiesa locale come comunità vivente non è solamente una
piccola parte o una realizzazione parziale del mistero della Chiesa. L’unità e la ric-
chezza della Chiesa non dipendono primariamente da una organizzazione papale
centralizzata, ma dalla presenza attiva e vivente del Signore risorto che dice:
«Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt
18,20). La Chiesa locale è allora la “pienezza nel particolare” della Chiesa, se essa
mantiene l’armonia e la solidarietà con tutta la Chiesa: «Il romano Pontefice, quale
successore di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità sia dei
vescovi sia della massa dei fedeli. I singoli vescovi, invece, sono il visibile principio
e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari queste sono formate ad immagi-
ne della Chiesa universale, ed è in esse e a partire da esse che esiste la Chiesa cat-
tolica una e unica» (LG 23). Il popolo di Dio diffuso sulla terra deve allora mantene-
re un legame sensibile e attivo con il mistero della Chiesa come «corpo mistico della
Chiesa» (LG 23): «Questa Chiesa di Cristo è veramente presente nelle legittime
comunità locali di fedeli, le quali, unite ai loro pastori, sono anch’esse chiamate
Chiese nel Nuovo Testamento» (LG 26).

5.4. Un edificio di pietre vive
Negli atti di una fede e speranza comune e di un’attività e solidarietà comune

anche la Chiesa diffusa sulla terra può apparire e splendere come un edificio di pie-
tre vive o come corpo mistico di Cristo. Dobbiamo allora «promuovere ogni attività
comune alla Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca e sorga per tutti
gli uomini la luce della piena verità» (LG 23); «Se quindi nella Chiesa non tutti cam-
minano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a
titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio… Poiché la stessa diversità
di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che “tut-
te queste cose opera... un unico e medesimo Spirito” (1 Cor 12,11)» (LG 32).

L’ottimismo illuminato dei fedeli non è un autoinganno suggestivo che si illude di
poter creare un nuovo mondo perfetto con le proprie forze: «È Dio infatti che susci-
ta in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mor-
morazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio imma-
colati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splende-
re come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita» (Fil 2,13-16). I fedeli sono
allora i “coeducatori eletti” dell’inizio del Regno di Dio, ma il pieno compimento di

A
rtico

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 387



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£ä%L

VAarazıonı S Tema =]1) UCE Ta SA{() afla umen Gentium «C ammimare MNaHa HCE>

quest opera Galviflica l’opera Cal DIO TEeAaTIOore «F INVeTO 11 GrIisto, UYUUALL-
al8 fu levato In a.1tO da erra, attiro GE [ Eg11| trasformerä allora 11 NOSITO
MISEeTO rendendolo conforme 1 5 [ 10) &1071050 eir. Fil 3,21), verra HCL
C556 1€ glorificato nel SUO1 Santı aMMMICAIO In quelli che AVLAllllO ecereduto>» (LG
48) Questa «beata SVCLAallZda» (LG 48) 11 legame (1 ula «VIVAa. Iuce» 11-
£.d.)} del Signore (LG 50) che CLEa ula relazione Alretta Ira la Chiesa celeste la
Chiesa pellegrina: «cerchlamo vita del Santı l esempIO, COMUNIONE COIl

loro la partecıpazlione alla loro SOTIEe loro INTercCcesSsSiIONe L’aluto. Q altra
parte INnSegNINO 4a1 fedeli che 11 NOSITO rapporto (OIl 0 abıitantiı del clelo, perche 10 G]
CONCEPISCA alla HieNAa Iuce fede, 110  —> diminulsScCe ffatto 11 culto (1 21C00Tazione
1650 DIO Padre mediante (.rIisto ne SpIrıIto, aNzı 10 arricchisce» (LG ä51)

decreto umen gentium dQesSCrTIive allora 11 miIistero Chlesa (COLNE ula (COMLLU-

1ta vivente che G1 estende 110  —> SOl0o GL Strade erra, anche In clelo (COLNE

CONVIVeNzZA COommpIluta plena del SAantı (OIl 11 DIO UunNn1ıIrıno In questia cComunita 110  —>

101008 membrIi gerarchla errena Chlesa a 11 STado DIU alto, In
verita Santı nel quali la formazione dell’ uomo pIU aVvVanzalta In QUESTO

11 decreto desSCTIve arla, la SAanta vergine, COILLNE <«1L1UOVd. va», «madre
modello Chliesa» (LG Questa VISIONEe relativizza In Ceri0o modo 11 Valo-

la differenza Ira 11 clero lalcı ne Chiesa pellegrinante: la Chiesa trionfan-
le nel clelo Sara cCertfamentTe gerarchla, (QOve VvVedono 11 Signore (COLNE

«agnello (1 10>» faccia faccia eir. Ap 14) La Chlesa pellegrina COS]I «l’aurora
SalVve77za» ne VIa. alla «Iuce totale» (LG 54)

La fede erıistiana 110  —> Ssolamente la fede In DIO che calva santifica,
anche la fede In OO santilicato. es11 (.TISTO L’unica plena Iuce Sole del
mondo Lunico Salvatore egl]Ii 10MINI (ıTazle all’effusione del 5{10 SpIrItO salvifico,
la 5 { 1C luce, la 5{1 parola 11 5 10 SPIrItO Aiventano la nOosIira luce, la nOosIra parola
11 NOSITO SpIirito. (ome la Iuna brilla ne no grazie alla Iuce del sole, anche
SAantio DUO TLIAare COILLNE ula Iuna ne tenebre del mondo. (0S] la SAanta vergine
Imma«colata brilla nel mondo (COLNE ula “Iuna piena” Santı (COLNE “"MmMe77elu-
ne  27 .  stelle fisse” che Indicano alla Chlesa (COLNE "NUOVA AlCa (1 Noe la ro HCL
navigare (OIl ne AQdlirezlone g1usta.

Santı Chiesa che «contemmplano alla Iuce del Verbo fatto WUO1LL110>» (LG 65)
101008 allora In qualitäa (1 COODEFATLOFES verıtatis 0 “insegnanti” segnali che Ind]1-
(a 110 1 pOopnolo peregrinante ne tenebre la VIa. la Iuce piena. «La madre (1
GESU, (COLNE In cielo, In CI 1a glorificata nel nell’ anima, COSTITUISCE l im-
magine "IN1ZIO Chiesa che dovra 11 5{10 CompiIimento nell’eta futura, COS]
G1 erra brilla OLA Innanzı Y peregrinante pOopnolo (1 DIO quale SCHNO (1 SICUTA

2585388

Variazioni sul tema della luce in eco alla Lumen Gentium: «Camminare nella luce»

quest’opera salvifica è l’opera promessa dal Dio Creatore: «E invero il Cristo, quan-
do fu levato in alto da terra, attirò tutti a sé… [Egli] trasformerà allora il nostro
misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso (cfr. Fil 3,21), e verrà per
essere glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto» (LG
48). Questa «beata speranza» (LG 48) è il legame di una «viva luce» della «presen-
za» del Signore (LG 50) che crea una relazione diretta tra la Chiesa celeste e la
Chiesa pellegrina: «cerchiamo dalla vita dei santi l’esempio, dalla comunione con
loro la partecipazione alla loro sorte e dalla loro intercessione l’aiuto. E d’altra
parte insegnino ai fedeli che il nostro rapporto con gli abitanti del cielo, perché lo si
concepisca alla piena luce della fede, non diminuisce affatto il culto di adorazione
reso a Dio Padre mediante Cristo nello Spirito, ma anzi lo arricchisce» (LG 51).

Il decreto Lumen gentium descrive allora il mistero della Chiesa come una comu-
nità vivente che si estende non solo sulle strade della terra, ma anche in cielo come
convivenza compiuta e piena dei santi con il Dio unitrino: in questa comunità non
sono i membri della gerarchia terrena della Chiesa ad avere il grado più alto, ma in
verità i santi nei quali la formazione dell’uomo nuovo è più avanzata. In questo
senso il decreto descrive Maria, la santa Vergine, come «nuova Eva», «madre e
modello della Chiesa» (LG 55.69). Questa visione relativizza in un certo modo il valo-
re e la differenza tra il clero e i laici nella Chiesa pellegrinante: la Chiesa trionfan-
te nel cielo sarà certamente senza gerarchia, dove tutti vedono il Signore come
«agnello di Dio» faccia a faccia (cfr. Ap 14). La Chiesa pellegrina è così «l’aurora
della salvezza» nella via alla «luce totale» (LG 54).

La fede cristiana non è solamente la fede in un Dio che salva e santifica, ma
anche la fede in un uomo santificato. Gesù Cristo è l’unica piena luce e sole del
mondo e l’unico salvatore degli uomini. Grazie all’effusione del suo Spirito salvifico,
la sua luce, la sua parola e il suo spirito diventano la nostra luce, la nostra parola e
il nostro spirito. Come la luna brilla nella notte grazie alla luce del sole, anche un
santo può brillare come una luna nelle tenebre del mondo. Così la santa Vergine
immacolata brilla nel mondo come una “luna piena” e tutti i santi come “mezzelu-
ne” o “stelle fisse” che indicano alla Chiesa come “nuova arca di Noè” la rotta per
navigare con speranza nella direzione giusta.

I santi della Chiesa che «contemplano alla luce del Verbo fatto uomo» (LG 65)
sono allora in qualità di cooperatores veritatis gli “insegnanti” e i segnali che indi-
cano al popolo peregrinante nelle tenebre la via verso la luce piena: «La madre di
Gesù, come in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell’anima, costituisce l’im-
magine e l’inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così
sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura
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Hans ( hrıstlan Schmidbaur

(1 cConsolazione, fino quando 110  - verra 11 g10rNO del 5Signore eir. 2 PT
3,10)» (LG 68)

La Chiesa (COLNE "NUOVA AlCa (1 Noe” AYVadllZzd allora (OIl la Iuce la Iuce E{Ier-
(OIl la VeiIid Iuce del mondo che Alceva: «ANCcora DPOCO 110  —>

m1 vedrete; pDO ALl1COLA m1 vedrete>» (GV Questa la grande risposta del
5ignore alla grande omanda dell  uomo X C054 sapere”? Che C054 QevO
fare? Che C054 m1 lecito sperare”? Che C054 Luomo?».

369389

Hans Christian Schmidbaur

speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore (cfr. 2Pt
3,10)» (LG 68).

La Chiesa come “nuova arca di Noè” avanza allora con la luce verso la luce eter-
na con la promessa della vera luce del mondo che diceva: «Ancora un poco e non
mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete» (Gv 16,16). Questa è la grande risposta del
Signore alla grande domanda dell’uomo: «Che cosa posso sapere? Che cosa devo
fare? Che cosa mi è lecito sperare? Che cosa è l’uomo?».
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Artıcoalı S IU 3/2005) 3417

<(Credo la Chlesa Santa», OMl€Ee Dassato
da futuro da DIrEDAaALALC

(Claud1o Delpero
Facolta Teologica deW’Ttalia Centrale (Firenze)

UOVO Jlestamento, SOPTaTttLUTtlO negli erıtt! Dpaolini, designa 5SJCSSO la novita
dell’atteggiamento relig10so CTISt1AaNO COIl 11 ermme (1 santıital: vediamo QUESTO
fatto alla Iuce bimillenarla STtOT1A Chiesa, 110  - C1 sorprende che 6554 DL
11 mondo 12 rappresenTtalo, OVULUQYUC G1a STAla accolta, reale “"mMIracolo 111014

le  27 impossibile da spiegare da parte (1 quaniti “"aVVversano le restano indifferenti.
raglione, dunque, la umen gentium ha dedicato ben QUaLLirO del SUO1 OTTIO Capito-

1L, l equivalente 5{1 sSeconda meta, 1 tema santita, perche questia LAU-
presenta 11 VEIO fine Chiesa 11 fine COSTITUISCE arıstotelicamente la

d ogni realta, allora Tamıte la Santıta pervenlamo alla VeiIid C556 11724

“"Intrinseca” Chiesa, TAatitalia ne (‚ostituzione dogmatica, C, grazie alla
(‚ostituzione pastorale (1a u dium eT S0ÜCS, Comprendiamo parallelamente quale G1a la
5{1 MISSIONE “astrinseca” nel riguardi del mondo, procedente ugualmente 5{1

Santıta.
Trent’ann!ı fa, trattando 11 tema Credibilita Chiesa In ula tes1 (1 TeO-

ogla fondamentale DICSSU la Pontificia Universita Gregorlana (1 0mMa“, m1 CIO

chlaramente DOSTO 11 problema dell incredulita (1 anftı “"1a1Cc1 nel SOI confronti, G1a
che G] 1SpIrassero all atelsmo esplicito del MaAarXISTl, G1A. che facessero DrOprIO 11 VaSQ
telsmo egl]Ii LL luministi-Liberali In entramb!ı Casl, DL raglon! politicamente TeO-

( Ir M{t 3,48 «VOl, dunque, S]lalfe perietti ('OT1LIE i VOSITO TE celeste perfetto»: (1V 17/,19 «Per SS *s 7, 1 1 -

t111Cc0 SLESSO, Qallınche anch essi S1aANO Santilicati ne ver1tä>»: Is 4,5 «Questa Ia volonta Cli [HO Ia
VostIira santificazione>» ET 1,4-5 «Egli C1 ha prescelti In Jul, prima fondazione del mMmondo, essergli
Santı acchlia Y COSPeLLO SUQ, nel 5[  C ALIUNOTLE» 3,26-7 «{ r1ısto ha 1MAIO Ia IF ('hiesa egli ha
(dato STESSO DEL lel, DEL santificarla,RTLU.2.2005.gxd 21.11.2005 13:27 Pag£$L  Articoli  RTLu X (3/2005) 391-412  «Credo la Chiesa santa», come un passato  da assumere e un futuro da preparare  Claudio Delpero  Facoltä Teologica dell’Italia Centrale (Firenze)  Il Nuovo Testamento, soprattutto negli scritti paolini, designa spesso la novitä  dell’atteggiamento religioso cristiano con il termine di santitäl: se vediamo questo  fatto alla luce della bimillenaria storia della Chiesa, non ci sorprende che essa per  il mondo abbia rappresentato, ovunque sia stata accolta, un reale “miracolo mora-  le”, impossibile da spiegare da parte di quanti l’avversano 0 le restano indifferenti.  A ragione, dunque, la Lumen gentium ha dedicato ben quattro dei suoi otto capito-  li, V’equivalente della sua seconda metä, al tema della santitä, perche questa rap-  presenta il vero fine della Chiesa. E se il fine costituisce aristotelicamente la causa  causarum d’ogni realtä, allora tramite la santitaä perveniamo alla vera essenza  “intrinseca” della Chiesa, trattata nella Costituzione dogmatica, e, grazie alla  Costituzione pastorale Gaudium et spes, comprendiamo parallelamente quale sia la  sua missione “estrinseca” nei riguardi del mondo, procedente ugualmente dalla sua  santitä.  Trent’anni fa, trattando il tema della Credibilita della Chiesa in una tesi di teo-  logia fondamentale presso la Pontificia Universitä Gregoriana di Roma?, mi ero  chiaramente posto il problema dell’incredulitä di tanti “laici” nei suoi confronti, sia  che si ispirassero all’ateismo esplicito dei marxisti, sia che facessero proprio il vago  teismo degli illuministi-liberali: in entrambi i casi, per ragioni politicamente e teo-  Cfr. Mt 5,48: «Voi, dunque, siate perfetti come il vostro Padre celeste & perfetto»; Gv 17,19: «Per essi san-  tifico me stesso, affinche anch’essi siano santificati nella veritä»; 1 'Ts 4,3: «Questa € la volontä di Dio: la  vostra santificazione»; Ef 1,4-5: «Egli ci ha prescelti in lui, prima della fondazione del mondo, a essergli  santi e senza macchia al cospetto suo, nel suo amore»; 5,26-7: «Cristo ha amato la sua Chiesa: egli ha  dato se stesso per lei, per santificarla, ... perche fosse santa e immacolata». Inoltre, in numerosi testi delle  sue lettere san Paolo si dirige ai cristiani con l’appellativo di «santi».  Cfr., dello scrivente, le due opere citate nella nota 4.  391perche TOsSsSe Sanlila immacolata». noltre, In NumMerosı test1
s | ] 4 elitere s el  —_ 2010 G1 dirige 1 eCrıistanı KH  — J appellativo (l1 «S antı».

Cir., Sscrıivente, le (Aue Citate ne 1a

391391

Il Nuovo Testamento, soprattutto negli scritti paolini, designa spesso la novità
dell’atteggiamento religioso cristiano con il termine di santità1: se vediamo questo
fatto alla luce della bimillenaria storia della Chiesa, non ci sorprende che essa per
il mondo abbia rappresentato, ovunque sia stata accolta, un reale “miracolo mora-
le”, impossibile da spiegare da parte di quanti l’avversano o le restano indifferenti.
A ragione, dunque, la Lumen gentium ha dedicato ben quattro dei suoi otto capito-
li, l’equivalente della sua seconda metà, al tema della santità, perché questa rap-
presenta il vero fine della Chiesa. E se il fine costituisce aristotelicamente la causa
causarum d’ogni realtà, allora tramite la santità perveniamo alla vera essenza
“intrinseca” della Chiesa, trattata nella Costituzione dogmatica, e, grazie alla
Costituzione pastorale Gaudium et spes, comprendiamo parallelamente quale sia la
sua missione “estrinseca” nei riguardi del mondo, procedente ugualmente dalla sua
santità.

Trent’anni fa, trattando il tema della Credibilità della Chiesa in una tesi di teo-
logia fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma2, mi ero
chiaramente posto il problema dell’incredulità di tanti “laici” nei suoi confronti, sia
che si ispirassero all’ateismo esplicito dei marxisti, sia che facessero proprio il vago
teismo degli illuministi-liberali: in entrambi i casi, per ragioni politicamente e teo-

«Credo la Chiesa santa», come un passato 
da assumere e un futuro da preparare

RTLu X (3/2005) 391-412Articoli

Claudio Delpero
Facoltà Teologica dell’Italia Centrale (Firenze)

1 Cfr. Mt 5,48: «Voi, dunque, siate perfetti come il vostro Padre celeste è perfetto»; Gv 17,19: «Per essi san-
tifico me stesso, affinché anch’essi siano santificati nella verità»; 1 Ts 4,3: «Questa è la volontà di Dio: la
vostra santificazione»; Ef 1,4-5: «Egli ci ha prescelti in lui, prima della fondazione del mondo, a essergli
santi e senza macchia al cospetto suo, nel suo amore»; 5,26-7: «Cristo ha amato la sua Chiesa: egli ha
dato se stesso per lei, per santificarla, ... perché fosse santa e immacolata». Inoltre, in numerosi testi delle
sue lettere san Paolo si dirige ai cristiani con l’appellativo di «santi».

2 Cfr., dello scrivente, le due opere citate nella nota 4.
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«C redo / ( hresa Santa>», ( OINe DASSATO E FÜturo E DFEDAFATE

logicamente divergenti, G1 tagliano ponti Ira DIO 1 uU0OMO, giungendo COS]I ESCIU-
dere che la vita nel mondo G1a commpatibile COIl la Santıta cristlana, quindl, (OIl Ognl
esigenza (1 g1ustizla da queESTa derivante. Inoltre, la unga pratica pastorale In
AmerIica Latina 7-7 In Italia 6-92 ha confermato amplamente QUESTO
dato hO riscontrato che la cultura. Occidentale Qdavvero Imbevuta. (1 Varıe forme (1
ate1s5m0>, che G] traducono In attegglament! Ostili indifferenti nel confronti
realta eccles]lale 1010 proposte. logicamente impossibile che la Chiesa rIiSsul-
{1 credibile, quando 110  —> G] crede ffatto In DIO, C1 G1 crede DOCO In questi Cası, la
Dprospettiva da C111 la G1 contempla 110  —> oltre 11 PDUunNTO (1 VISTA meramentfe SOC1010-
SICO materlalistico.

Nel irattempo, 11 quadro del conifronto culturale col eristi1anesimoO muftfaio 0gg]1
la fede erıistiana 110  —> dQeve MISUTFAarsı Soltanto (OIl Sollitl anticlericall, perche la &10-
balizzazlione fa G1 che Aue milliardı (1 cristlanl, In Cd5d fuori Cdd5d, ebbano (;O11-

frontare le proprie DOSIZIONI (OIl QUaLLrO miliardı (1 110  - Ccrıistlanl, principalmente
1Slamicl, Induisti 1511 In altre parole, 11 tema Santıta Chiesa
"glustizla” che 6554 auSPIca nel mondo G] conifronta anche (OIl le analoghe Ce-

Z10N1 Drass], volte neitamentfe discrepanti da quella cristlana, che presentano le
grandi religion]. confronto dAlventato DIU COmplesso, DETCIO richiede chlarez7z7a
(1 ldee SOPTattutto ottimısmo radicato ne realta.

Kıtengo (1 far (C0O5d4 utile 4a1 ettorIi, riproponendo In Ire appe LitinerarIio mI1€e
pubblicazion! ecclesiologiche: dapprima, 10 StudIO relazlionIi Ira la Santıta
Chiesa 11 5{10 mpegno DL la giustizla Ira 0 1U1O0M1INI 1976-78)2; DOIL, 11 la
portfata "“Nuo0ova evangelizzazlione” 1992-94)5; da ultimo, alcune potesi GL
“"Terza Chiesa” del futuro 2004)6 Le Ire tematiche aCcennale 0010 In Evidente (;O11-

NessiONe Ira (1 10Tr0O, COILLNE vedremoOo, la GSTesSSIAa STtOr1a del pensiero eristi1ano/ mosira
chlaramente che questa fede, OVULNQUC G1a GSTaia accolta, ha DOortalo, sTrazlie 1 5{10

19 Gaudium pf7 SS Menzlena esplicitamente ben (ieci specle Cli 2{e1SMO: negazlone esplicita
Cli DIO, agno0st1c1Smo, negazlone virtuale, SCIENTISMO relativistico, relativismeo totale, antropologismo del
UDETIUCGING, telsmı1 varlı, indifferentismo, manicheismo, idolatrıia.

Cir., secrıvente, La Credibuita C(’hiesa Ia S77  S AZLION E In favore QLUSLLIZLA Sociale CONSLÄE-
Fate alta IHCce n FRER FeCenfe LeOria n HET Fasso, 1-570 DFrO MANUSCKLHLO): tes1i Qiretta AAal pro(f. (erald
(’ Collins, presentata qalla PUG (l1 Koma i 1v1 registrata col 4.831 : pubblicata In sSegzulto col
t1to10 Credibilita C(’Aiesa QLUSLLIZLA SOcCiale: un alternativa?, Bresclia 197585, 1-1X0

Cir., Scrivente, opera concepita ('OT1LIE contiinuAZzZIiOoNe tesl, La Credibiita (’Niesa Zert, OGgl,
domanıi, Milano 1994, OVE Ia DOsizlone Cli ON del Fassg 0Sgell0o Cli U1a eritica Sserrata, ben piu (E11-

rala Cli quella anterlormente fatta un apertura qlle problematiche ecclesiali.

Cir., Scrivente, opera La C(’hiesa Adel (’ONCLHO. L ecciestotogia nNe7 Aocument! Adel Valicano {T, Fırenze
004 %] vedano anche le Cli Huntington, enkins uhlmann Citate qglle Ole 26-028

392392

«Credo la Chiesa santa», come un passato da assumere e un futuro da preparare

logicamente divergenti, si tagliano i ponti fra Dio e l’uomo, giungendo così a esclu-
dere che la vita nel mondo sia compatibile con la santità cristiana, e quindi, con ogni
esigenza di giustizia da questa derivante. Inoltre, la lunga pratica pastorale in
America Latina (1967-74) e in Italia (1976-92) ha confermato ampiamente questo
dato: ho riscontrato che la cultura occidentale è davvero imbevuta di varie forme di
ateismo3, che si traducono in atteggiamenti ostili o indifferenti nei confronti della
realtà ecclesiale e delle sue proposte. È logicamente impossibile che la Chiesa risul-
ti credibile, quando non si crede affatto in Dio, o ci si crede poco: in questi casi, la
prospettiva da cui la si contempla non va oltre il punto di vista meramente sociolo-
gico e materialistico.

Nel frattempo, il quadro del confronto culturale col cristianesimo è mutato: oggi
la fede cristiana non deve misurarsi soltanto con i soliti anticlericali, perché la glo-
balizzazione fa sì che due miliardi di cristiani, in casa o fuori casa, debbano con-
frontare le proprie posizioni con quattro miliardi di non cristiani, principalmente
islamici, induisti e buddisti. In altre parole, il tema della santità della Chiesa e della
“giustizia” che essa auspica nel mondo si confronta anche con le analoghe conce-
zioni o prassi, a volte nettamente discrepanti da quella cristiana, che presentano le
grandi religioni. Il confronto è diventato più complesso, e perciò richiede chiarezza
di idee e soprattutto un ottimismo radicato nella realtà.

Ritengo di far cosa utile ai lettori, riproponendo in tre tappe l’itinerario delle mie
pubblicazioni ecclesiologiche: dapprima, lo studio delle relazioni fra la santità della
Chiesa e il suo impegno per la giustizia fra gli uomini (1976-78)4; poi, il senso e la
portata della “Nuova evangelizzazione” (1992-94)5; da ultimo, alcune ipotesi sulla
“Terza Chiesa” del futuro (2004)6. Le tre tematiche accennate sono in evidente con-
nessione fra di loro, come vedremo, e la stessa storia del pensiero cristiano7 mostra
chiaramente che questa fede, ovunque sia stata accolta, ha portato, grazie al suo

3 Il n. 19 della Gaudium et spes menziona esplicitamente ben dieci specie di ateismo: negazione esplicita
di Dio, agnosticismo, negazione virtuale, scientismo relativistico, relativismo totale, antropologismo del
superuomo, teismi vari, indifferentismo, manicheismo, idolatria.

4 Cfr., dello scrivente, La credibilità della Chiesa e la sua azione in favore della giustizia sociale conside-
rate alla luce di una recente teoria di Guido Fassò, 1-520 (pro manuscripto): tesi diretta dal prof. Gerald
O’Collins, presentata alla PUG di Roma il 23.XI.1976 e ivi registrata col n. 4.837; pubblicata in seguito col
titolo Credibilità della Chiesa e giustizia sociale: un’alternativa?, Brescia 1978, 1-180.

5 Cfr., dello scrivente, l’opera concepita come continuazione della tesi, La credibilità della Chiesa ieri, oggi,
domani, Milano 1994, dove la posizione di fondo del Fassò è oggetto di una critica serrata, ben più cen-
trata di quella anteriormente fatta e c’è un’apertura alle nuove problematiche ecclesiali.

6 Cfr., dello scrivente, l’opera La Chiesa del Concilio. L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II, Firenze
2004. Si vedano anche le opere di S. P. Huntington, Ph. Jenkins e W. Buhlmann citate alle note 26-28.
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( laudıo Delpero

meESSaggl0 permealto (1 santita, ula DIU giusta Impostazione ne relazlionI]i fra
0 10MINI

S®antıta Chlesa promozione giustizla SOClale

prima vista, 11 titolo del NOSITO tema DUO sembrare forzato, data la Consisten-
le Alstanza che SCHaALd rispettivi ermminı la Santıta ha, Y MassSımo, ula Certia rela-
Z1I0NEe (OIl la "glustizla ” (1 C111 parla la Bibbla, mentire AaNDAalC del Aistante
"glustizla distributiva” che COSTITUISCE L’essenza SIuStiz1a soclale, LrOPPO maflfe-
rlale mondana HCL pretendere ula relazione (OIl la Santıita. NOSITO COMDItO ( OIl-

Sistera precisamente nel verilicare questa prima Impressione atiftend1ıDILe ed,
eventualmente, nel correggerla.

Un problema complesso
mMI0 Lavoro (1 tes] In teologla GL relazlonIıi Ira la CTEeA1IDLTA. Chiesa la

5{1 PromozlioOnNe g1ustizla SOC]lale fra 0 10M1NI rappresentava la conclusione
(1 DrImMO SOgg1l0rnO In ambiente latinoamericano 3-7 SOPTaTttLUTtlO In
O010MDIA Uruguay C550 G1 DPLIODOLLCVA (1 verilicare In particolare 11 Valore
"teologla liberazione , ala Cal documentI! che l’episconato latinoamericano

ratificato Medellin 1968)5, In ARRNG In Varı ambienti!i (COLNE applicazlio-
specifica del atıcano l all America Latina molto commMentTafla allora anche In

ambiente CULODCO. Tale teologla SUSCItAava UOVULGQUC parecchie perplessita, speclal-
menTe DL 11 fatto (1 utilizzare L’analiısı marxI1istica nell’approccio alla realta SOClale.
UuUtLavla, In quegli annı G] CeIiId AlLlCOLA In fase (1 sperimentazlone, C1AaSCUNO 1Iien-
deva spada traftla, COILLNE megli0 DOTeVaA, 11 DrOprIO PDUunNTO (1 VISTAa.

FU, quindl, (OIl grahm che m1 Imbattel nell’opera (rISHaANeEeSIMO sSOocieta
(1 ul Fasso, docente (1 Filosofia. del DIrıtto (Bologna, 917-74), che SOSTeNeEeVAa
PDUunNTO (1 VISTAa Alametralmente OPPOSTO quello del CYTISTanNnı SOClalmente impegnatl,
“IIlberazlonIist1i” Inclus]. Difatti, egli PFODUSNAaVa, ricorrendo ben cCongegnafte ar SO-
mentazlonIi [Losofico-teologico-giuridiche, che 11 CTrISt1anesImO la Socleta

( Ir Y riguardo, Scrivente, La LEOLOgLA Ne: SIOFLA. (JENESI en evoluzione Adel metodo LEOLOGLCO,
Firenze, 004

( Ir ELAM, La Igtesia Ia actual Lransformacion de America Latina Ia 147 Adet (‚ONCLÄO, vol L,
Ponenctas: vol IL, (‚ONCLUSLONES, Bogota 1968 La “('onilerenza” Cli Medellin (Colombila) 111 ulfficialmente
aperia AAal (ISCOrSO Cli 2010 ne cattedrale Cli Bogota i 24 .VI11L.1968 e ehhbe u0g0 Medellin AAal
AS0SLO Y cettembre STESSO 11O0
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messaggio permeato di santità, verso una più giusta impostazione nelle relazioni fra
gli uomini.

1. Santità della Chiesa e promozione della giustizia sociale

A prima vista, il titolo del nostro tema può sembrare forzato, data la consisten-
te distanza che separa i rispettivi termini: la santità ha, al massimo, una certa rela-
zione con la “giustizia” di cui parla la Bibbia, mentre appare del tutto distante dalla
“giustizia distributiva” che costituisce l’essenza della giustizia sociale, troppo mate-
riale e mondana per pretendere una relazione con la santità. Il nostro compito con-
sisterà precisamente nel verificare se questa prima impressione è attendibile ed,
eventualmente, nel correggerla.

1.1. Un problema complesso
Il mio lavoro di tesi in teologia sulle relazioni fra la credibilità della Chiesa e la

sua promozione della giustizia sociale fra gli uomini rappresentava la conclusione
di un primo soggiorno in ambiente latinoamericano (1963-74), soprattutto in
Colombia e Uruguay: esso si proponeva di verificare in particolare il valore della
“teologia della liberazione”, nata dai documenti che l’episcopato latinoamericano
aveva ratificato a Medellín (1968)8, messa in atto in vari ambienti come applicazio-
ne specifica del Vaticano II all’America Latina e molto commentata allora anche in
ambiente europeo. Tale teologia suscitava ovunque parecchie perplessità, special-
mente per il fatto di utilizzare l’analisi marxistica nell’approccio alla realtà sociale.
Tuttavia, in quegli anni si era ancora in fase di sperimentazione, e ciascuno difen-
deva a spada tratta, come meglio poteva, il proprio punto di vista.

Fu, quindi, con gran sorpresa che mi imbattei nell’opera Cristianesimo e società
di Guido Fassò, docente di Filosofia del Diritto (Bologna, 1917-74), che sosteneva un
punto di vista diametralmente opposto a quello dei cristiani socialmente impegnati,
“liberazionisti” inclusi. Difatti, egli propugnava, ricorrendo a ben congegnate argo-
mentazioni filosofico-teologico-giuridiche, che il cristianesimo e la società erano

7 Cfr. al riguardo, dello scrivente, La teologia nella storia. Genesi ed evoluzione del metodo teologico,
Firenze, 2004.

8 Cfr. CELAM, La Iglesia en la actual transformación de América Latina a la luz del Concilio, vol. I,
Ponencias; vol. II, Conclusiones, Bogotá 1968. La “Conferenza” di Medellín (Colombia) fu ufficialmente
aperta dal discorso di Paolo VI nella cattedrale di Bogotá il 24.VIII.1968 ed ebbe luogo a Medellín dal 26
agosto al 6 settembre dello stesso anno.
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realta radicalmente Inconcihabili Ira 10Tr0O, perche la (nNust!izla divina. G] riferiva SO|-
Aantfo all Assoluto, men{tire quella G1 1lulva nell’effimero nel relativo.
econdo JulL, 11 cosilddetto “CerIstianesimo soclale”, VUOI quello moderato del Dartitı
centrIisti europel, VUO1 quello eSsasperato "teologla rivoluzione”, CId,
0MMAa[(l1oO, AaSSUTdO nel erm1n1, Cal mMmOomentTtoO che religione Socjleta 110  —> AVEVallQO

DrOpDrIO nu. In COMLLLULLE la prima CeIiId Drolettata NO 1 Assoluto, mentire la
sSeconda G1 dedicava pIuttOoStO Y mondo Jurale relativo®.

Ad AGCGCLESCEIEL ulterilormente la confusione CIiId ala ula forte AiSsCuUSSIONE In
Segult0o alla pubblicazione dell’opera Citata del Fasso, Ira quelli che a4CCEeILavano

quelli che respingevano la tes1 (1 onNn! Probabilmente 11 SIUdIZIO DIU polemi-
CIiId STATIO quello (1 Nicola Matteuccel, che ne 5{1 recensiIOnNe metiteva coniron-

IO le tes1 praticamente OPpOSTe, (1 ul Fasso (1 (10rg10 La FPira, S1IN-
TETRS (1 Firenze Da buon “"]aico”, egli COLILNULLANMV. entrambi, Impropriamente, COIl

L’etichetta (1 “cattolic1”, aggiungendo pero che e56S51 SOSTeNEevano In SOClale le
DIU disparate teorle quella del totale disimpegno Fasso) quella dell impegno
chbracato (La Pira) In tal modo G] permetteva (1 concludere Sarcastiıcamente che
cattolici apparıyano ne Socleta ltaliana «COILE arbarı accampaltı In erra iIranle-
ra» 10, C108@, DIIVI (1 AL (1 patrıa. Tale puntala polemica ULla 5{1 NaAuU.  13
utilita, perche Droveniva da UL1O che CIiId arımenti! CT1IL1CO nel riguardi (1 entrambe
le DOSIZIONL, SOPTattullo, perche 6554 additava quali Aue ETTOTrI da CV1-
lare nellimpostazione relazlonIıi fra CrIsti1anesImO Socleta. Quando G] la
SOluzione (1 problema Commplicato, 1a molto che S1AaNO0 Opportunamente
In Iuce le DOSIZIONI ESTITemMeEe da evitare, perche la V1a pIU ensata G1 TOVA nel

OMUNQqUEe, DL capıre QUaNTO Complessa fosse la relazilone fra L’autentico SDI-
IO eccles]lale la PpromozlionNe giustizla soclale, arebbe STATIO culfficiente L1 alll-

men{fare le travagliate VviCIsSsIitudiniı costituzione (14udium et SCS del atıcano
1L, la quale Coragglo0samente alfrontato problematiche SsIm1iarı1ll: G1a le HCL -
plessitäa alfiorate ne preparazione del eSTO, G1a le AISCUSSIONI In aula conciliare
G tem1]1 propoOstl, G1A. le CONSISTENTI divergenze CINEITISE ne 5{1 interpretazione
dOoDoO 11 GConcillo, MOSITrAaNO che VI sogglacente 10 SPINOSO "teorema del SOprannatu-

(Iir FASSÖO, (TESHAaNeSIMO Sociela, Milano 1956 1969 (p  icata anche In Harmens!ı 11956]
1-1 (Quanto Y Dazlente IavOoro Cli analisı (l1 i pensiero [ASS01aAN0, rimando qalla tes] cıitata ne
612a qalla s { ]: pubblicazione, che In realta U1a Sintesı eESsSseNzIiale.

(Iir MATTEUCCI, rOÖfem: Ta (FISLUAaANeSIMO Societd, In Mulineo I1 (1957) (32-(31 Per farsı un
en ANie FEeCENSICNI ‚DDALISEC In merI1to, cir., Scrivente, Credibtlita. c1t., 2 1ia

11 %11 QUESLO Lema, CIr., scrivente, La C(’Aiesa Adel (’ONCULO. L/’ecctiestotogia NeT Aocument! Adet Vaticano {T,
Fırenze 2004, 139- 1472
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realtà radicalmente inconciliabili fra loro, perché la Giustizia divina si riferiva sol-
tanto all’Assoluto, mentre quella umana si diluiva nell’effimero e nel relativo.
Secondo lui, il cosiddetto “cristianesimo sociale”, vuoi quello moderato dei partiti
centristi europei, vuoi quello esasperato della “teologia della rivoluzione”, era, tutto
sommato, un assurdo nei termini, dal momento che religione e società non avevano
proprio nulla in comune: la prima era proiettata verso l’Uno e l’Assoluto, mentre la
seconda si dedicava piuttosto al mondo plurale e relativo9.

Ad accrescere ulteriormente la confusione era nata una forte discussione in
seguito alla pubblicazione dell’opera citata del Fassò, fra quelli che ne accettavano
e quelli che ne respingevano la tesi di fondo. Probabilmente il giudizio più polemi-
co era stato quello di Nicola Matteucci, che nella sua recensione metteva a confron-
to le tesi praticamente coeve, ma opposte, di Guido Fassò e di Giorgio La Pira, sin-
daco di Firenze. Da buon “laico”, egli accomunava entrambi, impropriamente, con
l’etichetta di “cattolici”, aggiungendo però che essi sostenevano in campo sociale le
più disparate teorie: quella del totale disimpegno (Fassò) e quella dell’impegno
sbracato (La Pira). In tal modo si permetteva di concludere sarcasticamente che i
cattolici apparivano nella società italiana «come barbari accampati in terra stranie-
ra»10, cioè, privi di amor di patria. Tale puntata polemica aveva una sua indubbia
utilità, perché proveniva da uno che era parimenti critico nei riguardi di entrambe
le posizioni, ma, soprattutto, perché essa additava quali erano i due errori da evi-
tare nell’impostazione delle relazioni fra cristianesimo e società. Quando si cerca la
soluzione di un problema complicato, è già molto che siano messe opportunamente
in luce le posizioni estreme da evitare, perché la via più sensata si trova nel mezzo.

Comunque, per capire quanto complessa fosse la relazione fra l’autentico spiri-
to ecclesiale e la promozione della giustizia sociale, sarebbe stato sufficiente ram-
mentare le travagliate vicissitudini della costituzione Gaudium et spes del Vaticano
II, la quale coraggiosamente aveva affrontato problematiche similari11: sia le per-
plessità affiorate nella preparazione del testo, sia le discussioni in aula conciliare
sui temi proposti, sia le consistenti divergenze emerse nella sua interpretazione
dopo il Concilio, mostrano che vi è soggiacente lo spinoso “teorema del soprannatu-

9 Cfr. G. FASSÒ, Cristianesimo e società, Milano 1956 e 1969 (pubblicata anche in Studi parmensi VI [1956]
1-161). Quanto al paziente lavoro di analisi di tutto il pensiero fassoiano, rimando alla tesi citata nella
nota 4 e alla sua pubblicazione, che in realtà ne è una sintesi essenziale.

10 Cfr. N. MATTEUCCI, Problemi e libri – Cristianesimo e società, in Il Mulino II (1957) 732-737. Per farsi un’i-
dea delle tante recensioni apparse in merito, cfr., dello scrivente, Credibilità..., cit., 25, nota 8.

11 Su questo tema, cfr., dello scrivente, La Chiesa del Concilio. L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II,
Firenze 2004, 139-142.

A
rt

ic
o

li

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:27  Pagina 394



Lu.2.20  qgxd 13:27/ Pagi£$L

( laudıo Delpero

rale  27 meglio, la questione CONCcernenfie le relazlionIi fra ValorI soprannaturali
VvValorI naturalil. Concilio evıitato (1 DOorsIı apertamente tale questione, Cal
mMmOomentTtoO che 11 CONCETTIO (1 “soprannaturale”, ereditato eologla postridentina,
risultava diffieilmente conciliabile (OIl quello Patristica Scolastical2;
utLavla, chiunque DUO renders] CONTIO anche 0gg]1 che quUESTa problematica, allora
evitata, ffiora continuamente (COLNE MacignO INEeIUAIDNLLE In le questiON1-
chlave menzlonata (‚ostituzione

La soluzlione intravvista
Ascoltatı SoOPpesatı parerı In fatto (1 mpegno CrIst1ano soclale, INCIusoO

quello "teologla politica” (1 Johann Metz, 110  - G1 andava Y (1 1a (1 Aue
CeErTIe77e eEvident!: la prima, che la Chiesa, SOPTaTttLUTtlO DL del 5{10

ESSENzZ]ale santita, Aa VUTO In le epoche, SECONdO modalıita marcafta-
menTe diverse, VIStOSO influsso GL Socjleta evangelizzate; la seconda, che 5{10

mpegno DOolitiIco diretto ne questionI! SOC1lall CeIiId In Iinea (1 DIINCIDIO SCONSIgliabl-
le, perche vrebbe DOrTtato Y mulino “"teocrazla , DPOCO concilabile (OIl

L’esplicita rTraccomandazione (1 (.TISTO (Mt 20,25-28) (1 disinteressato “"SETVIZIO ” Y
VEIO bene dell  uomo

In altre parole, la PromozlioOnNe g1ustizla soclale, che CId indubbiamente
Valore molto DOSItIVO, DOoteva fungere ne ...  VIA empIirica” SOSTeEeNuUuTA Cal
Concilio alıcano (DS 3012-3) quale (1 CTEed1IDILTA favore Chiesa,
pa che G] stabilisse esplicito 2CCOrdoOo (OIl 0 altrı VvValorI eccles]ali (e quindl, G1
escludessero la violenza altrı me771 immorali), In particolare (OIl QUAaLLrO PrINCI-
DI dottrina SOC]lale Cristiana (rispetto HEL SOLNG, solidarieta, SUSSIdlarieta

aTto, interdipendenza del opoli) Difatti, la Chiesa GSIiste Innanzıtutto DL
CLCEALE la COMUNIONE fra DIO 0 UOMINI, 11 che equivale alla Carıta ne 5{1 upli-

dimensione verticale Orizzontale, men{tire SO10 Indirettamente Interessata alla
g1ustizla soclale, la quale DOI da 6554 ricercata In modo ben QIverso da COILLNE la
CONCEPISCONO pDartitı politicilS.

Henr1 De 4C ha Il MmMer1to "qver chiesto prima del (C'onecilio U1  ; CONCEZI10NE del soprannaturale
(Surnature Ftudes hISLOrLGUES, Parıs che (Osse pIU In linea KH  — "antica tracdizione reaglsse qlle
(eformazionıi introdaoaltte AAal CONCELILG (l1 nNatura DUFÜü (a parte del ( 21etano del SU12re7z7. probabile che
(questia riluttanza a{} a(lottare ermıne “INSICUTFO - 12 suggerito .1 padri conecilharı Cli prescindere (a
CSSÖ, i problema SOTLEesSO restiava, YUCE, aperto.

13 Da Qqu1 G1 Caplsce perche Il Vaticano sconsigli .1 presbiteri (l1 prender partıto ne DOS1IZIONI politiche
(PO 6g) Alfattı, SS edificano Ia cComunNIta eristhana SOlO EK HIMS araldı del vangelo pastorIı ('hiesa».

305395

Claudio Delpero

rale”, o meglio, la questione concernente le relazioni fra valori soprannaturali e
valori naturali. Il Concilio aveva evitato di porsi apertamente tale questione, dal
momento che il concetto di “soprannaturale”, ereditato dalla teologia postridentina,
risultava difficilmente conciliabile con quello della Patristica e della Scolastica12;
tuttavia, chiunque può rendersi conto anche oggi che questa problematica, allora
evitata, affiora continuamente come un macigno ineludibile in tutte le questioni-
chiave della menzionata Costituzione.

1.2. La soluzione intravvista
Ascoltati e soppesati tutti i pareri in fatto di impegno cristiano sociale, incluso

quello della coeva “teologia politica” di Johann B. Metz, non si andava al di là di due
certezze evidenti: la prima, che la Chiesa, soprattutto per mezzo del suo segno
essenziale della santità, aveva avuto in tutte le epoche, secondo modalità marcata-
mente diverse, un vistoso influsso sulle società evangelizzate; la seconda, che un suo
impegno politico diretto nelle questioni sociali era in linea di principio sconsigliabi-
le, perché avrebbe portato acqua al mulino della “teocrazia”, poco conciliabile con
l’esplicita raccomandazione di Cristo (Mt 20,25-28) di un disinteressato “servizio” al
vero bene dell’uomo.

In altre parole, la promozione della giustizia sociale, che era indubbiamente un
valore umano molto positivo, poteva fungere nella “via empirica” sostenuta dal
Concilio Vaticano I (DS 3012-3) quale segno di credibilità a favore della Chiesa, a
patto che si stabilisse un esplicito accordo con gli altri valori ecclesiali (e quindi, si
escludessero la violenza e altri mezzi immorali), in particolare con i quattro princì-
pi della dottrina sociale cristiana (rispetto della persona, solidarietà, sussidiarietà
dello Stato, interdipendenza dei popoli). Difatti, la Chiesa esiste innanzitutto per
creare la comunione fra Dio e gli uomini, il che equivale alla carità nella sua dupli-
ce dimensione verticale e orizzontale, mentre solo indirettamente è interessata alla
giustizia sociale, la quale poi è da essa ricercata in modo ben diverso da come la
concepiscono i partiti politici13.

12 Henri De Lubac ha il merito d’aver chiesto prima del Concilio una nuova concezione del soprannaturale
(Surnaturel. Études historiques, Paris 1946), che fosse più in linea con l’antica tradizione e reagisse alle
deformazioni introdotte dal concetto di natura pura da parte del Caietano e del Suárez. È probabile che
questa riluttanza ad adottare un termine “insicuro” abbia suggerito ai padri conciliari di prescindere da
esso, ma il problema sotteso restava, comunque, aperto.

13 Da qui si capisce perché il Vaticano II sconsigli ai presbiteri di prender partito nelle posizioni politiche
(PO 6g): difatti, essi edificano la comunità cristiana solo «come araldi del vangelo e pastori della Chiesa».
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(‚onseguentemente, G1 richiedeva ula diffcile, indispensabile, arMONIZZAZIO-
Ira le OPpOSte tes]1 del Fasso (1 La 1ra EntrambIi AVEVAdllQO aVUTO IntulzlonIı

buone: 11 DrImMO, nel metiftere In uardia CONTITO le Doliticizzazlioni semplicistiche del
mMeSSaggl0 Ccr1stiano, distinguendo In QUESTO CenTtIro (la Carita DIO, la MIST1-
Ca) ula periferia (le CONCTEeliE ODZIONI DL attualizzare la carıita):; 11 SeCONdO, nel
chliedere mpegno SOCI0-DOLLtLICO esplicito favore del DOoverI del LHNENO abblen-
{1, DL quali (.TISTO la tradizione erıistiana hanno SCHILDLC aVUTO ula predilezione
speclale. D’altra parte, entrambıi AVEVAdllQO evident! puntı deboli ne loro tes1i 11
DrImMO ALa va OgnI aspeTtto SOCI0-DOLLtLICO esclusivamente alle regole (1 QUESTO
mondo, In tal ( A50 G1 TINUNCIAVA evangelizzarlo; 11 SEeCONdO, Y contrarIlo, DCH-
ql V d che 11 Vangelo fosse Dortatore (1 esplicite ODZIONI SOCIo-Dolitiche, quando, IN Ve-

questie dOvevano C556 1€ 11 frutto (1 deCIsionIi personali, DIU LHNENO cofferte.
La CONcordanza Con  NZ egl]Ii ODPDOsStTI pOossibile Soltanto quando G] TOVA
attore In STado (1 ONderll In ula superiore unita. Ora, ne questione che Gi1A-
trattando C550 rappresentato Santıta Chiesa 6554 GSIiste In (;O11-

CrelioO, 11 probema G] risolve:; 110  - esiste, 110  —> G] vede Qdavvero (COLLNE USCIre Cal gine-
Dralo In altrı erm1n1, la PromozlioOnNe (1 ula magglor g1ustizla ira 0 1l10MINI 110  —>

ula questione da aIildare alle alchimie del ( aA50 alle per1zZIe ecoNOMICO-Dolitiche
egli UOMINI, da vedere In CONNESSIONE Alretta (OIl la GSTesSsa Santıta
Chiesa da quil G] Caplisce perche In Dassato 11 CrISt1anesIMO 12 Aa VUTO Y DLIESCIL-
le profonde CO  Z SOC1alLl.

Un problema Votlato all ıncertezza ecronıica?
Abblamo parlato nel PDUunNTO precedente (1 ULla “"SOluzlone intravista , 11 che deno-

ia la precarieta S{TesSsS;a Difatti, l ImMpegnO eccles]lale CONCTEeIO DL ULla magglore
g1ustizla Ira 0 1U1O0M1INI AiSsSSOolve all istante qualsiası Soluzione semnplicistica alt0-
matıica (10 aVvvVvIene 110  - Soltanto perche l organizzazione SOC]lale feno-
LHNENO (1 DL GE cComplesso, SOPTAaTttLUTLO perche la g1ustizla Ciffieile da realizza-

OgnI ivello, ComIinciando ellula. SOC]lale fondamentale amiglia.
Anche 4a1 1velli DIU semplici possihile raggiungerla In Proporzione alla capacıta che

0 interessatl hanno (1 le proprie meschinita In VISTAa del bene reCcIpro-
del O0OMMO ene In entrambIı CAS1 aal (COLLNE attore dQeCISIVO la cCarita, che

110  —> Ca la uUumen gentium fa COINcCidere (OIl la Santıta (nn Soltanto 0
10MINI trasformano In modo radicale la loro vita (OIl la CONVEerSIONe personale,
pOossibile che anche le loro SITULLUTEe SOC1lall sperimentino miglioramento.

moOovimento contrarIlo, AanTto Cal alla mentalıita marxI1ıistica sessantottina, che
C10@ 11 camblamento STITUTLIUTEe 1l10MINI NUOVI, puntualmente
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Conseguentemente, si richiedeva una difficile, ma indispensabile, armonizzazio-
ne fra le opposte tesi del Fassò e di La Pira. Entrambi avevano avuto intuizioni
buone: il primo, nel mettere in guardia contro le politicizzazioni semplicistiche del
messaggio cristiano, distinguendo in questo un centro (la carità verso Dio, la misti-
ca) e una periferia (le concrete opzioni per attualizzare la carità); il secondo, nel
chiedere un impegno socio-politico esplicito a favore dei poveri e dei meno abbien-
ti, per i quali Cristo e la tradizione cristiana hanno sempre avuto una predilezione
speciale. D’altra parte, entrambi avevano evidenti punti deboli nelle loro tesi: il
primo affidava ogni aspetto socio-politico esclusivamente alle regole di questo
mondo, ma in tal caso si rinunciava a evangelizzarlo; il secondo, al contrario, pen-
sava che il Vangelo fosse portatore di esplicite opzioni socio-politiche, quando, inve-
ce, queste dovevano essere il frutto di decisioni personali, più o meno sofferte.

La concordanza o convergenza degli opposti è possibile soltanto quando si trova
un fattore in grado di fonderli in una superiore unità. Ora, nella questione che stia-
mo trattando esso è rappresentato dalla santità della Chiesa: se essa esiste in con-
creto, il probema si risolve; se non esiste, non si vede davvero come uscire dal gine-
praio. In altri termini, la promozione di una maggior giustizia tra gli uomini non è
una questione da affidare alle alchimie del caso o alle perizie economico-politiche
degli uomini, ma è da vedere in connessione diretta con la stessa santità della
Chiesa: da qui si capisce perché in passato il cristianesimo abbia avuto e al presen-
te possa avere profonde conseguenze sociali.

1.3. Un problema votato all’incertezza cronica?
Abbiamo parlato nel punto precedente di una “soluzione intravista”, il che deno-

ta la precarietà della stessa. Difatti, l’impegno ecclesiale concreto per una maggiore
giustizia fra gli uomini dissolve all’istante qualsiasi soluzione semplicistica o auto-
matica. Ciò avviene non soltanto perché l’organizzazione sociale umana è un feno-
meno di per sé complesso, ma soprattutto perché la giustizia è difficile da realizza-
re a ogni livello, cominciando dalla cellula sociale fondamentale della famiglia.
Anche ai livelli più semplici è possibile raggiungerla in proporzione alla capacità che
tutti gli interessati hanno di superare le proprie meschinità in vista del bene recipro-
co, o del Sommo Bene. In entrambi i casi appare come fattore decisivo la carità, che
non a caso la Lumen gentium fa coincidere con la santità (nn. 40-41): soltanto se gli
uomini trasformano in modo radicale la loro vita con la conversione personale, è
possibile che anche le loro strutture sociali sperimentino un miglioramento.

Il movimento contrario, tanto caro alla mentalità marxistica e sessantottina, che
cioè il cambiamento delle strutture possa generare uomini nuovi, è puntualmente
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SMENTILIO (dal fatti dall’ esperienza la quale 110  —> ollera automatism1, perche
ala HCL la 1lberta G] svolge nell’ambito 1lberta personall. La Chlesa DUO far

molto DL 11 bene egl]Ii UOMINI, perche «Una DELSOLNA pnIirito Santo) In molte HCI -
(0)I1Ee CrIisto no1)»14; forse alla Iuce (1 questa definizione G] Capısce perche 6554

In STado (1 fare COSEe umanamente 1MpOSSIHIL, anche DL 11 bene GS{iessia CONVI-
ESSENdO 10 STeSSO Mistero (1 DIO che G] Ncarna ne vita SoOcClale. In

definitiva, la GS{TEesSSIA Santıta Ire Divine Persone 11 alttore dQeCISIVO che porta
all elevazlone Chlesa rispetto alla pIU generale CONVIVeNZA all interno

quale 6554 DOI svolge la Dpropria funzione (1 «SAacramentToOo (1 salvezza», (COLNE

rinpetutamente ha alfermato 11 alıcano 1115
Tale funzione DpOossibile anche In JE1 SOC]lale ne MISUTrAa In CI la Chiesa

TOVA ula collaborazione Valida. nell’ ambiente. (l G] rende CONTO (1 questa profonda
veritäa, stabilendo Ira Cerie NOSITEe al ee cattoliche SensI1bIili 1 “CrTIstla-
nesImMO soclale”, COILLNE la Lombardia 11 venelo, Cerie altre In C111 tale sens1bilitäa
perde cColpi VISTAa d occhlio, (COLLNE la loscana 11 AaZlO, (OVve 6554 quasıi del
assente, (COLNE aVvVIene In SCNETE nell America Latina. C(‚on molta ragione G] fa DILIC-
SCNTIE che “"a7Zl0Ne SOCJlale Chlesa "avvera ne MISUTrAa In C111 COlLLaDOTAaNO (OIl

6554 SVAarlaftı ambit! essenzlall, (COLNE la amiglia, la SCUOla, le OrganlzzaZzlo-
nı S10Vvanili, le STITUTIUTEe intermedie, SOPTattutlO quelle politiche, 11 volonta-
T1A10 mass-medial6. Mancando, InveCce, tale collaborazione, la propnosta
Chiesa In 1008 SOCJlale VvVIeNEe squalificata quale pura utopla , COILLNE regolarmente
denunclano 0 anticlericali (1 SINISTILTA (1 destra, la 5{1 AZI0NEe CONCTeliaAa approda
In QUESTO CaAasÜU Soltanto fallimenti, (COLNE hO quası SCHILDLC COSTAaTtAalo nell’ ambiente
latinoamer1icano.

La rısposta del fattı
vita G] registra davvero Sran PTFOSTESSO quando G] Smeilfe (1 C556 1€ 1ImMpa-

zient1] G] impara a attendere le risposte, che arTIıvano G] puntuali, col emMpO

(Questa interessante “formula ecclesiologica ” STAla (a MÜHLEN, Unag MYSLICA DEFSÖNJE. La
C(’hiesa ÜOLE {{ istero Spirito Santo In ( FISTO nNe7 CFESTIANLT: FRER DHEFSONU In molite DEFSÖNG, AssIısı
1968
( Ir 3.26: 1.9ec.485b;: 2c.431.45a:; 1a39 ®ONO (a cottolineare DEL Il NOSITO Lema le Lre C1ita-
Z10N1 ravvicıinate Gaudium pf7 5SPES, che Iratita precisamente tem1 Cli SOC1lalita

(Questa interessante prospettiva presentata (a ®HASHING nell articole lotta n Classe alta CUIELL-
solfidarieta, In LLATOURBELLE (a CT (1), Valicano DUancCio Hrospettive venLicıngue NN 0O

(1962-19857), RKoma- Assısı 19587, IL, 1454-67 1-6 OVE «Ia ('hiesa rappresentla "ottavo aM bito Cli 1Nn1-
71A710N€e Cli esperlenza Solidarieta» (1466)
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smentito dai fatti e dall’esperienza umana, la quale non tollera automatismi, perché
è nata per la libertà e si svolge nell’ambito delle libertà personali. La Chiesa può far
molto per il bene degli uomini, perché è «Una persona (Spirito Santo) in molte per-
sone (Cristo e noi)»14: forse alla luce di questa definizione si capisce perché essa è
in grado di fare cose umanamente impossibili, anche per il bene della stessa convi-
venza umana, essendo lo stesso Mistero di Dio che si incarna nella vita sociale. In
definitiva, è la stessa santità delle tre Divine Persone il fattore decisivo che porta
all’elevazione della Chiesa rispetto alla più generale convivenza umana, all’interno
della quale essa poi svolge la propria funzione di «sacramento di salvezza», come
ripetutamente ha affermato il Vaticano II15.

Tale funzione è possibile anche in campo sociale nella misura in cui la Chiesa
trova una collaborazione valida nell’ambiente. Ci si rende conto di questa profonda
verità, stabilendo un paragone fra certe nostre aree cattoliche sensibili al “cristia-
nesimo sociale”, come la Lombardia e il Veneto, e certe altre in cui tale sensibilità
perde colpi a vista d’occhio, come la Toscana e il Lazio, o dove essa è quasi del tutto
assente, come avviene in genere nell’America Latina. Con molta ragione si fa pre-
sente che l’azione sociale della Chiesa s’avvera nella misura in cui collaborano con
essa svariati ambiti essenziali, come 1) la famiglia, 2) la scuola, 3) le organizzazio-
ni giovanili, 4) le strutture intermedie, soprattutto 5) quelle politiche, 6) il volonta-
riato e 7) i mass-media16. Mancando, invece, tale collaborazione, la proposta della
Chiesa in campo sociale viene squalificata quale “pura utopia”, come regolarmente
denunciano gli anticlericali di sinistra o di destra, e la sua azione concreta approda
in questo caso soltanto a fallimenti, come ho quasi sempre costatato nell’ambiente
latinoamericano.

1.4. La risposta dei fatti
Nella vita si registra davvero un gran progresso quando si smette di essere impa-

zienti e si impara ad attendere le risposte, che arrivano sì puntuali, ma col tempo

14 Questa interessante “formula ecclesiologica” è stata proposta da H. MÜHLEN, Una mystica persona. La
Chiesa come il mistero dello Spirito Santo in Cristo e nei cristiani: una persona in molte persone, Assisi
1968.

15 Cfr. SC 5.26; LG 1.9c.48b; GS 42c.43f.45a; AG 1a.5a. Sono da sottolineare per il nostro tema le tre cita-
zioni ravvicinate della Gaudium et spes, che tratta precisamente temi di socialità umana.

16 Questa interessante prospettiva è presentata da J. SHASHING nell’articolo Dalla lotta di classe alla cultu-
ra della solidarietà, in R. LATOURELLE (a cura di), Vaticano II: bilancio e prospettive venticinque anni dopo
(1962-1987), Roma-Assisi 1987, II, 1454-67 (1461-67), dove «la Chiesa rappresenta l’ottavo ambito di ini-
ziazione e di esperienza della solidarietà» (1466).
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NeCcESSATIO:; utLavla, 11 O, 11 brutto, (1 questa faccenda che In SCNETE 110  - G]
(OIl precisione QUAaNTO empoO G1a NeCEeSSATIO aspettare. COSIL, col empDO, anche DL
nostrI interlocutori Fasso La 1ra arrıvaltla la risposta esauriente, CONVIeEeNE C544 -

minarla DOCO
La "teorla. teologico-soclale” del Fasso, da Iu1 STeSSO definita ULla “"sStrana teorla ”

da DELSONG isolata, 110  —> ha Aa VUTO alcun egulto, ne In JE1 cattolico, ne Y (1 fuori
(1 6550 rimasta ula proposta Interessante stimolante, 110  —> ha prodotto
alcunche C, SOPTaTttullO, 110  —> ha trascinato L1EeES51U1110Ö (1 COSCIeNZAa ira-
sformazioni personali, SUSCItANdo magarı movımentI! specifici che G] PLIODOLCSSCILIO

miglioramento ConNdizione La (CO5S5d che altrı nel irattempo
hanno OTfeNuTtO questi risultati In JE1 relig10so DOolitico, COILLNE G] rileva In questi
g107NI (OIl la morfie (1 don ulg 1U553AN1 (22.02.2005), fondatore (1 OMUNIONE
Liberazıone. D’altra parte, CINETISO da ulterilorIi studi personalıl” che 11 Fasso
ula VISIONEe pIuttosSto Alstorta dell uomo, perche partıva Cal PresuppostoOo che S1AM0

Dpervicacemente materlalisti, vittime fatali (1 un insazlabile bramaosilia (1 dena-
(1 potere, quale G] Salverebbero Soltanto VeTI MISTICH, che In definitiva

101008 molto SCATSI OMUNQqUEe, C10 110  - rıtrae In modo ONEeSTIO la realta
(COLNE la G] sperimenta quotidianamente: pIuttOoStO ULla deformazione GS{iessia

11 prodotto (1 ula rassegnatla 1652 QUAaNTO (1 peSgIO VI nell’ esperilenza
Puo6 sembrare (1 COmMOdO queESTa soluzione, bisogna anche oblettare che ula

"“comodita” CO  Z tragiche: G] TINUNCIA cambilare 0 altrl, persino G]
TINUNCIA. migliorare STteSSI ]1en la voglia (1 chliedersI1 varra AlLlCOLA la DCHNA
(1 VIVere In clima. AanTto eIro negativo.

Quanto 1 moOovimento (1 La Pira, C550 ha lasclato un indubbila TAaCcCIa. (1 GE ne
Fondazilone che FIrenze la memor1a la OLNOSCEINZA egl]Ii ScCr1tt11l5,

STAla SOPTaTttLUTtlO la 5{1 A7Z10Ne (COLNE Indaco CItta procurargli ULla OTfe-
vole rT1SO0ONAanza 1vello nazionale internazlonale. La 5{1 personalita CIiId r1CCAa (1
CAr15mMa profetico, Cal mMmOomenTtO che antfe 5110 INtU1ZION, SOPTattutftO la COSTAaNnTIe
preoccupazione DL la DPaClt, hanno anticıpato 11 atıcano E ()I10 ALl1COLA Sstimolan-
{1 DL anlı problemi elLl 072 presente.

UTLLaVvVIa, 110  —> G] DUO CQire 10 STeSSO DL Cerie 1010 ODZIONI (1 parte 11 SOoclalismo
reale miseramente crollato alla fine egl]Ii annı men{tire 11 movimento 6554 11-

ottino risultato colossale ne G1 DUO dir (1 meglio0 menzlionata. .  teo-

(Iir SCr1vente "opera cıitata ne 612a (ın particolare 3-2
Drımı (l1 novembre del 004 I0 SCr1vente ha DOLULO segulre personalmente In IOCO Varle In1ız1atlıve ('‘0O111-

MmMemMmoralıve Cli (:107 810 La Pıra, organiızzate SOprattiutio Aall Arcidiocesi AAal ( omune Cli Fırenze.
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«Credo la Chiesa santa», come un passato da assumere e un futuro da preparare

necessario; tuttavia, il bello, o il brutto, di questa faccenda è che in genere non si sa
con precisione quanto tempo sia necessario aspettare. Così, col tempo, anche per i
nostri interlocutori Fassò e La Pira è arrivata la risposta esauriente, e conviene esa-
minarla un poco.

La “teoria teologico-sociale” del Fassò, da lui stesso definita una “strana teoria”
da persona isolata, non ha avuto alcun seguito, né in campo cattolico, né al di fuori
di esso. È rimasta una proposta interessante e stimolante, ma non ha prodotto
alcunché e, soprattutto, non ha trascinato nessuno verso prese di coscienza e tra-
sformazioni personali, suscitando magari movimenti specifici che si proponessero
un miglioramento della condizione umana. La cosa grave è che altri nel frattempo
hanno ottenuto questi risultati in campo religioso o politico, come si rileva in questi
giorni con la morte di don Luigi Giussani (22.02.2005), fondatore di Comunione e
Liberazione. D’altra parte, è emerso da ulteriori studi personali17 che il Fassò aveva
una visione piuttosto distorta dell’uomo, perché partiva dal presupposto che siamo
tutti pervicacemente materialisti, vittime fatali di un’insaziabile bramosia di dena-
ro e di potere, dalla quale si salverebbero soltanto i veri mistici, che in definitiva
sono molto scarsi. Comunque, tutto ciò non ritrae in modo onesto la realtà umana
come la si sperimenta quotidianamente: è piuttosto una deformazione della stessa
e il prodotto di una rassegnata resa a quanto di peggio vi è nell’esperienza umana.
Può sembrare di comodo questa soluzione, ma bisogna anche obiettare che è una
“comodità” dalle conseguenze tragiche: si rinuncia a cambiare gli altri, e persino si
rinuncia a migliorare se stessi. Vien la voglia di chiedersi se varrà ancora la pena
di vivere in un clima tanto tetro e negativo.

Quanto al movimento di La Pira, esso ha lasciato un’indubbia traccia di sé nella
Fondazione che a Firenze ne promuove la memoria e la conoscenza degli scritti18,
ma è stata soprattutto la sua azione come Sindaco della città a procurargli una note-
vole risonanza a livello nazionale e internazionale. La sua personalità era ricca di
carisma profetico, dal momento che tante sue intuizioni, soprattutto la costante
preoccupazione per la pace, hanno anticipato il Vaticano II e sono ancora stimolan-
ti per i tanti problemi dell’ora presente.

Tuttavia, non si può dire lo stesso per certe sue opzioni di parte: il Socialismo
reale è miseramente crollato alla fine degli anni ’80, mentre il movimento sessan-
tottino è risultato un colossale bluff; né si può dir di meglio della menzionata “teo-

17 Cfr. dello scrivente l’opera citata nella nota 5 (in particolare 35-52).

18 Ai primi di novembre del 2004 lo scrivente ha potuto seguire personalmente e in loco varie iniziative com-
memorative di Giorgio La Pira, organizzate soprattutto dall’Arcidiocesi e dal Comune di Firenze.
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ogla liberazione , DL la quale egli apertamente SIMDatIzZzava. Annı fa 10 G{EeS-

suggerito ula pOossibile "rlanımazlone” (COLNE teologla fondamentale
pratica, contestualizzata nell’ambiente latino-americano, Condizione che G1
V1AaSSe 1 5 [ 10) principale CILOLE quello (1 ESSEeTsI ervıta dell’ armamentarIio 1deOL10g1-

MaAarxXI1isia. (1 aAaVvVer IraSCuraftio del la OIfIrına SOC]lale Chiesal9. Ebbene,
DIU (1 decennio Lr asSCOTrSO, 110  —> G] rilevata. la mıiniıma. rTeAazZ101N€ tale DLO-
DOSTta, NaAuU.  10 che chl AlLlCOLA questie DOSIZIONI 110  —> 2CCeita (1 fare la
mıiniıma. aUTOCTINCA, perche G] C AlLlCOLA ne  illusione (1 costitulre DL la Chiesa 11
VEIO "magistero , magarı INTallınıle, In CO  Zd (OIl quello cattolico uMNcCc1a1e

La miglior risoluzione da prendere e, allora, quella (1 metiftere ula piletra S]
liberazlionismo le 1010 iLLlusioni, rilevata. SOPTattutto la 5{1 incapacita (1
dialogo (OIl chl la dAiversamente. QUAaNTO han fatto 10Vannı Paolo 1L, (0O.=-

VI la GS{TEesSSIA chlesa latinoamericana, rimasta SCHILDLC pIuUttOStO fredda (1 fronte alle
proposte liberazilonistiche. (10 significa che la TICerca teologica pastorale dQeve
andare In altre direzlionl, (COLNE vedremo nel DroSSIMO DUunTO, USCIre Cal VICOLO
C1eCO "teologla liberazione . Jl finisce, allora, DL dar ragione In parte 1
Fasso: ne fede erıistiana G1 DUO distinguere fra CenTtro, L’adesione DIO Y
DroSSIMO DL DIO, ula periferia, costitulta dall’azione erıistiana nel mondo. buon

raccomanda (1 dar SCHILDIC la precedenza Y CenTtIro (1 STAare attent!] Cerie
partenze periferia, che DOSSOLLO portfare fuori strada, COILLNE 4a1 1be-
razlonisti

La eritica DOositLva negativa "teologla liberazioene” APDaLe ne M12. La Credibiita
C(’hiesa Zert, Ogggl domanıi, Milano 1994, u-1 sa STAla notilicata anche . | DU.  1C0O Cli lingua SPa-
gnola nell’opera La eredtbittdad de Ia Igiesta ÜYET, h0Y, MANand, MexicO 19995, che COsS1tiuLsSCe U1  ; riIu-
SIONE (Aue precedenti S11 Cred1b1i111A Chiesa, ‚DDALISEC In itallano negli NNı 19758 1994
rispettivamente.

A{} Dhrante Ia ('onlerenza generale dell episcopato lIatinoamericano Puehla (1979) G1 rivolta g1iustamen-
LE .1 eologi liberazicne "2CCUSAa Cli voler Costlitumlre "magistero parallelo” rispetto quello el
VESCOVI, Ia STESSA tendenza P ravvisabile anche qalla ('onlerenza Cli ®anto DOomingo (1992) qalla quale
hO personalmente partec1pato. MI {}  — chiesto VAarle volte perche certi MIel colleghi TOSSero AaNIO pertina-
C1 In PEITOItr COsS1 srossolano, inconecilabile K  — Ia CONCEZIOCNE cattolica Cli Chiesa, che CONsidera IIn

V1, 11011 “dottoeri” ((OTLIE protestantl, quali depositari del Magistero autentico, C124 e551() INLAU1D1LIEe UTlO-
ritatıvo.
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logia della liberazione”, per la quale egli apertamente simpatizzava. Anni fa io stes-
so ne avevo suggerito una possibile “rianimazione” come teologia fondamentale
pratica, contestualizzata nell’ambiente latino-americano, a condizione che si ov-
viasse al suo principale errore: quello di essersi servita dell’armamentario ideologi-
co marxista e di aver trascurato del tutto la Dottrina sociale della Chiesa19. Ebbene,
più di un decennio è trascorso, ma non si è rilevata la minima reazione a tale pro-
posta, segno indubbio che chi è ancora su queste posizioni non accetta di fare la
minima autocritica, perché si culla ancora nell’illusione di costituire per la Chiesa il
vero “magistero”, magari infallibile, in concorrenza con quello cattolico ufficiale20.

La miglior risoluzione da prendere è, allora, quella di mettere una pietra sul
liberazionismo e le sue generose illusioni, rilevata soprattutto la sua incapacità di
dialogo con chi la pensa diversamente. È quanto han fatto Giovanni Paolo II, i vesco-
vi e la stessa chiesa latinoamericana, rimasta sempre piuttosto fredda di fronte alle
proposte liberazionistiche. Ciò significa che la ricerca teologica e pastorale deve
andare in altre direzioni, come vedremo nel prossimo punto, e uscire dal vicolo
cieco della “teologia della liberazione”. Si finisce, allora, per dar ragione in parte al
Fassò: nella fede cristiana si può distinguere fra un centro, l’adesione a Dio e al
prossimo per Dio, e una periferia, costituita dall’azione cristiana nel mondo. Il buon
senso raccomanda di dar sempre la precedenza al centro e di stare attenti a certe
partenze dalla periferia, che possono portare fuori strada, come è successo ai libe-
razionisti.

19 La critica positiva e negativa della “teologia della liberazione” appare nella mia opera La credibilità della
Chiesa ieri, oggi, domani, Milano 1994, 59-118. Essa è stata notificata anche al pubblico di lingua spa-
gnola nell’opera La credibilidad de la Iglesia ayer, hoy, mañana, México 1995, che costituisce una rifu-
sione delle due precedenti opere sulla credibilità della Chiesa, apparse in italiano negli anni 1978 e 1994
rispettivamente.

20 Durante la Conferenza generale dell’episcopato latinoamericano a Puebla (1979) si è rivolta giustamen-
te ai teologi della liberazione l’accusa di voler costituire un “magistero parallelo” rispetto a quello dei
vescovi, e la stessa tendenza era ravvisabile anche alla Conferenza di Santo Domingo (1992), alla quale
ho personalmente partecipato. Mi son chiesto varie volte perché certi miei colleghi fossero tanto pertina-
ci in un errore così grossolano, inconciliabile con la concezione cattolica di Chiesa, che considera i vesco-
vi, e non i “dottori” come i protestanti, quali depositari del Magistero autentico, sia esso infallibile o auto-
ritativo.
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®eNSsSo portata “nu0ova evangelizzazıone ’?1!
Per capıre 11 significato del recentfe ne0ologismo "NUOVA evangelizzazione ,

NecCcesSsSarli0O verilicare 11 modo COIl C111 11 ermme (1 “evangelizzazione ” STAIiO TICU-
perato In cattolico nel CONTEeSTIO pIU amp10 Varı]e evangelizzazion! STOTI1-
CamentTe verilicates]. quel PDUunNTO potremo TICerCare le DOossIibili localita modalıta
SECONdO le quali la "NUOVA evangelizzazione 22 avra u0g0 nel mondo, DUL nel lim1-
{1 del alcolo probabilita che la SItuAazZIiONeEe attuale rende DOoSSIHL. Jl iralita
STeSSO tema Sviluppato nel PDUunNTO precedente, C10@ g1ustizla nel CONTe-
GIO Santıta crıistlana, In ula Drospettiva (1 mMaggl0r attualita CITrCa l’espe-
r1enz3a. presente (1 aper{iura profetica C111 DroSSIMO futuro.

Levangelizzazıone (UMNE CONCEELLO fatto StOr1co
partire Cal UOVO l1estamento, ermminı (1 "vangelo” ed “evangelizzazione”

hanno CONOSCIUTO buon mplego HCL 11 DrImMO millennio Cristi1ano, Y fine (1
designare L’attivita lobale Chlesa nell’ annuncio (1 (.TrIsSto Nel SECONdO millen-
NIO, Invece, tale terminologla GSTaia rimplazzata (OIl “"mIissione” “"propagazione

de” rICUDErO del ermmne “evangelizzazione” COommMcCIlato In DL O-
estTanie aglı IN171 del Novecento G] ESTESO Y JE1 cattolico la fine egl]Ii
annnı (inquanta. 5{1 volta, 11 Concilio CUMENICO atıcano l 2-65 ha INIrO-
dotto tale ermme nel S1101 documentI ula rTeNIMAa (1 volte, SOPTaTttLUTtlO nel Decreto
Sull ’ attivita M1SS510NAT713A Chiesa gentes, principalmente COIl ITre significati:
DrImMO aNNUNCIO (1 (.rIisto 4a1 paganl, ministero parola all interno Chlesa
pastorale Jlobale SIN postconcilio eredita tale pluralita (1 significati,
(COLNE G] DUO vedere nel documento pIU significativo In DrOopDOSILO, L Esortazlilone a U-
cstolica Evangeliü nuntiandı (1975) (1 Paolo VI,; nel COEeVI documentI! ONTIe-

Episcopale Italilana. In tema (1 Evangelizzazione Sacramaenti1i”.
D’altra parte, dA1amo U1L10 Sguardo 4a1 uemila. annı (1 evangelizzazione che

bblamo alle spalle, riscontriamo HCL 10 LHNENO ula rTeNIMAa (1 forme STtOr1cCAamen-
le avvenulte, ira le quali SPICCANO HCL la loro rilevanza ula QdO7Z7zZINa: 247rTamal-

ellenistica, LOMMNAaALA, germanica, S1aVa, loeroamericana23. In questi INCONITITI Ira

41 In (JUESLO tema I0 SCr1vente rıpropone In SENETE le principali idee pubblicate ne erza parie dell’opera
La Credidiita C(’Aiesa Zert, OGgl, domanıl, C1It., 119-156

A [Yora In DO1 ricdurreme quesia espressione all abbreviazione
A utile (QUESLO 1Ne opera (l1 OMBY, DeuxXx m{{ 4Nn d evangelisalion, lournal-Parıs 19972 (tr. 1l

lorino
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2. Senso e portata della “nuova evangelizzazione”21

Per capire il significato del recente neologismo della “nuova evangelizzazione”,
è necessario verificare il modo con cui il termine di “evangelizzazione” è stato ricu-
perato in campo cattolico nel contesto più ampio delle varie evangelizzazioni stori-
camente verificatesi. A quel punto potremo ricercare le possibili località e modalità
secondo le quali la “nuova evangelizzazione”22 avrà luogo nel mondo, pur nei limi-
ti del calcolo delle probabilità che la situazione attuale rende possibili. Si tratta dello
stesso tema sviluppato nel punto precedente, cioè della giustizia umana nel conte-
sto della santità cristiana, ma in una prospettiva di maggior attualità circa l’espe-
rienza presente e di apertura profetica sul prossimo futuro.

2.1. L’evangelizzazione come concetto e fatto storico
A partire dal Nuovo Testamento, i termini di “vangelo” ed “evangelizzazione”

hanno conosciuto un buon impiego per tutto il primo millennio cristiano, al fine di
designare l’attività globale della Chiesa nell’annuncio di Cristo. Nel secondo millen-
nio, invece, tale terminologia è stata rimpiazzata con “missione” o “propagazione
della fede”. Il ricupero del termine “evangelizzazione” è cominciato in campo pro-
testante agli inizi del Novecento e si è esteso al campo cattolico verso la fine degli
anni Cinquanta. A sua volta, il Concilio Ecumenico Vaticano II (1962-65) ha intro-
dotto tale termine nei suoi documenti una trentina di volte, soprattutto nel Decreto
sull’attività missionaria della Chiesa Ad gentes, principalmente con tre significati:
primo annuncio di Cristo ai pagani, ministero della parola all’interno della Chiesa e
pastorale globale della stessa. Il postconcilio eredita tale pluralità di significati,
come si può vedere nel documento più significativo in proposito, l’Esortazione apo-
stolica Evangelii nuntiandi (1975) di Paolo VI, o nei coevi documenti della Confe-
renza Episcopale Italiana in tema di “Evangelizzazione e Sacramenti”.

D’altra parte, se diamo uno sguardo ai duemila anni di evangelizzazione che
abbiamo alle spalle, ne riscontriamo per lo meno una trentina di forme storicamen-
te avvenute, tra le quali spiccano per la loro rilevanza una mezza dozzina: aramai-
ca, ellenistica, romana, germanica, slava, iberoamericana23. In questi incontri fra

21 In questo tema lo scrivente ripropone in genere le principali idee pubblicate nella terza parte dell’opera
La credibilità della Chiesa ieri, oggi, domani, cit., 119-156.

22 D’ora in poi ridurremo questa espressione all’abbreviazione NE.

23 Molto utile a questo fine è l’opera di J. COMBY, Deux mil ans d’évangélisation, Tournai-Paris 1992 (tr. it.
Torino 1994).
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evangelizzatorI ed evangelizzati G1 rTISCONTIFrANO COSTAaNITı varlabill: le COSTAanNnITı CONSI-
STONO nell identico deposito dogmatico-morale fede (Secrittura, Tradizione,
Magistero) gravitano atitorno alla edeltä Y ogma cristologico, COIl DOossibili devla-
Z10N1 11 Nestorlanesimo (al (1 fuori del CTIStT1AaNO VI COrT1SpoNdOonO 11
Politeismo, L Induismo 11 Buddismo) 11 Monofisismo (al (1 fuori del CYTIsSt1a-
nesImMO bblamo In quUESTa AQdlirezlone L Ebralilsmo slam) Le varlabili 101008 INNUME-
revolIl G1 SSruppah: aTiLOrnNO Y fenomeno dell inculturazione: COMIMNCIANO
(OIl la Alversita linguistica g1iunNgOoNO DOossibhill! adattamenti (1 Carattere
SOC1o0-culturale.

D particolare Interesse QUAaNTO DOSsSsIamoO TICAVAaTrTe da ula rifllessione Sull’attua-
le mondo SeCoOlaristico che Caratterizza L“  ccidente eristiano da ULla parte tale CO

arl1smo, fomentato Cal CONTIINUO PFrOSTESSO tecnico-scientifico, COSTITUISCE Der1IcO-
10 mortale DL l evangelizzazlione, Purtiroppo bisogna ammetitere che HCL 11
mMmOomentTtoO G] brancola nel DUuI1O QUAaNTO rimedli, perche 110  —> G1 (0)I10 AlLlCOLA TOVale

risposte SOLUZIONI valide:;: Q altra parte, la moda SecColaristica G{a Indubbiamente
ınilicando 11 mondo, perche 10 porta ula CIvilta COSmompolita, designa-
ia OLA COILLNE "globalizzazione . (10 ridurra notevolmente la necessita (1 antfe InCcul-
turazlion] specifiche forse togliera (1 antfe barrilere che SINOTA. hanno Impe-
CA1Ito (1 evangelizzare Cerie religioni culture. quUESTa la GI1: maggliore DL CT1-
St1anı del eTrZ0 millennI10, che dovranno spremersI le mentTtı] CUOTI, DUL (1 TOVATEe
ula "NUOVA contestualizzazione ” HCL la fede la vita eristiana. OMUNGQUE,
ACCOFSEICENE, S1AM0 1a passatı tema, perche dall’evangelizzazione G{IO-
r1icCamente aVVenNnuTta la PreOCCUP azlone DL 11 presente ha fatto progredire la tema-
tica.

I} neolog1ismo “nuova evangelizzazınne ”
TOVIAMO la prima menzIi0nNe nel Messaggtio ( nopoali de  Merica

Latına che conclude la Conferenza (1 Medellın (1968) «Bisogna iIncoragglare ula

evangelizzazione ula cateches] Intensiva. che s1iungano alle elites alle
DL Offenere ula fede Iucida. impegnata>». Piu tardı l espressione ha (O1L10+-

SCIUTO ula grande fortuna, da quando 10Vannı Paolo E L’ha adottata HCL DIEDAaL d-
la “Conferenza” (1 anto Domingo 3-92), ne CUI1 Conclusioni UCCUNA

DOSTO (1 primarıia Iimportanza; egli STeSSO (1 CONdensarvı "Intero PFOSFamıı
eccles]lale HCL 11 erZo millennio. Luso iIrequente che fatto In questi annı porta
addirıttura inflazionarne 11 DL CUI1 urgente chlarimento.

In generale, G] ammetlfte che HCL capıre QUESTO ne0ologismo G1a NeCEeSSAaTIO rifarsi
all’ aggiornamento-rinnovamento C111 10 Vannı Paolo VI 0010 rICOTSI DL
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evangelizzatori ed evangelizzati si riscontrano costanti e variabili: le costanti consi-
stono nell’identico deposito dogmatico-morale della fede (Scrittura, Tradizione,
Magistero) e gravitano attorno alla fedeltà al dogma cristologico, con possibili devia-
zioni verso il Nestorianesimo (al di fuori del campo cristiano vi corrispondono il
Politeismo, l’Induismo e il Buddismo) o verso il Monofisismo (al di fuori del cristia-
nesimo abbiamo in questa direzione l’Ebraismo e l’Islam). Le variabili sono innume-
revoli e si raggruppano tutte attorno al fenomeno dell’inculturazione: cominciano
con la diversità linguistica e giungono a tutti i possibili adattamenti di carattere
socio-culturale.

Di particolare interesse è quanto possiamo ricavare da una riflessione sull’attua-
le mondo secolaristico che caratterizza l’Occidente cristiano: da una parte tale seco-
larismo, fomentato dal continuo progresso tecnico-scientifico, costituisce un perico-
lo mortale per l’evangelizzazione, e purtroppo bisogna ammettere che per il
momento si brancola nel buio quanto a rimedi, perché non si sono ancora trovate
risposte e soluzioni valide; d’altra parte, la moda secolaristica sta indubbiamente
unificando il mondo, perché lo porta verso una nuova civiltà cosmopolita, designa-
ta ora come “globalizzazione”. Ciò ridurrà notevolmente la necessità di tante incul-
turazioni specifiche e forse toglierà di mezzo tante barriere che sinora hanno impe-
dito di evangelizzare certe religioni o culture. È questa la sfida maggiore per i cri-
stiani del terzo millennio, che dovranno spremersi le menti e i cuori, pur di trovare
una “nuova contestualizzazione” per la fede e la vita cristiana. Comunque, senza
accorgercene, siamo già passati a un nuovo tema, perché dall’evangelizzazione sto-
ricamente avvenuta la preoccupazione per il presente ha fatto progredire la tema-
tica.

2.2. Il neologismo della “nuova evangelizzazione”
Troviamo la prima menzione della NE nel Messaggio ai popoli dell’America

Latina che conclude la Conferenza di Medellín (1968): «Bisogna incoraggiare una
nuova evangelizzazione e una catechesi intensiva che giungano alle élites e alle
masse, per ottenere una fede lucida e impegnata». Più tardi l’espressione ha cono-
sciuto una grande fortuna, da quando Giovanni Paolo II l’ha adottata per prepara-
re la “Conferenza” di Santo Domingo (1983-92), nelle cui Conclusioni occupa un
posto di primaria importanza; egli stesso pensa di condensarvi l’intero programma
ecclesiale per il terzo millennio. L’uso frequente che se ne è fatto in questi anni porta
addirittura a inflazionarne il senso, per cui è urgente un chiarimento.

In generale, si ammette che per capire questo neologismo sia necessario rifarsi
all’aggiornamento-rinnovamento cui Giovanni XXIII e Paolo VI sono ricorsi per
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desCrivere le linee programmatiche le finalitäa del alıcano IT In tale CONTe-
STO, l espressione a1U1a. mantenersI1 In Iinea COIl 10 SPIrItO profondo del Concilio
neclude Varı significati, principalmente seguent!: Predicazione parola (1
DIO; Z10Ne pastorale lobale Chiesa:; Kievangelizzazione reglon! CY1-
Stiane secolarizzate; Proclamazione del Vangelo 4a1 paganl; DIscernıimento CITCAa

segn! del empI; Realizzazilione (1 ula Socjleta DIU g1usta. In altre parole, la
r1a5S5UMe 11 ventaglio principali Pre0oOCCUPaZzlONI che aSSillano la Chiesa alle
soglie del erZ0 millennio. 1AS5CUNO (1 questi significati DUO ASSUFSCIE priorita,
sSeconda SItUuAZIONEe chlesa locale

UTLLaVvVIa, la rischla (1 OQiventare ne0logismo DrIVO (1 la SITUAZIO-
ambientale In CUI1 la Chlesa VIVEe 110  —> produce realmente novita rispetto 1

Dassatlo In molte ZUL1E del Vecchlo Mondo, QOVve G] VIVE (1 rendita (1 CT1ISLT1ANESI-
plurisecolare, G] menz10nNn3 5SJCSSO la percepirne 10 Per

C556 1€ concrell, 110  —> G1 DUO parlare (1 In quegli ambienti!i nel quali 110  —> Aa NDAalC 11
5 [ 10) requISItO essenzlale, che la "nNOovIita contestuale”. SE G] procede Soltanto COIl

mentalita rıtmı meramentTie tradizionali, Aliventa persino ridicolo Incomodare la
parola "NUOVO, menftfre preferibile ammetlftere che (1 110  —> C’e  F NU.  &A, asclar
perdere neOlogism1l. Quindl, la omanda fondamentale che C1 pOoN1aMO quella (1
chliedereili cConcrefifamente (OVve (COLNE ne al ee 1a evangelizzate G] DOSSQOLLO CLE

quel NUOVI CONTEeSTI che aUTOTIZZINO lpotizzare la DOoSSIbiLta (1 ula

Le probabılı localızzazıonı “nuova evangelizzazınne ”
Trattando (1 localizzare In base Cr]Iterı ıuımanı le DOossIibili ZUL1E la Dr10-

rita Ovvlamente da rISEeTVare Y MONdoOo CUFODCO, che da quindici SeCOoll CITrCa G]
TOVA 1 CenTtIro dell’opera evangelizzatrice. In quest area AaNDAaALC parecchla STan-
chezza, 11 che porta aICUNI concludere pessimisticamente che CTrISt1anesImO
mondo blanco CULODNCO 110  —> hanno DIU nu. da AIrs]. Sennonche la caduta
“cortina (1 ferro” nel 1989 G{a portando I Europa clava ortodossa un inte-
grazione ne  NIONEe LEuropea, che SINO DPOCO emMpO fa Includeva Soltanto DODoOL
latını cattolici quelli nordieli pIuUttOStO protestant!: 11 dialogo fra queste Ire anıme
dell’Europa DUO CLEALE veiIe novita contestuall HCL la Piu remotfa AaNDAaALC INVeCe
l integrazione COI NnNumerosI Islamicı che G1 0010 stabıiliti ne Nazlıonı CULONCE (15-
16 milioni CIrca), (OIl le Nazıonı musulmane che costellano la parte meridionale
del Mediterraneo, perche la barriera culturale relig10sa dell ’ Islam risultata SINO-
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descrivere le linee programmatiche e le finalità del Vaticano II. Letta in tale conte-
sto, l’espressione aiuta a mantenersi in linea con lo spirito profondo del Concilio e
include vari significati, principalmente i seguenti: 1) Predicazione della parola di
Dio; 2) Azione pastorale globale della Chiesa; 3) Rievangelizzazione delle regioni cri-
stiane secolarizzate; 4) Proclamazione del Vangelo ai pagani; 5) Discernimento circa
i segni dei tempi; 6) Realizzazione di una società più giusta. In altre parole, la NE
riassume il ventaglio delle principali preoccupazioni che assillano la Chiesa alle
soglie del terzo millennio. Ciascuno di questi significati può assurgere a priorità, a
seconda della situazione della chiesa locale.

Tuttavia, la NE rischia di diventare un neologismo privo di senso, se la situazio-
ne ambientale in cui la Chiesa vive non produce realmente delle novità rispetto al
passato. In molte zone del Vecchio Mondo, dove si vive di rendita di un cristianesi-
mo plurisecolare, si menziona spesso la NE, ma senza percepirne lo spessore. Per
essere concreti, non si può parlare di NE in quegli ambienti nei quali non appare il
suo requisito essenziale, che è la “novità contestuale”. Se si procede soltanto con
mentalità e ritmi meramente tradizionali, diventa persino ridicolo incomodare la
parola “nuovo”, mentre è preferibile ammettere che di nuovo non c’è nulla, e lasciar
perdere i neologismi. Quindi, la domanda fondamentale che ci poniamo è quella di
chiederci concretamente dove e come nelle aree già evangelizzate si possono crea-
re quei nuovi contesti che autorizzino a ipotizzare la possibilità di una NE.

2.3. Le probabili localizzazioni della “nuova evangelizzazione”
Trattando di localizzare in base a criteri umani le possibili zone della NE, la prio-

rità è ovviamente da riservare al mondo europeo, che da quindici secoli circa si
trova al centro dell’opera evangelizzatrice. In quest’area appare parecchia stan-
chezza, il che porta alcuni a concludere pessimisticamente che cristianesimo e
mondo bianco europeo non hanno più nulla da dirsi. Sennonché la caduta della
“cortina di ferro” nel 1989 sta portando l’Europa slava e ortodossa verso un’inte-
grazione nell’Unione Europea, che sino a poco tempo fa includeva soltanto i popoli
latini cattolici e quelli nordici piuttosto protestanti: il dialogo fra queste tre anime
dell’Europa può creare vere novità contestuali per la NE. Più remota appare invece
l’integrazione coi numerosi islamici che si sono stabiliti nelle nazioni europee (15-
16 milioni circa), o con le nazioni musulmane che costellano la parte meridionale
del Mediterraneo, perché la barriera culturale e religiosa dell’Islam è risultata sino-
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Insormontabile24. 0MMAa([(lOo, rossimamente COIl “Unione CULONCA Narga-
ia remotfamentTfe col dialogo cristiano-1IsSlamico, DOSSQOLLO novita conside-
revoll, quindi CTeAarTrsl reall DOosSsSIbilita (1

mondo pIU S]mile quello CULODNCO L America del Nord, fino DOCO empO fa
dommata aglı WASP (White-Anglo-5Saxon-Protestant), noNnNOostianie la mMINOTAaNzZa
francese del Canada le forti IMM1grazionNI giunte da Ognl parte d’Europa °Afri-

efficacemente asSsSIimllate. UuUtLavla, QUESTO mondo sperimenta da ualche decen-
NIO la forte Immi1grazione egl]Ii ISDANOS (40 milioni) egl]Ii S13A11C1 (15 milioni), ne
G] DUO dimenticare che Varı]ıe c1itta nordamericane (COLNE New York, Chicago, l1oronto,
LOsSs Angeles, anCcOUVer, Montreal, cCOostitulscono del VeT1 melting-pot, QOVve SVAarlaltfe
decine (1 culture, che nel CaAasÜU newyorkese 11 centinalo, hanno L 0o0ccasilone
(1 Irequentarsi In 1lberta Da questia mescolanza DUO molto (1
anche In Cristi1ano, Cal mMmOomentTtoO che ula PpopPolazione 110  —> ontana Cal ()(}
milioni (1 ablitantı cattoliecl COsSttulsconO DIU (1 QUaTrTtO.

Segue DOI 11 varliegato MONdoO [atinoamericano, che Ormal cComprende la meta del
cattolicI del mMOondo, (QOve (dal empI1 colonla G1 In ARRNG forte mMei1Cc-
C1aTO, che In CEeTTlı paesi, In DFIMIS nel MeSssicCO, raggiunge un alta percentuale (70%)
Anche l integrazione Politico-economica Ira queste Nazıonı lenta, DpOossibile che
Qul, DIU che altrove, G] CTeINO quelle contestualizzazion!] che portano alla
Per quel che hO VISTO nel annnı (1 iIrequentazione (1 QUESTO ambiente, 11 MessIico
restia la ZU1L114 pIU promettente, Segulto nell ordıne Cal cCOl0osso brasiliano, Cal (‚oNnO-
Sud, Nazıonı andine Cal paesi caralbilel. Qualche novita potre C556 1€

determiminata anche relazlionI]i col igante del Nord, HCL la CTeAZI10NEe (1 VEIO

SPIrItO Dpanamericano, la C054 1 momentftoOo diffecile
Anche Tica DUO ir la 5{1 nel problema lasclando da parte la V1IS10O-
Qdavvero "nera” del fIrancesi che an definita 11 “continente perduto” (partecıpa

SO10 11’1%o del COMMEeTCIO mondlale 11 5{10 PIL. aNNUuaAaIe equivale quello dell ’ Olan-
da), bisogna ammettere, CifIre alla HMallQ, che Q ul 11 eristi1anesimoO ha fatto
gigantesco nel SECOlo AÄX, passando (dal milioni In1zlall 4a1 36) milioni finali
superando In LLULLNEIO 0 Islamicı nel egl]Ii annnı e5512aN[123A. Purtroppo, quil la
mescolanza rTazzlale ha mMarcaftio 11 11 tribalismo COSTITUISCE ulteriore iIreno
4110 SVIlUNDO In Ognl 110  —> detto che la parte Cristianızzata del
continente 110  —> MaAaiIurare novita cConsiderevolIl DL la vita ecclesiale, rT1CCA

AL In Taito Cli dialogo KH  — gli islamicı meglio 11011 farsı illusicon) DaLe che ( WÄH Cli loro bbiano In es1i2a
soltante Ia “"guerra Santa” gli gltrı (Aue terzı SoOgnN1InO DULE IOro MOndo “paciLicamente” islamızzato.
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ra insormontabile24. Tutto sommato, prossimamente con l’Unione europea allarga-
ta e remotamente col dialogo cristiano-islamico, possono emergere novità conside-
revoli, e quindi crearsi reali possibilità di NE.

Il mondo più simile a quello europeo è l’America del Nord, fino a poco tempo fa
dominata dagli WASP (White-Anglo-Saxon-Protestant), nonostante la minoranza
francese del Canada e le forti immigrazioni giunte da ogni parte d’Europa e d’Afri-
ca, efficacemente assimilate. Tuttavia, questo mondo sperimenta da qualche decen-
nio la forte immigrazione degli Hispanos (40 milioni) e degli Asiatici (15 milioni), né
si può dimenticare che varie città nordamericane come New York, Chicago, Toronto,
Los Angeles, Vancouver, Montréal, costituiscono dei veri melting-pot, dove svariate
decine di culture, che nel caso newyorkese superano il centinaio, hanno l’occasione
di frequentarsi in tutta libertà. Da questa mescolanza può emergere molto di nuovo,
anche in senso cristiano, dal momento che su una popolazione non lontana dai 300
milioni di abitanti i cattolici costituiscono più di un quarto.

Segue poi il variegato mondo latinoamericano, che ormai comprende la metà dei
cattolici del mondo, dove dai tempi della colonia si è messo in atto un forte metic-
ciato, che in certi paesi, in primis nel Messico, raggiunge un’alta percentuale (70%).
Anche se l’integrazione politico-economica fra queste nazioni è lenta, è possibile che
qui, più che altrove, si creino quelle nuove contestualizzazioni che portano alla NE.
Per quel che ho visto nei 22 anni di frequentazione di questo ambiente, il Messico
resta la zona più promettente, seguito nell’ordine dal colosso brasiliano, dal Cono-
Sud, dalle nazioni andine e dai paesi caraibici. Qualche novità potrebbe essere
determinata anche dalle relazioni col gigante del Nord, per la creazione di un vero
spirito panamericano, ma la cosa al momento è difficile.

Anche l’Africa può dir la sua nel problema della NE: lasciando da parte la visio-
ne davvero “nera” dei francesi che l’han definita il “continente perduto” (partecipa
solo all’1% del commercio mondiale e il suo PIL annuale equivale a quello dell’Olan-
da), bisogna ammettere, cifre alla mano, che qui il cristianesimo ha fatto un passo
gigantesco nel secolo XX, passando dai 10 milioni iniziali ai 360 milioni finali e
superando in numero gli islamici nel corso degli anni Sessanta. Purtroppo, qui la
mescolanza razziale ha marcato il passo e il tribalismo costituisce un ulteriore freno
allo sviluppo umano in ogni senso, ma non è detto che la parte cristianizzata del
continente non possa maturare novità considerevoli per la vita ecclesiale, ricca

24 In fatto di dialogo con gli islamici è meglio non farsi illusioni: pare che un terzo di loro abbiano in testa
soltanto la “guerra santa” e gli altri due terzi sognino pure loro un mondo “pacificamente” islamizzato.
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cCom e (1 tradizion! ataviche (1 SPIrItO relig10S0. Una chlesa Saldamente Dlantata
DUO cCertamentTe sorprendere DessimIst!i ottimiıstı DL la Dpropria vitalita.

Infine, DIU che (1 Asıla, continente stermmato (OIl la meta PpopPolazione 111011-=

131e praticamente ALl1COLA da evangelizzare, pIU eNnsalo parlare (1 Sud-Est (AS71IC-
1CO, QOVve L’unica nazıone cattolica Filippine DUO eEsercitare notevole influs-

l’area, IncludendovI anche la Ceristiana (Oceanıa s 1 Lraita (1 mMOvımen-
IO AlLlCOLA 4110 STATIO inizlale, che dara probabilmente risultatiı DOSITIVI, Cal
mMmOomentTtoO che CONTAa (OIl DresuppostI incoragglantl. QUESTO L’unico PDUunNTO 4S1A11C0O
S] quale G] far leva In V1ISTAa (1 futuro Cro0g1u010 (1 realta (Iverse In
cCristi1ano, In STado DOI (1 portare ula anche resta chlaro che DIO DUO UDNC-
Lal le 1010 In qualsiasi parte dell Ası del mMOondo, indipendentemente Cal
nostrI alcoli DIU LHNENO probabili

I} fattore decC1sSIıvo: la mescolanza
Riandando QUaNTO bblamo AaA detto CITCAa la possihile localizzazione
risulta chlaramente che DL NOI 11 CTYITLeT10 dQeCISIVO DL privileglare Cerie ZUL1E

quello COM  SCNZ mescolanza caratteristiche antropologiche diverse,
Cal quale possibile qualcosa (1 Difatti, 110  —> C1 (0)I10 novita In

diffieilmente C556 DOSSQOLLO realizzarsı Cal PDUunNTO (1 VISTAa Crist1ano,
(COLNE conferma l’esperlenza torica

attore che magglormente ha contribuito nell’antichita alla prima diffusione
fede ecristiana STATIO “enorme Crog1u010 (1 (1 CIvilta IntrecclatosIi 4a1

or del Mediterraneo alla fine ınificatosi nellimpero LOINALLO S1101 emDoOorI
cCcommerclall, QOVve 5SVCSSO presenti! anche 0 ebrel, han 1650 possibhile
STUDPDO relig10so insignificante (1 (Qiventare In ITre QUaLLro SeCOoll la religione DIU dif-
fusa. nell imperOo. Piu tardı arbarı hanno INVasSo 11 eitfore Occidentale: 4CCeiIitan-
al8 NsSs1I1eMEe fede erıistiana romanıita, han dato vita ula CIvilta ula Ccristianita
del rinnovate, 11 che 110  —> a VVeNUuTO INVeCe nel mondo bizantino, che andato
riducendosIi SCHILDLC DIU ÄNZzI, G] DUO CQIire che QUESTO mondo G1 Allatato Soltanto COIl

l evangelizzazlione egl]Ii S1avl, anche In QUESTO CaAasÜU (0)I10 enTIralife In S10C0 DODO-
A7ZI0NI diverse. Qualcosa (1 Simile G] Aa VUTO (OIl l evangelizzazlione del UOVO
Mondo, (OVve SOPTAaTLULLO nell ’ area lberoamericana G1 Aa VUTO profondo MEeTI1ICcCc1A.-
IO (OIl le DOoPolazlion! preesistent], da C10 Sgorgata ULla la principale che la
Chiesa 12 CONOSCIUTO nel empI1 modern!].

Da questi analoghi CASI DOSSIaMO edurre la regola che 110  —> DUO ESSEeTCI a ICU-
110  —> G] realizza la mescolanza CoONvergen{te (1 elementi Qliversl]. (10 che nel

rTAaZZISTI uscita DPOCO nobile r1brezzo, COSTITUISCE pIuUttOStO la del PrFrOSTES-

4()4404

«Credo la Chiesa santa», come un passato da assumere e un futuro da preparare

com’è di tradizioni ataviche e di spirito religioso. Una chiesa saldamente piantata
può certamente sorprendere pessimisti e ottimisti per la propria vitalità.

Infine, più che di Asia, continente sterminato con la metà della popolazione mon-
diale praticamente ancora da evangelizzare, è più sensato parlare di Sud-Est asia-
tico, dove l’unica nazione cattolica delle Filippine può esercitare un notevole influs-
so su tutta l’area, includendovi anche la cristiana Oceania. Si tratta di un movimen-
to ancora allo stato iniziale, ma che darà probabilmente risultati positivi, dal
momento che conta con presupposti incoraggianti. È questo l’unico punto asiatico
sul quale si possa far leva in vista di un futuro crogiuolo di realtà diverse in senso
cristiano, in grado poi di portare a una NE, anche se resta chiaro che Dio può ope-
rare le sue sorprese in qualsiasi parte dell’Asia e del mondo, indipendentemente dai
nostri calcoli più o meno probabili.

2.4. Il fattore decisivo: la mescolanza
Riandando a quanto abbiamo appena detto circa la possibile localizzazione della

NE, risulta chiaramente che per noi il criterio decisivo per privilegiare certe zone è
quello della convergenza e mescolanza delle caratteristiche antropologiche diverse,
dal quale è possibile generare qualcosa di nuovo. Difatti, se non ci sono novità in
senso umano, difficilmente esse possono realizzarsi dal punto di vista cristiano,
come conferma l’esperienza storica.

Il fattore che maggiormente ha contribuito nell’antichità alla prima diffusione
della fede cristiana è stato l’enorme crogiuolo di razze e di civiltà intrecciatosi ai
bordi del Mediterraneo e alla fine unificatosi nell’impero romano: i suoi empori
commerciali, dove spesso erano presenti anche gli ebrei, han reso possibile a un
gruppo religioso insignificante di diventare in tre o quattro secoli la religione più dif-
fusa nell’impero. Più tardi i barbari ne hanno invaso il settore occidentale: accettan-
do insieme fede cristiana e romanità, han dato vita a una civiltà e a una cristianità
del tutto rinnovate, il che non è avvenuto invece nel mondo bizantino, che è andato
riducendosi sempre più. Anzi, si può dire che questo mondo si è dilatato soltanto con
l’evangelizzazione degli slavi, ma anche in questo caso sono entrate in gioco popo-
lazioni diverse. Qualcosa di simile si è avuto con l’evangelizzazione del Nuovo
Mondo, dove soprattutto nell’area iberoamericana si è avuto un profondo meticcia-
to con le popolazioni preesistenti, e da ciò è sgorgata una NE, la principale che la
Chiesa abbia conosciuto nei tempi moderni.

Da questi e analoghi casi possiamo dedurre la regola che non può esserci alcu-
na NE, se non si realizza la mescolanza convergente di elementi diversi. Ciò che nei
razzisti suscita un poco nobile ribrezzo, costituisce piuttosto la norma del progres-
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1010 novita CTEAa ve ne mMISUTAa In C111 la mescolanza Ira elemen-
{1 QliversIi cComplementarı G] risolve felicemente, MaAatiurano anche le cCondizionI!i HCI -
che ula (10 chlaramente ravvisabile nell’evangelizzazione del MessicOo,
ula DIU fortunate dell epoca moderna, che ha aVUTO 11 DrOprIO IN1Z10 nel fatto
guadalupano (1531) AilecCI annı esattı VITLOT1A (1 Fernando Cortes sull impe-

a71eca

grande merI1ito recentfe teologla 1Spanıica latina egl]Ii aı nıtl,
SOPTattutto del 5{10 corifeo irgl Elizondo25, STAIiO DrOprIO quello (1 cottolineare
l importanza del meticclato HCL 11 tema che St1amo0 trattando, vedendolo alle Or1gIn]

STEeSSO CrIstianesiımoO La “"(Jalllea genti” (1 C111 parla l evangelista atteo
(OIl ula Citazlone (1 63a13 HCL INCOTNICIATE "IN1ZIO vita DU  1Ca (1 (.TISTO (Mt
‚15-17), moOosira che egli, DL 11 SO10 fatto (1 C556 1€ alileo 110  —> SIUdeO, CeIiId molto
VICINO 4a1 metlicc1i Scegliendo DL la Dpropria aCcCulturazione DL la Dpropria predica-
Z1I0NEe la “"(‚alllea genti”, u0g0 (1 INCONTITO fra (iverse pIuttOoStO fuori
IAa rispetto Gerusalemme, egli fece Dpropria questia cultura. emarginata
disprezzata (dal giudel contemporane!l; STIAAaNdO (erusalemme (COLNE CenTtro (1 pDote-

relig10S0, culturale DOolitico, (QOve G1 fabhricavano oli 2SSOlutismIi particolaristi-
CL, mMmorendovI In rifiutato citta (dal SUO1 Capl, egli proclamo efficace-
menTe L universalismo CrIsSt1ano Maolto prima del Concilio (1 (erusalemme dell’an-

50, (.rIisSto (OIl le 1010 scelte personali 1a DOSTO le DL USCIre
streittole del S1Udalsmo (OIl SaCerdozloO, ula egge, cCulto,

DpODOLO, aperti all unıversalita cCondizione
La Chiesa fara Dpropria In le epoche questia scelta che la porteräa fino aglı

estrem1I1 confini del mondo, rifiutando la r1icorrente separazlione Ira STruppI
SOocClall, dettata dall ’ esclusione del diverso, Optando HCL la egge DIU naturale
SOClalıita che quella dell inclusione del d1lverso. Ugg1g10rno, HCL esempIO, G1
STaNNO raccogliendo frutti del SECOlare lavoro MISSIONATIO che arebbe
Chiesa, 6554 110  —> aV 6556 evangelizzato culture DODoOL NUOVI anche nell’'epoca
moderna? LO vediamo subito, perche quUESTa omanda C1 porta diritti Y NOSITO Iti-

tema

4A5 ( Ir LIZONDO, Altean JOUFNEeYy. T’he Mexican-American Promitse, NEew York 1983:; The future IS Mesti-
Life iphere ( 'ultures Mmeet, NEew Yoark 19855 Per U1  ; panoramıca S11 eologia 1ISpanıca negli USA. eir.,

Scrivente, La credtötlita... domanit, 1994, C1t., 140-156
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so umano e delle sue novità creative: nella misura in cui la mescolanza fra elemen-
ti diversi e complementari si risolve felicemente, maturano anche le condizioni per-
ché sorga una NE. Ciò è chiaramente ravvisabile nell’evangelizzazione del Messico,
una delle più fortunate dell’epoca moderna, che ha avuto il proprio inizio nel fatto
guadalupano (1531), a dieci anni esatti dalla vittoria di Fernando Cortés sull’impe-
ro azteca.

Il grande merito della recente teologia ispanica o latina degli Stati Uniti, e
soprattutto del suo corifeo Virgil Elizondo25, è stato proprio quello di sottolineare
l’importanza del meticciato per il tema che stiamo trattando, vedendolo alle origini
dello stesso cristianesimo. La “Galilea delle genti” di cui parla l’evangelista Matteo
con una citazione di Isaia per incorniciare l’inizio della vita pubblica di Cristo (Mt
4,15-17), mostra che egli, per il solo fatto di essere galileo e non giudeo, era molto
vicino ai meticci. Scegliendo per la propria acculturazione e per la propria predica-
zione la “Galilea delle genti”, luogo di incontro fra razze diverse e piuttosto fuori
mano rispetto a Gerusalemme, egli fece propria questa cultura emarginata e
disprezzata dai giudei contemporanei; sfidando Gerusalemme come centro di pote-
re religioso, culturale e politico, dove si fabbricavano gli assolutismi particolaristi-
ci, e morendovi in croce rifiutato dalla città e dai suoi capi, egli proclamò efficace-
mente l’universalismo cristiano. Molto prima del Concilio di Gerusalemme dell’an-
no 50, Cristo con le sue scelte personali aveva già posto le premesse per uscire dalle
strettoie del giudaismo con un nuovo sacerdozio, una nuova legge, un nuovo culto,
un nuovo popolo, aperti all’universalità della condizione umana.

La Chiesa farà propria in tutte le epoche questa scelta che la porterà fino agli
estremi confini del mondo, rifiutando la ricorrente separazione fra razze e gruppi
sociali, dettata dall’esclusione del diverso, e optando per la legge più naturale della
socialità umana che è quella dell’inclusione del diverso. Oggigiorno, per esempio, si
stanno raccogliendo i frutti del secolare lavoro missionario: che ne sarebbe della
Chiesa, se essa non avesse evangelizzato culture e popoli nuovi anche nell’epoca
moderna? Lo vediamo subito, perché questa domanda ci porta diritti al nostro ulti-
mo tema.

25 Cfr. V. ELIZONDO, Galilean journey. The Mexican-American Promise, New York 1983; The future is mesti-
zo: Life where Cultures meet, New York 1988. Per una panoramica sulla teologia ispanica negli USA, cfr.,
dello scrivente, La credibilità...domani, 1994, cit., 140-156.
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Prolezlonı la “"erza Chlesa” del futuro

QUESTO 11 PDUunNTO DIU aleatorio0 nOosIira esposizlone, CONSISTENTE In DrOIeZ10-
nı probabıili CITCAa le 1010 caratteristiche demografiche nel eitfore relig10so del DILOS-
SIM decenn!]. Talı DrolezIONI G] ondano G1 che anche In futuro manten-

SanQ vigore le attuali lIinee (1 tendenza. vviamente, la prudenza consiglia In U{UC-
GIO ( A50 (1 110  —> andare oltre L anno 2050, dato che qualsiasi Llazione fatta partıre
(dal datı disponi1bili ne SItuAazZIiONeEe attuale Aliventa SCHNLDIC pIU INSICUTA: 19002008

19002008 che C1 G] allontana dall’attualita
TE all estesa ONOSCEIINZA del mondo amer1canOo, aCcquisita In annnı (1 COoNnTtal-

{1 diretti In [0CO, Includendo esplorazioni In ungo In argo nel contitente, m1 alli-
al8 alle DrolezIionNI che Aue recentI! hanno entfato la Dprima, (1 Samuel
Huntington®, analizza la SItuAzZIiONeEe del mondo futuro, SUCCESSIVO alla (muerTra Ired-
da, In base alle OTTIO Civilta principaliı che 10 ras  anQ, quindi Indiretta-
menTfe 1 NOSITO la seconda, Invece, (1 Philip Jenkins?/, G] DPIODOLLC (1 VC-
dere COIl alcoll (1 probabilita quale Sara la SItuAZIONE del CTrISt1anesImO nel AXAI
SeCcolo, quindi molto DIU direttamente ne Qlrezilone (1 QUAaNTO C1 DPpropon1amo
(1 illustrare.

Lespressione “"Terza Chlesa” G1 dQeve er Buhlmann?®8 ed desunta. Cal
erZ0 Mondo, che ne DrevISIONI Sara L’anfitrione principale fede crıistlana,

fa riferimento anche ula CONCEZIONE pIuttosSto anglicana che considera (COLNE

TIMAa Chlesa quella che G1 alfermata In Orilente Cal SECOlo 1 AI INnO alle
TOC1IAle alla Alsastrosa "INnvasilone mongola) (COLNE econda Chiesa quella che
G1 alfermata In Occidente Cal SECOlo Y AÄX, la GS{TEesSSIA che negli ultimi! SeCOoll DOI
Aiventata quasıi SINONIMO Civilta Ooccidentale29.

70 HUNTINGTON, LO SCONFFO CLVElta f Ordine mondiale, Milano 1997 (Or. ingl del
t1to10 dell’opera In itallano, icdentico quello originale In inglese, pIU richiameo giornalistico che
rFiflesso fecdele del CoONtenulLo, i quale G1 DIODOLNE Dluttosto Cli suggerire In che MOdo le IO principali Civilta
attualı (SIN1CA, g/lapponese, Indu, occidentale, Oortodossa Irussa|l, islamica, alilricana Isubsaharlan. al1-
noamericana) DOSSOTL0 integrarsıiı vicenda E{ evitare COsS1 I0 SCONIFO Qiretto.

A{ JENKINS, La chtiesa. H CFESLIaNeSIMO nef XXF7 SE£COLO, Koma 004 (Or. ingl., AAal tito10 DO (liver-
The ANext O('hristendom. The (L Ooming 0O  (#}  a Christianity, del

An BUHLMANN, T’he (L Ooming O; Fr CAurch, Slough 1976
U eloquente QuUESLO riguardo i quadro che enkins (OD. CL, 39) pProspella CIrca Ia Ailfusione del

eristhianesime nel Ire continent1ı del Vecchie ON: In QUaLLiro (ate (1Vverse: 500, 1000, 1200, 1500
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3. Proiezioni verso la “Terza Chiesa” del futuro

È questo il punto più aleatorio della nostra esposizione, consistente in proiezio-
ni probabili circa le sue caratteristiche demografiche nel settore religioso dei pros-
simi decenni. Tali proiezioni si fondano sulla premessa che anche in futuro manten-
gano vigore le attuali linee di tendenza. Ovviamente, la prudenza consiglia in que-
sto caso di non andare oltre l’anno 2050, dato che qualsiasi illazione fatta a partire
dai dati disponibili nella situazione attuale diventa sempre più insicura a mano a
mano che ci si allontana dall’attualità.

Oltre all’estesa conoscenza del mondo americano, acquisita in 22 anni di contat-
ti diretti in loco, includendo esplorazioni in lungo e in largo nel contitente, mi affi-
do alle proiezioni che due opere recenti hanno tentato: la prima, di Samuel P.
Huntington26, analizza la situazione del mondo futuro, successivo alla Guerra fred-
da, in base alle otto civiltà principali che lo raggruppano, e serve quindi indiretta-
mente al nostro scopo; la seconda, invece, di Philip Jenkins27, si propone di preve-
dere con calcoli di probabilità quale sarà la situazione del cristianesimo nel XXI
secolo, e quindi va molto più direttamente nella direzione di quanto ci proponiamo
di illustrare.

L’espressione “Terza Chiesa” si deve a Wahlbert Buhlmann28 ed è desunta dal
Terzo Mondo, che nelle previsioni sarà l’anfitrione principale della fede cristiana,
ma fa riferimento anche a una concezione piuttosto anglicana che considera come
Prima Chiesa quella che si è affermata in Oriente dal secolo I al XII (fino alle
Crociate e alla disastrosa “invasione mongola”) e come Seconda Chiesa quella che
si è affermata in Occidente dal secolo IV al XX, la stessa che negli ultimi secoli è poi
diventata quasi un sinonimo della civiltà occidentale29.

26 S. P. HUNTINGTON, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale, Milano 1997 (or. ingl. del 1996). Il
titolo dell’opera in italiano, identico a quello originale in inglese, è più un richiamo giornalistico che un
riflesso fedele del contenuto, il quale si propone piuttosto di suggerire in che modo le otto principali civiltà
attuali (sinica, giapponese, indù, occidentale, ortodossa [russa], islamica, africana [subsahariana] e lati-
noamericana) possono integrarsi a vicenda ed evitare così lo scontro diretto.

27 Ph. JENKINS, La terza chiesa. Il cristianesimo nel XXI secolo, Roma 2004 (or. ingl., dal titolo un po’ diver-
so: The Next Christendom. The Coming of Global Christianity, è del 2002).

28 W. BUHLMANN, The Coming of the Third Church, Slough 1976.

29 Molto eloquente a questo riguardo è il quadro che Jenkins (op. cit., 35) prospetta circa la diffusione del
cristianesimo nei tre continenti del Vecchio Mondo in quattro date diverse: 500, 1000, 1200, 1500.
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Alcunı datı eloquent1>9
Uge] 11 LLUINEIO del CTrIStanı nel mondo, a.Ditato da GEI miliardı (1 UOMINI, G] aggl-

S11 Aue milliardı (di questil, DPOCO DIU meta (0)I10 cattolic1), DIU (1 miliardo
del quali 101008 AlLlCOLA (1 blanca LHNENO (1 miliardo, (1 altre SE fac-
C1aMO ula pProlezione HCL L anno 2025, AaVLEILNO probabilmente Aue milliardı 600
milioni (1 Ccristianl, del quali 199053008 (1 miliardo al al AlLlCOLA blanchi, 11 resioO,
(1 altre Nel 2050, (1 ula PpopPolazione mondlale (1 OVe miliardi, C1 dovreb-
bero C556 1€ Ire milliardı (1 CTISTanı nel mondo (essi resterebbero erZ0 ell uma-
nita, (OIl cattolieci che costituirebbero ALla la meta CITrCa del totale), Soltanto

quinto (1 e56S51 Sarebbero blanchli; C, anche allora CcrIist1anı superereb-
bero (1 erZo 0 STeSSI musulmanı>2)1.

Queste cifIre confermano QUaNTO 1a STAIiO 2CCennatlo ne conclusione Y tema
precedente: la fede Ceristiana nel del Novecento G1 notevolmente rinforzata
nel erZ0O Mondo, SOPTaTttLUTtlO In Africa, In AmerIica Latina In Asıla, mentire DHalLC che
nel TIMO Mondo nordatlantico 6554 batta 11 VUOI DL 11 crollo generale
nascıite, V1OI DL 11 SeECOlariısmo imperante. In altre parole, 11 CTrISt1anesImO G1 diffon-
de In modo sorprendente Ira DOoverI persegultatl, mentire G] atrofizza fra ricchl
0 aglatl; COSI, alla Chiesa Occidentale del paesı ricchl SUCCEdera nel DroSSIMO

futuro ula Chiesa che procede (dal paesi DOoverIı DOVver1SSImMI del erZ0O Mondo
C(omprendiamo In che modo C10 avvenIiıre, Considerlamo la SITUA-

Z1I0NEe attuale del CT1ISTaNl alla Iuce del rispettivo AaS550 (1 CTEeSCITLIA: cattolicl, che
nel A0Q017 SUDCLAaVallQ 11 miliardo, grazie Aa550 (1 CTeSCITIAa nel paesi del erZ0
Mondo, costitulranno ALl1COLA nel 2050 la meta del CTrIStanı In totale; le chliese DLO-

30 I (atı che SERUCNOG “ {})] 1{} presı dall’op. cC1it. Cli Jenkins, SOprattiutio (a Or C’hristian
Ecyctopedica, New York 001 questa enciclopedia G1 DU|  1Ca AAal 1952 In DOI E{ maolto agglornata UYUAI-
LO ctatistiche ConcernentI1 i eristianesima@): In particolare, (JUESLO QlIOre rF1cCava le proprie Drolezlon1
demogralfiche Population DIVvISION, Departimen! of Economic and SOcial Affairs AAal UL S
Deparimen! 0O (‚ ommerce, Bureau 0O (LENSUS, International Database. OMEe egli SDESSÜ OSSPIVZA In MOdo
SENSATIO (D CL, 114-129 00-304), {qre ctatistiche In relig1i0so pIU Q i{ficile che In 1LLLET d-

MmMenle demogra{fico, DEL VAarle raglonl: QICuUNe Nazlon]l, ('OT1LIE India Ia (ina, 11011 segnalano Ia realta
del proselitismo eristi1ano, perche I0 aborriscono: a0dOove U1  ; religione In magg1lo0ranza, 557 rıtiene
che V1 a(leriscano tuttı cColoro che 11011 Michiarano nu. In contrarlo: criterı KH  — CUul G1 Jefiniscono
praticantı “ {}110(} molto volubili: le Drolezlon1 “ {}110(} veridiche In 4S qalla 11011 varıiabilita tendenze
In 1ILO0

41 ( Ir JENKINS, CL, (10 Confirasia ('0OI1 QUanio SOStTieNe Samuel Huntington, che prevede i {})] -

(lel eristhanı (a parte el MUusulmanı nel A{ A() (OD. CL., « ungo periodo, tuttavlia, i VINCILOG-
Sara Macmetto»). Huntington ha Iatto male SUO1 calcoli, perche f9 COiNCIdere Il QJecline dell”  ccidente

KH  — quello del eristhanesime 110  — t1ene presente che Ia CONsIistenza ('hiesa In Iuturo dipenderä
molto Cli pIU al lerz0 che AAal Primo mMOondo.

A %] veda i Prospetllo Tatto (a Jenkins, CL.,
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3.1. Alcuni dati eloquenti30

Oggi il numero dei cristiani nel mondo, abitato da sei miliardi di uomini, si aggi-
ra sui due miliardi (di questi, poco più della metà sono cattolici), più di un miliardo
dei quali sono ancora di razza bianca e meno di un miliardo, di altre razze. Se fac-
ciamo una proiezione per l’anno 2025, avremo probabilmente due miliardi e 600
milioni di cristiani, dei quali meno di un miliardo saranno ancora bianchi, e il resto,
di altre razze. Nel 2050, su di una popolazione mondiale di nove miliardi, ci dovreb-
bero essere tre miliardi di cristiani nel mondo (essi resterebbero un terzo dell’uma-
nità, con i cattolici che costituirebbero ancora la metà circa del totale), ma soltanto
un quinto di essi sarebbero bianchi; comunque, anche allora i cristiani superereb-
bero di un terzo gli stessi musulmani31.

Queste cifre confermano quanto è già stato accennato nella conclusione al tema
precedente: la fede cristiana nel corso del Novecento si è notevolmente rinforzata
nel Terzo Mondo, soprattutto in Africa, in America Latina e in Asia, mentre pare che
nel Primo Mondo nordatlantico essa batta il passo, vuoi per il crollo generale delle
nascite, vuoi per il secolarismo imperante. In altre parole, il cristianesimo si diffon-
de in modo sorprendente tra i poveri e i perseguitati, mentre si atrofizza fra i ricchi
e gli agiati; e così, alla Chiesa occidentale dei paesi ricchi succederà nel prossimo
futuro una Chiesa che procede dai paesi poveri o poverissimi del Terzo Mondo.

Comprendiamo in che modo tutto ciò possa avvenire, se consideriamo la situa-
zione attuale dei cristiani32, alla luce del rispettivo tasso di crescita: i cattolici, che
nel 2001 superavano il miliardo, grazie all’alto tasso di crescita nei paesi del Terzo
Mondo, costituiranno ancora nel 2050 la metà dei cristiani in totale; le chiese pro-

30 I dati che seguono sono presi dall’op. cit. di Ph. Jenkins, soprattutto da AA.VV., World Christian
Ecyclopedia, New York 2001 (questa enciclopedia si pubblica dal 1982 in poi ed è molto aggiornata quan-
to a statistiche concernenti il cristianesimo); in particolare, questo autore ricava le proprie proiezioni
demografiche dalla Population Division, Department of Economic and Social Affairs dell’ONU e dall’U.S.
Department of Commerce, Bureau of Census, International Database. Come egli spesso osserva in modo
sensato (op. cit., 114-129 e 300-304), fare statistiche in campo religioso è più difficile che in campo mera-
mente demografico, per varie ragioni: 1) alcune nazioni, come l’India e la Cina, non segnalano la realtà
del proselitismo cristiano, perché lo aborriscono; 2) laddove una religione è in maggioranza, essa ritiene
che vi aderiscano tutti coloro che non dichiarano nulla in contrario; 3) i criteri con cui si definiscono i
praticanti sono molto volubili; 4) le proiezioni sono veridiche in base alla non variabilità delle tendenze
in atto.

31 Cfr. Ph. JENKINS, op. cit., 9. Ciò contrasta con quanto sostiene Samuel P. Huntington, che prevede il sor-
passo dei cristiani da parte dei musulmani nel 2020 (op. cit., 84: «Nel lungo periodo, tuttavia, il vincito-
re sarà Maometto»). Huntington ha fatto male i suoi calcoli, perché fa coincidere il declino dell’Occidente
con quello del cristianesimo e non tiene presente che la consistenza della Chiesa in futuro dipenderà
molto di più dal Terzo che dal Primo mondo.

32 Si veda il prospetto fatto da Ph. Jenkins, op. cit., 86.
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testanti-ortodosse-anglicane, che nell’attualita raccolgono 2.215-79 milioni (1
aderent! rispettivamente, resteranno pIU LHNENO ferme all attuale SItuUazlonNe:;
eifore DL 11 quale, Invece, DrevIStO alti1sSsımo AaS50 (1 CTEeSCITA. quello egl]Ii
"Indipenadenti”, che Cal 386 milioni attuali dovrebbero DasSsSalc oltre mililardo
nel 2050 Tale aumento se  e, realizzato In maoltI! CASI anche danno chle-

protestant!, 110  —> Sara problemi HCL 1, CTrIStanı 110  —> Cristianı

Le caratterıistiche “"Terza hlesa  77 ın gestazı.ne
(11A negli annnı e5514nN{2a maoltI! crıistlanı Occidentall G] aSspettavano che 11 CTISt1aNe-

SIMO del loro Taftelll terzomondistl, SOPTattutftO latinoamericani, fosse progressista
1berale, SECONdO modelli "teologla liberazione , DOI risultato che

questa teologla CIiId GSTaia elaborata da eccleslasticIl che AVEVAdllQO stucdiato In Ekuropa
In Nordamerica, mentire la stragrande maggloranza del crıistlanı del erzZo Mondo

rImaneva Ifatto "reazlonarla” In maoltIi aspett Dpropria vIita. B1S0Ogna uardar-
G1 Cal ripetere 0gg] 10 STeSSO CILOLE la maggloranza del CYTISTanNnı del Sı1d mantlıiene

fortissimo orilentament 11 soprannaturale, LrOPPO facilmente squalificato
(COLNE “superstizione” agli Occidentalli, prima (1 la Dropria SalVe77a
personale, AdisinteressandosIi politiche radicall. Non che disdegnino “"attivi-
= DOolitico, 10 Organlizzano (OIl CTr]Iter1 ben (lversI da quelli del loro Tatelll del
mondo TI1ICCO

In COmplesso, Occidentale 11 CTrISt1anesImO terzomondista DUO benissimo
apparıre LrOPDO CAarı5malıco (guarig1oni), VISIONATIO, profetico apocalittico: la
ragione (1 C10 G{a nel fatto che le rispettive S1ITtUAZIONI (0)I10 radicalmente distinte,
perche la fame, 11 proletariato 11 SottosvilunpOa (0)I10 presi In molto (Iver-
> sSeconda che VENSAaNO contattatı In ula rıvista un enciclopedla, che S1AaNO0
Drovalı In proprIia; C, SO10 In QUESTO SECONdO 0010 deguata-
menTfe Compresl. La ettura Beatitudini, DOIL, diverge maolto, le CITCOSTANZE

vita differiscono radicalmente. Ora, SUCCEde che l’esperienza vissuta nel erZ0O
Mondo porti prendere molto Serlamente 11 DESSIMISMO (OIl C111 11 UOVO
lestamento considera 11 mondo secolare, perche la poverta l oppressione chledo-

logicamente CIO, DIU che facile CONCOrdismo Ira fede ragione, ira vangelo
mondo. (e quindi 11 rischlio che Cal erZ0O Mondo ULla ettura del fatto CT1-
St1ano0o radicalmente (lversa da quella classıica ed edulcorata, OTfenuta Cal CTrIsSt1ane-
SIMO (1 Occidentale, che le Aue V1ISIONI entrino In conflitto, (OIl danno
HCL L’unita eccles]lale anche HCL 11 dialogo (OIl le altre culture, le altre religion].

vert1g1in0Sso aumento se  e, DOIL, Ovre portare 11 mondo protestante
DOorsIı ULla omanda Salutare: 10 SPIrItO Riforma G1a Incarnat: meglio0 da
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testanti-ortodosse-anglicane, che nell’attualità raccolgono 342-215-79 milioni di
aderenti rispettivamente, resteranno più o meno ferme all’attuale situazione; un
settore per il quale, invece, è previsto un altissimo tasso di crescita è quello degli
“Indipendenti”, che dai 386 milioni attuali dovrebbero passare a oltre un miliardo
nel 2050. Tale aumento delle sette, realizzato in molti casi anche a danno delle chie-
se protestanti, non sarà senza problemi per tutti, cristiani e non cristiani.

3.2 Le caratteristiche della “Terza Chiesa” in gestazione
Già negli anni Sessanta molti cristiani occidentali si aspettavano che il cristiane-

simo dei loro fratelli terzomondisti, soprattutto latinoamericani, fosse progressista
e liberale, secondo i modelli della “teologia della liberazione”, ma poi è risultato che
questa teologia era stata elaborata da ecclesiastici che avevano studiato in Europa
e in Nordamerica, mentre la stragrande maggioranza dei cristiani del Terzo Mondo
rimaneva affatto “reazionaria” in molti aspetti della propria vita. Bisogna guardar-
si dal ripetere oggi lo stesso errore: la maggioranza dei cristiani del Sud mantiene
un fortissimo orientamento verso il soprannaturale, troppo facilmente squalificato
come “superstizione” dagli occidentali, e cerca prima di tutto la propria salvezza
personale, disinteressandosi delle politiche radicali. Non è che disdegnino l’attivi-
smo politico, ma lo organizzano con criteri ben diversi da quelli dei loro fratelli del
mondo ricco.

In complesso, a un occidentale il cristianesimo terzomondista può benissimo
apparire troppo carismatico (guarigioni), visionario, profetico e apocalittico: la
ragione di ciò sta nel fatto che le rispettive situazioni sono radicalmente distinte,
perché la fame, il proletariato e il sottosviluppo sono presi in un senso molto diver-
so, a seconda che vengano contattati in una rivista o un’enciclopedia, o che siano
provati in carne propria; comunque, solo in questo secondo senso sono adeguata-
mente compresi. La lettura delle Beatitudini, poi, diverge molto, se le circostanze
della vita differiscono radicalmente. Ora, succede che l’esperienza vissuta nel Terzo
Mondo porti a prendere molto seriamente il pessimismo con cui il Nuovo
Testamento considera il mondo secolare, perché la povertà e l’oppressione chiedo-
no logicamente ciò, più che un facile concordismo tra fede e ragione, tra vangelo e
mondo. C’è quindi il rischio che dal Terzo Mondo provenga una lettura del fatto cri-
stiano radicalmente diversa da quella classica ed edulcorata, ottenuta dal cristiane-
simo di marca occidentale, e che le due visioni entrino in conflitto, con grave danno
per l’unità ecclesiale e anche per il dialogo con le altre culture, o le altre religioni.

Il vertiginoso aumento delle sette, poi, dovrebbe portare il mondo protestante a
porsi una domanda salutare: se lo spirito della Riforma sia incarnato meglio da
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artın Lutero chlese che han ricalcato l esempIO, da Thomas Muntzer
antfe GE che hanno costellato la Riforma SIN 1010 Or1g1N1. Aistanza

(1 SeCOoll G] vede che 101008 nel VEIO coloro che hanno definito Lutero (COLNE “appren-
dista stregone , C10@ UL1O che ha In MOTO movimento In STado (1 andare
molto Y (1 1a 1010 IntenzlionI 11 CI ffetto dirompente DHalLC volte Inarresta-
bile, (COLNE nel CaAasÜU InnumerevolIl GE "Cchlese indipendenti ” che G] STanNnnNO
diffondendo r1ImMOo vertig1in0so In Africa, Asla America Latina (attecchiscono
UOVULNQUG, LHNENO nel mondo isSlamico).

Un rischlio CONSISTENTE (1 QUESTO CrIistianesImMO “pentecostale” riguarda LANPDOL-
{1 (OIl le altre religion]: la conflittualita (OIl “estesa ZUL14 Islamıica. Purtiroppo
fatto, ha DOrTtato Huntington parlare (1 “guerre (1 faglia”; molto delicata
SOPTattutto la SItUAZIONE (1 ula dozzina (1 Nazlıonı ne quali CrIsti1anesImO Islam
(0)I10 mescolatı In percentuali Qiverse: quil le DOosSsIbilita (1 conllitto aumentferanno
cCertfamentTe In futuro. peggI1IO che LiIndulsmo 110  —> da LHNENO da ualche AaLl11O In
UUd qualcunoO G] aspetla che anche 11 15M0, quando In futuro aVra la 1lberta
(1 escogitare anche Iu la Dpropria “"rinascita , (COLLNE han fatto i1slam 1 INndulsmo,
poträa CLCEALE parecchi conÄflitti COI Cristianı SE ne relazlonIıi fra CTrIStanı 110  - CT1-
St1anı intervengono STruppI diffÄeilmente governabili (COLLNE le se  e, DOSSOLLO CTeAarTrsl
Serl problemi HCL la CONVIVeNZA pacifica dell umanıta.

questi riSschl, (COLLNE l interpretazione divergente del Vangelo, le scelte (1
evangelizzazione In antıtesl, la problematicita ne relazlonI] (OIl le religioni 110  —> CT1-
stiane, 110  —> (0)I10 da sottovalutare, HNCDDULC da sopravvalutare: DL cattolico
E615T(T0N0 puntiı (1 rifterimento che DOSSOLLO rivelarsı efficaci DL CULALE Ü, addirittura,
prevenire, questie altre problematiche del SCNETE.

L’apporto ecclesi0log1ico del Valtıcano
Uno del egglorI1 ETTOTrI fatti nel postconcilio STAIiO quello (1 cComportarsı (COLNE

11 alıcano l 110  —> fosse mal STATIO celebrato, dimenticando che C550 rappresenTtla
ula Ssolenne agglornata (1 COSCIeNzZAa collettiva Chiesa, alla Iuce
Scrıittura Tradizione. (10 COSTITUISCE NaAuU.  10 vantagglo DL L’ecclesiolo-
713, la quale VvIeNE COS]I SOTITraitia alle V1ISIONI particoları (1 C1AaSCUN autore, che
Ovre INVEeCeEe rifarsi alle diImensIlionI Individuate Cal Concilio ne Chliesa33. ÄNZI,

A STalia quesia Ia MOtvazZione che ha spinto I0 SCr1ıvente pubblicare ‚ opera La C(’Hiesa Adet (’ONCLIO.
L/’ecciestotogia nNe7 Aocument! del Vaticano {T, Fırenze 004 cCoNcClusione Cli 557 G1 SPONSON: le IO
(limensiceniı cCostitutive ('hiesa SECONdO Il Conecilie (eristocentri1ca, sacramentale, comunionale, aAr-
chica, biblico-evangelica, secolare-dialogica, escatologica marlana). Qdecisamente negativo i fenome-

Cli quegli autorı che fanno dell ’ ecclesiologia (l1 OPIN10NI1 lpotesıi personall.

409409

Claudio Delpero

Martin Lutero e dalle chiese che ne han ricalcato l’esempio, o da Thomas Müntzer
e dalle tante sette che hanno costellato la Riforma sin dalle sue origini. A distanza
di secoli si vede che sono nel vero coloro che hanno definito Lutero come “appren-
dista stregone”, cioè uno che ha messo in moto un movimento in grado di andare
molto al di là delle sue intenzioni e il cui effetto dirompente pare a volte inarresta-
bile, come nel caso delle innumerevoli sette o “chiese indipendenti” che si stanno
diffondendo a un ritmo vertiginoso in Africa, Asia e America Latina (attecchiscono
ovunque, meno nel mondo islamico).

Un rischio consistente di questo cristianesimo “pentecostale” riguarda i rappor-
ti con le altre religioni: la conflittualità con l’estesa zona islamica è purtroppo un
fatto, e ha portato Huntington a parlare di “guerre di faglia”; molto delicata è
soprattutto la situazione di una dozzina di nazioni nelle quali cristianesimo e islam
sono mescolati in percentuali diverse: qui le possibilità di conflitto aumenteranno
certamente in futuro. Il peggio è che l’induismo non è da meno da qualche anno in
qua e qualcuno si aspetta che anche il buddismo, quando in futuro avrà la libertà
di escogitare anche lui la propria “rinascita”, come han fatto l’islam e l’induismo,
potrà creare parecchi conflitti coi cristiani. Se nelle relazioni fra cristiani e non cri-
stiani intervengono gruppi difficilmente governabili come le sette, possono crearsi
seri problemi per la convivenza pacifica dell’umanità.

Tutti questi rischi, come l’interpretazione divergente del Vangelo, le scelte di
evangelizzazione in antitesi, la problematicità nelle relazioni con le religioni non cri-
stiane, non sono da sottovalutare, ma neppure da sopravvalutare: per un cattolico
esistono punti di riferimento che possono rivelarsi efficaci per curare o, addirittura,
prevenire, queste e altre problematiche del genere.

3.3 L’apporto ecclesiologico del Vaticano II
Uno dei peggiori errori fatti nel postconcilio è stato quello di comportarsi come

se il Vaticano II non fosse mai stato celebrato, dimenticando che esso rappresenta
una solenne e aggiornata presa di coscienza collettiva della Chiesa, alla luce della
Scrittura e della Tradizione. Ciò costituisce un indubbio vantaggio per l’ecclesiolo-
gia, la quale viene così sottratta alle visioni particolari di ciascun autore, che
dovrebbe invece rifarsi alle dimensioni individuate dal Concilio nella Chiesa33. Anzi,

33 È stata questa la motivazione che ha spinto lo scrivente a pubblicare l’opera La Chiesa del Concilio.
L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano II, Firenze 2004. A conclusione di essa si espongono le otto
dimensioni costitutive della Chiesa secondo il Concilio (cristocentrica, sacramentale, comunionale, gerar-
chica, biblico-evangelica, secolare-dialogica, escatologica e mariana). È decisamente negativo il fenome-
no di quegli autori che fanno dell’ecclesiologia un coacervo di opinioni e ipotesi personali.
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nel problema che St1amo0 trattando, (1 fronte 1 rischio che mondI (lversi Dartorisca-
ecclesiologie Aiscordanti!ı Irriduc1ibili intes1, 11 PDUunNTO (1 riferimento conciliare

restia ALla 11 principale.
Ebbene, bblamo a NCNa VISTO che U1L10 del rischl DIU Serl che la fede Cristiana

correra nel futuro DroSSIMO Sara quello (1 lasclarsı Condizilonare differenti
V1ISIONI del TIMO del erZ0O Mondo, perche questie DOSSQOLLIO CLCEALE Dericolose ten-
S1021 1 5 [ 10) nterno (e da OSSCIVale QUESTO riguardo che la Alstinzione (1 Varı
mondI (di Sollto menzi0nNnanoO QUAaLLrO specie) 110  —> ipende da DIO, fIra-
eilita anzl, la Chlesa EsIiste DL ınilicare L umanıita 110  —> DUO aSSolutamen-
le rassegnarsıi mondo Q1IVISO In cCompartimenti! Isolatiı Ira (1 loro. Ira L’altro, VI
G1 VODDOLLC Alametralmente 11 QUAaTTO DIINCIDIO OIfIrına SOC]lale Chiesa,
quello dell interdipendenza Ira DOopoOlL, chlaramente eSPOSTO aglı ultimi! papı
indispensabile DL ula CONVIVeNzZA pacifica Varı]ıe Civilta.

anallsı SItUAZIONE eccleslale futura C1 G] LrOPPO facilmente
all eCclISse del CrISt1anesIMO nel mondo rTICCO alla 5{1 Trammatica CMETSCHZA nel
mondo DOVCTIO:! oltre rappresentare ula generalizzazione molto approssimativa,
tale VISIONEe G] VODDOLLC SOPTAaTiULLO alla COMUNIONE eccleslale, che In
OLE g1ustizla Santıta le difficolta pIU ImpervIie. Puo6 darsıi che la CTI1SI
demografica dell”  Cccidente 11 5{10 USTO DL la SeCoOlarizzazione bblano un inver-
S1IONE (1 tendenza: e010g0 che annnı fa crıitto La CItta secolare, OLA (d1mo-
SIra nel NOSITO tema (1 GETIE ragion1i DL SCTIVere La CItta HON secolare>*. Piu
probabile che la COMUNIONE Sappla manfienere ponti ComuUnNIcCcaAaNnNtı Ira Varı
mondl, In modo che questl, (OIl la complementarieta del loro apporti, G1 alutino
vicendevolmente ne Soluzione del loro varlegati problemi

Ne DOossiamo dimenticare che la rivendicazione (1 ula autosufficienza DOLtICO-
culturale ha inferto In Dassato STaVvi ferite all’ unıta Chiesa, portando alla PLa-
tica Sparizione (1 Intere cristianita, In altrı empI molto floride, COILLNE quelle
Ira, dell”Egitto PresunNTu0OSsa Costantinopoli. D CO  NZAa, 1AM0
attingere anche Storl1a ragion1i DIU che forti DL Ostacolare Ognl SOTIAa (1 V1ISIONI
centrifughe, contrarie Y bene Chiesa chl G] chiude ne Dropria autosufficien-

destinato pPrestO tardı perIire.
Checche G1a CONcrelia fisionomia che la Chlesa aSSUMera nel DroSSIMO

futuro, problematiche che la agiteranno, 6554 110  —> DUO dimenticare che resta
SCHNLDIC profondo miIistero (1 COMUNIONE egl]Ii 1l10MINI (OIl DIO Ira (1 1OTO; Qeve

d (Iir (LOX, Fire from Heaven, Reading MA) 1995 opera ed1cA12 qalla Qescrizione del pentecCoO-
ctalismo.
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nel problema che stiamo trattando, di fronte al rischio che mondi diversi partorisca-
no ecclesiologie discordanti e irriducibili a sintesi, il punto di riferimento conciliare
resta ancora il principale.

Ebbene, abbiamo appena visto che uno dei rischi più seri che la fede cristiana
correrà nel futuro prossimo sarà quello di lasciarsi condizionare dalle differenti
visioni del Primo o del Terzo Mondo, perché queste possono creare pericolose ten-
sioni al suo interno. C’è da osservare a questo riguardo che la distinzione di vari
mondi (di solito se ne menzionano quattro specie) non dipende da Dio, ma dalla fra-
gilità umana; anzi, la Chiesa esiste per unificare l’umanità e non può assolutamen-
te rassegnarsi a un mondo diviso in compartimenti isolati fra di loro. Tra l’altro, vi
si oppone diametralmente il quarto principio della Dottrina sociale della Chiesa,
quello dell’interdipendenza fra i popoli, chiaramente esposto dagli ultimi papi e
indispensabile per una convivenza pacifica delle varie civiltà.

Nelle analisi della situazione ecclesiale futura ci si rassegna troppo facilmente
all’eclisse del cristianesimo nel mondo ricco e alla sua drammatica emergenza nel
mondo povero: oltre a rappresentare una generalizzazione molto approssimativa,
tale visione si oppone soprattutto alla comunione ecclesiale, che sa superare in
nome della giustizia e della santità le difficoltà più impervie. Può darsi che la crisi
demografica dell’Occidente e il suo gusto per la secolarizzazione abbiano un’inver-
sione di tendenza: un teologo che anni fa aveva scritto La città secolare, ora dimo-
stra nel nostro tema di avere serie ragioni per scrivere La città non secolare34. Più
probabile è che la comunione sappia mantenere i ponti comunicanti fra i vari
mondi, in modo che questi, con la complementarietà dei loro apporti, si aiutino
vicendevolmente nella soluzione dei loro variegati problemi.

Né possiamo dimenticare che la rivendicazione di una autosufficienza politico-
culturale ha inferto in passato gravi ferite all’unità della Chiesa, portando alla pra-
tica sparizione di intere cristianità, in altri tempi molto floride, come quelle della
Siria, dell’Egitto e della presuntuosa Costantinopoli. Di conseguenza, dobbiamo
attingere anche dalla storia ragioni più che forti per ostacolare ogni sorta di visioni
centrifughe, contrarie al bene della Chiesa: chi si chiude nella propria autosufficien-
za è destinato presto o tardi a perire.

Checché ne sia della concreta fisionomia che la Chiesa assumerà nel prossimo
futuro, o delle problematiche che la agiteranno, essa non può dimenticare che resta
sempre un profondo mistero di comunione degli uomini con Dio e fra di loro; deve

34 Cfr. H. COX, Fire from Heaven, Reading (MA) 1995: l’opera è dedicata alla descrizione del nuovo penteco-
stalismo.
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quindi far funzionare quelle STITUTIUTEe che alimentano la COMUNILONE, 110  —> ESCIU-
quella Ira ricchl DOVerI1, fra mondI (lversIi Contrapposti, VISTO che

dispongonoO (1 valorI complementarl, 1vello personale, (COLNE 1vello SocClale. SE la
COMUNIONE eccleslale funziona dovere, problemi umanl, anche pIU ( O111-

plessi, DOSSQOLLO TOVATre SOLUZIONI adeguate. Ebbene, anche In QUESTO CaAasÜU G] 0rna Y
binomio che COSTANTEemMeEeNTEe C1 ha orlentatı In QUESTO 1avoro, C10@ alla g1ustizl1a-San-
tita (COLNE manifestazione dell indole Intima Chiesa, realta umano-divina, VI1S1-
bile-Invisibile, soclale-mistico, QOVve realmente In aI{lO 11 "mI1ister10so SCambIio
che C1 redime ; QUESTO Vale anche HCL 11 SECOlo

Coneclusione

pnero (1 av er 1650 sulfficientemente L’idea (1 on che collega le Ire tematiche
eSPOSste COIl le Opporfiune InclusionIi nterne che C10 Aa1UTI ettorI a alfronta-

meglio0 anftı problemi eccles]lall elLl 072 presente. Quando 11 alcano parlava
Chiesa quale «SCHNO (1 CTEeA1IDILITA. elevato fra le Nnazlon1>» HCL attrarle alla fede

In (.TISTO (DS 110  —> indulgeva DL nu. alla rettorica, G1 DPLIODOLLCVA sempli-
cementTe (1 iLllustrare la realta pIuttosto OVVIA. 5{1 santita, che dopotutto 11 5{10

VEIO PDUunNTO (1 attrazıone: Santıta (COLLNE cCorollario anche le COLCLE-

le esigenze (1 o1ustizla. La rettorica, DOIL, G1 SUCLA ne MISUTrAa In C111 ogn creden-
le sperimenta In STeSSO la Santıta Chiesa

diffeile, 110  —> Soltanto O0g9l, CONVINCEeTrSI (1 C10 anche Ira DELSOLC (1 fede, HCI -
che la tentazione (1 CONsiderare la Chiesa In manlera "oggeltiva' quindi "neutra-
le  27 C1 porta In modo automatico INCONSCIO alla deprecabile VISIONEe SOClologica, {1DI-

(1 materlalist]: persino L’ateo Auguste Om(Te CIiId STATIO CAaNalC G1 DILIC-
liggeva (1 strumentalizzare la Chlesa 4a1 DroprIı finıi25> DICc1amocCI chlaro, allora, che
G] Capısce G1 VIVEe la realta Chiesa ne mMISUTAa In C111 G] Aliventa santl, perche
In tal ( aA50 G] Aliventa Intimı (1 DIO, Capacı (1 cComprendere 11 5 [ 10) miIistero fra 0 OM1-
nı (1 Viverlo COIl le CON  Z che derivano.

In QUESTO CaAa5U, la raccomandazione (1 G.TIStO «CGercate prima (1 11 NO (1
DIO la 5{1 SIustizla, 11 rTesTiO VI Sara dato In SOVrappiu>» (Mt 6,33) C1 porta
dare la priorita alla scelta del soprannaturale, col quale Ognl Valore naturale restia

4A5 La notllzıa fornita (a UBAC ne|l prologo all’opera cCuratia (a BARAUNA, La (’3Hiesa Aelt Vaticano
HT, Fırenze 1965,

41 71411
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quindi far funzionare tutte quelle strutture che alimentano la comunione, non esclu-
sa quella fra ricchi e poveri, o fra mondi diversi e contrapposti, visto che tutti
dispongono di valori complementari, a livello personale, come a livello sociale. Se la
comunione ecclesiale funziona a dovere, tutti i problemi umani, anche i più com-
plessi, possono trovare soluzioni adeguate. Ebbene, anche in questo caso si torna al
binomio che costantemente ci ha orientati in questo lavoro, cioè alla giustizia-san-
tità come manifestazione dell’indole intima della Chiesa, realtà umano-divina, visi-
bile-invisibile, corpo sociale-mistico, dove realmente è in atto il “misterioso scambio
che ci redime”; e questo vale anche per il secolo XXI.

4. Conclusione

Spero di aver reso sufficientemente l’idea di fondo che collega le tre tematiche
esposte con le opportune inclusioni interne e che tutto ciò aiuti i lettori ad affronta-
re meglio i tanti problemi ecclesiali dell’ora presente. Quando il Vaticano I parlava
della Chiesa quale «segno di credibilità elevato fra le nazioni» per attrarle alla fede
in Cristo (DS 3014), non indulgeva per nulla alla rettorica, ma si proponeva sempli-
cemente di illustrare la realtà piuttosto ovvia della sua santità, che dopotutto è il suo
vero punto di attrazione; e dalla santità sgorgano come corollario anche le concre-
te esigenze di giustizia. La rettorica, poi, si supera nella misura in cui ogni creden-
te sperimenta in se stesso la santità della Chiesa.

È difficile, e non soltanto oggi, convincersi di ciò anche fra persone di fede, per-
ché la tentazione di considerare la Chiesa in maniera “oggettiva” e quindi “neutra-
le” ci porta in modo automatico e inconscio alla deprecabile visione sociologica, tipi-
ca di tutti i materialisti: persino l’ateo Auguste Comte ne era stato capace e si pre-
figgeva di strumentalizzare la Chiesa ai propri fini35. Diciamoci chiaro, allora, che
si capisce e si vive la realtà della Chiesa nella misura in cui si diventa santi, perché
in tal caso si diventa intimi di Dio, capaci di comprendere il suo mistero fra gli uomi-
ni e di viverlo con le conseguenze umane che ne derivano.

In questo caso, la raccomandazione di Cristo «Cercate prima di tutto il Regno di
Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù» (Mt 6,33) ci porta a
dare la priorità alla scelta del soprannaturale, col quale ogni valore naturale resta

35 La notizia è fornita da H. DE LUBAC nel prologo all’opera curata da G. BARAÚNA, La Chiesa del Vaticano
II, Firenze 1965, 1.
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«C redo / ( hresa Santa>», ( OINe DASSATO E FÜturo E DFEDAFATE

collegato. Questo spliega perche CTISTanı bblano DOTUTO trasformare In megli0 le
antfe CIvilta che 11 hanno accettatl, sentendosIi In C55€ Stranlerı fino CerI0O DUunTO,
perche In fatto (1 cerleta nel Varı mpegnI! SecCoları EG6S1 hanno 5SJCSSO SUPeETAaTO loro
CcCOefanel

4]412

«Credo la Chiesa santa», come un passato da assumere e un futuro da preparare

collegato. Questo spiega perché i cristiani abbiano potuto trasformare in meglio le
tante civiltà che li hanno accettati, sentendosi in esse stranieri fino a un certo punto,
perché in fatto di serietà nei vari impegni secolari essi hanno spesso superato i loro
coetanei.A
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Missione portare Gristo, lIuce genti

Bernardo Cervellera
HME Direttore dı SIA/VEWS, OMa

Allindomanı del Conclave che 10 ha eletto C CE5501€6 (1 Pietro, Aurante la
celebrata ne appella S1stina (20 aprile Benedetto XVI ha tracclato
DDO7ZZO del 5{10 pontificato, alfermando la 5{1 «decisa volonta (1 proseguire nell ’ im-
PESNO (1 attuazione del Concilio alıcano I» Egli ha ricordato che DrOpPrIO quest an-

rTICOTrTONO annnı conclusione dell ’ assıse concilliare ha detto che oli 1INSe-
gnamenti del grande EVEeNTO (1 annı fa «SI rivelano... particolarmente pertinentI!
In rapporto alle Stanze Chliesa presen{te Socleta globalizzata>».

Benedetto XVI ha aggilunto: «La Chiesa (1 0gg]1 dQeve rTAavVIVare In GS{TEesSSIA la ( OIl-

sapevolezza del COMDItO (1 r1proporre 1 mondo la VOCe (1 OLUI che ha detto “ I0
(0)I10 la Iuce del mMOondo:; chl 110  —> cCammıinera ne tenebre, aVra la Iuce

vita  27 (GV 8,12) Nell intraprendere 11 5{10 mıinistero 11 Papa che 5{10

COMPItO (1 far risplendere davantı aglı 1l10MINI alle donne (1 Og la Iuce (1 (.TrIsSto
110  —> la Dpropria luce, quella (1 T1ISTO>»

In modo 110  —> esplicito 11 Da ha Citato 11 documento conciliare umen
G(Gentium ProprI0 QUESTO documento Ira pIU cofferti del Concilio TIUSCITLIO DILIC-
enfiare la Chlesa 110  —> COILLNE ula Socjleta perfetta chiusa In STESSAa, SCHILDLC In
riferimento es1 (.TISTO (e LuI1 la umen Gentium).

La mIlssione ““ Osilicata”

Non (0)I10 UL1LO TOr1ICO Chiesa, NOI (1 ula Ceria eta VvIeNE In menTe

l immagine che AaVEValllQO Chlesa quando CLIAaVaAalllO PICCOUN: emMPIreo GL
erra, ula cittadella parte che guardava COIl sulficienza paternalismo 11 mondo
In a1itesa (1 C556 1€ redento. La Certiez7A (1 aAaVvVer Incontrato la verita por{tava ula

471 3413

All’indomani del Conclave che lo ha eletto successore di Pietro, durante la messa
celebrata nella Cappella Sistina (20 aprile 2005), Benedetto XVI ha tracciato un
abbozzo del suo pontificato, affermando la sua «decisa volontà di proseguire nell’im-
pegno di attuazione del Concilio Vaticano II». Egli ha ricordato che proprio quest’an-
no ricorrono i 40 anni dalla conclusione dell’assise conciliare e ha detto che gli inse-
gnamenti del grande evento di 40 anni fa «si rivelano… particolarmente pertinenti
in rapporto alle nuove istanze della Chiesa e della presente società globalizzata».

Benedetto XVI ha aggiunto: «La Chiesa di oggi deve ravvivare in se stessa la con-
sapevolezza del compito di riproporre al mondo la voce di Colui che ha detto: “Io
sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce
della vita” (Gv 8,12). Nell’intraprendere il suo ministero il nuovo Papa sa che suo
compito è di far risplendere davanti agli uomini e alle donne di oggi la luce di Cristo:
non la propria luce, ma quella di Cristo».

In modo non esplicito il nuovo papa ha citato il documento conciliare Lumen
Gentium. Proprio questo documento – fra i più sofferti del Concilio – è riuscito a pre-
sentare la Chiesa non come una società perfetta e chiusa in se stessa, ma sempre in
riferimento a Gesù Cristo (è Lui la Lumen Gentium).

1. La missione “cosificata”

Non sono uno storico della Chiesa, ma a tutti noi di una certa età viene in mente
l’immagine che avevamo della Chiesa quando eravamo piccoli: un empireo sulla
terra, una cittadella a parte che guardava con sufficienza o paternalismo il mondo
in attesa di essere redento. La certezza di aver incontrato la verità portava a una

Missione è portare Cristo, luce delle genti
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sfiducia pressoche totale le altre religion! (viste COILLNE UL1O “Strumento del (la-
volo’); la MISSIONE “e genti”, 110  —> Cristlanl, (COLNE ula benevola a2CCONdiscen-
denza (0ONO dall’alto del M1SS1IO0NATI . paganl .

In ualche modo la mM15SS10Ne, la Chlesa GS{iessa G1 CIiId (COLLNE "oggetltivizzata :
annNunCcIO, catechesi1, SacramentI! “COSG” che (dOvevano C5561€ trasferite
dentro la vita (1 altrı popolli tenendo DOCO CONTIO egl]Ii interlocutorIl, loro cultu-

sensI1bilita. Le GS{IESSGE DL quali M1SS1IO0NATI hanno TICEeVUTO Ood]I SIMa
HCL SeCOl (educazione, (C(ULEe mediche, avorI1) rischlavano 5SJCSSO (1 C556 1€ Conside-
rale le “COSG” che MISSIONATIO (Oveva fare, 5{1 realizzazione, DIU
che Strument! dell’ annuncio (1 NO DIU grande STeSSE La GS{iessia
nliantatio eccleside, 11 COMPItO (1 ogn LSTITUTO MISSIONATIO ad gentes, CIiId VISTAa 110  —>

(COLNE ula continuazZionNe del Mistero (1 G.TIStO che G] Ncarna In u0g0, fra 0-
(1 uın altra cultura, Lestendere confini cittadella crıistlana, l Iimplantar-

G1 In erra sStranliera (1 avamposto Chlesa d ’ origine.
1CO0O Subito che esprimendomi In QUESTO mOodo, cCOosclentement: ULla r1Idu-

zio0nNne pO goffa (1 l’opera M1SS10NATrl13a che, DUL fra maoltI! limit[1, ha Aa VUTO
santl, testimon1, martirı che (OIl 11 dA0ONO (1 GE hanno DOSTO 11 fede In maoltI!
DOPOL. C(‚on le mI1€e definizioni SOMMATIE 110  - rendo SIuStiz1a COloro, 101008

tantıssım]l, che DL 11 loro zelo pIeNO (1 hanno SUPETAaTO limitı dell epoca In
C111 hanno VISSUTO OTIIreNnNdo ula palpitante testimonlanza dell’amore (1 es1 le
DHETISOLC che Incontravano Nonostante C10 rimango dell’idea che prima del Concilio

anche dopO ha dommnato ula CONCEZIONE clericale Chiesa M15510-
In C111 L’oggetto le 11 fare, 11 so  e  ( CIiId 11 MISSIONATIO che (COLNE

CI 0O€ SOltarıo G] lanclava alla CONquIsta egl]Ii “infedeli”.
Concilio atıcano l L’enericlica umen G(Gentium hanno ricalibrato la DOSIZIO-

rialfermando che la Iuce gent 110  —> la Chiesa, (.TISTO STESSO, (1 C111 la
Chiesa Sacramento La Chiesa, inoltre, 110  —> la Socjleta perfetta, “trionfante”
“combattente , DODNOLO .  IN camm1ıno ” la plenezza escatologica. La G{IEeS-

MISSIONE continuazZionNe M1ISSIONE (1 es1 ed Caratteristica 110  —> (1 "QrOl
speclalizzati”, (1 11 pOopnolo (1 DIO, cClero lalcıl.

Purtroppo, pIU (1 questa ricentratura es11 (.rIisSto (COLNE 11 CenNTtro, 11 11
metodo mM1SS10Ne, nel mondo M1ISSIONATIO ()I10 GTaie aSSOTbite SOPTattutto le

aper{ure le grandi religioni eir. Ostra Aetate) ula ettura parzlale
centimentale (1 au dium et Spnes, che r1icordava (1 CoONdividere «Je &101e, le 5SJC -
1a1l del DODOLL, G] dimenticava 11 perche Disognava arlo

C(‚on 10 SCOPDIO 1vello quasiıi planetario contestazione studentesca, la Y{UC-
St1ione g1ustizla SOC]lale dell impegno DL DOoverI DL 11 proletariato (ive-

414414
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sfiducia pressoché totale verso le altre religioni (viste come uno “strumento del dia-
volo”); la missione verso “le genti”, i non cristiani, come una benevola accondiscen-
denza e dono dall’alto dei missionari verso “i pagani”.

In qualche modo la missione, la Chiesa stessa si era come “oggettivizzata”:
annuncio, catechesi, sacramenti erano delle “cose” che dovevano essere trasferite
dentro la vita di altri popoli tenendo poco conto degli interlocutori, della loro cultu-
ra e sensibilità. Le stesse opere per i quali i missionari hanno ricevuto lodi e stima
per secoli (educazione, cure mediche, lavori) rischiavano spesso di essere conside-
rate le “cose” che un missionario doveva fare, un segno della sua realizzazione, più
che strumenti dell’annuncio di un Regno più grande delle opere stesse. La stessa
plantatio ecclesiae, il compito di ogni istituto missionario ad gentes, era vista non
come una continuazione del Mistero di Cristo che si incarna in un luogo, fra perso-
ne di un’altra cultura, ma l’estendere i confini della cittadella cristiana, l’impiantar-
si in terra straniera di un avamposto della Chiesa d’origine.

Dico subito che esprimendomi in questo modo, opero coscientemente una ridu-
zione un po’ goffa di tutta l’opera missionaria che, pur fra molti limiti, ha avuto
santi, testimoni, martiri che con il dono di sé hanno posto il germe della fede in molti
popoli. Con le mie definizioni sommarie non rendo giustizia a tutti coloro, e sono
tantissimi, che per il loro zelo pieno di amore, hanno superato i limiti dell’epoca in
cui hanno vissuto offrendo una palpitante testimonianza dell’amore di Gesù verso le
persone che incontravano. Nonostante ciò rimango dell’idea che prima del Concilio
– e anche dopo – ha dominato una concezione clericale della Chiesa e della missio-
ne, in cui l’oggetto erano le opere e il fare, e il soggetto era il missionario che come
eroe solitario si lanciava alla conquista degli “infedeli”.

Il Concilio Vaticano II e l’enciclica Lumen Gentium hanno ricalibrato la posizio-
ne riaffermando che la luce delle genti non è la Chiesa, ma Cristo stesso, di cui la
Chiesa è sacramento. La Chiesa, inoltre, non è la società perfetta, “trionfante” o
“combattente”, ma un popolo “in cammino” verso la pienezza escatologica. La stes-
sa missione è continuazione della missione di Gesù ed è caratteristica non di “eroi
specializzati”, ma di tutto il popolo di Dio, clero e laici.

Purtroppo, più di questa ricentratura su Gesù Cristo come il centro, il cuore e il
metodo della missione, nel mondo missionario sono state assorbite soprattutto le
nuove aperture verso le grandi religioni (cfr. Nostra Aetate) e una lettura parziale e
sentimentale della Gaudium et Spes, che ricordava di condividere «le gioie, le spe-
ranze» dei popoli, ma si dimenticava il perché bisognava farlo.

Con lo scoppio a livello quasi planetario della contestazione studentesca, la que-
stione della giustizia sociale e dell’impegno per i poveri e per il proletariato è dive-
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ua 11 OgSgeTlOo mM1ıSSIONEe
MaltIi SsSemMaAaTIsStTI (1 LSTITUTI mM1SS10NAaTI hanno COomMIMNCIato vedere 0 SCIODETTI, le

OCCUDPaZlONI (1 fabbriche, le manifestazioni In DIaZzza (COLLNE la (CO5S5d DIU urgente da
vivere, la VIa. DIU efficace HCL rendere presente la Chiesa nel mondo OPeTalO, tentfan-
al8 (1 LECUNELALC 11 empO perduto VISSUTO ne Sacrestie

Nel paesi (1 MISSIONE la lotta HCL DOoverIı Alvenuta la parola Q ordine:
baraccatıi, erra, Operal, emarginatı 0010 Alvenuti NUOVI "CampI1” m15-
SIONE; alla Sacramentalizzazione del Dassato G] SOostitulto "oggetto”
mM1ISS10NEe la lotta. DL la g1ustizla.

(NOvanı preti M1ISSIONATrI hanno lasclato perdere la MISSIONE tradizionale che
Comprendeva l annuncIio, la catechesi1, l educazione, sacrament]) G1 (0)I10 buttatı
nell impegnoO SOcClale. Ma ALl1COLA ULla volta, la M1SSIONEe CeIiId qualcosa “"da fare” 11
so  e  ( CIiId SCHNLDIC SO10 la m13 DELSOLNG, magarı Ispirata alla ontana fede
In GrIisto, es1 (.rIisSto rıImaneva SCHILDIC ontano, dietro (1 alle spalle Anche
ne M1ISSIONE tradizionale es1 (.rIisSto peENSalo alle spalle, Origine ontana (1
QUaNTO faccIlo, UDDULC Oggettivizzata nel SacramentI! VISTI (COLNE "COSE@e . In entrambıi
questi modi devlatl, (.rIisSto 110  —> mal « fianco”, In Tammatico attuale LANPDOL-
IO (OIl

La (1varıcazlone Ira questi Aue modI (1 mM1SS10Ne, tradizionale moderno, ha
tagliato In Aue Ognl Comunita, cereando 5SYJCSSO Aue pDartitı (1l “"CONSsServatore” 11 "DrO-
gressista ) che In OLE dell’impegno Dpropria bandiera benedicono chl
A accordo maledicono chl contrario erso la fine egli annı hO VISITaTO
Benares, la c1itta Indıu G1 rTIVe del ange, (QOve la ente mMOrTrIre G] fa
purificare (OIl la TEeMaAazZIONE la dispersione cCenerı nel fiume. Benares, HCL
decine (1 ann]l, ha lavorato padre del Fime, (A107 S10 Bonazzaoll. Partıto Sull’onda
del Concilio DL "dialogare (OIl 0 Indu  27 G1 TOVATlO tradurre T1 GSAaCTI INduU,
anche fare da cCappellano alle (1 (lversIi CONVeNnITI da padre spirituale 4a1
anlı Occidentali che andavano In India DL intraprendere 11 "VlagglO Oriente”,
alla TICerca (1 ula Spiritualita che 110  - ITrOvavano 110  —> CEICAaAVallQO Cd5d Dropria
(ıTazle JulL, (iverse DELSOLNGC, doDO per10do Dassato nell induilsmo, (0)I10 rıtorna-
le Comprendere, Valorizzare appartienere alla tradizione cattolica. Eppure la bel-
1ssima esperienza (1 padre Bonazzoli CIiId malvista da ualche mMI0 CONITATEelNO .  ira-
Aizlionalista” perche .  non ula parrocchla ; ualche CONITAaTEeNO progressista
la squalificava (COLNE mpegno “"Inutile” alla lotta. (1 classe.

41 5415
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nuta il nuovo oggetto della missione.
Molti seminaristi di istituti missionari hanno cominciato a vedere gli scioperi, le

occupazioni di fabbriche, le manifestazioni in piazza come la cosa più urgente da
vivere, la via più efficace per rendere presente la Chiesa nel mondo operaio, tentan-
do di recuperare il tempo perduto vissuto nelle sacrestie.

Nei paesi di missione la lotta per i poveri è divenuta la nuova parola d’ordine:
baraccati, senza terra, operai, emarginati sono divenuti i nuovi “campi” della mis-
sione; alla sacramentalizzazione del passato si è sostituito un nuovo “oggetto” della
missione: la lotta per la giustizia.

Giovani preti e missionari hanno lasciato perdere la missione tradizionale (che
comprendeva l’annuncio, la catechesi, l’educazione, i sacramenti) e si sono buttati
nell’impegno sociale. Ma ancora una volta, la missione era qualcosa “da fare” e il
soggetto era sempre e solo la mia persona, magari ispirata alla lontana dalla fede
in Cristo, ma Gesù Cristo rimaneva sempre lontano, dietro di me, alle spalle. Anche
nella missione tradizionale Gesù Cristo è pensato alle spalle, origine lontana di tutto
quanto faccio, oppure oggettivizzata nei sacramenti visti come “cose”. In entrambi
questi modi deviati, Cristo non è mai “a fianco”, o in drammatico e attuale rappor-
to con me.

La divaricazione fra questi due modi di missione, tradizionale e moderno, ha
tagliato in due ogni comunità, creando spesso due partiti (il “conservatore” e il “pro-
gressista”) che in nome dell’impegno e della propria bandiera benedicono chi è
d’accordo e maledicono chi è contrario. Verso la fine degli anni ’70 ho visitato
Benares, la città sacra indù sulle rive del Gange, dove la gente va a morire e si fa
purificare con la cremazione e la dispersione delle ceneri nel fiume. A Benares, per
decine di anni, ha lavorato un padre del Pime, Giorgio Bonazzoli. Partito sull’onda
del Concilio per “dialogare con gli indù”, si è trovato a tradurre i libri sacri indù, ma
anche a fare da cappellano alle suore di diversi conventi e da padre spirituale ai
tanti occidentali che andavano in India per intraprendere il “viaggio verso Oriente”,
alla ricerca di una spiritualità che non trovavano o non cercavano a casa propria.
Grazie a lui, diverse persone, dopo un periodo passato nell’induismo, sono ritorna-
te a comprendere, valorizzare e appartenere alla tradizione cattolica. Eppure la bel-
lissima esperienza di padre Bonazzoli era malvista da qualche mio confratello “tra-
dizionalista” perché “non aveva una parrocchia”; qualche confratello progressista
la squalificava come un impegno “inutile” alla causa della lotta di classe.
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(Gesu Cristo, V1a Chlesa:; 1 uomo, V1a Chlesa

Lelezione (1 10 Vannı Paolo E la 5{1 prima encieclica Redemptor HoOominis
ridanno 11 MISSIONE dell essere Chliesa «L_.TISTIO la V1a Chiesa:;
L uOomoO la VIa. Chiesa» (EH, 14) Nell’affresco dell’encieclica r1prODO-
GIO 11 fatto che L’unica ricchez7zz7za del CrIst1ano Chiesa, es11 G.TIStO STEeSSO DIC-
SECENTIEe nel 5{10 Affermare che L uOomoO la V1a Chiesa significa che la m15-
S1IONE 110  —> l esportazione (1 “COSG”, SacTrTamentI! anallisı Soclall, altenzione
all' uomo, L u0omo: 110  —> SO10 alla 5{1 dimensione soclale, eCONOMICA, politica
(COLNE a VVeN1VvVa ne teologla liberazione anche 1 5 10 desideri1io (1

(1 (1 desiderio talora IneSpresso, DL 11 quale es1 (.rIisSto
la r1sposta la Salve77a3.

La (1 COSCIeNZAa chlara che es11 (.TISTO 11 Salvatore che Egli agisce
aIIraverso (1 ha DOrTato QliversI CONsSiIderare Inutile la GSTesSSIAa CONSACTAZIONE
sacerdotale, volil, segnI! esterI1or1, la vita (1 comunitaä: G1 aVla ula specie (1 1C0-
noclastlia CONITO 0 elementi Sacramentali del Mistero (1 DIO (OIl L uomao.

Alla fine egl]Ii annı aglı IN171 del 0 la devlazlone SOC]lale G1 placa: pDO
perche autori (0)I10 stanchl!:; pDO perche 110  —> raccolgono DIU adepti; In Italla,
(COLNE In Brasile, la ente SCHNLDIC DIU Interessata Y anche alle 1010 forme DIU
Strane, iInteressata immergersIi nell  armonla del abbandonando Ognl
responsabilita.

kmerge COS]I altro Capitolo M1ISSIONE un altra riduzione: perche anda-
disturbare 1STI 0 INduU, che VIVONO da millennI questia DaCci ed al 1110 -

nlia? Meglio dialogare. COS] 11 dialogo Ira le religion! Aivenuto leit
IMOLIU mM1ISSIONEe s 1 Adimentica che 11 dialogo dialogo Interessato alla SalVve7-

m13 dell ’ altro, 110  - ula semplice ecnıca (1 COMUNICAZIONE G] dimentica che
L annuncIio (1 (.TISTO 110  —> violenza alla 1lberta dell’altro, SOStesnNO alla 1lberta
alla felicita dell’altro

Nel 1990 Da 10Vannı Paolo l DU  1Ca la ettera encieclica Redemptoris
MISSIO, (OIl la quale (1 MOSITATEe che 11 empO M1ISSIONE aglı
1N171». cora ricentrando la M1SSIONEe ne DELSOLNA (1 es11 ne SpIrıIto, 11 QOCU-
menTO (1 CUCITEe 0 aspett mM1SSIONEe In UNICO QqUadTO: annNunCIO,
catechesi1, sacrament], dialogo, mpegno soclale, HCL Ciritti umanl, DL 10 SViluppDO.

questi Campı 110  —> G1 escludono vicenda, 101008 sStrument]1 HCL COMUNI1-
Cal far sperimentare la SalVe77a dell unico Salvatore. S50 chiede CYTIsSTa-
nı VESCOVI, sacerdoti, lalcl, ISTITEULTI M1ISSIONATI relig10si (1 lavorare Ns1emMe nel
NUOVI vecchl areopaghi del mondo CoONtemMPOoraneo.
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2. Gesù Cristo, via della Chiesa; l’uomo, via della Chiesa

L’elezione di Giovanni Paolo II e la sua prima enciclica Redemptor Hominis
ridanno il senso della missione e dell’essere Chiesa: «Cristo è la via della Chiesa;
l’uomo è la via della Chiesa» (RH, n. 13 e 14). Nell’affresco dell’enciclica è ripropo-
sto il fatto che l’unica ricchezza del cristiano e della Chiesa, è Gesù Cristo stesso pre-
sente nel suo corpo. Affermare che l’uomo è la via della Chiesa significa che la mis-
sione non è l’esportazione di “cose”, sacramenti o analisi sociali, ma attenzione
all’uomo, a tutto l’uomo: non solo alla sua dimensione sociale, economica, politica –
come avveniva nella teologia della liberazione –, ma anche al suo desiderio di
amore, di speranza, di senso, un desiderio talora inespresso, per il quale Gesù Cristo
è la risposta e la salvezza.

La mancanza di coscienza chiara che Gesù Cristo è il salvatore e che Egli agisce
attraverso di me, ha portato diversi a considerare inutile la stessa consacrazione
sacerdotale, i voti, i segni esteriori, la vita di comunità: si è avuta una specie di ico-
noclastia contro tutti gli elementi sacramentali del Mistero di Dio con l’uomo.

Alla fine degli anni ’80 e agli inizi dei ’90 la deviazione sociale si placa: un po’
perché i fautori sono stanchi; un po’ perché non raccolgono più adepti; in Italia,
come in Brasile, la gente è sempre più interessata al sacro, anche alle sue forme più
strane, è interessata a immergersi nell’armonia del cosmo, abbandonando ogni
responsabilità.

Emerge così un altro capitolo della missione e un’altra riduzione: perché anda-
re a disturbare i buddisti o gli indù, che vivono da millenni questa pace ed armo-
nia? Meglio è dialogare. E così il dialogo fra le religioni è divenuto un nuovo leit
motiv della missione. Si dimentica che il dialogo è un dialogo interessato alla salvez-
za mia e dell’altro, non una semplice tecnica di comunicazione. E si dimentica che
l’annuncio di Cristo non è violenza alla libertà dell’altro, ma sostegno alla libertà e
alla felicità dell’altro.

Nel 1990 papa Giovanni Paolo II pubblica la lettera enciclica Redemptoris
Missio, con la quale cerca di mostrare che il tempo della missione è «appena agli
inizi». Ancora ricentrando la missione nella persona di Gesù e nello Spirito, il docu-
mento cerca di cucire tutti gli aspetti della missione in un unico quadro: annuncio,
catechesi, sacramenti, dialogo, impegno sociale, per i diritti umani, per lo sviluppo.
Tutti questi campi non si escludono a vicenda, ma sono tutti strumenti per comuni-
care e far sperimentare la salvezza dell’unico Salvatore. Esso chiede a tutti i cristia-
ni – vescovi, sacerdoti, laici, istituti missionari e religiosi – di lavorare insieme nei
nuovi e vecchi areopaghi del mondo contemporaneo.
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Un elemento da ener presente che la Redemptoris MISSIO chiede CT1-
St1anı (1 mpegnarsı SOPTattutto DL la MISSIONE ad gentes, 110  —> CTrISt1anı
egl]Ii annnı seguenti G1 VvVedono INVeCe VESCOVI Sacerdotl che r1iducono 11 loro Impe-
SNO alla propria erra, alla Dropria diocesIl, alla Dpropria parrocchla, domImMmatı

ughe SVYNOTAMEeNTO chliese del SecCcolarismo.
Da parte (1 maoltI! M1SS1IO0NATI SCHNLDIC esprimendosi (OIl anta approssimazlione

VI SCHNLDIC DIU 10 SIaNncCIO studiare tem1, culture, religionl, problem!i Soclall, ten-
tando (1 (lvenire speclalisti In QUESTO ritardando 11 mMmOomentTtoO In CUI1 ( O111-

prendere, esprimere testimonlare "cCOome” es1 la Salve77a HCL quella SITUNAaZIO-
che hO SO 1908A0003

Per alCuni StUd1OSI Ccristianl, SOPTaTttuUtLtlO In India STI Lanka, esS1 110  —> da (;O11-

SIderarsı]i LEINLNEINOÖ Unico salvatore, UL1O del anftı (VatTar (Iincarnazlon1)
divinita. Per questl, la mM1SSIONEe diviene addirıttura SINONIMO (1 “proselitismo” NECSA-
t1vo, da aDOrrire Sostitumre (OIl 11 dialogo

Per nostalgici dell impegno SOC]lale fede NasCcCOSTaAa, M1SS1IO0NATI (0)I10 COl-
pevollı (1 le colpe dell”  Cccidente colonlalista 11 SETVIZIO attuale 4a1 DOoverIı dQeve
riscattare 11 loro C556 1€ STAl fianco del colonlalist! ottocenteschl].

Le STEeSSE DOSIZIONI AaCGCCUSE G1 TOVAaNO In alcune irange del clero locale In m15-
SIONE educate Y nazlionalismo dopO l indipendenza del paesi In VIa. (1 SVIlUNDO
In (lversIi govern! (come la (‚ iIna 11 Vietnam) che M1SSIONATI (1 av er AaNCI-
IO la strada alle CannOoNIeTrTe 4a1 SODTIUSIL. Laccecamento ideologico parzlale fa
dimenticare 11 contributo (1 M1SS1IO0ONATI MISSIONATIE alla dignita dell ’ uomo
donna, 11 loro mpegno DL migliorare tecniche agricole, idrauliche, aprıre Ospeda-
1L, SCUOLE DL DOVverI, universital.

In O0OCCAS]IONe CANONIZZAZIONE del martirı (ina, 11 1o ottobre 2000, 11
SOVETNO CINESE G1 scagliato CONTITO a ICUNI del cCanonIizzatl, 2CCUSsaNdolil (1 C556 1€

strument! potfenze Occidentali, (1 aAaVvVer SOSTeEeNUTO le SUEITE dell’oppio (1 aAaVvVer

perfino praticato 10 JUS brımdae NOCHS questie etture (0)I10 alse, (COLNE STATIO
Aimostrato nel volume The OxXer Ovemen an Christianity In INdA, fIrutto (1

internazionale SVOltOos] nel S1UgNO 004 a Hong Kong fatto che 110  —>

poch! cattolicl, anche ltalianl, 1 empoO CANONIZZAZIONE hanno dato ragione Y
SOVETNO CINESE, cConsiderate plausibili le loro eritiche!

Vale la DHENa concludere quUESTa parte (OIl Aue alfermazionIi significative GL

( Ir (LERVELLERA, MIssSione (‚INE. VLaggLO neltl impero fra RercCcato represSiONe, Milano 2003, Ca
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Bernardo Cervellera

Un elemento da tener presente è che la Redemptoris Missio chiede a tutti i cri-
stiani di impegnarsi soprattutto per la missione ad gentes, verso i non cristiani.
Negli anni seguenti si vedono invece vescovi e sacerdoti che riducono il loro impe-
gno alla propria terra, alla propria diocesi, alla propria parrocchia, dominati dalla
paura delle fughe e dello svuotamento delle chiese a causa del secolarismo. 

Da parte di molti missionari – sempre esprimendosi con tanta approssimazione
– vi è sempre più lo slancio a studiare temi, culture, religioni, problemi sociali, ten-
tando di divenire specialisti in questo campo e ritardando il momento in cui com-
prendere, esprimere e testimoniare “come” Gesù è la salvezza per quella situazio-
ne che ho sotto mano.

Per alcuni studiosi cristiani, soprattutto in India e Sri Lanka, Gesù non è da con-
siderarsi nemmeno l’Unico salvatore, ma uno dei tanti avatar (incarnazioni) della
divinità. Per questi, la missione diviene addirittura sinonimo di “proselitismo” nega-
tivo, da aborrire e sostituire con il dialogo. 

Per i nostalgici dell’impegno sociale e della fede nascosta, i missionari sono col-
pevoli di tutte le colpe dell’Occidente colonialista e il servizio attuale ai poveri deve
riscattare il loro essere stati a fianco dei colonialisti ottocenteschi.

Le stesse posizioni e accuse si trovano in alcune frange del clero locale in mis-
sione – educate al nazionalismo dopo l’indipendenza dei paesi in via di sviluppo – e
in diversi governi (come la Cina e il Vietnam) che accusano i missionari di aver aper-
to la strada alle cannoniere e ai soprusi. L’accecamento ideologico e parziale fa
dimenticare il contributo di missionari e missionarie alla dignità dell’uomo e della
donna, il loro impegno per migliorare tecniche agricole, idrauliche, aprire ospeda-
li, scuole per i poveri, università1.

In occasione della canonizzazione dei martiri della Cina, il 1° ottobre 2000, il
governo cinese si è scagliato contro alcuni dei canonizzati, accusandoli di essere
strumenti delle potenze occidentali, di aver sostenuto le guerre dell’oppio e di aver
perfino praticato lo jus primae noctis. Tutte queste letture sono false, come è stato
dimostrato nel volume The Boxer Movement and Christianity in China, frutto di un
convegno internazionale svoltosi nel giugno 2004 ad Hong Kong. Il fatto è che non
pochi cattolici, anche italiani, al tempo della canonizzazione hanno dato ragione al
governo cinese, o considerate plausibili le loro critiche!

Vale la pena concludere questa parte con due affermazioni significative sulla

1 Cfr. B. CERVELLERA, Missione Cina. Viaggio nell’impero fra mercato e repressione, Milano 2003, cap. VI.
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"CYTIS1 mM1SS10Ne, che ULla CTISI del “"soggetto , 110  —> CeNTITaTlO GL fede In
GrIisto, Luce genti

Card. FTancIls (George (1 Chicago, cCommMeMmMoOrAando 0Ma annı
Redemptoris MISSIO 9-2 gennalo ha OSAaTOo (lire davantı 1 Papa UL1O del
motivı (1 quell’enciclica CId la (1 fede che G] alfermava In manıl]era STr1-
Cclante nel mondo eccleslale eir. segn! moltepliecl: VI m15-
10NaTı che privilegiavano L’attivismo SOCJlale DOolitiIco lasclavano la CULd

cComunita la celebrazione 4a1 ritagli (1 eMDPO; altrı che, alfascinati dal-
l’eleganza maesta grandi religion! moralita del loro eguacl, 1fterma-
VallQO che .  non Vale la DCHNA disturbarli (OIl 11 NOSITO annunclo”.

loro volta, le Chlilese (1 antıca tradizione, Sgomen(tTe (1 fronte Y
seColarizzazlione, alfermavano che “la MISSIONE quil 110  —> C @E  F DiSsOogNO (1 andare
ontano’”. ntanto le CUTI1Ee MISUTAavVano SUCCESSI Chlesa confondendali COIl

DroprIı SUCCESSI ECONOMICI politici, almeno (OIl la Dpropria tranquillita. ({ UC-
GIO HCL ula riduzione fede ula ecnıca atteggiamento
morale, DauUL0SQ.

La .  ebolezza eristologica”
All’ultima Assemblea generale del ME (6 ma;  10-12 NO STATIO detto

che 11 mondo M1ISSIONATIO la C054 DUO valere DL 0 ISTITUTI M1SSIONATI HCL buona
parte del cattolici nel mondo Caratterizzato da ULla .  ole77za cristologica . La
fede INCONITO VIVO entuslasmante COIl es1 GrIisto, DELSOLNA presente Q ul ed UOLd,
In CI «abıta corporalmente la plenezza Aivinita» nel quale «abblamo
parte alla 5{1 pilenezza» Col @, Anche la /VOUO Millennio Ineunte che TAaCcCIla. le
linee DL la M1ISSIONE del CYr1Ist1anı nel erZ0O Millennio dedica ben Capitoli alla
riscoperta del rapporto (OIl es11 G(TrIisSto 653 ferma che questia dimensione
“"verticale” Ognl mpegno DOoverIı rischla (1 C556 1€ generositäa che SVAanısSscCce col
empDO, Ognl lotta. DL la SIuStiz1a ula denuncla cterile enza ({ UC -
G{la dimensione “"verticale” anche la mM1SS101N€ ad gentes, universale, G] SPCSNE G]
riduce “gestione” eCONOMICA, politica pastorale. Un MISSIONATIO del ME che ha
lavorato durante la SUECEITa In (munea BISSAauU, nutrendo migliala (1 profughi Impe-
enNandosi DL 10 SVIlUNPDO (1 quel alla fine SUECEITa m1 ha confessato: « INOI
110  —> bblamo DiSsOogNO (1 C1Do, (1 preghiere; bblamo DISO£NO (1 ScCoprire la fonte
che C1 permette (1 condividere quello che bblamo (1 perdonarci vicenda».
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“crisi” della missione, che è una crisi del “soggetto”, non centrato sulla fede in
Cristo, Luce delle genti.

Il card. Francis George di Chicago, commemorando a Roma i 10 anni dalla
Redemptoris Missio (19-20 gennaio 2001) ha osato dire davanti al Papa: uno dei
motivi di quell’enciclica era la mancanza di fede che si affermava in maniera stri-
sciante nel mondo ecclesiale (cfr. RM, n. 2). I segni erano molteplici: vi erano mis-
sionari che privilegiavano l’attivismo sociale e politico e lasciavano la cura delle
comunità o la celebrazione della messa ai ritagli di tempo; altri che, affascinati dal-
l’eleganza e maestà delle grandi religioni e dalla moralità dei loro seguaci, afferma-
vano che “non vale la pena disturbarli con il nostro annuncio”.

A loro volta, le Chiese di antica tradizione, sgomente di fronte al crescere della
secolarizzazione, affermavano che “la missione è qui e non c’è bisogno di andare
lontano”. E intanto le curie misuravano i successi della Chiesa confondendoli con i
propri successi economici e politici, o almeno con la propria tranquillità. Tutto que-
sto è successo per una riduzione della fede a una tecnica o a un atteggiamento
morale, generoso o pauroso.

3. La “debolezza cristologica”

All’ultima Assemblea generale del PIME (6 maggio-12 giugno 2001) è stato detto
che il mondo missionario – e la cosa può valere per gli istituti missionari e per buona
parte dei cattolici nel mondo – è caratterizzato da una “debolezza cristologica”. La
fede è incontro vivo e entusiasmante con Gesù Cristo, persona presente qui ed ora,
in cui «abita corporalmente tutta la pienezza della divinità» e nel quale «abbiamo
parte alla sua pienezza» (Col 2, 9). Anche la Novo Millennio Ineunte – che traccia le
linee per la missione dei cristiani nel Terzo Millennio – dedica ben 3 capitoli alla
riscoperta del rapporto con Gesù Cristo. Essa afferma che senza questa dimensione
“verticale” ogni impegno verso i poveri rischia di essere generosità che svanisce col
tempo, e ogni lotta per la giustizia una denuncia sterile senza speranza. Senza que-
sta dimensione “verticale” anche la missione ad gentes, universale, si spegne e si
riduce a “gestione” economica, politica o pastorale. Un missionario del PIME che ha
lavorato durante la guerra in Guinea Bissau, nutrendo migliaia di profughi e impe-
gnandosi per lo sviluppo di quel paese, alla fine della guerra mi ha confessato: «Noi
non abbiamo bisogno di cibo, ma di preghiere; abbiamo bisogno di scoprire la fonte
che ci permette di condividere quello che abbiamo e di perdonarci a vicenda».
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Quest ultima testimonlanza me In Iuce fatto importante: 11 MISCONOSCETE
11 110  —> CONsSIiderare la fede In es11 (.rIisSto 110  —> SO10 qualcosa (1 spiritualmente CI1L1d-

LO, ha CONSCHUENZE G1 COomprensione del mondo SItUaZIONN: la
fede In es11 (.rIisSto salvatore, presente ne Chiesa, G] destinati a C5561€ sterili,
inconcludenti, ideologici alla fine Inutili.

Una dAisamına frontiere attuall urgenti mM1S5S101N€e dimostra QUaNTO hO
alfermato.

L’Asıa
Fra le frontiere DOoSSIbILL, che SCHNO del empI1 G1a L Asla2. Questo

continente 11 u0g0 (QOve VI la mMassıma. CONCENTITAZIONE (1 110  —> CYTISTanNnı GL erra
o):; le chliese 101008 quası UOVULUQUGC ula mMInOoOTranza PiIccolissima che 5SVVCSSO 110  —>

SUCLA Sal VO ECCEZ10N1 COILLNE le Filippine, la (01851 del S 11d 11 Vietnam 11 DA
continente 4S51A11C0O STOVIg1NO (1 contraddizionI grandi religionl, ONdA-

mentalismo, SeCOolarismo, INtrecCccCIO Ira COMUNISMO Capitalismo, eCC.) (1 Ironte
C111 le mode ideologiche (1 ualche empoO fa 110  —> tEeENSgONO DIU Fra questie iff-
colta CLESCE SCHILDLC DIU ula GETIEe (1 verita, (1 dignita, (1 DaCci che avvolge INnqule-
ia le DOoPolazlion! aslatiche, SOPTAaTiULLO g10Vvanı MoaoltIi (1 loro chledono la ( OIl-

Versione cristlana, sentendo LrOPDO ire{ta, decaduta, plena (1 Irrazlionalita la loro
appartenenza alle religioni tradizionall.

Ma guardiamo alle chliese aslatiche maoltI! M1ISS1IONATI, detto che talvolta
G] esalta DIU 11 fare che “esseTrTeE: SCcuole, oOspedall, lebbrosarIl, centrIı Studio, UNnNıver-
SIta, all Cal voler esprimere Ll amore CTISt1AanNnoOo alle popolazioni aslatiche (0)I10 LrOp-

volte Alventate ISTIEUZIONI (QOve burocrazla, elitarismo, attıvismo, (1
ildentitäa solfocano Ognl buona Intenzione DL QUESTO che L Esortazione DOosSt-SINO-
dale FEcclesia In ASsIıd, riprendendo suggeriment! del VESCOVI del S1in0do, ha cottoll-
Nealo l importanza contemplazione. pIU riprese, In quUESTa Esortazlıone, G1
chiede che VEeSCOVI preti 110  —> S1IANO SOl0o «amm1nIistratorIi ECONOMICI» «volontarı
manilitarı», «UNoM1n1 (1 10>» (n 43) PrOprIO DL eEvitare che la mM1SS101N€ decada

SO10 mpegno SOC]lale HCL VeNImcre INCONTITO alle esigenze spirituali dell Asla, G1
«InCOraggla (OIl OrZa>» le cComunita monastiche contemnplative a aprıre Campı (1
M1ISSIONE In Asla (n 44), specie DL rapporto COIl le altre tradizion!i monastiche
del continente (n 31) STeSSO emMpOo, OCCOILLE 11 0ragglo (1 la fede In
es11 Salvatore anche Indıu 1512 RKiscoprendo infatti es11 VIVO DFC-

(1IOVANNI "AOLO IL, nel 5[  C TO Alzatevi, andiamo, Milano 2004, parla 12 (COTLIE «1l NOSITrO (COTILLLIIE

COMpIto DEL i ErZ70 mMillennic>».
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Bernardo Cervellera

Quest’ultima testimonianza mette in luce un fatto importante: il misconoscere e
il non considerare la fede in Gesù Cristo non è solo qualcosa di spiritualmente erra-
to, ma ha conseguenze sulla comprensione del mondo e delle situazioni; senza la
fede in Gesù Cristo salvatore, presente nella Chiesa, si è destinati ad essere sterili,
inconcludenti, ideologici e alla fine inutili.

Una disamina delle frontiere attuali e urgenti della missione dimostra quanto ho
affermato.

3.1. L’Asia
Fra tutte le frontiere possibili, penso che un segno dei tempi sia l’Asia2. Questo

continente è il luogo dove vi è la massima concentrazione di non cristiani sulla terra
(l’80%); le chiese sono quasi ovunque una minoranza piccolissima che spesso non
supera – salvo eccezioni come le Filippine, la Corea del Sud e il Vietnam – il 2%.

Il continente asiatico è un groviglio di contraddizioni (grandi religioni, fonda-
mentalismo, secolarismo, intreccio fra comunismo e capitalismo, ecc.) di fronte a
cui le mode ideologiche di qualche tempo fa non tengono più. Fra tutte queste diffi-
coltà cresce sempre più una sete di verità, di dignità, di pace che avvolge e inquie-
ta tutte le popolazioni asiatiche, soprattutto i giovani. Molti di loro chiedono la con-
versione cristiana, sentendo troppo stretta, decaduta, piena di irrazionalità la loro
appartenenza alle religioni tradizionali.

Ma se guardiamo alle chiese asiatiche e a molti missionari, va detto che talvolta
si esalta più il fare che l’essere: scuole, ospedali, lebbrosari, centri studio, univer-
sità, nati dal voler esprimere l’amore cristiano alle popolazioni asiatiche sono trop-
pe volte diventate istituzioni dove burocrazia, elitarismo, attivismo, mancanza di
identità soffocano ogni buona intenzione. È per questo che l’Esortazione post-sino-
dale Ecclesia in Asia, riprendendo suggerimenti dei vescovi del Sinodo, ha sottoli-
neato l’importanza della contemplazione. A più riprese, in questa Esortazione, si
chiede che vescovi e preti non siano solo «amministratori economici» o «volontari
umanitari», ma «uomini di Dio» (n. 43). Proprio per evitare che la missione decada
a solo impegno sociale e per venire incontro alle esigenze spirituali dell’Asia, si
«incoraggia con forza» le comunità monastiche e contemplative ad aprire campi di
missione in Asia (n. 44), specie per un rapporto con le altre tradizioni monastiche
del continente (n. 31). Nello stesso tempo, occorre il coraggio di proporre la fede in
Gesù Salvatore anche a un indù o un buddista. Riscoprendo infatti Gesù vivo e pre-

2 GIOVANNI PAOLO II, nel suo libro Alzatevi, andiamo, Milano 2004, parla dell’Asia come «il nostro comune
compito per il terzo millennio».
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OGgGl, m1 ACCOTrSO che la m13 MISSIONE (1 loro ha Valore UuNn1ICcO antıc]-
DHalLC alfrettare la pienezza la felicita che anch ess] rTICercano

L’Islam
L’attacco alle OTrTI (‚emelle dell’ 11 cetitembre A001 Aivenuto 11 imbolo (1

erZo millennio all’insegna dell’odio violenza CUI1 110  —> ESTIFTaneOQO 11 ONda-
mentalismo Islamico. D fronte a C550 11 mondo Occidentale cattolico G] QA1IVISO:
C @E  F chl giustifica 11 terrorIısmoOo (COLLNE ULla risposta alla violenza dell”  ccidente (e 110  —>

G1 rende CONTO che ZLargawı In Iraq ALa zZzd pIU Ilraken!] che americani); chl INVeCe
rifliuta LOUT ogn rapporio COIl Islam (OIl musulmanı, preparandosIi 1 (;O11-

flitto CIVILIZZAZIONLN.
All’interno del paesi Occidentalil G] ripropone la GS{TEesSSIA (Qlvisione ideologica: C @E  F chl

(ice che musulmanı accolti, curatl, lasclatı liberI!] (1 esprimersI! ne loro
fede politica, nascondendo la nOosITra ildentitäa Ceristiana In OLE (1 ula STITanNna fIra-
ernita volto C @E  Dn chl (ice che musulmanı G] dovrebbero tenere fuori
da  uropa

Ma dialogo econdo COIl Islam necessIita anzıtutto (1 ula condanna del ter-
rTOrT1ISMO violenza (COLNE strada DL risolvere confllitti. Papa 10Vannı Paolo E
ha 5SVCSSO detto che < E profanazione religione proclamarsı terrTorIst! In OLE

(1 DIO, far violenza 4a11 u0MO0 In OLE (1 10>» A1L1COL A «La preiesa del terrorIısmo
(1 agire In OLE del DOoverI alsa» Colonla, Benedetto XVI ha ripetuto nell’in-
CONTITO COI musulmanı che 11 terrorıIsmo scelta erudele».

5oprattutto, dialogo (OIl Islam necessIita (1 ula testimonlanza libera plena
fede Cristiana problema attuale del musulmanı (1 110  - TIUSCITEe VIVere nel

mondo moderno. musulmanı Og desiderano la modernita, ne STEeSSO empoO
hanno fondamentalisti aCquistano le tecniche moderne, rifiutano la

mentalita moderna. loro 6554 AaNDAaALC COILLNE atea, antirelig10sa (e DL Cerl
VeTrSI 10 e) COMDItO del CTrIStanı che Ia modernita compatibile (OÖN Ia
fede (OIl la CIeNzZAa.

Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, fa male Y dialogo Islamo-eristiano DrOprIO la perdita
(1 ldentitäa Cristiana da parte dell”  Cccidente

Un COTOllarıiıo (1 QUESTO mpegno l urgenza garantire la plena 1lberta elig1l0-
4a1 CTrIStanı che VIVONO nel paesi Islamıicl]. CUT1050 COILLNE QUESTO tema 1lberta

religi0sa 110  —> InteressI1 quasiıi HCL nu. anftı cattolicı DUL COS] lalogicl SEerVIZIEVONN
musulmanı. Invece, soffocamenti In C111 (0)I10 costretti CcrIist1anı In Arabia,

Indonesia, Pakistan, CCU., imMpedisconO 4110 STeSSO Islam (1 Svilupparsi,
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sente oggi, mi accorgo che la mia missione verso di loro ha un valore unico: antici-
pare e affrettare la pienezza e la felicità che anch’essi ricercano.

3.2. L’Islam
L’attacco alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001 è divenuto il simbolo di un

terzo millennio all’insegna dell’odio e della violenza a cui non è estraneo il fonda-
mentalismo islamico. Di fronte ad esso il mondo occidentale e cattolico si è diviso:
c’è chi giustifica il terrorismo come una risposta alla violenza dell’Occidente (e non
si rende conto che Zarqawi in Iraq ammazza più irakeni che americani); chi invece
rifiuta tout court ogni rapporto con l’Islam e con i musulmani, preparandosi al con-
flitto delle civilizzazioni.

All’interno dei paesi occidentali si ripropone la stessa divisione ideologica: c’è chi
dice che i musulmani vanno accolti, curati, lasciati liberi di esprimersi nella loro
fede e politica, nascondendo la nostra identità cristiana in nome di una strana fra-
ternità senza volto. E c’è chi dice che i musulmani si dovrebbero tenere fuori
dall’Europa.

Ma un dialogo fecondo con l’Islam necessita anzitutto di una condanna del ter-
rorismo e della violenza come strada per risolvere i conflitti. Papa Giovanni Paolo II
ha spesso detto che «è profanazione della religione proclamarsi terroristi in nome
di Dio, far violenza all’uomo in nome di Dio». E ancora: «La pretesa del terrorismo
di agire in nome dei poveri è falsa». A Colonia, Benedetto XVI ha ripetuto nell’in-
contro coi musulmani che il terrorismo è «una scelta perversa e crudele».

Soprattutto, un dialogo con l’Islam necessita di una testimonianza libera e piena
della fede cristiana. Il problema attuale dei musulmani è di non riuscire a vivere nel
mondo moderno. I musulmani oggi desiderano la modernità, ma nello stesso tempo
ne hanno paura. I fondamentalisti acquistano le tecniche moderne, ma rifiutano la
mentalità moderna. A tutti loro essa appare come atea, antireligiosa (e per certi
versi lo è). Il compito dei cristiani è mostrare che la modernità è compatibile con la
fede e con la scienza.

Da questo punto di vista, fa male al dialogo islamo-cristiano proprio la perdita
di identità cristiana da parte dell’Occidente.

Un corollario di questo impegno è l’urgenza a garantire la piena libertà religio-
sa ai cristiani che vivono nei paesi islamici. È curioso come questo tema della libertà
religiosa non interessi quasi per nulla tanti cattolici pur così dialogici e servizievoli
verso i musulmani. Invece, i soffocamenti in cui sono costretti i cristiani in Arabia,
Indonesia, Pakistan, ecc., impediscono allo stesso Islam di crescere e svilupparsi,
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confrontandosi (OIl la modernita, integrando le CIeNZEe CONTEMPOraNEE, r1SCODPreN-
al8 la radice religi0sa dignita dell  uomo donna.

La solidarıeta Soclale
Nel poch! mes1l (1 pontificato Benedetto XVI G] 1a molte volte GL

Socjleta CONTeEMPOraNea, vissuta COILLNE «56 DIO 110  —> E6157(1e55e>» Nel AISCOTSO 4a1 E1 -=-

doti Q10CesSI (1 osta®, egli aNzı chiede 1, anche 4a1 Lalcl, (1 VIVere «COILLE

DIO E615(Te55e>» DL evitare la deriva nichilista nOosIra Socjleta CONTEMPOrTaNea.
Lassenza (1 DIO nel mondo (1 0gg] SOSTeEeNuUTA religione del materlalismo,

del 10 del profitto, dell’effieienza produttivita, NS1I1emMeEe ula vertigine (1
prometeismo HCL C111 potfere volere: CONVIVENZE, manipolazioni genetiche, eEuUuTana-
S18, aborto, Inquinamento natura fanno utt uno COIl 10 siruttamento SCONSIde-
rTalo dell’ambiente, (OIl la produzione 11 quali UNI1ICI modelli del VIvere

Purtroppo finora la M1ISSIONE del CYTISt1anı In questi ambiti ha risentito egl]Ii ( 05-

SONI1I ideologici (1 {1DO MarXI1Ist{a, prospettando SO10 ula lotta Ira ricchl DOVerT, 1dea-
lizzando L ambiente demon1izzando la globalizzazione, privatizzando le scelte
aborto ed eutanasıla, dimenticando che la radice cultura. (1 morfie (1 violen-

la proclamata morfie (1 DIO iffusa COIl 11 materlalismo.
(10 che rende DIU 11 mondo L uOomoO DrOprIO 11 fatto (1 considerarlı

“creatura , SCONO del mIistero (1 DIO Per QUESTO ula ripresa fede In es11 (.rIisSto
redentore dell ’ uomo DUO MOSITATEe che partire fede G] salvaguarda la famı-
glla, G] COSTITruNlscCe solidarieta, anche internazlonale, G] rispetta l ambiente, la O-

la cultura, G] CLEa ULla Socileta DIU giusta, atlitentia Y DOVCILO Y DISO£NOSO.
La MISSIONE del erZ0 Millennio ha DISO£NO (1 OperatorI che G] 1ISPIrINO alla dot-

T1INA. SOC]lale Chiesa, che 110  —> disprezza l’0gg] In base un utopla del futuro,
lavora nell ogggl perche L uOomoO G1a rispettato, perche la comunIita G1A. rispettata,

perche CLE5S5Ca ula sSolidarieta pIU grande Dpropria eInNn12a Q iInteresse.
QUESTO ha SCHILDIC CTEeATIO ne StOrT1A Chiesa del mondo ULla “fantasia
Carıta DL rispondere 4a1 ISOgn del DOoverIı ame, analfabetismo, (C(ULEe medi-

che, Cd5d, roga, anzlanl, malati, discriminati4) quelli del ricchl (definiti da
Madre leresa le DHETISOLC DIU Disognose 1 mondo: DIU Disognose (1 TOVATEe
DL GE la Dpropria ricchezza). La COSTITUZIONE (1 ula Socjleta DIU giusta necessIita (1
ula VeiIid propria evangelizzazione che Mermi la dignita dell  uomo (COLLNE 1glio (1

Pubblicato 1' Osservatore KOomano del A{ AS0SLO 2005

( Ir Ia Letitera apostolica AVODO MIittennto Ineunte,
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confrontandosi con la modernità, integrando le scienze contemporanee, riscopren-
do la radice religiosa della dignità dell’uomo e della donna. 

3.3. La solidarietà sociale
Nei pochi mesi di pontificato Benedetto XVI si è espresso già molte volte sulla

società contemporanea, vissuta come «se Dio non esistesse». Nel discorso ai sacer-
doti della diocesi di Aosta3, egli anzi chiede a tutti, anche ai laici, di vivere «come
se Dio esistesse» per evitare la deriva nichilista della nostra società contemporanea.

L’assenza di Dio nel mondo di oggi è sostenuta dalla religione del materialismo,
del dio del profitto, dell’efficienza e della produttività, insieme a una vertigine di
prometeismo per cui potere è volere: convivenze, manipolazioni genetiche, eutana-
sia, aborto, inquinamento della natura fanno tutt’uno con lo sfruttamento sconside-
rato dell’ambiente, con la produzione e il successo quali unici modelli del vivere.

Purtroppo finora la missione dei cristiani in questi ambiti ha risentito degli scos-
soni ideologici di tipo marxista, prospettando solo una lotta fra ricchi e poveri, idea-
lizzando l’ambiente e demonizzando la globalizzazione, privatizzando le scelte su
aborto ed eutanasia, dimenticando che la radice della cultura di morte e di violen-
za è la proclamata morte di Dio diffusa con il materialismo. 

Ciò che rende più umano il mondo e l’uomo è proprio il fatto di considerarli
“creatura”, segno del mistero di Dio. Per questo una ripresa della fede in Gesù Cristo
redentore dell’uomo può mostrare che a partire dalla fede si salvaguarda la fami-
glia, si costruisce solidarietà, anche internazionale, si rispetta l’ambiente, la perso-
na e la cultura, si crea una società più giusta, attenta al povero e al bisognoso.

La missione del Terzo Millennio ha bisogno di operatori che si ispirino alla dot-
trina sociale della Chiesa, che non disprezza l’oggi in base a un’utopia del futuro,
ma lavora nell’oggi perché l’uomo sia rispettato, perché la comunità sia rispettata,
perché cresca una solidarietà più grande della propria etnia o gruppo d’interesse.
Tutto questo ha sempre creato nella storia della Chiesa e del mondo una “fantasia
della carità” per rispondere ai bisogni dei poveri (fame, analfabetismo, cure medi-
che, casa, droga, anziani, malati, discriminati4) e a quelli dei ricchi (definiti da
Madre Teresa le persone più bisognose al mondo: più bisognose di trovare un senso
per sé e la propria ricchezza). La costruzione di una società più giusta necessita di
una vera e propria evangelizzazione che affermi la dignità dell’uomo come figlio di

3 Pubblicato ne L’Osservatore Romano del 27 agosto 2005.

4 Cfr. la Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, n. 50.
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DIO, G] esprima 1vello culturale-soclale, Pproduca che rispondano 4a1 ISOgn
DELSONGA comunIita.
(1 fuori (1 ula Solidarileta MOLIVAala fede Cal (1 creaturalita, dif-

ficilmente 11 NOSITO mondo, SCHILDLC DIU UNILO nell’ economla glohbalizzata SCHILDIC
DIU Q1IVISO negli interessl], potra Evolvers]: da annnı G] Aiscute C111 condono del debito
ESTEeTO 4a1 paesi DOoverI 1 (1 1a (1 ualche piccola ECCEZIO0NE Ailetro pressione

Chiese G] fatto eramente DOCO TE 1 rischio (1 girare VuOTO, VI la DOüS-
S1bilita dell irrazionalita: stupefacente TOVATEe STruppI che G] Incatenano G] feri-

DL CONtfesiare L’abbattimento (1 albero 11 rischlio (1 estInNzZI10nNe (1
ucCcCcello eder|l! InsensI1ibili Y problema dell ’ eutanasla, dell’aborto, manipola-
zio0nNne egli embrionl].

re Jeresa, modello mIlssione del Lerzo miıillenn10

19 ottobre 2003 10Vannı Paolo l ha beatificato Madre leresa (1 GCalcutta,
additandola .  odello” (1 Ognl MISSIONATIO La 5{1 beatilicazione a VVenuta
durante la 10TNaia Missionarla ONd1ale A0053

Per Madre leresa la mM1SS101N€ un esperilenza Tammatica: la SCODerTa
«SGEe{Iie (1 es11 DL le anıme>», del 5 [ 10) del aperto anche (1 fronte all In-
differenza 1 diSsprezzo. La mM1SS101N€ DerCcIO, prima (1 C556 1€ da fare, Dal -
ecipare alla “Sete” (1 esS1 rendere presente VIVO 11 5{10 ne vita del
testimone

In questia riscoperta rammatica, Madre leresa ha OPeTrato ula rivoluzione: ha
riletto l’esperienza Chlesa In MISSIONATIO La preghiera 11 Lavoro
(entrambi) (COLNE “esperilenza (1 Gristo ; voll religlosi (COLNE dA0ONO (1 (.rIisSto (COLNE

m13 r1sposta 1 5{10 la vita (1 comunIita (COLNE (1 GESU:
Sacrament!I! L’autorita (COLNE la garanzla Oggettiva (1 es1 ne 5{1

Chiesa
riscoperta del mM1SS101N€ (Gesu GrIisto, 11 testimone) G1 TOVA

anche 11 VEIO u0g0 (1 intesIi fra Chlesa mondo, SacramentI SVILUPDO, vita (1
cComunita mpegno nel mondo. Sol0 11 so  e  ( atitiraversa VIVE questi ambl1-
{1 In unitäa;: 1 (1 fuori (1 QUESTO PDUunNTO (1 forza la mM1S5S101N€e Aliventa OMpPICaDO 1N5A.-
nabile ula deflagrazione Inarrestabile.

Nel ricomprendere 11 so  e  ( mM1SS10Ne, madre leresa G] rifa (di fatto) alla
umen G(Gentium CONOSCIaM la preghiera del cCardinal Newman, che Madre
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Dio, si esprima a livello culturale-sociale, produca opere che rispondano ai bisogni
della persona e della comunità.

Al di fuori di una solidarietà motivata dalla fede e dal senso di creaturalità, dif-
ficilmente il nostro mondo, sempre più unito nell’economia globalizzata e sempre
più diviso negli interessi, potrà evolversi: da anni si discute sul condono del debito
estero ai paesi poveri e al di là di qualche piccola eccezione – e dietro pressione
delle Chiese – si è fatto veramente poco. Oltre al rischio di girare a vuoto, vi è la pos-
sibilità dell’irrazionalità: è stupefacente trovare gruppi che si incatenano e si feri-
scono per contestare l’abbattimento di un albero o il rischio di estinzione di un
uccello e vederli insensibili al problema dell’eutanasia, dell’aborto, della manipola-
zione degli embrioni.

4. Madre Teresa, modello della missione del terzo millennio

Il 19 ottobre 2003 Giovanni Paolo II ha beatificato Madre Teresa di Calcutta,
additandola a “modello” di ogni missionario. La sua beatificazione è avvenuta
durante la Giornata Missionaria Mondiale 2003.

Per Madre Teresa la missione è un’esperienza drammatica: è la scoperta della
«sete di Gesù per le anime», del suo amore e del cuore aperto anche di fronte all’in-
differenza e al disprezzo. La missione perciò, prima di essere opere e da fare, è par-
tecipare alla “sete” di Gesù e rendere presente e vivo il suo amore nella vita del
testimone. 

In questa riscoperta drammatica, Madre Teresa ha operato una rivoluzione: ha
riletto l’esperienza della Chiesa in senso missionario. La preghiera e il lavoro
(entrambi) come “esperienza di Cristo”; i voti religiosi come dono di Cristo e come
mia risposta al suo amore; la vita di comunità come segno della presenza di Gesù; i
sacramenti e l’autorità come la garanzia della presenza oggettiva di Gesù nella sua
Chiesa.

Nella riscoperta del soggetto della missione (Gesù Cristo, il testimone) si trova
anche il vero luogo di sintesi fra Chiesa e mondo, sacramenti e sviluppo, vita di
comunità e impegno nel mondo. Solo il soggetto attraversa e vive tutti questi ambi-
ti in unità; al di fuori di questo punto di forza la missione diventa un rompicapo insa-
nabile e una deflagrazione inarrestabile.

Nel ricomprendere il soggetto della missione, madre Teresa si rifà (di fatto) alla
Lumen Gentium. Tutti conosciamo la preghiera del cardinal Newman, che Madre
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rimanı COIl allora COMINCEeTrOleresa ripeteva ogn S107NO: «(‚arO GESU,
risplendere (COLNE Iu risplendl: risplendere In modo tale da C556 1€ Iuce HCL 0 altrı
La luce, GESU, verra da Le»
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Teresa ripeteva ogni giorno: «Caro Gesù, ... rimani con me e allora comincerò a
risplendere come tu risplendi: a risplendere in modo tale da essere luce per gli altri.
La luce, o Gesù, verrà tutta da te».
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Z y INE Semenenko-Bası

N FT  IFE
A
\ 7 fl 7 ”a

‚\ NUOVI santı
Chiesa

ortodossa 1S5A
IR SEMENENK  ASIN

250
Dagıne d Tfoto D/nernamenite 12,00

forısce
[ nuovi SaNLI della Chiesa

ortodossa

Iı libro prende In le CANONI7Z7A710N1 celehrate dalla Chiesa ortodossa
1USSa ira il 191 / i] 2000, illustrandone criter]l, che SOMNO diversi da quelli Occiden-
;ali (ammettono ad le «CAan0N177A4710N1 popolari» PEr acclamazione dei fedeli).

T['fl. «NUOVI santı» IrOoviamo migliaia di martirı che hanno testimon1ato Gristo nel
regıme Comunista, anche di orandi personalitä del passalo. Ira 1070 il MASSIMO

iconografo 1USSO Andrej Rubläv, santı ONACI del MONAStiero di Optina, divenuti famo-
SLAVCY, anche 1a discussa flgura dell’ultimo /Ar. Olle di queste personali-

Yl spirituali R  ojA oodevano della venerazione popolare, NON Mal for-
malmente Canon177ate.

IM italiano eEsIsStEe uUund vastla bibliografia SUN Santı TUSSI] tradizionali, ANCAVAd ino.
volume che diffusamente le flgure dei NUOVI Sanı CANONIZ7AU nel '900

Non S| tratta soltanto dei NUOVI Mmartirı Accanto alle biografie dei «NUOVI Santı» {r0-
VIamoO anche oli elenchi cronologici completi per 1NO di CANONIZZAZIONE, che {{rO-

quadro completo delle ultime ACQUISIZIONL.

Fdizioni “a ( asa d] Matrıona"” Tel (+39)-035-294021
Mail rcediz@tin.it www.russlacristiana.org
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Peccato, (TOCEe ed Eucarıstia
In Hans Urs VO  > Balthasar

uca IM (1nrolamo
Pontificia Facolta Teologica «Marıanum>» (Roma)

Introduzlone

All’ interno orande Produzione teologica (1 ans Urs V OIl Balthasar 5-
del quale rICOrTe quest’anno 11 centenarlıo nascıta 110  —> poche volte

r1troviamo tem1 In C111 cristologla, antropologia teologla Sacramentarla G] TOVAaNO
In profonda unita armon177zatı In pensiero che, SCHDUL 110  —> sistematizzabile,
Aa NDAalC QUAaNTO mal rTICCO COomplesso.

Parlare (1 VOoOlIl Balthasar, 10 Sapplamo, significa VeNImcre CONTIATIIO (OIl ULla 10
nalita la CUI1 poliedricita riguardo 4a1 SUO1 InteressI alla 5{1 formazione UumManıstTı-

musicale letterarlia ben G] riflette GL quantita del S1101 erıtt1i
In QUESTO NOSITO contributo cercheremo (1 In ril1evo In CONNESSIONE a|lCU-

nı aspett legatl Ire CampI (1 indagine teologla balthasarlana: 11 DECCATO del-
1 uU0MO, la TOCE (1 (.TISTO ed 11 Sacrilicio Eucarıistico Ire momentI! dell ’ unica
Rivelazione (1 DIO 4a1 quali bblamo dedicato le ITre partı ne quali articoliamo 11
NOSITO A1ISCOTSO.

II} dramma del peccalo
CONTESTIO antropologico ENITO 11 quale G] DHOLLC la trattazione del tema del Cd-

IO dommnato In VOIl Balthasar triplice lberta, potfere male. Una
1lberta che 110  —> ha nu. che vedere (OIl quella che deriva edeltä all unica
Verita eir. (IV 8,31), che G] qualifica (COLNE idolatrlia, anzıtutto dell  uomo DL GE
STeSSO Egli, dotato (1 1lberta finita, 110  - DUO LCSULMECLEC (1 Judere 11 fondamento 5{10

DrODrIO che rappresenfTa, 1 Contempo DL la 5 { 1C costituzione ontologica, 11 comple-
amento STeSSO Inteso (COLNE dA0ONO 110  —> (COLNE proprie manı

4795425

Introduzione

All’interno della grande produzione teologica di Hans Urs von Balthasar (1905-
1988) – del quale ricorre quest’anno il centenario della nascita – non poche volte
ritroviamo temi in cui cristologia, antropologia e teologia sacramentaria si trovano
in profonda unità armonizzati in un pensiero che, seppur non sistematizzabile,
appare quanto mai ricco e complesso.

Parlare di von Balthasar, lo sappiamo, significa venire a contatto con una perso-
nalità la cui poliedricità – riguardo ai suoi interessi e alla sua formazione umanisti-
ca, musicale e letteraria – ben si riflette sulla quantità dei suoi scritti.

In questo nostro contributo cercheremo di porre in rilievo e in connessione alcu-
ni aspetti legati a tre campi di indagine della teologia balthasariana: il peccato del-
l’uomo, la Croce di Cristo ed il Sacrificio Eucaristico. Tre momenti dell’unica
Rivelazione di Dio ai quali abbiamo dedicato le tre parti nelle quali articoliamo il
nostro discorso.

1. Il dramma del peccato

Il contesto antropologico entro il quale si pone la trattazione del tema del pecca-
to è dominato in von Balthasar dalla triplice sequenza: libertà, potere e male. Una
libertà che non ha nulla a che vedere con quella che deriva dalla fedeltà all’unica
Verità (cfr. Gv 8,31), ma che si qualifica come idolatria, anzitutto dell’uomo per sé
stesso. Egli, dotato di libertà finita, non può presumere di eludere il fondamento suo
proprio che rappresenta, al contempo per la sua costituzione ontologica, il comple-
tamento stesso inteso come dono e non come opera delle proprie mani.

Peccato, Croce ed Eucaristia 
in Hans Urs von Balthasar
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Parlare (1 dA0ONO significa aper{iura a un-altro-da-se DL ula realilzzazione (O111-

pleta ed DrOoprIO HCL QUESTO che la CTeaiIura rTI1ICONOSCEe rapporto (1 dipendenza
(OIl 11 TEeAaTIOore VI DETCIO COSCIeNZzZA (1 tal dipendenza SOPTaTttLUTtlO nel fatto che 6554

Ol DUO identificarsi (OIl L’assoluto C5561€ cogliersi SO10 COILLNE ula «immagine>»
(1 QUESTO 2SSOluto 11 quale In relazilone Necessar1a COILLNE all’inafferrabile «da
(QOve>» «n dove»L1.

Attingendo motIvIi kilerkegaardianl, VOIl Balthasar Lllustra QUESTO rapporto (1
dipendenza CTEeAaIUTra Y TEAIOTrTEe quando, DUL alfermando che L’ IO ESSENzZ]al-
menTfe 1lberta che COSTITUISCE 11 SOSTTAaTO STeSSO 5{1 aUTOCOSCIENZA, egli r1CONO-
5( che tale aUTOCOSCIeEeNZA 110  —> da Iu1 autoOpOoSta rimanda a altro «IN CUI1 SO|-
Aantfo G] DUO ra  1ungere equllibrio quilete»“®.

attegglamento (1 profonda uıumilta che permette 4a11 u0MO0 11 r1CONOSCIMeEeNtTO
Dpropria finitezza. La 1lberta G] SITIUA. ENITO Aue Dol costitunti dall’ autocoscienza

(autopOosSsesSSsO) dall’apertura all Assoluto rapporio 10-1u In C111 11 rT1CONOSCIMEeN-
IO (1 C111 G] parlava DIU 11 PDUunNTtO (1 partenza.

A1ISCOrFrSO VvIeNE DrecIisato ulterilormente da VOIl Balthasar ne 5{1 anallsı del
rapporto Ira madre bambino, rapporto che Indica In modo ottimale 11 risveglio del-
L’10 attualio Cal confronto COIl 11 Iu nel quale 0010 Ssintetizzatı In modo analogico

la COMUNIONE L autonomla esIstentI ira DIO 1 uU0OMO, DL C111 «11 ambino 110  —>

Aliventa mal la madre la madre mal 11 bambino»3.
Piu avantı V OIl Balthasar descrivendocıI l analogla ira Aue rapport! (madre-

bambino: uomo-Dio) OSSCIVdA che alla madre
«1l 5{10 bambıno le appartıene > 110  — @C uLLav1ıa 5{1  S creatura, bensı1 @C CreazZl0ne 4l DIO: DL
QUESTO Ll amore C  e ela ha DL 11 bambino, > L amore 21 quale ela 10 chlama., @C 11 5{10 SLES-

maferno > uLLAav1la 110  — @C ula proprietä, @C ula specle all prestito C  e ela ha
dal VEeIO DOSSC550TLC 4l Ognı 0mMe AL intervallo ira la nascıta de] bambıno >
11 5{10 Dr1ImoO atfto spirıtuale, nel quale {80)  — gratitudine risponde 21 SOFrTISO madre {80)  —

SOFrTISO C  e la r1CONOSCE, COSL, ira la CreazZl0ne dell’ uomo da- all DIO > la GCOMSaNC-
volezza, e GI fa strada nell uomo, &L  >  € chlamato da DIO DL grazla, AL ugualmente

intervallo, dAurante 11 quale S{a gla all In 0)  — DIO poilche @C s { 1:  S Crealtu-
> uLLAav1la I10  — possiede ALCOTA 11 Completo DL 11 quale @C Crealto > C  DSEN|

rato»4.

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, Milano 1986, vol LV, 129

Ibid., 135 ®ONO pagıne Cli COMMENTO La Maltattıa Oortale.
VON BALTHASAR, MOVIMeEeNTO DIO, In SDEFrIuS Lrealtor, Bresclia 1989),

Ibid., A

4726426
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Parlare di dono significa apertura ad un-altro-da-sé per una realizzazione com-
pleta ed è proprio per questo che la creatura riconosce un rapporto di dipendenza
con il Creatore. Vi è perciò coscienza di tal dipendenza soprattutto nel fatto che essa
«non può identificarsi con l’assoluto essere ma cogliersi solo come una «immagine»
di questo assoluto verso il quale è in relazione necessaria come all’inafferrabile «da
dove» e «a dove»1.

Attingendo a motivi kierkegaardiani, von Balthasar illustra questo rapporto di
dipendenza della creatura al Creatore quando, pur affermando che l’Io è essenzial-
mente libertà che costituisce il sostrato stesso della sua autocoscienza, egli ricono-
sce che tale autocoscienza non è da lui autoposta ma rimanda ad altro «in cui sol-
tanto si può raggiungere equilibrio e quiete»2.

È un atteggiamento di profonda umiltà che permette all’uomo il riconoscimento
della propria finitezza. La libertà si situa entro due poli costituiti dall’autocoscienza
(autopossesso) e dall’apertura all’Assoluto: un rapporto io-Tu in cui il riconoscimen-
to di cui si parlava più sopra è il punto di partenza.

Il discorso viene precisato ulteriormente da von Balthasar nella sua analisi del
rapporto tra madre e bambino, rapporto che indica in modo ottimale il risveglio del-
l’io attuato dal confronto con il tu e nel quale sono sintetizzati – in modo analogico
– la comunione e l’autonomia esistenti tra Dio e l’uomo, per cui «il bambino non
diventa mai la madre e la madre mai il bambino»3. 

Più avanti von Balthasar descrivendoci l’analogia tra i due rapporti (madre-
bambino; uomo-Dio) osserva che alla madre 

«il suo bambino le appartiene e non è tuttavia sua creatura, bensì è creazione di Dio; per
questo l’amore che ella ha per il bambino, e l’amore al quale ella lo chiama, è il suo stes-
so amore materno e tuttavia non è una proprietà, ma è una specie di prestito che ella ha
dal vero possessore di ogni amore (…) Come c’è un intervallo tra la nascita del bambino e
il suo primo atto spirituale, nel quale con gratitudine risponde al sorriso della madre con
un sorriso che la riconosce, così, fra la creazione dell’uomo da parte di Dio e la consape-
volezza, che si fa strada nell’uomo, d’essere chiamato da Dio per grazia, c’è ugualmente
un intervallo, durante il quale sta già di fatto in un rapporto con Dio poiché è sua creatu-
ra, e tuttavia non possiede ancora il rapporto completo per il quale è stato creato e gene-
rato»4.

1 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, Milano 1986, vol. IV, 129.

2 Ibid., 135. Sono pagine di commento a La Malattia mortale.

3 H. U. VON BALTHASAR, Il movimento verso Dio, in ID., Spiritus Creator, Brescia 1985, 17.

4 Ibid., 25.
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QUESTO PDUunNTO G1 NSINUA la DOossSIbilita del peCcCcalo, C10@ del Commpiere 11 male
C10 implica necessarlamente “poterlo fare”. Discendendo liberta, meglio,
trovandosIi a 6554 saldato, 11 potfere 110  - In GE cattivo, C550 G] TOVA a C556 1€

«l istanza 11 1008 HCL la decisione, HCL le deCIsiIonI definitive: ira DIO 11 demo-
N1AC0O0>»

potfere Cattıvo 11 male 110  - (0)I10 altro che forze che fanno SCOMMDarire 11 Iu
Assoluto nell’io ed quil L’essenza DIU profonda dell’idolatrıia quale G] faceva

a ll InN1IZIO: 11 GE STEeSSI (COLNE unita (1 mMISUTAa del bene, EvVenTtOo che ha aVUTO
la 5{1 manifestazione paradigmatica nel Peccato Originale.

I} Peccato rıiginale
La Trammatica SItUAZIONE (1 progressiva decadenza dell  uomo TOVA nel Peccato

Originale la 5{1 Origine ultimae. Qualificandosi (COLNE decisione CONTITO DIO, C550 IndI-
anche ULla ESTIrOMISSIONE da UL1O STATIO Or1g1INarl1o (1 vita che CeIiId STATIiO fferto da

DIO 4a11 u0MO0 nell’ Eden D tale STAEUS inizlale, VOIl Balthasar C1 da ula descrizione
quale G] DUO cComprendere la gravita del fatto7. C(aratteristica centrale egl]Ii

IN171 ım obbedienza dell’ uomo DIO che HNICHM (OIl la 5{1 SIgNOr1a S]
mondo. ota infatti 11 NOSITO auTtfore, rifterendosi alla DHEISOLA (1 kva

«  edienza era DL lel Lordine SLEeSSO lel obbediente DIO > COSI Ognı enie obbediente
uUuOomMoo (Questo Ordine Era COSI chlaro, COSI evidente, C  e I10  — eS1geva alcuna riıfllessione.
MNMiente Era pIU semplice all QUESTO ordine, poiche In C550 gl UuOoMmMI1nı SeEervVvIvano DIO, > 11
restio SEerVIVa gli UuUOMInNL. kra un obbedienza C  e 110  — COSLava STOFrZO perche al amo 2Y0|
Eva 110  — venıva In mente 4l CONLrapporre la Droprila volontä quella 4l DIO La loro volontä
era semplicemente ldentica A0)  — questa obbedienza, Era SO0 10 StIrumento DL edire >
In forza all tal conNcordla {80)  — DIO ESSI G1 sentivano SOVFraNnamente Äber!t ne Creazl1one. La
loro 1ıberta era2 all iınterno da questa obbedienza, > questa Era {l Vo. SEr VI-
Z10 DIO, ne liducla, gratitudine > kEra sostanzialmente fede»®S.
n obbedienza che, percIo, 110  —> OPpPOSIZIONE alla 1lberta dell’ uomo, quest ulti-
da cola 110  —> DUO C556 1€ ragione (1 devlazlone. (ome (1 tal caduta. l in-

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 1357 Nel 5[  C volume sull’antropologia balthasarlana,
Babinl, parlando iberta ('OT1LIE Dotere Cli lare, MOosSIra Ia s { ]: positivitäa (l1 ON: ESSENdO C557 Inser1-
La ne|l quadro ( reaAaz10Nne. J1uttavlia, partıre (a (1n 3, «In 1berta chiamata scegliere ha Ia
DOossibilita Cli I un AAal altro Il Dolere Ia bontäa, che ne|l DIano Or1g1narıo del ( realore “ {})] 1{} inf)
amMenTle unıt1», BABINI, L’antropotogtia LEOLOGLCA n Hans [IFS DORN Balthasar, Milano 19885, 1326

Da segnalare QUESLO Lema i volume Cli (LARELLI, La tberta cCotpevote. Perdono DECCALO Ne: PeOfO-
gla n Hans [IFS DON Balthasar, Milano 1999

( Ir VON BALTHASAR, GE Saı n DG Adel CrEIStLaNGD, Milano 1989),
I3 COFrSI1IvI “ {})] 1{} ne|l ESTIO
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A questo punto si insinua la possibilità del peccato, cioè del compiere il male e
ciò implica necessariamente un “poterlo fare”. Discendendo dalla libertà, o meglio,
trovandosi ad essa saldato, il potere non è in sé cattivo, ma esso si trova ad essere
«l’istanza e il campo per la decisione, e per le decisioni definitive: tra Dio e il demo-
niaco»5.

Il potere cattivo e il male non sono altro che forze che fanno scomparire il Tu
Assoluto nell’io ed è qui l’essenza più profonda dell’idolatria della quale si faceva
cenno all’inizio: il porre sé stessi come unità di misura del bene, evento che ha avuto
la sua manifestazione paradigmatica nel Peccato Originale.

1.1. Il Peccato Originale
La drammatica situazione di progressiva decadenza dell’uomo trova nel Peccato

Originale la sua origine ultima6. Qualificandosi come decisione contro Dio, esso indi-
ca anche una estromissione da uno stato originario di vita che era stato offerto da
Dio all’uomo nell’Eden. Di tale status iniziale, von Balthasar ci dà una descrizione
dalla quale si può comprendere la gravità del fatto7. Caratteristica centrale degli
inizi è un’obbedienza dell’uomo a Dio che è un unicum con la sua signoria sul
mondo. Nota infatti il nostro autore, riferendosi alla persona di Eva:

«l’obbedienza era per lei l’ordine stesso: lei obbediente a Dio e così ogni ente obbediente
all’uomo. Questo ordine era così chiaro, così evidente, che non esigeva alcuna riflessione.
Niente era più semplice di questo ordine, poiché in esso gli uomini servivano Dio, e tutto il
resto serviva gli uomini. Era un’obbedienza che non costava sforzo perché ad Adamo ed
Eva non veniva in mente di contrapporre la propria volontà a quella di Dio. La loro volontà
era semplicemente identica con questa obbedienza, era solo lo strumento per obbedire e
in forza di tal concordia con Dio essi si sentivano sovranamente liberi nella creazione. La
loro libertà era protetta all’interno da questa obbedienza, e questa era a sua volta servi-
zio a Dio, nella fiducia, gratitudine e amore. Era sostanzialmente fede»8.

Un’obbedienza che, perciò, non è opposizione alla libertà dell’uomo, quest’ulti-
ma da sola non può essere ragione di deviazione. Come causa di tal caduta è l’in-

5 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 137. Nel suo volume sull’antropologia balthasariana, E.
Babini, parlando della libertà come potere di fare, mostra la sua positività di fondo essendo essa inseri-
ta nel quadro della Creazione. Tuttavia, a partire da Gn 3, «la libertà umana chiamata a scegliere ha la
possibilità di separare l’uno dall’altro il potere e la bontà, che nel piano originario del Creatore sono inti-
mamente uniti», E. BABINI, L’antropologia teologica di Hans Urs von Balthasar, Milano 1988, 136.

6 Da segnalare su questo tema il volume di R. CARELLI, La libertà colpevole. Perdono e peccato nella teolo-
gia di Hans Urs von Balthasar, Milano 1999.

7 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Milano 1985, 83.

8 Ibid. I corsivi sono nel testo.
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ervento (1 ULla erza forza 1a In GE COTTOITAa (1l serpente) che G1 aVVICINA alla 1lberta
In atteggilamento tentafifore 5Satana, 11 diavolo, colul che “"Alvide” IN1Iz1Ia quil la

5{1 (1 disgregazione In forza (1 ula malizla che «CoONnsiste nel fatto che DIC-
SEeNTAa la verita (1 DIO (COLNE qualcosa che Ovre C5561€ aperto 4a11 u0MO0 In base
all Impulso CONOSCILLVO naturale, ed anche COILLNE qualcosa che potre venIır ((O110-

SCIUTO col DULO Sa NI C L atteggiamento fede»9 s 1 Comprende allora la
densita ITre fortissime parole (1 (‚en 3,5 eritis SICH Deus, quali In1Iz1a la
divisione, ifatti «AaSTIUTAamMenTe 11 serpente fa G] che 11 Adivieto gettl la 5{1 ombra

oli alberli Egli fa G] che la 1lberta dell’obbedienza appala (COLNE SOTITrazıonNe del
potfere OVILIAllO Ognl Teatura» 10

La natiura del serpen(te G] NSINUA In Qquadro (1 cCommpletezza 9101058
ulomo-donna S0 10 Sguardo vigile (1 DIO Per la prima COPPIaA, la nudita 110  —> COST1-
tulsce problema anzı Adamo (COLNE C1 riferisce la (jenesI] ULla volta che la donna

STAa iralita da JulL, COomplacımento eir. (jen 2,23), ogica CO  Z del
fatto che «1 u0mMO e, ne CTEeAZIO0ONE COMPIUTa, ula .  uınita duale”, “"AduUe realta (lver-

inseparabili L’una dall’altra, (1 CUI1 L’una la pienezza dell’altra, entrambe
Ordinate ula unita definitiva inafferrabile”»11_ Alla. 91018 alla partecipazlione
plena alla CTEeAZIO0ONE G] VODDOLLC a{IlO che, SCHDDUL istigato, frantuma L’ordine Or1g1-
Nnarıo G1 aNLOLO 0 occhl a entrambıi G] AaCCOTSONO (1 C556 1€ nudl, G] ACCOrSüNQ
C10@ (1 aAaVvVer che fare (OIl qualcosa che prima 110  —> CeIiId loro connaturale. La NascC1-
ia del pudore, 012a VOIl Balthasar, Indica questa SItuAzZIiONeEe terribile ne
MISUTrAa In C111 C550 COSTITUISCE ula risposta 1 Aisordine derivato trasgressione
del Aivieto (1 manglare dell’alberol

Ma QUESTO meccanısmOoO (1 “pudore ” 110  —> fa altro che EViIdenzlare 10 SQuUilibrI0 che

VON BALTHASAR, Teologica, vol L, Milano 1989, 260

VON BALTHASAR, GE Sal n DG Adet CrEIStLaNOG, XS In altro u0g0 IF Vo Balthasar
OSSPIVZA che «1l serpenite svolge quindi U1a specle Cli teor1a antropologica ONOSCENNZAa, mentfre Ia
verita OLLOSCEPENNZ ondana (liviene comprensibile SOlO S11 SE (l1 U1  ; teor1a teocentr1ca»,
VON BALTHASAR, TeOlogica, vol L, 260 5111 Caraltlere Miabolice Cli (1n 3,0 G1 <ollerma
(esche i quale OSSPIVZ che Ia perversitä del demOaNIO GTA AaNIO d ingannarci C111 eNne (a CONquIlsSta-

(€ CeNe OlLfLenere Ia OLLOSCEPEIINZ del eNne del male), Cli Iarcı ecredere che i DECCAaLO C124 i MOdo SIU-
STO DEL QaCcCcedere a{} enNne precisamente COS1 che Il DECCAaLO C1 f9 malJle (ın tuttı SENSI dell espressio-
ne) C1 distoglie (lal nostrIı 1N1 Una volta (l1 DIU Ia questione 11011 semplicemente morale soggettiva,
metafisica e oggettlva. Una volta Cli pIU, bisogna 1re che i malJle In P C ESS(} (€ Ia gura STESSAa del
Demon10), MmMenfire nell uomo 11011 che U1  ; forma Cli (defectus), E{ o1ä abbastanza»,
(JESCHE, H Matle, (inisello Balsamo 1996,

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol {L, Milano 1992, 3455 (uiı1 i NOSITO Q11I0Ore riprende cıta Q ICU-
Irası (l1 FRANK UQUESNE, ( reation pf7 Procreation, Parıs 19951, 42-.46

(Iir VON BALTHASAR, G SIa n pita Adet CrEIStLaNG,

475428

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

tervento di una terza forza già in sé corrotta (il serpente) che si avvicina alla libertà
umana in atteggiamento tentatore. Satana, il diavolo, colui che “divide” inizia qui la
sua opera di disgregazione in forza di una malizia che «consiste nel fatto che pre-
senta la verità di Dio come qualcosa che dovrebbe essere aperto all’uomo in base
all’impulso conoscitivo naturale, ed anche come qualcosa che potrebbe venir cono-
sciuto col puro sapere e senza l’atteggiamento della fede»9. Si comprende allora la
densità delle tre fortissime parole di Gen 3,5: eritis sicut Deus, dalle quali inizia la
divisione, difatti «astutamente il serpente fa sì che il divieto getti la sua ombra su
tutti gli alberi. Egli fa sì che la libertà dell’obbedienza appaia come sottrazione del
potere sovrano su ogni creatura»10.

La natura perversa del serpente si insinua in un quadro di completezza gioiosa
uomo-donna sotto lo sguardo vigile di Dio. Per la prima coppia, la nudità non costi-
tuisce problema anzi Adamo – come ci riferisce la Genesi – una volta che la donna
è stata tratta da lui, ne prova compiacimento (cfr. Gen 2,23), logica conseguenza del
fatto che «l’uomo è, nella creazione compiuta, una “unità duale”, “due realtà diver-
se ma inseparabili l’una dall’altra, di cui l’una è la pienezza dell’altra, entrambe
ordinate a una unità definitiva inafferrabile”»11. Alla gioia e alla partecipazione
piena alla creazione si oppone un atto che, seppur istigato, frantuma l’ordine origi-
nario: si aprono gli occhi ad entrambi e si accorgono di essere nudi, si accorgono
cioè di aver a che fare con qualcosa che prima non era loro connaturale. La nasci-
ta del pudore, nota von Balthasar, indica questa situazione nuova e terribile nella
misura in cui esso costituisce una risposta al disordine derivato dalla trasgressione
del divieto di mangiare dell’albero12.

Ma questo meccanismo di “pudore” non fa altro che evidenziare lo squilibrio che

9 H. U. VON BALTHASAR, Teologica, vol. I, Milano 1989, 260.

10 H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 83. In un altro luogo della sua opera, von Balthasar
osserva che: «il serpente svolge quindi una specie di teoria antropologica della conoscenza, mentre la
verità della conoscenza mondana diviene comprensibile solo sulla base di una teoria teocentrica», H. U.
VON BALTHASAR, Teologica, vol. I, 260. Sul carattere diabolico della promessa di Gn 3,5 si sofferma A.
Gesché il quale osserva che la perversità del demonio sta «non tanto d’ingannarci sul bene da conquista-
re (è bene ottenere la conoscenza del bene e del male), ma di farci credere che il peccato sia il modo giu-
sto per accedere ad un bene. È precisamente così che il peccato ci fa male (in tutti i sensi dell’espressio-
ne): ci distoglie dai nostri fini. Una volta di più la questione non è semplicemente morale e soggettiva, ma
metafisica ed oggettiva. Una volta di più, bisogna dire che il male è in eccesso (è la figura stessa del
Demonio), mentre nell’uomo non è che una forma di mancanza (defectus), ed è già abbastanza», A.
GESCHÉ, Il Male, Cinisello Balsamo 1996, 76.

11 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. II, Milano 1992, 345. Qui il nostro autore riprende e cita alcu-
ne frasi di A. FRANK DUQUESNE, Création et Procréation, Paris 1951, 42-46.

12 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 87.
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11 DECCATlO ha PrOVOCalo ira verginita fecondita (e che Sara recCcuperala Madre
(1 Dio013). Per Comprendere 11 JUaSiO VeNUuTtOSI produrre, VOIl Balthasar dipinge 11
rapporio del nostrI progenitorIi In CUI1

«Ja verginitä I10  — significa nell’ Eden rINunNcI1a, bensı plenezza dell’amore, forma 4l perfet-
feconditä, C  e nel 5{10 adempimento richlede DOCO abnegazione dolorosa QUaN(Oo

DOCO nell adempimento dell’ obbedienza 4l fede g1aCeVva atto doloroso 4l abnegazione
nel coniront] 1ıberta 4l celta ira >  [:> > male. OSI era costitulte Lordine OT1g1Narlo.
SE A  > adesso C  e 11 Deccalo 10 manda In frantumı gli stintı del D fuorliescono nudı >
Ccrudı Cal velamı dell’anıma, QUESTO alla nascıta del pudore. Ne 1stı STeSSO Ne 11
pudore $OTLO attıvı Ma @C attıvo 11 Alsordine C  e lascla USCIr fuor1 1 stintı > rende 111e  05 -
Sarlo 11 pudore cCorporale COINE r1sposta c10» 14

Anche HCL 11 pudore DEerCcIO G] ua ula distorsione, da INNOCENZA C550 diviene
(OIl 11 quale nascondersIi, G] TIralita anche quil (1 fallimento QUESTO {1DO

(1 pudore 110  —> rT1e5CE a Occultare la verita GS{iessia dell’atto eccamınO0SO In QUAaNTO
DIO ONOSCEIINZA del fatto DUNISCE, nel modo che Sapplamo, questa smodata
Curlosita dell uomo ( urlosita ed ldolatria G1 aldano ne SItuAazZIiONeEe CcConcreia del-
L uOomoO che voluto andare “"gltre” presumendo (1 fare LHNENO (1 DIO ed OLA 5 NC -
rimenta 0 svantagel, DrImMO Ira quello Dpropria finitezza. «La rOofifiura del

istigata Cal serpente 012a 11 e0l0go0 SVIZZeTO onsumata donna
dall uomo, irreparabile DL la CTEeAaIUTra uımana» 15 (1 quil G] dipana ula

discendenza In C111 11 pEeCcCalo, ula volta G1 prolunga necessarlamente In
QUaNTO L u0omo G1 In UL1O STATIO OTrmMAal decaduto, tende SCHNLDIC TICONUL-
GIATE la DOosizione Originarla. Prolungamento che da attriıbuirsıi alla CONCUDPISCEN-

che vede L u0omo SCHILDLC In lotta, ungo L’arco 5{1 esIstenza.
La perdita STATIiO Or1gInarl1o DPLOVOCA DEerCcIO ula sfasatura, inadegua-

Ee772 natura rispetto alla oTazla Concepnita DL CS5d, quindi anche ula forma
(1 morfie Oor1ginarlamente 110  —> Concepnita DL CS5d, che UOLld, quando 110  —> G1A. aSSUNTa

STaZzla morie (1 GrIisto, mMOTrIre VIa. da DIo»16. Alla. morfie puramente
Diologica G] CCOM1IDASNa ula GSEeTI1Ee (1 eventI] (1 peccati) che 110  —> fanno altro che (1VI-
dere L uomo da DIO, In QUAaNTO ratificano “a710Ne (1 Adamo CCO la VeId Alabolicıta
GL quale ULLavIia G1 staglia la VILLOTI1A (1 T1ISTO

13 ( Ir H3i

I5Ld., S6-87

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 17/1

I5Ld., 17/4

In MmMer1to G1 veda Ia proifonda Doetica riflessione del NOSIrTO Ql1LOre CONtfenuta nell articole significativa-
MmMenle intitolato La VILLOFLGAL, In Humanıtas 19 (1964) A8U- 202

429429

Luca M. Di Girolamo

il peccato ha provocato tra verginità e fecondità (e che sarà recuperata dalla Madre
di Dio13). Per comprendere il guasto venutosi a produrre, von Balthasar dipinge il
rapporto dei nostri progenitori in cui 

«la verginità non significa nell’Eden rinuncia, bensì pienezza dell’amore, forma di perfet-
ta fecondità, che nel suo adempimento richiede tanto poco abnegazione dolorosa quanto
poco nell’adempimento dell’obbedienza di fede giaceva un atto doloroso di abnegazione
nei confronti della libertà di scelta tra bene e male. Così era costituito l’ordine originario.
Se però adesso che il peccato lo manda in frantumi gli istinti del corpo fuoriescono nudi e
crudi dai velami dell’anima, questo porta alla nascita del pudore. Né l’istinto stesso né il
pudore sono cattivi. Ma è cattivo il disordine che lascia uscir fuori gli istinti e rende neces-
sario il pudore corporale come risposta a ciò»14.

Anche per il pudore perciò si attua una distorsione, da innocenza esso diviene
mezzo con il quale nascondersi, ma si tratta anche qui di un fallimento: questo tipo
di pudore non riesce ad occultare la verità stessa dell’atto peccaminoso in quanto
Dio è a conoscenza del fatto e punisce, nel modo che sappiamo, questa smodata
curiosità dell’uomo. Curiosità ed idolatria si saldano nella situazione concreta del-
l’uomo che è voluto andare “oltre” presumendo di fare a meno di Dio ed ora ne spe-
rimenta gli svantaggi, primo fra tutti quello della propria finitezza. «La rottura del
Patto istigata dal serpente – nota il teologo svizzero – e consumata dalla donna e
dall’uomo, è irreparabile per la creatura umana»15 e di qui si dipana tutta una
discendenza in cui il peccato, una volta commesso, si prolunga necessariamente in
quanto l’uomo si muove in uno stato ormai decaduto, ma tende sempre a riconqui-
stare la posizione originaria. Prolungamento che è da attribuirsi alla concupiscen-
za che vede l’uomo sempre in lotta, lungo tutto l’arco della sua esistenza.

La perdita dello stato originario provoca perciò una sfasatura, «una inadegua-
tezza della natura rispetto alla grazia concepita per essa, quindi anche una forma
di morte originariamente non concepita per essa, che ora, quando non sia assunta
dalla grazia della morte di Cristo, è un morire via da Dio»16. Alla morte puramente
biologica si accompagna una serie di eventi (i peccati) che non fanno altro che divi-
dere l’uomo da Dio, in quanto ratificano l’azione di Adamo. Ecco la vera diabolicità
sulla quale tuttavia si staglia la vittoria di Cristo17.

13 Cfr. ibid.

14 Ibid., 86-87.

15 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 171.

16 Ibid., 174.

17 In merito si veda la profonda e poetica riflessione del nostro autore contenuta nell’articolo significativa-
mente intitolato La Vittoria, in Humanitas 19 (1964) 289-292.
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Feccato, FOCE an Fucarıstia Ta ans (JrS Or Balthasar

La Alabolicita intesa COILLNE AQivisione dettata dall’idolatrıia che ESSENzZlalmente
infedeltä) G1 vIene collocare SCHNLDIC In CONTESTIO (1 alleanza, tale quella al 1110 -

1C2 CTEeAZI0NE C, analogamente, la r1trovilamo negli eventI dell’esodo, quando
Y DIO che stipula 11 O, 11 DODNOLO preferisce 11 itello d ’0OTr0O, Operando quella «SOSITI-
UZI0NEe del DIO LrOPPO VICINO terribilmente esigente (OIl l immagine ed 11 imbolo

forza fecondita errene, C111 volentierI G1 “Sacrilica” davantı C111 G]
DUO "mangiare bere” In DHaCce DL DOo1 “darsı] 1 Alvertimento” (Es 32,6)»18

Non OTIO V OIl Balthasar parla (1 «esistenzlale del ıtello ( 0T0>» ponendolo In
relazilone (OIl 11 prima COPpIa che «diretto 11 volto 110  —>

AlLlCOLA COPeErTO ed estranliato del DIO (1 STaZzla; infedeltäa ed ingratitudine 110  —> ( 11-=

Gaifa SUCCESSIVA. incapacita (1 Comprensione dell  uomo estranliato» 19 PrOprIO
QUESTO Esistenzlale atitiraversa la StOr1a quale ponte che collega In un unica G{IO-
r1a (1 DECCATO che G{a «nell inconcepibile rifiuto (1 ULla r1sposta (1 all Incon-
cepibile fferta (1 efernO0» 20 L umanıita (OIl 11 DrImMO Adamo

La STtOr1a DEerCcIO SCandita da eventI] SUCCESSIVI S11 quali VOIl Balthasar orna
5SVCSSO nel SUO1 erıtt1! mediante quali fa Comprendere la oTravita del Peccato
Originale la dipendenza da 6550

GN ffetti del Perccato rıiginale
Pur ne 5{1 incComprensIbilita, 11 Peccato Originale G] rende DIU percepibhile

guardando 11 CONTESTO ENITO 11 quale L uOomoO chlamato VIVere a agıire Un (;O11-

EST0O (1 Adlsordine che G] mosira ne 5{1 forma pIU ne perdita GSTesSsa del
(1 DECCAaTlO S11 QUESTO tema ENTIralio nel magistero fatto DrOpDrIO da 10Vannı

Paolo l ne 5{1 Reconciliatio et Henıtentia?1 V OIl Balthasar, 1a negli annı G]

VON BALTHASAR, Gioria, vol VI, Milano 1980, 156 Anche DEL i ıtello (L 0ro, OSSPIVZ Il NOSIrTO autiore,
(COTLIE 2CcCcaduto In (1n 3, Ia ollera Cli I HO srande, ediata Deroö Qqu1 DEISONA Cli Mose che Ia MOosIra
In Ia s { ]: terribilita Y popolo che Ia incarna ne|l esio Cli LOLMNNDELIE le tavole

Ibid., 157

A{} I3 Propri0 Ia CONs1istenza Cli QUESLO EiIernO (l1 IHO Ia Motvazıicone (urezza KH  — Ia quale
anche In SUCCESSIVI test1 del LEevIl1CcO del Deuteronom10 vVENSONG formulate le maJledcdiziceni castighl.
«I| eNne del pa  .0 OSSPIVZA ALLCOTLA Vo Balthasar COS1 srande, che SO0 le maJledizioni pIU Qistruttive
DOSSON0 richiamarle In ermını negatiıvb», Gioria, vol VI, 155

41 1 (l1 (questia Eksortazione Apostolica, i Papa individua (escrive dettagliatamente le del ecli-
del del DECCAaLO (a I rıtenuto, S11 4S egli insegnamenti Cli Piıo AIL, «1l DECCAaLO del SECOLlO0>».

SeCOlariısmeo relativismeo STOT1ICIS1L1CO “ {})] 1{} (Aue srandi responsabili Cli QUESLO degrado AAal quale DPurtirop-
11011 “ {})] 1{} esentIı (e cComplici) anche Q |CUNEe tendenze interne qalla ('hiesa (Iir (1IOVANNI 'AOLO IL, Recon-

CUHLGLLO pf7 Heenttentlia 15, In FEnchirtidion Vaticanum FV nelle note), Bologna 1989),-

4()430

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

La diabolicità intesa come divisione dettata dall’idolatria (che è essenzialmente
infedeltà) si viene a collocare sempre in un contesto di alleanza, tale è quella armo-
nica della creazione e, analogamente, la ritroviamo negli eventi dell’esodo, quando
al Dio che stipula il Patto, il popolo preferisce il vitello d’oro, operando quella «sosti-
tuzione del Dio troppo vicino e terribilmente esigente con l’immagine ed il simbolo
della forza e della fecondità terrene, cui volentieri si “sacrifica” e davanti a cui si
può “mangiare e bere” in pace per poi “darsi al divertimento” (Es 32,6)»18.

Non a torto von Balthasar parla di «esistenziale del vitello d’oro» ponendolo in
relazione con il no della prima coppia umana; un no che è «diretto verso il volto non
ancora coperto ed estraniato del Dio di grazia; è infedeltà ed ingratitudine non scu-
sata dalla successiva incapacità di comprensione dell’uomo estraniato»19. Proprio
questo esistenziale attraversa tutta la storia quale ponte che collega in un’unica sto-
ria di peccato – che sta «nell’inconcepibile rifiuto di una risposta di amore all’incon-
cepibile offerta di un amore eterno»20 – tutta l’umanità con il primo Adamo. 

La storia perciò è scandita da eventi successivi sui quali von Balthasar torna
spesso nei suoi scritti e mediante i quali fa comprendere la gravità del Peccato
Originale e la dipendenza da esso.

1.2. Gli effetti del Peccato Originale
Pur nella sua incomprensibilità, il Peccato Originale si rende più percepibile

guardando il contesto entro il quale l’uomo è chiamato a vivere e ad agire. Un con-
testo di disordine che si mostra nella sua forma più grave nella perdita stessa del
senso di peccato. Su questo tema – entrato nel magistero e fatto proprio da Giovanni
Paolo II nella sua Reconciliatio et pænitentia21 – von Balthasar, già negli anni ’70 si

18 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VI, Milano 1980, 186. Anche per il vitello d’oro, osserva il nostro autore,
come è accaduto in Gn 3, la collera di Dio è grande, mediata però qui dalla persona di Mosè che la mostra
in tutta la sua terribilità al popolo e che la incarna nel gesto di rompere le tavole della Legge. 

19 Ibid., 187.

20 Ibid. Proprio la consistenza di questo amore eterno di Dio è la motivazione della durezza con la quale –
anche in successivi testi del Levitico e del Deuteronomio – vengono formulate le maledizioni e i castighi.
«Il bene del patto – osserva ancora von Balthasar – è così grande, che solo le maledizioni più distruttive
possono richiamarlo in termini negativi», Gloria, vol. VI, 188.

21 Al n. 18 di questa Esortazione Apostolica, il Papa individua e descrive dettagliatamente le cause del decli-
no del senso del peccato da lui ritenuto, sulla base degli insegnamenti di Pio XII, «il peccato del secolo».
Secolarismo e relativismo storicistico sono i due grandi responsabili di questo degrado dal quale purtrop-
po non sono esenti (e complici) anche alcune tendenze interne alla Chiesa. Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Recon-
ciliatio et pænitentia n. 18, in Enchiridion Vaticanum (= EV nelle note), Bologna 1985, XI/1127-1133. 
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esprimeva nel 5 10 volume Punti fermi?? G, In modo DIU dQeCIsSo ne 1010 famose NVOove
fes] PECT un etica CrIiSstiana acendo nOTfaTre (COLNE G1a presente elemento demonla-

(al quale L uOomoO Qeve resistere fortemente) che G1 manifesta In ula SOTIAa (1 MNOSI
che CONducCce alla semplificazione/decolpevolizzazione del DECCATlO avvalendosı] (1
Strade metodi desuntiI! psicologia SOClologla®>.

Ma V OIl Balthasar Individua. anche un altra MOLLLVAZIONE che favorisce la perdita
del del DECCATO ravvisabile C10@ «nell’oblio quotidiano (1 DIO (1 coloro C111 le
C0S bene, che G] ritengono DELSOLC decenti, quantiomenO talı che, MISUTATEe
sull' ambiente, 110  —> COomMMEeTITLONO nu. (1 vistosamente eccamınNO0SO che, svegliate
Cal loro etargo da dolore IMr OVVISO, G] rendono Intimamente CONTIO loro
EesIistenza» 24

male, ENITO 11 quale G] INSCT1VONO cComportamenti! dell  uomo eir. RKRm 5,12), CV1-
denzla. In questa dimenticanza del del DECCalOo 11 PDUunNTO (1 INCONITO (1 Aue IInee:
la prima che CONSISTEe ne deformazione dell ’ Ordo Essendl, la seconda nel JUaStiO
che G] verilica 110  —> SOl0o ne natura GSTesSsa dell uomo, nel rapporto (1 quest ul-
11mo COIl 10 Un ed orlentamento DUO C5561€ rappresentato Cal dQO10-

A ıe “ {}110(} le rag1i1onı che CONAUCONO qalla Svalutazione al annebbiamente del del DECCALO “ {})1]110(}

chiaramente collegate. Da atl0o I' indcditferenza DEL altro Ia cCOsicddetta “XCI110O11110 del collettivo>».
Nel loro INSIeMe 0655{ cCOontribulsconoO formare un atmosiera ne quale presente U1  ; «pbpenombra SIN-
SIra che ‚vvolge COS1 Dpotente che anche CI4 che U1a volta P CONsiderato eristianamente “peccato

sembrava quindi ALCOTLA i DESU Cli U1  ; responsabilitä inappellabile, SVANISCE Ola nell irre-
sponsabilitä», VON BALTHASAR, Puntt fermit, Milano 1972, A0

A «La QJell amore 2SSOluto nel MOndo (a . | ..  NO  9 colpevole dell uome Ia (imensicne ulteriore Cli
..  NO  9 demonl1aco, piu negativo (l1 QUanLO I UOMO AVEITIlItE COSCIeNzAa che I0 portia QJentro qalla voragl-

dJell’ antieristo eir. le hestie dell Apocalisse CI4 che 2010 1C€ DPotLenze del COSsmo). (JUESLO i
eristiano PVEO pporsı KH  — le “"9rMI Cli DIT (Ef 6,11) prendendo parie Y combattimenteo Cli Ia ('hiesa
del ( rısto. (Questo elemento NemOaN1ACO G1 esprime SOprattiutio In U1  ; 7nNosSI pPresuntiuosa
Qautoesaltantesı COestensiva all’agape SOLLOMEesSCAE. IHO (Gn 3,93) sa gonfia anziche esaltare ('OT1LIE I’9-
MHES (1 ( Or S, 1; 15,4) Poiche (questia J/nNOsI G1 rifiuta Cli gsuardare qalla CoOoNncreia personale 557

CONsidera i DECCAaLO ((OTLILE semplice sbaglio nel confronti Cli U1a egge Cli un idea SfOorzandosi (l1 ecoal-
pevolizzarlo SCINDLE pIU ricorrendo .1 Me771 psicologia, sociologla...>», VON BALTHASAR,
ANVOve Fest HEF un etica CrEStiLaNG, In La Rıvista del ero 4a11AN0 (19/795) 725-726

AL VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 17/1 un analoga VIS1IONe tracclata In aM bito familiare
<vaolta C111 DIano 1110sS0611C0 arrıva anche Marcel In 5[  C Saggl0 intitolate DOTO facente
parte del volume Homo Diator. SIHARF ] espressione CALLAL E Ia vita>», OSSPIVZ i 110S010 firancese, G1 IHKIKHID

de, In realtäa, i s | ] 4 esiruttamento (ın le 11 forme) 11011 i SEr VIZI0 a{} F5 (Iir RCEL, DOEO
In Homo DIaLOr, Koma 1950, 135

4A5 In art1cOolo Cli risposta Bboros Vo Balthasar CONsidera insufficiente vedere Il DECCAaLO (COTLIE Dr1IVva-
Z10Ne Cli PSSPI E In qQUanLO tale DOosizlone Nlosofica ((OTLILE tale 11011 T1ESCE nel S1101 ragionamenti
copriıre Ia Qdensita del mesSsSagg10 biblice [Dhfatti e55()} maolteo DIU aMp10 OCCAre i VEeIOD nucleo del
DECCAaLO che CONsIste ne perdita reliazione personale KH  — [HO ( Ir Von Balthasar antwortet Boros,

457431

Luca M. Di Girolamo

esprimeva nel suo volume Punti fermi22 e, in modo più deciso nelle sue famose Nove
tesi per un’etica cristiana facendo notare come sia presente un elemento demonia-
co (al quale l’uomo deve resistere fortemente) che si manifesta in una sorta di gnosi
che conduce alla semplificazione/decolpevolizzazione del peccato avvalendosi di
strade e metodi desunti dalla psicologia e dalla sociologia23.

Ma von Balthasar individua anche un’altra motivazione che favorisce la perdita
del senso del peccato ravvisabile cioè «nell’oblio quotidiano di Dio di coloro a cui le
cose vanno bene, che si ritengono persone decenti, quantomeno tali che, misurate
sull’ambiente, non commettono nulla di vistosamente peccaminoso e che, svegliate
dal loro letargo da un dolore improvviso, si rendono intimamente conto della loro
esistenza»24.

Il male, entro il quale si inscrivono i comportamenti dell’uomo (cfr. Rm 5,12), evi-
denzia in questa dimenticanza del senso del peccato il punto di incontro di due linee:
la prima che consiste nella deformazione dell’Ordo Essendi, la seconda nel guasto
che si verifica non solo nella natura stessa dell’uomo, ma nel rapporto di quest’ul-
timo con Dio25. Un recupero ed un orientamento può essere rappresentato dal dolo-

22 Due sono le ragioni che conducono alla svalutazione e all’annebbiamento del senso del peccato e sono
chiaramente collegate. Da un lato l’indifferenza e, per altro verso, la cosiddetta «norma del collettivo».
Nel loro insieme esse contribuiscono a formare un’atmosfera nella quale è presente una «penombra sini-
stra che tutto avvolge così potente che anche ciò che una volta era considerato cristianamente “peccato”
e sembrava quindi avere ancora tutto il peso di una responsabilità inappellabile, svanisce ora nell’irre-
sponsabilità», H. U. VON BALTHASAR, Punti fermi, Milano 1972, 250.

23 «La presenza dell’amore assoluto nel mondo dà al “no” colpevole dell’uomo la dimensione ulteriore di un
“no” demoniaco, più negativo di quanto l’uomo possa averne coscienza e che lo porta dentro alla voragi-
ne dell’anticristo (cfr. le bestie dell’Apocalisse e ciò che Paolo dice delle potenze del cosmo). A questo il
cristiano deve opporsi con le “armi di Dio” (Ef 6,11) prendendo parte al combattimento di tutta la Chiesa
del Cristo. Questo elemento demoniaco si esprime soprattutto in una gnosi presuntuosa e senza amore
autoesaltantesi e coestensiva all’agape sottomessa a Dio (Gn 3,5). Essa gonfia anziché esaltare come l’a-
more (1 Cor 8,1; 13,4). Poiché questa gnosi si rifiuta di guardare alla norma concreta e personale essa
considera il peccato come un semplice sbaglio nei confronti di una legge e di un’idea sforzandosi di decol-
pevolizzarlo sempre più ricorrendo ai mezzi della psicologia, della sociologia…», H. U. VON BALTHASAR,
Nove tesi per un’etica cristiana, in La Rivista del Clero Italiano 56 (1975) 725-726.

24 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 171. Ad un’analoga visione – tracciata in ambito familiare e
svolta sul piano filosofico – arriva anche G. Marcel in un suo saggio intitolato Il voto creatore e facente
parte del volume Homo viator. Sotto l’espressione «amare la vita», osserva il filosofo francese, si nascon-
de, in realtà, il suo sfruttamento (in tutte le sue forme) e non il servizio ad essa. Cfr. G. MARCEL, Il voto
creatore, in ID., Homo viator, Roma 1980, 133.

25 In un articolo di risposta a L. Boros, von Balthasar considera insufficiente vedere il peccato come priva-
zione di essere in quanto tale posizione è filosofica e come tale non riesce – nei suoi ragionamenti – a
coprire la densità del messaggio biblico. Difatti esso è molto più ampio e va a toccare il vero nucleo del
peccato che consiste nella perdita della relazione personale con Dio. Cfr. Von Balthasar antwortet Boros, 

C
o

n
trib

u
ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:28  Pagina 431



Lu.2.20  qgxd 13:285 PagiÄ$L

Feccato, FOCE an Fucarıstia Ta ans (JrS Or Balthasar

ebbene C550 110  —> SCHNLDIC vIene DUO far SCaturire ulteriore a.11017-
anamento da DIO, percepIito dall uomo COILLNE negaltlore 5{1 felicita. Non tarda
a ula SItuAazZIiONeEe ang0oscl0sa derivata Cal fatto che 1 uU0MO, SO10 (OIl GE
STeSSO perde (1 VISTAa L’unica chlave risolutiva, 05512 11 sapersIı INSEeTITO all interno

Prowvidenza. La CONsSiderazilone (1 quest ultima Spinge V OIl Balthasar a CI -=-

Valt che «1l eristi1anesimo 110  —> ULla religione ıunilaterale soflferenza. Questa
preceduta da Lavoro riferito Y mondo che muta 11 mondo STEeSSO, segulta da
ula vita In DIO che racchiude In LuI1 11 VISSUtTO 11 sofferto»26.

Nel volersI Isolare da tale Provvidenza (e Iuce che da 6554 Scaturisce) RECCO

InevIitabile la caduta. dell uomo In quello che, riprendendo alCuni episodi dell ’ AT, VOIl

Balthasar definisce «| OSCUTO mondo SOTTerTraneQO (OIl CI DIO 110  —> ha rapporto a ICU-
nOo» 27 ragionamento QUAaNTO mal attuale: G] iralita (1 mondo pOonolato (1 a a-

che L uomo Crsec a Oll 4a1 quali Sacrilica ULla risposta d amore che andreb-
be diretta quel DIO che, Invece, 0 AaNDAaALC insufficiente impotente camblare
CONTESTIO (1 DECcCCalOo CCO la concreilzzAazione dell «esistenzlale del ıtello ( 0T0>» che
orna ripetersIı che, noNnNOostianie G] presenti (OIl 11 volto DIU altfraentfe possihille,
destinato Y fallimento perche LLLUSOrI0 ed apportiatore (1 rOvVvINa HCL L’UO-
m025

Facilmente G1 Comprende (COLNE 11 rifliuto (1 DIO CONsSeguenTe a ll «esistenzlale del
i1tello (l 0T0O>» G] COIl 11 rifiuto dell’ uomo che enNIra In mondo (1 fantasmıi che
possiede 5 { 1C Dpropria “Iuce”: ula Iuce (1 tenebra, che EeSSENdO Driva (1 ONda-
menTO DercIO (1 (Alventa la veIa Dropria “controluce” Iuce (1 DIO

5{1 egge, anzl, (1 DIU, giunge SCIMMIOtTtATE la "IucCce propria ” del fu0CO
(1 DIO nel rOVeliloOo ardente ne colonna (1 fu0CO, fu0CO che (COLNE tale dev esse-

“pIienNO (1 paura »29, Dinanzı questa SItUAZIONEe (1 Oscurita la l angosclia

In Urientierung (1970) 38-39 La tematıca In questione rıportata In VIGNOLO, [IFS DON Balthasar:
estetica singolariida, Milano 1982, S51

70 VON BALTHASAR, DIO Ia sofferenza, ('ascale Monierrato 19855,
A{ VON BALTHASAR, CFESTIANO [ angOoscCia, Milano 1987,
An s { ]ı priıma FEneiclica Redemptor HOMIintS, risalente Y 1979, (1Ovannı 2010 I1 escrive 2CCUratiamen-

LE fattori del PFOSresSSo Scientilico ECNICO che CONAUCONO all allenazione dell uome qualora 11011 Ve11-

SanNO bilanciati SVviluppo e11Cc0. I Qqu1 ] inquietudine mMmMotivata Aomanda C111 Carallere pIU
vita DOorLato AAal PFOSr€ESSO. La risposta negatıva G1 DOLLE Ia prioritä QJell «avere>» CL «Eessere>».

(Iir ( 1IOVANNI "AOLO IL, Redemptor AOMINIS ne note), 15-16, In EV, Bologna 1980, vVV1213-1229
U VON BALTHASAR, CFESTIANO [ angOoscCia, AD
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re sebbene esso non sempre viene compreso e può far scaturire un ulteriore allon-
tanamento da Dio, percepito dall’uomo come negatore della sua felicità. Non tarda
ad emergere una situazione angosciosa derivata dal fatto che l’uomo, solo con sé
stesso perde di vista l’unica chiave risolutiva, ossia il sapersi inserito all’interno
della Provvidenza. La considerazione di quest’ultima spinge von Balthasar ad osser-
vare che «il cristianesimo non è una religione unilaterale della sofferenza. Questa è
preceduta da un lavoro riferito al mondo e che muta il mondo stesso, e seguita da
una vita in Dio che racchiude in Lui tutto il vissuto e tutto il sofferto»26.

Nel volersi isolare da tale Provvidenza (e dalla luce che da essa scaturisce) ecco
inevitabile la caduta dell’uomo in quello che, riprendendo alcuni episodi dell’AT, von
Balthasar definisce «l’oscuro mondo sotterraneo con cui Dio non ha rapporto alcu-
no»27. Il ragionamento è quanto mai attuale: si tratta di un mondo popolato di appa-
renze che l’uomo erge ad idoli ai quali sacrifica una risposta d’amore che andreb-
be diretta a quel Dio che, invece, gli appare insufficiente o impotente a cambiare un
contesto di peccato. Ecco la concretizzazione dell’«esistenziale del vitello d’oro» che
torna a ripetersi e che, nonostante si presenti con il volto più attraente possibile, è
destinato al fallimento perché illusorio ed apportatore di paura e rovina per l’uo-
mo28.

Facilmente si comprende come il rifiuto di Dio conseguente all’«esistenziale del
vitello d’oro» si sposa con il rifiuto dell’uomo che entra in un mondo di fantasmi che
possiede «una sua propria “luce”: una luce di tenebra, che essendo priva di fonda-
mento e perciò di senso diventa la vera e propria “controluce” della luce di Dio e
della sua legge, anzi, ancor di più, giunge a scimmiottare la “luce propria” del fuoco
di Dio nel roveto ardente e nella colonna di fuoco, un fuoco che come tale dev’esse-
re “pieno di paura”»29. Dinanzi a questa situazione di oscurità la paura e l’angoscia

in Orientierung 34 (1970) 38-39. La tematica in questione è riportata in R. VIGNOLO, H. Urs von Balthasar:
estetica e singolarità, Milano 1982, 357.

26 H. U. VON BALTHASAR, Dio e la sofferenza, Casale Monferrato 1988, 24.

27 H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, Milano 1987, 20.

28 Nella sua prima Enciclica Redemptor hominis, risalente al 1979, Giovanni Paolo II descrive accuratamen-
te i fattori del progresso scientifico e tecnico che conducono all’alienazione dell’uomo qualora non ven-
gano bilanciati dallo sviluppo etico. Di qui l’inquietudine motivata dalla domanda sul carattere più umano
della vita portato dal progresso. La risposta è negativa se si pone la priorità dell’«avere» sull’«essere».
Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Redemptor hominis (= RH nelle note), nn. 15-16, in EV, Bologna 1980, VI/1213-1229.

29 H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, 21-22.
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appalono prive (1 fondamento In QUAaNTO «CONns1i1stono ne perdita volontarlia del
fondamenti, raglonl, che ()I10 VvIS1bili appunto SOl0o ne Iuce (1 DI0O»30.

D Q ul Levas]one che AanTto pIU eccamıno0sa QUAaNTO DIU intenzilonale volon-
tarla) forme che 110  —> DOSSQOLLIO perche 110  - (0)I10 quelle che garantı-

11 mantenımento dell’ unitäa Interlore dell uomo, DPIFOVOCAaLO la i1sgrega-
zione Von Balthasar 012a In DropOsItO che 11 peccatore ha ula uplice strada (1
“"pseudo-Ssalvezza : rendersI] CONTIO separazlione da DIO del DECCATO
lasclarsı andare a ula Dassiva rassegnazlone, UDDULC tirandosI1 fuori da tal initez-

(OIl metodl, tecniche modi (1 DHENSALC che egli STeSSO T1ICA COIl quali DILIC-
tende (1 SOollevarsı 1 (1 (1 [  O, venendo LHNENO 1 COMPItO atit1vo (1 UDNECLALC
beneficio del SOI STImM11151.

Talı tecniche metodlIi, che distolgono COMUNIONE COIl 11 Signore ed EVIden-
emente Salve77za VeiIid che devono resiare SCHILUDLEC 1 CenTtro vita, 110  —>

riguardano SO10 11 pensiero, anche L’attivita Oranfie del CrISt1ano 10VA. soffermar-
G] QUESTO aSpeTttoOo In QUaNTO ha precIisi risvolti (OIl 11 tema che ST1AaMO0 Svolgendo.

La redazilone del documento S Caratterı meditazione Ceristiana risalente Y
198952, Qeve 110  —> DPOCO alla rillessione C111 tema condotta da VOIl Balthasar 11 quale,
In 5{10 art1colo del 1977, 1a fortemente In rilievo la necessita (1
SEeT10 “CVEIO Aiscernimento relativamente all Irruzione tecniche (1 meditazlo-

orlentalIl nell Occidente, arrivando addirıttura CONsSIderare COILLNE tradimen-
IO 11 lasclarsı Ssedurre da questi ct1l11 (1 preghiera (Zen, Yoga, eCC.) 110  —> SO10 perche C1
G] allontana Cal GrIisto, perche CTIStT1AaNO 110  —> potra mal C5561€ mMAaeSITO
atftfendıiD1lLIe (1 tal {1DO (1 meditazione, ESSENdO LrOPDO nNtrIıiso STrazla personale

dall’amore (1 (.rIisSto inendo nel Allettantismo ne cClarlatanerla ridicola nel
voler far DasSSdalc questi metodi orlentaliı In Europna. VeCIO, VOIl Balthasar,
che la miI1istica. 110  —> erıistiana ha fecondato la Spiritualita erıistiana ed egualmente 11
CrISt1anesIMO ha MUTLuUATIO 11 lIinguaggl0 110  —> CTISt1AanNno HCL potersi esprimere, C10
110  —> toglie che QUESTO ctile (1 preghiera considerato molto DIU DEer1c0l0so Yr1IC-

(} I5Ld.,
41 GContemplazione E{ 1710N€e restano, nel pensiero Cli Vo Balthasar, proifondamente ıniıte pIU volte egli V1

riıteorna. dipende realta ( rOCce che garantisce tale ıunita. ()sserva In mer1to i NOSIrTO UTlO-
L'  „ portando ((OTLIE esempl0 l itinerario Oranile Cli leresa Cli |IS1eUX che «Q uUueESLa disponibilita Oranile

potenzlale, molto SDeESSO In qualche Misura attuale, In tal MOdo Il pIU SETI1O mpegno ('hiesa
DEL i MONdo. Non G1 DUO aiTatto 1re che quest impegno dispensi aglı mpegnı efficacı C11| DIanoO errenoc
((OTLILE M esS170NO0 le "opere Cli misericordia corporali ' », VON BALTHASAR, n Ia contemptazione

delt’ azione, In LO Spirito [ Istituzione, Brescia 1979, 255
A ( Ir ( ONGREGAZIONE OTTRINA PER FEDE, Orationts formas, In 0-2
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appaiono prive di fondamento in quanto «consistono nella perdita volontaria dei
fondamenti, delle ragioni, che sono visibili appunto solo nella luce di Dio»30.

Di qui l’evasione (che è tanto più peccaminosa quanto più è intenzionale e volon-
taria) verso forme che non possono appagare perché non sono quelle che garanti-
scono il mantenimento dell’unità interiore dell’uomo, ma ne provocano la disgrega-
zione. Von Balthasar nota in proposito che il peccatore ha una duplice strada di
“pseudo-salvezza”: o rendersi conto della separazione da Dio a causa del peccato e
lasciarsi andare ad una passiva rassegnazione, oppure tirandosi fuori da tal finitez-
za con metodi, tecniche e modi di pensare che egli stesso fabbrica e con i quali pre-
tende di sollevarsi al di sopra di tutto, venendo meno al compito attivo di operare a
beneficio dei suoi simili31.

Tali tecniche e metodi, che distolgono dalla comunione con il Signore ed eviden-
temente dalla salvezza vera che devono restare sempre al centro della vita, non
riguardano solo il pensiero, ma anche l’attività orante del cristiano. Giova soffermar-
si su questo aspetto in quanto ha precisi risvolti con il tema che stiamo svolgendo.

La redazione del documento sui caratteri della meditazione cristiana risalente al
198932, deve non poco alla riflessione sul tema condotta da von Balthasar il quale,
in un suo articolo del 1977, aveva già messo fortemente in rilievo la necessità di un
serio e severo discernimento relativamente all’irruzione delle tecniche di meditazio-
ne orientali nell’Occidente, arrivando addirittura a considerare come un tradimen-
to il lasciarsi sedurre da questi stili di preghiera (Zen, Yoga, ecc.) non solo perché ci
si allontana dal Cristo, ma perché un cristiano non potrà mai essere un maestro
attendibile di tal tipo di meditazione, essendo troppo intriso dalla grazia personale
e dall’amore di Cristo e finendo nel dilettantismo e nella ciarlataneria ridicola nel
voler far passare questi metodi orientali in Europa. È vero, prosegue von Balthasar,
che la mistica non cristiana ha fecondato la spiritualità cristiana ed egualmente il
cristianesimo ha mutuato il linguaggio non cristiano per potersi esprimere, ma ciò
non toglie che questo stile di preghiera è considerato molto più pericoloso della ric-

30 Ibid., 22.

31 Contemplazione ed azione restano, nel pensiero di von Balthasar, profondamente unite e più volte egli vi
ritorna. Molto dipende dalla realtà della Croce che garantisce tale unità. Osserva in merito il nostro auto-
re, portando come esempio l’itinerario orante di Teresa di Lisieux che «questa disponibilità orante è
croce potenziale, e molto spesso in qualche misura attuale, e in tal modo il più serio impegno della Chiesa
per il mondo. Non si può affatto dire che quest’impegno dispensi dagli impegni efficaci sul piano terreno
come li esigono le “opere di misericordia corporali”», H. U. VON BALTHASAR, Al di là della contemplazione
e dell’azione, in ID., Lo Spirito e l’Istituzione, Brescia 1979, 255.

32 Cfr. CONGREGAZIONE DELLA DOTTRINA PER LA FEDE, Orationis formas, in EV XI/2680-2716.
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chezza, del potfere dell ’ avlıdıita (1 danaro data la 5{1 propensione r1plegarsı egO1-
Sticamente STeSSO quella dimensione ıuniversalistica Dpropria DIC-
gyhiera del Santı?>.

Una DOosizione forte, quella del NOSITO auTtfore, (OIl la quale egli denuncla 11 CaTral-
tere fallimentare (1 QUESTO ctijle (1 preghiera Carattere SINCTEeTIISTAa Questo C1 r1nOr-
ia 1 tema 1lberta dell  uomo che 11 e0l0go0 SVIZZeTO riprende nel Talftlare 11 tema

preghiera. Due 0010 le tentazlonı che aSSalgono L u0omo: rifiutare la Dpropria
1lberta (considerata debole provvisor1a) uggendo da GE STeSSO UDDULC fuggire da
DIO riftiutando che Egli ENITI ne 5{1 personale liberta24. {1DO (1 preghiera St1g-
maLtıizzato da VOoOlIl Balthasar DUO C556 1€ fatto rientrare ne prima tentazlone,
entrambe questie strade, In (1verso mO0do, condannano L uOomoO alla solitudine
all autodistruzione «Doiche 11 5{10 destino G{la Y (1 1a 5{1 natiura 1010

capacıita SO10 ne riconciliazione (OIl DIO egli DUO percepire QUESTO destino COIl

la STaZzla (1 DIO perseguir10»35,
Riconciliazione che, ne preghiera crıistlana, fferta Cal COLLOqUIO che 6554

GS{iessia rappresenTla che SUCIA OgnI ecn1ca (1 Origine speculativa che G1 traduce
In UL1O STITUMeEeNTO (1 potfere (1 rT1ICcCerca differenza (1 coloro che OoOrlentano la medi1i-
AaZIiO0ONe impersonale Assoluto, «1| CTISt1AaNO DICSSO DIO “atteso, che INCON-
ira ula prontezza d’accoglienza che SCHILDLC 10 precede 0 VvIeNE Incontro»36 KEd
In questie parole che G1 DUO Individuare la particolare VISIONEe che VOIl Balthasar ha
del CONCETITO (1 esperienza (1 DIO In CUI1 la priorita SCHILDIC (1 DIO, mal dell  uomo?/

Ma G1 vede anche che 11 DIO CrIist1ano G] configura realmente (COLNE OLUI che nu.
disprezza (1 C10 che ha CTEeATIO che av e655€ Odlato qualcosa 110  —> L’avre creatia

A (Iir VON BALTHASAR, (nNe meditation... DEULOL, HLE Irahison, In ®OUNTCES el VIE (ominicaine (1978)
193-200 (Questo arti1colo ‚DDAISO nell originale tedesco In (Jeist HNn en ürzburg (1977) 260-
268 Lirricduecibilita ira le (Aue forme Cli meditazione In rFiNevo anche In altro Saggl0 24S2-
r1ano significativamente intitolato Meditazione ertistiana HOR CrEStianNnGd, CONTENUTG In IAVEHLOUT puntt fermi,
Milano 1991, x 1-95 CEeENIro Cli Ia meditazicone eristiana quale s | ] 4 CONTLENUTG SpeciLico Caral-
teriızzante restia SCINDIE i Istero Cli IHO che, lberamente gratultamente, G1 incarna G1 lascia CTrOCI-
liggere donando Ia s { ]: polenza Cli vita all' uomo, togliendolo AAal DeECCaloO CONITO (l1 LU Iutto
(QUESLO 11011 G1 rıtrova In a ICun MOdO In tuttı gli STOrz1 (l1 meditazione orientale.

d (Iir VON BALTHASAR, Pregare, ('asqle Monierrato 1989, 15-16
4A5 VON BALTHASAR, GE Saı n DG Adel CrEIStLaNGD, 114

9 VON BALTHASAR, La sempfictta Adel CrESTLANG, Milano 19587, 105

A{ (Iir VON BALTHASAR, Espertenza n IDO7, In AVHOUI puntit fermit, 16-18 In 5[  C recenle arti1cOolo
Bulon1ı riprende i Lema dell esperienza (l1 [ HO collocandole nell ambito del dialogo interreligio0so COsS1

(COTLIE e55()} VISTO (a Vo Balthasar. (Iir BUIONI, Diatogo Era CrESHaNeSIMO reitgion! In DORN

Balthasar, In La 5Saplenza ( rTrOCe 1 (2003) 31-64
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chezza, del potere e dell’avidità di danaro data la sua propensione a ripiegarsi egoi-
sticamente su se stesso senza quella dimensione universalistica propria della pre-
ghiera dei santi33.

Una posizione forte, quella del nostro autore, con la quale egli denuncia il carat-
tere fallimentare di questo stile di preghiera a carattere sincretista. Questo ci ripor-
ta al tema della libertà dell’uomo che il teologo svizzero riprende nel trattare il tema
della preghiera. Due sono le tentazioni che assalgono l’uomo: rifiutare la propria
libertà (considerata debole e provvisoria) fuggendo da sé stesso oppure fuggire da
Dio rifiutando che Egli entri nella sua personale libertà34. Il tipo di preghiera stig-
matizzato da von Balthasar può essere fatto rientrare nella prima tentazione, ma
entrambe queste strade, in diverso modo, condannano l’uomo alla solitudine e
all’autodistruzione «poiché il suo destino sta al di là della sua natura e delle sue
capacità e solo nella riconciliazione con Dio egli può percepire questo destino e con
la grazia di Dio perseguirlo»35.

Riconciliazione che, nella preghiera cristiana, è offerta dal colloquio che essa
stessa rappresenta e che supera ogni tecnica di origine speculativa e che si traduce
in uno strumento di potere e di ricerca. A differenza di coloro che orientano la medi-
tazione verso un impersonale Assoluto, «il cristiano presso Dio è l’atteso, che incon-
tra una prontezza d’accoglienza che sempre lo precede e gli viene incontro»36. Ed è
in queste parole che si può individuare la particolare visione che von Balthasar ha
del concetto di esperienza di Dio in cui la priorità è sempre di Dio, mai dell’uomo37. 

Ma si vede anche che il Dio cristiano si configura realmente come Colui che nulla
disprezza di ciò che ha creato e che se avesse odiato qualcosa non l’avrebbe creata

33 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Une méditation... plutôt, une trahison, in Sources et vie dominicaine 5 (1978)
193-200. Questo articolo è apparso nell’originale tedesco in Geist und Leben Würzburg 50 (1977) 260-
268. L’irriducibilità tra le due forme di meditazione è messa in rilievo anche in un altro saggio balthasa-
riano significativamente intitolato Meditazione cristiana e non cristiana, contenuto in Nuovi punti fermi,
Milano 1991, 81-95. Al centro di tutta la meditazione cristiana – e quale suo contenuto specifico e carat-
terizzante – resta sempre il mistero di Dio che, liberamente e gratuitamente, si incarna e si lascia croci-
figgere donando la sua potenza di vita all’uomo, togliendolo dal peccato commesso contro di Lui. Tutto
questo non si ritrova in alcun modo in tutti gli sforzi di meditazione orientale.

34 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Pregare, Casale Monferrato 1989, 15-16.

35 H. U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, 114.

36 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, Milano 1987, 105.

37 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Esperienza di Dio?, in ID., Nuovi punti fermi, 16-18. In un suo recente articolo
M. Buioni riprende il tema dell’esperienza di Dio collocandolo nell’ambito del dialogo interreligioso così
come esso è visto da von Balthasar. Cfr. M. BUIONI, Dialogo tra cristianesimo e religioni in H.U. von
Balthasar, in La Sapienza della Croce 18 (2003) 31-64.
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eir. 5ap che DrOprIO HCL QUESTO esige dall’ uomo la edeltäa che,
nell’ AT CeIiId aituaia nell osservanza egge, nel G1 tItraduce In ula sequela del
SO10 che DUO (lire qualcosa (1 HCL L uomao: es11 (.rIisSto 11 quale, (OIl la 5{1

assıo0nNe, ha guarito le ferite inferte Cal DECCalO

La (‚roce dı C(rısto

Abblamo VISTO (COLNE L incidenza del Peccato Originale G1 fa entire 1a doDO la
vicenda dell”  en?$ G1 prolunga DL L’AT SO la forma dell idolatria (‚ontro
questia SItuAazZIiONeEe 110  —> tarda farsi strada la COSCIeNZAa del g10rNO del Siudi1Z10 del-
L ira (1 DIO SONOo SOPTaTttLUTtlO (jeremla ed Ezechiele a aNNUNCIATE SIUdIZIO DUNI-
{1VoO eir. (ıjer 13-14:;: 7 2  «Quest  ira” OSSCIVA 11 NOSITO auftfore 110  —> "COMEe
se  27 ula realta In pDIeNO 11 cCategorICcoO (1 DIO 1 Comportamen(Tto che
L uOomoO AaSSUIL1e (1 fronte Iu1 DIO ha 11 dovere, GE STeSSO la g1ustizla
Aa11101054 5{1 alleanza (1 CQire QUESTO (1 persistervIı quando la 5{1 volonta
110  —> fatta GL erra COILLNE In c1el0»39. nu. valgono sacrificl, Caprı esplatorI, O10-
Caustl, 11 peccaltore In QUAaNTO tale 110  —> DUO CAarılcarsı del DCSO Ira La risposta
risolutiva 1a data In modo prefigurato da 6a13 nel rTILIFaiio del ervo cofferente
che, DUL pEeCcCalo, «al Signore DIaCIUTO prostrarlo (OIl dolor1>» (Is

Nel la profezia G1 ademmpie (.TISTO L Innocente Sacrilicato GL TrOCe, u0g0
In CUI1 G1 ua 11 CompiImento del paradosso C111 11 Figlio Investito del plenIi pDote-
rı mandato da DIO ne 5{1 COILLNE 5{1 Parola, 1a (QOve G1 identifica del
(OIl la “"Carne del peccato” (Rm 8,3) (1 C556 1€ parola DL C556 1€ Ormal SOltan-
IO SPaZzlO alla volonta del Padre che plomba (1 1u1»40.

1AaM0 AInanzı a tema Cr1SstologicO 110  - che ULLavIia VOIl Balthasar
riprende EVIdenzlandone 11 Traliio dell’obbedienza disponibllita: «TINUNCIAN-
al8 a Ognl parola, la Parola (1 DIO G1 manifesta COILLNE la "Parola (1 Potenza” del
Padre, "Irradilazione 5{1 gloria impronta 5{1 SOostanza” (Eb 1,3)»4

A Von Balthasar elenca SOM MATIAMENtTE quesie «Ia Storı1a del DPr1m®eo OMICICdIO (Caino ele),
prıma vendetta (Gn 4 ,24), prima prostituzlione (Gn SS prima alterigia che 41LAaCCca i clelo
(Gn 11,1-9)», VON BALTHASAR, IO Ia sofferenza,

U VON BALTHASAR, (G:toria, vol VIL, Milano 1991, 159
41} I5Ld., 193
41 I3
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(cfr. Sap 11,24) e che proprio per questo esige dall’uomo tutta la fedeltà che, se
nell’AT era attuata nell’osservanza della Legge, nel NT si traduce in una sequela del
solo che può dire qualcosa di nuovo per l’uomo: Gesù Cristo il quale, con la sua
Passione, ha guarito le ferite inferte dal peccato.

2. La Croce di Cristo

Abbiamo visto come l’incidenza del Peccato Originale si fa sentire già dopo la
vicenda dell’Eden38 e si prolunga per tutto l’AT sotto la forma dell’idolatria. Contro
questa situazione non tarda a farsi strada la coscienza del giorno del giudizio e del-
l’ira di Dio. Sono soprattutto Geremia ed Ezechiele ad annunciare un giudizio puni-
tivo (cfr. Ger 13-14; Ez 7). «Quest’“ira” – osserva il nostro autore – non è un “come
se”, ma una realtà in senso pieno: è il categorico no di Dio al comportamento che
l’uomo assume di fronte a lui. Dio ha il dovere, verso sé stesso e verso la giustizia
amorosa della sua alleanza di dire questo no e di persistervi quando la sua volontà
non è fatta sulla terra come in cielo»39. A nulla valgono sacrifici, capri espiatori, olo-
causti, il peccatore in quanto tale non può caricarsi del peso dell’ira. La risposta
risolutiva è già data in modo prefigurato da Isaia nel ritratto del Servo sofferente
che, pur senza peccato, «al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori» (Is 53,10).

Nel NT la profezia si adempie e Cristo è l’Innocente sacrificato sulla Croce, luogo
in cui si attua il compimento del paradosso «per cui il Figlio investito dei pieni pote-
ri e mandato da Dio nella sua carne come sua Parola, là dove si identifica del tutto
con la “carne del peccato” (Rm 8,3) cessa di essere parola per essere ormai soltan-
to spazio alla volontà del Padre che piomba su di lui»40.

Siamo dinanzi ad un tema cristologico non nuovo che tuttavia von Balthasar
riprende evidenziandone il tratto dell’obbedienza e della disponibilità: «rinuncian-
do ad ogni parola, la Parola di Dio si manifesta come la “Parola di Potenza” del
Padre, “irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza” (Eb 1,3)»41 e

38 Von Balthasar elenca sommariamente queste tappe: «la storia del primo omicidio (Caino e Abele), della
prima vendetta (Gn 4,24), della prima prostituzione (Gn 6,1ss.), della prima alterigia che attacca il cielo
(Gn 11,1-9)», H. U. VON BALTHASAR, Dio e la sofferenza, 20.

39 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VII, Milano 1991, 189.

40 Ibid., 193. 

41 Ibid. 
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QUESTO In perfetta OLMNSOLNALILZ (OIl la Alalettica (1 velamento svelamento Dpropria
(1 (.rIisSto quale CompiIimento Rivelazione42.

Da quUESTa Alalettica deriva DETCIO che 11 S] 1eNz10 eloquente, Inteso (COLNE TINUNCIA
Parola, Commpluta nell ’ oscurita del VenerdI1 anTlo, da lato 110  —> elimina 11 fatto

che (.TISTO ha (1 GE 11 DECCATlO G, DL altro TEe ulteriore Splega-
zio0nNne Y mot1ivo HCL C111 “evento TOCEe G1 verilicato. In a4rMONI13A. (OIl la logica
(1 velamento svelamento, VOIl Balthasar riechegglando alcune DOSIZIONI (1
ulgakov approfondisce 11 tema partendo relazlionI] Intratrıniıtarıie (QOve (dOM1-

la egge dell’altrulsmo (COLNE NsSs1I1eMEe (1 relazlionI]i a1L1101056€ GGE (0)I10 all’origine
(1 ula doppla KEenoDst: quella CTEeAZI0NE (in C111 DIO dona. alla 5{1 CTeaiIura parte

5{1 1Deria In funzione perö (1 quella TOCE In C111 aVvVIene 11 SUDCLAaLLLCL-
IO CN  Z alle quali la 1lberta dell’ uomo DUO g1ungere In QUESTO SUDCLa-
menTO, la kenosıi 11 Traliio dAistintivo dell amore (1 (.TISTO In C111 la verıita Impe-
Nala

ll Te COI colul C  e Invla 11 Figlio > 10 abbandona GL 7 w 10 SpIrıtco COI colul C  e
Uunisce entrambı Ormal SO1ILAaNIiOo ne forma espressiva separazlone. OSI la “CTrOCe all
Gr1isto @C iInserıtta ne CreAazZ10nNne de] mondo fin 5{1  S londazlone , COI moOostra la [e0-
ogla gi0ovannea dell  ello all Dio” (GVv ‚29.36), C  e “iImmolato fin fondazlione del
mondo” (Ap 13,8) L  &© Sul TONO de] Te 5,6) C  e pascola purificatı nel 5{10 SaNSUue

C  e TE COINE Agnello-Pastore la s { 1:  S ıta DL le 1015 DECOLEC (GVv C  e
Alventa anche nell “ira dell agnello” (Ap 6.16) 11 giudice del SUOI > all 11 mondo»43.

Da QqUuI G1 Comprende Ppienamente 11 Carattere (1 riconciliazione DrOprIO
TrOCe, nonche “esatto Ira divina. che 110  —> totalmente Aistruzione HCL
1 uU0MO, che 0 manifesta 0 dona. SCHNDIC quell’altrulismo DrOprIO 10

dlivine*4,
UutLLavıa “evento TOCE In ula pProspettiva (1 (1 disponI1bilita (1

(.TISTO 11 Padre ne SpIirıto anTto 110  —> fatto isolato, G] cala In ula

vicenda (1 progressiva spoliazione da parte (1 OO che, dAurante la 5{1

vita, ha CONOSCIUTO 11 patire eir. Is 53,3) noNnNOostfanie CIO, fa (1 quest ’ ultimo 10

4 «In (Jesl ( rısto Ia rivelazione Cli IHO G1 cComple nel velamento. Non sSoltante negli QyvvenımentIı Das-
Ssione, o1ä priıma ne INnCArNnNAazZIiCGNeE. (na ne|l DULO Iatto che Ia Paraoala (iventa CaLlle», VON

BALTHASAR, Gtoria, vol L, Milano 1989), 425
4 VON BALTHASAR, Gioria, vol VIL, 5-9
44 ®Cr1Ive Il NOSITrO Q11I0Ore ilustrando QUESLO ONO «11 TE DUO (donarei Il Figlio nell umano 0 -P

l’eterna Dprocessione del Figlio (COTLIE COTESSO nel eMDpoO. Ma quando i Figlio C1 prende KH  — GE
a|l| interno del s | ] 4 - ! KH  — i adre, allora QUESLO QVVIENE In MOdO che egli C1 AULE qalla traboccan-
LE vita del “('on  9 assoluto, I0 DIrıto 5anto», VON BALTHASAR, är COYONI F’anno0 Ü( Ia RTES grazia (Salmo

Milano 1990, 111
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questo è in perfetta consonanza con la dialettica di velamento e svelamento propria
di Cristo quale compimento della Rivelazione42.

Da questa dialettica deriva perciò che il silenzio eloquente, inteso come rinuncia
della Parola, compiuta nell’oscurità del Venerdì Santo, da un lato non elimina il fatto
che Cristo ha preso su di sé il peccato e, per altro verso, offre un ulteriore spiega-
zione al motivo per cui l’evento della Croce si è verificato. In armonia con la logica
di velamento e svelamento, von Balthasar – riecheggiando alcune posizioni di S.
Bulgakov – approfondisce il tema partendo dalle relazioni intratrinitarie dove domi-
na la legge dell’altruismo come insieme di relazioni amorose. Esse sono all’origine
di una doppia kenosi: quella della creazione (in cui Dio dona alla sua creatura parte
della sua libertà) in funzione però di quella della Croce in cui avviene il superamen-
to delle conseguenze alle quali la libertà dell’uomo può giungere. In questo supera-
mento, la kenosi è il tratto distintivo dell’amore di Cristo in cui tutta la verità è impe-
gnata:

«Il Padre come colui che invia il Figlio e lo abbandona sulla croce, lo Spirito come colui che
unisce entrambi ormai soltanto nella forma espressiva della separazione. Così la “croce di
Cristo è inscritta nella creazione del mondo fin dalla sua fondazione”, come mostra la teo-
logia giovannea dell’“agnello di Dio” (Gv 1,29.36), che “immolato fin dalla fondazione del
mondo” (Ap 13,8) siede sul trono del Padre (5,6), che pascola i purificati nel suo sangue
(7,17) che offre come Agnello-Pastore la sua vita per le sue pecore (Gv 10,15), ma che
diventa anche nell’“ira dell’agnello” (Ap 6,16) il giudice dei suoi e di tutto il mondo»43.

Da qui si comprende pienamente il carattere di riconciliazione proprio della
Croce, nonché l’esatto spessore dell’ira divina che non è totalmente distruzione per
l’uomo, ma che gli manifesta e gli dona sempre quell’altruismo proprio delle perso-
ne divine44.

Tuttavia l’evento della Croce in una prospettiva di amore, di disponibilità di
Cristo verso il Padre nello Spirito Santo non è un fatto isolato, ma si cala in una
vicenda di progressiva spoliazione da parte di un uomo che, durante tutta la sua
vita, ha conosciuto il patire (cfr. Is 53,3) ma, nonostante ciò, fa di quest’ultimo lo

42 «In Gesù Cristo la rivelazione di Dio si compie nel velamento. Non soltanto negli avvenimenti della pas-
sione, ma già prima nella incarnazione. Già nel puro fatto che la Parola diventa carne», H. U. VON

BALTHASAR, Gloria, vol. I, Milano 1985, 425. 

43 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VII, 195-96.

44 Scrive il nostro autore illustrando questo dono: «Il Padre può donarci il Figlio nell’umano co-essere.
L’eterna processione del Figlio prosegue come egresso nel tempo. Ma quando il Figlio ci prende con sé
all’interno del suo co-essere con il Padre, allora questo avviene in modo che egli ci apre alla traboccan-
te vita del “Con” assoluto, lo Spirito Santo», H. U. VON BALTHASAR, Tu coroni l’anno con la tua grazia (Salmo
65,12), Milano 1990, 111.
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SITUMEeNTO DL ricondurre 11 SCNHNETE quella Intimita ed unita che egli da
SCHILDIC gode COIl 11 Padre eir. (IV 1,1:;

L’essere nel dolore dı Cristo
L’esistenza errena (1 (.rIisSto dommata Cal dolore che ha la 5{1 prima

manifestazione nell incomprensione che, tolto In parte 10 SParuto LLUINEIO (1 “"SUO1 ,
10 CIrconda. SIn dall’ in1z1io, la 5{1 singolare grandezza dQeve fare CONITI (OIl QUESTO
Isolamento 10 STeSSO ePISOdIO Presentazione Y temDIO eir. LC 2,22-38) C1 da
ula e6A112a MISUTrAa (1 C10 che attende (.TISTO C10 HCL la valenza EeUCcaristicO-DasSqua-
le presente nel TAaCcCcOnTIO STEeSSO Ma l evangelista 1unge altro elemento che
Indica la grandezza (1 QUESTO ambino 10 svelamento del pensierIi (1 maoltI! CUOTI eir.
LC 2,35):; tale svelamento ula VeiIid Dpropria preiesa del Figlio (1 DIO che {11=

pagneräa quale COSTAaNnTIe la 5{1 esistenza*6, tale da renderlo ermmne ESTITemMO (1
decisione DIO CONTFO (1 ul Luomo esS1 Operante ira 0 1l10MINI attuera tale 5 VC-

amento Scartando smascherando Ognl alsa Soluzione pratica (1 pieta che pDote-
provenirgli dall’ assetto relig10so del emMpOo, (COLNE dimostrano Irequenti contrı

(OIl arlisel. Difatti «J’atteggiamento farisaico (COLLNE es1 10 me 4110 SCODETTO,
CONSISTE DrODrIO In QUESTO che INVeCe (1 partıre semnplicita Indivisibile
fede (1 Abramo DL Compene(lirare Ognl A47Z10Ne (1 metiftere 24551emMe 11
rapporio (OIl DIO partendo da prestazlion! singole egl]Ii UOMINI, precisamente

quella fede semplice che cola arebbe bastata DL tenere UNILO 11 conglome-
rTalil0>»

45 (Iir VON BALTHASAR, I Rosarto, Milano 1984, 35236
45 «(TJESU (COLLOSCtE pensler1 nascostı del el discepoli (Le 4,47), Cli quelli che I0 EILONOG qalla (Le

el {2risel ( Mt (l1 colui che I0 invıta tavoala (Le ‚39ss.): egli COLLOSCtE «Subito>» 1NO In N:
pensler1 egli secr1ibi (McC 2,8), “I9 loro ipocrisla ” (McC vere anche Subite Ia fede (l1 quanti gli

STAaANNO (Aavantı (Mt Y 2: MC 29} LC 3,20) GOPDULE Ia loro fede Aditettosa (Le 8,27), (COLLOSCtE i 5[  C traclitore
(Mt 6,20ss.; (IV 5,21s) 5[  C COLLOSCEPIt CUOrI 1NO In ON U1  ; (057 cola ('0OI1 i 5[  C COLLOSCEPIt Ia
egge 1NO In onNdo, veramentTfe Lroppo DOCO parlare (l1 “Ccarisma Cli Cardiognosi : i guardare 1NO In
ON: cContliene U1  ; Qecisione S1UdizZ10 C1I! che GTA apertio 1a (Aavantı Iu1 precisamente S1U-
(11710 DJefinitivo "ultimo’”, che 11011 G1 distingue pIU, QUaniLOo preiesa, AAal S1Udiz10 (l1 DI10>», VON

BALTHASAR, Gioria, vol VI, 113-114
4{ In MmMer1to maolteo importante APDaLe L elemento spada, che ne Presentazlone viene proietizzata

Marıa AAal vecchio ®1IMEONE «(livide KH  — Ia IF Dbedienza, ((OTLILE DIU tarclı KH  — i 5[  C Invıto qalla sequela,
Ia chiesa In (ue “piß.l'li” a{} 557 STESSA incomprensibili (sıtuazlone ondana ne amiglia: 2,39-40.51-
D2, SI_UAZIONE (livina ne|l templo: ‚45-49), alecuna spiegazlone previa, (COTLIE Tatto COmpluto ((OTLIE

visibile STIrTULLUFrAa IF chlesa», OÖid., 65-66
4A VON BALTHASAR, La sempftictta Adel CrEIStLaNGD,
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strumento per ricondurre il genere umano a quella intimità ed unità che egli da
sempre gode con il Padre (cfr. Gv 1,1; 17,21).

2.1. L’essere nel dolore di Cristo
Tutta l’esistenza terrena di Cristo è dominata dal dolore che ha la sua prima

manifestazione nell’incomprensione che, tolto in parte lo sparuto numero di “suoi”,
lo circonda. Sin dall’inizio, la sua singolare grandezza deve fare i conti con questo
isolamento e lo stesso episodio della Presentazione al tempio (cfr. Lc 2,22-38) ci dà
una esatta misura di ciò che attende Cristo e ciò per la valenza eucaristico-pasqua-
le presente nel racconto stesso45. Ma l’evangelista aggiunge un altro elemento che
indica la grandezza di questo bambino: lo svelamento dei pensieri di molti cuori (cfr.
Lc 2,35); tale svelamento è una vera e propria pretesa del Figlio di Dio che accom-
pagnerà quale costante tutta la sua esistenza46, tale da renderlo termine estremo di
decisione pro o contro di Lui47. L’uomo Gesù operante tra gli uomini attuerà tale sve-
lamento scartando e smascherando ogni falsa soluzione o pratica di pietà che pote-
va provenirgli dall’assetto religioso del tempo, come dimostrano i frequenti scontri
con i farisei. Difatti «l’atteggiamento farisaico come Gesù lo mette allo scoperto,
consiste proprio in questo che invece di partire dalla semplicità della indivisibile
fede di Abramo per compenetrare ogni azione umana, cerca di mettere assieme il
rapporto con Dio partendo da prestazioni singole degli uomini, e precisamente
senza quella fede semplice che sola sarebbe bastata per tenere unito il conglome-
rato»48.

45 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Il Rosario, Milano 1984, 35-36.

46 «Gesù conosce i pensieri nascosti del cuore dei discepoli (Lc 9,47), di quelli che lo mettono alla prova (Lc
11,17), dei farisei (Mt 14,25), di colui che lo invita a tavola (Lc 7,39ss.); egli conosce «subito» fino in fondo
i pensieri degli scribi (Mc 2,8), “la loro ipocrisia” (Mc 12,15), ma vede anche subito la fede di quanti gli
stanno davanti (Mt 9,2; Mc 2,5; Lc 5,20) oppure la loro fede difettosa (Lc 8,25), conosce il suo traditore
(Mt 26,20ss.; Gv 13,21s). (…) Il suo conoscere i cuori fino in fondo è una cosa sola con il suo conoscere la
legge fino in fondo, è veramente troppo poco parlare di un “carisma di cardiognosi”: il guardare fino in
fondo contiene una decisione e un giudizio su ciò che sta aperto là davanti a lui. E precisamente un giu-
dizio definitivo “ultimo”, che non si distingue più, quanto a pretesa, dal giudizio di Dio», H. U. VON

BALTHASAR, Gloria, vol. VI, 113-114.

47 In merito molto importante appare l’elemento della spada, che nella Presentazione viene profetizzata a
Maria dal vecchio Simeone «divide con la sua obbedienza, come più tardi con il suo invito alla sequela,
la chiesa in due “piani” ad essa stessa incomprensibili (situazione mondana nella famiglia: 2,39-40.51-
52, e situazione divina nel tempio: 2,45-49), senza alcuna spiegazione previa, come fatto compiuto e come
visibile struttura a croce della sua chiesa», ibid., 65-66.

48 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, 50.
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Alla base (1 C10 Ovvlamente C @E  F da parte (1 es11 ula profonda OLLOSCEIN2ZA del-
L uOomoO che evidenzlata Aantfo Cal Sıinotticı (COLNE da 10Vannı SOPTaTttLUTtlO In quegli
episodi legatı 4a1 miracoli nel quali, ira L’altro, VENSOUONO DOsti In CTI1SI dottorI

potenti del empo Ad e56S1 sfugge “esatta Comprensione del miIistero (1
DIO alttosi C, (COLNE reaz10nNe, SaNncCcISCONO la condanna eir. Mc 3,6 ePISOdIO

IAa Inaridita guarita (1 abato)
Ma DrOprIO 11 Condividere la vita che permette (.TISTO (1 un ade-

uala MISUTrAa difficoltäa MISEeTIE che la SCANdISCONO (1 sperimentarle In
modo diretto. Questo accade, a esemDIO, nell’episodio tentazlonı nel deserto
HCL CI «nell immıinenza dell incontro COIl Satana esS1 110  - giunge DIU forte, DIU
debole:;: egli infatti Qeve DLOVAaLC 11 DPCSO schlacclante dell’attacco demon1aCo,
HCL impararne la potfenza ed efficacia Dersuasıva. DIO INCONIITAa L’antidivino 110  —>

SOL0 all esterno dall’alto:; G] presenta anche quella Inaudita. SItuAazZIiONeEe In C111
Egli G] CSDOLLG Y 5{10 aSCINO HCL farne SCOpPpIare dall’interno la Iuccicante (1
SQ NOLLC, megli0 DL uUucCccidere Cal (1 dentro 11 MOSTIrO che spalanca le 1010 fauel. Egli
ha OPeTrato QUESTO DL CONOSCEIE la nOosIira SItuAazZIiONeEe portavı Aa1UTO HCL
NOI: 110  —> Ceri0o perche alfrontassimo 11 male DL S10C0 COIl borla superba» *49

PonendosI Y CenTtro (1 un opzilone LO CONTITO (1 LuI1 da parte (1 COloro che 10
attornlano, es1 rivela la 5{1 DOosIizIiONe (1 HEISOLLA comoda, da eliminare DL 11
mantenımento (1 UL1O STATIO (1 COSE OTrmMAal vecchio SUDETaTlO C, HCL altro
mosira quell’obbedienza che Egli esige perche la ua nel confronti del Padre
Lazlone spada che (ivide nel empO Aissolvendo le Aalse intes] egl]Ii
1l10MINI queESTa (1 Provocante separazlione dell’ umanıta (riguardo alla 5{1

decisione) (lIviene «11 presuppostoO del lavoro 110  —> SO10 Impersonare ESTE-
riorment: le separazlonIi da DIO, anche radunarlie Intimamente In
GE solfrirle dentro (1 Se, CSa che CeIiId possibile SO10 11 rapporto (1 es1 (OIl 11
Padre ula portata 25531 DIU ammpla (1 le negazlon! dell uomo COTIO
respiro0»>0<. La dedizione iliale 1 Padre SOSTIeEeNEe 11 5{10 attegglamento (1 obbedienza
In OgnI mMmOomentTtoO 5{1 vita AanTto che (.TISTO STEeSSO, DUL ne 5 { 1C CONsSustanzla-
Lita (OIl 11 Padre, (ONOSCE 11 mMmOomentTtoO 5{1 glorificazione.

Per Comprendere “evento TOCEe quale ermme (1 ula vita (1 InCOompren-
S1IONE dolore OCCOLIE partire da QUESTO attegglamento (1 dedizione commpleta del
Figlio 1 Padre Attegglamento che SOl0o (.TISTO possiede In pienezza (COLNE diImostra

44 VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?, Bresc1ia 1982, 26-927
5(} VON BALTHASAR, La sempfictta Adel CrESTLANG,
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Alla base di ciò ovviamente c’è da parte di Gesù una profonda conoscenza del-
l’uomo che è evidenziata tanto dai Sinottici come da Giovanni soprattutto in quegli
episodi legati ai miracoli nei quali, tra l’altro, vengono posti in crisi i dottori della
Legge e i potenti del tempo. Ad essi sfugge l’esatta comprensione del mistero di un
Dio fattosi carne e, come reazione, ne sanciscono la condanna (cfr. Mc 3,6: episodio
della mano inaridita e guarita di sabato).

Ma è proprio il condividere la vita umana che permette a Cristo di avere un’ade-
guata misura delle difficoltà e miserie che la scandiscono e di sperimentarle in
modo diretto. Questo accade, ad esempio, nell’episodio delle tentazioni nel deserto
per cui «nell’imminenza dell’incontro con Satana Gesù non giunge più forte, ma più
debole; egli infatti deve provare tutto il peso schiacciante dell’attacco demoniaco,
per impararne tutta la potenza ed efficacia persuasiva. Dio incontra l’antidivino non
solo all’esterno e dall’alto; ma si presenta anche quella inaudita situazione in cui
Egli si espone al suo fascino per farne scoppiare dall’interno la luccicante bolla di
sapone, o meglio per uccidere dal di dentro il mostro che spalanca le sue fauci. Egli
ha operato tutto questo per conoscere la nostra situazione e portavi un aiuto per
noi; non certo perché affrontassimo il male per gioco o con boria superba»49.

Ponendosi al centro di un’opzione pro o contro di Lui da parte di coloro che lo
attorniano, Gesù rivela la sua posizione di persona scomoda, da eliminare per il
mantenimento di uno stato di cose ormai vecchio e superato e, per altro verso,
mostra quell’obbedienza che Egli esige perché la attua nei confronti del Padre.
L’azione della spada che divide prosegue nel tempo dissolvendo le false sintesi degli
uomini e questa opera di provocante separazione dell’umanità (riguardo alla sua
decisione) diviene «il presupposto del lavoro della croce: non solo impersonare este-
riormente tutte le separazioni umane da Dio, ma anche radunarle intimamente in
sé e soffrirle dentro di sé, cosa che era possibile solo se il rapporto di Gesù con il
Padre aveva una portata assai più ampia di tutte le negazioni dell’uomo a corto
respiro»50. La dedizione filiale al Padre sostiene il suo atteggiamento di obbedienza
in ogni momento della sua vita tanto che Cristo stesso, pur nella sua consustanzia-
lità con il Padre, conosce il momento della sua glorificazione. 

Per comprendere l’evento della Croce quale termine di una vita di incompren-
sione e dolore occorre partire da questo atteggiamento di dedizione completa del
Figlio al Padre. Atteggiamento che solo Cristo possiede in pienezza – come dimostra

49 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, Brescia 1982, 26-27.

50 H. U. VON BALTHASAR, La semplicità del cristiano, 55.
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la preghiera dell’ Orto egl]Ii 1IVI G1 quale C1 Ssoflfermeremo DIU avantı «ed ha 11
potfere (1 infonderlo quelli che 0 G] allidano» >1 110  —> DL farsi valere LuI1 (COLNE

buono, DL rendersI] riconoscibile quale Tamıte bonta del Padre
Alla Iuce (1 tal bbandono Incondizilonato Y Padre DUL In alle OsScurIita

natiura G1 fa argo, SOPTatiutLO ne predizion! aSsıo0nNe, UL1O SDI-
raglio (1 quella Iuce che splenderä Dpilenamente 11 mattino (1 Pasqua che, a.-
VIa, ha COILLNE PrIMO mMmOomentTtoO quello TrOCe, quale culmine dell’annullamento
dell ’ uomo-DIio Compimento profezie (1 62a18

I} culmıne dell’annıentamento
le manifestazioni (1 rifiuto (1 male (OIl le quali es1 VvIeNE SCONtTtrarsı

raggiungonO 11 loro STado DIU a.1tO nell’ora TOCEe ULLavIia quil 11 e010g0 GVI7Z -
ZEeI0O Invıta sgomberare 11 JE1 da Aue pericolosi equUIvOCI Y fine (1 Lllustrare la
singolarita MISSIONE (1 G.TIStO GL TOCe Anzıtutto 11 Figlio (1 DIO 110  - “pUunNi-
to  27 Cal Padre Y DOSTO del DeCcCcatore C, In SECONdO u0g0, 110  —> da LuI1 maledetto
CACCIaAIiO all’inferno, In ULla SItuAzZIiONeEe (1 CONTIINUO OdIO DL 10

Neppure da CONsSiderare aCTIiticamente la tes1 dell ’ esistenza (1 (.TISTO (COLNE antı-
CIpazlone aSs10NeE; tes1 che ha ula unga tradizione alle spalle, che, aglı
occhl del e0l0go0 SVIZZEeTO, rappresenterebbhbe ULla specie (1 NSI rovesclata DL C111
«10 STATIO (etat) (1 abbassamento del Redentore vIene quil COINcCIdere 1a (OIl L’av-
venımento f1OT1CO vIene COS]I a C5561€ In questione, In manlera
diversa, L’autentica temporalita ell’ora quindi L’autenticita GSTesSsa dell umanıta (1
es11 dellincarnazlione»>53. Del resioO, V OIl Balthasar, QlversI esT1 del

PONSOUONO L’accento Sull’obb  1enz3a DIU che GL csofferenza eir. Fil UDDULC
distinguono Ta 11 potfere tenebre da C10 che precede eir. LC

LOra DEerCcIO restia momentftoOo ben definito DrOprIO DL la 5{1 oravita, VI r1Lro-
VvV1amoO SeNzZ altro la sSolidarieta (OIl DECcCatorI, tal parola 012a 11 Nostro < E
debole HCL poter esprimere la profonditä dell’identificazione COIl 11 peccatore
che VvIeNE mmposta esS1 da Iu1 aCcCcettata»> Jl dOvra INVEeCE parlare (1
uplice Xa L110O1L E del DIO Padre che permette Y DIO Figlio (1 aVVeNnIurarsı nell’obbe-

51 VON BALTHASAR, es CArEiStt, In S5D0NSa erbil, Bresc1ia 19895,
A «Non vrehhe aICun attriıbuilre Y ('rOocCc1lisso anche SO0 qualsiasi risentimenteo nel confronti del
Te tuttavıa Ia CSOlferenza prolungata totale (Durchteiden) Cli C1I! che Spelilava INVECE . | Ppeccalore:
Ia separazlone (a DIO, TOorse Ia perietta definitiva separazlone: (JUESLO Senz ’ altro possibile ((OTLILE CS5DE-
rlienza del Figlio Cli D1I0>», VON BALTHASAR, (Jesu C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO GEesu?, AL

5 VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei FF QLOFNL, Brescia 1990,
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la preghiera dell’Orto degli Ulivi sulla quale ci soffermeremo più avanti – «ed ha il
potere di infonderlo a quelli che gli si affidano»51 non per farsi valere Lui come
buono, ma per rendersi riconoscibile quale tramite della bontà del Padre.

Alla luce di tal abbandono incondizionato al Padre pur in mezzo alle oscurità
della natura umana si fa largo, soprattutto nelle predizioni della Passione, uno spi-
raglio di quella luce che splenderà pienamente il mattino di Pasqua ma che, tutta-
via, ha come primo momento quello della Croce, quale culmine dell’annullamento
dell’uomo-Dio e compimento delle profezie di Isaia. 

2.2. Il culmine dell’annientamento
Tutte le manifestazioni di rifiuto e di male con le quali Gesù viene a scontrarsi

raggiungono il loro grado più alto nell’ora della Croce. Tuttavia qui il teologo sviz-
zero invita a sgomberare il campo da due pericolosi equivoci al fine di illustrare la
singolarità della missione di Cristo sulla Croce. Anzitutto il Figlio di Dio non è “puni-
to” dal Padre al posto del peccatore e, in secondo luogo, non è da Lui maledetto e
cacciato all’inferno, in una situazione di continuo odio per Dio52. 

Neppure è da considerare acriticamente la tesi dell’esistenza di Cristo come anti-
cipazione della Passione; tesi che ha una lunga tradizione alle spalle, ma che, agli
occhi del teologo svizzero, rappresenterebbe una specie di gnosi rovesciata per cui
«lo stato (état) di abbassamento del Redentore viene qui a coincidere già con l’av-
venimento storico della croce e viene così ad essere messa in questione, in maniera
diversa, l’autentica temporalità dell’ora e quindi l’autenticità stessa dell’umanità di
Gesù e dell’incarnazione»53. Del resto, prosegue von Balthasar, diversi testi del NT
o pongono l’accento sull’obbedienza più che sulla sofferenza (cfr. Fil 2), oppure
distinguono l’Ora e il potere delle tenebre da ciò che precede (cfr. Lc 22,53). 

L’Ora perciò resta un momento ben definito proprio per la sua gravità, vi ritro-
viamo senz’altro la solidarietà con i peccatori, ma tal parola – nota il Nostro – «è
debole per poter esprimere tutta la profondità dell’identificazione con il peccatore
che viene imposta a Gesù e da lui accettata»54. Si dovrà invece parlare di amore
duplice: «amore del Dio Padre che permette al Dio Figlio di avventurarsi nell’obbe-

51 H. U. VON BALTHASAR, Fides Christi, in ID., Sponsa Verbi, Brescia 1985, 50.

52 «Non avrebbe alcun senso attribuire al Crocifisso anche solo qualsiasi risentimento nei confronti del
Padre. E tuttavia la sofferenza prolungata e totale (Durchleiden) di ciò che spettava invece al peccatore:
la separazione da Dio, forse la perfetta e definitiva separazione: questo è senz’altro possibile come espe-
rienza del Figlio di Dio», H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 37.

53 H. U. VON BALTHASAR, Teologia dei tre giorni, Brescia 1990, 88.
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dienza asSsoluta poverta dell’abbandono, 1a (OVve egli 110  —> DIU che r1Cel-
tacolo .  Ira  27 divina, del DIO Figlio che DL G1 identifica (OIl NO1
peccatorIi (Eb 2,14) COompienNdo In libera obbedienza In C10 la volonta del Padre
(Eb 10,7)»>5

(.TISTO DETCIO (iviene L unIico u0g0 ENITO 11 quale G] ua la Aurez77a del rifliuto (1
DIO da parte dell uomo la r1sposta negativa (1 DIO tale attegglamento (1 voluto
allontanamento5>s®e. Luomo peccaltore 110  - DUO C556 1€ tal u0g0 Soltanto ula gura
completa DUO «sperimentare INferliormenTe Sopportare la plena negativita (1 U{UC-
GIO (1 patirla Interamente ne 5{1 contraddittorieta mortale, Sclogliendone la
Adurez77a nel dolore»>7/. quello che deriva es1 COMUNIONE (OIl 11 Padre,
In QUESTO mMmOomentTtoO 5{1 vita, 0 vIene tolto (1 quil cCade In ala forza del
dolore dell’abbandono La reaz10Ne del Figlio (1 DIO ALl1COLA DIU paradossale,
«egl]lIi aderisce quel DIO che egli pIU 110  —> sentTte, perche UOLd, In OLE del peccaltore
Qeve entire che (C0O5d4 significa av er 11 CONTATLIO COIl DI0»58.

manamente parlando G] nell’ablezione DIU completa, DrOpDrIO la 5{1 morfie
ontana CONSeNTEe (.TISTO (1 dare significato 0 OrTorı dolorI del
mondo>?9. In QUESTO G{a la vVeIrId regalita (1 (.TISTO che fa utt uno COIl 11 5 [ 10) SETVIZIO (1

54 VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?,
5 VON BALTHASAR, Gioria, vol VI, 190
56 In ta| modo, DIO, rifiutando ME  aNndono DECCAMINOSO dell uome conMnua a{} QamMarlo. %C Marcel ne

IF famosa significativamente intiteolata Homo Diator Iierma che «AaCCEeilare Ia MoOrie Cli PSSP-

significa abbandonarlo qalla morte>», possibile OSSPITIVaAlTItr che nel Figlio, C111 quale G1 condensa Il DEC-
CAal0O del mMmondo, [ HO El i 4SSIMO rifiute MoOrie KH  — Il restituirlio qalla vita INSCrive Iumanıta
che QuUESLO Figlio ha SpOSaLloO KH  — Ia IF Incarnazlone In (questia Mialettica Cli offrendogli 11011 I’ab-
bandono, i mMantenımente del ONO vıita.

Y VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?,
75 Ibid., AL Altrove Vo Balthasar OSSPIVA «Solo I Unigenito del adre, Il Cul C1HOo {qre Ia volonta del adre,

DUO COLLOSCEPIt sperimentare definitivamente insuperabilmente che KENTi) significa (over fgre LLEeI10O

Cli (QUESLO C150 COTfTfrire Ia SPal S Q<soluta infernale (Gv La IF CSOlferenza un1ca, ipostatica abbrac-
C12. Ognı possibile SOfferenza temporale e eferna (l1 O11 Crealo», VON BALTHASAR, H Istero
delt Eucaristia, In ATHOUT puntt fermit, (Questo rende allora raglione Cli ((OTLILE «Je cCategorie “eruento -
“ineruente” designano SOlO In MOdO IMprecIso L elemento pIU profondo Cli QUESLO Sacr1ı[1c10, poiche DIU che
Cli U1  ; separazlone puramente fisica “carne” del “"sangue ” G1 Iratita Cli U1  ; CoNdizione spirituale.

S9aCFKiNCIO Cli (JeslU DEL peccatorIı del MOondo {11 DEL i Figlio Cli DIO, i quale VIVe VvViIiCcInanza QJell’in-
timita col adre, Ia SUDLIEINA inconcepibile rinunc1a>», VON BALTHASAR, ÜUN SaCKLfLCLO che 1A8}  -

nulla?, In ( OoMMUNIO X 1 (19895)
Conecilio Valtlcano hben Sintetllz7a (QUESLO fondamentale elemento NnOosira fece nell ullıme CaADOVEL -
del DD Gaudium pf7 Spnes che rappresenta u00 OVE maggiormente visibile Ia Saldatura

ira Cristologila E{ Antropologila. Recıita i ESTIO «Tale COS1 srande i Istero dell uomo, che chiaro G1 r1Vve-
Ia agli occhi (lel credenti, QaLUiraverso Ia rivelazione eristana. Per ( rısto In ( rısto T1ICEVeE IuCe quell’enig-

del (lolore morte, che Y Cli fuori del Vangelo C1 pprime ( rısto risorto, distruggendo Ia Morile

44{()440
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dienza assoluta della povertà e dell’abbandono, là dove egli non è più che un ricet-
tacolo dell’ “ira” divina, e amore del Dio Figlio che per amore si identifica con noi
peccatori (Eb 2,14) compiendo in libera obbedienza in tutto ciò la volontà del Padre
(Eb 10,7)»55.

Cristo perciò diviene l’unico luogo entro il quale si attua la durezza del rifiuto di
Dio da parte dell’uomo e la risposta negativa di Dio a tale atteggiamento di voluto
allontanamento56. L’uomo peccatore non può essere tal luogo e soltanto una figura
completa può «sperimentare interiormente e sopportare la piena negatività di que-
sto no, di patirla interamente nella sua contraddittorietà mortale, sciogliendone la
durezza nel dolore»57. Tutto quello che deriva a Gesù dalla comunione con il Padre,
in questo momento della sua vita, gli viene tolto e di qui cade in balia della forza del
dolore e dell’abbandono. La reazione del Figlio di Dio è ancora più paradossale,
«egli aderisce a quel Dio che egli più non sente, perché ora, in nome del peccatore
deve sentire che cosa significa aver perso il contatto con Dio»58.

Umanamente parlando si è nell’abiezione più completa, ma proprio la sua morte
lontana consente a Cristo di dare significato a tutti gli orrori e a tutti i dolori del
mondo59. In questo sta la vera regalità di Cristo che fa tutt’uno con il suo servizio di

54 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 36.

55 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. VI, 190.

56 In tal modo, Dio, rifiutando l’abbandono peccaminoso dell’uomo continua ad amarlo. Se G. Marcel – nella
sua famosa opera significativamente intitolata Homo viator – afferma che «accettare la morte di un esse-
re significa abbandonarlo alla morte», è possibile osservare che nel Figlio, sul quale si condensa il pec-
cato del mondo, Dio attua il massimo rifiuto della morte con il restituirlo alla vita e inscrive l’umanità –
che questo Figlio ha sposato con la sua Incarnazione – in questa dialettica di amore, offrendogli non l’ab-
bandono, ma il mantenimento del dono della vita.

57 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 36.

58 Ibid., 37. Altrove von Balthasar osserva: «Solo l’Unigenito del Padre, il cui cibo è fare la volontà del Padre,
può conoscere e sperimentare definitivamente e insuperabilmente che cosa significa dover fare a meno
di questo cibo e soffrire la sete assoluta infernale (Gv 19,28). La sua sofferenza unica, ipostatica abbrac-
cia ogni possibile sofferenza temporale ed eterna di un uomo creato», H. U. VON BALTHASAR, Il mistero
dell’Eucaristia, in Nuovi punti fermi, 67. Questo rende allora ragione di come «le categorie “cruento”-
“incruento” designano solo in modo impreciso l’elemento più profondo di questo sacrificio, poiché più che
di una separazione puramente fisica della “carne” e del “sangue” si tratta di una condizione spirituale.
Il sacrificio di Gesù per i peccatori del mondo fu per il Figlio di Dio, il quale vive della vicinanza e dell’in-
timità col Padre, la suprema e inconcepibile rinuncia», H. U. VON BALTHASAR, Un sacrificio che non costa
nulla?, in Communio 81 (1985) 8.

59 Il Concilio Vaticano II ben sintetizza questo fondamentale elemento della nostra fede nell’ultimo capover-
so del n. 22 della Gaudium et Spes che rappresenta un luogo dove è maggiormente visibile la saldatura
tra Cristologia ed Antropologia. Recita il testo: «Tale e così grande il mistero dell’uomo, che chiaro si rive-
la agli occhi dei credenti, attraverso la rivelazione cristiana. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enig-
ma del dolore e della morte, che al di fuori del Vangelo ci opprime. Cristo è risorto, distruggendo la morte 
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Sostituzione VICATIA DL CI AaNDAalC (COLNE «unita (1 mMISUTAa In base CUI1 L uOomoO DUO
Qeve C5561€ MISUTATO In base a Ognl 5 { 1C dimensione>»60. 11 travaglio

TOCE (OIl le 1010 (iverse DOoSSIbiLta stumature porta a un unica conclusione: quel-
la (1 un oblazione, (1 un offerta che dall’amore (1 DIO HCL L uOomoO MMEeTSO
nel male. Or{Ie Certie77A che AiInanzı DIO egli CIiId DeCcCcatore egnO0 (1 ( OIl-

danna, L uomo anche che QUESTO DIO, che L’ha Crealo, ha mandato GL erra
OO facendolo DECCATO DL nNOlL, «perche NO1 DOotessimoa (Qliventare HCL (1 Iu1
g1ustizla (1 10>» (2 (‚OT 5,21)

C(on L’abolizione Schlavitu del DECCATlO elargito 4a11 u0MO0 altro d0ONO:
quello dell ’ eliminazione dall’angoscla che AVEVAdllQO attanagliato
nOostrI progenitorIi doDO av er manglato dell’albero nell’ Eden eir. (m 3,6) La r1CcCon-
Cillazione anche QUESTO: la regalita (1 G.TIStO alla quale bblamo fatto pIU

che ragglunge 11 culmine GL TOCe VvIeNE partecıpata 0 1l10MINI
DL C111 COoluI1 COloro che appartengono (.TISTO 110  —> devono temere DIU nu. eir.
RKRm
or QUESTO PDUunNTO interrogativo HCL 11 CrIsSt1ano (COLLNE ademmpiere tal

cComando (1 (.TISTO che impedisce (1 Cadere ne disperazione In mondo nNtrıso
(1 DECCAaTlO (COLNE quello contemporaneo? importante SeNzZ altro la dimensione
rale, 6554 dev esSsere fecondata da ula partecıpazlione attıva che Oltrepassa ula

memoDr13a SO10 psicologica all evento Sacrilicale (1 (.rIisSto che Egli STeSSO C1 ha
lasclato (OIl Listituzione dell ” Eucaristla.

Non G] DUO parlare (1 priorita ell una dell’altra forma QUAaNTO pIuUttOStO (1 UL1O

SCambIio reCcCIproCo aliraverso 11 quale L uOomoO VvIeNE arricchito.

KH  — Ia s { ]: meorte, C1 ha Aonato Ia vita, affinche, igli nel Figlio, esclamıi4AmMmO ne Dirıto Ahbha Padre!'»,
ONCILIO 'ATICANO IL, Gaudiuum pf7 Spes ne note) 2 In EV, Bologna 19749,

H(} VON BALTHASAR, Gesn C{ CONOSCE? /VOT CONOSCLAMO Gesu?, Parlare Cli ..  unita (l1 misura” Cli ( rısto
nel conironti dell uome significa riprendere Il CONCELITLG paolino QJell’en O’AFrIStO eir. (1a1 A,.17: 3,21; 5,6) che
Vo Balthasar svolge In Teodrammaltica, vol ILL, 220-.233 Ahbbiliamoeo ilustrate COMMENTLALO quesie pagl-

In NOSITrO STG intitolato Spunfti n rifiessione Martiana nell antropotiogia Ne: CrtStolLogia n Hans
[IFS DON Balthasar, In 1I1es Immaculataee A{ (2001) 1271-155 In particolare 34-1537) Y quale C1 permet-
11AMo Cli rinvilare.

01 ( Ir VON BALTHASAR, CFESTIANO i an goscia, 43-44 La (limensicne regalitä (l1 ( rısto ASSUTLIE el
trafttı COSMICI che vVENSONG evidenziati (a Vo Balthasar In 4S Y Lema preesistenza del er
®Cr1ve Il NOSITrO QUTOr: «51 DUO CertamentTle 1re che GeSU, I umiliato 1NO qalla ('0OI1 Ia IF 1 ESUTT -

Z10Ne VIeNe instaurato ((OTLILE Ominatore del MOondo. Ma QuUESLO possibile SO0 perche egli P STAlO ccel-
LO DEL (quesStia regalitä partıre dall’eternitäa, Nz1 Ia Dossedeva (a SCINDIE In qQUanLO Ia Creaz710N€e del
MOndo 11011 vrehhe QVULO u00 Ia previsione IF (1 1,19) Egli VICNE insiıgn1to (l1 U1  ;

dignitäa che possedeva (a LE  5 VON BALTHASAR, HCcE Parola. ( Oommento alte jetture festive,
('asqle Monierrato 1990, A500-251
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sostituzione vicaria per cui appare come «unità di misura in base a cui l’uomo può
e deve essere misurato in base ad ogni sua dimensione»60. Tutto il travaglio della
Croce con le sue diverse possibilità e sfumature porta ad un’unica conclusione: quel-
la di un’oblazione, di un’offerta che è mossa dall’amore di Dio per l’uomo immerso
nel male. Forte della certezza che se dinanzi a Dio egli era peccatore e degno di con-
danna, l’uomo sa anche che questo Dio, che l’ha creato, ha mandato sulla terra un
uomo facendolo peccato per noi, «perché noi potessimo diventare per mezzo di lui
giustizia di Dio» (2 Cor 5,21).

Con l’abolizione della schiavitù del peccato è elargito all’uomo un altro dono:
quello dell’eliminazione della paura e dall’angoscia che avevano attanagliato i
nostri progenitori dopo aver mangiato dell’albero nell’Eden (cfr. Gn 3,6). La ricon-
ciliazione è anche questo: la regalità di Cristo – alla quale abbiamo fatto cenno più
sopra e che raggiunge il culmine sulla Croce – viene partecipata a tutti gli uomini
per cui colui o coloro che appartengono a Cristo non devono temere più nulla (cfr.
Rm 8,35.39)61.

Sorge a questo punto un interrogativo per il cristiano: come adempiere tal
comando di Cristo che impedisce di cadere nella disperazione in un mondo intriso
di peccato come quello contemporaneo? È importante senz’altro la dimensione mo-
rale, ma essa dev’essere fecondata da una partecipazione attiva (che oltrepassa una
memoria solo psicologica) all’evento sacrificale di Cristo e che Egli stesso ci ha
lasciato con l’istituzione dell’Eucaristia. 

Non si può parlare di priorità dell’una o dell’altra forma quanto piuttosto di uno
scambio reciproco attraverso il quale l’uomo viene arricchito.

con la sua morte, e ci ha donato la vita, affinché, figli nel Figlio, esclamiamo nello Spirito: Abbà Padre!»,
CONCILIO VATICANO II, Gaudium et Spes (= GS nelle note) n. 22, in EV, Bologna 1979, I/1390.

60 H. U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, 40. Parlare di “unità di misura” di Cristo
nei confronti dell’uomo significa riprendere il concetto paolino dell’en Christo (cfr. Gal 2,17; 3,27; 5,6) che
von Balthasar svolge in Teodrammatica, vol. III, 229-233. Abbiamo illustrato e commentato queste pagi-
ne in un nostro studio intitolato Spunti di riflessione mariana nell’antropologia e nella cristologia di Hans
Urs von Balthasar, in Miles Immaculatæ 37 (2001) 121-158 (in particolare 134-137) e al quale ci permet-
tiamo di rinviare.

61 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Il cristiano e l’angoscia, 43-44. La dimensione della regalità di Cristo assume dei
tratti cosmici che vengono evidenziati da von Balthasar in base al tema della preesistenza del Verbo.
Scrive il nostro autore: «Si può certamente dire che Gesù, l’umiliato fino alla croce, con la sua resurre-
zione viene instaurato come dominatore del mondo. Ma questo è possibile solo perché egli era stato scel-
to per questa regalità a partire dall’eternità, anzi la possedeva da sempre in quanto la creazione del
mondo non avrebbe avuto luogo senza la previsione della sua croce (1 Pt 1,19). Egli viene insignito di una
dignità che possedeva da sempre», H. U. VON BALTHASAR, Luce della Parola. Commento alle letture festive,
Casale Monferrato 1990, 250-251.
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LEucarıstia

legame SUSSISTeENTEe ira TOCEe ed kucarIıistlia. derivante Cal fatto che la prima
11 presupposto ed 11 CONTENUTO sSeconda In QUAaNTO fferta (1 GE STEeSSO da parte
(1 (.TISTO Y Padre ne SpIirıto DL la SalVe77a del mondo Dprecisato da VOIl

Balthasar (OIl 11 riterimento 1L’Ora GL quale l evangelista 10 Vannı Orna DIU
volte «La CEIld COSTITUISCE HCL (.TISTO 11 SIE1LL0 DOSTO GL morfie (;O11-

SUmMafla, SalNSUEC 5SNalLsSQO. Linserimento del CONTEeNUTO ne forma
CEIld Y empO STeSSO 1lberta OVILIalla 5{1 doNazlone
Validita permanente (1 questia forma HCL la chiesa, lacche la forma, che la CEIld

ARRNG SOClale nel quale dQeve C556 1€ costitulta. la forma nterna GSTesSsa
Chiesa»62.

banchetto EUCATISTICO percIo, nel DOorSsI almeno ne forma eEsterna In (O11-

iInuilta (OIl banchetti paganıl, In realta rappresenTla qualcosa (1 ed In U{UC-
GIO che r1cCercato 11 5 10 specifico (1 meditazione retrospettiva dell ’ evento Or1g1-
nNnanTtie la Chlesa che OLA G] rende presente «nell espansione realta0-
spirituale (1 es1 (COLNE Figlio del Padre, ne 5{1 Individualita limitata errena,
dentro la realta SOC]lale Chiesa che SOTIAa da questia espansione Soltanto»®63.

In SOSTanzZa, es11 ha Irasmesso ed 4IHdatio 4a11 u0MO0 nell Kucaristia la totale
fferta (1 GE Y Padre che Egli ha COMPIUTO ne 5{1 natiura (MHierta fatta COIl

11 DrOoprIO Parola fatta che porta Compimento quell’amore fra 0-
(OVve la «Darola dQeve (Qivenire DL Commpiere la 5{1 verita»64. Uno SCambIio

reCIproCco QUAaNTO G] produce nell Eucaristla, SCambIio nel quale G1 collocano anTto
la dimensione (1 sacrificio, QUAaNTO quella (1 riconciliazione liberazione che porta-

alla vita nuOovab>ı

1V VON BALTHASAR, Gioria, vol L, 535
H> Ibid., 5236
Hd VON BALTHASAR, fä7 COTYTONI F’anno0 Ü( Ia EG grazida, 115
H5 artendo AAal cCOomando del manglare CTE Il ‚Or DO 5Sangue Cli Gristo, Vo Balthasar evidenzia Caral-

ter1 Cli QUESLO SCAaMbIOG Cli quesia reciprocita Cli rapporti che G1 41LHANO nell Eucaristia. (SCOrFrSO haltha-
Sar1ano Tatto (COTLIE (Jes11I1 STESSO parlasse: Mangtate, GUESEA aa Ia MLa bevete, GUESEO aa f MIO
SUHGUE. Assumelte mJentro Cli Vol C1: che sembra STAre sSoltante 2CCANLO VOol, ((OTLIE 10 oltrepassa-

confinl, COsS1 lIasciate anche Vol Cadere vostrı confinl, 2SSUMENd—dO Non ((OTLILE Ia VostIira Q11L0C0-
SCIeNzA (OvVvESSE ScCommparıre VeNIlre Qssorbita m1a 11011 ((OTLILE Vol (loveste Mmettervı In esti2a Cli
(iventare Me Iuttavıa COS1 che Vol In 1988 Paraoala incarnata Cli DIO, conduciate U1  ; vita COINULE,
1Dberaita VOSTITEe ristrettezze, ne SCAMDIOG recC1proco, U1  ; vıita (l1 Comunlone, U1  ; vita Cli membra che
prendono parte qalla CIrcolazione M12. vita che abbraccla>», H3i COFrSIvI “ {})] 1{} nel ESTIO
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

3. L’Eucaristia

Il legame sussistente tra Croce ed Eucaristia – derivante dal fatto che la prima è
il presupposto ed il contenuto della seconda in quanto offerta di sé stesso da parte
di Cristo al Padre nello Spirito per la salvezza del mondo – è precisato da von
Balthasar con il riferimento all’Ora sulla quale l’evangelista Giovanni torna più
volte. «La cena costituisce per Cristo il sigillo posto sulla morte corporea: carne con-
sumata, sangue sparso. L’inserimento del contenuto della croce nella forma della
cena è al tempo stesso segno della libertà sovrana della sua donazione e segno della
validità permanente di questa forma per la chiesa, giacché la forma, che è la cena
è un atto sociale nel quale deve essere costituita la forma interna stessa della
Chiesa»62.

Il banchetto eucaristico perciò, nel porsi – almeno nella forma esterna – in con-
tinuità con i banchetti pagani, in realtà rappresenta qualcosa di nuovo ed è in que-
sto che va ricercato il suo specifico di meditazione retrospettiva dell’evento origi-
nante la Chiesa e che ora si rende presente «nell’espansione della realtà corporeo-
spirituale di Gesù come Figlio del Padre, nella sua individualità limitata e terrena,
dentro la realtà sociale della Chiesa che è sorta da questa espansione soltanto»63.

In sostanza, Gesù ha trasmesso ed affidato all’uomo nell’Eucaristia la totale
offerta di sé al Padre che Egli ha compiuto nella sua natura umana. Offerta fatta con
il proprio corpo, Parola fatta carne che porta a compimento quell’amore fra perso-
ne dove la «parola deve divenire carne per compiere la sua verità»64. Uno scambio
reciproco è quanto si produce nell’Eucaristia, scambio nel quale si collocano tanto
la dimensione di sacrificio, quanto quella di riconciliazione e liberazione che porta-
no alla vita nuova65.

62 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. I, 535.

63 Ibid., 536.

64 H. U. VON BALTHASAR, Tu coroni l’anno con la tua grazia, 115.

65 Partendo dal comando del mangiare e bere il Corpo e Sangue di Cristo, von Balthasar evidenzia i carat-
teri di questo scambio e di questa reciprocità di rapporti che si attuano nell’Eucaristia. Il discorso baltha-
sariano è fatto come se Gesù stesso parlasse: Mangiate, questa è la mia carne; bevete, questo è il mio
sangue. Assumete dentro di voi ciò che sembra stare soltanto accanto a voi, e come io posso oltrepassa-
re i confini, così lasciate anche voi cadere i vostri confini, assumendo me. Non come se la vostra autoco-
scienza dovesse scomparire e venire assorbita dalla mia, non come se voi doveste mettervi in testa di
diventare Me. Tuttavia così che voi in me, Parola incarnata di Dio, conduciate una vita nuova, comune,
liberata dalle vostre ristrettezze, nello scambio reciproco, una vita di comunione, una vita di membra che
prendono parte alla circolazione della mia vita che tutto abbraccia», ibid. I corsivi sono nel testo.
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Ma QUESTO 110  —> altro che ULla risultante del NOSITO C5561€ all interno del mM1S{Ie-
(1 GrIisto, nonche creall a immagine somiglianza (1 DIO

La memorla ıl perpetuarsı del sacriıfici8
La Sostituzione VICAar1a, GL quale C1 S1AM0 soffermati precedentemente, ha

(COLLNE ES110 finale la partecıpazlione dell’ uomo alle sofferenze (1 (.rIisSto 11 quale VvVIeNEe
COSTITUSI quale SECONdO Adamo che eleva trasforma quello ant1ico eir. RKRm 5,12-

21) SacramentI! dell inizlazione Cristiana nel loro NsSs1I1eMEe (0)I10 11 u0g0 In C111
aVVIenNe L inserimento dell uomo In GrIisto, SOPTaTttLUTtlO nell ” KEucaristia che VvVIeNEe
EVvIdenzlato maggilormente 11 CONNOTATIO (1 doNazlone vita (1 (.rIisSto favore del-
L uomao.

facile DercIO Comprendere che, G] parla (1 espansione realta0-
spirituale (1 (.TISTO nell Eucaristlia, Egli «continua. a C5561€ Lunico iturgo la 5{1

iturgla abbracclia la doNaAazlone 5{1 vita HCL 11 mondo INCATICO del Padre»66.
Lessere sacerdote, altare vittima DrOpDrIO (1 GrIisto, che ha ALa tio alla Chiesa la
OLOSCEIN2ZA intesa (COLNE iIntima Comunilone) 5{1 AaSsSsS10Ne «nella forma (1
un azlone compartecipante»64, VISTAa da VOoOlIl Balthasar (COLNE VeiIid Dpropria A7ZI10NEe
Tammatica ed esamımnata nel 5{10 Carattere (1 Inclusione In CINque momentI1 che
Sintet17zz1amo0 (COLNE

erma restando la reallzzazione Sostituzione VICATI1IA impossibile 110  —> ( OIl-

SIderare 11 fatto che coloro DL quali (.TISTO ha patito S1IANO STAl trasftferiti In
uın altra dimensione. DImensione che 110  —> ESTIranlanie DL la Chiesa, tale da
garantire SOSTeNeEeTE 11 5{10 C5561€ ed agıire
«RKIlicevere In I1e colul C  e GI @C Ssacrılicato DL I1e VOSSCIVA VOoO  — Balthasar significa darglı
SPaZzlo > potere 4l disporre In INe In la m13a esSISteNzZa spirituale-corporale > quindı
metterml alla 5{1  S sequela Alstanza In QUaN(Oo @C egl (modalita maschile) e dispone,
menitre 10 lasc10 (modalitä femminile) C  e C100 aVVENSIA; anche nell  unıta In QqUanilo egl
disporrä 4l INe nel mM10 lasclare C  e C100 avvenga) SO0 nel A 11} 5{1  S SLesSsa Q1ISPONI-
bilıtäa La COIl Alventa quindı Dartecıpazlone reale chlesa alla 116 > 21 SaHNSUC 4l
d  € nel { LO all vıittiıma Ssacrılicale (1 (Or 0,16s.) SacCrıl[1c10 Chlesa >  > COSI
al C  C  TO, ne SLESSO tempo, 1SUNILO > ldentico rispetto quello all Gristo, In QUaN(Oo C550
cCOonNnsıste nell’ accordo (modalita femminile) {80)  — 11 { LO Sacrıllc10o (con le COHNSCHUENZE
C  e da QUESTO derıvano DL la Chiesa)»°5.

H6 VON BALTHASAR, (G:toria, vol L, 5358

IY7 VON BALTHASAR, Teodrammitica, vol LV, 3262
D VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei QLOFNL, Bresc1a 1990, 205 Altrove Vo Balthasar, seguendo le idee

le DOS1IZ1ION1 Cli 4sSEe (contenute nel volume Istero Adel CUHItO CrESELaNGO), specilica piu (quesStia

445443

Luca M. Di Girolamo

Ma questo non è altro che una risultante del nostro essere all’interno del miste-
ro di Cristo, nonché creati ad immagine e somiglianza di Dio.

3.1. La memoria e il perpetuarsi del sacrificio
La sostituzione vicaria, sulla quale ci siamo soffermati precedentemente, ha

come esito finale la partecipazione dell’uomo alle sofferenze di Cristo il quale viene
a costituirsi quale secondo Adamo che eleva e trasforma quello antico (cfr. Rm 5,12-
21). I sacramenti dell’iniziazione cristiana – nel loro insieme – sono il luogo in cui
avviene l’inserimento dell’uomo in Cristo, ma è soprattutto nell’Eucaristia che viene
evidenziato maggiormente il connotato di donazione della vita di Cristo a favore del-
l’uomo.

È facile perciò comprendere che, se si parla di espansione della realtà corporeo-
spirituale di Cristo nell’Eucaristia, Egli «continua ad essere l’unico liturgo e la sua
liturgia abbraccia la donazione della sua vita per il mondo su incarico del Padre»66.
L’essere sacerdote, altare e vittima proprio di Cristo, che ha affidato alla Chiesa la
conoscenza (intesa come intima comunione) della sua Passione «nella forma di
un’azione compartecipante»67, è vista da von Balthasar come vera e propria azione
drammatica ed esaminata nel suo carattere di inclusione in cinque momenti che
sintetizziamo come segue:

1. Ferma restando la realizzazione della sostituzione vicaria è impossibile non con-
siderare il fatto che coloro per i quali Cristo ha patito siano stati trasferiti in
un’altra dimensione. Dimensione che non è estraniante per la Chiesa, ma tale da
garantire e sostenere il suo essere ed agire. 

«Ricevere in me colui che si è sacrificato per me – osserva von Balthasar – significa dargli
spazio e potere di disporre in me in tutta la mia esistenza spirituale-corporale e quindi
mettermi alla sua sequela: a distanza in quanto è egli (modalità maschile) che dispone,
mentre io lascio (modalità femminile) che ciò avvenga; ma anche nell’unità in quanto egli
disporrà di me (nel mio lasciare che ciò avvenga) solo nel senso della sua stessa disponi-
bilità. La cena diventa quindi partecipazione reale della chiesa alla carne e al sangue di
Gesù nel suo stato di vittima sacrificale (1 Cor 10,16s.). Il sacrificio della Chiesa viene così
ad essere, nello stesso tempo, distinto e identico rispetto a quello di Cristo, in quanto esso
consiste nell’accordo (modalità femminile) con il suo sacrificio (con tutte le conseguenze
che da questo derivano per la Chiesa)»68.

66 H. U. VON BALTHASAR, Gloria, vol. I, 538.

67 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammtica, vol. IV, 362.

68 H. U. VON BALTHASAR, Teologia dei 3 giorni, Brescia 1990, 92-93. Altrove von Balthasar, seguendo le idee
e le posizioni di O. Casel (contenute nel volume Il Mistero del culto cristiano), specifica ancor più questa 
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In forza (1 QUESTO SCAambIio G1 VvIeNE costitumre Linelusione Chlesa nell even-
IO assıo0nNe, A47Z10Ne del ervo Sofferente, DEerCcIO a{IlO UNICO (1 (.TISTO
Chiesa69.

Essendo la vita (1 (.rIisSto C, In particolare la AaSsS10NEe la Kesurrezlone,
EVeNTO trinıtarıo, 10 SpIirıto che SCHILDIC «VICeNE Versalilo GL Chiesa C111
mondo>» /0. Ne deriva quindi quella che VOIl Balthasar chlama «attualita 111a-
nenTtfe passione STOT1CA>» s 1 VvIeNE quil OCCATre PDUunNTO importante, quel-
10 reale DELSOLNA dell’opera (1 (.rIisSto ne CEI14.. base
egl]Ii erIıtt1 del Grisostomo/2, 11 NOSITO auftfore eVviIdenzlia COILLNE 11 collegamento (;O11-

INUO (1 Aue ver bl (ricordando 1AMO ne iturgla ripete le parole
dell”  1mMa. ( ena ed Indica 11 rapporto Ira A47Z10Ne presente passione toriıca

la DHEISOLA (1 es1 DETCIO presente SOPTAatiUuttO nel 5 [ 10) vertice f1Or1C0
TOCEe Resurrezione s 1 vIene DercIO Ormare ula SOTIAa (1 circolarita, «Je DarQü-
le ISTITUZIONE rimandano a EvVenTtOo irripetibile attuantesı GL 11
cComando ripeterlo rimanda QUESTO STEeSSO Evento»/5 Chlaramente G] Oltrepas-

la dimensione puramente psicologica del rI1cordo.

Ire ulterliorIi aspettl, DOo1 C1 L liuminano pIU GL diretta partecıipazione
Chlesa Y Sacrificio (1 (.TISTO nell ” KEucaristla:

Compartecipazlione ('hliesa Y S9CFKiNCIO nel seguent termın «Egli MOTrIO S11 eruvuentia ne
QJerelizione (a parte Cli I HO Me disposizione ('hliesa el credenti, ne|l MOdo del I1stero cul-
tuale, quesia realta STOrF1CAa. Ma fedeli penetirano In quesia realta anzıtutto SOlO In V134. Sacramentale KH  —

1ILO Simbolico che "significa Ia MoOorie (l immergersi ne|l battesimo) Ia Cul realta completa SS DOüS-
“ {})] 1{} riprodurre esistentivamente col viverla, anche ne|l CAsÜ egli STOrz1 pIU intens], SO0 pIU 1EeI10-

] lontananza», VON BALTHASAR, La Messa aa SACKEfLCLO Chiesa?, In SDIEFLEUS Lreator,
Bresc1ia 1983, 1772

69 Von Balthasar ] Qqu1 proprl1a Ia Citazlione Cli asel, Il quale c<ottolinen Marcatamentle Ia (imensicne (l1 unita
('riste-Chiesa nell Eucaristia 110  — SO0 DEL i fattore ministeriale Sanzlonato legittimato Irento eir.

anche DEL Ia cCompartecipazione-inclusione ('hiesa ne|l SAaCTKINCIO STESSO ®Cr1ve 4S P
Ia ('hiesa che Qra verso i “ministero (lel S9qacerdoti cComple Il IsStero: 557 Jire Il SAaCTKINCIO del 5[  C

DOSO, che dunque ne STESSO eMDDO i SO SaCF1NCIO. (iventa i s | ] 4 SAaCTKINCIO anche In forza
partecıpazlone piu intimamente personale, poliche Ia Chiesa, DEL Ia IF Ist1ica incorporazlone In ( rısto
(COTLIE 5[  C IFf K  — 1ILO Cli intensa (lonazione, G1 UNISCE attıvyvamente Y S9aCFKiNCIO Cli
Gristo, (iventando INsSieme KH  — lul, un unIca vittima>», (LASEL, istero Adet CUHItO CrEIStLaNOG, Koma 1989),

COFrSI1IvI “ {})] 1{} nel ESTIO

räl. VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2363
ral I3
{A Del (‚r1sostomo, Vo Balthasar cıta le Omelte Maltteo, S11 H Lettera Imoteo S11 Lettera Agl

Fei
{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2363
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

In forza di questo scambio si viene a costituire l’inclusione della Chiesa nell’even-
to della Passione, azione del Servo Sofferente, e perciò atto unico di Cristo e della
Chiesa69.

2. Essendo tutta la vita di Cristo e, in particolare la Passione e la Resurrezione, un
evento trinitario, lo Spirito che sempre opera, «viene versato sulla Chiesa e sul
mondo»70. Ne deriva quindi quella che von Balthasar chiama «attualità perma-
nente della passione storica»71. Si viene qui a toccare un punto importante, quel-
lo della presenza reale della persona e dell’opera di Cristo nella cena. Sulla base
degli scritti del Crisostomo72, il nostro autore evidenzia come il collegamento con-
tinuo di due verbi (ricordando e offriamo) nella liturgia ripete le parole
dell’Ultima Cena ed indica il rapporto tra azione presente e passione storica.
Tutta la persona di Gesù è perciò presente soprattutto nel suo vertice storico:
Croce e Resurrezione. Si viene perciò a formare una sorta di circolarità, «le paro-
le della istituzione rimandano ad un evento irripetibile attuantesi sulla croce, e il
comando a ripeterlo rimanda a questo stesso evento»73. Chiaramente si oltrepas-
sa la dimensione puramente psicologica del ricordo.

3. Tre ulteriori aspetti, poi ci illuminano ancor più sulla diretta partecipazione della
Chiesa al sacrificio di Cristo nell’Eucaristia:

compartecipazione della Chiesa al sacrificio nei seguenti termini: «Egli è morto sulla croce cruenta e nella
derelizione da parte di Dio e mette a disposizione della Chiesa e dei credenti, nel modo del mistero cul-
tuale, questa realtà storica. Ma i fedeli penetrano in questa realtà anzitutto solo in via sacramentale con
un atto simbolico che “significa” la morte (l’immergersi nel battesimo) e la cui realtà completa essi pos-
sono riprodurre esistentivamente col viverla, anche nel caso degli sforzi più intensi, solo dalla più remo-
ta lontananza», H. U. VON BALTHASAR, La Messa è un sacrificio della Chiesa?, in ID., Spiritus Creator,
Brescia 1983, 172.

69 Von Balthasar fa qui propria la citazione di Casel, il quale sottolinea marcatamente la dimensione di unità
Cristo-Chiesa nell’Eucaristia non solo per il fattore ministeriale sanzionato e legittimato a Trento (cfr. DH
1764), ma anche per la compartecipazione-inclusione della Chiesa nel sacrificio stesso. Scrive Casel: «è
la Chiesa che attraverso il “ministero dei sacerdoti” compie il mistero: essa offre il sacrificio del suo
Sposo, che è dunque nello stesso tempo il suo sacrificio. E diventa il suo sacrificio anche in forza della
partecipazione più intimamente personale, poiché la Chiesa, per la sua mistica incorporazione in Cristo
come suo corpo e sua sposa, e con un atto di intensa donazione, si unisce attivamente al sacrificio di
Cristo, diventando insieme con lui, un’unica vittima», O. CASEL, Il mistero del culto cristiano, Roma 1985,
52. I corsivi sono nel testo.

70 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 363.

71 Ibid.

72 Del Crisostomo, von Balthasar cita le Omelie su Matteo, sulla II Lettera a Timoteo e sulla Lettera agli
Ebrei.

73 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 363.
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a) r1iconOscCcIMentoO del Carattere universale DrOpDrIO del Sacrificio (1 (.TISTO
parte del re INSEeTITIO nel r1ıto

fatto che 1a la cComunita ha realizzato la CO-Inclusione nel Sacrificio (1 (.TISTO
ne HEISOLLA (1 arla, SOPTaTttuUtLtlO nel Suo fiat che «SOTITO la TOCEe (Alventa l in-
tesa DIU dolorosa (OIl 11 Sacrilicio del Figlio 5{10 ed la 5{1 nascıta 11 mode]l-
10 radicale fede chlesa»74. arla, es11 CIiId 1a STATIO CONSESNATO
nell’atto PrIMO 5{1 vita errena, ne Presentazione CONTIINUA
L atteggiamento sacrilicale madre che «r1iconsegna DIO 11 Primogenito
VI aSCcolta la predizione spada che la trafiggera»/>. In tale Drospettiva, la

ne manı (1 arla 1652 alla nascıta alla morfie VvIeNE DOorSsI
(COLNE base PresuppostoOo ne manı del MIMNISITO ed evidente-
menTfe (1 11 popolo (1 10

C) eTrZ0 aspeTtto ESTeENSIVO del precedente ed anch esso S0 11 Carattere

5quella (1 (.rIisSto alla Chiesa HCL CUI1 «11 «Fate QUESTO In 1190101022

r1a (1 L1116>» VvIeNE inteso (COLNE la Airettiva (1 es1 a agire autentico
Chiesa»/7/. Laccoglienza (1 (.rIisSto da parte Chiesa 4CCEeEeNTIUuUA DIU la
percezione 5{1 ungo la StOr1a ed la Chiesa GSTesSsa nel
S1101 cComponenti ri-offrire (.TISTO Y Padre78 C10 fa Comprendere, In forza (1
tale che nel 5{10 cComando C«n rifare C10 che egli fa, 0 Incaricatı DHOüS-
()I10 SO10 ripetere letteralmente le parole del Signore «UUuESTO 11 NIO

{4 I5Ld., 265 Analogamente 4sSEe «In ('hiesa presente SO Ia Jire i s | ] 4 DOSO STESSA INnsle-
K  — Iu1 C1: 11011 semplicemente KH  — ILO (l1 fede In lorma intenzionale In forma realmente ('011-

creia, ne|l mistero, 557 cComple Ia FINNGVAZICHE (l1 quel S9aCFKiNCIO DEL del quale i 5ignore, Cli Iron-
LE . | cilelo qalla erra, Dercio nel MOdO pIU manıifesto, caol S9CFKiNCI0 vita, G1 Ollerse Y Padre»,
(LASEL, H istero Adel CULto CrESTLANG, 571

{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 2368
‘5 «Nella s { ]ı perfetta gura Cli ancella, intero Dpopolo Cli DIO, SImMmu{f{ HECCALOFES et JuStL, DUO accogliere In GE
i Cli Gristo, In QuUESLO MOdo PSSPItL ANNOVEeralo Misticamente ira le membra Cli 06550 Nel 5[  C fial
perietto, QUESLO popolo DUO POrSere Iar CSalire Il Te Il S9aCFKiNCIO DEL Ia ('hiesa DEL Il mondo»,

VON BALTHASAR, La Messa aa SaCrfiCcLO Chiesa?, A04 COrS1IvI “ {}110(} nel SI0

{{ VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 3(0

{ Una ('hiesa che, In ta| ripete l atteggiamento Cli Marıa che «pronuncliando al incarnazicocne i 5[  C
MDPr1m®eo s | In ta| MOdo “eCOMUNICANdOSi” DEL prıma, . | eMpO STESSO ella ha g1a perfettamente restitul-

LO, offerte In Sacr1f1ic10, lIasciato Salire Y Te Qra verso Ia no  E, CI4 che FTICevVvulto. (iO6 che 557

COS1 lascia partıre cContemporaneamente quel che le VIeNe donato, elargito AAal adre, ('0OI1 l interiorita
I intimita appuntio K  — CUul U1a madre Adonato i bambine i LESOTO DroprIio, Compendio IF

fecondita, che ela ('0OI1 Qercisione previa abbandona OSI In lei V ©  3A l identita ira ollerta Cli ( rısto quel-
Ia Cli G P STESSAa. l icdea archetipica dell’ intenzione, del Ssentimento eucarıst1co>», VON BALTHASAR, La
Messa aa SACKEfLCLO Chiesa?, 205
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a) Il riconoscimento del carattere universale proprio del sacrificio di Cristo è
parte del Credo inserito nel rito.

b) Il fatto che già la comunità ha realizzato la co-inclusione nel sacrificio di Cristo
nella persona di Maria, soprattutto nel suo fiat che «sotto la Croce diventa l’in-
tesa più dolorosa con il sacrificio del Figlio suo ed è la sua nascita e il model-
lo radicale della fede della chiesa»74. A Maria, Gesù era già stato consegnato
nell’atto primo della sua vita terrena, nella scena della Presentazione continua
l’atteggiamento sacrificale della madre che «riconsegna a Dio il Primogenito e
vi ascolta la predizione della spada che la trafiggerà»75. In tale prospettiva, la
consegna nelle mani di Maria (Chiesa) alla nascita e alla morte viene a porsi
come base e presupposto della consegna nelle mani del ministro ed evidente-
mente di tutto il popolo di Dio76.

c) Il terzo aspetto è estensivo del precedente ed è anch’esso sotto il carattere
della consegna, quella di Cristo alla Chiesa per cui «il «Fate questo in memo-
ria di me» viene inteso come la direttiva di Gesù ad un agire autentico della
Chiesa»77. L’accoglienza di Cristo da parte della Chiesa accentua ancor più la
percezione della sua presenza lungo tutta la storia ed è la Chiesa stessa nei
suoi componenti a ri-offrire Cristo al Padre78 e ciò fa comprendere, in forza di
tale presenza, che nel suo comando «a rifare ciò che egli fa, gli incaricati pos-
sono solo ripetere letteralmente le parole del Signore «Questo è il mio corpo,

74 Ibid., 365. Analogamente Casel: «la Chiesa è presente sotto la croce, offre il suo Sposo e se stessa insie-
me con lui. E ciò non semplicemente con un atto di fede o in forma intenzionale; in forma realmente con-
creta, nel mistero, essa compie la rinnovazione di quel sacrificio per mezzo del quale il Signore, di fron-
te al cielo e alla terra, e perciò nel modo più manifesto, col sacrificio della vita, si offerse al Padre», O.
CASEL, Il mistero del culto cristiano, 51.

75 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 368.

76 «Nella sua perfetta figura di ancella, l’intero popolo di Dio, simul peccatores et justi, può accogliere in sé
il corpo di Cristo, e in questo modo essere annoverato misticamente tra le membra di esso. Nel suo fiat
perfetto, questo popolo può porgere e far salire verso il Padre il sacrificio per la Chiesa e per il mondo»,
H. U. VON BALTHASAR, La Messa è sacrificio della Chiesa?, 204. I corsivi sono nel testo.

77 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 370.

78 Una Chiesa che, in tal senso, ripete l’atteggiamento di Maria che «pronunciando all’incarnazione il suo
primo “sì” e in tal modo “comunicandosi” per prima, al tempo stesso ella ha già perfettamente restitui-
to, offerto in sacrificio, lasciato salire al Padre attraverso la notte, ciò che aveva ricevuto. Ciò che essa
così lascia partire è contemporaneamente quel che le viene donato, elargito dal Padre, con l’interiorità e
l’intimità appunto con cui a una madre è donato il bambino – e il tesoro proprio, compendio della sua
fecondità, che ella con decisione previa abbandona. Così in lei v’è l’identità tra l’offerta di Cristo e quel-
la di sé stessa. È l’idea archetipica dell’intenzione, del sentimento eucaristico», H. U. VON BALTHASAR, La
Messa è sacrificio della Chiesa?, 205. 
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11 NIO‚ 4110 STeSSO modo che SO10 Y 5{10 DOSTO (e 110  —> 1 oro DOSSOLLO
dire: «I0 {1 2SS01VO Cal tuO1 Deccatı», parola che la chlesa mar1ana 110  —> potreb-
be mal arrogarsıi In 1655101114 CIrcostanza» 9
Maolto importante DOI la dimensione (1 ringraziamento che ripresenta L’a710-

(1 STaZzlie che GrIisto, nell ’ evento ha 1650 Y Padre®0, infatti «11
5{10 grazie alla divina CONCESSIONE dONarsı] Sostitutivamente HCL DECCAaLO-
rı poter COS]I manifestare L amore ESTIrTremMO Y Padre»81, cottolineare 11
Carattere (1 perennitäa DrOpDrIO (1 tal Sacrilicio (1 lode, 012a VOIl Balthasar, la
GSTesSsa ettera aglı EbreIi eir. Eb 13,10-16) Tale oblazlione rivolta 1 Padre HCL

(1 G.TIStO STESSO, erocifisso risorto
Nel 5{10 nNnsıeme, L’offerta EUCATISTICA. mosira uplice movimento asSscCenden-
le discendente. 5E 11 DPrIMO, 05512 L’offerta DIO da parte Chiesa HCL

(1 GrIisto, G] vede facilmente, altro movimento DUL presente 110  —>

sembra percepImrsi altrettanto chlaramente. In realta, quest ultimo 110  —> altro
che 11 PDUunNTO (1 partenza, «l assınzlone colpa del mondo verilicatasi nel
dolore C, percio, 11 cambilamento STATIO dell umanıta» 82 QUESTO In
puntı vita (1 (.TISTO COMIMNCIATE dall’intima COMUNIONE del Bambino COIl

la madre. Linceclusione dell Eucaristia nell ’ evento TOCEe 110  —> fa altro che
In evidenza L atteggiamento obbedienzlale (1 G.TIStO C, (1 CO  NZAa,

” VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, 3{1 COrS1IvI “ {})] 1{} nel ESTIO Non OrIo Vo Balthasar Usd”d

Qqu1 U1  ; s | ] 4 espression] DIU ricorrent]l, OsSs1a esa arlana)””, Qifatti Ia (imensicne Cli misericordia
Invesie e 4110A12 ('hiesa che vere In Marıa Ia s { ]: realiz7zAa7zi0ne. €Ol0ogo SV1IZ7Z7er0 uUusIira UUE-
STO aspello, partendo AAal 0gma dJell Immacolata ( ONCEzZ10NE€E che 0CC2 Ia doppla MISsSIiCNeEe Cli Marıa «{]1
Lrasmellere ('OT1LIE madre ne DULEZZdA richiesta 5[  C Figlio Ia realta Cli CUul egli ha 1S0-
9N0, (l1 Dotere ((OTLIE “9qusiliatrice” “Sp0Sß.” Compatıre caol Figlio ne anlera lei assegnala,
DEL Cul Ia rende idonen Massımamente Ia srande DULEZZdCA Ia IF particolare esposizlione Y male qalla
vulnerabilita. OSI I0 STAlO Or1g1narıo Cli Marıa 11011 iTfatto qualcosa Cli cChiuso In se, e551() rende Dluttosto
Capacı (l1 Dpartecipare Y Qolore egli gltrı igli Cli 4aMO In ta| MOdo PSSPI LE VeIO 410 AardOo (l1 Miser1-
cordla: In altra anlera Cerio AAal Figlio, Il quale In QUanio agnello Cli IHO che portia peccatı del MOndo
PVEO COLLOSCEPItF (a QJentro ”"aMarez7z72 del Deccalo, Menilire Ia madre I0 (COLLOSCtE negli Jietti che S] inilig-
SONOG . | Figlio», VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol ILL, 2409-200

«I| Figlio ringrazlia i Te Cli VeT Cli disporre del Figlio In MOdO tale che risulta, ne STES-
€eMDpDO, Ia rivelazione piu alta QJell’  amore (ivino (la IF glorificazione) Ia Sa |ve77A egli uomM1n1>»,
VON BALTHASAR, EOLOGLA Adei giOrNL, 2

VON BALTHASAR, Teodrammaltica, vol LV, SWA Volendeo cotftolineare (QUESLO ESTIFEeMO Cli ( rısto . |
adre, Vo Balthasar f9 NnolLare che «Jungo Ia IF vita egli g1a 41LUAL0 Ia s { ]: Qedizicne totale
. | adre, ne MoOrie egli ha realiz7zato (questia Qedizicne totale a|l| interno NnOosIra angoscla,
nNnOsIra impotenza, del NOSITrO invincibile non-volere, CI4 11011 DEL se, DEL nol, COsicche nel medesimo
AaLlOo, eucarısticamente, ha trasferite In NOl “intera IF prestazlone>», VON BALTHASAR, Vita

Meditaztiont 7 istero Hasquale, Brescia 1985,
S Ibid., 374
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Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

il mio sangue», allo stesso modo che solo al suo posto (e non al loro) possono
dire: «Io ti assolvo dai tuoi peccati», parola che la chiesa mariana non potreb-
be mai arrogarsi in nessuna circostanza»79.

4. Molto importante è poi la dimensione di ringraziamento che ripresenta l’azio-
ne di grazie che Cristo, nell’evento della croce, ha reso al Padre80, infatti «il
suo grazie va alla divina concessione a donarsi sostitutivamente per i peccato-
ri e a poter così manifestare l’amore estremo al Padre»81, A sottolineare il
carattere di perennità proprio di tal sacrificio di lode, nota von Balthasar, è la
stessa lettera agli Ebrei (cfr. Eb 13,10-16). Tale oblazione è rivolta al Padre per
mezzo di Cristo stesso, crocifisso e risorto. 

5. Nel suo insieme, l’offerta eucaristica mostra un duplice movimento: ascenden-
te e discendente. Se il primo, ossia l’offerta a Dio da parte della Chiesa per
mezzo di Cristo, si vede facilmente, l’altro movimento – pur presente – non
sembra percepirsi altrettanto chiaramente. In realtà, quest’ultimo non è altro
che il punto di partenza, «l’assunzione della colpa del mondo verificatasi nel
dolore e, perciò, il cambiamento dello stato dell’umanità»82 e questo in tutti i
punti della vita di Cristo a cominciare dall’intima comunione del Bambino con
la madre. L’inclusione dell’Eucaristia nell’evento della Croce non fa altro che
porre in evidenza l’atteggiamento obbedienziale di Cristo e, di conseguenza,

79 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 371. I corsivi sono nel testo. Non a torto von Balthasar usa
qui una delle sue espressioni più ricorrenti, ossia “Chiesa mariana”, difatti la dimensione di misericordia
investe ed è attuata dalla Chiesa che vede in Maria la sua realizzazione. Il teologo svizzero illustra que-
sto aspetto, partendo dal dogma dell’Immacolata Concezione che tocca la doppia missione di Maria «di
trasmettere come madre e nella purezza richiesta a suo Figlio tutta la realtà umana di cui egli ha biso-
gno, e di potere come “ausiliatrice” e “sposa” compatire col Figlio nella maniera a lei assegnata, scopo
per cui la rende idonea massimamente la grande purezza e la sua particolare esposizione al male e alla
vulnerabilità. Così lo stato originario di Maria non è affatto qualcosa di chiuso in sé, esso rende piuttosto
capaci di partecipare al dolore degli altri figli di Adamo e in tal modo essere un vero baluardo di miseri-
cordia; in altra maniera certo dal Figlio, il quale in quanto agnello di Dio che porta i peccati del mondo
deve conoscere da dentro l’amarezza del peccato, mentre la madre lo conosce negli effetti che essi inflig-
gono al Figlio», H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. III, 299-300.

80 «Il Figlio ringrazia il Padre di aver permesso di disporre del Figlio in modo tale che ne risulta, nello stes-
so tempo, la rivelazione più alta dell’amore divino (la sua glorificazione) e la salvezza degli uomini», H.
U. VON BALTHASAR, Teologia dei 3 giorni, 92.

81 H. U. VON BALTHASAR, Teodrammatica, vol. IV, 372. Volendo sottolineare questo estremo amore di Cristo al
Padre, von Balthasar fa notare che «lungo tutta la sua vita egli aveva già attuato la sua dedizione totale
al Padre, ma nella morte egli ha realizzato questa dedizione totale all’interno della nostra angoscia, della
nostra impotenza, del nostro invincibile non-volere, e ciò non per sé, ma per noi, cosicché nel medesimo
atto, eucaristicamente, ha trasferito in noi l’intera sua prestazione», H. U. VON BALTHASAR, Vita dalla
morte. Meditazioni sul mistero pasquale, Brescia 1988, 22.

82 Ibid., 374.
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Chiesa che Orna a {Ifrire 11 medesImo Sacrilicio. Percio «IN analogia
(.TISTO anche L uOomoO (Alventa un eucaristica fferta (1 Se, QUESTO 110  —> altro
che la OVVIA. semplice risposta, ne oTazla, alla precedente Ssovrabbondan-
te autodonazione (1 DIO In es11 (rIisSto0>»S53.

Un tal AISCOTSO (1 partecipazlione 110  —> G] restringe 1 r1to In Se, Qeve LCSNOLL-
Sabllizzare L uomo a C556 1€ generalore (1 vita SOPTaTttLUTtlO nel CONTEeSTIO In C111
VIVveS4. kssere C10@ SITUMEeNTO (1 riconciliazione fra 0 UOMINI, dimenticare
quella valenza escatologica che L Eucaristia possiede che, da lato, SOSTIeNE
la vita cristlana, DL altro G] tItraduce HCL 11 credente In VEIO DrOprIO mpegno
che, Evidenzlato Cal Concilio nel SUO1 Varı document|i, VOIl Balthasar 110  —> 61713 DIU
volte ribadire all’ attenzione dell’intera compagıine ecclesialess.

La ımenslone dı riconcilazıi60one
La riconciliazione DOSta In CONNESSIONE COIl la dimensione Sacrilicale

dell ” Eucaristia che Adiscende u0g0 In CUI1 tale dimensione vIene portala
Compimento C, (COLLNE tale, G1 ripresenta nel Sacrament: dell” Eucaristia ne

Penitenza che SCANdISCONO la vita del Cristiano ProprIiO la dimensione pasquale fa
da COrNICEe all Eucaristia alla Penitenza: In entrambıi CASI (.rIisSto che
In QUAaNTO STAIiO donato ed accolto, SIN agli INIZI, In arla Chiesa quest ul-
tima 110  —> dQeve fare altro che continuare a accoglierlo quale VEIO ed UNICO
Mediatore ira DIO 0 1U1O0M1INI eir. 11m 2,5) La VOCAZIONE dell’ uomo alla Santıta
ha (COLLNE presuppostoO mela finale L inserimento In (.rIisSto “esSsSETE attratiı LuI1
eir. (IV C10 COMPOrTa 11 tenere HCL fermo anche 11 DrImMO mMmOomentTtoO del
Mistero Pasquale, 05512 la TOCe GL quale aVvVIene appunto la riconciliazione.

K ‚ABINI, L’antropotogia LEOLOGLCA n Hans [IFS ON Balthasar, 200
d %] iıraita Cli U110 egli aspettl S1111 quali (HOvannı 2010 orna insistentemente anche ne s { ]ı recenle

FEneiclica Kectestia De Eucharistia, speclalmente Y Significative In mer1ito le parole COoNcClusiIve Cli
Qetto paragrafo: «Annunzlare Ia Morilie del 5ıignore he egli venga” (1 (oOr cComporta DEL UYUAI-
{1 partec1pano al Eucaristia l impegno Cli trasiormare Ia vita, perche 557 diventl, In CEerio modo,
“eUCcCaristica”. Propr10 QUESLO Irutte (l1 trasiigurazione QJell esistenza l impegno trasiormare i MONndo
SECONdO Il Vangelo fanno risplendere Ia tensicne escatologica Celehbrazione eUucarıistica QJell intera
cComunIita eristhana Vienl, 5ıignore (Jes1L  9 (Ap 22,20)», (1IOVANNI "AOLO {L, Kectestia De Eucharitstia, 2
(itta del Valtlcano 2003, 25726

K esempl0 possibile Citare Il Saggl10 (’ONCULO Spirito Santo, In SDEFrIuS Lreator, SDEC 214-217,
GODDULE Il volumetto ('’HI aa {{ CrtiStianO?, Bresclia 1984, SDEC 12728-154

SO Von Balthasar parla Qqu1 Cli parallelismo esistente ira (NOvedi ®äanto ira Il andateo Cli ripetere Ia CPI1Xd

Ia {17 Cli Pasqua KH  — i conlferimento del potlere Cli rimeltere peccall. (Iir VON BALTHASAR, Vita
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della Chiesa che torna ad offrire il medesimo sacrificio. Perciò «in analogia a
Cristo anche l’uomo diventa un’eucaristica offerta di sé, e questo non è altro
che la ovvia e semplice risposta, nella grazia, alla precedente e sovrabbondan-
te autodonazione di Dio in Gesù Cristo»83. 

Un tal discorso di partecipazione non si restringe al rito in sé, ma deve respon-
sabilizzare l’uomo ad essere generatore di vita nuova soprattutto nel contesto in cui
vive84. Essere cioè strumento di riconciliazione fra gli uomini, senza dimenticare
quella valenza escatologica che l’Eucaristia possiede e che, se da un lato, sostiene
la vita cristiana, per altro verso si traduce per il credente in vero e proprio impegno
che, evidenziato dal Concilio nei suoi vari documenti, von Balthasar non esita più
volte a ribadire e a porre all’attenzione dell’intera compagine ecclesiale85.

3.2. La dimensione di riconciliazione
La riconciliazione va posta in connessione con la dimensione sacrificale

dell’Eucaristia che discende dalla croce, luogo in cui tale dimensione viene portata
a compimento e, come tale, si ripresenta nel sacramento dell’Eucaristia e nella
Penitenza che scandiscono la vita del cristiano. Proprio la dimensione pasquale fa
da cornice all’Eucaristia e alla Penitenza86, ma in entrambi i casi è Cristo che opera
in quanto è stato donato ed accolto, sin dagli inizi, in Maria dalla Chiesa e quest’ul-
tima non deve fare altro che continuare ad accoglierlo quale vero ed unico
Mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tim 2,5). La vocazione dell’uomo alla santità
ha come presupposto e meta finale l’inserimento in Cristo e l’essere attratti a Lui
(cfr. Gv 12,32), ma ciò comporta il tenere per fermo anche il primo momento del
Mistero Pasquale, ossia la Croce sulla quale avviene appunto la riconciliazione.

83 E. BABINI, L’antropologia teologica di Hans Urs von Balthasar, 200.

84 Si tratta di uno degli aspetti sui quali Giovanni Paolo II torna insistentemente anche nella sua recente
Enciclica Ecclesia De Eucharistia, specialmente al n. 20. Significative in merito le parole conclusive di
detto paragrafo: «Annunziare la morte del Signore “finché egli venga” (1 Cor 11,26) comporta per quan-
ti partecipano all’Eucaristia l’impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta
“eucaristica”. Proprio questo frutto di trasfigurazione dell’esistenza e l’impegno a trasformare il mondo
secondo il Vangelo fanno risplendere la tensione escatologica della Celebrazione eucaristica e dell’intera
comunità cristiana “Vieni, Signore Gesù” (Ap 22,20)», GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia De Eucharistia, n. 20,
Città del Vaticano 2003, 25-26.

85 Ad esempio è possibile citare il saggio Il Concilio dello Spirito Santo, in Spiritus Creator, spec. 214-217,
oppure il volumetto Chi è il cristiano?, Brescia 1984, spec. 128-134.

86 Von Balthasar parla qui di un parallelismo esistente tra Giovedì Santo tra il mandato di ripetere la cena
e la sera di Pasqua con il conferimento del potere di rimettere i peccati. Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Vita
dalla morte, 37.
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5{1 volta, tale riconciliazione che aVVIENE aiiraverso L Eucaristia perö
ricondotta SOsStanzlalmente Aue aspett ira loro collegatl: la TINALCILZA (1 (.rIisSto
ira NO1 derivante Cal 5{10 mpegnarsı HCL nO1S . Impegno che riletto ricondotto
all interno vita Intratrıniıitarla® C, In SECONdO u0g0, nel Carattere (1 sofferen-
le DrOprIO TOCEe In CI "Intera SOSTAaNzZa (1 (.TISTO «vVvIenNne “"liquefatta”
HCL poter negli UOMINI: QUESTO aVVIENE In modo che egli iquefa (OIl GE

mMassı del DECCATO che G] VODDOLLGC Va Y renders] 1QquU1dO (1 DIO, 11 scloglie ne 5{1

esperienza dell’abbandono (1 DIO da C111 e56S51 segrefifamente hanno origine»89,
l insieme (1 questi elementi! el HCL C1 allontana da ula CONCEe710-

esSClusIvamente psicologica dell ’ evento EUCAFISTICO, Y CoONtemMDPO, C1 rende SCHILDIC
DIU COScCIentTI (1 (COLNE In C550 G1 ua VEIO DrOprIO COINvolgimento dell intera
cComunita Y SacCcrilicio (1 T1ISTO C, 110  - LHNENO importante, C1 fa comprendere che la
dimensione del SaCcCrilicio finalizzata a qualcosa che altro 110  —> 110  —> 11 far
giungere L uOomoO all’ unıta Aa11101054 COIl DIO Padre che 0 permette (1 rl-attualizzare
11 Sacrificio del Figlio (1 nutrirsene Un nutrimento che arricchimento dell ’ uomo

Aue 1velli partıre da (.TISTO COIl 11 Pperdono che Ionde TOCEe che dQeve
(livenire DL 11 cristiano, COS] COILLNE of1a 11 NOSITO auUTOre

«Attraverso “azlone esplatorl1a 4l Gr1isto nofa VOoO  — Balthasar DIO Tre ha voluto realz-
Zdie la {l riconcilazione col mondo, In modo da purificare 11 OmenTto giustizla
(presente In Ognı amore) In modo intratrinıtarıo tra \ > 11 Figlio (l amore, ne SpIrıto C  e
ha- entrambi) Per QUESTO egl vuole altresı C  e fra ecredent] GLA Olfeso al L  <

i «Questo "impegnarsi DEL NOl  9 11011 significa far ScComparıre oli altrı, anche GE Lra loro, In
SETrI1eE ('0OI1 loro. CI4 SOprattiutio DEL QUaniLOo ne vita errena APDaALE pesanite, (loloroso, intollerabhi-
le, incomprensibile. Non ne|l che risparmla semplicemente agli 10M1N1 S1101 Taltelll C1I! che OSCUT

l esistenza, ne|l che egli G1 DOLLE SI Ia STESSA ube CUDaA LO fa, ((OTLILE Ognı altra COSa, nel OIl

del Te (COTLIE colui che I0 presenta: IHO 11011 guarda allora Y olore EerTrenG tranquillo (COTLIE Aall ’ al-
LO, V1 G1 immischla, portia i DESU, Cli Cul I umanıta KH  — 557 Il MOndo ((OTLILE INS1IeMe 11011 DEL -
VICNE qalla s { ]: meta; ('OT1LIE Ovre altrimenti VenIır In QUaniLOo ( realore Cli (QUESLO mondo?»,

VON BALTHASAR, fä7 Aalt Hnarote n DG eELerNa, Milano 1992, 197
K «Non G1 poträa Mal LFrAaSCUrAare i Carallere trinıtarıc ell Eucaristia adre, ((OTLIE g1a detto, Il padrone

Cli CdsSda, i Figlio i DLIallZ0 regale (a LU JTierto Figlio STESSO I0 ringrazlia DEL QuUESLO NOl C1 QSSOC1A-
LU ne preghiera Cli ringraziamento (I’Eucaristia) che ne|l CALLOIIE Messa G1 ivolge eSCIuUSIVA-

MmMenTfe Y Tre Ma I0 DIrıto che, (COTLIE SCINDIE, portia cCompıimento, rende presente. Egli anche colu
che UNISCE: ((OTLILE egli forma manilfesta I0 Spir1ıto Cli Qedizicne (l1 Te Figlio, COsS1 anche I' UunNIO-

ira ( rısto Ia ('hiesa (e NOl StEeSS]I In QUanLO membri Chiesa)», VON BALTHASAR, La narola G7
cCondensa, In ( OoMMUNIO DE (1977) 25

. VON BALTHASAR, istero delt Eucaristia, In IAVEHLOUT punı fermit, 98
UQ (Iir VON BALTHASAR, Piccola quida HEF CFESELANL, Milano 1986, S
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A sua volta, tale riconciliazione che avviene attraverso l’Eucaristia va però
ricondotta sostanzialmente a due aspetti tra loro collegati: la permanenza di Cristo
tra noi derivante dal suo impegnarsi per noi87. Impegno che va riletto e ricondotto
all’interno della vita intratrinitaria88 e, in secondo luogo, nel carattere di sofferen-
te proprio della Croce in cui l’intera sostanza umana di Cristo «viene “liquefatta”
per poter scorrere negli uomini; ma questo avviene in modo che egli liquefa con sé
i massi del peccato che si opponevano al rendersi liquido di Dio, li scioglie nella sua
esperienza dell’abbandono di Dio da cui essi segretamente hanno origine»89.

Tutto l’insieme di questi elementi se, per un verso, ci allontana da una concezio-
ne esclusivamente psicologica dell’evento eucaristico, al contempo, ci rende sempre
più coscienti di come in esso si attua un vero e proprio coinvolgimento dell’intera
comunità al sacrificio di Cristo90 e, non meno importante, ci fa comprendere che la
dimensione del sacrificio è finalizzata ad un qualcosa che altro non è se non il far
giungere l’uomo all’unità amorosa con Dio Padre che gli permette di ri-attualizzare
il sacrificio del Figlio e di nutrirsene. Un nutrimento che è arricchimento dell’uomo
a due livelli: a partire da Cristo con il perdono che effonde dalla Croce e che deve
divenire norma per il cristiano, così come nota il nostro autore: 

«Attraverso l’azione espiatoria di Cristo – nota von Balthasar – Dio Padre ha voluto realiz-
zare la sua riconciliazione col mondo, in modo da purificare il momento della giustizia
(presente in ogni amore) in modo intratrinitario (tra sé e il Figlio d’amore, nello Spirito che
ha parte a entrambi). Per questo egli vuole altresì che fra i credenti sia l’offeso ad avere

87 «Questo “impegnarsi per noi” non significa un far scomparire gli altri, ma anche un porre sé tra loro, in
serie con loro. E tutto ciò soprattutto per quanto nella vita terrena appare pesante, doloroso, intollerabi-
le, incomprensibile. Non nel senso che risparmia semplicemente agli uomini suoi fratelli ciò che oscura
l’esistenza, ma nel senso che egli si pone sotto la stessa nube cupa. Lo fa, come ogni altra cosa, nel nome
del Padre e come colui che lo presenta: Dio non guarda allora al dolore terreno tranquillo come dall’al-
to, ma vi si immischia, ne porta il peso, senza di cui l’umanità e con essa il mondo come insieme non per-
viene alla sua meta; come dovrebbe altrimenti venir compreso in quanto Creatore di questo mondo?», H.
U. VON BALTHASAR, Tu hai parole di vita eterna, Milano 1992, 197.

88 «Non si potrà mai trascurare il carattere trinitario dell’Eucaristia. Il Padre, come già detto, è il padrone
di casa, il Figlio è il pranzo regale da Lui offerto. Il Figlio stesso lo ringrazia per questo e noi ci associa-
mo a Lui nella preghiera di ringraziamento (l’Eucaristia) che nel canone della Messa si rivolge esclusiva-
mente al Padre. Ma è lo Spirito che, come sempre, porta a compimento, rende presente. Egli è anche colui
che unisce: come egli forma e manifesta lo spirito di dedizione di Padre e Figlio, così opera anche l’unio-
ne tra Cristo e la Chiesa (e noi stessi in quanto membri della Chiesa)», H. U. VON BALTHASAR, La parola si
condensa, in Communio 35 (1977) 35.

89 H. U. VON BALTHASAR, Il mistero dell’Eucaristia, in Nuovi punti fermi, 68.

90 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Piccola guida per i cristiani, Milano 1986, 98.
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L inızlativa riconcilazione (“Se IuO Tatello ha qualche CUSa CONTIro 4l te, r1CONCI-
Hartı {80)  —) Solo In QUaN(Oo riconcilatı NOl S1AM0 membra all Cristo»%1.

Ma L’arricchimento aVVIENE anche da parte del discenOolo aliraverso la r1petizl0-
dell ’ unico Sacrilicio UNILO a ULla sequela che, impegnando, purifica trasforma.

SE G] ha quale COrNICEe LitinerarIio (1 (.rIisSto descritto In Pt SS AaNDAalC 56 -

quenzlale che
«l ordine 4l Gristo, 4l manglare la s { 1:  S 116 sacrilicata, 4l &L  [:> 11 5{10 SaNSUC Versato > far
quesSto In memorl1a 4l Lul, 110  — significa affatto SO0 atfto cultuale-sacramentale. NC
C550, 110  — SO1ILaNiOo “Fate questo ” equivale incondiz1ionatamente Segultemi In C100
ne m13a ıta  Ka SE 10 ale donato la m13a ıta DL VolL, anche VOolI doveile donarla DL ratelll.
DL ll mondo. DOopo la I10  — C1 DUO L  >  aD atto 4l CU| valıdo C  e 110  — implich!
intriınsecamente anche | esistenza., la sequela IN0O alla ecroce»%2.

facile cComprendere (COLLNE 1 uU0OMO, arricchito (1 tal dOoNO, 110  - DUO cComportarsıi
(COLLNE 11 spietato Incapace (1 condonare 11 debito a 5{10 S]mile eir. M{
18,21-35) QUAaNTO pIuUttOStO plasmato dall’esistenza (1 (.TISTO Qeve C5561€ Tamıte
(1 riconciliazione (OIl 11 prendere 11 PCSO dell’altro eir. (1a 6,2), nonche la Dropria

quotidiana eir. LC 9,23) sapendo che In 6554 C @E  F la VILTLOT1A, la liberazione la
Salve77za fferta gratultamente In antiıc1po rispetto quelle Sofferenze difficoltäa
che egli INCONIITAa ne Dpropria esistenza93

Sol0 COS]I L uOomoO DUO far CIrcCoOlare 11 dA0ONO TICE@eVUTO riconciliazione C, In tal
mO0do, r1SCODFIrSI a immagıne somiglianza (1 quel DIO che L’ha voluto quale 5{10

interlocutore collaboratore a un opera (1 SalVve77a universale.

41l VON BALTHASAR, re  O, Milano 1991, 67
U} VON BALTHASAR, LONgreSSO FEUucarisStico (1960) In S5DONnNSa erbl, 490 Affrontando ALCOTLA Il Lema C111

DIanoO pIU esplicitamente Sacramentale (ma 11011 AUCGCENNOD all’impegno che travalica Ia (imensio0-
sacramentale), Vo Balthasar OSSPIVZA che «l analora | epiclesi ecclesilall, ((OTLILE bbedienza Y “Fate

questo” (l1 Gristo, “ {}110(} anch esse parte del (rocilisso-Risorte attualizzata ne DIrıto
anto La ('hiesa TE (offer: Iasciandosi inclucere ne DIrıto Cli ( rısto nel 5[  C Sacr1ficl10, nell accordo
(“marlano’”) KH  — C10, OVe perö C557 In forza Cli (QUESLO “Fate questo ” dell inesoaorahil: cCOomando 1111A11

g1are Pr E GUESLO (come (Ovevano manglare Ia OICe parola (l1 DI0) ne s { ]: DIU srande int.
mita acquista parie Y 5[  C Ssacr1f1c10>», VON BALTHASAR, TeOlogica, vol IL, AA COrS1IvI “ {}110(} nel SI0

L’'invite rivolteo qalla Chiesa, OSSPITVZ In MmMer1to Il NOSITrO autiore, «{]1 prendere quotidianamente IF

Cli G P 11011 un esortazione puramente morale, COS1 ((OTLIE le SOTferenze egli apostoli, el artırı Cli
tuttı discepoli 11011 STAaANNO In Cli equela puramente esterlore rispetto qalla Nz1

quantie le VPIt SOTferenze ('hiesa VENSONG 1a In anticıpo Cli Droposite 2SSOClale (a ( rısto Y
Dropri0 S9aCFKiNCIO naturalmente DEL 5[  C Dropr10 1ILO gratulto 11011 o1ä In virtıu DL E-
STA710N21 el eristl1anı», VON BALTHASAR, Un SACKEfLCLO che 1A8}  - nulla?,
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l’iniziativa della riconciliazione (“Se tuo fratello ha qualche cosa contro di te, va a riconci-
liarti con lui”). Solo in quanto riconciliati noi siamo membra di Cristo»91.

Ma l’arricchimento avviene anche da parte del discepolo attraverso la ripetizio-
ne dell’unico sacrificio unito ad una sequela che, impegnando, purifica e trasforma.
Se si ha quale cornice l’itinerario di Cristo descritto in 1 Pt 2,21ss. appare conse-
quenziale che:

«l’ordine di Cristo, di mangiare la sua carne sacrificata, di bere il suo sangue versato e far
questo in memoria di Lui, non significa affatto solo un atto cultuale-sacramentale. Anche
esso, ma non soltanto. “Fate questo” equivale incondizionatamente a: “Seguitemi in ciò
nella mia vita”. Se io ho donato la mia vita per voi, anche voi dovete donarla per i fratelli,
per il mondo. Dopo la croce non ci può essere un atto di culto valido che non implichi
intrinsecamente anche l’esistenza, la sequela fino alla croce»92.

È facile comprendere come l’uomo, arricchito di tal dono, non può comportarsi
come il servo spietato incapace di condonare il debito ad un suo simile (cfr. Mt
18,21-35) quanto piuttosto – plasmato dall’esistenza di Cristo – deve essere tramite
di riconciliazione con il prendere il peso dell’altro (cfr. Gal 6,2), nonché la propria
croce quotidiana (cfr. Lc 9,23) sapendo che in essa c’è la vittoria, la liberazione e la
salvezza offerta gratuitamente e in anticipo rispetto a quelle sofferenze e difficoltà
che egli incontra nella propria esistenza93.

Solo così l’uomo può far circolare il dono ricevuto della riconciliazione e, in tal
modo, riscoprirsi ad immagine e somiglianza di quel Dio che l’ha voluto quale suo
interlocutore e collaboratore ad un’opera di salvezza universale.

91 H. U. VON BALTHASAR, Il Credo, Milano 1991, 67.

92 H. U. VON BALTHASAR, Congresso Eucaristico (1960), in Sponsa Verbi, 490. Affrontando ancora il tema sul
piano più esplicitamente sacramentale (ma non senza un accenno all’impegno che travalica la dimensio-
ne sacramentale), von Balthasar osserva che: «l’anafora e l’epiclesi ecclesiali, come obbedienza al “Fate
questo” di Cristo, sono anch’esse parte della presenza del Crocifisso-Risorto attualizzata nello Spirito
Santo. La Chiesa offre (offert), lasciandosi includere nello Spirito di Cristo nel suo sacrificio, nell’accordo
(“mariano”) con ciò, dove però essa in forza di questo “Fate questo” e dell’inesorabile comando a man-
giare e a bere questo (come dovevano mangiare la dolce e amara parola di Dio) nella sua più grande inti-
mità acquista parte al suo sacrificio», H. U. VON BALTHASAR, Teologica, vol. III, 274. I corsivi sono nel testo.

93 L’invito rivolto alla Chiesa, osserva in merito il nostro autore, «di prendere quotidianamente a sua croce
su di sé non è un’esortazione puramente morale, così come le sofferenze degli apostoli, dei martiri e di
tutti i discepoli non stanno in un rapporto di sequela puramente esteriore rispetto alla croce, ma anzi
tutte quante le vere sofferenze della Chiesa vengono già in anticipo e di proposito associate da Cristo al
proprio sacrificio della croce, naturalmente per un suo proprio atto gratuito e non già in virtù delle pre-
stazioni dei cristiani», H. U. VON BALTHASAR, Un sacrificio che non costa nulla?, 9.
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Coneclusione

agli elementi! raccolti dall’esame (1 a ICUNI esT1 (1 VOIl Balthasar CMETSEC chla-
11 5{10 ntento (1 MOSTITATEe “Intima CONNESSIONE eEsistente Ira antropologlia CYTISTO-

ogla eguendo 11 meESSaggl0 S10VanneO, la centralita (1 (.TISTO AaNDAaALC DrOpDrIO nel
5 [ 10) C556 1€ Parola del Padre pronunclata DL L uomo C10 SO 11 dell’obbe-
dienza. quest ultima garantire L’unita (1 Aue aspetti ira loro SO10 apparentemen-
le ODPDOStTI, In realta Saldamente collegatl: da lato, rende ragione dell’alter-
Nnarsı (1 velamento Svelamento L1DICO Rivelazione ed atitualo Cal (.TISTO ne
5{1 vita errena C, HCL altro C1 moOosira (COLNE Egli G] olloca 110  —> Soltanto quale
CTYITLeT10 ultimo Rivelazilione (e (1 CON  Z Scrittura), dell intera
vicenda ne 5{1 storlicita nel 5{10 Iinguagg1094,

Ma all interno (1 quUESTa COrNICEe aVvVIene 11 mIiracolo che implica HCL L uOomoO
notevole mpegno che VOIl Balthasar sintetilzza alfermando che «56 DIO G] fa OM10,
L uOomoO (COLNE tale (iviene allora espressione Valida. autentica traduzilone del ( 1VI-

mM1ISTerTr0> Da questie parole DOSsSsIamoO Comprendere In che C054 CONSISTA l impe-
2010 SeNZ altro rlassumibile sintetizzabile ne fede, esprimentesI1 In ula (;O11-

INUA. testimonlanza, In un azlone che 6554 GSTesSSIAa contemplazione%e In ula L[eO-

ogla che 1a Santıta94.
Luomo che vIene Investito Parola (1 DIO ne 5{1 totalıita riscopre DEerCcIO

la 5{1 DIU profonda VOCAZIONE (1 C556 1€ dialogico aperto 110  —> SOl0o alle manifestazio-
nı (1 DIO quale Dortatore testimone Parola Crocifissa-Risorta, facilitato
nel prolettare S] mondo GL vita UL1O Sguardo superlore (QOve A47Z10Ne
G1 alimentano vicendevolmente In OTrIZzZzonte escatologico che cCoinvolge SIN da OL d

la responsabilita personale.
Sull’esempI10 del (.TISTO disponibile obbediente fino alla TOCe DpOossibile HCL

L uOomoO ULla COomprensione SCICIld, vigile del dramma del DECCATlO C, 1 Contiem-
HO, ULla V1a SICUTA DL 110  —> CadervIl. L essere-per-gli-altrı GL base dell’ itinerario

Uu4 Il nucCcIleo del metitode teologico hbalthasariano che i NOSITO QULOre MOosSIra SIN AAal volume IF

FLlOgia.
5 VON BALTHASAR, DIO narta Ü(OLE LLOTTLO , In Verbum (‚aro, Bresclia 1989), XT1

UB %1 veda Ia Drezlosa (lisamiına S11 (limensicne 1Istica pensata E{ 41102412 (a Vo Balthasar nell articole
Cli HENRICI, ISLICH ignaziana LEOLOgLA In Hans [IFS DORN Balthasar. In Kivıista Teotogica n LUgano
(2001) 57-65.

i (Iir VON BALTHASAR, EOLOGgLA Santita, In Verbum Laro, 200-229

4 5{()450

Peccato, Croce ed Eucaristia in Hans Urs von Balthasar

Conclusione

Dagli elementi raccolti dall’esame di alcuni testi di von Balthasar emerge chia-
ro il suo intento di mostrare l’intima connessione esistente tra antropologia e cristo-
logia. Seguendo il messaggio giovanneo, la centralità di Cristo appare proprio nel
suo essere Parola del Padre pronunciata per l’uomo e ciò sotto il segno dell’obbe-
dienza. È quest’ultima a garantire l’unità di due aspetti tra loro solo apparentemen-
te opposti, ma in realtà saldamente collegati: da un lato, rende ragione dell’alter-
narsi di velamento e svelamento tipico della Rivelazione ed attuato dal Cristo nella
sua vita terrena e, per altro verso, ci mostra come Egli si colloca non soltanto quale
criterio ultimo della Rivelazione (e di conseguenza della Scrittura), ma dell’intera
vicenda umana nella sua storicità e nel suo linguaggio94.

Ma all’interno di questa cornice avviene il miracolo che implica per l’uomo un
notevole impegno e che von Balthasar sintetizza affermando che «se Dio si fa uomo,
l’uomo come tale diviene allora espressione valida e autentica traduzione del divi-
no mistero»95. Da queste parole possiamo comprendere in che cosa consista l’impe-
gno; senz’altro riassumibile e sintetizzabile nella fede, ma esprimentesi in una con-
tinua testimonianza, in un’azione che è essa stessa contemplazione96 e in una teo-
logia che è già santità97.

L’uomo che viene investito dalla Parola di Dio nella sua totalità riscopre perciò
la sua più profonda vocazione di essere dialogico aperto non solo alle manifestazio-
ni di Dio ma, quale portatore e testimone della Parola Crocifissa-Risorta, facilitato
nel proiettare sul mondo e sulla vita uno sguardo superiore dove speranza e azione
si alimentano vicendevolmente in un orizzonte escatologico che coinvolge sin da ora
la responsabilità personale.

Sull’esempio del Cristo – disponibile e obbediente fino alla Croce – è possibile per
l’uomo una comprensione serena, ma vigile del dramma del peccato e, al contem-
po, una via sicura per non cadervi. L’essere-per-gli-altri sulla base dell’itinerario

94 È il nucleo del metodo teologico balthasariano che il nostro autore mostra sin dal I volume della sua
Trilogia.

95 H. U. VON BALTHASAR, Dio parla come uomo, in ID., Verbum Caro, Brescia 1985, 81.

96 Si veda la preziosa disamina sulla dimensione mistica pensata ed attuata da von Balthasar nell’articolo
di P. HENRICI, Mistica ignaziana e teologia in Hans Urs von Balthasar, in Rivista Teologica di Lugano 1
(2001) 57-65.

97 Cfr. H. U. VON BALTHASAR, Teologia e santità, in ID., Verbum Caro, 200-229.
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tracclato da (.rIisSto 110  —> G1 riduce DULA iilantropila Orizzontale, C550 STeSSO
Iirammento del mi1istero pasquale che SCHILDLC r1proposto all umanita quale UunıcCAa
forza realmente trasfigurante. Trammento all interno dell ’ unico (.rIisSto cofferente
VIttOr10S0O S] male.

451451
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tracciato da Cristo non si riduce a pura filantropia orizzontale, ma è esso stesso
frammento del mistero pasquale che è sempre riproposto all’umanità quale unica
forza realmente trasfigurante. Frammento all’interno dell’unico Cristo sofferente e
vittorioso sul male.
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DI0
LO SpIrto san  $ L Amore 1n PCISONA, C hristian Schutz
«Nel della Chiesa, m14 madre, 10 SArO l’amore», (yuy (saucher
Nell’ira Lamore. ( ome parlare Di1i0 G COMMC 110  — parlarne), Holger

/Zaborowsk1
Lontano dall’astro. Uno SQuardo dalla trad1ı7z10ne ebralica sull’!amore

divino, S1ilvyano Fac1on1
L’amore Di1i0 nella spirıtualita musulmana, Pierre Lory
Amore Dio0 dionita dell’uomo. SAapCIC {1il1ale Hans Urs VO

Balthasar, Paolo ( evasco
«1 ’Eucarestia 1] CENTrO della vVita. Kugen10 ( OreccO l’Eucarestia,

Mauro (1useppe Leporı1
Francesco obo Torchtlana. Der Cura4 tutt1, Pierluig1 Fiorin1
10vannı Papını. Un OIMO infinıto, Vincenzo Arnone

Ubro ( ommun10: Niıcola Bux, Dove Z ALMOTd, Nikola Kterovic

COMMUN1LO
Rıvista Internazionale Teologia ('ultura

HÄFHHETO /, MALIHO-NUINO 2005

Editoriale Jaca Book
Abbonamento 1NUO, numet1 45,00

CcpEintestato Editotr1iale Jaca Book, v14 Frua 11 Mılano
Oppure crtedito BA (artadl, Diners

Dio è amore
Lo Spirito santo, l’Amore in persona, di Christian Schutz
«Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore», di Guy Gaucher
Nell’ira l’amore. Come parlare di Dio (e come non parlarne), di Holger

Zaborowski
Lontano dall’astro. Uno sguardo dalla tradizione ebraica sull’amore

divino, di Silvano Facioni
L’amore di Dio nella spiritualità musulmana, di Pierre Lory
Amore di Dio e dignità dell’uomo. Il sapere filiale di Hans Urs von

Balthasar, di Paolo Cevasco
«L’Eucarestia è il centro della vita». Eugenio Corecco e l’Eucarestia, di

Mauro Giuseppe Lepori
Francesco Bobo Torchiana. Per avere cura di tutti, di Pierluigi Fiorini
Giovanni Papini. Un uomo infinito, di Vincenzo Arnone
Il libro di Communio: Nicola Bux, Dove egli dimora, di Nikola Eterovic

communio
Rivista Internazionale di Teologia e Cultura

numero 201, maggio-giugno 2005

Editoriale Jaca Book
Abbonamento annuo, 6 numeri 45,00

Ccp 14918205, intestato Editoriale Jaca Book, via Frua 11, 20146 Milano
Oppure carte di credito BA, AE, CartaSI, Diners
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Diversita del Inguagg] bıbliel, varleta
predicazlon!]!

Pıerre-Lulgı Dubled
Facolta dı eologia (Universita dı Neuchätel)

OgnI AanTto Bach, ozart, Verdi Wagner (1 eseguilre le proprie
orchestrall cCoralIl (COLNE AirettorIi dell orchestra, del Solist1 del COTr1 Uge]

2SCOlt1aAmMO0 COIl Interesse le registrazlon! (1 Richard Strauss, (1 er RachmanIinov,
(1 Bela Bartok interpretii (1 STeSSI (1 Gershwin che CSCHUC la 5{1 Rapsody In
Blue, C556 1€ SICUTI (1 AavVerL1e le migliorI1 interpretazlionl1.

predicatore CommpIe SCHILUDLEC la 5{1 nel Dropria attivita Omille-
tica SE C10 110  - avvlene, molto LAl O che 10 ammetta COILLNE imbrogliasse pDO

Latto predicazione UNıISCE “"autore l’Iinterprete: aVVICINA 11 pastore Y{UC-
0 artıst] (1 varleta 4a1 quali G] rTI1ICONOSCE 11 triplice talento (1 C556 1€ autorI1, COMDOSI-
tOr1, interpreil.

uUtLavla, contrarlamente questi ultimi, 11 predicatore 110  —> produce ula DILIC-
Adicazlone destinata a ECNTITaTre nel 5{10 repertorIo. Produce un opera HCL settimana,
lavora nell’effimero, DL 10 LHNENO HCL QUaNTO 11 (STIS18 5{1 Pproduzione.
(10 10 rende Simile Y giornalista che SCTIVE 11 5{10 art1colo HCL L 0o0ccasilone del g10T-

Ma anche nel CaAasÜU In C111 L’editorlalista egga 11 5 [ 10) art1colo alla radlio, 0
11 CONTATLIO fisico ViISuUale che ula parte importante SItuAzZIiONeEe omiletica: 110  —>

vede reagıre 11 5 [ 10) DU  1CO, 110  —> 10 SCNTIE HEINLNECLNO, 110  —> DUO cottolineare ula frase
(OIl eStO UL1O Sguardo.

1AM0 allora DIU VICINI alla ettura letteraria? Questa pratica G] CIiId mantfienu-
ia In Unione Sovletica Ogn anTto autore, 5SJCSSO dissidente, eggeva davantı
uUditorIi sceltl 3088 11 irammento (1 un opera In Ma VI (0)I10 Aue CaTrTal-

ESTO COS1iulsSCEe Ia cConlerenza LeNnuta LUugano i 10 J1UEN0 20095, In COMMEMOTFrAZICHE del A()” aNNıver-
SAarlo del Conecilie Valtlcano I1 chiusura QJell’ anno 2CCAademico 2004/27005

453453

1. È successo ogni tanto a Bach, Mozart, Verdi e Wagner di eseguire le proprie
opere orchestrali e corali come direttori dell’orchestra, dei solisti e dei cori. Oggi
ascoltiamo con interesse le registrazioni di Richard Strauss, di Serge Rachmaninov,
di Bela Bartok interpreti di se stessi o di Gershwin che esegue la sua Rapsody in
Blue, senza essere sicuri di averne le migliori interpretazioni.

Il predicatore compie sempre la sua opera nel corso della propria attività omile-
tica. Se ciò non avviene, è molto raro che lo ammetta: è come se imbrogliasse un po’.

L’atto della predicazione unisce l’autore e l’interprete: avvicina il pastore a que-
gli artisti di varietà ai quali si riconosce il triplice talento di essere autori, composi-
tori, interpreti.

2. Tuttavia, contrariamente a questi ultimi, il predicatore non produce una pre-
dicazione destinata ad entrare nel suo repertorio. Produce un’opera per settimana,
lavora nell’effimero, per lo meno per quanto concerne il testo della sua produzione.
Ciò lo rende simile al giornalista che scrive il suo articolo per l’occasione del gior-
no. Ma anche nel caso in cui l’editorialista legga il suo articolo alla radio, gli manca
il contatto fisico e visuale che è una parte importante della situazione omiletica: non
vede reagire il suo pubblico, non lo sente nemmeno, non può sottolineare una frase
con un gesto o uno sguardo.

3. Siamo allora più vicini alla lettura letteraria? Questa pratica si era mantenu-
ta in Unione Sovietica. Ogni tanto un autore, spesso un dissidente, leggeva davanti a
uditori scelti un poema o il frammento di un’opera in prosa. Ma vi sono due carat-
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predicazioni1

RTLu X (3/2005) 453-462Contributi

Pierre-Luigi Dubied
Facoltà di Teologia (Università di Neuchâtel)

1 Il testo costituisce la conferenza tenuta a Lugano il 10 giugno 2005, in commemorazione del 40° anniver-
sario del Concilio Vaticano II e a chiusura dell’anno accademico 2004/2005.
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teristiche che la distinguonoO SItUAZIONE omilletica: 11 DU  ICO CIiId Scelto (0115

al8 Cerie alflinita VeNIVa unicament INVItO, C10 che aSColtava CIiId un opera
5SVCSSO L’estratto (1 (STIS18 destinato eESSENzZlalmente alla pubblicazione.

OVe quindi TOVATEe del parallelı alla SItuAazZIiONeEe omiletica? Nel A1ISCOrSO DOL-
t1C0O elettorale? In generale, L’oratore TINNOVA 11 5 10 ES5T10 DL Ognl rıiunı0nNe Parla
davantı DU  I1CO che G] riunıto liberamente che generalmente (1 parte
Tende meiftere In rilievo Cerie CONVINZIONI del SOI uditor]. UuUtLavla, legato
ula tradizione, 110  —> G] basa ES5T10 CANONICO che ha uemila annnı

0551AM0 TOVATEe mi1gli0r ne tradizion! religio0se? Gertamente,
potrebbhero C5561€ ingannevoll. La natura del meESSaggl0 Lrasmessoc dall’agente

relig10so 110  —> SCHNLDIC la GS{IeSSAa: C1 101008 arringhe, esortazlonl, Infier-
pellazion], DL 10 DIU destinate rafiforzare le CONVINZIONI la pratica del proseliti.
SOnNo ondate (STIS18 DL 10 LHNENO VI G] riferiscono COILLNE pretesto.

La predicazione ecristiana ha uın altra Commplessita: G] DPIQDOLLC (1 legare QUaL-
IrO Dol varlando (1 volta In volta la natura del AISCOTSO ne forma ne SOSTAaN-

sSeconda del DCSO DIU LHNENO 2CCEeNTIUATO (1 del poli 11 (STIS18 1blico, la
Parola (1 DIO, 11 predicatore 0 uditor].

ChI (ice “"complessita ” 110  —> (ice DpertanTto ImpOossIbilita neanche dA0ONO pDartico-
lare. La Complessitäa implica la necessita (1 apprendimento. e0l0go0 10 AaCQUISI-
5( In le discipline insegnate In ula Facolta. La teologla pratica, nel 5{10 1INSeEe-
NAaAMeENTO omiletico, m1ra far CONVETSECIE 0 elementi dell’apprendimento SCNHNETA-
le del e010g0 L’attivita omietica, DIU precisamente L’atto omiletico.

Varlazıonli retoriıche

“"La predicazione G1 DPIQDOLLC (1 legare QUAaLLrO Dol varlando (1 volta In volta ”: In
che modo?

Abblamo schematıizzato le relazlionI]i In S10C0, C054 significano DL la nOosITra
pratica, (COLNE DOSSQOLLO SCHONAaTC L’elaborazione (1 ULla predicazione?

NIr1amoO ne pProspettiva retorica2

(Iir PERELMAN UÜBRECHTS- L YTECA, La nOoUWDelTe rhetorique, TIraite de [ argumentation, voll 2, Parıs
1955 PERELMAN, L’empitre rhetorique, Ehetorigue pf7 argumentation, Parıs 1977
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teristiche che la distinguono dalla situazione omiletica: il pubblico era scelto secon-
do certe affinità e veniva unicamente su invito, ciò che ascoltava era un’opera e
spesso l’estratto di un testo destinato essenzialmente alla pubblicazione.

4. Dove quindi trovare dei paralleli alla situazione omiletica? Nel discorso poli-
tico elettorale? In generale, l’oratore rinnova il suo testo per ogni riunione. Parla
davanti a un pubblico che si è riunito liberamente ma che è generalmente di parte.
Tende a mettere in rilievo certe convinzioni dei suoi uditori. Tuttavia, se è legato a
una tradizione, non si basa su un testo canonico che ha duemila anni.

5. Possiamo trovare un miglior paragone nelle tradizioni religiose? Certamente,
ma potrebbero essere ingannevoli. La natura del messaggio trasmesso dall’agente
religioso non è sempre la stessa: ci sono delle arringhe, delle esortazioni, delle inter-
pellazioni, per lo più destinate a rafforzare le convinzioni e la pratica dei proseliti.
Sono fondate su un testo sacro o per lo meno vi si riferiscono come pretesto.

6. La predicazione cristiana ha un’altra complessità: si propone di legare quat-
tro poli variando di volta in volta la natura del discorso nella forma e nella sostan-
za, a seconda del peso più o meno accentuato di ognuno dei poli: il testo biblico, la
Parola di Dio, il predicatore e gli uditori.

Chi dice “complessità” non dice pertanto impossibilità e neanche dono partico-
lare. La complessità implica la necessità di un apprendimento. Il teologo lo acquisi-
sce in tutte le discipline insegnate in una Facoltà. La teologia pratica, nel suo inse-
gnamento omiletico, mira a far convergere gli elementi dell’apprendimento genera-
le del teologo verso l’attività omiletica, e più precisamente verso l’atto omiletico.

1. Variazioni retoriche

“La predicazione si propone di legare quattro poli variando di volta in volta”: in
che modo?

Abbiamo schematizzato le relazioni in gioco, ma cosa significano per la nostra
pratica, come possono segnare l’elaborazione di una predicazione?

Entriamo nella prospettiva della retorica2.

2 Cfr. C. PERELMAN – L. OBRECHTS-TYTECA, La nouvelle rhétorique, Traité de l’argumentation, voll. 1 e 2, Paris
1958 e C. PERELMAN, L’empire rhétorique, Rhétorique et argumentation, Paris 1977.
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DrImMO C1 fa distinguere Ira argomentazıione Adimostrazıone. Quest ul-
tima 11 1008 CIEeNZE Ormali sperimentali, del calcolo, csfocia
ne ertanTlo, 110  —> possiede 11 MONOPOLO del A1ISCOrFrSO razlonale. Accanto,
1AM0 TICONOSCETE 11 JE1 del AISCOTSI che hanno (COLLNE (1 far (1 6=-

L’adesione Cerie tes] pIuUttOStO che a altre 11 del QISCOTSI Dolitici,
SIuridiCl, morali, Doeticl, es  1CH, filosofiei religi0s]1. Questa distinzione permette (1
vedere che la verıita (1 {1DO scientifico indipendente da colul che la (ice da colo-

che la rTICeVoNOo Valida. unicament: Vale DL chiunque, mentTtre, nel
dell’argomentazione, quest ultima valida ıunicamente In rapporio interlocutori
precIisi che rappresentano L’uditorio universale (1 0 UOMINI, In QUAaNTO dotati
(1 ragione INVITAaTlı DENSALC la GS{iessia (C0O5d4 OSSEeT0O 1 DOSTO egli uditorIi COLCLE-

1 SE pPOoN1aMO la predicazione nel dell’argomentazione, HCL alfermare che
la predicazione 110  —> AISCOTSO arbitrarIio, rigore, COILLNE altrı d1iSCOTSI,
obbedisce Cerie regole. In QUESTO mO0do, DOSsSsIamoO CQire che la predicazione vuole
DPLIOVOCaLC L ades:izone mentt7 (1 uditorio Cerie tes1, Cerl valorI,

CLCEALE ula COMUNIONE mentTtı] ntorno queste tes1, In questi valorI, DL
QUESTO Per rIUSCITCIL, la predicazione parte da COMUNI 1 predicato-

all uditorio Sviluppa egl]Ii argoment], HCL esplicitare questie fino alle
loro CO  Z HCL trasformare questie In CONVINZIONI leggermente
cCompletamente CCO DrImMO DIINCIDIO elementare: ula predicazione DHOüS-
SIbile unicament: parte da 2CCOrdoOo mIinIımoO (OIl L’uditorio che vuole CONVINCEe-

11 predicatore che Qeve esplicitare, GL base COMUNIONE fatica stabilita
liıturgla, quest accordo (OIl l uditorio, cselez1lonando datı che CLEALO 11 CONTAT-

intellettuale. C(‚on QUESTO voglio CQire che 11 rapporio emoOozloNale 110  —> basta DL la
predicazlione. 5{10 infatti, (1 capıre la relazione che bblamo (OIl DIO,
aiiraverso ES5T10 1blico che maniftfesta la 5{1 Parola. ertanTlo, “"emozlone 110  —>

ne elimmiata ne cottovalutata: dQeve C556 1€ Inclusa In questa COomprensione. fatto
che la predicazione DUO HNICAMENTE are A Qquadro d QUESTA cComprensione, SENE-
rale HCL 0 uditorl, fa G] che In pIU porti a AUIadre A [avoro d appropriazione
personale (1 OSNUNG egl]Ii ud1tor]: DOo1 COMDItO (1 CIaSCUNO, 10 desidera, TrIUSC1-

a autocomprendersIi davantı DIO nel mondo, cogliendo L’0Cccasilone (1 questa
predicazione quel (STIS18 1D11c0 La predicazione Ia iberta del 5 [ 10) Ud1-
LOre G] limita influenzare la COomprensione che ha (1 STesSsSo

partıre da 2CCOrdoOo mMIinImO, r1CONOSCIUTO (COLNE tale almeno Cal predicatore,
la predicazione svilupperäa SUO1 argoment.. predicatore 110  —> ne SItUAZIONEe (1
dimostrare, ha le presenterä SO10 OCCaslonalmente DL stabilire
fatto, n]ente (1 DIU Per 11 resitoO, argomenta sSeconda dell uditor10 del quale G1

455455
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Il primo passo ci fa distinguere fra argomentazione e dimostrazione. Quest’ul-
tima concerne il campo delle scienze formali e sperimentali, del calcolo, e sfocia
nella prova. Pertanto, non possiede il monopolio del discorso razionale. Accanto,
dobbiamo riconoscere tutto il campo dei discorsi che hanno come scopo di far cre-
scere l’adesione a certe tesi piuttosto che ad altre: è il campo dei discorsi politici,
giuridici, morali, poetici, estetici, filosofici e religiosi. Questa distinzione permette di
vedere che la verità di tipo scientifico è indipendente da colui che la dice e da colo-
ro che la ricevono. È valida unicamente se vale per chiunque, mentre, nel campo
dell’argomentazione, quest’ultima è valida unicamente in rapporto a interlocutori
precisi che rappresentano l’uditorio universale di tutti gli uomini, in quanto dotati
di ragione e invitati a pensare la stessa cosa se fossero al posto degli uditori concre-
ti. Se poniamo la predicazione nel campo dell’argomentazione, è per affermare che
la predicazione non è un discorso arbitrario, senza rigore, ma, come altri discorsi,
obbedisce a certe regole. In questo modo, possiamo dire che la predicazione vuole
provocare l’adesione delle menti di un uditorio a certe tesi, a certi valori, a un
senso, e creare una comunione delle menti intorno a queste tesi, in questi valori, per
questo senso. Per riuscirci, la predicazione parte da premesse comuni al predicato-
re e all’uditorio e sviluppa degli argomenti, per esplicitare queste premesse fino alle
loro conseguenze o per trasformare queste premesse in convinzioni leggermente o
completamente nuove. Ecco un primo principio elementare: una predicazione è pos-
sibile unicamente se parte da un accordo minimo con l’uditorio che vuole convince-
re. È il predicatore che deve esplicitare, sulla base della comunione fatica stabilita
dalla liturgia, quest’accordo con l’uditorio, selezionando i dati che creano il contat-
to intellettuale. Con questo voglio dire che il rapporto emozionale non basta per la
predicazione. Il suo scopo, infatti, è di capire la relazione che abbiamo con Dio,
attraverso un testo biblico che manifesta la sua Parola. Pertanto, l’emozione non è
né eliminata né sottovalutata: deve essere inclusa in questa comprensione. Il fatto
che la predicazione può unicamente dare il quadro di questa comprensione, gene-
rale per tutti gli uditori, fa sì che in più porti ad avviare il lavoro d’appropriazione
personale di ognuno degli uditori: è poi compito di ciascuno, se lo desidera, riusci-
re ad autocomprendersi davanti a Dio e nel mondo, cogliendo l’occasione di questa
predicazione su quel testo biblico. La predicazione preserva la libertà del suo udi-
tore: si limita a influenzare la comprensione che ha di se stesso.

A partire da un accordo minimo, riconosciuto come tale almeno dal predicatore,
la predicazione svilupperà i suoi argomenti. Il predicatore non è nella situazione di
dimostrare, e se ha delle prove le presenterà solo occasionalmente per stabilire un
fatto, niente di più. Per il resto, argomenta a seconda dell’uditorio del quale si è
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fatto un idea men{tire elaborava 11 5{10 AISCOTSO del quale SCODIC 0 aspetti COLCLE -

{1 quando 10 DroNunNCIa. Un buon predicatore G] adatta Y 5 [ 10) uditorI10: 1cendo ({ UC -
GIO voglio cottolineare che la predicazione AISCOTSO (1 CITCOSTAaNZAa, che ula

buona predicazione ne CITCOSTANZE (1 QUESTO g107rNO (1 QUESTO u0g0 potra Cve

tualmente sembrare insipida Inopportuna In altro DOSTO In uın altra
predicatore r1ICONOSCE la 1lberta del 5{10 uditore, DEerCcIO 110  - fa altro che Invitarlo
raggiungerlo ne 1010 cConclusioni, mpegnarsı personalmente nel CAaMMINO che
0 ha aperTto. Rifiuta quindi 11 fanatismo che vorrebbe che la verita enunclata. G1A.
asSsoluta irrefutabile. Combatte 10 SCEITCISMO che, diletro preteStO molto SIM1-
le, rifliuta (1 mpegnarsı 11 fanatico 10 SCEItIcCO hanno infatti In COMNULE 11 fatto (1
110  —> TICONOSCEeTE che l’argomentazione vuole SUSCItATE ula scelta Ira (lversIi DOSSIbI-
1L, che DPIQDOLLC (iverse interpretazlion! del VvValorI rTaccomandabbili 110  —> assoluti,
che 110  —> C’e  F ula ragione totalmente vincolante nel dell’argomentazione. La
predicazione COMPDItO QUESTO COMDItO aSSolutamente Aistante Cal fanati-
= Quest ultimo culmina SCHNLDIC ne violenza. C(‚on la 5{1 argomentazlone, la
predicazione vuole ESSENzZlalmente SOSTLIEMIFSI alla violenza. modesta. predica-
IOTe parla perche ha AaVUTO ula formazione che 10 bDilita quest eserc1zlio0 110  - HCL -
che possiede la Verita uıltima aSSOluta.

predicatore parla. base dell’ accordo che ha CTEeATIO partire DIC-
Sviluppa egl]Ii argoment], procede ESSENzZlalmente aitraverso 4.550C13.-

Z10N1 A1SSOCIlazZIONL]. La reior1ca. distingue ITre categorie (1 argoment!.

GN argomentiı quası-logıicı
(contraddızıone incompatibilita identita, definizione., analıticıta

tautologıa regole dı o1ustizıa dı reciprocita transıtivita,
inclusjione divisione pesıi misure, probabilita

Apparentemente (0)I10 DIU VICINI alla logica ProcedonOo, COILLNE questia, DL de-
duz1O0nNl, utilizzando iIrequentemente 10 schema : .  Ge allora”. LO US1aAmM0 magarı

abuslamo, magarı DL colpa nOosITra formazione unıversitarıia che u55<

a1bbondantemente.
La magglor parte NnOSITe predicazlioni (0)I10 plene (OIl ula pertinenza

DIU LE I1NNO adeguata 1 PDUunNTO che probabilmente le dommImnano. Parlo quil (1 (dOM1-
nazıone DL cottolineare che 11 ungo AISCOTSO predicazione utilizza SCHILDIC
QliversIi 1D (1 argomenti! che, fra 10TO, 101008 alCuni che SITULLUFrANO L Insile-

C, (1 CONSCHUENZA, 10 dommImnano ne menTe dell uditore
La predicazione protestante molto 5SJCSSO (1 natfura quasi-logica. Una prima

ragione probabilmente dovuta. all eredita Riforma Le predicazlioni (1 Lutero
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fatto un’idea mentre elaborava il suo discorso e del quale scopre gli aspetti concre-
ti quando lo pronuncia. Un buon predicatore si adatta al suo uditorio: dicendo que-
sto voglio sottolineare che la predicazione è un discorso di circostanza, e che una
buona predicazione nelle circostanze di questo giorno e di questo luogo potrà even-
tualmente sembrare insipida o inopportuna in un altro posto e in un’altra epoca. Il
predicatore riconosce la libertà del suo uditore, e perciò non fa altro che invitarlo a
raggiungerlo nelle sue conclusioni, a impegnarsi personalmente nel cammino che
gli ha aperto. Rifiuta quindi il fanatismo che vorrebbe che la verità enunciata sia
assoluta e irrefutabile. Combatte lo scetticismo che, dietro a un pretesto molto simi-
le, rifiuta di impegnarsi: il fanatico e lo scettico hanno infatti in comune il fatto di
non riconoscere che l’argomentazione vuole suscitare una scelta fra diversi possibi-
li, che propone diverse interpretazioni e dei valori raccomandabili ma non assoluti,
che non c’è una ragione totalmente vincolante nel campo dell’argomentazione. La
predicazione è un compito. E questo compito è assolutamente distante dal fanati-
smo. Quest’ultimo culmina sempre nella violenza. Con la sua argomentazione, la
predicazione vuole essenzialmente sostituirsi alla violenza. È modesta. Il predica-
tore parla perché ha avuto una formazione che lo abilita a quest’esercizio e non per-
ché possiede la Verità ultima e assoluta.

Il predicatore parla. Sulla base dell’accordo che ha creato a partire dalle pre-
messe, sviluppa degli argomenti, procede essenzialmente attraverso delle associa-
zioni e delle dissociazioni. La retorica distingue tre categorie di argomenti.

1.1. Gli argomenti quasi-logici
(contraddizione e incompatibilità – identità, definizione, analiticità 
e tautologia – regole di giustizia e di reciprocità – transitività, 
inclusione e divisione – pesi e misure, e probabilità)

Apparentemente sono i più vicini alla logica e procedono, come questa, per de-
duzioni, utilizzando frequentemente lo schema: “se… allora”. Lo usiamo e magari
ne abusiamo, magari per colpa della nostra formazione universitaria che ne usa
abbondantemente.

La maggior parte delle nostre predicazioni ne sono piene – con una pertinenza
più o meno adeguata – al punto che probabilmente le dominano. Parlo qui di domi-
nazione per sottolineare che il lungo discorso della predicazione utilizza sempre
diversi tipi di argomenti ma che, fra loro, ve ne sono alcuni che strutturano l’insie-
me e, di conseguenza, lo dominano nella mente dell’uditore.

La predicazione protestante è molto spesso di natura quasi-logica. Una prima
ragione è probabilmente dovuta all’eredità della Riforma. Le predicazioni di Lutero

C
o

n
tr

ib
u

ti

RTLu.2.2005.qxd  21.11.2005  13:28  Pagina 456



Lu.2.20  qgxd 13:285 Pagi£$L

Pierre-Lulg| Dublien

(1 Calvino hanno ula omImmante quasi-logica. Possiedono lIinguaggl0 specula-
{1VoO che dovuto 4110 ben PreCcIso ed Oonorevole del Aue Riformatori’': dare 4a1
credentI! 0 sStrument! intellettualil (1 base HCL DENSAaLC loro STeSS]I la Dpropria fede,
DL accedere all autonomlia, DL documentare la loro COSCIeNZA La sSeconda raglo0-

potre C556 1€ Individuata ne disciplina dell’esegesi che procede, NecCcessar1a.-
men(tTe, In modo quasi-10g1C0.

Non lecito denigrare questia forma (1 argomentazlone, (COLNE 0gg] Diace Aantfo
quelli che (0)I10 stanch!] 4a1 “pigl‘i” predicazione che denunclare 11 5{10

Carattere intellettuale. Da uın altra parte CEert] EOTICI ed altrı che praticano la l0g1-
ormale blasimano 11 Carattere (1 finzione.
olgo0 QUESTO PDUunNTO L’0Cccasilone DL difendere 11 fatto (1 mantfienere la predica-

Z1I0NEe ne forma tradizionale (1 AISCOTSO abbastanza ungo, COostrulto SECONdO
DpIano robusto, che prende l intelligenza del 5{10 uditore. In negativo,

respingo le richieste che vogliono adattamento "mediatico” predicazlione, 10
membramento logica del A1ISCOrFrSO col preteSstO Zappınd sSpontaneo del-
l’uditore, debolezz7za 5{1 attenzione 5{1 menTtfe contrarIlo, dato
che S1AM0 nell epoca sfondamento dell’argomentazione nel AISCOTSI DU  ICl,
m1 sembra che la predicazione manfienere la 5{1 ro  A, HCL 11 fatto che Masga-
r1,; g107NO, fra 110  - maolto, potre C5561€ "ultimo AISCOTSO DU  ICO (1 Interesse
generale CONSISTeENTE arlando del COomMMmMeEeNTAaTı dell interpretazione, Lucien
Sfez fa l’apologla CoONTeMPOoranea nel seguenti ermıinı «Ultimo elemento

In COMNULE (0 COomunicazlione), l Iinterpretazione ne STeSSO empoO
CN  Z del Voluta STITUTIUTFA lingua, 5{1 Opacita Cal
5{10 Caratitere VaSQO, forma 6554 GSTesSsa lIinguaggl0 ed COILLNE filtro che
ecrelia la Dpropria Iuce»3. Qualsiasi predicazione che G] rispett ha ualche C054 (1

COomMmMenNnTtfarı (1 un interpretazione In QUESTO TOVA ula prima nobilta
La STITUTIUTFA quasi-logica omImmante predicazione protestante aal ne

schema SEegueCNTe: “ K DrOpDrIO QUESTO che vuo| CQire 11 (STIS18 1blico, allora Og dob-
blamo DHENSALC che fare In modo Al  27

EVO Subito rTammarıcarmı che la predicazione protestantie SOsStanzlalmente
aACccontent1i fatto (1 lIimitarsı 1 modello quasi-10giCc0 ne nOosIra SItuAZIONE

attuale COSTITUISCE Impoverimento. Non C @E  Dn infatti 1655011114 ragione (1 ınitorma-
le pratiche col preteSstO che G1 ituaAano ne DIU alta tradizione che COrrispondo-
COrreitfamentTe alle procedure dell’eseges]. La predicazione necessarlamente

SFEZ, GLriLgue de Ia COMMUNLCALLON, Parıs 19885, 3455
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e di Calvino hanno una dominante quasi-logica. Possiedono un linguaggio specula-
tivo che è dovuto allo scopo ben preciso ed onorevole dei due Riformatori: dare ai
credenti gli strumenti intellettuali di base per pensare loro stessi la propria fede,
per accedere all’autonomia, per documentare la loro coscienza. La seconda ragio-
ne potrebbe essere individuata nella disciplina dell’esegesi che procede, necessaria-
mente, in modo quasi-logico.

Non è lecito denigrare questa forma di argomentazione, come oggi piace tanto a
quelli che sono stanchi o ai “pigri” della predicazione che amano denunciare il suo
carattere intellettuale. Da un’altra parte certi teorici ed altri che praticano la logi-
ca formale ne biasimano il carattere di finzione.

Colgo a questo punto l’occasione per difendere il fatto di mantenere la predica-
zione nella forma tradizionale di un discorso abbastanza lungo, costruito secondo
un piano robusto, che prende a cuore l’intelligenza del suo uditore. In negativo,
respingo le richieste che vogliono un adattamento “mediatico” della predicazione, lo
smembramento della logica del discorso col pretesto dello zapping spontaneo del-
l’uditore, della debolezza della sua attenzione e della sua mente. Al contrario, dato
che siamo nell’epoca dello sfondamento dell’argomentazione nei discorsi pubblici,
mi sembra che la predicazione debba mantenere la sua rotta, per il fatto che maga-
ri, un giorno, fra non molto, potrebbe essere l’ultimo discorso pubblico di interesse
generale e consistente. Parlando del commentario e dell’interpretazione, Lucien
Sfez ne fa l’apologia contemporanea nei seguenti termini: «Ultimo elemento della
messa in comune (o comunicazione), l’interpretazione è nello stesso tempo causa e
conseguenza del senso. Voluta dalla struttura della lingua, dalla sua opacità e dal
suo carattere vago, forma essa stessa un nuovo linguaggio ed è come un filtro che
secreta la propria luce»3. Qualsiasi predicazione che si rispetti ha qualche cosa di
un commentario o di un’interpretazione e in questo trova una prima nobiltà.

La struttura quasi-logica dominante della predicazione protestante appare nello
schema seguente: “È proprio questo che vuol dire il testo biblico, allora oggi dob-
biamo pensare che… e fare in modo di…”.

Devo subito rammaricarmi che la predicazione protestante sostanzialmente se
ne accontenti. Il fatto di limitarsi al modello quasi-logico nella nostra situazione
attuale costituisce un impoverimento. Non c’è infatti nessuna ragione di uniforma-
re le pratiche col pretesto che si situano nella più alta tradizione e che corrispondo-
no correttamente alle procedure dell’esegesi. La predicazione è necessariamente un

3 L. SFEZ, Critique de la communication, Paris 1988, 345.
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A1ISCOrSO SCHNDIE attuale, l eseges]1 110  —> la predicazlione, COS] (COLNE la predicazlo-
110  —> l eseges]1, anche hanno DISO£NO L’una dell’altra.

GN argomentiı ondatı S struttura realta
legamı dı SUcCcCessi10nNe, legamı dı coesistenza, legame sımbolico,
doppıe gerarchle, differenze ordın1)

(1 11 argomenti! quasi-logicI 110  —> hanno n]ente (1 spregevole: ermettonO (1 legare
(1 dissoclare, 0010 Insostitulbili DL stabhbilire, DL esempIO, le funzioni ogiche, 1' 1-

dentita, la non-contraddizione, e  - Ma 110  —> (0)I10 0 UnNn1ICI nel mondo del A1ISCOTSO.
fra L’altro, la predicazione 110  —> G] mal aCContienfiatia unicamente (1 10TO, malgrado
11 fatto che bblano 1SPIrato la STITULIUTrA (1 base. In {ffetti impossIibile ar SOMEN-
lare 4550CI12T7Te L’uno all altro 0 elementi realta realta 1blica. realta
COMLLULLE egl]Ii uditorIi, nell oradıne contrario0'): modo (1 far DasSSdalc da C10 che

Aa e550 C10 che G] vuole far ammetitere Per QUeESTO, utilizziamo legami (1 5{10 =

CESSIONE (causa-effetto legamı (1 COEeSISTeEeNZA (l’essenza-le 1010 manifestazioniIi la
persona-1 SUO1 atti) Largomento (1 autorita, DL esempIO, G] SCTIVE In questia Cale-

gorla; ne predicazlione, DIO SO10 QUaNTO 10 utilizziamo, In modo implicito,
(COLNE DULC In modo esplicito! Ou1 dunque, 110  —> utilizz1iamo le regole usuall del DCH-
SIeTrO DL SOSTeNeEeTE ragionamento, quello che la realta C1 DIODOLLC (COLNE

In relazilone.

GN argomentiı (1 legamı) che ondano la struttiura realta
(esemplIl,; ıllustrazıonl], modello antı-modello, analogıa metafora)

as551AaM0 20esso {1DO (1 argomenti! che C1 ermettonO (1 CLCEALE ula

Comprensione realta STEesSSIAa Lesempio, l illustrazione, 11 modello 0010 del CASI
particoları G1 base del quali alferriamo In modo la realta DL quali la
realta GSTesSsa C1 DLIOCUL A la materla Lanalogia la metafora hanno In COMLLULLE 11 fatto
(1 legare Ira (1 loro Aue mondI eterogenel. C(on quUESTa categorla eNIT1aMO nel 1008

procedure (1 CTEeAZIO0ONE del pensierIi del KEd Qul, GL STITULLIUra meia-
forica, m1 sembra, che 1AM0 soflfermarei 0gg]1 DL QUAaNTO riguarda 11 COMDItO

predicazlione. Infatti, nel 1008 dell’omiletica, fa parte egl]Ii argomenti! che
101008 ira DIU dimenticati, DIU trascuratı peggI1IO formulati. D fatto, fa parte egl]Ii
UNICI argomenti! che DOSSQOLLO spontaneamente INVILATEe L’uditore UL1O SPOStamenNTO
rispetto STEeSSO MISUTATE 11 significato Comprensione (1 GE che 0 DLO-
DOosta

Largomento quasi-10giCc0 l argomento ondato GL STITULIUTrA realta DPIC
dA0ONO L’uditore 10 CONduUCONO, dopO Cal DrImMO 2CCOrdoOo alla COoNncCclus1io0-
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discorso sempre attuale, e l’esegesi non è la predicazione, così come la predicazio-
ne non è l’esegesi, anche se hanno bisogno l’una dell’altra.

1.2. Gli argomenti fondati sulla struttura della realtà
(legami di successione, legami di coesistenza, legame simbolico, 
doppie gerarchie, differenze di ordini)

Gli argomenti quasi-logici non hanno niente di spregevole: permettono di legare
e di dissociare, sono insostituibili per stabilire, per esempio, le funzioni logiche, l’i-
dentità, la non-contraddizione, ecc. Ma non sono gli unici nel mondo del discorso. E
fra l’altro, la predicazione non si è mai accontentata unicamente di loro, malgrado
il fatto che ne abbiano ispirato la struttura di base. È in effetti impossibile argomen-
tare senza associare l’uno all’altro gli elementi della realtà (realtà biblica o realtà
comune degli uditori, o nell’ordine contrario!): è un modo di far passare da ciò che
è ammesso a ciò che si vuole far ammettere. Per questo, utilizziamo i legami di suc-
cessione (causa-effetto) e i legami di coesistenza (l’essenza-le sue manifestazioni / la
persona-i suoi atti). L’argomento di autorità, per esempio, si iscrive in questa cate-
goria; e nella predicazione, Dio solo sa quanto lo utilizziamo, in modo implicito,
come pure in modo esplicito! Qui dunque, non utilizziamo le regole usuali del pen-
siero per sostenere un ragionamento, ma quello che la realtà ci propone come
messa in relazione.

1.3. Gli argomenti (i legami) che fondano la struttura della realtà
(esempi, illustrazioni, modello e anti-modello, analogia e metafora)

Passiamo adesso a un tipo di argomenti che ci permettono di creare una nuova
comprensione della realtà stessa. L’esempio, l’illustrazione, il modello sono dei casi
particolari sulla base dei quali afferriamo in modo nuovo la realtà e per i quali la
realtà stessa ci procura la materia. L’analogia e la metafora hanno in comune il fatto
di legare fra di loro due mondi eterogenei. Con questa categoria entriamo nel campo
delle procedure di creazione dei pensieri e del senso. Ed è qui, sulla struttura meta-
forica, mi sembra, che dobbiamo soffermarci oggi per quanto riguarda il compito
della predicazione. Infatti, nel campo dell’omiletica, fa parte degli argomenti che
sono tra i più dimenticati, i più trascurati o i peggio formulati. Di fatto, fa parte degli
unici argomenti che possono spontaneamente invitare l’uditore a uno spostamento
rispetto a se stesso e a misurare il significato della comprensione di sé che gli è pro-
posta. 

L’argomento quasi-logico e l’argomento fondato sulla struttura della realtà pren-
dono l’uditore e lo conducono, passo dopo passo, dal primo accordo alla conclusio-
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Largomento che on la STIrufiura realta Invita L’uditore fare Salto
DL dedicarsıi Interamente all esame (1 ula Comprensione 5{1 realta.

STtO SCHNDIC parlando Q ul SITULLUre lobalı predicazione 110  —> egl]Ii
argomenti! presi In modo Isolato.

Largomento quasi-l1ogico l argomento ondato G1 STITUTIUTFA realta C61-
SüNO da parte dell uditore che 11 2.SS]1mlI DIano COgNItIVO che 11 trasformi In
SEegulto In interrogazlione personale In modo da SUSCItare ULla Comprensione
(1 GE aSSImI1lata ed approprlata. Largomento che on la STIrufiura realta,
Invece, AaPNLC mondo riveduto COTTEeITO nel quale l’uditore, alIraverso l immagi-
NnNazıonNe, DUO DIazZZzarsı HCL vedere (COLNE arebbe 10 adottasse.

La Riforma 110  —> In realta DISOSNO (1 tale procedimento: ES615(TeVAa. fuori
predicazlione, nel agno relig10so che OSNUNG faceva giornalmente ne vita

STesSSa La predicazione Riforma DIU precisamente 11 COMDItO (1 chlarire
(1 fare dAistinzilonIi nel fAusso EeMOZIONI credenze. Ugel, L’uditore

predicazione dQeve dapprima MISUTATE la 5{1 relazilone rispetto Y eSTO, alla
Parola, DIO 1 mondo. Largomento che on la STITULLIUra realta 10 Invıta
arlo CCO perche meriIita 0gg]1 un attenzione DIU grande.

SE hO alfrontato 11 problema da PDUunNTO (1 VISTAa refiOor1CO, DL le armı
che m1 ermetteranno (1 difendermi CONTITO modI che attriıbulscono SOl0o {1DO
(1 AISCOTSO le VITTU. Nel Dassato recente, all entusiasmo col quale STAla
2CColta la predicazione narrativa, seguenNdo la moda del TAaCcCconIiO Per giustificarla,
G] preteso che 11 TAaCcCcOnNTIO Aa Ve655€e ualche C054 (1 anti-intelletuale, (1 ancestrale, (1
arCAalCcO DOI (1 emoOozloNale che 10 rendeva DIU VICINO alla verita del linguagglo0.
Questo {1DO (1 potfere mMagicO che attriıbuilto a ula forma (1 d1ISCOTrSO, nasconde

deficienze nell analisıi, In particolare retoriche. raccOoNTO, quindi la predi-
CAZIONE narrativa, DUO produrre QliversI mmDattı re{iogrIiCcı seconda dell’impiego che

fa Quando la predicazlione narrativa G1 aCCcontienia (1 iLlustrare ula verıita
generale, G] ON! GL STITUTIUTFA realta DUO (iventare agiografica. Ma la DILIC-
Adicazlone 110  —> guadagna molto MOSITATE ed glorificare ula verıita generale:
perde 11 5 [ 10) empo Invece, quando 11 TAaCcCcOoNnNTIO Aliventa metaforico, agisce allora
(COLLNE argomen(To che DPIQDOLLC ula Comprensione realtäa, ha la G{EeS-

Intenzione del lIinguaggl0 (1 camblamento DUO quindi rimplazzare altrı GCC-
dimenti In modo vantagg1l0So. B1Isogna combattere Lilusione dell integralmente 11al-

rativo, almeno QUAaNTO 11 fantasma del lIinguaggl0 MagicO Per Ognl {1DO (1
argomentOo bisogna rendersIi CONTIO che 110  —> ha 16551111 Valore In GE ne predicazlo-

la 5{1 forza ipende Cal (STIS 18 agli uditor].
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ne. L’argomento che fonda la struttura della realtà invita l’uditore a fare un salto
per dedicarsi interamente all’esame di una nuova comprensione della sua realtà.

Sto sempre parlando qui delle strutture globali della predicazione e non degli
argomenti presi in modo isolato.

L’argomento quasi-logico e l’argomento fondato sulla struttura della realtà esi-
gono da parte dell’uditore che li assimili su un piano cognitivo e che li trasformi in
seguito in interrogazione personale in modo da suscitare una nuova comprensione
di sé assimilata ed appropriata. L’argomento che fonda la struttura della realtà,
invece, apre un mondo riveduto e corretto nel quale l’uditore, attraverso l’immagi-
nazione, può piazzarsi per vedere come sarebbe se lo adottasse.

La Riforma non aveva in realtà bisogno di un tale procedimento: esisteva fuori
dalla predicazione, nel bagno religioso che ognuno faceva giornalmente nella vita
stessa. La predicazione della Riforma aveva più precisamente il compito di chiarire
e di fare delle distinzioni nel flusso delle emozioni e delle credenze. Oggi, l’uditore
della predicazione deve dapprima misurare la sua relazione rispetto al testo, alla
Parola, a Dio e al mondo. L’argomento che fonda la struttura della realtà lo invita a
farlo. Ecco perché merita oggi un’attenzione più grande.

Se ho affrontato il problema da un punto di vista retorico, è per avere le armi
che mi permetteranno di difendermi contro i modi che attribuiscono a un solo tipo
di discorso tutte le virtù. Nel passato recente, penso all’entusiasmo col quale è stata
accolta la predicazione narrativa, seguendo la moda del racconto. Per giustificarla,
si è preteso che il racconto avesse qualche cosa di anti-intelletuale, di ancestrale, di
arcaico e poi di emozionale che lo rendeva più vicino alla verità del linguaggio.
Questo tipo di potere magico che è attribuito ad una forma di discorso, nasconde
delle deficienze nell’analisi, in particolare retoriche. Il racconto, e quindi la predi-
cazione narrativa, può produrre diversi impatti retorici a seconda dell’impiego che
se ne fa. Quando la predicazione narrativa si accontenta di illustrare una verità
generale, si fonda sulla struttura della realtà e può diventare agiografica. Ma la pre-
dicazione non guadagna molto a mostrare ed a glorificare una verità generale:
perde il suo tempo. Invece, quando il racconto diventa metaforico, agisce allora
come un argomento che propone una nuova comprensione della realtà, ha la stes-
sa intenzione del linguaggio di cambiamento e può quindi rimpiazzare altri proce-
dimenti in modo vantaggioso. Bisogna combattere l’illusione dell’integralmente nar-
rativo, almeno quanto il fantasma del linguaggio magico o sacro. Per ogni tipo di
argomento bisogna rendersi conto che non ha nessun valore in sé: nella predicazio-
ne, la sua forza dipende dal testo e dagli uditori.
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Aggiungo argomen(Tto te0OLl0g1iCO In favore (1 un attenzione particolare HCL 0
argomenti! che ondano la STITULLIUra realta. proclamazione oOriginarla,
DOSSIaMO infatti vedere CerI0O DFINCIDIO (1 contrarieta DL ula COomprensione
spontanea naturale realta: DIO 110  —> OLUI che G] crede anche In modo
evidente 10 la 5{1 A47Z10Ne sfugge 4a1 Cr]Iterı usuall che CONduUuconO 11 pensiero la
vita egl]Ii 10MINI Per ritradurre queESTa contrarieta spiegarla COIl metalın-
uagg10 che SCHNLDIC DpOossibile), HCL tradurla DasSsSsalc aiiraverso inguag-
10 dottrinale DIU LHNENO Saplıen(Te, 0 argomenti! che ondano la STITULIUTrA
realta {Iirono (Iverse DOSSIHLLTtA. In tal mOodo, Ognl volta che la predicazione 110  - G]
limita voler rafiforzare un adesione che 1a presupposta COILLNE aCcquisita (proce-
dimento che DpIlano rTeiOorı1coa definisce l omella), 6554 DUO TOVATre la 5 { 1C forza
In QUESTO {1DO (1 argoment!. Dal mMmOomentTtoO che Considerlamo la fede (COLNE (ive-
1Ire 110  —> (COLNE UL1O STalO, 11 TICOTSO QUESTO {1DO (1 argomenti! G1 impone pDartico-
larmente, LHNENO che, DL ula ragione DL l’altra, G] preferisca procedimento
quUasi-10giCc0 che spiegherä 11 camblamento 1vello intellettuale. Luditorio, che
ne magglor parte del CAS1 G1 considera (COLLNE autore (1 ula VISIONEe Ceristiana che
VI interessato, ha SCHNDIC DISO£NO (1 riprendere 11 CAamMMmMmMINO che 0 permette (1
regolare le 5110 relazlonIi nel confronti (1 DIO, del mondo, egl]Ii altrı (1 STEeSSO

Per ondare ulterilormente 11 mMI0 d1ISCOTrSO, bastera fare rifterimento alla Aliversita
del es11 S11 quali la predicazlione G] appo  1Q

Le varlazıonı 1DIIche

UÜgnuno DUO facilmente CONVINCeEersene (OIl semplice SeuUardo: esT11 1blic1 che
CI VOLO COILLNE base HCL la predicazlione (0)I10 (1 ula varleta straordinarla, molto DIU
varlatı che le NnOSITe predicazlion]l. erTo, la Bibbia C1 TE NumMeTrOoSsI esl1 nel quali
l argomento quasS1i-10g1iCc0 ominante (certi passa ettere, speclalmente le
parenesi). Accanto a eSSI1, pDeTrO, TOVIAMO maoltI! altrı es11 che ag1SCONO Tamıte
argomenti! ondati GL STITULLuUra realta ed altrı che ondano la STITULLuUra
realta. Non voglio CQire che questi es11 101008 predicazlioni che DISOgNe-
re ricalcare la varleta predicazione S QliversI 1D letterarı stabiliti
Formgeschichte. La predicazione definisce {1DO (1 (STIS18 OTrale che 110  —> COrTISPON-
de direttamente alle forme letterarie Bibbila La predicazione ragglunge la ira-
Oizlione 1blica ne 5{1 oralita, SCHalLla DL QUAaNTO riguarda la durata, HCL
esempIO SECNETE predicazione risponde In CeTri0O modo alla STITUTIUTFA OrSa-
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Aggiungo un argomento teologico in favore di un’attenzione particolare per gli
argomenti che fondano la struttura della realtà. Nella proclamazione originaria,
possiamo infatti vedere un certo principio di contrarietà per una comprensione
spontanea o naturale della realtà: Dio non è Colui che si crede – anche se in modo
evidente lo è – e la sua azione sfugge ai criteri usuali che conducono il pensiero e la
vita degli uomini. Per ritradurre questa contrarietà senza spiegarla con un metalin-
guaggio (che è sempre possibile), per tradurla senza passare attraverso un linguag-
gio dottrinale più o meno sapiente, gli argomenti che fondano la struttura della
realtà offrono diverse possibilità. In tal modo, ogni volta che la predicazione non si
limita a voler rafforzare un’adesione che è già presupposta come acquisita (proce-
dimento che su un piano retorico definisce l’omelia), essa può trovare la sua forza
in questo tipo di argomenti. Dal momento che consideriamo la fede come un dive-
nire e non come uno stato, il ricorso a questo tipo di argomenti si impone partico-
larmente, a meno che, per una ragione o per l’altra, si preferisca un procedimento
quasi-logico che spiegherà il cambiamento a un livello intellettuale. L’uditorio, che
nella maggior parte dei casi si considera come fautore di una visione cristiana o che
vi è interessato, ha sempre bisogno di riprendere il cammino che gli permette di
regolare le sue relazioni nei confronti di Dio, del mondo, degli altri e di se stesso.

Per fondare ulteriormente il mio discorso, basterà fare riferimento alla diversità
dei testi sui quali la predicazione si appoggia.

2. Le variazioni bibliche

Ognuno può facilmente convincersene con un semplice sguardo: i testi biblici che
servono come base per la predicazione sono di una varietà straordinaria, molto più
variati che le nostre predicazioni. Certo, la Bibbia ci offre numerosi testi nei quali
l’argomento quasi-logico è dominante (certi passaggi delle lettere, e specialmente le
parenesi). Accanto ad essi, però, troviamo molti altri testi che agiscono tramite
argomenti fondati sulla struttura della realtà ed altri che fondano la struttura della
realtà. Non voglio dire che questi testi sono tutti delle predicazioni e che bisogne-
rebbe ricalcare la varietà della predicazione sui diversi tipi letterari stabiliti dalla
Formgeschichte. La predicazione definisce un tipo di testo orale che non corrispon-
de direttamente alle forme letterarie della Bibbia. La predicazione raggiunge la tra-
dizione biblica nella sua oralità, ma se ne separa per quanto riguarda la durata, per
esempio. Il genere della predicazione risponde in un certo modo alla struttura orga-
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Pierre-Lulg| Dublien

NnıZZzAtrıce confessione (1 fede erıistiana (1l keri1gma,), distingue DL 11
5{10 {1DO (1 argomentazlone.

rapporio Ira la forma del (STIS 18 1D11Ic0 la predicazione 110  —> automatico 110  —>

dQeve esserlo, bensI] dQeve ogn volta C556 1€ pensato STeSSO mO0do, la forma let-
erarıa. dellinsieme nel quale 101008 INSEeTIT (lversI {1pI ha la 5{1 importanza,
110  —> quella (1 dover determinare la forma Drecisa predicazione che VI G1 riferi-
5(

Per QUaNTO m1 risulti, 110  —> bblamo disposizione ula Formgeschichte generale
agglornata Bibbla ula HELNOSA lacuna C111 DOossiamo AaA rimediare

(OIl lavorI (1 Klaus Berger C111 UOVO lTestamento* Ingo Baldermann> ha entfalo
qualcosa ne STEeSSO la Drospettiva pedagogia religione che 10
gulda 0 toglie CeTri0O rigore. Egli, infatti, desSCTIve Innanzıtutto (lversI registrı
d’espressione dell’esperienza che appalono nel estT1

Per Offenere ULla VISIONEe sintetica, 110  - m1 sbaglio, S1AM0 costretti rImanere
(OIl nOostrI vecchl Talttalı (OIl la nOosITra Intulzione FtO FEissfeldt fatto Y{UC-
STO {1DO (1 lavoro HCL L Antico lestamento ne 5{1 mMmmensa opera®: VI TICONOSCEVA

forme anterIlorı alla redazlone. Queste (diSCOTSI, pPredicazlo-
Nl, preghiere, ettere, liste, eggl, Nnarrazıonl poetiche storiche) aglı INNI, passando

formulazioni proverbilall. La loro HCL ISCTITILO le redazlonIi 0 hanno
aggiunto CUCITIUTE egl]Ii aACccent1i La Formgeschichte Or1g1n1 Stabl-
Lito le forme pPresunto del loro CONTEeSTI DL vangeli Ssinottic1 Ne risulta ula V1IS10O-

dell’estrema Aliversita forme del generI1 1 SETVIZIO dell espressione del
rapporio fra DIO 0 10MINI Quel che CeTrToO, che empoO fa la questione (1 DIO
sembrava aAaVvVer Sviluppato l immaginazione egli 1U1O0M1INI che interessatl
pIuttOoStO che averla rallentata. ertanTto, 110  —> 1AM0 concluderne che bblamo 11

lIinguaggl0 mMagico
lavoro predicazione L’0Cccasilone DL r1ıtrovare a ICUNI aspett (1 quest im-

maginazlone. erTto, 11 predicatore lavora nel HCL L’effimero 110  —> G] aspetla che 11
5{10 A1ISCOTSO G1A. riprodotto memorTrI7z7zato dOoDO che "aDbla pronunclato. Non r1pro-
AuUCE la tradizione del es11 1blic1 La interpreta la cCommenTta. Ma 110  —> detto che

BERGER, Einführung In Adie Formgeschichte, übingen 19587, Formgeschichte Ades ANeue Testaments,
Heidelberg 1984

BALDERMANN, Einführung In Adie e, (‚Ööttingen 1955

LEISSFELDT, Einteittung In da Fte Testament, Finschliuss der Apokryphen HNn Pseudepigraphen,
SOTDIE der apokryphen- HNn pseudepigraphenartigen (Qumran-Schrifte. Entstehungsgeschicht Ades en
Testaments, übingen

461461

Pierre-Luigi Dubied

nizzatrice della confessione di fede cristiana (il kerigma), ma se ne distingue per il
suo tipo di argomentazione.

Il rapporto tra la forma del testo biblico e la predicazione non è automatico e non
deve esserlo, bensì deve ogni volta essere pensato. Nello stesso modo, la forma let-
teraria dell’insieme nel quale sono inseriti i diversi tipi ha la sua importanza, ma
non quella di dover determinare la forma precisa della predicazione che vi si riferi-
sce.

Per quanto mi risulti, non abbiamo a disposizione una Formgeschichte generale
e aggiornata della Bibbia. È una penosa lacuna a cui possiamo appena rimediare
con i lavori di Klaus Berger sul Nuovo Testamento4. Ingo Baldermann5 ha tentato
qualcosa nello stesso senso, ma la prospettiva della pedagogia della religione che lo
guida gli toglie un certo rigore. Egli, infatti, descrive innanzitutto i diversi registri
d’espressione dell’esperienza umana che appaiono nei testi.

Per ottenere una visione sintetica, se non mi sbaglio, siamo costretti a rimanere
con i nostri vecchi trattati e con la nostra intuizione. Otto Eissfeldt aveva fatto que-
sto tipo di lavoro per l’Antico Testamento nella sua immensa opera6: vi riconosceva
delle forme anteriori alla redazione. Queste vanno dalla prosa (discorsi, predicazio-
ni, preghiere, lettere, liste, leggi, narrazioni poetiche e storiche) agli inni, passando
dalle formulazioni proverbiali. La loro messa per iscritto e le redazioni gli hanno
aggiunto delle cuciture e degli accenti. La Formgeschichte delle origini aveva stabi-
lito le forme e presunto dei loro contesti per i vangeli sinottici. Ne risulta una visio-
ne dell’estrema diversità delle forme e dei generi al servizio dell’espressione del
rapporto fra Dio e gli uomini. Quel che è certo, è che tempo fa la questione di Dio
sembrava aver sviluppato l’immaginazione degli uomini che ne erano interessati
piuttosto che averla rallentata. Pertanto, non dobbiamo concluderne che abbiamo lì
un linguaggio magico.

Il lavoro della predicazione è l’occasione per ritrovare alcuni aspetti di quest’im-
maginazione. Certo, il predicatore lavora nel e per l’effimero e non si aspetta che il
suo discorso sia riprodotto o memorizzato dopo che l’abbia pronunciato. Non ripro-
duce la tradizione dei testi biblici. La interpreta e la commenta. Ma non è detto che

4 K. BERGER, Einführung in die Formgeschichte, Tübingen 1987, e Formgeschichte des Neue Testaments,
Heidelberg 1984.

5 I. BALDERMANN, Einführung in die Bible, Göttingen 1988.

6 O. EISSFELDT, Einleitung in da Alte Testament, unter Einschluss der Apokryphen und Pseudepigraphen,
sowie der apokryphen- und pseudepigraphenartigen Qumran-Schrifte. Entstehungsgeschicht des Alten
Testaments, Tübingen 19643.
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Diversita Al IINQuagg! ela varleta Offe Dredicazion!

quest interpretazione QUESTO COMMEeNTO ebbano darsıi unicament: In meia-
A1ISCOrSO speculativo. Puo6 anche COILLNE quello (1 meiftere In MOTO lavo-

intellettuale spirituale (1 controllo DICSSO SUO1 uditorl1.

Conclusione

rapporto fra (STI5 18 1blico predicazione 110  —> dQeve C5561€ rapporto (1 SIM1-
litudine ne forma. Voglio CQire che QUaNTO ho alfermato prima 110  —> Qeve far DCH-
Ta che TAaCcCcOnNTIO 1D11Cc0 csfocilare ula predicazione narrativa, che
EST0O LITIcO (COLNE Salmo INNO ebbano csfocilare ULla predicazlione Doetica,
e  - contrarIl1o, talvolta la 5a45a (1 1useppe potre C5561€ Aistorta. VI G]

racconToO, (STI5 18 DOoetICcO potre trasformare Salmo INNO
In ualche (C0O5d4 (1 Invece, (STI5 18 (1 ula ettera che ha un argomentazione
DrecIisa potre DL esemMpPIO Ispirare SCHETE cCompletamente Q1Iverso HCL r1pro-
durre l’impatto semantıico pragmatico del (STIS18 (1 Or1gine

1avoro professionale del predicatore che G] sforza (1 fare l esegesI] anche 11
miglior modo (1 TOVATVI me771 DL controllare quello che fara SITAarTe 11 (1

ES5T10 COSTITUISCE SeNz altro UL1O STOTrZO talvolta arldo, 11 quale perö garantisce che
110  —> potremo far CQire Y (STI5 18 qualsiasi ((054. Analizzare L’effetto COMUNICAZIO-

1blica. DUO sembrare ULla manla superflua: ULLavIia permette (1 110  - sbagliarsı
Completamente nel lavoro che seguilra. 5E C1 101008 regole omiletiche, OVVvIlamen-
le 110  —> C1 (0)I10 ricette La predicazione 110  —> ULla eCNICA, un arte. Una volta 2SS0O|-
{1 DrImI1 COMPIT metodicel, 1AM0 asClar la nOosITra menTfe g10Care col eSTO, metli-
terlo Aistanza rT1avVICINAarseNe, VisuUalizzare 11 5 [ 10) uditor10, la SItUAZIONE che C1
riunira le tes] alle quali 11 ES5T10 C1 Invita Aarlo aderire. metodo 110  —> fiSso, DISO-
gna imparare 0 elementi, cstendere fili che 11 leganOo. In che modo

CLCEALE la del Vangelo nel mI1e€e1 uditorIi partire Cal eSTO, ne SITUA-
zio0nNne che C1 riunira? CCO la omanda che Qeve SCHNDIE ben presente 11 lavo-

omiletico.
LO finale SCHILDIC ed AlLlCOLA quello (1 imparare vivere, quando 10 DOüS-

S1aMOQ, (OIl la Parola (1 DIO Per QUESTO perö 1AM0 Spostarcı da NO1 SteSss], DLICIH-
dere Aistanza rispetto alla nOosIira percezione Ordinarla realtäa, vedercIl In modo
diverso, (OIl UL1O Sguardo ed inaspettato. La predicazione dQeve portarcı IL,
10 DUO fare aIIraverso la 5{1 argomentazlone.

(Traduzione dal francese dı (1 detane AiAZZa

462462

Diversità dei linguaggi biblici, varietà delle predicazioni

quest’interpretazione e questo commento debbano darsi unicamente in un meta-
discorso speculativo. Può anche avere come scopo quello di mettere in moto un lavo-
ro intellettuale e spirituale di controllo presso i suoi uditori.

3. Conclusione

Il rapporto fra testo biblico e predicazione non deve essere un rapporto di simi-
litudine nella forma. Voglio dire che quanto ho affermato prima non deve far pen-
sare che un racconto biblico debba sfociare su una predicazione narrativa, che un
testo lirico come un salmo o un inno debbano sfociare su una predicazione poetica,
ecc. Al contrario, talvolta la saga di Giuseppe potrebbe essere distorta se vi si so-
vrappone un racconto, e un testo poetico potrebbe trasformare un salmo o un inno
in qualche cosa di opaco. Invece, un testo di una lettera che ha un’argomentazione
precisa potrebbe per esempio ispirare un genere completamente diverso per ripro-
durre l’impatto semantico e pragmatico del testo di origine.

Il lavoro professionale del predicatore che si sforza di fare l’esegesi è anche il
miglior modo di trovarvi i mezzi per controllare quello che farà. Estrarre il senso di
un testo costituisce senz’altro uno sforzo talvolta arido, il quale però garantisce che
non potremo far dire al testo qualsiasi cosa. Analizzare l’effetto della comunicazio-
ne biblica può sembrare una mania superflua: tuttavia permette di non sbagliarsi
completamente nel lavoro che seguirà. Se ci sono delle regole omiletiche, ovviamen-
te non ci sono ricette. La predicazione non è una tecnica, è un’arte. Una volta assol-
ti i primi compiti metodici, dobbiamo lasciar la nostra mente giocare col testo, met-
terlo a distanza e riavvicinarsene, visualizzare il suo uditorio, la situazione che ci
riunirà e le tesi alle quali il testo ci invita a farlo aderire. Il metodo non è fisso, biso-
gna imparare a muoverne gli elementi, a stendere i fili che li legano. In che modo
posso creare la sorpresa del Vangelo nei miei uditori a partire dal testo, nella situa-
zione che ci riunirà? Ecco la domanda che deve sempre avere ben presente il lavo-
ro omiletico. 

Lo scopo finale è sempre ed ancora quello di imparare a vivere, quando lo pos-
siamo, con la Parola di Dio. Per questo però dobbiamo spostarci da noi stessi, pren-
dere distanza rispetto alla nostra percezione ordinaria della realtà, vederci in modo
diverso, con uno sguardo nuovo ed inaspettato. La predicazione deve portarci lì, e
lo può fare attraverso la sua argomentazione.

(Traduzione dal francese di Gaetane Valazza)
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Dıbattiti S IU 3/2005) 46 3-495

(1Irca ınqguisilion
nedit1 del VESCOVO Aurello Baceclarını

arlio atLaneo
Facolta dı eologia uUgano

Nel decreto Sull Introduzione Aausa (1 beatilicazione CANONIZZAZIONE (1
1110115 Aurelio Baccların1?, emanaTto 11 15 Aicembre 1981, G1 chliedeva «supple-
menTOo documentorum LEC1HNOIN StTtUd1O peculiaribus quaestionIis: a) CITrCa SENE-
SIM psychosis ervlı Del: CITCAa necessitudines Dominı (‚attorı Crga clerum : C) CITrCa
Inquisitionem ervo Del factam de praedecessore ePISCONO OTOS1N1>X La
Informatio, redatta (OIl rigore scientifico dottoressa Francesca GConsolinl®, ha
r1SpOStO eEsSsaurlentement: questie questionI! particoları.

Ricerche ulterlori1, Svolte (1 recentfe nell ArchivIio 5Segreto Vaticano*, hanno HCI -
(1 reperire, nel onNn! segreterla (1 ATIO Nunzlatura VIZZEeTaA, (QOCU-

mentazione Inedita che contribuilsce chlarire, forse In modo definitivo, 11 CONITO-
erZo puntO

D ULla presunta “Inquisizione ” ISIa da 1110115 Baccların!i nel confronti (1 1110115

er1-Morosin1>, parla, DL la prima volta, don Leonardo Mazzucchl, superiore SECNEC-

( Ir AÄBÄCHERLI, DBacctarin!i Aurelio, In IMZIONAFLO StOFICO Adel MOVIMeENTO Cattolico. Aggtiornamento 19850-
1995, (1eNGva 1997, 4408-499

Presentazione n Br mMÖörogto ESzer. Reltatore Generale, In LOongregaltio Ade (‚aAUSIS Sanctorum,
1034 Luganen. Beatificationts pf7 (‚ anONIZationNLS SCeFÜT DEet Aureiti DBacctiarin! Longregatione S ervborum

( arttate ‚DISCOPE Hr Dauliensis Administratoris Apostotict LUuganenSsts (1873-1935). PoOositio DIr-
EutOuS, Koma 1996,
Collahboratrice esierna (‚ ongregazlone ( aUSEe el ®antı

Ahbbreviato ASV Un (1Overoso grazle Alejandro DIESUEZ, ulliciale GJell Archivio segreto Vaticano, DEL
SUO1 Qautorevali consigli le ‘ | 1E Dprezlose OSServazlio0n.1.

( Ir MORETTI, Altfredo Pert-Morosint, In Heltvetia Sacra. LAmministrazione Apostolica LICINESE, HOL
IOCEest n LUugano, e  N L, vol 6, Basel-Frankfurt 1989, 2595-259 (Iir anche (LATTANEO, Altfredo Pert-
OFOsin. SEeMINAariSsia, iInsegnante, diptomatico, In Monitore eCcclesiastico (10Cesi (l1 LUugano
(luglio-agosto 308-314:; ‚AATTANEO, MoOns. Alfredo Pert-Morostini, DEeSCDHO Itolare n Arca
Amminitistratore Apnostottico Adel (‚anton 1ICINO. GE InNi7T n e PLSCOHALO, In Öid., 355-369

463463

Nel decreto sull’Introduzione della Causa di beatificazione e canonizzazione di
mons. Aurelio Bacciarini1, emanato il 15 dicembre 1981, si chiedeva un «supple-
mento documentorum necnon studio super peculiaribus quaestionis: a) circa gene-
sim psychosis Servi Dei; b) circa necessitudines Domini Cattori erga clerum; c) circa
inquisitionem a Servo Dei factam de praedecessore episcopo Morosini»2. La nuova
Informatio, redatta con rigore scientifico dalla dottoressa Francesca Consolini3, ha
risposto esaurientemente a queste questioni particolari. 

Ricerche ulteriori, svolte di recente nell’Archivio Segreto Vaticano4, hanno per-
messo di reperire, nel fondo Segreteria di Stato e Nunziatura Svizzera, nuova docu-
mentazione inedita che contribuisce a chiarire, forse in modo definitivo, il contro-
verso terzo punto.

Di una presunta “inquisizione” istruita da mons. Bacciarini nei confronti di mons.
Peri-Morosini5, parla, per la prima volta, don Leonardo Mazzucchi, superiore gene-

Circa inquisitionem...
Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

RTLu X (3/2005) 463-495Dibattiti

Carlo Cattaneo
Facoltà di Teologia (Lugano)

1 Cfr. A. ABÄCHERLI, Bacciarini Aurelio, in Dizionario storico del movimento cattolico. Aggiornamento 1980-
1995, Genova 1997, 498-499.

2 Presentazione di Fr. Ambrogio Eszer, O. P. Relatore Generale, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N.
1034, Luganen. Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Aurelii Bacciarini e Congregatione Servorum
a Caritate Episcopi tit. Dauliensis Administratoris Apostolici Luganensis (1873-1935). Positio super vir-
tutibus, Roma 1996, VI.

3 Collaboratrice esterna della Congregazione delle Cause dei Santi.

4 Abbreviato ASV. Un doveroso grazie a Alejandro M. Dieguez, ufficiale dell’Archivio Segreto Vaticano, per
i suoi autorevoli consigli e le sue preziose osservazioni. 

5 Cfr. A. MORETTI, Alfredo Peri-Morosini, in Helvetia Sacra. L’Amministrazione Apostolica ticinese, poi
Diocesi di Lugano, sez. I, vol. 6, Basel-Frankfurt 1989, 255-259. Cfr. anche C. CATTANEO, Alfredo Peri-
Morosini: seminarista, insegnante, diplomatico, in Il Monitore ecclesiastico della diocesi di Lugano
(luglio-agosto 1990) 308-314; C. CATTANEO, Mons. Alfredo Peri-Morosini, vescovo titolare di Arca e
Amministratore Apostolico del Canton Ticino. Gli inizi di un episcopato, in ibid., 355-369.
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«{ Ca INquisItoNeM...>. ImÄcHT! Ael VESsSECOVO AÄAurefito Bacciarnını

rale del ervıi Garıtae, nel rogatoriale (1 (‚omo «Lon 11 riguardo
alle DHELSULLC 110  - pote 110  —> fare ACCEILOÖ alle CO  NZE 5{1 difficile 5{10 =

CEeSSIONE COS]I ricercargliene Inutili particolari SeppI che ITOVO dOVeroSo, 4110
(1 Salvare 11 prestig10 Sede Anostolica (1 Ironte all avvenire ISTITUITEe

Iu1 STeSSO In forma SICUTA. segTela informativo CITCAa 11 predecessore,
stampandone In forma segretissima privata la risultanza. In fascicolo IO 111a .-

crıitto che INVIO DOI 0 kmmentissiımIı Cardinali che DOI ritiro la Sede, DL
UC  116 (COLLNE CId desiderIio dare ULla SECNTeEeNZA attesa» / Una testimonlanza,
quella del Mazzucchl, che necessita (1 approfondimento storiografico.

La nom1ına (1 1110115 Baccların!ı quale Ammmnistratore Anostolico del (‚anton
11cIno0 110  —> SopI del la cosilddetta XCTI1S51 dlocesana»® che, 1 contrarIlo, G] ira-
SCINO ALl1COLA DL maoltI! annı?, SOPTattutiO interferenze (1 1110115 eTrl-
OrOoSINI, che 110  —> CEeSSO (1 OoOrnare In (A10Ces1i10 intromettendosI , indebitamente,
negli alfari Alo0cesanl].

S1IUgNO 1915 11 Sostituto Segreterla (1 ATIO 1110115 Federico Tedeschinill
informava. 11 NUNZIO erna che «1 ’E.mo 51gnNor Cardinale De al G{a acendo da

(Iir [ EGUEZ (a (CUTL (1), Epnistotarto "quaneliiano” n Anureito Bacctiarinıi Volume DFIMO 6-1(}
Koma 19949, 64, A

Summarıum, In ( Oongregaltio Ade (‚aAUSIS Sanctorum, 1034 Luganen..., 4258-429

AÄBÄCHERLI, La PCFESTI dAtiocesana ” (1915-1916) IUSEHDE Motta, In Risveglio. Rıvista ensile
Federazione Docentı L1ecinese. Fascicolo speclale costituente i Bollettine 1990 QJell Assorciazione DEL Ia
Staorıa del MOovimento cattolico ne|l 11cıno 4 (1990) 195-203

Ancora nell’ ottobhre 1941, “Amministratore Apostolico 1110115 Angelo elmini Lirasmelleva qalla nunzlatura
apostolica (l1 Berna MAoeumenti relativı Mons. Per1-Morosinl, attualmente custoditi, «SOTILO segreioß del
5an  1I11c10>», nell Archivio ®Cra (‚ ongregazlone egli arı Feeclesiasticei Straogrdinari (a  Tev1alo
AA.LELE.S5S.)
Nel cettembre del 1919 1110115 Bacclarını Lrasmeltleva . | NUNzZIO U1  ; elitera del DaALIIOCO Cli NOvazzano on
Alessandreo Fattorinı relativa a{| U1  ; eventuale LINANENZa Cli Mons. Per1-Morasını ne|l L1c1ınoa. (Iir ASV,
Segr. SIaL0, 1922, rub 254, fasc. 1, {T-SrF, Drol. 16 luglio 1920 (don ENrFrICO Maspoli SCr1Iveva
(a LUugano Y padre CappuccInoO larıno Felder che «INVECOE Cli Mer. Bacclarını bbiamo In I HMOces1i (a CIrca

INESE, Mer. erı Uggl 111 Q ul LUganoO: Ospite dell’arciprete, elehr6 In ('attedrale TE DUL€E che
C1 Tanno eEserecitare Ia Dazlenza. Il 10MO0 Q ul 11011 IN0OpPeroso. %] UCCUDA Lroppo CPEICAItFr le Visıte el preil
(naturalmente “ {})] 1{} pochi che rispondono qglle ‘ | 1E chlamate) f9 Dositivamente del malJle Sofandeo OVE
DUO anche CONITO provvedimenti Cli MeTr. Baccların] Prestio "avreie Middces DO1 10 ch’egli inten-
(a TeNere s { ]: Ordinarıa (limera NOvazzano nel (T 11cın0o», ASV, Arch \Nunz. Lucerna, Marchaeftti-
aglione 1, fasC. (4as PerIl, numerazlione. Doara In avyantı genericamente ON: Marchetti-Maglione.
Interessante, In Dproposito, Ia elitera Cli artıno Pedrazzini invlata (a 1OcarnoQ i A aprile del 1920 “{ 1 ]] -

DIE . | Felder. Originale In ON: Marchetti-Maglione.
11 (Iir i necrologio In 1' Osservatore KOomano, Au novembre 1959,

Cardı. (12etano De Lal, segretariıo ®Cra (‚ ongregazlone Concistorlale, QSSIEME Y card. (1etano
Bisleti 1110115 Ricardo ®7 (le 5Samper, risulta PSSPIE i principale SOstenIı1tore Cli 1110115 Per1-Morasınl.

464464

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

rale dei Servi della Carità6, nel processo rogatoriale di Como: «Con tutto il riguardo
alle persone non poté non fare accenno alle conseguenze [...] della sua difficile suc-
cessione. E così senza ricercargliene inutili particolari seppi che trovò doveroso, allo
scopo di salvare il prestigio della Sede Apostolica di fronte all’avvenire [...] istruire
lui stesso in forma sicura e segreta un processo informativo circa il predecessore,
stampandone in forma segretissima e privata la risultanza in un fascicolo pro mano-
scritto che inviò poi a tutti gli Eminentissimi Cardinali e che poi ritirò la S. Sede, per
occuparsene come era desiderio e dare una sentenza attesa»7. Una testimonianza,
quella del Mazzucchi, che necessita di un approfondimento storiografico. 

La nomina di mons. Bacciarini quale Amministratore Apostolico del Canton
Ticino non sopì del tutto la cosiddetta «crisi diocesana»8 che, al contrario, si tra-
scinò ancora per molti anni9, soprattutto a causa delle interferenze di mons. Peri-
Morosini, che non cessò di tornare in diocesi10 intromettendosi, indebitamente,
negli affari diocesani.

Il 5 giugno 1918 il sostituto della Segreteria di Stato mons. Federico Tedeschini11

informava il nunzio a Berna che «l’E.mo Signor Cardinale De Lai12 sta facendo da

6 Cfr. A. DIEGUEZ (a cura di), Epistolario “guanelliano” di Aurelio Bacciarini. Volume primo (1906-1917),
Roma 1999, 64, n. 28. 

7 Summarium, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034, Luganen…, 428-429.

8 A. ABÄCHERLI, La “crisi diocesana” (1915-1916) e Giuseppe Motta, in Risveglio. Rivista mensile della
Federazione Docenti Ticinese. Fascicolo speciale costituente il Bollettino 1990 dell’Associazione per la
storia del movimento cattolico nel Ticino 94 (1990) 195-203. 

9 Ancora nell’ottobre 1941, l’Amministratore Apostolico mons. Angelo Jelmini trasmetteva alla nunziatura
apostolica di Berna documenti relativi a Mons. Peri-Morosini, attualmente custoditi, «sotto segreto del
Sant’Ufficio», nell’Archivio della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari (abbreviato
AA.EE.SS.). 

10 Nel settembre del 1919 mons. Bacciarini trasmetteva al nunzio una lettera del parroco di Novazzano don
Alessandro Fattorini relativa ad una eventuale permanenza di Mons. Peri-Morosini nel Ticino. Cfr. ASV,
Segr. Stato, an. 1922, rub. 254, fasc. 1, 7r-8r, prot. 96237. Il 16 luglio 1920 don Enrico Maspoli scriveva
da Lugano al padre cappuccino Ilarino Felder che «invece di Mgr. Bacciarini abbiamo in Diocesi da circa
un mese, Mgr. Peri […]. Oggi fu qui a Lugano: ospite dell’arciprete, celebrò in Cattedrale. Creda pure che
ci fanno esercitare la pazienza. E l’uomo è qui non inoperoso. Si occupa troppo a cercare le visite dei preti
(naturalmente sono pochi che rispondono alle sue chiamate) e fa positivamente del male soffiando dove
può anche contro i provvedimenti di Mgr. Bacciarini. Presto l’avrete a Middes: e poi io penso ch’egli inten-
da tenere sua ordinaria dimora a Novazzano nel Ct. Ticino», ASV, Arch. Nunz. Lucerna, b. Marchetti-
Maglione 1, fasc. Cas Peri, senza numerazione. D’ora in avanti genericamente fondo Marchetti-Maglione.
Interessante, in proposito, la lettera di Martino Pedrazzini inviata da Locarno il 28 aprile del 1920 sem-
pre al Felder. Originale in fondo Marchetti-Maglione.

11 Cfr. il necrologio in L’Osservatore Romano, 2-3 novembre 1959, 2.

12 Il card. Gaetano De Lai, segretario della Sacra Congregazione Concistoriale, assieme al card. Gaetano
Bisleti e a mons. Ricardo Sanz de Samper, risulta essere il principale sostenitore di mons. Peri-Morosini.
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arlo attaneno

ualche empO VIVEe Insistenze DICSSO 11 Aantfo Padre HCL far cConcedere titolo
MeT. erı OTrT0O0SINI

superfluo che 10 richlam!ı alla memoDr13a ma ev.ma DILIC-
cedentI!i (1 tal Prelato; CONseguentementTe 110  - HNCDDULC d’u0DO che 10 le dica (COLNE

8112 Santıita G] G1a SCHILDIC mMOostIraia G] mostrI utftfora riluttante a aderire a ula

S]mile richilesta.
Considerando DL altro che molte COSE DOSSOLLO camblare negli umanıd-

mentTtı] HCL QliversI onsiglIi, che Ml da parte 100 SuUole camblarne anche 11 empDO,
l Augusto Pontefice, ha voluto, ne 5{1 indulgente bonta, fare ] 1potesIi che la DUub-
1C2 Opinione nel riguardi (1 MeT. erl OTOSINI SuUubito In questi ultimı
per10dI ualche favorevole mufamen(TOo, che, quindl, Leventuale 5{1 PromozlioOnNe
a ula Sede Arcivescovile titolare 110  —> C556 1€ necessarlamente destinata
produrre quella sfavorevole Impressione nel CIrcoli SVIZZEeTT, che all epoca (1
Iu1 partenza da Lugano vrebbe CeTri0O prodotta.

Volendo adunque la Santıta S11a CerzZ10Narsı In DPrOopOSItO, potere CONSEguUENTE-
menTe delilberare (OIl plena CoOgnizlone (1 653 DE  c nel 5{10

attegglamento negativo anche (1 fronte alle future Insistenze, m1 ha 11
SOVTANno INCATICO (1 PFEeSarec volere far Cadere Opportunamente fret-
ia 11 A1ISCOrFrSO (1 MeT. erl OTOSINI, ne CONVEerSAazZIO0ONI che le aCCadra (1
(OIl 11 51gnNor Mottals, (OIl MeT. VeSCOVO (1 Losanna Ginevra, ed anche (OIl ualche
emmMmMenNnTe professore dell’ Universita (1 Friburgo, del quali, (COLNE interpreti ODI1-
NnıONEe DU  1Ca VIZZeTra, sS112. Santıta l1ene a 11 DaLCGiIe. questi 11 Aantfo Padre
desidera che Ella 1unga anche VeSCOVO (1 (‚olr al MgT. AmmmnIistratore
Anostolico (1 Lugano, uUantuNnNque 1a DICSUMNLG 11 pensiero (1 COSTOTO Sull’ anzıdetto
Prelato sull impressione che L accennata onorilicenza arebbe HCL produrre»15.

13 ( Ir RISCONI, Motta LUSEHDE, In DIZIONAFLO StOFICO Adel MOVIMeEeNTO Cattolico. Aggtiornamento..., 510-
511

Mons. eor' ScChMId Vo (irüuneck visiıtande i NUNzZIO Il A gJeNNalo 1919 G1 inform®o CIrca Ia veridiecita
not1iz1a Cli U1a probabile promozlone del Per1-Morasını a{| U1  ; ce(e QFrCIVeSCOVIle qalla IF Elevazione Y
cardinalato. Concecludendo che CI4 «Sarehhbe Misastro 1e] U110 el S1101 Dr1mı Jietti arehhbhe impos-
csibilita Cli ctabhilire U1a rappresentianza Scde ne ®V177era ((OTLILE "antica Nunzlatura>», Leiftera
personale Cli 1110115 ‚UL aglione 1110115 Federic®o Tedeschinl, Berna| TA10 1919, mıinuta In N:
Marchetti-Maglione.
Leiftera Cli 1110115 Federic®o Tedeschini 1110115 ‚UL aglione, Valtlcano J1UEN0 191585, originale In N:
Marchetti-Maglione. Cappucc1Ino padre lariıno Felder Cli riburgo SCr1veva Il JeENNALO 1919 Y ( AL

1C0 (don ENrICO Maspoli che «Megre aglione M1 Cli Iar SaDELE %112 Fecell Mgre Baccların]l, che i
®äanto TE 11011 1unge LLESS U1 valore qglle doglianze Cli erı Morosinl, che %112 Santıta G1 UCCUDa DEL-
SOoNalmente Cli Megre Bacclarını e | [ HOcesi Cli LUgano. La Cli erı ESSENdO quella (l1 DIE Lal
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Carlo Cattaneo

qualche tempo vive insistenze presso il Santo Padre per far concedere un titolo a
Mgr. Peri Morosini.

È superfluo che io richiami alla memoria della S. V. Ill.ma e Rev.ma tutti i pre-
cedenti di tal Prelato; e conseguentemente non è neppure d’uopo che io le dica come
Sua Santità si sia sempre mostrata e si mostri tuttora riluttante ad aderire ad una
simile richiesta.

Considerando per altro che molte cose possono cambiare negli umani apprezza-
menti per diversi Consigli, e che [?], da parte sua, suole cambiarne anche il tempo,
l’Augusto Pontefice, ha voluto, nella sua indulgente bontà, fare l’ipotesi che la pub-
blica opinione nei riguardi di Mgr. Peri Morosini possa avere subito in questi ultimi
periodi qualche favorevole mutamento, e che, quindi, l’eventuale sua promozione
ad una Sede Arcivescovile titolare possa non essere necessariamente destinata a
produrre quella sfavorevole impressione nei circoli Svizzeri, che all’epoca della di
lui partenza da Lugano avrebbe certo prodotta.

Volendo adunque la Santità Sua cerzionarsi in proposito, e potere conseguente-
mente deliberare con piena cognizione di causa se Essa debba perseverare nel suo
atteggiamento negativo anche di fronte alle future insistenze, mi ha commesso il
Sovrano incarico di pregare V. S. a volere far cadere opportunamente e senza fret-
ta il discorso su di Mgr. Peri Morosini, nelle conversazioni che le accadrà di avere
con il Signor Motta13, con Mgr. Vescovo di Losanna e Ginevra, ed anche con qualche
eminente professore dell’Università di Friburgo, dei quali, come interpreti della opi-
nione pubblica Svizzera, Sua Santità tiene ad avere il parere. A questi il Santo Padre
desidera che Ella aggiunga anche Mgr. Vescovo di Coira14 e Mgr. Amministratore
Apostolico di Lugano, quantunque già presuma il pensiero di costoro sull’anzidetto
Prelato e sull’impressione che l’accennata onorificenza sarebbe per produrre»15.

13 Cfr. M. TRISCONI, Motta Giuseppe, in Dizionario storico del movimento cattolico. Aggiornamento…, 510-
511.

14 Mons. Georg Schmid von Grüneck visitando il nunzio il 23 gennaio 1919 si informò circa la veridicità della
notizia di una probabile promozione del Peri-Morosini ad una sede arcivescovile o alla sua elevazione al
cardinalato. Concludendo che ciò «sarebbe un disastro [e] uno dei suoi primi effetti [...] sarebbe l’impos-
sibilità di stabilire una rappresentanza della S. Sede nella Svizzera come l’antica Nunziatura», Lettera
personale di mons. Luigi Maglione a mons. Federico Tedeschini, [Berna] 4 febbraio 1919, minuta in fondo
Marchetti-Maglione. 

15 Lettera di mons. Federico Tedeschini a mons. Luigi Maglione, Vaticano 5 giugno 1918, originale in fondo
Marchetti-Maglione. Il cappuccino padre Ilarino Felder di Friburgo scriveva il 24 gennaio 1919 al cano-
nico don Enrico Maspoli che «Mgre Maglione mi prega di far sapere a Sua Eccell. Mgre Bacciarini, che il
Santo Padre non aggiunge nessun valore alle doglianze di Peri Morosini, che Sua Santità si occupa per-
sonalmente di Mgre Bacciarini [e] della Diocesi di Lugano. La causa di Peri essendo quella di S. E. De Lai 
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«{ Ca INquisItoNeM...>. ImÄcHT! Ael VESsSECOVO AÄAurefito Bacciarnını

Le reaz10N1 raccolte Cal NUNZIO anostolico SIUdiIcCaVvanO «Inopportuno, almeno HCL
UOLld, qualsiasi provvedimento anche meramentTie onoriflico favore (1 MT. erl MoO-
ros1in1»16. Anche 1110115 Bacclarınl, interrogato In DrOoDpOSItO, r1Spose 1 LADDLCSCIL-

G1 Caplsce, che i TE PVEO elillere el guant]: che 11011 C1 Sara nı]ıente che In ognl MOdO LUugano
G1 DUO STAr tranquilli», originale In H3i lL’on l1useppe Motta, i 19 Magg10 1919, iniormava i NUNzZIO
Berna che «L aV Borella, CADO el 1Deralı |ticines1], DEISONA ser1a, e gltrı 10M1N1 politici (lel (liver-
G1 partıtı gli hanno conflicato “essere sStaftl interrogatl all AaVV. Princ1p10 Farinelli Cli l1or1ino, CIrca I' im-
pressione, che produrrebbe ne|l 11cıno un eventuale promozlone (l1 Mgr Per1-Moroasınl. aMVWV. Farinelli, che

STAlO U110 el (difensori del prefato Monsignore, QSSICUFAVA VeT FI1Cevuto Aall autorita ecclesiastica ’ in-
CAarıco Cli fgre tale richiesta. Le DEISONE (a Iu1 interrogate UDDONEVAaALLG che egli TOsSsse STAlO invlato
IMMO Signor (C'ardinale De Lal, rıtenuto Iqavorevole Monsignore», Leitera personale Cli 1110115 ‚U:
aglione 1110115 Federic®o Tedeschinl, Berna| Magg10 1919, minuta In H3i NUuNzZ1O ragguagliava Il
cardinale Segretario (l1 SII CIrca I intervento del Maotta DIESSU i Consigliere agli {at] Emilie BOossı DEL
evitare U1  ; s { ]: pubblicazione S11 CrTIs1 (10Ccesana: «l on. Maotta M1 Facconte che ne|l J1USENO SUOLSUO,

P STALO richilesto (l1 Nn ıdclienza AAal prefato BOssI, eputato DEL i 11cıno Y Consiglio Nazionale.
Questi oli (lisse che qualche J107N0 prima G1 Pr FEeCAaLO (a I Mons. Grassı, g1a Segretario dell’antico
Amministratore Apostolico Cli LUgano, gli cComunicato, (a parte del Prelato medesimo, ESSErSsIi
SapulLo KOoma, DEL notiz1a (data al on Motta, che egli intendeva {gare Ia pubblicazione In (ISCOrSO oli

docmandateo Dersisteva ne|l 5[  C proposito.
lL’on BOssI, 1EDDUL AUGELINNATItE qalla risposta (data Mons. Grassı, chiese all on Maotta: VeIO che
Ella ha invlato Koma tale COoMUNICAZIONE? perche?
lL’on Maotta r1spose Irancamente che St1imato utile Cli arlo, perche G1 parlava (l1 U1  ; promozlone Qel-
l anziıdetto Prelato prevedendo che tale eventualita vrehhe prodotto nel 11cıno ne ®VIZ77era 11011 I9 VO-
revole impressione, ereduto 5[  C (lOvere (l1 cattolico Cli Qvverlirne Ia Scde QUESLO pPpunto M1
(iceva l’on Maotta L avv. BOssI1, che DUL€E quel fiero anticlericale che tuttı CONOSCOMNG, I76 le hbraceia

i 1e10 e eSCIamMO: Ma allora, che Ella C124 benecettal
l’on Maotta Cli rimando-: Ehhbene “ {}110(} STAlO Iranco ('0OI1 lei LO C124 Ela DUL€E KH  — UOIle veramentTfe Iare

quella pubblicazione? Ma, “ {}110(} egli articaoli o1ä vecchl, g1a notl, r1spose i BOossI 11011 agg1unse altro
lL’on Maotta ornera Ol parlare Cli Droposite avı BOossı e insistera Minche FINUNZ! qalla D  ica-
Z10Ne qualora egli 12 ALLCOTLA Il intenzione Cli arla Ha o1ä incarıcateo L avv. Klıva, che ha Ia conli-
QJenza del BOssI, (l1 QSSICUFATSI questi pDersiste nel s | ] 4 Droposite G1 regolerä In ONSESUENZA.
10, DEL OL d, 11011 ST11MO prudente (l1 {gare altrı Dassı. BOossı QCRerrTmeo NeM1CO ('hiesa G1 DEISUd-
Qesse che I0 G1 LeMe molto, finirehbbe fOorse KH  — | incaponirsi maggliormente nel 5[  C progell0>», ASV, Segr.
STato, 1922, rub 294, fasc. 1, IT 11r-12r., Drol. pubblicazione del BOossI al t1to10 La dege-
nerazıione professionalte del celero Cattolico, Napoli 1919, G1 veda DUL€E Ia elitera personale Cli 1110115 ‚U:
aglione 1110115 Federic®o Tedeschinl, Bernaäa| mMmaggl10 1919, mıinuta In ON Marchetti-Maglione.

Segretario0 Cli Stato, Il D AS0OSLO 1919, chiedeva Y NUuNzZ1IO (l1 «IIar i possibile perche S12 impedita
la pubblicazione| che proftestante Cli costa GTAa adoperandosi DPDIEDAaALALE capitolo quale
prende a{} 0SgeLlO Ia DEISONA del predecessore Cli MOons1ignor Bacclarını nell Amministrazione Apostolica
Cli LUugano le ACCUSE Cli Cul e551() {11 0Sgell0>», Leiftera del card. Piletro (‚asparrı 1110115 ‚U: aglione,
Vatilcano DD AS0SLO 1919, originale In H3i %] TatltLava del volume del pasiore aldese 2010 ('alvino inf)
tolato Pour Ies connattre CO MICHKY.

Letitera riservata del NUNzZIO apostolico 1110115 ‚U: aglione 1110115 Federico Tedeschinl, Berna|
luglio 191585, mıinuta In N: Marchetti-Maglione. STESSA etitera G1 eIXTE Il DaALeEIE del g1a Citato padre
lariıno Felder «1 cattolici ®V1I7Z77era ecredono qalla reita Cli Mer. erı SSl DENSALONG lIamentavano
che Ia Sede 11011 TOsSsse eNne intormata Q1110rche Ia ('onecisteriale econdanno gli 2CCUsatorı Cli Mer.
erı Fu provvidenzlale i richiameo (l1 Mer. erı Ia Nnomına (l1 Mer. Bacclarınl. ()ra fOorse 11011 G1 Qdirebbe
pIU che Ia Scde P malJle informata: Ia G1 2CeCUuserebhe>». uUre interessante QUanLO QMichlarato Adall on
1useppe Maotta «sSoltanto Ia Santıta I0 710 apostolico Cli Mer. Bacclarını hanno DOLULO Iare che Cli Mer.
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«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

Le reazioni raccolte dal nunzio apostolico giudicavano «inopportuno, almeno per
ora, qualsiasi provvedimento anche meramente onorifico a favore di Mgr. Peri Mo-
rosini»16. Anche mons. Bacciarini, interrogato in proposito, rispose al rappresen-

si capisce, che il S. Padre deve mettere dei guanti; ma che non ci sarà niente e che in ogni modo a Lugano
si può star tranquilli», originale in ibid. L’on. Giuseppe Motta, il 19 maggio 1919, informava il nunzio a
Berna che «l’avv. Borella, capo dei liberali [ticinesi], ma persona seria, ed altri uomini politici dei diver-
si partiti gli hanno confidato d’essere stati interrogati dall’avv. Principio Farinelli di Torino, circa l’im-
pressione, che produrrebbe nel Ticino un’eventuale promozione di Mgr Peri-Morosini. L’avv. Farinelli, che
è stato uno dei difensori del prefato Monsignore, assicurava aver ricevuto dall’autorità ecclesiastica l’in-
carico di fare tale richiesta. Le persone da lui interrogate supponevano che egli fosse stato inviato
dall’E.mo Signor Cardinale De Lai, ritenuto favorevole a Monsignore», Lettera personale di mons. Luigi
Maglione a mons. Federico Tedeschini, [Berna] 20 maggio 1919, minuta in ibid. Il nunzio ragguagliava il
cardinale Segretario di Stato circa l’intervento del Motta presso il Consigliere agli Stati Emilio Bossi per
evitare una sua pubblicazione sulla crisi diocesana: «L’on. Motta [...] mi raccontò che nel giugno scorso,
[...] era stato richiesto di un’udienza dal prefato on. Bossi, deputato per il Ticino al Consiglio Nazionale.
Questi gli disse che qualche giorno prima si era recato da lui Mons. Grassi, già Segretario dell’antico
Amministratore Apostolico di Lugano, e gli aveva comunicato, da parte del Prelato medesimo, essersi
saputo a Roma, per notizia data dall’on. Motta, che egli intendeva fare la pubblicazione in discorso e gli
aveva domandato se persisteva nel suo proposito.
L’on. Bossi, senza neppur accennare alla risposta data a Mons. Grassi, chiese all’on. Motta: È vero che
Ella ha inviato a Roma tale comunicazione? E perché?
L’on. Motta rispose francamente che aveva stimato utile di farlo, perché si parlava di una promozione del-
l’anzidetto Prelato: prevedendo che tale eventualità avrebbe prodotto nel Ticino e nella Svizzera non favo-
revole impressione, aveva creduto suo dovere di cattolico di avvertirne la S. Sede. A questo punto – mi
diceva l’on. Motta – l’avv. Bossi, che pure è quel fiero anticlericale che tutti conoscono, alzò le braccia
verso il Cielo ed esclamò: Ma allora, che Ella sia benedetta! 
E l’on. Motta di rimando: Ebbene sono stato franco con lei. Lo sia Ella pure con me. Vuole veramente fare
quella pubblicazione? Ma, sono degli articoli già vecchi, già noti, rispose il Bossi e non aggiunse altro.
L’on. Motta tornerà ora a parlare di proposito all’avv. Bossi ed insisterà affinché rinunzii alla pubblica-
zione qualora egli abbia ancora l’intenzione di farla. Ha già incaricato l’avv. Riva, che ha tutta la confi-
denza del Bossi, di assicurarsi se questi persiste nel suo proposito e si regolerà in conseguenza.
Io, per ora, non stimo prudente di fare altri passi. Il Bossi è acerrimo nemico della Chiesa e se si persua-
desse che lo si teme molto, finirebbe forse con l’incaponirsi maggiormente nel suo progetto», ASV, Segr.
Stato, an. 1922, rub. 254, fasc. 1, ff. 11r-12r, prot. 96720. Sulla pubblicazione del Bossi dal titolo La dege-
nerazione professionale del clero cattolico, Napoli 1919, si veda pure la lettera personale di mons. Luigi
Maglione a mons. Federico Tedeschini, [Berna] 20 maggio 1919, minuta in fondo Marchetti-Maglione.
Il Segretario di Stato, il 22 agosto 1919, chiedeva al nunzio di «far tutto il possibile perché sia impedita
[la pubblicazione] che un protestante di costà sta adoperandosi a preparare [...] un capitolo della quale
prende ad oggetto la persona del predecessore di Monsignor Bacciarini nell’Amministrazione Apostolica
di Lugano e le accuse di cui esso fu oggetto», Lettera del card. Pietro Gasparri a mons. Luigi Maglione,
Vaticano 22 agosto 1919, originale in ibid. Si trattava del volume del pastore valdese Paolo Calvino inti-
tolato Pour les connaître encore mieux.

16 Lettera riservata del nunzio apostolico mons. Luigi Maglione a mons. Federico Tedeschini, [Berna] 5
luglio 1918, minuta in fondo Marchetti-Maglione. Nella stessa lettera si legge il parere del già citato padre
Ilarino Felder: «I cattolici della Svizzera credono alla reità di Mgr. Peri. Essi pensarono e lamentavano
che la S. Sede non fosse bene informata allorché la S. C. Concistoriale condannò gli accusatori di Mgr.
Peri. Fu provvidenziale il richiamo di Mgr. Peri e la nomina di Mgr. Bacciarini. Ora forse non si direbbe
più che la S. Sede era male informata; la si accuserebbe». Pure interessante quanto dichiarato dall’on.
Giuseppe Motta: «soltanto la santità e lo zelo apostolico di Mgr. Bacciarini hanno potuto fare che di Mgr. 
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arlo attaneno

antfe anta Sede che «nel 11cIno0 generalmente radicata la CONVINZIONE
reita |di 1110115 el Morosini1| tale DULC la CONVINZIONE del cattoliecl ne VIZZer3a
nterna ensıl1 quindi quale Alsastrosa Impressione arehbe ula elevazione
qualsiasi» 17 La proposta (1 titolo arCIvesCovile 110  —> ebbe egulto, 11
maggl0 1919 1110115 er1-Morosıini VvVenıvya nNnOoMINAaTO consultore acra (‚onNgrTe-
gazlıone egl]Ii Affari Ecclesiastic1 Straordinarli, SuscCItando le proteste dell’episcopa-
IO elveticol8.

Nel cetitembre STeSSO AaL1110O la Salute (1 1110115 Bacclarınl IN1IZI0 destare
PreoccupazlionNe*? 11 1920 11 VICATIO generale 1110115 Alfredo Noseda20, 11
promo({fore pIie don ENrTrICO Maspoli?1 11 Cancelliere VesSCovile don Emilio
(‚attor12% G] Indiri1zzarono Da Chlesa informandolo che «S Mons
Bacclarınl, NOSITO veneratissımo VeSCOVO, da ualche empO 110  —> gode buona Salu-
te 0SSEe, febbri, Sputi SaNgulgn1, VOCe velata (0)I10 intomı SICUTI (1 Organısmo
malato, quando 110  —> a VEeSSIMO la dichlarazione del medico Curanie che quil ıuın1amo0

NOSITO VeSCOVO (1 costituzione fortissima potre ottare vittorliosamente
CONTITO 11 male: egli 110  —> vuole. ONTINUA VIVere (COLNE 110  - fosse ammalato:

erı 11011 G1 parliı pIU Basterebbe, pDerö, qualsiasi OCCAas1O0ONe DEL risollevare Ia valanga Cli ACUCUStE CONIFO
“antico Amminıistratore. MI ecreda 10 le parlo ((OTLILE fOssi C111 letto (l1 Morie Una EI|evazZionNe Cli Mer.
erı Moraosını1 anche sSoltante Onorifica cagionerebbe U110 SscCandalo PII01111€ In Ia ®V177era i prestl-
710 Sede, SOTlIrIıre molto», Leitera riservata Cli 1110115 ‚U: aglione 1110115 Federic®o
Tedeschinl, Bernaj|l;, luglio 191585, minuta In ON: Marchetti-Maglione.
Leiftera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚UL aglione, LUugano J1USNO 191585, originale In ON:
Marchetti-Maglione. Prosegulva i Baccların] «11 11icıno, spinto OTr IO SCI1ISMA (a Inunesto (*0O111-

plesso Cli CIrcostanze, ha ricuperata, grazle [ HO al intervento saplentissımo del adre, quella 1iC1-
C122 In KOoma, che DEL Ia fede (l1 popolo i pIU valido 4al Aardo 10 Il cilelo quanti hanno
| interesse nNnOosIira anta religione, che tale 1duC1a 11011 S12 piu {A I (JUESLO QVVISO “ {})] 1{} DU
i (C'ardinale (l1 Milano Mons. VESCOVO Cli NOvara, CO1 quali In antecedenza G1 Pr Traltitatia quesia C V P1I1-

tualita, poliche I'una altra Cli (quesie [ HMOces1i conlflinantı hanno Sent1ito fortemente Il contracolpo 1S1C!|
CrIs1 L1cinese>».

( Ir ‚AATTANEO, MoOns. Alfredo Pert-Morosini nNe7 PrOcess: Verbalt Conferenza Adei VEeSCOUT SyIZZer
(1904-1921), In Zeitschri für ScChweizerische Kirchengeschichte X (1994) 17/4

Ila 1ne Cli AS0SLO agli 1INn17z1 Cli cettembre 1919, 1110115 Bacclarını SCTISSE Y DaAaDa intormandeolo CIrca Ia
s { ]: Sqalıte precarla. La etitera e, DEL i Momen(To, introvabile. Papa Benedetto rspOose Y VESCDVO 18
cettembre. ESTO dell’autogra{fo pontificio In Archivio (10Cesi Cli LUugano (a.  TEv1aLO ADL),
Bacclarınl, ccatola

A{} ( Ir MORETTI, Alfredo Noseda, c1it., 264-266
41 ( Ir MORETTI, FNANFrICO Maspott, c1it., 20.2.2045 %] veda DULE 'ANZERA, Mons. FNANFrICO Maspott (1877-1943)

Ne: SLOFLGa AMIOCest n LuUugano, In Risveglio. KRıvista ensile Federazione Docent L1cmmese.
Faseicole speclale costituente Il Bollettine 1994 QJell Assorciazione DEL Ia Storı1a del MOvimento cattolico nel
11cına (1994) 51  DD

A ( Ir MORETTI, FEmiilto (‚attort, c1it., A S=- AA

467467

Carlo Cattaneo

tante della Santa Sede che «nel Ticino è generalmente radicata la convinzione della
reità [di mons. Peri Morosini]: tale è pure la convinzione dei cattolici nella Svizzera
interna. Pensi quindi V. E. quale disastrosa impressione farebbe una elevazione
qualsiasi»17. La proposta di un titolo arcivescovile non ebbe un seguito, ma il 20
maggio 1919 mons. Peri-Morosini veniva nominato consultore della Sacra Congre-
gazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari, suscitando le proteste dell’episcopa-
to elvetico18.

Nel settembre dello stesso anno la salute di mons. Bacciarini iniziò a destare
preoccupazione19 e il 9 marzo 1920 il vicario generale mons. Alfredo Noseda20, il
promotore delle cause pie don Enrico Maspoli21 e il cancelliere vescovile don Emilio
Cattori22 si indirizzarono a papa Della Chiesa informandolo che «S. E. Mons.
Bacciarini, nostro veneratissimo Vescovo, da qualche tempo non gode buona salu-
te. Tosse, febbri, sputi sanguigni, voce velata sono sintomi sicuri di un organismo
malato, quando non avessimo la dichiarazione del medico curante che qui uniamo.

Il nostro Vescovo è di costituzione fortissima e potrebbe lottare vittoriosamente
contro il male: ma egli non vuole. Continua a vivere come se non fosse ammalato:

Peri non si parli più. Basterebbe, però, qualsiasi occasione per risollevare la valanga di accuse contro
l’antico Amministratore. Mi creda [...]: io le parlo come se fossi sul letto di morte. Una elevazione di Mgr.
Peri Morosini anche soltanto onorifica cagionerebbe uno scandalo enorme in tutta la Svizzera e il presti-
gio della S. Sede, ne soffrirebbe molto», Lettera riservata di mons. Luigi Maglione a mons. Federico
Tedeschini, [Berna], 5 luglio 1918, minuta in fondo Marchetti-Maglione.

17 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 29 giugno 1918, originale in fondo
Marchetti-Maglione. Proseguiva il Bacciarini: «Il Ticino, spinto all’orlo dello scisma da un funesto com-
plesso di circostanze, ha ricuperata, grazie a Dio e all’intervento sapientissimo del S. Padre, quella fidu-
cia in Roma, che è per la fede di un popolo il più valido baluardo. Io prego il cielo e quanti hanno a cuore
l’interesse della nostra Santa religione, che tale fiducia non sia più scossa. Di questo avviso sono pure S.
E. il Cardinale di Milano e Mons. Vescovo di Novara, coi quali in antecedenza si era trattata questa even-
tualità, poiché l’una e l’altra di queste Diocesi confinanti hanno sentito fortemente il contracolpo [sic!]
della crisi Ticinese».

18 Cfr. C. CATTANEO, Mons. Alfredo Peri-Morosini nei Processi Verbali della Conferenza dei Vescovi Svizzeri
(1904-1921), in Zeitschrift für Schweizerische Kirchengeschichte 88 (1994) 174. 

19 Alla fine di agosto o agli inizi di settembre 1919, mons. Bacciarini scrisse al papa informandolo circa la
sua salute precaria. La lettera è, per il momento, introvabile. Papa Benedetto XV rispose al vescovo l’8
settembre. Il testo dell’autografo pontificio in Archivio della diocesi di Lugano (abbreviato ADL),
Bacciarini, scatola I. 

20 Cfr. A. MORETTI, Alfredo Noseda, cit., 264-266.

21 Cfr. A. MORETTI, Enrico Maspoli, cit., 292-293. Si veda pure F. PANZERA, Mons. Enrico Maspoli (1877-1943)
nella storia della diocesi di Lugano, in Risveglio. Rivista mensile della Federazione Docenti Ticinese.
Fascicolo speciale costituente il Bollettino 1994 dell’Associazione per la storia del movimento cattolico nel
Ticino 99 (1994) 3-12.

22 Cfr. A. MORETTI, Emilio Cattori, cit., 283-284.
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110  —> G1 risparmla 165511114 fatica, 110  —> G] prende mal alcun sollievo, r1nOosa pochissi-
DPOCO G1 nutLre Le Insistentl, DL QUAaNTO rispettose, NnOSITe rTaccomandazilon!i

1ene In 16551111 CONTO, In 16551111 CONTIO oli Ordinı del medico, le preghiere del eTr0
del pOonolo.

Non sapendo DIU qual Dartito appigliarcl, C1 permettiamo deferire la (C0O5d4

Vostra Beatitudine, anche CAarıco (1 Ognl nOosIra responsabilita. (‚oNnOSClIAmMO bene
L anımo (1 Mons Baccların! S1AMO0 SICUTI che accettera volonteroso quegli avvertl-
menITIı quelle disposizlion!] che Vostitra Santıta G1 degneräa impartirgli HCL 11 bene (1
questa nOosITra diocesIl, la quale ha ESTIrTremMO DISOSNO che le G1a ungo CONSEUerVvValo
tale Pastore»

16 STeSSO 111650 1110115 Baccların!ı INdIr1ZZzO direttamente Y Da ula let-
tera ne quale presentava le diImI1ssionI1l Cal SOVEINO CQ10CeS]. CTIVEeVA. Ira L’al-
Iro «Beat1issımo Padre COILLNE hO 2CCeitaio tal SOVETINO DL allevlare ULla profon-
da PreOCCUP azlone Santıta Vostra, COS]I OLA VI rInNuUuNCEeTEl 110  —> SOL0 DL 11 rIguar-
al8 salute, AlLlCOLA HCL agevolare l’opera del anTto Padre nel 11cino m1
Splego

(11A da prima che 10 fossi designato VeSCOVO (1 Lugano, 10 CIO OSgeTtO 5SJC -
Clale VVersioOn: DL quale ragione 1gN0ro (1 Mons erı del SOI autor].
VCSCOVO, mil1e€e1 attl furono SCHNLDIC giudicati aitraverso Y prisma SINISTITO (1 quUESTa
vvers10ne, SCHILDLC G] (isSsSe che 10 agIvo HCL ISDIrItO (1 contradizione |1S1C!| 1 mMI0
aNTEeCESSOTE Ne che autori (1 Mons erl In 0Ma DIESCIO patrocinarlo
(OIl maggliore ardore, contrastando mil1e€e1 attı, (COLNE la Santıta Vostra ben >

Insistendo premendo DICSSO la Santıta Vostra, perche egli fosse Iinnal-
7410 magglore dignita

Ora sembra che 1 mMI0 DOSTO fosse altro INdIvIduO, che fosse guarda-
IO LHNENO Odiosamente, potre (OIl DIU facilitäa dissipare pregiudizi (1 C111 101008

ImbevultI! autori (1 Mons el COS] liberare la Santıta Vostra da ula SItuAazZIiONeEe
HECNOSaA. 10 m1 TAaSCINO 0Ma DL denunclare la SCONVveNleNZAa, Aantfo pIU che
la parte malcontenta del er° fa COTIEe Mons Perl, (1 CUI1 (COLNOSCO SCNTIO la auda-

bDilita 0Ma, mentire G1 TOVA ragionevole 11 mMI0 amento, m1 G] (ice che 110  —>

G1 (COLNE provvedere. KEd 10 COMPrenNdo bene che 110  —> G] Sappla (COLNE provvedere,
quando Mons erl 110  —> fu mal fatta chlara Iuce quando G1 da quali potfen-
{1 influenze egli G1a SOTTEeTITI0O

Ne 10 INTfervenIıire DICSSO autori (1 Mons Perl, perche Prevenuto (1 Dal -

A ASV, Segr. STato, 1920, rub 25893, fasC. 3, 154r, Drot 5199

4658468

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

non si risparmia nessuna fatica, non si prende mai alcun sollievo, riposa pochissi-
mo e poco si nutre. Le insistenti, per quanto rispettose, nostre raccomandazioni
tiene in nessun conto, in nessun conto gli ordini del medico, le preghiere del Clero
e del popolo.

Non sapendo più a qual partito appigliarci, ci permettiamo deferire la cosa a
Vostra Beatitudine, anche a scarico di ogni nostra responsabilità. Conosciamo bene
l’animo di Mons. Bacciarini e siamo sicuri che accetterà volonteroso quegli avverti-
menti e quelle disposizioni che Vostra Santità si degnerà impartirgli per il bene di
questa nostra diocesi, la quale ha estremo bisogno che le sia a lungo conservato un
tale Pastore»23. 

Il 16 dello stesso mese mons. Bacciarini indirizzò direttamente al papa una let-
tera nella quale presentava le dimissioni dal governo della diocesi. Scriveva tra l’al-
tro: «Beatissimo Padre [...] come ho accettato tal governo per alleviare una profon-
da preoccupazione della Santità Vostra, così ora vi rinuncerei non solo per il riguar-
do della salute, ma ancora per agevolare l’opera del Santo Padre nel Ticino. E mi
spiego.

Già da prima che io fossi designato a Vescovo di Lugano, io ero oggetto della spe-
ciale avversione – per quale ragione ignoro – di Mons. Peri e dei suoi fautori. Fatto
vescovo, i miei atti furono sempre giudicati attraverso al prisma sinistro di questa
avversione, e sempre si disse che io agivo per ispirito di contradizione [sic!] al mio
antecessore. Ne venne che i fautori di Mons. Peri in Roma presero a patrocinarlo
con maggiore ardore, contrastando i miei atti, come la Santità Vostra ben sa, e
sopra tutto insistendo e premendo presso la Santità Vostra, perché egli fosse innal-
zato a maggiore dignità.

Ora a me sembra che se al mio posto fosse un altro individuo, che fosse guarda-
to meno odiosamente, potrebbe con più facilità dissipare i pregiudizi di cui sono
imbevuti i fautori di Mons. Peri e così liberare la Santità Vostra da una situazione
penosa. [...]. Io mi trascino a Roma per denunciare la sconvenienza, tanto più che
la parte malcontenta del Clero fa corte a Mons. Peri, di cui conosco e sento la auda-
ce abilità. E a Roma, mentre si trova ragionevole il mio lamento, mi si dice che non
si sa come provvedere. Ed io comprendo bene che non si sappia come provvedere,
quando sopra Mons. Peri non fu mai fatta chiara luce e quando si sa da quali poten-
ti influenze egli sia sorretto.

Né io posso intervenire presso i fautori di Mons. Peri, perché prevenuto di par-

23 ASV, Segr. Stato, an. 1920, rub. 283, fasc. 3, f. 184r, prot. 5199.
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t1to Un altro VeSCOVO Invece, C111 CUI1 CaNO 110  —> DCSaLlO le mI1€e Odlositäa, Sareb-
be DIU Sserenamente giudicato, DIU ascoltato, DL da 8112 mMINeEeNZAa
11 Card D Lal SI! | G] verrebbe HOL fine Segulto (1 COSEe che COM1LDILO-
meitonoO 11 prestig1o0 Sede mantengonoO 11 11cIno0 S0 Lincubo (1 ula

Impressione Alsastrosa.
Anche DL questia ragione adunque 10 SUPPLICO la Santıta Vostira prendere In

benigna CONsSIderazione la m13 rinunc1a»24 Da aprıle rTrINNOVO le 5110 dAimI1issionI]1
accludendo certilicato medico cottolineando che < E VEIO che 11 medico (ice che
m1 pOotro r1avere parte che l’esperienza (ice LrOPPO chlaramente quale G1a 11
Valore (1 talı parole In questi Casl, G] tratterebbe (1 CULd unga continuata C054

110  —> Ceri0o conciliabile col regime (1 ula DIOCcesIi (COLNE quella (1 Lugano»®>, Papa
Benedetto rispondeva 11 aprıle26:

( arlıssımoa MOnsignore
Quando ricevetiltl la 5{1  S prima ettera C  e esprimeva 11 desider10 rInNunzla, r1ması
COI atterrıto 21 penslero COHNSCHUENZE, > m1 imltal DFreSare 11 S1gnore C  e GI
degnasse 4l allontanare sclagura.
(ra la pDIU recente {l ettera fa L  C  € C  e la desiderata guarıglone I10  — @C ALLCOTA giunta,
2Y0| 10 rT1CO0N0O0SCO e I10  — fare del VesCOvI altrettantı martldr1. Ma la rInunzla @C L un1ıco
rimedio alle present] cond1izl10on1? 1o 110  — 10 eredo, almeno DL Ura, sembrandomı C  e G1

prima tentiare assoluto r1D0OSO all GEl mes1L, ontano A10CesI > AIL.

OCCUDaZlon] 4l alfarı Attualmente abblamo 11 VesSCOvoO 4l (‚ aSsano all’lonıo C  e ha lasclata
la A10CesI > trovası In ombardla CULaALle L esaurımento da CUl era COIpito. Facec1a
Ella altrettanto ada AOve vuole, affiıdando le acolta giurisdizlonali al 5{10

elegato 21 quale 10 intendo fin ora 4l dare anche e acolta C  e Ella ha personalmente;
st1a fuor1 4l A10Cesi > SODPFatutto 1S1C!] Dreoccupazlonı egl affarı IN0 21 15 4l Ottobre.,
praticando ntanto le DresSCr1Z10N1 de] medico;: alla meta 4l Ottobre 5 Ella 110  — Sara
guarıta, G1 parlerä all rInNunzla, > allora, d0ODO 11 precedente allontanamento, LEeESSUTILO D
dlre C  e la rinunzla I10  — G12. dAovuta SO0 alla salute;: Cr  e  x  da C  e OTa pochl 10 Aırebbero

AL ASV, Segr. STato, 1920, rub 283, fasc. 3, r-1  T, Drol. 5199 uall DOossibili SUCCESSOTFI PIODONE-
Il VICATI1O generale 1110115 Iredo Noseda Il Feilore del ®EeMINATIO on gelo Pomeltta.

4A5 ASV, Segr. SIaL0, 1920, rub 2893, fasc. 3, 1/9r, Drol. 5199 5111 (documento, Cli ILNALLO del DaAaPDa, Scr1ıt-
IO «R 14/1V [DHecendo che Ia FINUNZIA DEL Ola 11011 Il rimedi®e UN1ICO: G1 DUO VE eNniare allontana-
MEeNTLO 2SSOluto DEL Mesi (10Cesi aglı alfarı Percio riparleremo i 15 (Ottobhre V »

70 ADL, Bacclarınl, ccatola L, originale. Droposite del r1D0OSO ordinate al ammMIiNIsStratocre apostolico del
11c1ıno, i NUNzZIO registra Ia Fe2710N€E QJell’'on Maotta: «Jler1 altro Il Presidente Coniederazione, che
M1 [ECe l onore (l1 venıre cCOlaziocne (a INS1IeMe caol VESCOVO (l1 1LOsanna (Anevra, quando
‚DDTIESE che Monsignor Bacclarını G1 Pr Iinalmente declso, DEL Ordine del ®OINMO Pontelice, prendere

r1D0OSO Oramalı Cli Qssoluta E{ improrogabile necessitä, ESCIa2MO ('0OI1 QCCENTIO (l1 V1ivisSssıma SOCdisfazione
F1ICONOSCENZA: O! ®anto Te Benedetto, veramentTfe benedetto, che S£1 intervenuto!

()ra 11011 M1 resia che PreSare i 5ignore (l1 voler COLMLSPTIVaAdlilt i zelante Prelato, che In Ire Nnı ha FINNO-
Valo i 11cın0o», Leiftera (l1 1110115 ‚U1 aglione 1110115 Federic®o Tedeschini, Berna Maggl0 1920, Or1-
ginale In ASV, Segr. STato, 1920, rub 2893, fascC. 3, TV, Drol. 9090
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tito preso. Un altro Vescovo invece, sul cui capo non pesano le mie odiosità, sareb-
be più serenamente giudicato, e sopra tutto più ascoltato, per es. da Sua Eminenza
il Sg. Card. Di Lai [sic!], e si verrebbe a por fine a un seguito di cose che compro-
mettono il prestigio della S. Sede e mantengono il Ticino sotto l’incubo di una
impressione disastrosa.

Anche per questa ragione adunque io supplico la Santità Vostra a prendere in
benigna considerazione la mia rinuncia»24. L’8 aprile rinnovò le sue dimissioni
accludendo un certificato medico e sottolineando che «è vero che il medico dice che
mi potrò riavere: ma, a parte che l’esperienza dice troppo chiaramente quale sia il
valore di tali parole in questi casi, si tratterebbe di cura lunga e continuata: cosa
non certo conciliabile col regime di una Diocesi come quella di Lugano»25. Papa
Benedetto rispondeva il 14 aprile26:

Carissimo Monsignore

Quando ricevetti la sua prima lettera che esprimeva il desiderio della rinunzia, rimasi
come atterrito al pensiero delle conseguenze, e mi limitai a pregare il Signore che si
degnasse di allontanare tanta sciagura.
Ora la più recente sua lettera fa vedere che la desiderata guarigione non è ancora giunta,
ed io riconosco che non posso fare dei Vescovi altrettanti martiri. Ma la rinunzia è l’unico
rimedio alle presenti condizioni? Io non lo credo, almeno per ora, sembrandomi che si
debba prima tentare un assoluto riposo di sei mesi, lontano dalla diocesi e senza punto
occupazioni di affari. Attualmente abbiamo il Vescovo di Cassano all’Ionio che ha lasciata
la diocesi e trovasi in Lombardia a curare l’esaurimento da cui era stato colpito. Faccia
Ella altrettanto: vada dove vuole, affidando tutte le facoltà giurisdizionali ad un suo
Delegato al quale io intendo fin d’ora di dare anche le facoltà che Ella ha personalmente;
stia fuori di diocesi e sopratutto [sic!] dalle preoccupazioni degli affari fino al 15 di Ottobre,
praticando intanto tutte le prescrizioni del medico; alla metà di Ottobre se Ella non sarà
guarita, si parlerà di rinunzia, e allora, dopo il precedente allontanamento, nessuno potrà
dire che la rinunzia non sia dovuta solo alla salute; creda che ora pochi lo direbbero.

24 ASV, Segr. Stato, an. 1920, rub. 283, fasc. 3, ff. 180r-183r, prot. 5199. Quali possibili successori propone-
va il vicario generale mons. Alfredo Noseda e il rettore del Seminario don Angelo Pometta. 

25 ASV, Segr. Stato, an. 1920, rub. 283, fasc. 3, f. 175r, prot. 5199. Sul documento, di mano del papa, è scrit-
to: «R. 14/IV Dicendo che la rinunzia per ora non è il rimedio unico: si può e deve tentare un allontana-
mento assoluto per 6 mesi dalla diocesi e dagli affari. Perciò ne riparleremo il 15 Ottobre p. v.».

26 ADL, Bacciarini, scatola I, originale. A proposito del riposo ordinato all’amministratore apostolico del
Ticino, il nunzio registra la reazione dell’on. Motta: «Ieri l’altro il Presidente della Confederazione, che
mi fece l’onore di venire a colazione da me insieme col nuovo Vescovo di Losanna e Ginevra, quando
apprese che Monsignor Bacciarini si era finalmente deciso, per ordine del Sommo Pontefice, a prendere
un riposo oramai di assoluta ed improrogabile necessità, esclamò con accento di vivissima soddisfazione
e riconoscenza: Oh! Santo Padre Benedetto, veramente benedetto, che sei intervenuto!
Ora non mi resta che pregare il Signore di voler conservare il zelante Prelato, che in tre anni ha rinno-
vato il Ticino», Lettera di mons. Luigi Maglione a mons. Federico Tedeschini, Berna 7 maggio 1920, ori-
ginale in ASV, Segr. Stato, an. 1920, rub. 283, fasc. 3, f. 193rv, prot. 6090.
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Ma 10 onfiido pIU 4l In Marla S55.ma ..  Salus infirmorum ” 7 w mettendola la e-
zio0ne 4l questa buona re, La benedico 4l

Su0o mMO
Benedietus

Apriıle 1920

Da maggl0 11 VICATIO generale (1 Lugano fredo Noseda, dOoDoO av er ringrazliato
11 NUNZIO HCL la COMUNICAZIONE relativa 1 r1D0OSO csemestrale ordinato 1110115

Bacclarınl, 10 informava. CITCAa la LINAaLCILZ nel 11cIno0 dell’antecessore. «UUuanto
Mons erl egli füu quil (1 Quaresima DL alcCcune settimane Abitava In ula V1 (1
1110115 5amper acquistata ne nOosIra parrocchla (1 Novazzano Cal C(an (1TAsSssı]
La CSa fece pDO LULLOLE Jl dQdiceva da (OIl ragione 5E Mons erı COLlNEeVO-
le 110  —> Ovre DIU farsı vedere nel nOostrI paesi SE 110  —> 10 allora 10 G] riabiliti nel
5 [ 10) Mons Baccların!ı CeIiId M C054 anche perche G] SdANCIC che
Mons erl G] teneva In 1ISTrFeILia relazione col uppetto (1 preti rimastigl! fedeli G]

(COLNE G1 SCHILDIC OCCUDAaTlO, (1 CTeAarCı O1e Per Pasqua ritorno DOI
0Ma lasclando detto che arebbe rıtornato pres(to. parlar schlettamente Le CQIro

che la Venuta (1 Mons erl C1 sembrata CO1DO A audacla parı che merT1-
Lava (1 C556 1€ stigmatizzato. Quando NOI DL STaVI motivı OTrdinlamo a preite (1
asclar la 5{1 parrocchla 0 ingiung1amo ALl1COLA (1 110  —> mMeEetiteTrVvVI DIU piede: 10 G{iES-

C1 sembra Ovre C5561€ (1 VESCOVO In rapporto alla 5{1 DIocesi Ad Ognl
modo confidiamo che el 110  —> ritornera DIU»27, Dal CONVEeNTO del francescani (1
eECCO, 1110115 Baccların!ı sollecitava. un udienza pontificia DL poter illustrare «Ja
SItuAazZIiONeEe STaVvISSImMa creatfiamı (1 Mons el nel 11CIno0, 11 C111 DrIN-
cipale esponen{te 0010 le dimI1ssionI]1 del mMI0 VICarlo (jenerale che TICEVO OLA COIl

cordogli0»28, Mons Maglione, menftfre rispondeva (OIl diplomatiche dichla-

A{ Letitera Cli 1110115 Allredo Noseda 1110115 ‚U: aglione, LUugano Maggl0 1920, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

An Letitera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını DaAaDa Benedetto AÄV, Kecco A luglio 1920, originale In ASV, Segr.
STato, 1920, rub 25893, fasC. D, 150r, Drol. X XA() 5111 (documento, Cli ILD del DaAaPDa, SCr1ıtto: «Mons.
{ Öost1ituto mandı telegramma Mgr Bacclarını Kecco “Santo Te sradirebbe ederLa Tedeschini ».
Mons. Noseda, 1’11 luglio, indirizzava Y NUuNzZ10 U1a ettera, finora 11011 reperita, CIrca Ia Cli
1110115 Per1-Moeroasıinıi In 11icıno, etitera che on ENrICO Maspoli dJefifinisce «vibratissima>», Leitera Cli on
ENrICO Maspoli padre larıno Felder, LUugano 16 luglio 1920, originale In ON: Marchetti-Maglione.

luglio 1920 1110115 Bacclarını SCr1veva (a Kecco Y NUNzZIO U1  ; etitera «particolarmente STaVE>» DEL Il
OMENTIO introvabile. ( Ir etitera (l1 1110115 Ul aglione Y cCard. Pletro (,asparrı, Berna D: luglio 1920,
mıinuta In ON: Marchetti-Maglione.

4'{()470

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

Ma io confido più di tutto in Maria SS.ma “Salus infirmorum” e, mettendola sotto la prote-
zione di questa buona Madre, La benedico di cuore

Suo aff.mo
Benedictus PP. XV

14 Aprile 1920

L’8 maggio il vicario generale di Lugano Alfredo Noseda, dopo aver ringraziato
il nunzio per la comunicazione relativa al riposo semestrale ordinato a mons.
Bacciarini, lo informava circa la permanenza nel Ticino dell’antecessore. «Quanto a
Mons. Peri egli fu qui di Quaresima per alcune settimane. Abitava in una villa di
mons. Samper acquistata nella nostra parrocchia di Novazzano dal Can. Grassi […].
La cosa fece un po’ rumore. Si diceva da tutti con ragione: Se Mons. Peri è colpevo-
le non dovrebbe più farsi vedere nei nostri paesi. Se non lo è allora lo si riabiliti nel
suo onore. Mons. Bacciarini era [?] della cosa anche perché si venne a sapere che
Mons. Peri si teneva in istretta relazione col gruppetto di preti rimastigli fedeli e si
occupava, come si è sempre occupato, di crearci delle noie. Per Pasqua ritornò poi
a Roma lasciando detto che sarebbe ritornato presto. A parlar schiettamente Le dirò
che la venuta di Mons. Peri ci è sembrata un colpo d’audacia senza pari che meri-
tava di essere stigmatizzato. Quando noi per gravi motivi ordiniamo ad un prete di
lasciar la sua parrocchia gli ingiungiamo ancora di non mettervi più piede: lo stes-
so ci sembra dovrebbe essere di un vescovo in rapporto alla sua Diocesi. Ad ogni
modo confidiamo che Peri non ritornerà più»27. Dal convento dei francescani di
Recco, mons. Bacciarini sollecitava un’udienza pontificia per poter illustrare «la
situazione gravissima creatami dalla presenza di Mons. Peri nel Ticino, il cui prin-
cipale esponente sono le dimissioni del mio Vicario Generale che ricevo ora con
sommo cordoglio»28. Mons. Maglione, mentre rispondeva con diplomatiche dichia-

27 Lettera di mons. Alfredo Noseda a mons. Luigi Maglione, Lugano 8 maggio 1920, originale in fondo
Marchetti-Maglione. 

28 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a papa Benedetto XV, Recco 23 luglio 1920, originale in ASV, Segr.
Stato, an. 1920, rub. 283, fasc. 5, ff. 130r, prot. 8840. Sul documento, di mano del papa, è scritto: «Mons.
Sostituto mandi un telegramma a Mgr Bacciarini Recco “Santo Padre gradirebbe vederLa. Tedeschini”».
Mons. Noseda, l’11 luglio, indirizzava al nunzio una lettera, finora non reperita, circa la presenza di
mons. Peri-Morosini in Ticino, lettera che don Enrico Maspoli definisce «vibratissima», Lettera di don
Enrico Maspoli a padre Ilarino Felder, Lugano 16 luglio 1920, originale in fondo Marchetti-Maglione. Il
20 luglio 1920 mons. Bacciarini scriveva da Recco al nunzio una lettera «particolarmente grave» per il
momento introvabile. Cfr. lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, Berna 23 luglio 1920,
minuta in fondo Marchetti-Maglione. 
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rTazlıonı 1110115 Baccların1?9, esprimeva (OIl chlarez7z7a Y Card. DSegretario (1 AalOo 11
5{10 DeNSIeTO: «La ettera (1 Mons Baccların!ı particolarmente SraVvVe VICAarl1O
Generale, Mons Noseda, che In TOoglio da Irasmesso 11 15 S1UgNO Mons
Tedeschinl, Sostituto Segreterla (1 aTto, segnalato gl inconvenienti ( aUl-

Sall Cal SOgg1l0rnO (1 Mons er1-Morosıini nel 11Cc1InNO0, edendo OL d che la 11-
(1 QUESTO Prelato nel (‚antone G1 prolunga, ha fferto le 1010 dAimI1issionI]1

all Amministratore Anostolico, 11 quale 5{1 volta esprime L intenzione (1d-
la DIocesI1 ne manı del Aantfo Padre
10 110  —> 110  —> voglio CS5aSCrare la gravita dell’atto (1 Mons Noseda (1

quello (1 Mons Baccların!ı che mbedue Prelati a semnplice (1
8112 Santıta resteranno 4a1 loro DOosti DL 11 bene del 11cin0o 1MO, DeTO, che COLLVEIL-»-

re fare ualche HCL TIMUOVEeTE la loro a2Mare7z7za»>30
ottobre 1110115 Bacclarınl rimetteva ALl1COLA ula volta ne manı del Da la

5{1 TINUNCIA «C C10 SCTIIVevVAa 110  —> DL riguardo alla m13 salute, perche, STaZzlie
DIO, m1 sembra (1 110  - av er attaccamentTto alla vita, DL riguardo alla DIOocesIi
SONOo OLA OTTIO mes1 che 11 VEeESCOVO 110  —> predica DIU dovra DasSSdalc AlLlCOLA AaL1110O

DIU, predicazlione, LrOPDO arebbe 11 danno che DIocesanı
STeSSI finire  er° HCL meravigliarsıi (COLNE 11 VEeESCOVO 110  - lascı 11 DOSTO chl
fare. 10 STeSSO 110  —> sapreıl COILLNE Concepire ula vita episconale SCArTamentTto COS]I
ridotto. DOI C1 fosse almeno SICUTEeZ773A che dopO AaL1110O potrö predicare! Ma 11 lin-
uaggl10 del medic1I abbastanza significativo anche QUESTO punto!»>1. Benedetto

rispondeva COIl autografo che VEIO Capolavoro (1 arguzla+*®:
MOns1gnore Vener.mo
ispondo alla s { 1:  S ettera del ricevuta lerı ZILEULLO m1 rallegro DL 11 miglioramen-

CO CULa dell’ affez10ne polmonare, 2Y0| aUSUF O C  e Natale la guarıg10ne G12.
cCompleta. II qul Ella DUO sSublito dedurre ll mM10 DrImoO Consiglio 4l prolungare la CULa > L’al-
lontanamento OCCUDaZlONI A1lo0cesane ALCOLA DL L  D > Kımane la malat-
11a laringe: ll ott ue la a0(8: guerissable, dunque 110  — @C mMoOot1vo C  e giustifichl!
la rInunzla 21 SOVEFNO A10Ccesano0. Gertamente., COINE sogglunge 11 Dottore speclalista, la
O1X dAOovrä L  D  aD G  erı1e  <  usement &C  \  \ DOUFL CLHCOL O; > qul GI potre  e urfare col

U «()ra caldamente Cli 11011 a(ldolorarsı SOverchiamente: CI4 potre. ritarclare Ia %112 JUarıgl0-
0X che quanti vogliono CNe Lel e . | 11c1ıno SOSplrano e alfrettano KH  — le loro preghiere. 5ignore
provvederäa!», Letitera (l1 1110115 ‚U1 aglione 1110115 Aurelio Baccların]l, Berna| luglio 1920, MINU-
La In ON Marchetti-Maglione.

(} Leiftera Cli 1110115 ‚U: aglione Y Cardı. Pletro (asparrı, Berna A luglio 1920, mıinuta In ON:
Marchetti-Maglione.

41 ADL, Bacclarınl, ccatola VIL, minuta.
A ADL, Bacclarınl, ccatola originale.

4{71471

Carlo Cattaneo

razioni a mons. Bacciarini29, esprimeva con chiarezza al card. Segretario di Stato il
suo pensiero: «La lettera di Mons. Bacciarini è particolarmente grave. Il Vicario
Generale, Mons. Noseda, che in un foglio da me trasmesso il 15 giugno p. p. a Mons.
Tedeschini, Sostituto della Segreteria di Stato, aveva segnalato gl’inconvenienti cau-
sati dal soggiorno di Mons. Peri-Morosini nel Ticino, vedendo ora che la permanen-
za di questo Prelato nel Cantone si prolunga, ha offerto le sue dimissioni
all’Amministratore Apostolico, il quale a sua volta esprime l’intenzione di rassegna-
re la Diocesi nelle mani del Santo Padre.

Io non debbo e non voglio esagerare la gravità dell’atto di Mons. Noseda e di
quello di Mons. Bacciarini e penso che ambedue i Prelati ad un semplice cenno di
Sua Santità resteranno ai loro posti per il bene del Ticino. Stimo, però, che conver-
rebbe fare qualche passo per rimuovere la causa della loro amarezza»30.

Il 30 ottobre mons. Bacciarini rimetteva ancora una volta nelle mani del papa la
sua rinuncia «e ciò – scriveva – non per riguardo alla mia salute, perché, grazie a
Dio, mi sembra di non aver attaccamento alla vita, ma per riguardo alla Diocesi.
Sono ora otto mesi che il vescovo non predica più: se dovrà passare ancora un anno
e più, senza predicazione, troppo grave ne sarebbe il danno e penso che i Diocesani
stessi finirebbero per meravigliarsi come il vescovo non lasci il posto a chi possa
fare. Io stesso non saprei come concepire una vita episcopale a scartamento così
ridotto. E poi: ci fosse almeno sicurezza che dopo un anno potrò predicare! Ma il lin-
guaggio dei medici è abbastanza significativo anche su questo punto!»31. Benedetto
XV rispondeva con un autografo che è un vero capolavoro di arguzia32:

Monsignore Vener.mo
Rispondo alla sua lettera del 30 pp. ricevuta ieri. Anzitutto mi rallegro per il miglioramen-
to ottenuto colla cura dell’affezione polmonare, ed auguro che a Natale la guarigione sia
completa. Di qui Ella può subito dedurre il mio primo consiglio di prolungare la cura e l’al-
lontanamento dalle occupazioni diocesane ancora per un mese e mezzo. Rimane la malat-
tia della laringe: ma il Dott. Rüedi la dice guérissable, dunque non è motivo che giustifichi
la rinunzia al governo diocesano. Certamente, come soggiunge il Dottore specialista, la
voix dovrà essere serieusement ménagée pour un an encore; e qui si potrebbe urtare col

29 «Ora prego caldamente V. E. di non addolorarsi soverchiamente: ciò potrebbe ritardare la Sua guarigio-
ne, che quanti vogliono bene a Lei ed al Ticino sospirano ed affrettano con le loro preghiere. Il Signore
provvederà!», Lettera di mons. Luigi Maglione a mons. Aurelio Bacciarini, [Berna] 26 luglio 1920, minu-
ta in fondo Marchetti-Maglione.

30 Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, Berna 23 luglio 1920, minuta in fondo
Marchetti-Maglione.

31 ADL, Bacciarini, scatola VII, minuta.

32 ADL, Bacciarini, scatola I originale.
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«{ Ca INquisItoNeM...>. ImÄcHT! Ael VESsSECOVO AÄAurefito Bacciarnını

AOoOvere 4l “predicare” C  e incombe 21 VescCoOvo. Ma Ella C  e quesSto AoOvere GI ademple
aut DL 5 aul DL allum: fin 0)603) 10 ha adempiuto > forse troppo intensamente DL Se:;
da 0991 > HCLE ue nnı 10 adempla HCLE alıum., Iimlitandosı predicare HCLE 5 Coll esempI10,
speclalmente coll’obbedienza 21 medico... > 21 Papa medico dlce C  e «Ja O1X I11e SO1T plus
Jamaıls L  efforce sravemenD?>»: CT  e  «  do C  e GI rıferisca prediche VUOCe alta > Messe CAanta-
te:; quUanto alle prime, gla e ho detto 4l arle DL alıum., 7 w QqUanilo alle seconde, 5 I11e

astenga DULC DL ue annı>?> (forse SUO1I ( anonIlcı I10  — AVTLAaIlLILO displacere 4l abbrevlare la
{unzlone) 2Y0| 10 Le als fin ora la acolta 4l impartıre la benedizione papale, nel g107N1 COI1L-

suetl, ExIra Missae celebrationem Vvale dlre anche AIL. C  e cantı Ella la w} In Italla
VI {“OT1LO TI VesCOvI C  e hanno questa acolta Ancora ula parola riguardo alle prediche:

Bologna G1 ricorda C  e 11 Cardınale Battaglıni (1882-1892)54 d0ODO 11 A1SCOrSO 4l INgr esso
I10  — &L  C TO A1ISCOFrSO In Duomo C  e In OCCaslone de] { LO rıtorno da Koma d0ODO L eleva-
zio0ne alla dignitä cardınalızla. Eppure 11 Card Battaglıni Lasc10O 11LO1I116 4l un VescCoOovo.
2  » ungi dallaccettare la s { 1:  S rInNunzla, 10 La Consigl10 Slare Davos IN0O alla

meta all Dicembre, > recarsı In L  © DL Natale: onfiido C  e polmoni el AIllLI1LO de]
guarı(l, > la laringe continuerä curarla SeCcoNdo le Drescr1Z10n1 de] medico... > de] Papa;
honora mediecum propfter necessitatem. SE Ella obbedira al medic1 4l quagglu, 10 CTr  e  «  do C  e
11 edico 4l medic1l fara 11 resto (‚ on questa fiduc1a Le mparto la benedizilone N010m
stolica, > m1 raffermo

Su0o mMO
Benedietus

Le resttulsco
11 DAaLeLc de] Dr ue

Dal Vatıcano ovembre 1920

Bacclarınl replicava 1 NUNZIO 11 novembre: «HoOo pregato 11 Padre (1 2CCEel-
lare la m13 TINUNCIA. perche 10 speclalista, Dr. Rüdi 1S1C!| m1 (ice che, anche VOCEe

rlacquistata, 110  —> potro DIU predicare almeno HCL Aa1Llll0, che anche In SEegulto
Sara SCHILDLC PEerIcOLl0osoO. Padre m1 risponde che 110  —> aCCeiltla la TINUNCIA. m1

A COS1 Smentiita. Ia “diceria” QdAiffusa In (10Cesi Cli LUgano che 1110115 Bacclarını (Osse SE SOSDESO (lal DOL1-
11CAalı DEL VT 4NCAIO Cli cariıta nel confronti del predecessore.
®Cr1Veva In Droposite 1110115 Bacclarını . | NUNzZIO apostolico: «11 TE M1 ha Citato | esemplo del Card
Battaglini, che Bologna lasc 1ama Cli Uucn VESCOVO, benche 12 predicato che (ue CO le volte Ma, KH  —

] O0SSEQUIO Y adre, i 11cıno ben ungi Qall essere Bologna, srande cittäa, OVE mM1 elementi
KHIKHEKHIIS. cCopriıre U1  ; SItuAzZIiONE. Nel 11cıno, piccolo, OVe Ia emocrazia ce(lersi “{(IVI Al

2CCANTIO del VESCOVO, 11011 che SOTTIe vrehhe VESCDVO che 11011 DUO fgre i 5[  C (lovere.
Fecellenza K.ma, 10 Cli ponderare eNne Ia KINTIN Cli 110  — SCFr1vere sentimento. M1 ('OL1CES-

Cli ripigliare Subite Il MM10 MmMinistero DEL intero, Il Te I0 permelle, 10 I0 faro, nu. badando
qalla vita. 11011 M1 „ allora, 10 “ {})] 1{} CONvınta che G1 impone a ltro provvedimento», Leitera Cli
1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, DAVOs A{ novembre 1920, originale In ASV, Segr. STato,

1921, rub 294, fasC. 1, 11 SOrv, Drot

A{ D472

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

dovere di “predicare” che incombe al Vescovo. Ma Ella sa che questo dovere si adempie
aut per se aut per alium: fin ora lo ha adempiuto – e forse troppo intensamente – per sé;
da oggi e per due anni lo adempia per alium, limitandosi a predicare per se coll’esempio,
specialmente coll’obbedienza al medico... e al Papa. Il medico dice che «la voix ne soit plus
jamais efforcée gravement»: credo che si riferisca a prediche a voce alta e a Messe canta-
te; ma quanto alle prime, già le ho detto di farle per alium, e, quanto alle seconde, se ne
astenga pure per due anni33 (forse i suoi Canonici non avranno dispiacere di abbreviare la
funzione) ed io Le do fin d’ora la facoltà di impartire la benedizione papale, nei giorni con-
sueti, extra Missae celebrationem vale a dire anche senza che canti Ella la messa; in Italia
vi sono altri Vescovi che hanno questa facoltà. Ancora una parola riguardo alle prediche:
a Bologna si ricorda che il Cardinale Battaglini (1882-1892)34 dopo il discorso di ingresso
non fece altro discorso in Duomo che in occasione del suo ritorno da Roma dopo l’eleva-
zione alla dignità cardinalizia. Eppure il Card. Battaglini lasciò nome di buon Vescovo.
E pertanto, lungi dall’accettare la sua rinunzia, io La consiglio a stare a Davos fino alla
metà di Dicembre, e a recarsi in sede per Natale; confido che i polmoni saranno del tutto
guariti, e la laringe continuerà a curarla secondo le prescrizioni del medico... e del Papa;
honora medicum propter necessitatem. Se Ella obbedirà ai medici di quaggiù, io credo che
il Medico di tutti i medici farà il resto. Con questa fiducia Le imparto la benedizione apo-
stolica, e mi raffermo

Suo aff.mo
Benedictus PP. XV

Le restituisco 
il parere del D.r Rüedi

Dal Vaticano 5 Novembre 1920

Il Bacciarini replicava al nunzio il 18 novembre: «Ho pregato il S. Padre di accet-
tare la mia rinuncia perché lo specialista, Dr. Rüdi [sic!], mi dice che, anche a voce
riacquistata, non potrò più predicare almeno per un anno, e che anche in seguito
sarà sempre pericoloso. Il S. Padre mi risponde che non accetta la rinuncia e mi

33 È così smentita la “diceria” diffusa in diocesi di Lugano che mons. Bacciarini fosse stato sospeso dai pon-
tificali per aver mancato di carità nei confronti del predecessore.

34 Scriveva in proposito mons. Bacciarini al nunzio apostolico: «Il S. Padre mi ha citato l’esempio del Card.
Battaglini, che a Bologna lasciò fama di buon vescovo, benché abbia predicato che due sole volte. Ma, con
tutto l’ossequio al S. Padre, il Ticino è ben lungi dall’essere Bologna, grande città, dove mille elementi
concorrono a coprire una situazione. Nel Ticino, paese piccolo, dove la democrazia va a sedersi sovrana
accanto del vescovo, non so che sorte avrebbe un vescovo che non può fare il suo dovere.
Eccellenza R.ma, io prego di ponderare bene la cosa: penso di non scrivere a sentimento. O mi è conces-
so di ripigliare subito il mio ministero per intero, e se il S. Padre lo permette, io lo farò, nulla badando
alla vita. O non mi è concesso, e allora, io sono convinto che si impone altro provvedimento», Lettera di
mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Davos 27 novembre 1920, originale in ASV, Segr. Stato,
an. 1921, rub. 254, fasc. 1, ff. 30rv, prot. 14172. 
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ordina (1 astenerm1I1 HCL Aue annnı funzioni Pontificali (1 ademmpiere DL al1um
11 QdOvere predicazlione.

C(on 1 ’OSSEQqUIO all augusto Siudi1Z10 del Padre, HCL chl COLNOSCEe da VICINO
la DIOCcesIi 1C1NeSe, QUESTO istema 110  - l1ene me 11 VESCOVO In ula SItuAZIONE
pressoche impossibile. Aggiungo che C10 che m1 ha PFrOCUrato pDO (1 popolarıta
nel NOSITO SVENTIUTATIO 11icıno fu, dopO la STazla (1 DIO, quel pDO (1 predicazione che
hO DOTUTO fare coll’ajuto (1 DIO (1 questTa, che SarO 10 nel 11c1Nn07>»35,

Benedetto XV, nOoONOSTIANIe le reiterate InsSIistenze del Bacclarınl, 110  —> credelite
OPPOFrTUNO (1 recedere decisione (1 lasclarlo alla gulda Q10Ces] 1C1INese
(omunicandogli la volonta del Da 1110115 aglione SCTIIVeEevVAa «Sono SICUTO che
Vostra Keccellenza accogliera questia decisione dell Augusto Ponteflfice (OIl SPIrItO (1
vVeIrId obbedienza Signore Le dara le forze NecCcesSsarTıe DL continuare fare del
bene CcCoTfesie buone DpOoPolazioni del 11cino s 1 faccia COTagglO: la 5{1 TINALNCIZ
nel 11cIno0 ula salvaguardla HCL tutt1»26

La primavera-estate del 1921 registra ula VIVACe CoOrrispondenza Intercorsa fra
11 VEeESCOVO (1 Lugano 11 NUNZIO apnostolico erna

Lotto aprıle 1110115 Baccların!ı informava. 1110115 aglione che «Monsignor eTrl-
OTOSINI (1 In Novazzano (Ticino), In Cd5d (1TAsSsı

che C054 G] DUO DEeNSALC continuata (1 Mons el nel 11icmmo?
10 110  —> pIU che dire: SO10 m1 aUSUTFO che G1 rlapra 11

queESTa aper{iura un 0occasione, la porgero 10 STeSSO
COILTL. 11165€ Intimero Mons (1TAaSss] la SOSspensione AIVvINIS 1nSO facto INCUF-

renda, fa VIsSIta. Mons PerI: (1 pIU INIzZIero0 DL la rTIMOZION! STeSSO

Monsignore Cal (‚anonI1icato che 1ene ne Cattedrale (1 Lugano®/.

4A5 Leiftera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 Ul aglione, [D’)AvOos 19 novembre 1920, originale In ASV,
Segr. STato, 1921, rub 2954, fasc. 1, 11 SZTV, Drol. NUunzlO, 2CCUSANCdO Il FriCevimento (Aue
elitere del VESCDVO (l1 LUugano (19 A{ novembre), SCT1VEeVA: «Non C1 resia che attencdere KH  — tranquillita
Ia Qecisione del ®anto Tre Preghiamo i 5ignore che ISIrı %112 Santıta Ia FiSsoluzionNe DIU cConlorme Y
CeNe del L1cec1na.
nNtanto Vositra Fecellenza 11011 G1 DreoCcCUpI SOverchiamente. MI CONsentaAa (l1 dirglielo KH  — rispettosa confli-
denza. Ella ha Taito Il 5[  C (lOovere esponendo Ia SI AzZIiCcNeEe quale Le apparıva DUO quindi, PVEO
rimaner tranquillo In 21Lesa decisionIi del Papa tale tranquillitäa Siovera DUL€E qalla IF Salıte anlio
Drezl0sa», Leitera Cli 1110115 ‚U1 aglione 1110115 Aurelio Baccların]l, Berna novembre 1920, Or1g1-
gle In ADL, Baccların]l, ccatola VIL

9 Leiftera (l1 1110115 ‚U1 aglione 1110115 Aurelio Baccların]l, Berna JeENNAaAlO 1921, originale In ADL,
Bacclarınl, ccatola VIL

A{ NUNzZIO In (data aprile INvitG 1110115 Bacclarını «voler attendere le decisioni Scde medesima
Cli 11011 prendere ALLCOTLA LLESS1I11 provvedimento CONILrFrO Mer. Grassı», Letitera Cli 1110115 ‚U1 aglione

1110115 Aurelio Bacclarınl, Berna| 10 aprile 1921, mıinuta In ON: Marchetti-Maglione. 16 J1USENO 1921

473473
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ordina di astenermi per due anni dalle funzioni Pontificali e di adempiere per alium
il dovere della predicazione.

Con tutto l’ossequio all’augusto giudizio del S. Padre, per chi conosce da vicino
la Diocesi Ticinese, questo sistema non tiene e mette il vescovo in una situazione
pressoché impossibile. Aggiungo che ciò che mi ha procurato un po’ di popolarità
nel nostro sventurato Ticino fu, dopo la grazia di Dio, quel po’ di predicazione che
ho potuto fare coll’ajuto di Dio: senza di questa, che sarò io nel Ticino?»35.

Benedetto XV, nonostante le reiterate insistenze del Bacciarini, non credette
opportuno di recedere dalla decisione di lasciarlo alla guida della diocesi ticinese.
Comunicandogli la volontà del papa mons. Maglione scriveva: «Sono sicuro che
Vostra Eccellenza accoglierà questa decisione dell’Augusto Pontefice con spirito di
vera obbedienza. Il Signore Le darà le forze necessarie per continuare a fare del
bene a coteste buone popolazioni del Ticino. Si faccia coraggio: la sua permanenza
nel Ticino è una salvaguardia per tutti»36.

La primavera-estate del 1921 registra una vivace corrispondenza intercorsa fra
il vescovo di Lugano e il nunzio apostolico a Berna.

L’otto aprile mons. Bacciarini informava mons. Maglione che «Monsignor Peri-
Morosini è di nuovo in Novazzano (Ticino), in casa Grassi.

[...] che cosa si può pensare della presenza continuata di Mons. Peri nel Ticino?
Io non so più che dire: solo mi auguro che si riapra il processo. 
E se a questa apertura manca un’occasione, la porgerò io stesso.
Il 14 corr. mese intimerò a Mons. Grassi la sospensione a divinis ipso facto incur-

renda, se fa visita a Mons. Peri; di più inizierò causa per la rimozione dello stesso
Monsignore dal Canonicato che tiene nella Cattedrale di Lugano37.

35 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Davos 19 novembre 1920, originale in ASV,
Segr. Stato, an. 1921, rub. 254, fasc. 1, ff. 32rv, prot. 14172. Il nunzio, accusando il ricevimento delle due
lettere del vescovo di Lugano (19 e 27 novembre), scriveva: «Non ci resta che attendere con tranquillità
la decisione del Santo Padre. Preghiamo il Signore che ispiri a Sua Santità la risoluzione più conforme al
bene del Ticino.
Intanto Vostra Eccellenza non si preoccupi soverchiamente. Mi consenta di dirglielo con rispettosa confi-
denza. Ella ha fatto tutto il suo dovere esponendo la situazione quale Le appariva e può quindi, e deve
rimaner tranquillo in attesa delle decisioni del Papa: tale tranquillità gioverà pure alla sua salute tanto
preziosa», Lettera di mons. Luigi Maglione a mons. Aurelio Bacciarini, Berna 30 novembre 1920, origi-
nale in ADL, Bacciarini, scatola VII. 

36 Lettera di mons. Luigi Maglione a mons. Aurelio Bacciarini, Berna 3 gennaio 1921, originale in ADL,
Bacciarini, scatola VII.

37 Il nunzio in data 10 aprile invitò mons. Bacciarini a «voler attendere le decisioni della S. Sede medesima
e di non prendere ancora nessun provvedimento contro Mgr. Grassi», Lettera di mons. Luigi Maglione a
mons. Aurelio Bacciarini, [Berna] 10 aprile 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione. Il 16 giugno 1921 
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Da QUESTO mMI0 ula conclusione VerTäa: verra la TeV1ISIONE del
CANONICO la continuaAazIiOonNe del CIvlle: estrem1 maı estrem1I1 rimedil.

5E verra anche la m13 rImoOz10Ne, Vostra Kccellenza che 110  —> hO nu. da
rimplangere QUaNTO hO domandato DIU volte

DODO 11 bene m13 DIOCcesIi che esige G1a fatto Mons erl Iralita-
menTO pIU SCVEIO, 110  —> foss’altro coll’allontanamento perpe{iuoO Cal 11cIno0 CO
Interdizione (1 cariche.

Vostra Kccellenza avra OSSEervalo ne ultime statistiche che 11 11CIno0, Qdavvero
Sventuralo, 11 SECONdO fra (‚anton!] VIZZerl DL la percentuale (1 quelli che 110  —>

professano pIU alcuna religione. KEd fuori (1 dAubbIio che 11 CO1DO DIU rudele che ha
SPEeZZAalO le tradizion! cattoliche del 11cIno0 fu la CTI1SI Adlocesana. (ome 10 a 110-

Q evO cContinuare VeSSCIE la DIOCcesI], consentire che Mons erı en  a VIVO,
CO 5{1 11 fu0c0 ınesto (1 COS] trıstı r1icordi?

Del resioO, DL L’onore (1 0Ma, HCL la dignita STtOT1A Chiesa, g1uSt0,
NeCEeSSAaTIO che ula DIU ampla Sanzıone 110  - ven15Se, quando fra quindl-

CL, venl] annı 1U5C155€ alla Stampa Listruttoria del Procuratore 1CO (1 Lugano,
quelli che NO1 SOPFravIıvranno 1S1C!| allideranno alla STtOr1a talı S]ud1ZIL, da formar-

ULla pagına ben ımiliante DL 11 OLE cattolico.
OMUNQqUEe, COpIa (1 questa m13 resta nell’archivio A10CesanoD: che almeno G1 5[ -

pla che ula VOCe G] levata INVOCATE la pienezza g1ustizla DL L’onore
Chiesa (1 DIO

5E QUESTO sembrasse Vostra Kccellenza In qualsiasi modo esageralo,
Vostra Kccellenza 110  —> ha che richlamare 0 aftl menzlionata. ISTTUILIOT18: meglio0

Vostra Kccellenza G] prendesse 11 disturbo (1 COLNOSCEIE direttamente 11 pensiero
le ImMpressionI! del DODNOLO 1C1INeESeE, A1ICO anche del DODNOLO SVIZZer0» 38 Una lette-

che 110  —> lascla ombra (1 dubbIio GL oravita SItUAZIONE Alocesanas9. LO
ecrıtto (1 1110115 Baccların!ı CIiId Irasmesso da 1110115 aglione alla Segreterl1a (1 aTO,

1110115 Bacclarını SCr1veva Y card. Segretario Cli SIR che «ho COoMUNICATO o1ä (a eMpO . | Sıgnor CAaNON1-
(ırassı i QJesiderio del Te che egli FINUNCIASSE Y CANONICATO Cli LUgano G1 trasferisse KOoma»,

SVIZzera, DOS Df2, fascC. 301, O0-1 numerazlione.

A Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 Ul aglione, LUugano aprile 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

U elitera Y NUuNzZ1IO 1110115 Bacclarını rıiporta anche Q |CUNI branı trattı (lal giornali racicali “ I] Dovere”
del z TA10 1921 "LAvanguardia ” del JeENNALO 1921 egnala U1  ; elitera del presidente del
Consiglio parrocchlale Cli (‚erra ((ambarogno.

4{4474

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

[...] Da questo mio passo una conclusione verrà: verrà la revisione del processo
canonico o la continuazione del processo civile: a estremi mali estremi rimedii.

Se ne verrà anche la mia rimozione, Vostra Eccellenza sa che non ho nulla da
rimpiangere: è quanto ho domandato più volte.

Dopo tutto è il bene della mia Diocesi che esige sia fatto a Mons. Peri un tratta-
mento più severo, non foss’altro coll’allontanamento perpetuo dal Ticino e colla
interdizione di nuove cariche.

Vostra Eccellenza avrà osservato nelle ultime statistiche che il Ticino, davvero
sventurato, è il secondo fra i Cantoni Svizzeri per la percentuale di quelli che non
professano più alcuna religione. Ed è fuori di dubbio che il colpo più crudele che ha
spezzato le tradizioni cattoliche del Ticino fu la crisi diocesana. Come posso io allo-
ra, se devo continuare a reggere la Diocesi, consentire che Mons. Peri tenga vivo,
colla sua presenza, il fuoco funesto di così tristi ricordi? 

Del resto, per l’onore di Roma, per la dignità della storia della Chiesa, è giusto,
è necessario che venga una più ampia sanzione: se non venisse, quando fra quindi-
ci, venti anni uscisse alla stampa l’istruttoria del Procuratore Pubblico di Lugano,
quelli che a noi sopravivranno [sic!] affideranno alla storia tali giudizii, da formar-
ne una pagina ben umiliante per il nome cattolico.

Comunque, copia di questa mia resta nell’archivio diocesano: che almeno si sap-
pia che una voce si è levata a invocare la pienezza della giustizia per l’onore della
Chiesa di Dio.

Se tutto questo sembrasse a Vostra Eccellenza in qualsiasi modo esagerato,
Vostra Eccellenza non ha che richiamare gli atti della menzionata istruttoria: meglio
se Vostra Eccellenza si prendesse il disturbo di conoscere direttamente il pensiero
e le impressioni del popolo ticinese, e dico anche del popolo svizzero»38. Una lette-
ra che non lascia ombra di dubbio sulla gravità della situazione diocesana39. Lo
scritto di mons. Bacciarini era trasmesso da mons. Maglione alla Segreteria di Stato,

mons. Bacciarini scriveva al card. Segretario di Stato che «ho comunicato già da tempo al signor canoni-
co Grassi il desiderio del S. Padre che egli rinunciasse al canonicato di Lugano e si trasferisse a Roma»,
AA.EE.SS., Svizzera, pos. 572, fasc. 301, 1920-1921, senza numerazione.

38 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 8 aprile 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

39 Nella lettera al nunzio mons. Bacciarini riporta anche alcuni brani tratti dai giornali radicali “Il Dovere”
del 21 febbraio 1921 e “L’Avanguardia” del 29 gennaio 1921 e segnala una lettera del presidente del
Consiglio parrocchiale di Gerra Gambarogno.
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arlo attaneno

quindi 11 VEeESCOVO (1 Lugano VeNIVa CONVOCATO 0Ma DL un udienza COIl 11 papa40,
(OIl 11 Card. asparrı (OIl 11 Card. De Lal segretarlio acra ongregazlione
Concistorlale+*41_

26 maggl0, interrogafto Cal NUNZIO In merIito alla progettala fondazione
dell ’ Universita Cattolica (1 Lucerna, 1110115 Baccların!ı elencO ula GETIE CIrcostanzla-
ia (1 fatti CITrCa DHETISOLC COSEe 5{1 (10Ces142 HCL concludere amaregglato: «Ugo]1
quindi 110  —> Capacıtarmı COILLNE mal 11 mMI0 SIUdIZ10, che fu MISCONOSCIUTO In C054

Aantfo‚ C556 1€ S] SEeT10 riguardo dell universitäa (1 Lucerna,
(C0O5d4 del rTesSTIO che DUO C556 1€ giudicata meglio0 da altrı pIU VICINI DIU competentl.

10 m1 Stringo alla Chiesa (1 DIO 2aDbraccIio Piedi del VICAaTIO (1 (.TISTtO ad
sSahngqguinem, questa sequela (1 COSE incredibili, QUESTO eTIro, implacato ONNIDO-
enfie ntr1igo, COSTITUISCE HCL mi1istero Opprimente.

poiche questi istem1 10 110  —> m1 adattero mal, Eccellenza, m1 aa la V1a
lasclare la Q10CesSI rıtornare 4a1 DOoverIı (1 uNanella 10 faccia, poiche ne CITCO-
STAaNzZe presenti quil potre VESSCIEC SO10 chl Sa JCSSC conciliare Ll amore alla Chiesa
COll acquiescenza all’intrigo.

Verra la rlapertura del ClIvile S11 fatti (1 MgT. erı la g1ustizla ula

mo che QUaNTO DIU G] Aantfo pIU HCL GSTesSsa prende forza. arebbe 15C00+-
la g1ustizla CIvile prevenIisse In questa quella eccleslastica.

41} card. (‚asparrı telegrafiava . | NUuNzZ10 Berna Il 1 aprile: «Tr1cevuto 50015 telegrafato MONSsS
ONOr hbaccelarinı che SAaNliOo padre QJesidera vederlo>».

41 Droposite IF chiamata KOoma, 1110115 Bacclarını iniormava Il NUuNzZ1O che «1| MOl vo {11 Ia let-
Lera indirizzata In MmMer1to qalla Cli Mons. erı NOvazzano. Non M1 FT1ESCE possibile
r1assılmere In iscritte Il cCOolloquio QVUTLO col adre, KH  — Il Card Segretario0 ('0OI1 i Card De
1.3] [S1C7|», Leiftera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano A aprile 1921, originale
In N: Marchetti-Maglione. 16 J1USNO SCI1VeVA, SEINDLE berna, S11 STESSO argomento: «I| TE
11011 IrOvO CONvenlente che 10 sospendessi MOons1ignor (1rassı DEL i Tatto che NOvazzano DLIESSO Mer.
erı Fu Deroö impressionateo quando centi C1: che ulitLocra G1 G1 1C€© ne|l 11cıno (l1 Mons. erı Cli
Mons. Grass], M1 (lisse (l1 COMUNICATrE Mons. (1rassı che P ®110 QJesiderio che FINUNCIASSE Y CAaNON1-
Calo (l1 LUugano aN(lAasSsSE KOoma, OVE oli vrehbhhe Corrisposta U1  ; pensione, ('OT1LIE Ia PVEO DUL COrr1-
spondere Monsignor erı Anche i ardına| Segretario0 111 Cli QuUESLO QVVISO. 10 hO COomMUuNICATO
(ırassı i QJesiderio del adre, SINO a{| 0Sgl passeggla indisturbateo In LUgano. Il (C'ardinale JE

d0opoO VeT VISIONE el giornali che ulitocra Mer. PerIl, (lisse che Mer. erı In (lOvere
(l1 Jenuncia In Qifesa del 5[  C che egli vrehhbhe parlato In QuUESLO . | Te Non

L’esito. Ma che Mer. erı G1 guarderä eNne AAal arlo, perche gli DIEINEVA i 5[  C G1
Sentiva SICUTFO 11011 vrehbhhe ritirato Ia querela Cli Lugano>», Leitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115

‚UL aglione, LUgano 16 J1USENO 1921, originale In ON: Marchetti-Maglione.
CAsÜ del chierico Pletro Mottis, Spulso al SEMIMNATIOC Cli LUgano, ordinate Koma esSsCardina-

zione, (l1 (don Marıo 4af6GCCN1 SOSDESO (ivinis DEL immoralita, Ia nomına monsignore Incarıcato (l afl-
farı qalla nunzlatura apostolica (l1 La Paz Cli on Felice ( amponovo che VeNISSE chiesta alcuna inior-
2710N€ Y VESCOVO 5111 C Aas Ü del chierico Maottis G1 veda SVIZzera, DOS 529, fasc. 25l, 1915-
1919, J ir-d44r
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e quindi il vescovo di Lugano veniva convocato a Roma per un’udienza con il papa40,
con il card. Gasparri e con il card. De Lai segretario della Sacra Congregazione
Concistoriale41.

Il 26 maggio, interrogato dal nunzio in merito alla progettata fondazione
dell’Università Cattolica di Lucerna, mons. Bacciarini elencò una serie circostanzia-
ta di fatti circa persone e cose della sua diocesi42 per concludere amareggiato: «Oggi
quindi non posso capacitarmi come mai il mio giudizio, che fu misconosciuto in cosa
[...] tanto grave, possa essere preso sul serio a riguardo dell’università di Lucerna,
cosa del resto che può essere giudicata meglio da altri più vicini e più competenti.
[...] Io mi stringo alla Chiesa di Dio e abbraccio i Piedi del Vicario di Cristo usque ad
sanguinem, ma questa sequela di cose incredibili, questo tetro, implacato e onnipo-
tente intrigo, costituisce per me un mistero opprimente.

E poiché a questi sistemi io non mi adatterò mai, Eccellenza, mi apra la via a
lasciare la diocesi e ritornare ai poveri di D. Guanella: lo faccia, poiché nelle circo-
stanze presenti qui potrebbe reggere solo chi sapesse conciliare l’amore alla Chiesa
coll’acquiescenza all’intrigo.

[...] Verrà la riapertura del processo civile sui fatti di Mgr. Peri: la giustizia è una
molla che quanto più si preme e tanto più per se stessa prende forza. Sarebbe disdo-
ro se la giustizia civile prevenisse in questa causa quella ecclesiastica.

40 Il card. Gasparri telegrafava al nunzio a Berna il 18 aprile: «ricevuto rapporto 5018 telegrafato a monsi-
gnor bacciarini che santo padre desidera vederlo». 

41 A proposito della sua chiamata a Roma, mons. Bacciarini informava il nunzio che «il motivo [...] fu la let-
tera indirizzata a V. E. in merito alla presenza di Mons. Peri a Novazzano. [...] Non mi riesce possibile
riassumere in iscritto il colloquio avuto col S. Padre, con S. E. il Card. Segretario e con S. E. il Card. De
Laj [sic!]», Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 28 aprile 1921, originale
in fondo Marchetti-Maglione. Il 16 giugno scriveva, sempre a Berna, sullo stesso argomento: «Il S. Padre
non trovò conveniente che io sospendessi Monsignor Grassi per il fatto che va a Novazzano presso Mgr.
Peri. Fu però impressionato quando sentì ciò che tuttora si pensa e si dice nel Ticino di Mons. Peri e di
Mons. Grassi, e mi disse di comunicare a Mons. Grassi che era Suo desiderio che rinunciasse al canoni-
cato di Lugano e andasse a Roma, dove gli avrebbe corrisposta una pensione, come la deve pur corri-
spondere a Monsignor Peri. Anche S. E. il Cardinal Segretario fu di questo avviso. Io ho comunicato a
Grassi il desiderio del S. Padre, ma sino ad oggi passeggia indisturbato in Lugano. S. E. il Cardinale DE

LAI, dopo aver presa visione dei giornali che tuttora accusano Mgr. Peri, disse che Mgr. Peri è in dovere
di sporgere denuncia in difesa del suo onore, e che egli avrebbe parlato in questo senso al S. Padre. Non
so l’esito. Ma penso che Mgr. Peri si guarderà bene dal farlo, perché se gli premeva il suo onore e se si
sentiva sicuro non avrebbe ritirato la querela di Lugano», Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons.
Luigi Maglione, Lugano 16 giugno 1921, originale in fondo Marchetti-Maglione.

42 Il caso del chierico Pietro Mottis, espulso dal seminario di Lugano, e ordinato a Roma senza escardina-
zione, di don Mario Patocchi sospeso a divinis per immoralità, la nomina a monsignore e a Incaricato d’af-
fari alla nunziatura apostolica di La Paz di don Felice Camponovo senza che venisse chiesta alcuna infor-
mazione al vescovo. Sul caso del chierico Mottis si veda AA.EE.SS., Svizzera, pos. 529, fasc. 287, 1918-
1919, 27r-44r.
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MI1 trıste SCTIIVEeTrEe questie COSE DrOpDrIO nel g10rNO del ( Orpus DOominl, 11 QOVe-
Innanzı Tutto0>»45
ICEVUTA la ettera, 11 NUNZIO apnostolico G1 DPIQODOSC (1 fargliela «modificare mıit1-

gare»*+, sembrandogli «ITrOPDO VIVace»4>, quindi DPIODOSC 1110115 Baccların!i (1
Incontrarlo Lucerna ne 1010 VICINANZEe Lamministratore apnostolico del (‚anton
11cino0 r1SpOoSse ringrazliandolo «de  INCOMOdO che intende prendersI] nel VenImre SINO
Lucerna eTr0 (1 questi S107N1 110  —> m1 rTI1eSCE DrOpPrIO possihile aASsSeNntarmı C, In OgnI
(CaAa5U, arebbe bene che prenda VISIONEe prima Istruttor1a>»46, QOCU-
menTOo che, NS1eMEe a altrı, questi G] premuro (1 NVIATE alla nunzlatura apostolica*”.

luglio 1921 1110115 Baccların!ı ULla decisione pressoche ignorata
storiografiat8. SCTivendo 1110115 aglione 10 informava. che «MET. el OTOSINI
rientrato nel 11icıno G] TOVA Novazzano DODO precedenti! otl 110  —>

m1 restia che bbandonare la (10Ces] 10 farO ENITO poche OL  D Non Ornero In (10-
CEeS1I 110  —> CO garanzle che SCHUOQONO:

4 Letitera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUugano 26 mMaggl0 1921, copla Aattiloseritta
In ON: Marchetti-Maglione. Droposite Cli 1110115 5Samper SCr1VvVeva Il Baccların «} ispirandomi quel-
l amore, caol quale, DEL grazla Cli DIO, M1 csembra Cli (lavvero Ia Chiesa, M1 DermetLo Cli chiamare
’ attenzione Cli i Taito che Mer. 5amper ha SCINDILE ucdacemente pProfteLLO Mer. PerIl, anche
prima s { ]: rimozlone, ('OT1LIE risulta Aallistrutteria Civile Cli LUgano, ne quale, oltre al a4CCusa DEL-
sonale, EINETSE Ia CONNIvenza STESSO nel riguardi ACCUStE Mer. erı „rehhe quindi
egna dQJell’altissımo DOSLTLO che GUCCUDA impedire che (QUESLO Prelato salga pIU In a1to prıma che C124 (*0O111-

pletamente giustilicato: ne C1: Sara Mal possibile Iar I1ce completa Mer. Per1», H3i
44 Letitera Cli 1110115 ‚U1 aglione . | card. Pletro (asparrı, Berna| Maggl0 1921, mıinuta In ON:

Marchetti-Maglione.
45 I3
45 Letitera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUganoO mMmaggl10 1921, originale In ON:

Marchetti-Maglione.
4{ (uesto “elenco (lel (AoCcumMent i invlaltı

Denunc1a Cli Mr erı DIESSU Il Procuratore 1C0 (l1 LUgano.
1' inchiesta del Procuratore 1C0 Cli LUgano.

Qecreio Cli abbandono
upplica (l1 Mr Maspoli Y TE DEL Ia FEeVISIONE del Processoe ( aANON1CO Mr erı
‚opla una etitera Cli (don MasclorinAAl E ST 15 \O ‚opla Cli U1  ; elitera (l1 on Moaotta

Letitera Cli 1110115 ‚U1 aglione . | card. Pletro (asparrı, Berna| 15 luglio 1921, mıinuta In ON:
Marchetti-Maglione. ®Cr1Veva 1110115 Bacclarını . | NUNzZIO In Droposito: «AÄTrrossIisco andare
cComplesso Cli tt1 che fanno rabbrividire: DUL NEeCESSATFIO che 12 COgNiIzlione>», Leitera Cli
1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano 16 J1USNO 1921, originale In ON: Marchaetti-
aglione.

4A %1g Ia biografia (l1 1110115 Emilio ( attorı che Ia Posıit10 DEL Ia Cli CAaNONIZZAZIONE Cli 1110115 Bacclarını
1IZNOorano (JUESLO episodio.

476476

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

Mi è triste scrivere queste cose proprio nel giorno del Corpus Domini, ma il dove-
re innanzi tutto»43.

Ricevuta la lettera, il nunzio apostolico si propose di fargliela «modificare e miti-
gare»44, sembrandogli «troppo vivace»45, e quindi propose a mons. Bacciarini di
incontrarlo a Lucerna o nelle sue vicinanze. L’amministratore apostolico del Canton
Ticino rispose ringraziandolo «dell’incomodo che intende prendersi nel venire sino a
Lucerna. Però di questi giorni non mi riesce proprio possibile assentarmi e, in ogni
caso, penso sarebbe bene che V. E. prenda visione prima della istruttoria»46, docu-
mento che, insieme ad altri, questi si premurò di inviare alla nunziatura apostolica47.

Il 4 luglio 1921 mons. Bacciarini prese una decisione pressoché ignorata dalla
storiografia48. Scrivendo a mons. Maglione lo informava che «Mgr. Peri Morosini è
rientrato nel Ticino e si trova a Novazzano. Dopo tutti i precedenti noti a V. E. non
mi resta che abbandonare la diocesi e lo farò entro poche ore. Non tornerò in dio-
cesi se non colle garanzie che seguono:

43 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 26 maggio 1921, copia dattiloscritta
in fondo Marchetti-Maglione. A proposito di mons. Samper scriveva il Bacciarini: «E ispirandomi a quel-
l’amore, col quale, per grazia di Dio, mi sembra di amare davvero la Chiesa, mi permetto di chiamare
l’attenzione di V. E. sopra il fatto che Mgr. Samper ha sempre audacemente protetto Mgr. Peri, anche
prima della sua rimozione, come risulta dall’istruttoria civile di Lugano, nella quale, oltre all’accusa per-
sonale, emerge la connivenza dello stesso nei riguardi delle accuse a Mgr. Peri. V. E. farebbe quindi opera
degna dell’altissimo posto che occupa a impedire che questo Prelato salga più in alto prima che sia com-
pletamente giustificato: né ciò sarà mai possibile senza far luce completa sopra Mgr. Peri», ibid.

44 Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, [Berna] 29 maggio 1921, minuta in fondo
Marchetti-Maglione. 

45 Ibid.

46 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 30 maggio 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

47 Questo l’elenco dei documenti inviati:
1. Denuncia di Mr Peri presso il Procuratore Pubblico di Lugano.
2. L’inchiesta del Procuratore Pubblico di Lugano.
3. Il decreto di abbandono.
4. Supplica di Mr Maspoli al S. Padre per la revisione del Processo Canonico sopra Mr Peri.
5. Copia d’una lettera di don Masciorini.
6. Copia di una lettera di don Motta.
Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, [Berna] 15 luglio 1921, minuta in fondo
Marchetti-Maglione. Scriveva mons. Bacciarini al nunzio in proposito: «Arrossisco a mandare a V. E. un
complesso di atti che fanno rabbrividire: ma è pur necessario che V. E. ne abbia cognizione», Lettera di
mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 16 giugno 1921, originale in fondo Marchetti-
Maglione.

48 Sia la biografia di mons. Emilio Cattori che la Positio per la causa di canonizzazione di mons. Bacciarini
ignorano questo episodio.
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Mons erl aLa CIvile HCL giustificarsi AaCGCCUSE che 0 furono
anche doDO la chiusura Istruttoria (1 Lugano 1916 ve (‚A/ZZEI LA

453 1915 AVAÄAN(G(G(UAÄARDIA 1920 DEM 1921, DOVERLE

Qualora MeT. el 110  —> 10 faccia da rıtenersIi LECO quindl:
a} 110  —> pIU nel 11cIno0 risollevare CO 5{1 le 1010 memorı1e

110  —> G1a DIU dignita alcuna, perche arebbe SCandalo dannosissimo
aglı InteressI1 Chiesa alla disciplina del clero.

C) che 110  —> G1a DIU In STado (1 Ostacolare coll’intrigo 11 SOVETIrNO d1i0CcesI], (COLNE

In Dassato
Mons (1TAassı] G1A. prIivato del CanonIicato (1 LUugano levato CQ10CeS].

Quando SarO sulfficentemente 1S1C!| garantito COIl aIlO officiale questi
puntı Sara mMI0 dOovere rientrare In Q10CeS].

Dal DOSTO QOVve m1 TOVeTrTO continuero dirigere la Q10CesSI C1 en  O a 1fterma-
che (OIl QUESTO aIlO 110  —> Intendo dimissionare dall Ammiministrazione Apostolica

del 11cC1InNo0, aNzı r1ItIro OgnI precedente aIlO (1 TINUNGIA, perche QUESTO PDUunNTO (1 COSEe

ula eventuale aCccettazlione m13 TINUNCIA SuonNerebbe pregiudizio alla
SOTLODOSTa m13 DU  1Ca sconfessione.

Per OLA 11 che COMPIO 110  —> OTO Y DU  1C0O 110  —> peraltro garantı-
che tardando provvedimento 11 DU  I1CO 110  —> G] faccia ragione (1 QUaNTO aAaC Ca

de, Aantfo DIU che Q evO iIsdire L intervento Aue importantı CITCOSTANZE DL dome-
1C2 Drossima, Ira C111 ULla (OIl INVITO del (10verno Cantonale»49. NUNZIO mentire
rispondeva, genericamente, 1 Baccların!ı (1 mantenersIi tranquillo (1 fargli (O1L10+-

11 5{10 INdIr1ZZz0O attuale>09, nel Irasmetiltere 0Ma la ettera dell AmminI1-
SITATOTEe Apostolico, Supplicava 11 5egretario (1 AalOo (1 «pDOorTtar rimedio a ula

SItuUazlonNe, che diviene Insostenibile»>1 cottolineava che la ClIvile 1INvVvocalta
dall’ ammiıinistratore apostolico del 11cIno0 vrebbe DOrTatO «forse a Alsastro. In
questi ultimi! g107NI hO iimato (1 (dOver prendere VISIONEe del precedenti! dQO10-

44 Leiftera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano luglio 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione. cCancelliere VESCOVIle (don Emilio ( attorı SCr1veva In Droposite . | NUNZIO: «( Oome o1ä
(lissıi Mons. MI0 VeSCOVO, SOLLOPON SO Vostra Fecellenza MI0 VIVO QJesicerio: quello (l1 Fecarmı .1
1e: del ®anto TE supplicarLo Cli interveniıre Qdirettamente Cli CONcCcedere Mons. Bacclarını quelle
garanzle che, ne|l C Aas Ü SOLLODOSLO, “ {})] 1{} indispensabili Q || ESEerCIZ710 del s | ] 4 Ministero>», Letitera Cli (don
Emilio ( attorı 1110115 ‚U: aglione, LUugano 11 luglio 1921, originale In N: Marchetti-Maglione.

5(} Mons. Bacclarını (limera DIESSO I' Istituto ®1n ‚U: Cli Albizzate arese Qiretto (lal guanelliani.
51 Leiftera Cli 1110115 ‚U1 aglione Y cCard. Pletro (,asparrı, Berna| luglio 1921, mıinuta In ON:

Marchetti-Maglione.

A{{477

Carlo Cattaneo

1. Mons. Peri apra causa civile per giustificarsi dalle accuse che gli furono mosse,
anche dopo la chiusura della Istruttoria di Lugano 1916 (vedi GAZZETTA TICINESE n.
243 a. 1918 - AVANGUARDIA n. 9 a. 1920 IDEM n. 4 a. 1921, DOVERE n. 42 a. 1921).

2. Qualora Mgr. Peri non lo faccia è da ritenersi reo e quindi:
a) non venga più nel Ticino a risollevare colla sua presenza le sue memorie.
b) non sia più promosso a dignità alcuna, perché sarebbe scandalo dannosissimo

agli interessi della Chiesa e alla disciplina del clero. 
c) che non sia più in grado di ostacolare coll’intrigo il governo della diocesi, come

in passato.
d) Mons. Grassi sia privato del canonicato di Lugano e levato dalla diocesi.

Quando sarò sufficentemente [sic!] garantito con atto officiale sopra tutti questi
punti sarà mio dovere rientrare in diocesi.

Dal posto dove mi troverò continuerò a dirigere la diocesi e ci tengo ad afferma-
re che con questo atto non intendo dimissionare dall’Amministrazione Apostolica
del Ticino, anzi ritiro ogni precedente atto di rinuncia, perché a questo punto di cose
una eventuale accettazione della mia rinuncia suonerebbe pregiudizio alla causa
sottoposta e mia pubblica sconfessione.

Per ora il passo che compio non è noto al pubblico: non posso peraltro garanti-
re che tardando un provvedimento il pubblico non si faccia ragione di quanto acca-
de, tanto più che devo disdire l’intervento a due importanti circostanze per dome-
nica prossima, tra cui una con invito del Governo Cantonale»49. Il nunzio mentre
rispondeva, genericamente, al Bacciarini di mantenersi tranquillo e di fargli cono-
scere il suo indirizzo attuale50, nel trasmettere a Roma la lettera dell’Ammini-
stratore Apostolico, supplicava il Segretario di Stato di «portar rimedio ad una
situazione, che diviene insostenibile»51 e sottolineava che la causa civile invocata
dall’amministratore apostolico del Ticino avrebbe portato «forse ad un disastro. In
questi ultimi giorni ho stimato di dover prendere visione dei precedenti della dolo-

49 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 4 luglio 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione. Il cancelliere vescovile don Emilio Cattori scriveva in proposito al nunzio: «Come già
dissi a Mons. mio Vescovo, sottopongo a Vostra Eccellenza un mio vivo desiderio: quello di recarmi ai
Piedi del Santo Padre a supplicarLo di intervenire direttamente e di concedere a Mons. Bacciarini quelle
garanzie che, nel caso sottoposto, sono indispensabili all’esercizio del suo Ministero», Lettera di don
Emilio Cattori a mons. Luigi Maglione, Lugano 11 luglio 1921, originale in fondo Marchetti-Maglione.

50 Mons. Bacciarini prese dimora presso l’Istituto San Luigi di Albizzate (Varese) diretto dai guanelliani.

51 Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, [Berna] 5 luglio 1921, minuta in fondo
Marchetti-Maglione.
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«{ Ca INquisItoNeM...>. ImÄcHT! Ael VESsSECOVO AÄAurefito Bacciarnını

rOS1551M83. questione 1C1INeESeE, che antfe PFrOCUrö alla Sede ed le
anıme buone negli annı 1914, 15 seguent.. MI 101008 anche DProcurata ula CoOpla

SUumMMeEeNnNTIOVala ISTITUIIOT1A fatta Cal Kappresentante ne querela
(1 MgT. erl CONTITO 11 5 [ 10) principale ACCUSATOTrEe La querela, (COLNE ricorda, füu
rTIHNLAalia “altore füu condannato alle Ma Listruttoria resta un istanza G1a
DULC In Iinea ClIvile cCostringeräa 0 eventuall ACCUSAaLTI richilamarla, nasceraäa UL1O

SCandalo CLHNOT ILLE DODO aAaVvVer letto L’Istruttoria 10 110  —> m1 Splego DIU COILLNE MeT.
erl 110  —> cComprenda la necessita (1 enersl ontano Cal 11cIno0 arVis] dimentica-
re»22.

La anta Sede, quindl, V1ISTAa la gravita dell’atto COMPIUTO da 1110115 Baccların!ı
provvedimenti da Iu1 richlesti, richlamo Y NUNZIO documentI! che 1a furono ira-
SIN EeSSI 0Ma In OCCAS1IONEe dell inchiesta CAanNnOoN1CA. ISTITUINCA nel confronti (1 1110115

er1-Morosıini nel 1916 GConcistorlales3, DL «rendersI Ppienamente CONTIO
Ssituaz1ione» >4

Alle richieste (1 1110115 Baccların!ı G] 4550C1ATr0ONO0O anche CoNniIirafelll dell ’ episco-
Dato elvetico (OIl ULla ettera collettiva, finora SCONOSCIUTA, nvlata Da Benedetto

che G1 chiudeva (OIl Aue StAanze precise «1 che Mons el OTOSINI G] giustifichi
(OIl DU  I1CO AaCGCCUSE (1 C111 fatto che, OVE C10 110  - G1 faccla,
Mons erı G1a considerato (COLNE LECO quindi che 0 G1a CanOoNICAmMente interdetto
(1 VeNImcre nel 11cIno0 ne VIZZer3a che 110  —> G1A. mal a alcuna dignita.

QUESTO Ovre risultare da DU  ICO documento Pontificio 4110 (1
elimmare 10 Scandalo, 4110 (1 lavare la Chlesa taccla, LrOPPO ripetuta, (1
CONNIVeEeNZA ne ScCandalo STEeSSO, 4110 (1 eEvitare alla disciplina del clero ed
alla fede del DODNOLO ula 00554 LrOPPO profonda»>5.

19 SUCCESSIVO 1110115 Bacclarınl INdIr1ZZzO 4a1 CONITaTfelll nell’episconato ula

A I3
5 (Iir ‚ÄCHERLI, La PCFESI Miocesanda”..., 196-198
54 Letitera conlicdenziale del NUNzZIO 1110115 Bacclarını Berna| 1 luglio 1921, mıinuta In ON: Marchaetti-

aglione.
5 Letitera collettiva el VESCOVI GVIZ7Zerl DaAaDa Benedetto AV, oletta luglio 1921, cCopla In ON:

Marchetti-Maglione. NUuNzZ10 S1UdicO Ia eltera el VESCOVI SVIZ7Zerl Torte» ((OTLIE G1 egge In U1a

postilla gSerıitta (a 1110115 aglione (l1 U1  ; etitera indirizzataglı (a (don Emilio ( attorı ne quale G1 S1U-
ctificava lagnanza del NUuNzZ10 nel S1101 conironti DEL VT «OLLENUTO (0 Carplto)» le firme el VESCOVI,
abusandeo del Olllte dell’autorita del rappresentilante del DaAaDa (Iir etitera Cli on Emilio Cattor1,
Menzon1lo AS0OSLO 1921, originale In ON: Marchetti-Maglione. %1 veda DULE Ia etitera del VESCDVO Cli
1110115 VIiclior Bieler VESCDVO (l1 ®10N 1110115 ‚U: aglione, ®10N Micembre 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

47{5478

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

rosissima questione ticinese, che tante amarezze procurò alla S. Sede ed a tutte le
anime buone negli anni 1914, 15 e seguenti. Mi sono anche procurata una copia
della summentovata istruttoria fatta dal Rappresentante della Legge nella querela
di Mgr. Peri contro il suo principale accusatore. La querela, come V. E. ricorda, fu
ritirata e l’attore fu condannato alle spese. Ma l’istruttoria resta e se un’istanza sia
pure in linea civile costringerà gli eventuali accusati a richiamarla, ne nascerà uno
scandalo enorme. [...]. Dopo aver letto l’Istruttoria io non mi spiego più come Mgr.
Peri non comprenda la necessità di tenersi lontano dal Ticino e farvisi dimentica-
re»52. 

La Santa Sede, quindi, vista la gravità dell’atto compiuto da mons. Bacciarini e i
provvedimenti da lui richiesti, richiamò al nunzio documenti che già furono tra-
smessi a Roma in occasione dell’inchiesta canonica istruita nei confronti di mons.
Peri-Morosini nel 1916 dalla Concistoriale53, per «rendersi pienamente conto della
situazione»54. 

Alle richieste di mons. Bacciarini si associarono anche i confratelli dell’episco-
pato elvetico con una lettera collettiva, finora sconosciuta, inviata a papa Benedetto
e che si chiudeva con due istanze precise: «1. che Mons. Peri Morosini si giustifichi
con pubblico processo dalle accuse di cui è fatto segno. 2. che, ove ciò non si faccia,
Mons. Peri sia considerato come reo e quindi che gli sia canonicamente interdetto
di venire nel Ticino e nella Svizzera e che non sia promosso mai ad alcuna dignità. 

Tutto questo dovrebbe risultare da pubblico documento Pontificio allo scopo di
eliminare lo scandalo, allo scopo di lavare la Chiesa dalla taccia, troppo ripetuta, di
connivenza nello scandalo stesso, allo scopo di evitare alla disciplina del clero ed
alla fede del popolo una scossa troppo profonda»55.

Il 19 successivo mons. Bacciarini indirizzò ai confratelli nell’episcopato una

52 Ibid. 

53 Cfr. A. ABÄCHERLI, La “crisi diocesana”…, 196-198. 

54 Lettera confidenziale del nunzio a mons. Bacciarini [Berna] 18 luglio 1921, minuta in fondo Marchetti-
Maglione.

55 Lettera collettiva dei vescovi svizzeri a papa Benedetto XV, Soletta 14 luglio 1921, copia in fondo
Marchetti-Maglione. Il nunzio giudicò la lettera dei vescovi svizzeri «troppo forte» come si legge in una
postilla scritta da mons. Maglione su di una lettera indirizzatagli da don Emilio Cattori nella quale si giu-
stificava della lagnanza del nunzio nei suoi confronti per aver «ottenuto (o carpito)» le firme dei vescovi,
abusando del nome e dell’autorità del rappresentante del papa. Cfr. lettera di don Emilio Cattori,
Menzonio 6 agosto 1921, originale in fondo Marchetti-Maglione. Si veda pure la lettera del vescovo di
mons. Victor Bieler vescovo di Sion a mons. Luigi Maglione, Sion 9 dicembre 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.
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"“Memorla” unga particolaregglata>® che termmn ava (OIl le CONdIZIONL, 1a CL CS-
Y NUNZIO, DL 11 5{10 rientro In A10CeS]. IUdeVva 10 ecrıtto alfermando (OIl deter-

mMINAaZIONE che «56 questie cCondizlonI!i 110  —> G] 10 preferisco “es1ilio, la destI]-
uzlone, pIuUttOStO che COLNCOLTLELIGC, CO In diocesIl, perpetiuare UL1O STATIO
(1 COSE contrarlio 4a1 DrINCIDI etern] g1ustizla ed 1 bene Chliesa»>/.
55a seduta Conferenza episcopale elvetica, Svoltası riburgo 11 luglio
1921, fu la decisione (1 «confermare QUAaNTO 1a richilesto (esigito) DL
ISCTIILO Y Padre aglı IN.MmMI1 S1g.T1 VeSCOVvI 1e| (1 COMUNICAT: 1110115 Baccların!ı
che 0 IN.MmMI1 VEeSCOVI oli 4S5S51CUTFTANO la loro partecıpazlione sSimpatla che 10
Ssosterranno»>S

In 11cIno0 nu. trapelo CITCAa la VeiIid dell’ assenza Q10CesSI del (0-

voo>9 Lonorevole 1useppe a, da parte 100 rIUSCI a eEvitare che ula COMMIS-
SIONE «de]l principali 1l10MINI cattolieci (Cattori, OgNI1nl, Balestra)»e0 G] LECaSsSSe Cal
NUNZIO COIl L avvocato Tarchiniel HCL far presente la gravita SituAaZIOoNe
Quest ultimo SCTIVeVAa 1110115 Maglione, anche OLE egl]Ii altrı 1l10MINI politicı
CONservaltorIı, che <«SC I17 arbitrarci a esprimere SIUdIZIO Sull ’ atto (1
Bacclarınl, DOSsSsIamoO In plena COSCIeNZzZAa alfermare che 16551111 altro VeSCOVO avreb-
be Saputo tollerare DL Aanto emMpO (OIl anfta rassegnazlone ULla S]mile CONdI1I7ZIO-

(1 COSEe incommpatibile (OIl la dignita del 5{10 Ministero
(l permettiamo Soltanto (1 OSSCIValt che, adendo notizla del DU  ICO L’atto

(1 protesta (1 MeT. Bacclarınl, la reaz10Ne che verra In 11 fara Cer{ia-
menTe rTINASCeEeTE la CTISI dlocesana la quale aSSUumera PropOorzIiONI ben DIU vastie 0gg]1
(1 quella del 1916 Aasia 11 guardare alla eventualita (1 penale
nel quale DL 11 ripetersIı ed 11 divulgarsı OTfe ACCUSE CONTITO la moralita del

56 ESTO In Informatio DEFrTULIOUS, In LOongregaltio de (‚aAUSIS Sanctorum, 1034 Luganen..., 111-
115

Y TOLd, 115
75 TOLd, 115-17270 %] veda DU (LATTANEO, Mons. Alfredo Pert-Morosint ne: Processt.. 17/4-17/5

U Mons. aglione, ne ‘ | 1E relazionIı invlate In Segreterl1a (l1 SIR Y Baccların]l, insisteva perche G1 111A111

CENECSCE (iSCre7zi0Ne assoluta r1Z0r0S0 S1EeNZ10 intorno 1 ver1 Motivı QJell assenza dJell’ ordinarie (a
LUgano 11011 intricare magglormente Ia questione>». Ooncludeva Qvvertendo realisticamente Koma
che perö «nella ®V1I7Z77era pressoche impossibile che G1 CONSEervı ungo segreto!», Letitera Cli 1110115

‚UL aglione . | Cardı. Pletro (asparrı, Berna| luglio 1921, minuta In ON: Marchetti-Maglione.
H(} I3 111 Lre 10M1N1 politici ticinesıi cir. VISCONTINI, (‚attorı IUSEPHPDE, In DIZLIONAFLO StOFICO Adel OUIMEN-

Cattolico. Aggtiornamento..., 500-501 1l FrTrancCcesCco Antognini ‚U1 alestira cir. U1  ; hbrevissima 612a
biografica In |EPORI 'ANZERA (a (CUTL A, [/OMENT NOSEFL. Irenta biografie n HOMENT HOLLLLCL, LOCAFrNO
1989, 15-16

01 ( Ir LEPORI, Tarchint Angelo, In IMZIONAFLO StOFICO Adel MOVIMeEeNTO Cattolico. Aggiornamento..., 516-517
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Carlo Cattaneo

“Memoria” lunga e particolareggiata56 che terminava con le condizioni, già espres-
se al nunzio, per il suo rientro in diocesi. Chiudeva lo scritto affermando con deter-
minazione che «se queste condizioni non si avverano, io preferisco l’esilio, la desti-
tuzione, piuttosto che concorrere, colla presenza in diocesi, a perpetuare uno stato
di cose contrario ai principi eterni della giustizia ed al bene della Chiesa»57. Nella
55a seduta della Conferenza episcopale elvetica, svoltasi a Friburgo il 28 luglio
1921, fu presa la decisione di «confermare […] quanto già richiesto (esigito) per
iscritto al S. Padre dagli Em.mi sig.ri Vescovi [e] di comunicare a mons. Bacciarini
che gli Em.mi Vescovi gli assicurano la loro partecipazione e simpatia e che lo
sosterranno»58. 

In Ticino nulla trapelò circa la causa vera dell’assenza dalla diocesi del vesco-
vo59. L’onorevole Giuseppe Motta, da parte sua, riuscì ad evitare che una commis-
sione «dei principali uomini cattolici (Cattori, Antognini, Balestra)»60 si recasse dal
nunzio con l’avvocato Tarchini61 per far presente la gravità della situazione.
Quest’ultimo scriveva a mons. Maglione, anche a nome degli altri uomini politici
conservatori, che «senza arbitrarci ad esprimere un giudizio sull’atto di Mgr.
Bacciarini, possiamo in piena coscienza affermare che nessun altro Vescovo avreb-
be saputo tollerare per tanto tempo e con tanta rassegnazione una simile condizio-
ne di cose incompatibile con la dignità del suo Ministero.

Ci permettiamo soltanto di osservare che, cadendo a notizia del pubblico l’atto
di protesta di Mgr. Bacciarini, la reazione che ne verrà in tutto il paese farà certa-
mente rinascere la crisi diocesana la quale assumerà proporzioni ben più vaste oggi
di quella del 1916. Basta il guardare alla eventualità di un nuovo processo penale
nel quale per il ripetersi ed il divulgarsi delle note accuse contro la moralità del

56 Il testo in Informatio super virtutibus, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034, Luganen…, 111-
118.

57 Ibid, 118.

58 Ibid, 118-120. Si veda pure C. CATTANEO, Mons. Alfredo Peri-Morosini nei Processi…, 174-175.

59 Mons. Maglione, nelle sue relazioni inviate in Segreteria di Stato e al Bacciarini, insisteva perché si man-
tenesse discrezione assoluta e rigoroso silenzio intorno ai veri motivi dell’assenza dell’ordinario da
Lugano «per non intricare maggiormente la questione». Concludeva avvertendo realisticamente Roma
che però «nella Svizzera è pressoché impossibile che si conservi a lungo un segreto!», Lettera di mons.
Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, [Berna] 20 luglio 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione. 

60 Ibid. Sui tre uomini politici ticinesi cfr. F. VISCONTINI, Cattori Giuseppe, in Dizionario storico del movimen-
to cattolico. Aggiornamento…, 500-501. Su Francesco Antognini e Luigi Balestra cfr. una brevissima nota
biografica in A. LEPORI – F. PANZERA (a cura di), Uomini nostri. Trenta biografie di uomini politici, Locarno
1989, 15-16. 

61 Cfr. A. LEPORI, Tarchini Angelo, in Dizionario storico del movimento cattolico. Aggiornamento…, 516-517. 
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VeSCOVO Perl, questi arebbe forzatamente trascinato, DL Intravedere le DLO-
DOrZIONI sScandalo, che plomberäa (1 GL DIocesi CAandalo Inaudito
HCL fatti risultanti! Inchiesta del oldinı SO10 In parte CONOSCIUtI Cal
DU  ICO DL le DEISONGC, che cColInvolte nel COILLNE COAUTOrI (O111-

plici, le quali 110  —> furono che Indirettamente OCCale Cal precedente»®62,
La disgrazia (1 Bodio®e3 sugger] Y NUNZIO apnostolico (1 SCTYTIVeTrTe Y VEeESCOVO

Aurelio, «IrremovIbile ne 5{1 risoluzione»64, DL renderlo a VVEeTILIO “(CCUO0L1VE-

NnIeNZAa, In SImı.li iIrangenti, (1 «tenersIi AlLlCOLA ontano 5{1 (10C@es1»65. Mons
aglione cottolineava che X&NV. St1mMO NecCcesSSsSAarTli0O (1 lasclare Lugano DL OTffenerTe
ula decisione CITrCa la questione er1-Morosini 10 110  —> approval tale che pote-

C5561€ interpretato COILLNE tentativo (1 OrZare la IAa alla Sede, Credo (1
averLe fatto Comprendere 11 mMI0 pensiero. Ora pero, che ula Iuttuosissima CIT-
COSTAaNzZAa richlama alla 5{1 diocesIl, 10 Credo (1 doverLa SCONgIUrare (1 rIientIrar-
VI (1 TeSTarvVı La Sede STAa EsatftamentTfe informata SItUAZIONEe del 11icıno

adottera le MISUTE che giudicheräa cConvenlent1i DUO attenderne le deCIsSIionNI
(OIl tranquillita ne 5{1 GSTesSsa CQ10CeS]. Ascolt! 11 mMI0 umile cConsiglio: quello (1
aM1CO devoto ed alfezionato!'»66. D rimando 1110115 Bacclarını ringrazliava 11 NUNZIO
HCL 11 CONsiglio (1 rientrare In Q10CesSI agglungeva che avendo «SOTLODOSTa 0Ma
la SItuAzZIiONeEe ml1a, ritengo G1a 11 ( aA50 (1 attendere la parola (1 0Ma, LHNENO che 11
CONsiglio datomı] da 110  —> Cal Padre»67.

egl]Ii STeSS]I g10rni 11 Card. Pietro aSpDarrı, Tamıte la nunzlatura apostolica, face-
pervenire 1 VEeESCOVO (1 Basilea 1110115 akobus Stammler®6®, decano del VESCOVI

SVIZZETT, la r1sposta alla SUpplica rivolta Y DaNd «IN Ordine Y rıtorno (1 el

1V Letitera Cli gelo Tarchini 1110115 ‚U1 aglione, u00 data, mıinuta In ON: Marchaetti-
aglione.

H> %1 TAatiLava Cli un esplosione prodottasi ne Tahbbriche Cli nıtrato 10 In Val Leventma.

Hd Letitera conficdenziale Cli 1110115 aglione 1110115 Aurelio Baccların]l, Berna| D luglio 1921, minuta In
ON Marchetti-Maglione.

H5 I3
H6 I3
IY7 Letitera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, Albizzate 26 luglio 1921, originale In ON:

Marchetti-Maglione.
D (Iir DEGLER-SPENGLER ILLIGER VWIGGER, JakoDdus Stammliter, In Heltvetia Sacra. Schweizertische

Kardinalte das Apostolische G(Gesandtschaftiswesen In der SCHAWeLz FEr-/bistumer und Bistumer /‚ Abteilung
L, Band L, ern 1972, 403-407

4S{()480

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

Vescovo Peri, questi sarebbe forzatamente trascinato, per intravedere tutte le pro-
porzioni dello scandalo, che piomberà di nuovo sulla Diocesi. Scandalo inaudito e
per i fatti risultanti dalla inchiesta del processo Soldini solo in parte conosciuti dal
pubblico e per le persone, che verranno coinvolte nel processo come coautori e com-
plici, le quali non furono che indirettamente toccate dal processo precedente»62.

La disgrazia di Bodio63 suggerì al nunzio apostolico di scrivere al vescovo
Aurelio, «irremovibile nella sua risoluzione»64, per renderlo avvertito della sconve-
nienza, in simili frangenti, di «tenersi ancora lontano dalla sua diocesi»65. Mons.
Maglione sottolineava che «V. E. stimò necessario di lasciare Lugano per ottenere
una decisione circa la questione Peri-Morosini. Io non approvai tale passo, che pote-
va essere interpretato come un tentativo di forzare la mano alla S. Sede, e credo di
averLe fatto comprendere il mio pensiero. [...] Ora però, che una luttuosissima cir-
costanza richiama V. E. alla sua diocesi, io credo di doverLa scongiurare di rientrar-
vi e di restarvi. La S. Sede è stata esattamente informata della situazione del Ticino
e adotterà le misure che giudicherà convenienti. V. E. può attenderne le decisioni
con tranquillità nella sua stessa diocesi. Ascolti il mio umile consiglio: è quello di un
amico devoto ed affezionato!»66. Di rimando mons. Bacciarini ringraziava il nunzio
per il consiglio di rientrare in diocesi e aggiungeva che avendo «sottoposta a Roma
la situazione mia, ritengo sia il caso di attendere la parola di Roma, a meno che il
consiglio datomi da V. E. non venga dal S. Padre»67.

Negli stessi giorni il card. Pietro Gasparri, tramite la nunziatura apostolica, face-
va pervenire al vescovo di Basilea mons. Jakobus Stammler68, decano dei vescovi
svizzeri, la risposta alla supplica rivolta al papa «in ordine al ritorno di Mgr. Peri a

62 Lettera di Angelo Tarchini a mons. Luigi Maglione, senza luogo e data, minuta in fondo Marchetti-
Maglione.

63 Si trattava di un’esplosione prodottasi nelle fabbriche di nitrato a Bodio in Val Leventina.

64 Lettera confidenziale di mons. Maglione a mons. Aurelio Bacciarini, [Berna] 22 luglio 1921, minuta in
fondo Marchetti-Maglione.

65 Ibid.

66 Ibid.

67 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Albizzate 26 luglio 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

68 Cfr. B. DEGLER-SPENGLER – J. B. VILLIGER – F. WIGGER, Jakobus Stammler, in Helvetia Sacra. Schweizerische
Kardinäle das Apostolische Gesandtschaftswesen in der Schweiz Erzbistümer und Bistümer I, Abteilung
I, Band I, Bern 1972, 403-407.
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Novazzano alla partenza dell’altro Prelato»69. DSegretario (1 AalOo significa-
Y VESCOVO (1 Basilea che G] vede anzıtutto quale NnNecessarı1a CONNESIONE

E61S5TeTre ira Aue fatti denunzlati ne Ssuddetta Supplica, dell’arrıvo C10@ del-
Luno partenza dell’altro Prelato.

Che MT. Bacclarınl partito Q10CesSI DL 11 timore che la (1
el potesse Causargelı IntralecIi difficolta nell’ amministrazione Adlocesana sembra
che DrOprIO In tale potesi la 5{1 Lugano arebbe STAla maggilormente
NecCcesSsSarı1a DL potere appunto invigilare ed eventualmente denunciare gl INnCONVe-
nient1i

Che DOI questia partenza (1 MeT. Bacclarınl, (1 CUl, ripeto, 110  —> G] vede chla-
ramentfe ne la necessita, ne L’utilita, G] Volesse dare 11 Valore (1 ula protesta, U-

queESTa sembra giustificata, lacche 110  —> G] vede (COLLNE G] potre DrIOrI Impe-
CQire 11 semnplice fatto dell’andata ne VIZZera (1 MT. Perl, 11 quale, (COLNE uddito
SVIZZEeTO, ha diritto (1 recarsı Y DrOoprIO Che > infine, tale Prelato 05455 €

Immischlarsı]ı nell amministrazione ecclesilastica AaCESGIEPE attı, che In qualsiasi modo
DOotesSsero Ostacolare 11 re SOVETNO Q10Ces] CG1 diportasse In modo
da 1ECalt NnOCUMEeNTO agl interessi Chlesa anıme, In questia eventualita
MeT. Bacclarını 0 altrı VEeSCOVI Interessall DOSSOLLO SCHULUDILC, aNzı ebbono rICOTrTe-

alla Sede, che 110  —> mancherebbe (1 adottare provvedimenti del CaSs0ü

Nel COMUNICAT: QUaNTO alla onde Ella voglia COmMplacersi d’informar-
0 altrı VeSCOVvI firmataril, ho 11 veneralo INCATICO (1 aggiungerLe che 11 Aantfo

Padre ha rilevato (OIl soddisfazione la iliale iducia 10 zelo pastorale, che hanno
1ISpirato la devota sSupplica ed 2CCcorda (OIl particolare benevolenza Lel ed aglı altrı
VeSCOVvI firmatarl]li l implorata Apnostolica Benedizione»70.

«GCompiendo aI{lO (1 obbedienza Y anTto Padre»71, 1110115 Baccların!i torn©o In
A10Cces]. C(on ULla ettera autografa, DaNd Benedetto esprimeva 11 desiderIio (1 INCON-
TAare 1110115 Baccların1ı/® che, nell agosto 1921 ne (Citta eferna Intenzionato

69 Leiftera riservata del card. Pietro (,asparrı 1110115 akobus Stammler, | Vaticano| luglio 1921, copla In
ON: Marchetti-Maglione.

räl. I3
ral 1useppe Maotta 1110115 ‚U: aglione, TOIO AS0SLO 1921, copla In ON: Marchetti-Maglione.

STESSA eltera G1 e «I questia dJeterminazione Cli Mons. Bacclarını M1 “ {})] 1{} allietato, che 557

11011 arehhbhe STalia possibile U1  ; srande ammMiIirabile VIrtTU>».
{A Ila 1ne (l1 luglio DaAaDa Benedetteo SCTISSE U1a unga elitera 1110115 Bacclarını qalla quale, SECONdOo

informazionIı del VICAT1O generale (l1 LUgano eir. etitera Cli Alfredo Noseda 1110115 ‚U1 aglione, 1.U-
SanO AS0SLO 1921, originale In ON: Marchetti-Maglione), Il VESCDVOD rspOose i luglio. Nirambe le
ettere, DEL i Momen(To, 11011 “ {}110(} STalfe reperıte.

4571481

Carlo Cattaneo

Novazzano [...] e alla partenza dell’altro Prelato»69. Il Segretario di Stato significa-
va al vescovo di Basilea che «non si vede anzitutto quale necessaria connesione
debba esistere tra i due fatti denunziati nella suddetta supplica, dell’arrivo cioè del-
l’uno e della partenza dell’altro Prelato.

Che se Mgr. Bacciarini è partito dalla diocesi per il timore che la presenza di Mgr.
Peri potesse causargli intralci e difficoltà nell’amministrazione diocesana sembra
che proprio in tale ipotesi la sua presenza a Lugano sarebbe stata maggiormente
necessaria per potere appunto invigilare ed eventualmente denunciare gl’inconve-
nienti.

Che se poi a questa partenza di Mgr. Bacciarini, di cui, ripeto, non si vede chia-
ramente né la necessità, né l’utilità, si volesse dare il valore di una protesta, neppu-
re questa sembra giustificata, giacché non si vede come si potrebbe a priori impe-
dire il semplice fatto dell’andata nella Svizzera di Mgr. Peri, il quale, come suddito
svizzero, ha diritto di recarsi al proprio paese. Che se, infine, tale Prelato osasse
immischiarsi nell’amministrazione ecclesiastica o facesse atti, che in qualsiasi modo
potessero ostacolare il retto governo delle diocesi o comunque si diportasse in modo
da recare nocumento agl’interessi della Chiesa e delle anime, in questa eventualità
Mgr. Bacciarini e gli altri Vescovi interessati possono sempre, anzi debbono ricorre-
re alla S. Sede, che non mancherebbe di adottare i provvedimenti del caso.

Nel comunicare quanto sopra alla S. V. onde Ella voglia compiacersi d’informar-
ne gli altri Vescovi firmatarii, ho il venerato incarico di aggiungerLe che il Santo
Padre ha rilevato con soddisfazione la filiale fiducia e lo zelo pastorale, che hanno
ispirato la devota supplica ed accorda con particolare benevolenza a Lei ed agli altri
Vescovi firmatarii l’implorata Apostolica Benedizione»70.

«Compiendo un atto di obbedienza al Santo Padre»71, mons. Bacciarini tornò in
diocesi. Con una lettera autografa, papa Benedetto esprimeva il desiderio di incon-
trare mons. Bacciarini72 che, nell’agosto 1921 scese nella Città eterna intenzionato a

69 Lettera riservata del card. Pietro Gasparri a mons. Jakobus Stammler, [Vaticano] 26 luglio 1921, copia in
fondo Marchetti-Maglione.

70 Ibid.

71 Giuseppe Motta a mons. Luigi Maglione, Airolo 3 agosto 1921, copia in fondo Marchetti-Maglione. Nella
stessa lettera si legge: «Di questa determinazione di Mons. Bacciarini mi sono allietato, ma so che essa
non sarebbe stata possibile senza una grande e ammirabile virtù». 

72 Alla fine di luglio papa Benedetto XV scrisse una lunga lettera a mons. Bacciarini alla quale, secondo
informazioni del vicario generale di Lugano (cfr. lettera di Alfredo Noseda a mons. Luigi Maglione, Lu-
gano 1 agosto 1921, originale in fondo Marchetti-Maglione), il vescovo rispose il 30 luglio. Entrambe le
lettere, per il momento, non sono state reperite.
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rassc£Narc nuovament: le 1010 dim1ss1ionl, motivandole COIl la CONTITOVEersa SItUAZIONE
Alocesana specilalmente DL «l’urto (OIl 0Ma>» che, specificava 11 VeCSCOVO, CId

«CONTITATIO Y mMI0 SDIrItO alle mI1€e aDItudInı e m1 vrebbe tolta la forza morale
continuare» Le dimI1issionIi 110  —> furono 2Cccolte 11 DaNa ASSICUTO L ammimnistrato-

anostolico «della proibizione Mr el a ENTIrare nel 11cino0 C, entite le STaVl
raglon! da addotte, ASSICUTO la TevISsIoONe del CanONICO STeSSO
erı Questa ultima ASSICUTAZIONE m1 füu (1 particolare soddisfazione, perche hO C [I11-

DPIC chiesta, HCL prima (US5d, che OSSEeTO DOoste In chlaro le raglon] giustizla»/>.
novembre 1110115 Maglione, confidenzialmente, COMUNICAVA 1 Baccların!ı

che «JI anTto Padre, nell udienza (1 congedo che G1 degnO aCCordarmı 11 COLT.,
m Incarıico (1 iIrasmetlifiere la 8112 Benedizione (1 Irle che ct1a. tranquil-
la, perche la OMMISSIONE HCL la TeVISIONE del OTO 1a costitumta. Infen-
zio0nNne (1 S11a Santıita che queESTa notizla resTt] segretla. rego quindi (1 110  —> COIl

nicarla LESSUL0, neanche 4a1 S1101 COooOperatorı» /6. Da LuganOo, 11 VESCOVO rINgrazla-
11 NuNzZIO acendo perö nOTfAaTre 1 OSSEQUIO, che sarebbe, m1 sembra, nel-

L interesse Sede, che 11 DU  I1CO Sappla dell’apertura Tev1ıISsioOone SE HCL
L annunzlio fosse a DaIsO Sull Acta  7 Apostolicae eadIs, vrebbe prodotta eccellen-

le Impressione»//. Proseguiva manifestando 11 desiderio (1 CONOSCEIE 11 OLE del

{ Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚UL aglione, LUgano 13 AS0OSLO 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

{4 I3
{ I3 I FItOrno (a KOoma, 1110115 Bacclarını Il 15 AS0OSLO 1921 SCr1veva 1useppe Maotta «Penso che C11|

TE ha Taito particolare impressione Ia eltera 158  „ Cul 2CCENNO AAal DFINC1IP10 del ungo cCOolloquio.
DoOopo Q Verm1 QMichlarato che 11011 Doleva aSsOolutamente CONsSiderare L’eventualita M1€e (1mi1ss10nl, M1
QSSICUFO che vrehbhhe (data 1110115 Per1-Moroasıni Ia proibizione venıre ne|l 11cıno DEL QUaLLiro NN Ho
OSSEerTrvalo che buona misura, 11011 scioglie Ia questione VeELd, che Ia CoNdizione Cli 1110115 erlı-
Morosinl, moralmente liquidato ne|l 11cıno ne SViIzzera, assolto, (1lfeso, RKoma.
ESDOosI le ragıon1ı DEL Cul G1 impone Iuce completa QUESLO prelato DEL l onore Sede Qell’e-
DISCODAtO, DEL i eNne del L1c1na. i TE M1 QSSICUFO Ia FevVviISIONe del CANONICO Cli 1110115

Per1-Moroasınl. (Questa QSSICUFTAZIONE M1 ha molto SOl  1S1A110 10 11011 domando Cli pIU Cli meglio: hO “{ 1 ]] -

DIE chiesto anzıtuttoe che TOsSsSsero postie In chiareo le ragıon1ı verita g1ustizla In conironto Cli
1110115 Per1l-Moraoasını1 DEISONE cCoOinvoalte ne 11 responsabilita.
( erto Ia FEeVISIONE (ovra PSSPILE fatta (l1 DEISONE superlorı DEL oggettivita rettitudine 11011 Das-
<1hilı (l1 influenze. OCCorrera che U110 (Aue elegati Sede vVENSAaNOG nel 11cına r1assılmere
OV() Ia che CertamentTe 11011 111 hben condotta.

COosl, coll’ aiuto Cli DIO, G1 porrä 1nNe a{} U1  ; SIıtuNAZICNHE impossibile G1 vedra i trionio 1UStEL-
zZ1a», Informatto DEFTULLOUS, In LOongregaltio de (‚aAUSIS Sanctorum, 1034 Luganen..., 1272

‘5 Letitera personale-conflidenzlalissima (l1 1110115 ‚UL aglione 1110115 Aurelio Baccların]l, Berna| z
novembre 1921, minuta In ON: Marchetti-Maglione.

{{ Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUugano D novembre 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

A482

«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

rassegnare nuovamente le sue dimissioni, motivandole con la controversa situazione
diocesana e specialmente per «l’urto con Roma»73 che, specificava il vescovo, era
«contrario al mio spirito e alle mie abitudini [e mi] avrebbe tolta la forza morale a
continuare»74. Le dimissioni non furono accolte ma il papa assicurò l’amministrato-
re apostolico «della proibizione a Mr. Peri ad entrare nel Ticino e, sentite le gravi
ragioni da me addotte, assicurò la revisione del processo canonico dello stesso M.
Peri. Questa ultima assicurazione mi fu di particolare soddisfazione, perché ho sem-
pre chiesta, per prima cosa, che fossero poste in chiaro le ragioni della giustizia»75.

Il 21 novembre mons. Maglione, confidenzialmente, comunicava al Bacciarini
che «Il Santo Padre, nell’udienza di congedo che si degnò accordarmi il 6 corr.,
m’incaricò di trasmettere a V. E. R. la Sua Benedizione e di dirle che stia tranquil-
la, perché la Commissione per la revisione del noto processo è già costituita. È inten-
zione di Sua Santità che questa notizia resti segreta. Prego quindi V. E. di non comu-
nicarla a nessuno, neanche ai Suoi cooperatori»76. Da Lugano, il vescovo ringrazia-
va il nunzio facendo però notare «con tutto l’ossequio, che sarebbe, mi sembra, nel-
l’interesse della S. Sede, che il pubblico sappia dell’apertura della revisione. Se per
es. l’annunzio fosse apparso sull’Acta Apostolicae Sedis, avrebbe prodotta eccellen-
te impressione»77. Proseguiva manifestando il desiderio di conoscere il nome dei

73 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 13 agosto 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

74 Ibid.

75 Ibid. Di ritorno da Roma, mons. Bacciarini il 13 agosto 1921 scriveva a Giuseppe Motta: «Penso che sul
S. Padre ha fatto particolare impressione la lettera sua, cui accennò dal principio del lungo colloquio.
Dopo avermi dichiarato che non poteva assolutamente considerare l’eventualità delle mie dimissioni, mi
assicurò che avrebbe data a mons. Peri-Morosini la proibizione a venire nel Ticino per quattro anni. Ho
osservato che è buona misura, ma non scioglie la questione vera, che è la condizione di mons. Peri-
Morosini, moralmente liquidato nel Ticino e nella Svizzera, e assolto, difeso, promosso a Roma.
Esposi le ragioni per cui si impone luce completa sopra questo prelato per l’onore della S. Sede e dell’e-
piscopato, e per il bene del Ticino. E il S. Padre mi assicurò la revisione del processo canonico di mons.
Peri-Morosini. Questa assicurazione mi ha molto soddisfatto: io non domando di più e di meglio; ho sem-
pre chiesto anzitutto che fossero poste in chiaro le ragioni della verità e della giustizia in confronto di
mons. Peri-Morosini e delle persone coinvolte nelle sue responsabilità.
Certo la revisione dovrà essere fatta a mezzo di persone superiori per oggettività e rettitudine e non pas-
sibili di influenze. E occorrerà che uno o due delegati della S. Sede vengano nel Ticino a riassumere ex
novo la causa che certamente non fu ben condotta.
E spero così, coll’aiuto di Dio, si porrà fine ad una situazione impossibile e si vedrà il trionfo della giusti-
zia», Informatio super virtutibus, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034, Luganen…, 122.

76 Lettera personale-confidenzialissima di mons. Luigi Maglione a mons. Aurelio Bacciarini, [Berna] 21
novembre 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione.

77 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 22 novembre 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.
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membrIi OMMISSIONE (1 Sa NI C «IN qual forma G1 intende procedere, perche,
DL mancafla COprIizlione CITCOSTANZE egl]Ii elementi NUOVI, che G] (0)I10

aflfacciati, 110  —> G1 prendesse la V1a g1usta, G1 correrebbe pericolo (1 CONsolidare le
CN  Z Alisastrose del DrImMO (1 rendere DIU implacate le ragion1i

g1ustizla dell’onore Chliesa»/8.
entre 1110115 aglione ribadiva 1110115 Bacclarını la necessita «che nell ’ inte-

superilore Chiesa G1a d u0ODO che 11 (1 TeV1ISIONE restl aSsoluta-
menTe segreto»/?, L amministratore anostolico NVIAVA Y DaPNd, 4a1 Cardıinali residen-
{1 In Ur1a. L1OIMNAIA all episcopato elvetico «11l OPUSCOLO confidenzialissimo CONTEe-
nenfe L’istruttorlila ed altrı documentI! relativı alla questione er1-Morosin1» 0
DSegretario (1 Aalo informava. 11 NuUuNzZIO erna che KX«513 Santıta ha rITeNUuTO INOD-
portiuna la Ssuddetta Ppubblicazione che, onde G1A. MAaNntfIenNnuTtfO 11 pIU 2SSOluto TC-
IO ed evitata qualsiasi indiscrezione, anche involontaria, ha ordinato 4a1 Sullodati
E mı Cardinali (1 Irasmetiltere alla Segreterla (1 ATIO 1 OPUSCOLO In parola. LO STeSSO

STAIiO significato MONnS1Iignor Bacclarını151 anto DL 5{1 Opportiuna In
conformita (1 questia decisione OCCOILILE che la faccia SaQNCIC 4a1 ev.mıl VEeSCOVI
VIZZeTrI che, qualora TICEVUTO 1 OPUSCOLO anzidetto, mantengano 11 DIU
2SSOluto SESTEIO CITrCa 11 medesimo, G1 alfrettino mandarlo alla segreterla (1 ATIO
DL 11 SICUTO Tamıte (1 cofestia Nunzlatura.

Interesso infine voler partecipare MONnS1Iignor Bacclarını che giunta Y
Aantfo Padre la ettera del Novembre 500150 che qualora, (COLNE sembra EIl-

al ne GSTesSSIAa ettera, egli pOossedesse altrı documentI! ntorno tale delicata Y{UC-
stione, C5561€ desiderio (1 S11a Santıta che quel documentI S1AaNO0 NnvIatı alla
Segreterl1a (1 Aalo HCL V »62 La ettera Inedita del VESCOVO Aurelio Y

{ Idem
” La etitera Prosegulva: «Ad Ognı modo, poiche i ®äanto TE G1 degnato Cli farne TE COMUNICA-

Z10Ne StTireitLamentTle confidenzlale, {}  — SICUTFO che Ella terra uniıcamente DEL GE Ia notiz1a invlilataLe.
I0 11011 chi S1aANO componenti ( ommMIsSsSione (l1 FevVvISIONE LLLEI1LO ALCOTLA In qual MOdo (quesStia
intenda procedere», Leitera personale-confidenzlale Cli 1110115 ‚U1 aglione 1110115 Aurelio Baccların]l,
Berna| novembre 1921, minuta In ON: Marchetti-Maglione.

S{} Leiftera Cli 1110115 ‚U1 aglione Y cCard. Pletro (asparrı, Berna A novembre 1921, mıinuta In ON:
Marchetti-Maglione.

1 Cardı. De Lal aNNOLAvVAa S11 elitera indirizzataglı al card. Segretario Cli SII «} le Cople che “ {})] 1{} K

amenTle LUgano, faCcilmente qualecuno sa AL distribuite, 11011 arehhbhe NECESSATIO richiederle?»,
Leiftera del card. Pietro (asparrı Y card. (12etano De Lal, Valtlcano 1 novembre 1921, originale In ASV,
Segr. STato, 1922, rub 294, fasC. 1, 43r, Drol.

S Leiftera del Cardı. Pletro (‚asparrı 1110115 ‚U1 aglione, Valtlcano Micembre 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

4553483

Carlo Cattaneo

membri della Commissione e di sapere «in qual forma si intende procedere, perché,
se per mancata coprizione delle circostanze e degli elementi nuovi, che si sono
affacciati, non si prendesse la via giusta, si correrebbe pericolo di consolidare le
conseguenze disastrose del primo processo e di rendere più implacate le ragioni
della giustizia e dell’onore della Chiesa»78.

Mentre mons. Maglione ribadiva a mons. Bacciarini la necessità «che nell’inte-
resse superiore della Chiesa sia d’uopo che il processo di revisione resti assoluta-
mente segreto»79, l’amministratore apostolico inviava al papa, ai cardinali residen-
ti in Curia romana e all’episcopato elvetico «un opuscolo confidenzialissimo conte-
nente l’istruttoria ed altri documenti relativi alla questione Peri-Morosini»80. Il
Segretario di Stato informava il nunzio a Berna che «Sua Santità ha ritenuto inop-
portuna la suddetta pubblicazione e che, onde sia mantenuto il più assoluto segre-
to ed evitata qualsiasi indiscrezione, anche involontaria, ha ordinato ai sullodati
E.mi Cardinali di trasmettere alla Segreteria di Stato l’opuscolo in parola. Lo stesso
è stato significato a Monsignor Bacciarini81. Tanto per sua opportuna norma. In
conformità di questa decisione occorre che la S. V. faccia sapere ai Rev.mi Vescovi
Svizzeri che, qualora avessero ricevuto l’opuscolo anzidetto, mantengano il più
assoluto segreto circa il medesimo, e si affrettino a mandarlo alla Segreteria di Stato
per il sicuro tramite di cotesta Nunziatura. 

Interesso infine V. S. a voler partecipare a Monsignor Bacciarini che è giunta al
Santo Padre la lettera del 27 Novembre scorso e che qualora, come sembra accen-
nare nella stessa lettera, egli possedesse altri documenti intorno a tale delicata que-
stione, essere desiderio di Sua Santità che quei documenti siano inviati alla
Segreteria di Stato per mezzo della S. V.»82. La lettera inedita del vescovo Aurelio al

78 Idem.

79 La lettera proseguiva: «Ad ogni modo, poiché il Santo Padre si è degnato di farne dare a V. E. comunica-
zione strettamente confidenziale, son sicuro che Ella terrà unicamente per sé la notizia inviataLe.
Io non so chi siano i componenti della Commissione di revisione o meno ancora in qual modo questa
intenda procedere», Lettera personale-confidenziale di mons. Luigi Maglione a mons. Aurelio Bacciarini,
[Berna] 24 novembre 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione.

80 Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, Berna 28 novembre 1921, minuta in fondo
Marchetti-Maglione.

81 Il card. De Lai annotava sulla lettera indirizzatagli dal card. Segretario di Stato: «E le copie che sono cer-
tamente a Lugano, e facilmente a qualcuno saranno distribuite, non sarebbe necessario richiederle?»,
Lettera del card. Pietro Gasparri al card. Gaetano De Lai, Vaticano 18 novembre 1921, originale in ASV,
Segr. Stato, an. 1922, rub. 254, fasc. 1, f. 43r, prot. 27920.

82 Lettera del card. Pietro Gasparri a mons. Luigi Maglione, Vaticano 2 dicembre 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione. 
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DaNd merIita (1 C5561€ CONOSCIUTA integralmente®3:

AMMINI  ZIONE APOSTOLICA

Beatıssımo Tre,
4l MONnsS1gNOr Nostro NunzI10o0, ho Saputo C  e ll pensiero 4l Vostra Santıta @C C  e

G1 mantenga 11 SEeCTEeID assoluto GL rTevVvisione de] wl CaNONICO CIrca MEAT. Per1
mM10 SOTaVIO, m1 aflfretto significare alla C  e Antertormente alla ettera 4l MEgT.

Nunzlıo 10 ebbl ula VC ettera dell’arciprete all Lugano, Mons. Porretti®* S1C!, creatura
4l MgeT. PerIl, CO quale mM1 G1 INSINUA la ACCUSa 4l atftfenftfare 21 S1UdIZI0 Chlesa > all
Alsorlentare le COSCIENZE In conironto sSolenn1ı decCilsionı Sede, perche ne
feste del m10 1uDe0o VI furono ue OratorIı (Lavvocato Tarchinı In I11LO1116 4l le s50-
C1AZ10N1 cattoliche, > L avvocato Antonin1®> In 11LO1I116 del Mun1cC1p10 > 4l Lugano)
C  e ebbero allusionı 21 per10do all MEAT. PerIı1 > loro A1ISCOFSsI iurono, Cogli a  Tl1, raccoltl In

fasc1colo del Monitore Diocesano®®6.
La lettera, C  e S1Ud1ZI0 4l da MOeT. PerIl, m1 obbligö fare prudente
DICS50 11 apltolo Cattedrale®/, > al alcunı Capıtoları, 11 SEeCTEeIO 4l ulliclo, reputal
necessarı1o COMUNICATre la aSSICUFAZIONEe attamı da CIrca la revislone, aSSICUFAZIONE
C  e 10 ebbl de] res{o, AIL. restrizione 4l SeEeCTeIiO
La m1 raccomanda la Dazlenza > la calma.
1o {“OT1LO tranquillo, I10  — 110  — segulre A0)  — esStremo interesse questa gravissıma

Per I1e @C questlone, pIU C  e T O, SICUFe77A fede de] DODOl0 > dell’onore
Chlesa 10 affermo AInnanzı 1S1C!| DIO > 110  — MUufLo S1UdIZI0,
(Questo terribile, innegabile scandalo, lavato 2Y0| aSSoOlto da Koma., COstitulra ula Obblez10-
116 1S1C!| StOr1ca CONTIro la Chlesa cattolica, demolire la quale obblezilone 1S1C!] eS5510U11 N010m
Oogista D valıdamente Insorgere.
Pıu ALLCOTA Sara per1icolo DL la fede Le r1percusslon] 4l quesSto dramma GL anıme
$OTLO pIU profonde all quello C  e GI C  C (‚OoNOSCO anche qualche sacerdote, GL CUl fer-

4l fede, In CONSCHUENZA 4l questil 1, 10 110  — $OTLO tranquillo: > gual 5 ula csola
scintilla ((OvVvesse Sscattare!
1o {“OT1LO cConvıntoa C  e questa SItVUaZIiONe C  e ha interessato 2Y0| appassiıonato HCLE annı, ll pub-
1C0 > la Stampa, cColnvolgendo gl Organı suprem1]1 Chlesa > personalıtäa emm1mnentI
ne gerarchla cattolica, DUO L  D  aD fomento al movımento ula eresia > al UIL1LO

K ASV, Segr. STato, 1922, rub 294, fasC. 1, 11 D4r-DDV, Drol.
d (Iir MORETTI, FEmtto Poretit, 200
K S1IClOoro Anteninl.

SO (Iir [ festeggiamentt HEF f IUDILEeO Sacerdotalte n Mons. Dr Anureito DBacctarin!i VESCOVO Htolare n Dauilia
Amministratore ‚DOS Adel ( antone 1ICENO Agosto 192JT, In Monitore eccCclesiastico
Amministrazione Apostolica licınese, A cettembre 1921, 170-27)78%

i (Iir Protocalle Capitolare Aall’ anneo 1907 Y 1964, 150-1595, Pos 2, custodcito nell’abitazione dell ’ arecı-
preie Cli LUgano.
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«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

papa merita di essere conosciuta integralmente83:

AMMINISTRAZIONE APOSTOLICA
DI
LUGANO

Beatissimo Padre,
A mezzo di S. E Monsignor Nostro Nunzio, ho saputo che il pensiero di Vostra Santità è che
si mantenga il secreto assoluto sulla revisione del processo canonico circa Mgr. Peri.
A mio sgravio, mi affretto a significare alla S. V. che anteriormente alla lettera di Mgr.
Nunzio io ebbi una grave lettera dell’arciprete di Lugano, Mons. Porretti84 [sic!], creatura
di Mgr. Peri, colla quale mi si insinua la accusa di attentare al giudizio della Chiesa e di
disorientare le coscienze in confronto delle solenni decisioni della S. Sede, perché nelle
feste del mio Giubileo vi furono due oratori (l’avvocato Tarchini in nome di tutte le asso-
ciazioni cattoliche, e l’avvocato Antonini85 in nome del Municipio e della Città di Lugano)
che ebbero allusioni al periodo di Mgr. Peri e i loro discorsi furono, cogli altri, raccolti in
un fascicolo del Monitore Diocesano86.
La lettera, che a giudizio di tutti emana da Mgr. Peri, mi obbligò a fare un passo prudente
presso il Capitolo Cattedrale87, e ad alcuni Capitolari, sotto il secreto di ufficio, reputai
necessario comunicare la assicurazione fattami da V. S. circa la revisione, assicurazione
che io ebbi del resto, senza restrizione di secreto.
La S. V. mi raccomanda la pazienza e la calma.
Io sono tranquillo, ma non posso non seguire con estremo interesse questa gravissima
causa. 
Per me è questione, più che altro, della sicurezza della fede del popolo e dell’onore della
Chiesa: lo affermo dinnanzi [sic!] a Dio e non muto giudizio.
Questo terribile, innegabile scandalo, lavato ed assolto da Roma, costituirà una obbiezio-
ne [sic!] storica contro la Chiesa cattolica, a demolire la quale obbiezione [sic!] nessun apo-
logista potrà validamente insorgere.
Più ancora sarà un pericolo per la fede. Le ripercussioni di questo dramma sulle anime
sono più profonde di quello che si crede. Conosco anche qualche sacerdote, sulla cui fer-
mezza di fede, in conseguenza di questi fatti, io non sono tranquillo: e guai se una sola
scintilla dovesse scattare!
Io sono convinto che questa situazione che ha interessato ed appassionato per anni, il pub-
blico e la stampa, coinvolgendo gli organi supremi della Chiesa e personalità eminenti
nella gerarchia cattolica, può essere fomento ad un movimento verso una eresia e ad uno

83 ASV, Segr. Stato, an. 1922, rub. 254, fasc. 1, ff. 54r-55v, prot. 28941.

84 Cfr. A. MORETTI, Emilio Poretti, 299.

85 Isidoro Antonini.

86 Cfr. I festeggiamenti per il Giubileo Sacerdotale di Mons. Dr. Aurelio Bacciarini Vescovo titolare di Daulia
Amministratore Apost. del Cantone Ticino 28 Agosto 1921, in Monitore ecclesiastico della
Amministrazione Apostolica Ticinese, 25 settembre 1921, 170-228.

87 Cfr. Protocollo Capitolare dall’anno 1907 al 1964, 180-185, Pos. C. 2, custodito nell’abitazione dell’arci-
prete di Lugano. 
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SCISMA: pIU quando L autoritä Chlesa Dolemizza In favore all quella sSıtuazlone,
COI ne ettera Conc1istorlale Jugli0 1916 allo EDISCODato Svizzero®®, ettera C  e
fu data alle Stampe da MOnsignor PerIl, AIL. ACCEILLATEe alla Lettera dell Eminentissiımo
Cardınale 5Segretariıo0 all Aalo Jugli0 1921 allo STEeSSO EpIScCOpato.
Ne G1 1CAa C  e 110  — @C pIU 11 am del movıment! NUOVI.
Ugnuno C  e ll mondo atltraversa per1odo Cr1t1Cc0, I10  — S10 DL r1volgimenti soclall,
anche DL Orlentazlonı ntellettualı Non poche mentL1, anche SO0 nell  ambilente
m13a d10Ces]l, finora ontane dal cattolicesimo., GI r1volgono 21 pensiero Crıistlano, In 4l
verita, > sembrerebbe 11 preludio de] rıtorno alla Chlesa cattolica Ma chl 110  — L  € C  e
CUSa potre  e condurre, ne COSCIENZE In CTI1SL, | impressione 4l quesSto Sscandalo COSI
SPCS5U rlievocato 1C2a stampa ”
Tale Sscandalo adunque &L  &© L  >  aD all A0)  — atto pu  1C0, perche potre  e 065506 -
> audacemente sSfruttato far devlare ll uon Orientamento 2Y0| fissarlo In SISsStema
acattolilco {80)  — evidente per1icolo del cattolicı StesSsIl.
1o ale sentito DEISOLLG 110  — poche, le quali, prospettando questa Sıtuazlone, hanno esclama-

"Adesso, ‘ C I10  — G1 giustifica, GI spiega 11 SUFSCFIE ETEeSIE > egl SCISMI .
Nessuno, LLEDDULC MgeT. NunzI10, C  e DUTIC VIVe In Isvizzera., DUO L  D  aD In srado 4l farsı SIU-
A1Z10 asSalto Sıtuazlone, COI L ebbl fare 10 HCLE Adovere solenne all VEeESCOVO > pastore.

verreı INEeIll davvero 21 m10 AoOvere pDIU 5 riımanessIı inattıvo.
1o avreı ben DOLULO Starmene S1ILeNZ108S0;: avreı evıltale nole, umiliazlonl, la
Jattura personale NUl CONtia AInnanzı 21 dovere.
Beatıssımo adre, 10 m1 inginocchio supplicare la V., perche GI egni persuadersı! C  e
la CUSa @C gravıssıma > C  e urse ula revisione cCompleta, A0)  — erıter10 superlore > deec1-
SIVO.
Ho chlesto MOeT. Nunzl1o 4l L  >  aD 21 cCorrenfle CIrca Componentiı la
( ommlss1o0ne all revisione > CIrca ll modo de] procedimento, G12. perche $OTLO 10 STeSSO inte-
ressalto, G12. perchen elementi] ulterlorl1.
La Santıta Vostra COILOSCE la m13a edeltä 21 Papa, le mıle intenzlonı all Alfendere IN0 21 el 11l-

QUE, 5 VCCOLTES, la anta Sede onfido quindi C  e 11 m10 Iinguagglo, pDIU
profonda sSincer1ıta, Sara aCcolto A0)  — hbenevolenza paterna > col A 11° all quella g1ust1z1a,
CUl GI Isplira L anımo Augusto Santıta Vostra
Col Hacıo dAevoto del 1e mM1 professo Santıta Vostra

Lugano, ovembre 1921

Devot.mo Obbed.moeo In
Mons. Aurello Baceclarını

Vesc Am AD

K ( Ir Lettera Santa Sede (l VESCOUT SULZZENT, In La eitfimana Religiosa Cli LUgano. Monitore officiale
DIO0CESs], cettembre 1916, 1-3
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scisma: tanto più quando l’autorità della Chiesa polemizza in favore di quella situazione,
come nella lettera della Concistoriale 24 luglio 1916 allo Episcopato Svizzero88, lettera che
fu data alle stampe da Monsignor Peri, senza accennare alla Lettera dell’Eminentissimo
Cardinale Segretario di Stato 26 luglio 1921 allo stesso Episcopato.
Né si dica che non è più il tempo dei movimenti nuovi.
Ognuno sa che il mondo attraversa un periodo critico, non solo per rivolgimenti sociali, ma
anche per nuove orientazioni intellettuali. Non poche menti, anche solo nell’ambiente della
mia diocesi, finora lontane dal cattolicesimo, si rivolgono al pensiero cristiano, in cerca di
verità, e sembrerebbe il preludio del ritorno alla Chiesa cattolica. Ma chi non vede a che
cosa potrebbe condurre, nelle coscienze in crisi, l’impressione di questo scandalo così
spesso rievocato dalla Pubblica stampa?
Tale scandalo adunque deve essere tolto di mezzo con atto pubblico, perché potrebbe esse-
re audacemente sfruttato a far deviare il buon orientamento ed a fissarlo in un sistema
acattolico con evidente pericolo dei cattolici stessi.
Io ho sentito persone non poche, le quali, prospettando questa situazione, hanno esclama-
to: “Adesso, se non si giustifica, si spiega il sorgere delle eresie e degli scismi”.
Nessuno, neppure Mgr. Nunzio, che pure vive in Isvizzera, può essere in grado di farsi giu-
dizio esatto della situazione, come l’ebbi a fare io per dovere solenne di vescovo e pastore.
E verrei meno davvero al mio dovere più sacro se rimanessi inattivo.
Io avrei ben potuto starmene silenzioso: avrei evitate noie, umiliazioni, amarezze: ma la
jattura personale nulla conta dinnanzi al dovere.
Beatissimo Padre, io mi inginocchio a supplicare la S. V., perché si degni persuadersi che
la cosa è gravissima e che urge una revisione completa, fatta con criterio superiore e deci-
sivo.
Ho chiesto a S. E. Mgr. Nunzio di essere messo al corrente circa i componenti la
Commissione di revisione e circa il modo del procedimento, sia perché sono io stesso inte-
ressato, sia perché tengo elementi ulteriori.
La Santità Vostra conosce la mia fedeltà al Papa, le mie intenzioni di difendere fino al san-
gue, se occorre, la Santa Sede: confido quindi che il mio linguaggio, mosso dalla più
profonda sincerità, sarà accolto con benevolenza paterna e col senso di quella giustizia, a
cui si ispira l’animo Augusto della Santità Vostra.
Col bacio devoto del S. Piede mi professo della Santità Vostra

Lugano, 27 Novembre 1921.

Devot.mo Obbed.mo servo in G. C.
Mons. Aurelio Bacciarini

Vesc. Am. Ap.

88 Cfr. Lettera della Santa Sede ai Vescovi Svizzeri, in La Settimana Religiosa di Lugano. Monitore officiale
della Diocesi, 1 settembre 1916, 1-3.
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SA SANTITAÄA
BENEDETITIO
O(MA

Mons Bacclarını 11 Adicembre giustificO 1 NuNzZIO L Inizlativa COIl ungo
eSPOSTO che G] IrasSCTIve ne partı PrincIpalı.

Anzıtutto CIrca 11 SIeNZ10 C  e m1 raccomanda GL rTevisione delwl CaNONICO 4l
Mgr PerIl, Aevo informare, C  e anteriormente alla e  tera all E.., ho ereduto NnNecessarıo
darne COMUNICAZIONE, SEHTELO 4l ulliclo, al alcunı Capıtoları 4l Lugano, pDIU C  e
la nollzla revisione mM1 era data dal Tre AIL. restrıizi1one 4l SCHTELO, oltre-
C  e la notlızl1a SLesSsSa era gla quı pervenuta da Tra fonte
(Quanto alla sStampa del TO-Manuscripto 2Y0| Al 5{10 INVIO 21 Tre 2Y0| aglı FEMmMm . mı
Cardinall, ho ereduto 4l &L  C  [s> SETVIg10 21 Tre STEeSSO, 11 uale ha SCHDIE parlato
4l Aficolta creategli Cal protettor1 all Mgr PerIl, > STesSsa ha detto C  e In Koma SO0 11

Tre, G1 DUO dire, @C A0)  — MerT Bacclarını In questa causas®®%. La presentazlione Al Sacro
olleg10 egl attı ulliciall pIU Importantı era cCertamentTle valıdo dissipare talı
Aficolta
D’altra arte, anche 1INIUOFr1 aflfermazlon]ı de] re, @C evidente la esIStenza all
Afficolta gr avissıme all azlıone pontificla QUESTO riguardo.
nlattı Mgr PerIı1 @C [D confesso. Lo V 11 r1t1ro, da- 100 penale nel trı-
bunale all Lugano. 0mMe 1ısulta aglı attı all quel triıbunale 11 rıtiro COSI G1 @C Svolto Lavv.
Tarchinı rıtiıra L addebito 4l Immondo calunnlatore da Iul Soldinı (S1 ammetlfte dun-
UU C  e Soldinı ha detto la ver1tä): Soldini, SO!  1STatlo HCLE la Adichlarazlione Tarchinl, rıtıra
la s { 1:  S denunc1la CONTIro Tarchinı SLEeSSO nel CONtemMDO MgT PerI1 rıtıra la denunc1la CONILro
Soldinl, 11 principale querelato: {80)  — C  e MerT PerI1 G1 4SS0OCI1A Tarchmin nel r1CONOSCEre C  e
Soldinı ha D  e verıta > 110  — calunnie.
51 aggıunge C  e Mgr PerIı1 I10  — ha mal PDrocessato alcuno del giornall C  e pDosterlormente 10
hanno 4l ACcCUSalo (.lrcostanza pIU7 In quUanto C  e 10 SLESSO Em.mo Card
De Lal ha detto I16, gla nell Aprile SCOLSO, C  e Mgr PerI1 &L  &© DEOCCSS5dIE questi giornall.
Da QUESTO @C trıstemente 10g1CO Oomandarsı: perche Koma., CUl questa DOSIZIONEe, In
SOSTLTAaNZAa, @C notissıma da tempo, I10  — fa g1ust1z1a 7 Perche, DL Otfener:  b la H1

. Mons. aglione [ECe NnolLare In 5[  C Y card. Segretario (l1 SII che «Je parole ricorcate (a
Mer. Bacclarını ne %112 etitera del ((OTLIE (a pronunzlate n STESSA ha detto che In Koma SOlO Il

adre, G1 DUO dire, KH  — Mer. Bacclarını In (questia ca11sa” AVEVA”dllO ne Conversazlone, In Cul IuronO
dette, significato (1verso (a quello, che potre. apparıre AAal sopracıtato. %1 P ne|l LLLES Cli
luglio. MeTr. Bacclarını lasciato Ia (10Cesi perche Mer. Per1-Morasını P andato NOvazzano, E{ In
elitere maolte V1vacı esprimeva Il Droposito Cli 11011 Oornare LUugano Ia Scde 11011 AVESSp le MISU-

(a Iu1 richileste CONITO I0 STESSO MeTr. erı 10 disapprovavo ’ atto dell’ egregio Ammiministratore Apostolico
del 11cına E{ anche i LONO ‘ | 1E ettere, FLEeVaVO ta| riguardo che le esagerazlonl, e71andio Cli
liinguaggio soltanto, DoLevano LIUOCEPItr 11011 710 vare qalla MI G1 r1SDPOSE: ık vediameo! NC i ®äanto
TE abbandona Mer. Baccların]ı1! Ma Come! eplical. %1 DUO TOorse (lirsi che SO0 i TE I0 ha SCINDIE
Aifeso! comprende che Ia M12. esclamAzZIiONeEe rispondeva all espressomi Aubbie Ia superlore
flerma equanimitäa dell’ Augusto Pontelice 11011 altro SCI1S0O>X, Letitera Cli 1110115 ‚U: aglione . |
cCard. Pletro (,asparrı, Berna| 16 Micembre 1921, minuta In N: Marchetti-Maglione.
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«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

A SUA SANTITÀ
BENEDETTO XV
ROMA.

Mons. Bacciarini il 5 dicembre giustificò al nunzio l’iniziativa presa con un lungo
esposto che si trascrive nelle parti principali. 

Anzitutto circa il silenzio che V. E. mi raccomanda sulla revisione del processo canonico di
Mgr Peri, devo informare, che anteriormente alla lettera di V. E., ho creduto necessario
darne comunicazione, sotto segreto di ufficio, ad alcuni Capitolari di Lugano, tanto più che
la notizia della revisione mi era stata data dal S. Padre senza restrizione di segreto, oltre-
che la notizia stessa era già qui pervenuta da altra fonte [...].
Quanto alla stampa del Pro-Manuscripto ed al suo invio al S. Padre ed agli Em.mi
Cardinali, ho creduto di rendere un servigio al S. Padre stesso, il Quale ha sempre parlato
di difficoltà creategli dai protettori di Mgr Peri, e V. E. stessa ha detto che in Roma solo il
S. Padre, si può dire, è con Mgr Bacciarini in questa causa89. La presentazione al Sacro
Collegio degli atti ufficiali più importanti era certamente un valido mezzo a dissipare tali
difficoltà.
D’altra parte, anche all’infuori delle affermazioni del S. Padre, è evidente la esistenza di
difficoltà gravissime all’azione pontificia a questo riguardo.
Infatti Mgr Peri è reo confesso. Lo prova il ritiro, da parte sua, della causa penale nel tri-
bunale di Lugano. Come risulta dagli atti di quel tribunale il ritiro così si è svolto. L’avv.
Tarchini ritira l’addebito di immondo calunniatore da lui fatto a Soldini (si ammette dun-
que che Soldini ha detto la verità): Soldini, soddisfatto per la dichiarazione Tarchini, ritira
la sua denuncia contro Tarchini stesso: nel contempo Mgr Peri ritira la denuncia contro
Soldini, il principale querelato: con che Mgr Peri si associa a Tarchini nel riconoscere che
Soldini ha dette verità e non calunnie.
Si aggiunge che Mgr Peri non ha mai processato alcuno dei giornali che posteriormente lo
hanno di nuovo accusato. Circostanza tanto più grave, in quanto che lo stesso Em.mo Card.
De Lai ha detto a me, già nell’Aprile scorso, che Mgr Peri deve processare questi giornali.
[...]
Da tutto questo è tristemente logico domandarsi: perché Roma, a cui questa posizione, in
sostanza, è notissima da tempo, non fa giustizia? Perché, per ottenere la promessa della

89 Mons. Maglione fece notare in un suo rapporto al card. Segretario di Stato che «le parole ricordate da
Mgr. Bacciarini nella Sua lettera del 5 come da me pronunziate “V. E. stessa ha detto che in Roma solo il
S. Padre, si può dire, è con Mgr. Bacciarini in questa causa” avevano nella conversazione, in cui furono
dette, un significato diverso da quello, che potrebbe apparire dal passo sopracitato. Si era nel mese di
luglio. Mgr. Bacciarini aveva lasciato la diocesi perché Mgr. Peri-Morosini era andato a Novazzano, ed in
lettere molto vivaci esprimeva il proposito di non tornare a Lugano se la S. Sede non avesse preso le misu-
re da lui richieste contro lo stesso Mgr. Peri. Io disapprovavo l’atto dell’egregio Amministratore Apostolico
del Ticino ed anche il tono delle sue lettere, e rilevavo a tal riguardo che le esagerazioni, eziandio se di
linguaggio soltanto, potevano nuocere e non giovare alla causa. Mi si rispose: oh! vediamo! Anche il Santo
Padre abbandona Mgr. Bacciarini! Ma come! Replicai. Si può forse dirsi che solo il S. Padre lo ha sempre
difeso! V. E. comprende che la mia esclamazione rispondeva all’espressomi dubbio su la superiore e
ferma equanimità dell’Augusto Pontefice e non aveva altro senso», Lettera di mons. Luigi Maglione al
card. Pietro Gasparri, [Berna] 16 dicembre 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione.
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rTevisione GI @C Aovuto ascendere calvarıo? Perche anche d0DO la wl G1 procede
COI terr':  en! 4l fuoco?
egn0 C  e 11 Tre ha Afficolta SCONOSCIUTe, eNOrml, da C  i

II fronte COSI Or{l > milsterlosı ostacoll, 10 m1 sOTLO ereduto In Adovere 4l presentare 21
olleg1i0 10 VeTrIO CUSEe

da I1e 110  — DUO, m10 AaVVISO, sorprendere LEeSSUNDQ, almeno all coloro C  e
COILLOSCOILO la SItuazlone.
Del restio @C nofa la INC  e ha > fa speclalmente Mgr 5amper HCLE far GE  D
&L  C C  e le ACCUSEe 4l CUl @C COlpito Mgr PerI1,. $OTLO ula monfaftiura 4l malevoll]l: > queSto 110  —
SO0 In KOoma, anche fuor1.

allora 10 lasclare C  e la MLENZOSN: GI facc1a strada al dannı veriıta, SIU-
SIVAEM Chlesa > RKeligione?
DICcO al dannı Chlesa > Keliglione, perche 10 $OTLO convınto e ‘ C 110  — GI farä
trionfare la g1ust1z1a, QUESTO Complesso all gTavıssımı COstitulra g10rNO0 CONTIro la
Chlesa ula obblezione C  e S5511 apologista saprä demolire.
ONO cConvıntoa C  e la CTISI COSCIeENZE, In COHNSCSUENZAa all QUESTO dramma @C pIU Profon-
als 4l quello C  e GI [>  C Nessuno DUO farsene SIUdIZI0 megl10 all I16, C  e I1e 116 dAovelt-
{1. HCLE mlss1one Ssolenne 4l VesSCOVvVoO > 4l Pastore.
ONO Nzı1] convınto C  e questa sıtuazıone, C  e ha appassıonato 11 pu  1C0 > la stampa HCLE
nnı intler1ı S1C{, COINvolgendo gli Organı suprem1]1 Chlesa > personalıtä emmnentı
gerarchla cattolica, DUO L  >  aD fomento al ula eresia al UI1LO SCISMA: pIU quando
L autoritäa Chlesa pDolemizza In favore 4l quella sıtuazıone, COI ne ettera
Coneclstorlale A Jugli0 1916 all Episcopato SVIZZEeTO., ettera C  e fu data alle stampe da Mgr
PerI1,. AIL. ACCGCEILNLATE alla ettera ellEm.mo Card 5Segretariıo0 4l Aalo Juglio 1921 allo
SLESSO EpISCODato.
1o ale sentite DEeISOLLG I10  — poche, le quali, prospettando questa sıtuazlone, hanno esclama-

1“adesso, 5 110  — G1 giustifica, GI spiega 11 SUFSCFIE ErTEeSsIE > egl SCISM
Per CONSCHUENZA, 10 110  — ho DOLutoO > 110  — D facere In forza del m10 STEeSSO dovere 4l
VesSCOVvoO de] 11c1n0: DL tacere, bisognerebbe ch’10 CesSsSAasSssı all L  D  aD VescCoOovo.
Certo 5 10 Qa VESSI guardato la CUSa A0)  — vViste 116, avreı >  [:> Starmene SIleNZ10-

avreı evıtato nole, fatiche, 5SDCC, umililiazlon], Ma la Jattura personale NUl
CONTLa AlInanzı 21 dovere.

poiche parlo AIL. alcolo mM1 CONSseNTa, Eccellenza, 4l aggıungere C  e la
Nunzlatura nosIra 110  — E, m10 AaVVISO, AIL. responsabilitä In quesSto STaviıssımo alfare
Fu MerT Marchetti?9 C  e indusse 11 Can Maspoli L  >  &©  C dal 5{10 r1COrSoO Koma all ın-
domanı aSsoluzlone 4l MerT PerI1 da- 4l Koma STEeSSAa., anı rıpetuta aSSICUFAZI0O-
I11e C  e MerT Perıl 110  — sarebhbe pIU VeNuUuTO nel 11cıno0 > C  e Era LOMNLO MOrLO
0mMe NV!  D  C  b MerT PerI1 GLA rivenuto > COI 110  — G12 LLOINLO MOFTLO, 10 sgridano quantiı
1 mlel memorlall. @C Certo C  e 5 11 Kappresentante Sede I10  — Av 655e la alce

quel g1usStSSIMO r1COrSO, le CUSEC 110  — Sarebhbero 21 C  e $OLLO

mM1 SCIIVe C  e @C cConvınto C  e nell interesse superlore Chlesa @C d UODO e la rTeVIl-
S1IONe de] wl resll segreia (‚ on ] OSSECQUIO, la giustizla @C giustizla > la Storl1a >
StOr1a: > quando alla g1ustiz1a 110  — r1spondono gl attı DU  ICH, > quando questl, > 110  —

UQ ( Ir Il necrologio In L’Osservatore KOomano, 14 JeENNALO 1951,

4A58 /487

Carlo Cattaneo

revisione si è dovuto ascendere un calvario? Perché anche dopo la promessa si procede
come sopra un terreno di fuoco?
Segno che il S. Padre ha difficoltà sconosciute, enormi, da superare.
[...]
Di fronte a così forti e misteriosi ostacoli, io mi sono creduto in dovere di presentare al S.
Collegio lo stato vero delle cose.
[...] Il passo da me fatto non può, a mio avviso, sorprendere nessuno, almeno di coloro che
conoscono la situazione.
Del resto a tutti è nota la campagna che ha fatto e fa specialmente Mgr Samper per far cre-
dere che le accuse di cui è colpito Mgr Peri, sono una montatura di malevoli: e questo non
solo in Roma, ma anche fuori.
E allora posso io lasciare che la menzogna si faccia strada ai danni della verità, della giu-
stizia, della Chiesa e della Religione?
Dico ai danni della Chiesa e della Religione, perché io sono convinto che se non si farà
trionfare la giustizia, questo complesso di gravissimi fatti costituirà un giorno contro la
Chiesa una obbiezione che nessun apologista saprà demolire.
Sono convinto che la crisi delle coscienze, in conseguenza di questo dramma è più profon-
do di quello che si crede. Nessuno può farsene un giudizio meglio di me, che me ne dovet-
ti occupare per missione solenne di Vescovo e di Pastore.
Sono anzi convinto che questa situazione, che ha appassionato il pubblico e la stampa per
anni intieri [sic!], coinvolgendo gli organi supremi della Chiesa e personalità eminenti della
gerarchia cattolica, può essere fomento ad una eresia o ad uno scisma: tanto più quando
l’autorità della Chiesa polemizza in favore di quella situazione, come nella lettera della
Concistoriale 25 luglio 1916 all’Episcopato Svizzero, lettera che fu data alle stampe da Mgr
Peri, senza accennare alla lettera dell’Em.mo Card. Segretario di Stato 26 luglio 1921 allo
stesso Episcopato.
Io ho sentite persone non poche, le quali, prospettando questa situazione, hanno esclama-
to: “adesso, se non si giustifica, si spiega il sorgere delle eresie e degli scismi”!
Per conseguenza, io non ho potuto e non potrò tacere in forza del mio stesso dovere di
Vescovo del Ticino: per tacere, bisognerebbe ch’io cessassi di essere Vescovo.
Certo se io avessi guardato la cosa con viste umane, avrei fatto bene a starmene silenzio-
so: avrei evitato noie, fatiche, spese, umiliazioni, amarezze. Ma la jattura personale nulla
conta dinanzi al dovere.
E poiché parlo senza calcolo umano, mi consenta, Eccellenza, di aggiungere che la
Nunziatura nostra non è, a mio avviso, senza responsabilità in questo gravissimo affare.
Fu Mgr Marchetti90 che indusse il Can. Maspoli a recedere dal suo ricorso a Roma all’in-
domani della assoluzione di Mgr Peri da parte di Roma stessa, dando ripetuta assicurazio-
ne che Mgr Peri non sarebbe più venuto nel Ticino e che era un uomo morto.
Come invece Mgr Peri sia rivenuto e come non sia un uomo morto, lo gridano tutti quanti
i miei memoriali. Ed è certo che se il Rappresentante della S. Sede non avesse posta la falce
su quel giustissimo ricorso, le cose non sarebbero al punto che sono.
[...]
V. E. mi scrive che è convinto che nell’interesse superiore della Chiesa è d’uopo che la revi-
sione del processo resti segreta. Con tutto l’ossequio, la giustizia è giustizia e la storia è
storia: e quando alla giustizia non rispondono gli atti pubblici, e quando questi, e non i

90 Cfr. il necrologio in L’Osservatore Romano, 14 gennaio 1951, 2. 
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segretl, DasSsdllo alla stor1a., I10  — vedo COINE 116 uUscCIra integro I interesse Chlesa > I10  —
afferro In eS5510U11 modo COI G1 DOSSdaHNO, {80)  — atto asSsolutamente SCHTELO, raddrızzare
le COSCIENZE, “sC0SSC da ula sequela all pu  1CI 2Y0| incontestall.
Del resto, 5 sentisse, COI purtroppo SEeNIO 10, In qual modo GI interpretano nel
11cın0 le ragı1onı sSuperl10r1 le delilcatissıme CIrCOStanze, C  e pDIU volte furono INeEe  55 Innan-
71 In QUESTO afifare, I11e resterebhbe A0)  — I1e profondamente aftlıtto > INECO reclamerebbe DL
Lonore Chliesa, g1ustlz1a chlara > cCompleta.
Ho detto ALICOLA ula VOoO.  a, CO fiduci1a C  e ISplra, > 0)  — Iranchezza, 11 m10 pensiero.

SUpplico ALCOTA ula Vo Capacıtarsı gravitäa CUSEC > al interveniıre eIf-
CacementTe dal altıssımo C  e occupa?1,

dicembre 1110115 Bacclarınl informava. 11 NUNZIO che In art1colo GL
«degenerazlione del clero», aal SO S] giornale anticlericale l Avanguardia?2, G]
parlava anche (1 «cert] VesSCOVI» cottolineava che «10 110  —> ACCEeTITlo 11 Jurale In
questa mater1a attendo risposta Cal 51g ÄUVV. Tarchin!i DL Sa NI C C1 ()I10 0
estremI1 DL ula denuncla penale. In ( A50 affermativo, QUESTO Sara HCL QOVe-

ne ( aver DISOSNO (1 specilale AauUftOrIZZAZIiONe da 0Ma
Non che SegultO avra la CSa Puo6 C556 1€ che l Avanguardla G1 limitı dichla-

LAl che intendeva parlare Ssolamente (1 Mons erl Puo6 darsıi INVeCe che SoOstenga
la frase In Jurale, 2CCUSANdOMI (1 COomplicita (come ha 1a fatto lontanamente 1NS1-
NUATO (COLNE DUO eggere nel "Pro Manuscripto , DL aAaVvVer tollerato Mons
(1TAaSss] nel Caplitolo, 4a1 Pontificali, CCU., Mons el Novazzano e  - Nel qual Cas5Ü,

HCL la difesa del mMI10 110  —> m1 restera che manifestare pDassı da fatti,
(COLNE aglı Attı

MI1‚ In OgnI mO0do, che QUESTO Sscandalo, che rT1e5CE (1 VEIO lento tradli-
menTO Chiesa, G1A. pPrestO completamente tironcato»?% In questi irangenti
Intervenne anche L’on 1useppe Intrattenendo 1110115 aglione GL vicende
eccleslastiche 1C1Nes1I In DrIMO u0g0 iIirasmetfteva Y NUNZIO le notizlie CITrCa

inquletudine»?> che andava manifestandosi nel (‚anton 11icıno dichlarava
l inopportunita denuncla penale, SO 11 titolo (1 diffamazione nel SUO1 (;O11-

41l Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano Micembre 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

U} \Numero

U Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano Micembre 1921, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

Uu4 I3
5 %1 TAatiLava (l1 notlz1e relative qalla FEeVISIONE del Per1-Morasını In MmMer1to G1 eSprimeva: «1l 11mMO-

che S5574 11011 fatta ('0OI1 le garanzle volute S1ustiz1a», Leiftera Cli 1110115 ‚UL aglione
. | Cardı. Pletro (asparrı Berna| Micembre 1921, mıinuta In N: Marchetti-Maglione.
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«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

segreti, passano alla storia, non vedo come ne uscirà integro l’interesse della Chiesa e non
afferro in nessun modo come si possano, con un atto assolutamente segreto, raddrizzare
le coscienze, scosse da una sequela di fatti pubblici ed incontestati.
Del resto, se V. E. sentisse, come purtroppo sento io, in qual modo si interpretano nel
Ticino le ragioni superiori o le delicatissime circostanze, che più volte furono messe innan-
zi in questo affare, ne resterebbe con me profondamente afflitto e meco reclamerebbe per
l’onore della Chiesa, giustizia chiara e completa.
Ho detto ancora una volta, colla fiducia che V. E. ispira, e con franchezza, il mio pensiero.
E supplico ancora una volta V. E. a capacitarsi della gravità delle cose e ad intervenire effi-
cacemente dal posto altissimo che occupa91.

Il 7 dicembre mons. Bacciarini informava il nunzio che in un articolo sulla
«degenerazione del clero», apparso sul giornale anticlericale l’Avanguardia92, si
parlava anche di «certi Vescovi»93 e sottolineava che «io non accetto il plurale in
questa materia e attendo risposta dal Sig. Avv. Tarchini per sapere se ci sono gli
estremi per una denuncia penale. In caso affermativo, questo sarà per me un dove-
re, né penso d’aver bisogno di speciale autorizzazione da Roma.

Non so che seguito avrà la cosa. Può essere che l’Avanguardia si limiti a dichia-
rare che intendeva parlare solamente di Mons. Peri. Può darsi invece che sostenga
la frase in plurale, accusandomi di complicità (come ha già fatto lontanamente insi-
nuato e come V. E. può leggere nel “Pro Manuscripto”, p. 5) per aver tollerato Mons.
Grassi nel Capitolo, ai Pontificali, ecc., Mons. Peri a Novazzano ecc. Nel qual caso,
per la sacra difesa del mio onore, non mi resterà che manifestare i passi da me fatti,
come agli Atti. 

Mi auguro, in ogni modo, che questo scandalo, che riesce di vero e lento tradi-
mento della Chiesa, sia presto e completamente troncato»94. In questi frangenti
intervenne anche l’on. Giuseppe Motta intrattenendo mons. Maglione sulle vicende
ecclesiastiche ticinesi. In primo luogo trasmetteva al nunzio le notizie circa «una
nuova inquietudine»95 che andava manifestandosi nel Canton Ticino e dichiarava
l’inopportunità della denuncia penale, sotto il titolo di diffamazione nei suoi con-

91 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 5 dicembre 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

92 Numero 46.

93 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 7 dicembre 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

94 Ibid.

95 Si trattava di notizie relative alla revisione del processo Peri-Morosini e in merito si esprimeva: «il timo-
re che essa non venga fatta con tutte le garanzie volute dalla giustizia», Lettera di mons. Luigi Maglione
al card. Pietro Gasparri [Berna] 20 dicembre 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione.
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fronti, m1inacclata Cal Baccların!ı CONTITO ] Avanguardla, inopportunita che
COomMuUNICATO HCL LISCTITILO 1 VeEeSCOVO%6 ed CeIiId DULC CONdivisa. Cal DSegretario (1 Stato927
ULtavIia 11 19 gennalo 11 Baccların!ı chliedeva, Tamıte 11 NUNZIO, 11
anta Sede «procedere CONTITO 11 NOMIMNATIO 1Ogl10»98, Maniftestava DOI la 5 { 1C ()[I -

CITCAa la TeVISIONE del CAaNnONICO nel riguardi del predecessore DL 11
quale 110  - CeIiId STATIO Interessato MOLLVAaVa quindi, COIl esSIrema chlarezza, 11 HCI -
che 5{1 Ppubblicazione .  Dro manuscripto 100, Mons aglione rispondeva Y
VESCOVO richlamando 11 pensiero espressogli dall’on r1ibadito Cal Card.
asparrı aggiungendo ne chlusa del 5 [ 10) ecrıitto «UTAa Ella COLNOSCE 11 pensiero del
efunto Pontefice, che AanTto Lamava, CITCAa l’opportunita eventuale querela
CONTITO l Avanguardla. re  O, pertanTto, che Vostra Kccellenza 110  —> Insistera nel 5{10

DropOosIito.
SE 110  —> fosse COSI, 12 la grande bonta (1 avvertirmene, ailinche 10 SOT-

LOPOrTeE alla anta Sede la 5{1 domanda»101_

UB ( Ir elitera Cli 1110115 ‚U: aglione Y Cardı. Pletro (,asparrı, Bernaäa| gJeNNalo 1922, mıinuta In ON:
Marchetti-Maglione. La etitera del Maotta . | Bacclarını 11011 SLala, DEL i MoOomen(To, reperıita.

i ( Ir elitera del card. Pietro (asparrı 1110115 ‚U: aglione, Valtlcano JeENNALO 1922, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

US Leiftera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUugano 19 JeENNAalo 1922, originale In ON:
Marchetti-Maglione.

uu «51 assSICUrata Ia FevVvISIONE del ‚C550; G1 Qetto Nz1ı che P o1ä inizlata: E{ 10, che “ {})] 1{} parte VIVa,
11011 “ {})1]110(} interessato, 11011 “ {}110(} interessatl testimon1, le vittime SENTiIenzaAa (data In Iavore Cli Mons.
erı che FEeVISIONE questa/>», Leitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, LUugano 19
JeENNAaAlO 1922, originale In N: Marchetti-Maglione.

100 «SO Oolamente che i “Pro Manuscripto ” 111 KH  — esSsiIrema collecitucline richiamateo (a tuttı ('ardinali KH  —

FaCComMANdaAazZIioONE Cli seppellire Ia KINTI) nel DIU a 1lto S1EeNZ10. 10 11011 indago oli tt1 Segreter1a (l1 Stato,
908  n G1 SCINDLE lIamentateo che C1 “ {}110(} egli Emmnentissımiı che Aditendeno Mons. PerIl, Drl10r1,
CoOgNnizlone Cli perche impedire che SIENO iluminati 9110 Cli DIEDAaALALE Ia V1a a{} U1a SENTIenN-

cConlforme giustiz1a?
( erio 11011 “ {})] 1{} precedenti Lroppo rassıcuranitlı.

nel DU.  1C0 r1DAdıLa Ia CONVINZIONE che Koma intesa coprire col 5[  C MANTIO Mons. erl E{ Il “ [ 1{}

CONTIOrNG ta| CONVINZICHE 11011 G1 romperä /1aMMal, Atto,CS12a DU.  1CO Sede
chi COTTre Ia religione. (uiı1 a{} Ognı pIE sospinto, ne assemblee, ne Siampa, quando peclal-

MmMentlfe G1 QMiscute 1INdCIri7Z770 scuola, G1 chiuclie Ia bocca .1 cattolieci caol Olllte Cli Mons. erı Vedası a{|
esemMp10 i DDoOvere del A Dicembre

ben (1Ol0r0so vedere Koma preoccupatissıma Galvare i OIl Cli Mons. erı Ia Carrlera el SUO1
Patroen1 NONCUranilie INVeECe (l1 quesie Inuneste conseguenze! eNne che C1 G1 caol faCcile
FICOFrSO q | e “esaltazioni. del VESCDVO (l1 LUganoO: “ {}110(} esaltazionIı I0 1ra Ia sStaorıa Cli domanı. Voglia
10 che In quella sStaorıa G1 almeno SCT1vere che Koma ha finalmente SCISSE le s | ] 4 responsabilitä
(a quelle Cli Mons. erı el SUO1 sostegn1!», H3i

Leitera personale-conlidenzlalissima Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUugano z
novembre 1921, mıinuta In ON Marchetti-Maglione.
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fronti, minacciata dal Bacciarini contro l’Avanguardia, inopportunità che aveva
comunicato per iscritto al vescovo96 ed era pure condivisa dal Segretario di Stato97.
Tuttavia il 19 gennaio il Bacciarini chiedeva, tramite il nunzio, il permesso della
Santa Sede a «procedere contro il nominato foglio»98. Manifestava poi la sua sor-
presa circa la revisione del processo canonico nei riguardi del predecessore per il
quale non era stato interessato99 e motivava quindi, con estrema chiarezza, il per-
ché della sua pubblicazione “pro manuscripto”100. Mons. Maglione rispondeva al
vescovo richiamando il pensiero espressogli dall’on. Motta e ribadito dal card.
Gasparri aggiungendo nella chiusa del suo scritto: «Ora Ella conosce il pensiero del
defunto Pontefice, che tanto L’amava, circa l’opportunità della eventuale querela
contro l’Avanguardia. Credo, pertanto, che Vostra Eccellenza non insisterà nel suo
proposito. 

Se non fosse così, abbia la grande bontà di avvertirmene, affinché io possa sot-
toporre alla Santa Sede la sua domanda»101.

96 Cfr. lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, [Berna] 7 gennaio 1922, minuta in fondo
Marchetti-Maglione. La lettera del Motta al Bacciarini non è stata, per il momento, reperita.

97 Cfr. lettera del card. Pietro Gasparri a mons. Luigi Maglione, Vaticano 3 gennaio 1922, originale in fondo
Marchetti-Maglione. 

98 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 19 gennaio 1922, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

99 «Si è assicurata la revisione del processo; si è detto anzi che era già iniziata; ed io, che sono parte viva,
non sono interessato, non sono interessati i testimoni, le vittime della sentenza data in favore di Mons.
Peri: che revisione è questa?», Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 19
gennaio 1922, originale in fondo Marchetti-Maglione. 

100 «So solamente che il “Pro Manuscripto” fu con estrema sollecitudine richiamato da tutti i Cardinali con
raccomandazione di seppellire la cosa nel più alto silenzio. Io non indago gli atti della Segreteria di Stato,
ma, se si è sempre lamentato che ci sono degli Eminentissimi che difendono Mons. Peri, a priori, senza
cognizione di causa, perché impedire che sieno illuminati allo scopo di preparare la via ad una senten-
za conforme a giustizia?
Certo non sono precedenti troppo rassicuranti.
[...] nel pubblico è ribadita la convinzione che Roma è intesa a coprire col suo manto Mons. Peri ed il suo
contorno. E tal convinzione non si romperà giammai, senza un Atto, comunque sia, pubblico della S. Sede. 
E chi ne soffre è la religione. Qui ad ogni piè sospinto, nelle assemblee, nella stampa, quando special-
mente si discute l’indirizzo della scuola, si chiude la bocca ai cattolici col nome di Mons. Peri (Vedasi ad
esempio il Dovere del 28 Dicembre 1921). 
[...] È ben doloroso vedere Roma preoccupatissima a salvare il nome di Mons. Peri e la carriera dei suoi
Patroni e noncurante invece di queste funeste conseguenze! E so bene che ci si passa sopra col facile
ricorso alle “esaltazioni” del vescovo di Lugano: ma se sono esaltazioni lo dirà la storia di domani. Voglia
Iddio che in quella storia si possa almeno scrivere che Roma ha finalmente scisse le sue responsabilità
da quelle di Mons. Peri e dei suoi sostegni!», ibid. 

101 Lettera personale-confidenzialissima di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 21
novembre 1921, minuta in fondo Marchetti-Maglione. 
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lermma quil questa raccolta documentarla Inedita COS]I singolare. (1 11 autOgTa-
fi quil utilizzat! In parte pubblicatı ne loro Interez7zz7za POoSsSIedONO, IndıL  1amen-
te, notevole Valore DL rispondere 1 quesito DOSTO ongregazlone
Aause del anftı HCL l’approfondimento la OLNOSCEIINZA (1 UL1O del per10dI pIU ira-

vagliatı STtOT1A eccleslastica del (‚anton 11c1n0102.
ppenNa giunto In d1i0CcesI], 1110115 Baccların!ı IN1IZI0 da Subito ula vVeIrId Dpropria

«TEeSTAaUTrTaZIiOoNe Spirituale»103 (OIl U1L10 ctile episconale aglı antipodi (1 quello del DIC-
decessore. LETra, COILLNE SCTIIVeVA 11 giornalista (:lovan Aatilnstia Mondada104 1 VEeESCOVO

(1 Basilea «] esprit A humilite e1 de pauvrete OPpOse L’esprit “ orguell de ]JOUIS-
Sance» 105

Mons Bacclarınl, partire Cal 19185, füu confrontato (OIl le difficoltäa legate all In-
debita ingerenza del predecessore negli alfarı Ad10cesan]l DL la 5{1 nel
territor10 A10Ces]. CTIVeVA. Y NuUuNzZIO anostolico ALl1COLA 11 geNNalo 1927 «Dal
1917 1 1921 Mr. el OTOSINI cContinuoO VeNImcre nel 11icıno (OIl Iscandalo del DODO-

102 %1 veda In Droposite Il quadro SiNnteilco tracclato i 10 1973 AAal VESCDVO emerıto Cli LUugano 1110115

1useppe Martinali In HESPONSLO ad AnimadverSsiones, In LOongregaltio de (‚AauUSIS Sanctorum, 1034
Luganen..., 43-45

103 (Iir LANINI, artıno Signorelili dissenztente fedele, 1OCAarnQ 1979, 102-1053 SETVIZ10 episcopale Cli
1110115 Bacclarını 110  — 111 Ostacalı ne e11cA12 realta ('hiesa luganese. Fu Dercio inevitabile
qualche Incomprensione qualche attrıto. ®CIr1Veva i VESCDVO Y NUNZIO: «10 hO Movuto iIncontrare OC10-
cita profonde. Appena ENTIralO0 In | HOcesı hO (Oovuto rFINNOVAare Ia (url1a, eponendo Il personale Vedg£s-

chlo:; hO (Oovuto chiucdere i 5Sem1narlo, 2CENdOo tahula 1 ds5a (l1 tuttı QuUası Super10r1; hO dovuto, DEL
riformare i SIStema impossibile Parrocchia (l1 LUgano mettermı1 (l1 Ironte qalla Opposizlone DIU Lena-

Cli U1a parte del apitolo Cattedrale: hO CONIFrO Cli 1988 ((OTLIE PE 1| Il apitolo (l1 Balerna (l1 CUul,
DEL i bene, hO ritormateo l organismo soppressı Q |CUNI cCanon1cat) gli Statutl: QSSIEME (l1 COSE, DEL
abbrevlare, che rende Ia M12. DOsizlone 11011 SOlO Sp1ino0sa [9T  „ SO Cerio aspello, In CONLFASTIO caol ene
%1 (a In pIU, che quesia malJlattia ha ben iniluitoe S11 M1 Tra morale, COsicche 110  — hO pIU I anımaoa Cli
alfrontare le QAifficoalta che ne|l 11iciıno, speclalmente DEL Ia CrIs1 passala che ha cCalzate le racdicı
autoritäa, pullulano a{} Ognı pIE sospıinto. Bastı 1re che In LLLEI1LO Cli QUaLlLiro Nnı G1 FI1COrsSe OVt volte
Koma CONITO Il VESCOVO, Dersino In questl StEeSSI S107NI ( aANON1CO ('attedrale trascıina i 0 0-

V'  „ ammalato, esigliato 1S1C!| (a SFaY mesi1, (Aavantı U1a (‚ongregazlone Cli KOoma, CONIFO Ognı raglione Cli
giustizla lealta», Leitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, DAVOs 1 novembre 1920,
originale In ON: Marchetti-Maglione.

104 (Iir GILI, (EOVENN Battısta Mondadea, In |EPORI 'ANZERA (a CT A, [/OMENT nOSEr..., 55-5 7 178
luglio 1916 i Mondada SCr1veva Y NUNzZIO 1110115 FTrAancCcesC0 Marchaetti Selvaggianl: «Alla Morlie del cCard.
OnNnelll PIo (isse: UOra, DEL (C'ardinale Segretario (l1 Stato, C1 bisogna ®äanto qalla paritenza (l1 MSr
Per1-Moeroasıinıi bisognerä DEL VESCDVO Y ( anton 11cıno, 11011 SAaNliOo angelo, Nz1 arcangelo».
Originale In ON: Marchetti-Maglione.

105 Letitera Cli (Ovannı Bafttısta Mondada 1110115 akobus Stammler, 11916] originale In ChivIio
( urıa Vescovile (l1 Basıilea, fasc. Biıstum LUgano.
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Termina qui questa raccolta documentaria inedita e così singolare. Gli autogra-
fi qui utilizzati e in parte pubblicati nella loro interezza possiedono, indubbiamen-
te, un notevole valore per rispondere al quesito posto dalla Congregazione delle
Cause dei Santi e per l’approfondimento e la conoscenza di uno dei periodi più tra-
vagliati della storia ecclesiastica del Canton Ticino102.

Appena giunto in diocesi, mons. Bacciarini iniziò da subito una vera e propria
«restaurazione spirituale»103 con uno stile episcopale agli antipodi di quello del pre-
decessore. Era, come scriveva il giornalista Giovan Battista Mondada104 al vescovo
di Basilea «l’esprit d’humilité et de pauvreté opposé à l’esprit d’orgueil e de jouis-
sance»105. 

Mons. Bacciarini, a partire dal 1918, fu confrontato con le difficoltà legate all’in-
debita ingerenza del predecessore negli affari diocesani e per la sua presenza nel
territorio della diocesi. Scriveva al nunzio apostolico ancora il 2 gennaio 1927: «Dal
1917 al 1921 Mr. Peri Morosini continuò a venire nel Ticino con iscandalo del popo-

102 Si veda in proposito il quadro sintetico tracciato il 10 marzo 1973 dal vescovo emerito di Lugano mons.
Giuseppe Martinoli in Responsio ad Animadversiones, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034,
Luganen…, 43-45.

103 Cfr. A. LANINI, Martino Signorelli un dissenziente fedele, Locarno 1979, 102-103. Il servizio episcopale di
mons. Bacciarini non fu senza ostacoli nella delicata realtà della Chiesa luganese. Fu perciò inevitabile
qualche incomprensione e qualche attrito. Scriveva il vescovo al nunzio: «Io ho dovuto incontrare odio-
sità profonde. Appena entrato in Diocesi ho dovuto rinnovare tutta la Curia, deponendo il personale vec-
chio; ho dovuto chiudere il Seminario, facendo tabula rasa di tutti o quasi i Superiori; ho dovuto, per
riformare il sistema impossibile della Parrocchia di Lugano mettermi di fronte alla opposizione più tena-
ce di una parte del Capitolo Cattedrale; ho contro di me, come un sol corpo il Capitolo di Balerna di cui,
per il bene, ho riformato l’organismo e soppressi alcuni canonicati: gli Statuti; un assieme di cose, per
abbreviare, che rende la mia posizione non solo spinosa ma, sotto certo aspetto, in contrasto col bene. 
Si dà in più, che questa malattia ha ben influito sulla mia fibra morale, cosicché non ho più l’animo di
affrontare le difficoltà che nel Ticino, specialmente per la crisi passata che ha scalzate le radici della
autorità, pullulano ad ogni piè sospinto. Basti dire che in meno di quattro anni si ricorse nove volte a
Roma contro il vescovo, e persino in questi stessi giorni un Canonico della Cattedrale trascina il vesco-
vo, ammalato, esigliato [sic!] da sette mesi, davanti una Congregazione di Roma, contro ogni ragione di
giustizia e lealtà», Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Davos 18 novembre 1920,
originale in fondo Marchetti-Maglione.

104 Cfr. A. GILI, Giovanni Battista Mondada, in A. LEPORI – F. PANZERA (a cura di), Uomini nostri…, 55-57. L’8
luglio 1916 il Mondada scriveva al nunzio mons. Francesco Marchetti Selvaggiani: «Alla morte del card.
Antonelli Pio IX disse: Ora, per Cardinale Segretario di Stato, ci bisogna un Santo – alla partenza di mgr
Peri-Morosini bisognerà per vescovo al Canton Ticino, non un santo ma un angelo, anzi un arcangelo».
Originale in fondo Marchetti-Maglione.

105 Lettera di Giovanni Battista Mondada a mons. Jakobus Stammler, [1916], originale in Archivio della
Curia Vescovile di Basilea, fasc. Bistum Lugano.
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10 (OIl Intralcio alla disciplina del er° (l ollero QUAaLLrO annı (1 reclamı (1
sconforti Inenarrabbili HCL Offenere da 0Ma che DIU 110  —> venıisse» 10

eggendo 11 DreZ1I0SO COrredo (1 documentazione inedita, G] deduce COILLNE 11 11U11-

Z10 1110115 ulg Maglione, In DrImMO emMpo, 110  —> riıtenesse del verıitliere le
ACCUSE 1110115 er1-MorosIinio che DL 10 LHNENO OSSEeTO0O esagerale. In Segult0o
muto ( aVvVISO: «VOSTITA mMINeNnzZa che ne DeNO0sSISSIMA questione dell’antico
Ammmnistratore Anostolico del 11cIno0 10 (0)I10 STATIO SCHNDIC molto rıservalto, 11=

dOm1 limitato TLrasmetliftere In V1a confidenziale alla Sede le informazioni, che m1
pervenIıvano 1 riguardo. La m13 COSCIeNZAa m Iimpone (1 esprimere OL d 11 mMI0 DL-
SIEeTO In DropOsIto.

hO CQire CITCAa 0 111 fatti Mons el mentire CId AmmmnIistratore
(1 LUganOo: aNnzıl rıtenere, In Segult0o Y OTO SIUdIZIO commpetenti a |t1SS]-

Autorita Ecclesiastiche, che e 5S1 110  —> OSSEeTO provatı
Ceri0o che 110  - Soltanto nel 11C1INo0, ne VIZZer3a intera l’opinione SENE-

rale contrarla quel Prelato che L’attitudine (1 JulL, antıca recentTe, giudicata
(OIl grande SeverIita. mufare QUESTO STATIO egl]Ii aNnımı 110  - S10Va alcun argomen(To

11 enfiare la difesa del Prelato medesIimo 110  —> che Oornire pretieSstO alle HCI -
(0)I1Ee LHNENO MISUTAaATfe DL deplorare, uUantiuNque (OIl Evidente Inglustizla, la prote-
Z1I0NEe che G] ferma Iu1 aCccordata da a.t1 personagel.

(0S] sStando le COSC, la prudenza Ovre consigliare MeT. el (1 DPIOCULALC (1
farsi dimenticare nel 11cIno0 ne VIZ7Zer2a poiche egli mosira (1 110  —> aAaVvVer (O111-

la CONvVvenNIeNzZAa (1 VUDNELALC COSI, 10 crederel che arebbe d’u0DO fargliela Capl-
re» 107

Che la SItUuAZIONEe fosse‚ 10 AImostrano la Solidarieta coralmente
1110115 Baccların!ı Cal CONITaTfelll dell’episcopato e lvetico (OIl la ettera Indirizzata

1 DaNd 11 luglio 1921, CINque g10rnNi prima che VESCOVI TICEVESSEeTO 11 ungo
memorTIliale Compilato dall’ amministratore apostolico del 11C1INo0, (OIl quella collet-
t1va redatta Cal VESCOVO (1 riburgo 1110115 AaTrIUSs Besson 1095 OLE ONnTIe-

episconale ne quale G] egge «INOI domandiamo 1 5Signore che Egli fac-

106 Leitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 Pletro De Marla, LUgano JeENNAalO 1927, mıinuta In ADL,
Baccların]l, c<catola VIL DIE Marıa SOSTIEULN i aglione qalla nunzlatura apostolica (l1 Berna ne|l novembre
1926

107 Leitera Cli 1110115 ‚U1 aglione . | Cardı. Pletro (,asparrı, Berna A luglio 1920, mıinuta In ON:
Marchetti-Maglione.

105 (Iir BRAUN, Martus DBesson, In Heltvetia Sacra. Archidiocese pf7 MIiOCcCeses. Le IIoOocese de LAaAuUSsSanne (VIe
SzecIe -{ de Lausanne pf7 Geneve (1821-1925) pf7 de LAusanne, (Geneve pf7 TLOOUFG (deputs
«L yA L, vol 4, Bale-Franeiert-sur-le-Main 19855, 157/-191
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lo e con intralcio alla disciplina del Clero. Ci vollero quattro anni di reclami e di
sconforti inenarrabili per ottenere da Roma che più non venisse»106.

Leggendo il prezioso corredo di documentazione inedita, si deduce come il nun-
zio mons. Luigi Maglione, in un primo tempo, non ritenesse del tutto veritiere le
accuse mosse a mons. Peri-Morosinio che per lo meno fossero esagerate. In seguito
mutò d’avviso: «Vostra Eminenza sa che nella penosissima questione dell’antico
Amministratore Apostolico del Ticino io sono stato sempre molto riservato, essen-
domi limitato a trasmettere in via confidenziale alla S. Sede le informazioni, che mi
pervenivano al riguardo. La mia coscienza m’impone di esprimere ora il mio pen-
siero in proposito.

Nulla ho a dire circa gli addebiti fatti a Mons. Peri mentre era Amministratore
di Lugano: debbo anzi ritenere, in seguito al noto giudizio delle competenti altissi-
me Autorità Ecclesiastiche, che essi non fossero provati.

È certo [...] che non soltanto nel Ticino, ma nella Svizzera intera l’opinione gene-
rale è contraria a quel Prelato e che l’attitudine di lui, antica e recente, è giudicata
con grande severità. A mutare questo stato degli animi non giova alcun argomento
e il tentare la difesa del Prelato medesimo non serve che a fornire pretesto alle per-
sone meno misurate per deplorare, quantunque con evidente ingiustizia, la prote-
zione che si afferma a lui accordata da alti personaggi.

Così stando le cose, la prudenza dovrebbe consigliare a Mgr. Peri di procurare di
farsi dimenticare nel Ticino e nella Svizzera. E poiché egli mostra di non aver com-
preso la convenienza di operare così, io crederei che sarebbe d’uopo fargliela capi-
re»107.

Che la situazione fosse grave, lo dimostrano la solidarietà espressa coralmente
a mons. Bacciarini dai confratelli dell’episcopato elvetico con la lettera indirizzata
al papa il 14 luglio 1921, cinque giorni prima che i vescovi ricevessero il lungo
memoriale compilato dall’amministratore apostolico del Ticino, e con quella collet-
tiva redatta dal vescovo di Friburgo mons. Marius Besson108 a nome della Confe-
renza episcopale nella quale si legge: «Noi domandiamo al Signore [...] che Egli fac-

106 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Pietro De Maria, Lugano 2 gennaio 1927, minuta in ADL,
Bacciarini, scatola VII. Il De Maria sostituì il Maglione alla nunziatura apostolica di Berna nel novembre
1926.

107 Lettera di mons. Luigi Maglione al card. Pietro Gasparri, Berna 23 luglio 1920, minuta in fondo
Marchetti-Maglione.

108 Cfr. P. BRAUN, Marius Besson, in Helvetia Sacra. Archidiocèse et diocèses. Le Diocèse de Lausanne (VIe

siècle -1821), de Lausanne et Genève (1821-1925) et de Lausanne, Genève et Fribourg (depuis 1925),
sez. I, vol. 4, Bâle-Francfort-sur-le-Main 1988, 187-191. 
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C1A In modo che ula rapida Soluzione applanı le difficoltäa che paralizzano 11 m1n1-
STeTrO (1

No1 1, VEeSCOVI VIZZeTra, vogliamo assicurarle, mMONSISENOTE, che S1AM0 col
DICSSO (1 E., DL arle SCHILDIC la nOosITra piena sSimpatla ed 11 NOSITO COSTAaN-

le appogg10>» 199
La TeVISIONE del CAaNnONICO 11 prosieguo (1 quello CIvile nel confronti del

predecessore, (COLNE SCTIVE la Consolini, «STAava molto 1110115 Bacclarınl,
desideroso che tale questione finisse 1 DIU pPreSstO che la Sede prendesse ula

DOosIizione chlara In DPrODOSItO; egli infatti temeva che la (1 SIUdIZIO
SICUTO da parte (1 0Ma potesse allontanare DIU 11 DONOLO csede LOMMNAaALA,
mentfre egli, DrOprIO HCL 11 5{10 aitaccamentTto la 5{1 edeltäa Y DaPNd, voleva che 11
11cIno0 G] TIAaVVICINASSE 11 DIU possibhile alla csede apostolica»110,

«STavlSSIMO, giustificatissimo»111 COMPIUTO da 1110115 Baccların!ı
abbandonando la (10Ces] In alitesa che VeNISSeTO Oftemperafte le 1010 richieste, fu
ARRNG (1 protesta, fu ula Imposizlione alla anta Sede, füu tentativo (1 OrZare la
19002008 alla anta Sede COILLNE potre csembrare a ula ettura SOMMAarTIAa QOCU-
mentazlone quil presentata” C(ertamente fu ARRNG giustificato da ula

SItuAazZIiONeEe insostenibile, dQeCIsSo Y ermmnNe, (0)I10 parole del Bacclarınl, (1 QUAaLLrO
annnı (1 Calvario112, (1 proteste CONTINUES Inascoltate113. Sembrava 1 NuUuNzZIO che
addirıttura tale aIlO COomplicasse la Situazlone, In realta Otfenne «Ja Svolta
dell’atteggiamento anta Sede»114_

apparato documentario contribuisce Inoltre a aitfenuaTre alCcune alIer-
mMazıon1 dall’ avv. arlo Snider ne 5110 private (.ONSIderazıionNI S
“"Positio ” PCT P’Pesame dı HONnNS. Baccıarınıl115 LO Snider, adeguato

109 Informatto DEFTULLOUS, In LOongregaltio de (‚aAUSIS Sanctorum, 1034 Luganen..., 1271
110 Ibid, 109
111 Letitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U1 aglione, Ingenbohl 15 luglio 1921, originale In ON:

Marchetti-Maglione.
112 (Iir etitera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, 17731le DD luglio 1921, originale In

N: Marchetti-Maglione.
113 Non G1 DUO {qre LLEeI10 (l1 sottolineare, In Droposito, I ambiguitäa etitera del card. Pletro (,asparrı

1110115 ammler.
114 Presentazıione n Br mMÖörogto Eszer. Refatore generale, In L Oongregalitio de (‚AauUSIS Sanctorum,

1034 Luganen
115 SNIDER, (’onsideraziont S74 "Positto‘ per Pesame n MoOns. Bacctarint, Aattilosecritte

data La Qottoressa ('onsolini 2NNOo1A che ] esposto Snider 111 redatto XC PI177 2 |CUNO INCAr1ICO (a
parte (‚ongregazlone», Informaltto DEFrTULIOUS, In ( Oongregaltio de (‚aAUSIS Sanctorum,
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cia in modo che una rapida soluzione appiani le difficoltà che paralizzano il mini-
stero di V. E.

Noi tutti, vescovi della Svizzera, vogliamo assicurarle, monsignore, che siamo col
cuore presso di V. E., per darle sempre la nostra piena simpatia ed il nostro costan-
te appoggio»109.

La revisione del processo canonico o il prosieguo di quello civile nei confronti del
predecessore, come scrive la Consolini, «stava molto a cuore a mons. Bacciarini,
desideroso che tale questione finisse al più presto e che la S. Sede prendesse una
posizione chiara in proposito; egli infatti temeva che la mancanza di un giudizio
sicuro da parte di Roma potesse allontanare ancor più il popolo dalla sede romana,
mentre egli, proprio per il suo attaccamento e la sua fedeltà al papa, voleva che il
Ticino si riavvicinasse il più possibile alla sede apostolica»110.

Il passo «gravissimo, ma giustificatissimo»111 compiuto da mons. Bacciarini
abbandonando la diocesi in attesa che venissero ottemperate le sue richieste, fu un
atto di protesta, fu una imposizione alla Santa Sede, fu un tentativo di forzare la
mano alla Santa Sede come potrebbe sembrare ad una lettura sommaria della docu-
mentazione qui presentata? Certamente fu un atto grave ma giustificato da una
situazione insostenibile, deciso al termine, sono parole del Bacciarini, di quattro
anni di Calvario112, di proteste continue inascoltate113. Sembrava al nunzio che
addirittura un tale atto complicasse la situazione, ma in realtà ottenne «la svolta
dell’atteggiamento della Santa Sede»114.

Il nuovo apparato documentario contribuisce inoltre ad attenuare alcune affer-
mazioni espresse dall’avv. Carlo Snider nelle sue private Considerazioni sulla
“Positio” per l’esame della causa di mons. Bacciarini115. Lo Snider, senza adeguato

109 Informatio super virtutibus, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034, Luganen…, 121.

110 Ibid, 109.

111 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Ingenbohl 15 luglio 1921, originale in fondo
Marchetti-Maglione.

112 Cfr. lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Albizzate 22 luglio 1921, originale in
fondo Marchetti-Maglione.

113 Non si può fare a meno di sottolineare, in proposito, l’ambiguità della lettera del card. Pietro Gasparri a
mons. Stammler.

114 Presentazione di Fr. Ambrogio Eszer, O. P., Relatore generale, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N.
1034, Luganen…, IX.

115 C. SNIDER, Considerazioni sulla “Positio” per l’esame della causa di Mons. Bacciarini, dattiloscritto senza
data. La dottoressa Consolini annota che l’esposto dello Snider fu redatto «senza alcuno incarico da
parte della Congregazione», Informatio super virtutibus, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 
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apparato documentarIlo, SCTIVeVAa che «g1a prima elevazione all’episcopato egli
110  —> 14A5CO5SE mal 11 5{10 A1IsSSenso dall’azione (1 1110115 erl la 5{1 CONVINZIONE
colpe del medesimo116. Per QUESTO motivo la gravita SItuAazZIiONeEe dlocesana füu da
Iu1 entita ESSENzZlalmente (COLNE CN  Z egl]Ii ASSEeTIT SCandaliı datı Cal predet-
IO VeESCOVO Egli CONsSIder0 5 [ 10) dOovere TISAaNATE la SItUAZIONEe (OIl ula A7Z10Ne (1 espla-
Z1I0NEe (1 riparazlione. VI CIiId Inclinato COSTAanTie VISIONEe realta
poste S0 la ScChlavıtu del peCcCcalo, Ü, HCL meglio0 dire, cCoNnNdIizionIi del mondo
che CONduconO alla degenerazione del costum1ı 1 DECCAaLO D quil 11 5 10 rigore nel
SIudicare reprimere Ognl manifestazione che G] ricollegasse In ualche modo 0-
Dperato (1 erl fosse quindi Ssuscettibile (1 C5561€ interpretata (COLNE ula difesa
5{1 47Z10Ne

Un COS]I drastico Comportamen(Tto contribul 110  —> DPOCO Y prolungarsı, anche negli
ambienti romanı In quelli eccleslasticIl SVIZZETT, (1 SIUdIZIO totalmente negativo
GL figura (1 quel VESCOVO In base alla cola 255er 112 indegnita 5{1 condotta
privata Jl vorrebbe In DPrOopOSItO CONOSCEIE 0 argomenti! dAdotti 0Ma da 1110115

Baccların!ı In contestazlione SECNTITeEeNZzZAa COMMISSIONE cCardınalizla apposita-
menTe istitunta da Benedetto nel 1916 DL L esame del CAaSsSO117. Pur deplorando 11
110  —> Odevole COomportamen(To (1 1110115 PerIl, la predetta COMMISSIONE dichlarava che
egli .  era STATIO calunniato, ed In modo STaViSSIMO ” domandava SeT1 provvedimen-
{1 DL 0 2CCUSAaTtOori Una indagine potre farci Sa NI C le ACCUSE furono rINNO-
Vale DL bloccare ula ventilata reintroduzione del prelato ne CAarrıera diplomati-
Ca»llıs Laffermazione SMEeNTITA STeSSO 1110115 Baccların!ı che SCTIVeVA 1 11011-

Z10 11 z S1IUgNO 1915 «Non ENITO nel merIito AaACCUSC, che 110  - Vo SIudicare
mMal»

1034 Luganen..., relatore generale Fr. mbrogio kszer 1unge che P Ia prıma volta che
U110 SCTIttO (a 1L1LESS11110 autorıizzate C124 In ta| MOdo contrabbandate Lra le Carlie (l1 U1  ; (‚ausa, bloccandoeo-

DOI i PFOSresSs0>», Presentazıone n Br MÖörogto ESzer. In L Oongregalitio de (‚aAUSIS Sanctorum,
1034 Luganen..., VIL

116 arehhbhe interessante SaDELIE quali 4SI (Aoeumentarie L avvOocato Snider giustifichi! Ia IF ailfermazlio-

117 Da parte Cli 1110115 Bacclarını 11011 C1 U, stando .1 (AoCuMmMentiIi flin Qqu1 analizzatl, alecuna contestazicne
SENTiIenzaAa In questlone.

115 SNIDER, C OMEe (imostra Ia AocEeuMeNnNtAZIiONE utilizzata In QuUESLO Saggl0, 11011 {11 SO0 1110115

Bacclarını rFINNOVAaTre qalla ®anta Scde le FISErve CIrca eventuale 2VAaANnzamenTtlO ne Carrlera iplo-
matıica del predecessore, vVarı personage] ecclesiatici Iaicı sollecitatl, ta| Dproposito, AAal NUuNzZ10
apostolico.

119 Leitera (l1 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUgano J1USNO 191585, originale In ON:
Marchetti-Maglione. (na Il Qicembre 1916, In plena CrTIs1 (iocesana FacCccComandava a{| Q |CUNI coniratel-
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apparato documentario, scriveva che «già prima della elevazione all’episcopato egli
non nascose mai il suo dissenso dall’azione di mons. Peri e la sua convinzione delle
colpe del medesimo116. Per questo motivo la gravità della situazione diocesana fu da
lui sentita essenzialmente come conseguenza degli asseriti scandali dati dal predet-
to vescovo. Egli considerò suo dovere risanare la situazione con una azione di espia-
zione e di riparazione. Vi era inclinato dalla costante visione delle realtà umane
poste sotto la schiavitù del peccato, o, per meglio dire, dalle condizioni del mondo
che conducono alla degenerazione dei costumi e al peccato. Di qui il suo rigore nel
giudicare e reprimere ogni manifestazione che si ricollegasse in qualche modo all’o-
perato di Peri e fosse quindi suscettibile di essere interpretata come una difesa della
sua azione.

Un così drastico comportamento contribuì non poco al prolungarsi, anche negli
ambienti romani e in quelli ecclesiastici svizzeri, di un giudizio totalmente negativo
sulla figura di quel vescovo in base alla sola asserita indegnità della sua condotta
privata. Si vorrebbe in proposito conoscere gli argomenti addotti a Roma da mons.
Bacciarini in contestazione della sentenza della commissione cardinalizia apposita-
mente istituita da Benedetto XV nel 1916 per l’esame del caso117. Pur deplorando il
non lodevole comportamento di mons. Peri, la predetta commissione dichiarava che
egli “era stato calunniato, ed in modo gravissimo” e domandava seri provvedimen-
ti per gli accusatori. Una indagine potrebbe farci sapere se le accuse furono rinno-
vate per bloccare una ventilata reintroduzione del prelato nella carriera diplomati-
ca»118. L’affermazione è smentita dallo stesso mons. Bacciarini che scriveva al nun-
zio il 29 giugno 1918: «Non entro nel merito delle accuse, che non volli giudicare
mai»119.

1034, Luganen…, 6. Il relatore generale Fr. Ambrogio Eszer O. P. aggiunge che «è la prima volta […] che
uno scritto da nessuno autorizzato sia in tal modo contrabbandato tra le carte di una Causa, bloccando-
ne poi il progresso», Presentazione di Fr. Ambrogio Eszer, O. P…, in Congregatio de Causis Sanctorum,
P. N. 1034, Luganen…, VII.

116 Sarebbe interessante sapere su quali basi documentarie l’avvocato Snider giustifichi la sua affermazio-
ne.

117 Da parte di mons. Bacciarini non ci fu, stando ai documenti fin qui analizzati, alcuna contestazione della
sentenza in questione. 

118 C. SNIDER, op. cit. Come dimostra la documentazione utilizzata in questo saggio, non fu solo mons.
Bacciarini a rinnovare alla Santa Sede le riserve circa un eventuale avanzamento nella carriera diplo-
matica del predecessore, ma vari personaggi ecclesiatici e laici sollecitati, a tal proposito, dal nunzio
apostolico. 

119 Lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 29 giugno 1918, originale in fondo
Marchetti-Maglione. Già il 3 dicembre 1916, in piena crisi diocesana raccomandava ad alcuni confratel-
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5Sempre 10 Snider Nerma «Quand anche G] (OVEesSse ammetltere la gravita
colpe morali (1 1110115 el nel voluto (dal SUO1 aCccusatorI1, arebbe diffiecile leg-
SCeIre l esposto GL figura la condotta del medesImo NvIato Cal VESCOVO Baccların!ı
4a1 VEeSCOVI SVIZZEer1 nel luglio 1921 riportare ] impressione (1 documento
dettato dall’acredine, 110  - VISIONEe del fatti “CEVId (1 preconcett1»» 120 Piu che
(1 acredine arebbe forse meglio0 parlare (1 esasperazlione del Baccların!ı che 110  —>

SdNJCVA DIU quali me771l utilizzare HCL Offenere Valido SOStesnNO anta
sedel21 Inoltre, COILLNE G] 1a fatto nofare, la ettera collettiva del VESCOVI SVIZZEeTr1
Y Da precedeva (1 alCuni g107NI 11 memorTIlale (1 Bacclarınl 4a1 CcConiraflfelll ell’epIi-
SCODATO, che 110  —> altro che (1 informarli CITrCa la SItuAZIONE Adlocesana
che, del resitoO, 1a CO

LONO ettere (1 1110115 Bacclarınl, COILLNE 1a csottolineava 1110115 Maglione,
e, alcun dubDbio, abbastanza VIVAaCe InterventiI! Tanchi INCeET],
m1isure122. DIU grande rispetto ed NS1emMEe la DIU grande SIncerita 110  —> DrIva, tal-
volta, (1 iImpulsivita, (1 momentI! (1 bbandono (1 kmerge aglı Inediti
del Bacclarını un 1dea alta “CVEId del SETVIZIO alla Chiesa, forte (1
responsabilita dovere, le capacıta (1 OO (1 SOVETINO. Un OO VEeESCOVO

Q1Iverso dallimmagine oleografica, agiografica ACTIMCA alla quale G] abituatı
DEeNSALC SIudicare 1110115 Baccların1ı Un VESCOVO obbediente Y DaNd COIl ula

obbedienza ne Dassiva ne gregarlal25, La Consolini fa pero nOTfAaTre che «1 fronte alle
deciIsionIi (1 0Ma, DUL manifestando apertamente DroprIı puntı (1 vista, anche
quando chlese (1 C5561€ Sollevato dall’episconato, egli r1Sspose SCHILDIC (OIl docile
obbedienza Tale attegglamento definito "connaturale” nel ervo (1 DIO 110  —>

M guanellianl: «Non parlate Cli moNns1ignor erı CS (l1 LUgano, neanche KH  — monsignor K1ZZ1»,
DIEGUEZ, CL,, 64,

170 SNIDER, C{

%1 veda In Droposite Ia eltera Cli 1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 Piletro De Marla, LUugano JeENNAalO
1927, minuta In ADL, Baccların]l, ccatola VIL Az3x1 Micembre 1921 SCr1veva . | CONITrATfelllO guanelliano on
(NOvannı avl «La Cli favore. Vada Subite fgre visıta . | cardinal Valfre, K  — preiestio

ACUGEIINATLItE (quesStia m1a EIRSE] cCadere Il (SCOrSO S11 IN1€e Qdifficolta dell Antecessore,
(COTLIE Lel DOI M1 riferisca i (C'ardinale 1C€ qualche CUSa», [ EGUEZ (a CT A, Epntstotario E  qgua-
nelliano” n Anureito Bacctarıinl. Volume SECONdO (191 (-1935), Koma 2000, AL

| DA «Comprendo CeNe Ia sravitäa (l1 (QUESLO MI0 linguaggio: 908 grazle DIO, nel riguardi eferna Sa |VE7-
aN1IME 11011 M1 Mal ancata Ia Iranchez7za Cli 1re quel che SENTIO del resito, DUL Cli vedere

tolta ('hiesa quesia ombra, 10 vado molto volentieri INncCOontro qualsiasi Sacr1f1ic10>», Letitera Cli
1110115 Aurelio Bacclarını 1110115 ‚U: aglione, LUugano 19 gJeNNalo 1922, originale In ON: Marchaetti-
aglione.

175 %1 veda In Droposite NINI, CL., 101-1472
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«Circa inquisitionem...». Inediti del vescovo Aurelio Bacciarini

Sempre lo Snider afferma: «Quand’anche si dovesse ammettere la gravità delle
colpe morali di mons. Peri nel senso voluto dai suoi accusatori, sarebbe difficile leg-
gere l’esposto sulla figura e la condotta del medesimo inviato dal vescovo Bacciarini
ai vescovi svizzeri nel luglio 1921 senza riportare l’impressione di un documento
dettato dall’acredine, e non dalla visione dei fatti scevra di preconcetti»120. Più che
di acredine sarebbe forse meglio parlare di esasperazione del Bacciarini che non
sapeva più quali mezzi utilizzare per ottenere un valido sostegno dalla Santa
Sede121. Inoltre, come si è già fatto notare, la lettera collettiva dei vescovi svizzeri
al papa precedeva di alcuni giorni il memoriale di Bacciarini ai confratelli nell’epi-
scopato, che non aveva altro scopo che di informarli circa la situazione diocesana
che, del resto, già conoscevano.

Il tono delle lettere di mons. Bacciarini, come già sottolineava mons. Maglione,
è, senza alcun dubbio, abbastanza vivace. Interventi franchi e sinceri, senza mezze
misure122. Il più grande rispetto ed insieme la più grande sincerità non priva, tal-
volta, di impulsività, di momenti di abbandono e di amarezza. Emerge dagli inediti
del Bacciarini un’idea alta e severa del servizio alla Chiesa, un forte senso di
responsabilità e dovere, le capacità di un uomo di governo. Un uomo e un vescovo
diverso dall’immagine oleografica, agiografica e acritica alla quale si è abituati a
pensare e a giudicare mons. Bacciarini. Un vescovo obbediente al papa ma con una
obbedienza né passiva né gregaria123. La Consolini fa però notare che «di fronte alle
decisioni di Roma, pur manifestando apertamente i propri punti di vista, anche
quando chiese di essere sollevato dall’episcopato, egli rispose sempre con docile
obbedienza. Tale atteggiamento è definito “connaturale” nel Servo di Dio […] e non

li guanelliani: «Non parlate di monsignor Peri e delle cose di Lugano, neanche con monsignor Rizzi», A.
DIEGUEZ, op. cit., 64, n. 28.

120 C. SNIDER, op. cit.

121 Si veda in proposito la lettera di mons. Aurelio Bacciarini a mons. Pietro De Maria, Lugano 2 gennaio
1927, minuta in ADL, Bacciarini, scatola VII. Il 21 dicembre 1921 scriveva al confratello guanelliano don
Giovanni Calvi: «La prego di un favore. Vada subito a fare visita al cardinal Valfrè, con un pretesto e,
senza accennare a questa mia, faccia cadere il discorso sulle mie difficoltà a causa dell’Antecessore,
come Lei sa. E poi mi riferisca se il Cardinale dice qualche cosa», A. DIEGUEZ (a cura di), Epistolario “gua-
nelliano” di Aurelio Bacciarini. Volume secondo (1917-1935), Roma 2000, 235.

122 «Comprendo bene la gravità di questo mio linguaggio: ma, grazie a Dio, nei riguardi della eterna salvez-
za delle anime non mi è mai mancata la franchezza di dire quel che sento. E del resto, pur di vedere
tolta dalla S. Chiesa questa ombra, io vado molto volentieri incontro a qualsiasi sacrificio», Lettera di
mons. Aurelio Bacciarini a mons. Luigi Maglione, Lugano 19 gennaio 1922, originale in fondo Marchetti-
Maglione.

123 Si veda in proposito A. LANINI, op. cit., 101-142.
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ammetteva COomMpromessI anche Qquando, (COLNE nel ( A50 (1 1110115 er1-Morosinl,
1110115 Baccların!ı 110  —> CeIiId cCompreso»124,

kmerge COSIL, documentazione tolta. dall’oblio, 11 Bacclarınl G{IO-
r1a. 110  —> ualche particolare, forse esagerafto ECCEeSSIVAamMente enfatizzato, del 5{10

epPISCONaTo.
SCOria del Complesso epistolare quil presentato 110  —> G1 DUO quindi parlare (1

ula INquUISIZIONeE istitulta. da 1110115 Baccların!ı nel confronti del predecessore.
Inoltre sfatata l immagine (1 Baccların!ı Inquisitore dell’agire pastorale

morale (1 1110115 er1-MorosIinı del Sacerdoti che SOSTeNEevano la Iinea Dastora-
le u0g0 COMLLULLE che 110  —> TOVA riscontrı fOrI1CI che questie pagıne hanno
ulterilormente cottolineato.

Da questi NUOVI documentI! DUO prendere forma un Iimpostazione ne ricerche
sull episcopato (1 1110115 Bacclarınl DIU aperia duttile, veIe proprie linee
(1 TICerca storiografica, 110  - Aantfo 110  —> SO10 HCL ula atitesa biografia scientifica,
QUaNTO DL 10 StudIO la TICerca (1 UL1O SPAaCcCcAalOo importante CONTITOVEeTrTrSO
realta Adlocesana 1C1INese

Non infatti COMPItO f1OT1CO 2SSOlvere condannare, In QUESTO CaAaS5UÜ, 11
VESCOVO Aurello. pIuUttOStO quello (1 rendere DIU VEIO L ambiente In C111 olloca-
ia la 5{1

D 1110115 Bacclarınl, DIU (1 CONSUNTE aggettivazlon1, parlano le COSC, le scelte ( OIl-

crelie, 0 INndiIr1zzi orniti Y 5{10 emMpOoO, 11 5 [ 10) HCL la verıita che, forse, la VeiIid

chlave interpretativa che C1 TEe questia documentazlilone.

124 Informatio DErEuLIOUS, In L Oongregalitio de (‚AauUSIS Sanctorum, 1034, Luganen..., 50-51
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ammetteva compromessi anche quando, come nel […] caso di mons. Peri-Morosini,
mons. Bacciarini non era compreso»124.

Emerge così, dalla nuova documentazione tolta dall’oblio, il Bacciarini della sto-
ria e non qualche particolare, forse esagerato o eccessivamente enfatizzato, del suo
episcopato.

Sulla scorta del complesso epistolare qui presentato non si può quindi parlare di
una inquisizione istituita da mons. Bacciarini nei confronti del predecessore. 

È inoltre sfatata l’immagine di un Bacciarini inquisitore dell’agire pastorale e
morale di mons. Peri-Morosini e dei sacerdoti che ne sostenevano la linea pastora-
le. È un luogo comune che non trova riscontri storici e che queste pagine hanno
ulteriormente sottolineato. 

Da questi nuovi documenti può prendere forma un’impostazione nelle ricerche
sull’episcopato di mons. Bacciarini più aperta e duttile, nuove vere e proprie linee
di ricerca storiografica, non tanto e non solo per una attesa biografia scientifica,
quanto per lo studio e la ricerca su di uno spaccato importante e controverso della
realtà diocesana ticinese. 

Non è infatti compito dello storico assolvere o condannare, in questo caso, il
vescovo Aurelio. È piuttosto quello di rendere più vero l’ambiente in cui va colloca-
ta la sua opera. 

Di mons. Bacciarini, più di consunte aggettivazioni, parlano le cose, le scelte con-
crete, gli indirizzi forniti al suo tempo, il suo amore per la verità che, forse, è la vera
chiave interpretativa che ci offre questa nuova documentazione.

124 Informatio super virtutibus, in Congregatio de Causis Sanctorum, P. N. 1034, Luganen…, 50-51.
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Dıbattiti S IU 3/2005) 49 /-505

(nornata d ’in1z10 NO aCcCademıco 2005/2006

ottobre 2005 67 Aperto ufficialmente DFESSO Ia Facolta dı eologia d LUugano
P’Panno Accademico 5-2 D QuUESLIA giornata inaugurale nubblichtiamo QuL dı
SCGULLO A rettorale LENUTO dal Prof. Libero (1erosd, RHettore FIL V’in-

delÜ’On aÖOrzelie (rendott?, Consigliere dı ato Direttore del DECS (Dipar-
ımento dell’ Educazione. Cultura Sport) Repubblica (‚antone 1ICINO

LKgTegIO 51gnNor Gonsigliere (1 aTO,
(norevoll autorita,
USTIrI colleghi,
(rentili 5Signore S1gNOTI,
(‚ar1ssımı studenti studentesse,

mentire r1volgo 11 DIU cordlale benvenuto, dichlaro ulficialmente aperTtOo
L anno 2CCAademı1co 2005/2 006

LO faccio (OIl sentimento (1 gratitudine profonda DL QUaNTO STATIO ( OIl-

(1 ra  1ungere alla comunIita aCccCademıca FIL nel 5{10 nNnsıeme, dAurante
10 500150 Aa1Llll0, CertamentTe da 1NHNOVELANL: fra DIU importantı StOr1a (1 questia
prima ISTITUZIONE unıversitarıia VIZZera ltaliana.

Infatti, la decisione 11 TAal0O 2005 Conferenza Universitarlia
VIZ7Zera (1 accreditare la FL propnosta dell’ Organo (1 aCccreditamento
garanzla qualita ISTIEUZIONI unıversitarıie cCertfamentTe ula appa
tOr1ca, fondamentale 110  —> SOl0o HCL la FL STEeSSA, DL 11 mondo unıversita-
r10 SVIZZEeTO, perche la prima volta che ULla acolta ecclesiastica, 05512 110  —> STAaia-
le, raggiunge quest importante traguardo confermandone la maturita scientilica
aCcCcCademıcal. (ome ferma 11 Presidente Fondazilone dell’ Universita
VIZ7Zera Italiana ne 5{1 ettera nvlata 11 aprıle 2005 Y Rettore

( Ir EROSA, Un PDEeNtO StOFICO: P’aceredttamento FIL, In RILuU (20095) 305-311
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Egregio Signor Consigliere di Stato,
Onorevoli autorità,
Illustri colleghi,
Gentili Signore e Signori,
Carissimi studenti e studentesse,

mentre rivolgo a tutti il più cordiale benvenuto, dichiaro ufficialmente aperto
l’anno accademico 2005/2006.

Lo faccio con un sentimento di gratitudine profonda per tutto quanto è stato con-
cesso di raggiungere alla comunità accademica della FTL nel suo insieme, durante
lo scorso anno, certamente da annoverare fra i più importanti della storia di questa
prima istituzione universitaria della Svizzera italiana.

Infatti, la decisione presa il 24 febbraio 2005 dalla Conferenza Universitaria
Svizzera (CUS) di accreditare la FTL su proposta dell’Organo di accreditamento e
garanzia della qualità delle istituzioni universitarie (OAQ) è certamente una tappa
storica, fondamentale non solo per la FTL stessa, ma per tutto il mondo universita-
rio svizzero, perché è la prima volta che una facoltà ecclesiastica, ossia non stata-
le, raggiunge quest’importante traguardo confermandone la maturità scientifica e
accademica1. Come afferma il Presidente della Fondazione dell’Università della
Svizzera Italiana (USI), nella sua lettera inviata il 12 aprile 2005 al Rettore della

Giornata d’inizio anno accademico 2005/2006

RTLu X (3/2005) 497-505Dibattiti

Il 10 ottobre 2005 si è aperto ufficialmente presso la Facoltà di Teologia di Lugano
l’anno accademico 2005-2006. Di questa giornata inaugurale pubblichiamo qui di
seguito il rapporto rettorale tenuto dal Prof. Libero Gerosa, Rettore della FTL, e l’in-
tervento dell’On. Gabriele Gendotti, Consigliere di Stato e Direttore del DECS (Dipar-
timento dell’Educazione, della Cultura e dello Sport) Repubblica e Cantone Ticino.

1 Cfr. L. GEROSA, Un evento storico: l’accreditamento della FTL, in RTLu 2 (2005) 305-311.
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FL «La decisione (1 accreditamento, da Organısmo DOolitico, la onfe-
unıversitarıia SVIZZer3a basata valutazlon] tecniche, effettuate da esperti

unıversIitarı InternazlilonalIl (1 Straordinarla importanza HCL la FIL, poiche LADPDLC-
SEeNTAa 11 r1cConNOsSCcIMenNntOa ulficiale SVIZZeTO qualita dell’attivita aCcCCademıca

rICerca Svolte DICSSO la FIL, che OLA e, In VIZZeTra, ula Facolta COILLNE Ognl
altra aCcoltäa unıversitarıia G1A. Cal PDUunNTO (1 VISTAa 2CCAadem1co G1a Cal PDUunNTO (1 VISTAa

TICerca scientilica»2.
erto, SO 11 profilo del rigore scientifico la FIL ULla acolta (COLNE Ognl altra

acolta unıversitarıia accreditata, ULLavIia (iversa 1vello specificita del
contenutI!i proprie attivita Aidattiche proprie ricerche, nonche mot1vo
dell’originalita dell impostazione metodologica del curricula DercorsIi (1 StudIO da
6554 DPropostl.

(ome ha alfermato L Eminentissimo 5S1gnor Cardinale gelo Sodano, DSegretario
(1 ATIO (1 Papa Benedetto ne 5{1 recentfe vVIisIita. alla FL (QOve ha TeNUTO la
relazilone finale del l ONvegnO Internazionale DIiReGom «Sono VeNUTO volentierI
LUuganOo, OSpIite (1 QUESTO CenTtro (1 studi teologicl, (1 fronte Y quale C @E  F
grande avvenıre Voglio cottolineare la novita (1 quUESTa aCcoltäa teologica, che le-
VIfO ne cultura. cattolica. SVIZZera>»

Questo uplice r1conoscimento, basato un analisı ACCUT ATla (1 datı (1 fatto
Caratterıizzantı la SItuAazZIiONeEe attuale FIL, ad la miglior r1sposta alle CY1-
tiche G1a (1 chi In 2ı2mbito ecclesiastico, teme ALl1COLA che 11 trasferimento FL
nel (‚ampus Universitarıio In ualche modo indebolire la 5{1 edeltä
Y Magiıistero, G1a (1 chi In ambito lailcistico, forse 110  —> G1 ALl1COLA ACCOTTIO che la FL
COSTITUISCE ula chance, 1a 0gg]1 G1 ALl1COLA (1 DIU nel futuro, DL 10 GV1-
1uUpDO eglI aspetti umanısticIı (1 11 DOLO Uunıversitarıio VIZ7Zera ltaliana.
Infatti, In OgnI (1 StudI ProODOSTO FIL C1 G1 "interroga Sull uomo’”, HCL
riprendere la GS{TEesSSIA formulazione uUsa{ia Cal prof. Pietro Barcellona In recentfe

GL rTIVe del eresi0*, VI G1 risponde 1vello r1igorosamente scjientifico
(OIl dialogo aperto 36()° gradi (OIl le sStanze accademiche (1 qualita.

LO STEeSSO uplice r1CONOSCIMeEeNtTO ad INEra 11 miglior Incoragglamento HCL
membrIi FL voler fare meglio0 In futuro, malgrado L’attuale SCAarsıta

(1 me771l finanzlariıi disposizione. ÄNnzIl, benche negli ultimi! Aue annı la FL G1a r1IU-

KESPINI, Lettera al Rettore FIL, 17 aprile 2005 (archivio FIL)
Avveniıre, mercolecdc1 z cettembre 20095,
(Iir l articole OQualche FIMDFOTLO Lanı CONSLGEU HEF n UST piu UMAaNLSLLCH, In (nHornale del Popolo, 15 S1U-
ONO 2005

4U5498
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FTL: «La decisione di accreditamento, presa da un organismo politico, la Confe-
renza universitaria svizzera e basata su valutazioni tecniche, effettuate da esperti
universitari internazionali è di straordinaria importanza per la FTL, poiché rappre-
senta il riconoscimento ufficiale svizzero della qualità dell’attività accademica e
della ricerca svolte presso la FTL, che ora è, in Svizzera, una Facoltà come ogni
altra facoltà universitaria sia dal punto di vista accademico sia dal punto di vista
della ricerca scientifica»2.

Certo, sotto il profilo del rigore scientifico la FTL è una facoltà come ogni altra
facoltà universitaria accreditata, ma tuttavia diversa a livello della specificità dei
contenuti delle proprie attività didattiche e delle proprie ricerche, nonché a motivo
dell’originalità dell’impostazione metodologica dei curricula o percorsi di studio da
essa proposti.

Come ha affermato l’Eminentissimo Signor Cardinale Angelo Sodano, Segretario
di Stato di Papa Benedetto XVI, nella sua recente visita alla FTL dove ha tenuto la
relazione finale del II Convegno internazionale DiReCom: «Sono venuto volentieri a
Lugano, ospite di questo nuovo centro di studi teologici, di fronte al quale c’è un
grande avvenire. Voglio sottolineare la novità di questa facoltà teologica, che è lie-
vito nella cultura cattolica svizzera»3.

Questo duplice riconoscimento, basato su un’analisi accurata di dati di fatto
caratterizzanti la situazione attuale della FTL, ad extra è la miglior risposta alle cri-
tiche sia di chi, in ambito ecclesiastico, teme ancora che il trasferimento della FTL
nel Campus Universitario dell’USI possa in qualche modo indebolire la sua fedeltà
al Magistero, sia di chi, in ambito laicistico, forse non si è ancora accorto che la FTL
costituisce una grossa chance, già oggi e si spera ancora di più nel futuro, per lo svi-
luppo degli aspetti umanistici di tutto il polo universitario della Svizzera italiana.
Infatti, in ogni percorso di studi proposto dalla FTL ci si “interroga sull’uomo”, per
riprendere la stessa formulazione usata dal prof. Pietro Barcellona in un recente
convegno sulle rive del Ceresio4, e vi si risponde a livello rigorosamente scientifico
con un dialogo aperto a 360° gradi con tutte le istanze accademiche di qualità.

Lo stesso duplice riconoscimento ad intra è il miglior incoraggiamento per tutti
i membri della FTL a voler fare ancor meglio in futuro, malgrado l’attuale scarsità
di mezzi finanziari a disposizione. Anzi, benché negli ultimi due anni la FTL sia riu-

2 R. RESPINI, Lettera al Rettore della FTL, 12 aprile 2005 (archivio della FTL).

3 Avvenire, mercoledì 21 settembre 2005, 7.

4 Cfr. l’articolo Qualche rimbrotto e tanti consigli per un’USI più umanistica, in Giornale del Popolo, 13 giu-
gno 2005.
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SCITAa COIl generosI! Sacrilici a OTIMMIZZATE 11 r1SparmI10 In OgnI 5 [ 10) eIifore (S1
anche SO10 Y fatto che SUO1 COSTI lobaliı aNNUualI COrTISpOoNdONO modo
LHNENO meta del COSTI DL SOI stipendi del docenti (1 ula singola acoltäa del-
“USI!), rimangonoO ALl1COLA del margını (1 INa VYIA che, bene utilizzati, potfranno
garantire alla nOosIra aCcolta ulterilorI SVIluppI DOSITIVI dAurante 11 DroSSIMO quadrien-
NIO, G1a 1vello didattica che rT1ICcCerca Infatti, da ula parte (OIl le
autorita accademiche politiche Ira queste grazie particolare all’ On
Aa.DrIJeIle (‚endottIi DL la 5 { 1C sens1bilitäa attenzione questie problematiche G] G{a

vagliando attentamentfe GL base dell’ accreditamento OTfeNuTtO le DOossSIbilita future
FIL (1 aCccedere ualche {1DO (1 finanziamento DU  1CO, G1a DULIC parzlale;

dall’altra breve ermme G1 intende alllIvare ULla SEeTIEe (1 CONTaLTTı (OIl 11 Fondo NazlO-
ale SVIZZeTO DL la TICerca altrı entI DU  ICI privatl, SVIZZEeTr1 ed europel, (OIl

L intento (1 potenzlare ettorI TICerca FL Attualmente dottor]l-ricer-
Catorı1 DICSSO la nOosIra acolta (0)I10 DpOocChl, mot1vo SCAarsıta del me771 finan-
ZIarl, le Dprospettive (1 SVIlUNDO (0)I10 buone Al aallll1Oü attentamente vagliate Cal
Gonsiglio (1 Facolta alliınche S1AaNO0 sceltl ggettl (1 TICerca (1 effettivo Interesse SENE-
rale DL la Societa, nonche del rICercCcalforı Capacı (1 ampliare L’offerta i1datti-

FL nel discipline Opzlonalı ausillarije Teologila, che
dall’arte all’archeologla, Cal diritto alla filosofia

Linteresse rInNnNOovato HCL queste discipline, che hanno (iverse alferenze (OIl la
Teologla, documentato 110  —> SO10 Cal LLUINEIO Crescenfie (1 uditorIi ISCTIIN SINgO-
11 moduli, anche SOPTattutto (dal datı statisticı riguardantı 0 studenti Ordinarıi

FIL, che AalLlCOLIaA ula volta nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 blocco, sSper1amo SO10 emporaneo
borse (1 stud1io! G] attestano cifIre da record confrontati (OIl quelli

altre acolta teologiche GSVIZZEeTEe ed CULODECC. In particolare da cottolineare 11 fatto
che PCT A QuUINTO (IETILOÖ CONSPCHLTIVO A HUr der HNHOUI ISCFHIETZ SUPHECFU e UNIEA

AITLA FL NUMERI

2000/01 2001/02 2002/03 2003/04 2004/05 2005/2006
straordinarı 25
ordıinarı 127 168 200 22U 2592 265
TO  — 136 154 AD 5 AI A{A
d CUL NLUOUI ZSCHLETT {1
che Annn OS! SUddiuEsti:

55 471 45Teologia
Bachelor ın fuLOSOJLA applicata
aster In dirıtto Comparato

494499
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scita con generosi sacrifici ad ottimizzare il risparmio in ogni suo settore (si pensa
anche solo al fatto che i suoi costi globali annuali corrispondono grosso modo a
meno della metà dei costi per i soli stipendi dei docenti di una singola facoltà del-
l’USI!), rimangono ancora dei margini di manovra che, se bene utilizzati, potranno
garantire alla nostra facoltà ulteriori sviluppi positivi durante il prossimo quadrien-
nio, sia a livello della didattica che della ricerca. Infatti, da una parte con tutte le
autorità accademiche e politiche – e fra queste un grazie particolare va all’On.
Gabriele Gendotti per la sua sensibilità e attenzione a queste problematiche – si sta
vagliando attentamente sulla base dell’accreditamento ottenuto le possibilità future
della FTL di accedere a qualche tipo di finanziamento pubblico, sia pure parziale;
dall’altra a breve termine si intende attivare una serie di contatti con il Fondo nazio-
nale svizzero per la ricerca e altri enti pubblici o privati, svizzeri ed europei, con
l’intento di potenziare i settori della ricerca della FTL. Attualmente i dottori-ricer-
catori presso la nostra facoltà sono pochi, a motivo della scarsità dei mezzi finan-
ziari, ma le prospettive di sviluppo sono buone e saranno attentamente vagliate dal
Consiglio di Facoltà affinché siano scelti oggetti di ricerca di effettivo interesse gene-
rale per tutta la società, nonché dei ricercatori capaci di ampliare l’offerta didatti-
ca della FTL nel campo delle discipline opzionali o ausiliarie della Teologia, che
vanno dall’arte all’archeologia, dal diritto alla filosofia.

L’interesse rinnovato per queste discipline, che hanno diverse afferenze con la
Teologia, è documentato non solo dal numero crescente di uditori e iscritti a singo-
li moduli, ma anche e soprattutto dai dati statistici riguardanti gli studenti ordinari
della FTL, che ancora una volta – nonostante il blocco, speriamo solo temporaneo
delle borse di studio! – si attestano su cifre da record se confrontati con quelli delle
altre facoltà teologiche svizzere ed europee. In particolare è da sottolineare il fatto
che per il quinto anno consecutivo il numero dei nuovi iscritti supera le 60 unità.
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2000/01 2001/02 2002/03 2003/04 2004/05 2005/2006
straordinari 9 16 28 24 25 9
ordinari 127 168 200 229 252 265
TOT. ISCRITTI 136 184 228 253 277 274
di cui nuovi iscritti 38 65 68 68 75
che vanno così suddivisi:
 Teologia 55 41
 Bachelor in filosofia applicata 13 15

Master in diritto comparato 19 8

STUDENTI ISCRITTI ALLA FTL – I NUMERI
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Anche datı statisticı riguardantı la produzione scientifica del docenti!i FIL
(0)I10 ragguardevoli: 2CCAantio alle Aue rıviste, la Rıvista Teologica d LuUugano (OIl 1073 n

denza quadrimestrale “"ANNuaAriO DiReGlom, entrambe ben valutate cr1ıtica,
nel SUO1 DrImI1 Aue annı (1 vita la nOosIira piccola Cd5d GCditrice LEupress TIUSCITA a
approntare catalogo (OIl ben ollane DIU (1 titoll. ure 11 LUINEIO tes1
(1 dottorato difese alla FL umentfatio

C10 molto importante, In mondo 2CCAademı1co che dQeve confrontarsi
SCHILDIC (1 DIU (OIl le legeg]l implacabilı del merca{flo:;: AlLlCOLA pIU importante
confortante COSTAaTlAaTre (COLNE queESTa quantita G] Con1uga (OIl ula qualitäa giudicata
eccellente da OSSEervalorı estern1ı LO documentano 1uUd1z]! erıtt! agli esperti CULUÜU:-

pel, che C1 hanno Segult0o dAurante la procedura (1 accreditamento; le recensIoONI (1
alcune tes1 dottorali difese alla FIL, (COLNE quella che 11 mMassSımOoO CONOSCIIOTEe
del dirıtto medievale Paolo (1TOSSI ha pubblicato In merI1ito all'opera (1 tefano Violl,
TICerCalore dell ’ Istituto DIReGOom: L’ottenimento (1 finanziamenti da parte (‚O-
munita kuropea DL ricerche In DICSSO la FIL:; le testimonlanze che C1
g1UuNg0oNO Chlesa locale (dal paesı In CUI1 studenti FL SVOlgonNO la loro
attıivita (1 evangelizzatorI1. Quest ultimo fatto forse 11 DIU importante C
quello che C1 SOSTIeNE magglormente nel TINNOVATE nOostrI Sacrilici alliınche la FIL
Svolga SCHILDIC meglio0 la 5{1 funzione culturale M1SSIONAT1A, In plena SINTIONIA (OIl

11 COMDItO aAIHdatio 4a1 eologi Cal Conecilio atıcano 1L, (1 C111 11 DroSSIMO Aicembre
ricorrera 11 4(}“ aNNIVerSsSaTrTı0O chiusura, la quale 5{1 volta ha aperto NUOVI
Oorlentament! 1 CammınO (1 evangelizzazione nel I1 millennio. Un CammınO CUI1
eologi docenti uniıversitarı dovranno mpegnarsı on!  O, SOPTaTttLUTtlO In LEuropa,
(COLLNE profeticamente Indicavano Padri concilarl: «Coloro che G] applicano alle
CIENZE teologiche nel SECeMMATI ne ıuniversita G] sStudino (1 COlNLAaDOTATEe (OIl 0
1l10MINI che eCccellono ne altre CIlenNze, mettendo In COMLULE le loro forze ODPINIO-
nı La rICerca teologica, mentire la ONOSCENZA profonda verıta r1Ve-
lata, 110  —> TAaSCUrı 11 CONTATLIO COIl 11 DrOprIO empoO DL poter alutare 0 1l10MINI ( O111-

petenti ne Varı]ıe Tanche del SaQNCIC a acquistare ula DIU piena OLNOSCEIINZA

fede Questa collaborazione gi0vera grandemente alla formazione del GSAaCTI mMInNIStr1,
che potfranno presentare 4a1 nostrI contemporanel la dottrina Chiesa ntorno
DIO all uo0mo Y mondo In manlera DIU adatta, COS] da arla anche da e56S1 DIU volen-
1erıl aCCeitare anzı desiderabile che maoltIi lalcı aCquIStINO ULla Convenlente forma-
Z1I0NEe ne CIENZE che 110  —> poch! Ira loro G] Alano (1 PrOopOSItO questi studI

11 approfondiscano COIl me771l scientifici adeguatl. Ma ailinche DOSSAaLLQO EsSerCItaTEe

5001501
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Anche i dati statistici riguardanti la produzione scientifica dei docenti della FTL
sono ragguardevoli: accanto alle due riviste, la Rivista Teologica di Lugano con sca-
denza quadrimestrale e l’Annuario DiReCom, entrambe ben valutate dalla critica,
nei suoi primi due anni di vita la nostra piccola casa editrice Eupress è riuscita ad
approntare un catalogo con ben 9 collane e più di 40 titoli. Pure il numero delle tesi
di dottorato difese alla FTL è aumentato. 

Tutto ciò è molto importante, in un mondo accademico che deve confrontarsi
sempre di più con le leggi implacabili del mercato; ma ancora più importante e
confortante è costatare come questa quantità si coniuga con una qualità giudicata
eccellente da osservatori esterni. Lo documentano i giudizi scritti dagli esperti euro-
pei, che ci hanno seguito durante la procedura di accreditamento; le recensioni di
alcune delle tesi dottorali difese alla FTL, come quella che il massimo conoscitore
del diritto medievale Paolo Grossi ha pubblicato in merito all’opera di Stefano Violi,
ricercatore dell’Istituto DiReCom; l’ottenimento di finanziamenti da parte della Co-
munità Europea per delle ricerche in corso presso la FTL; le testimonianze che ci
giungono dalla Chiesa locale e dai paesi in cui ex studenti della FTL svolgono la loro
attività di evangelizzatori. Quest’ultimo fatto è forse il più importante e comunque
quello che ci sostiene maggiormente nel rinnovare i nostri sacrifici affinché la FTL
svolga sempre meglio la sua funzione culturale e missionaria, in piena sintonia con
il compito affidato ai teologi dal Concilio Vaticano II, di cui il prossimo 8 dicembre
ricorrerà il 40° anniversario della chiusura, la quale a sua volta ha aperto nuovi
orientamenti al cammino di evangelizzazione nel III millennio. Un cammino su cui i
teologi e docenti universitari dovranno impegnarsi a fondo, soprattutto in Europa,
come profeticamente indicavano i Padri conciliari: «Coloro che si applicano alle
scienze teologiche nei seminari e nelle università si studino di collaborare con gli
uomini che eccellono nelle altre scienze, mettendo in comune le loro forze e opinio-
ni. La ricerca teologica, mentre persegue la conoscenza profonda della verità rive-
lata, non trascuri il contatto con il proprio tempo per poter aiutare gli uomini com-
petenti nelle varie branche del sapere ad acquistare una più piena conoscenza della
fede. Questa collaborazione gioverà grandemente alla formazione dei sacri ministri,
che potranno presentare ai nostri contemporanei la dottrina della Chiesa intorno a
Dio all’uomo e al mondo in maniera più adatta, così da farla anche da essi più volen-
tieri accettare. È anzi desiderabile che molti laici acquistino una conveniente forma-
zione nelle scienze sacre e che non pochi tra loro si diano di proposito a questi studi
e li approfondiscano con mezzi scientifici adeguati. Ma affinché possano esercitare
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11 loro COMDItO, G1a r1CcCOoNOsSCIuUTtA 4a1 fedeli, AanTto eccleslastiec1 che lalcl, ula giusta
1lberta (1 rIcercare, (1 DEeNSALC (1 manifestare (OIl ımilta COTagglO la Dropria OD1-
NnıONEe nel JE1 In C111 0010 competent1»>.

C(‚on questie parole (1aAudium eT S0CS, COS]I autorevolIl nell indicareli la V1a da
DEICOLLELIC anche In futuro, aUSUTFO buon 1avoro anTtfe soddisfazionl]. (ırazle!

Libero (1er0osa

ONCILIO VATICANO IL, ( ostlıt. AD Gaudiuum pf7 5065, 62,

B()2502
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il loro compito, sia riconosciuta ai fedeli, tanto ecclesiastici che laici, una giusta
libertà di ricercare, di pensare e di manifestare con umiltà e coraggio la propria opi-
nione nel campo in cui sono competenti»5.

Con queste parole della Gaudium et spes, così autorevoli nell’indicarci la via da
percorrere anche in futuro, auguro a tutti buon lavoro e tante soddisfazioni. Grazie!

Libero Gerosa

5 CONCILIO VATICANO II, Costit. Ap. Gaudium et spes, n. 62, 7.
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LKgTegIO S18NOTr Kettore,
Autorita relig10se, aCccademiche politiche
(rentili Signore S18NOT1,

"IN1ZIO (1 AaLl11O 2CCAademı1co SCHNLDIC momentftoOo CATrICcO (1
G] NCOMINCIA periodo (1 sStudio, (1 insegnamento (1 TICerca (OIl L’entu-
S1A5M0 del disegni mMaftiurafltı dAurante la est1iva

mMI0 DrImMO pensiero 11 DrImMO auUguri10 DEerCcIO alle studentesse aglı studen-
{1, 4a1 professori, Y Rettore ailinche L anno che G1 aULC G1A. pIienNO (1 soddisfazionIi VI
permetta (1 realiz7zare VostrI oblettivl. Una Facolta unıversitarlia ula comunIita (1
insegnamento (1 apprendimento (1 rICerca, UL1O SPaZzlO (1 1lberta che VI aUSUTFO (1

utilizzare 1 meglio.
Un SECONdO auUgur10 legato Y cConNnsolidamento del EeSSUTO unıversitarıo 1C1INese
In QUESTO ultimo AaL1110O alcune novita hanno arricchito 11 1CINESEe

formazione unıversitarlia.

11 TAal0 2005 la Facolta (1 eologla STAla aCccreditata Conferenza 11N1-
versitarlia SVIZZer3a la (‚US doDO ula r1gorosa valutazione qualita;

fine ECG{falie anche la formazione (1 achelor del Tanklın Gollege, atit1vo In 11cIno0
da parecchi ann]l, GSTaia accreditata GUS:

(1 poch! g107NI la decisione del Gonsiglio edeTale (1 attriıbuire allL’ISP 11 ru0ol0
(1 ISTITUTO unıversitarıo

Abblamo SCHNDIE creduto che la costituzione 10 SVIlUNDO 110  - potesse
resiare fatto isolato, che vrebbe DOTUTO CoNnsolidarsıi meglio0 In
UunIversitarıio rICCO diversificato, cCondizione che 0 apport! OSSEeTO0O (1 qualita.

La Facolta (1 eologla STaZzlie Y r1cCo0NOsSCIMeEenNntO (‚US alla qualita 5{1

fferta Aliventa elemento importante In questa fferta formativa.
Accanto alle collaborazlonIi aCccademiche bisognera anche DENSALC 2CCOrdl pIU

pragmatfticl, magarı In COoNcomMIltanza (OIl camblamenti In a{IlO 1vello ederTrale nel
rapportiI cantonl, confederazione universita: la propnosta (1 modifica (1 egge In
UL1O StadIio aVanzalo (1 preparazione Ovre potfer CENTITaTre In vigore nel A0058
Mantenere aumentfare la qualita la collaborazione 1vello cantonale Nazıona.-
le (Alventa 11 SECONdO auUgur1o

Le universita hanno (COLNE elemento cCaratterizzante l insegnamento: 11 LUINEIO (1
studenti Aliventa DEerCcIO Indicatore significativo del 5{10 la Facolta (1
eologila (1 Lugano ha SapuTto aumentfiare negli annı la 5{1 capacıta (1 altrazione
passando (dal 136 studenti nel 2000/1 4a1 A71 Drevistl nel 2005/6

50)3503

Giornata d’inizio anno accademico 2005/2006

Egregio signor Rettore, 
Autorità religiose, accademiche e politiche
Gentili signore e signori,

l’inizio di un nuovo anno accademico è sempre un momento carico di speranze:
si incomincia un nuovo periodo di studio, di insegnamento e di ricerca con l’entu-
siasmo dei disegni maturati durante la pausa estiva.

Il mio primo pensiero e il primo augurio va perciò alle studentesse e agli studen-
ti, ai professori, al Rettore affinché l’anno che si apre sia pieno di soddisfazioni e vi
permetta di realizzare i vostri obiettivi. Una Facoltà universitaria è una comunità di
insegnamento di apprendimento e di ricerca, uno spazio di libertà che vi auguro di
saper utilizzare al meglio.

Un secondo augurio è legato al consolidamento del tessuto universitario ticinese.
In questo ultimo anno alcune novità hanno arricchito il panorama ticinese della

formazione universitaria:

– il 24 febbraio 2005 la Facoltà di Teologia è stata accreditata dalla Conferenza uni-
versitaria svizzera – la CUS – dopo una rigorosa valutazione della qualità;

– a fine estate anche la formazione di Bachelor del Franklin College, attivo in Ticino
da parecchi anni, è stata accreditata dalla CUS;

– è di pochi giorni la decisione del Consiglio federale di attribuire all’ISPFP il ruolo
di istituto universitario.

Abbiamo sempre creduto che la costituzione e lo sviluppo dell’USI non potesse
restare un fatto isolato, ma che avrebbe potuto consolidarsi meglio in un panorama
universitario ricco e diversificato, a condizione che gli apporti fossero di qualità.

La Facoltà di teologia grazie al riconoscimento della CUS e alla qualità della sua
offerta diventa un elemento importante in questa offerta formativa.

Accanto alle collaborazioni accademiche bisognerà anche pensare a accordi più
pragmatici, magari in concomitanza con i cambiamenti in atto a livello federale nei
rapporti cantoni, confederazione e università: la proposta di modifica di legge è in
uno stadio avanzato di preparazione e dovrebbe poter entrare in vigore nel 2008.
Mantenere e aumentare la qualità e la collaborazione a livello cantonale e naziona-
le diventa il secondo augurio.

Le università hanno come elemento caratterizzante l’insegnamento: il numero di
studenti diventa perciò un indicatore significativo del suo successo: la Facoltà di
Teologia di Lugano ha saputo aumentare negli anni la sua capacità di attrazione
passando dai 136 studenti nel 2000/1 ai 271 previsti nel 2005/6.
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D Dattıt!

SOnNo datı significativi SOPTaTttLUTtlO collocati nel CONTESTIO universita GV17Z -
ZeEeIe€ egl]Ii ultimı AilecCI annı bblamo 2 SSISTItO Y raddopplo egl]Ii studenti (1 CIENZE

(da CITrCa 40.000), mentire ne acoltäa (1 teologla G1 2.SSISTItO
eggero Calo (da 1544 nel 1995/6 1497/ studenti nel 004/5) le Aue aCcoltäa (1 L[eO-

ogla cattolica, riburgo Lucerna, hanno nel 004 rispettivamente 2571 AD G{U-
dent1i La Facolta (1 eologila (1 Lugano (OIl SUO1 A studenti ULla SISN-
ficativa C111 DIano SVIZZeTO 110  —> SO10 cantonale.

La Facolta G1 G{a conNnsolidando anche 1vello (1 LLUINEIO (1 student!: Credo G1A.
facile cCapıre che QUESTO (Alventa 11 erZo augurl10, la capacıta (1 aLirarre studenti In
ula disciplina difficle, 110  —> SICUTrAMente alla moda.

Un ulteriore auUgurio0 L’attivita unıversitarıia In generale 110  —> G1 DUO DIU oiustifi-
Cal SOL0 COILLNE u0g0 DUL eccellente, ChIuSO, (1 insegnamento (1 rICcerca,
Qeve aprırsı dialogo atit1vo (OIl la Socleta. Vale DL le Facolta scientifiche, (;O11-

frontate COIl la Crescenfie 4aNS512. (1 fronte SCODerte che sembrano sfuggire 1 (O11-

trollo, vale anche DL le altre discipline, evidentemente la teologla.
La Facolta (1 eologila (1 Lugano G] Caratterızza (COLNE Facolta cattolica, (COLNE

(1nevra Zur1go G] riftanno alla ritorma protestanile, nel dialogo 110  —> DUO a
queESTa dimensione. Anzı DrOpDrIO 11 rigore la 5{1 rICerca, DOüS-

101008 dare contributo importante alle altre CcIlenze, cComplemento HCL 110  —>

dimenticare dimensIionIi importantı del problemi attuall.
Aastlı Citare la dimensione E11CA nel PTFOSTESSO scientifico.
Oppure DHENSALC Y dialogo ira le religioni Y rispetto profondo reCIproCco Ira

chl crede chl ha uın altra VISIONEe dell ’ essenza vIita.
La religione COILLNE CTEeSCITA. dell  uomo CONVIVeNzZA 110  —> (COLNE fonte (1

intolleranza persino (1 terrorısmo La TICerca scientifica (1 qualita EVITAa le facili
semplificazioni, permette (1 CONOSCEIE le radicl, 5SJCSSO molto DIU VICINE (1 QUaNTO
appala superficialmente, ira Civilta religion! diverse.

Non DL dare parole Q ordine mmporre ula VISIONEe, DL approfondire tem1]1
che C1 DPLIC  110 1, la C111 Soluzione SICUTAamMente complessa Qeve poter
C556 1€ cercata (OIl 11 contributo (1 le forze.

Lessenza dell essere ne Dpropria COSCIeNZAa ne 1lberta (1 usarla.
Non esiste alcuna ragione eCONOMICA, religi0sa culturale DL proibire fissare
limiti! alla 1lberta (1 COSCIeNZAa

La Facolta ben ha Capito queESTa SItUuAZIONEe C, COILLNE hO DOTUTO accerfiare, DIC-
SECENTIEe Organizzando Convegn! che O0OCCANO tem1 centrali HCL la nOosIra Socjleta HCL 11
mMmOomentTtoO TOr1ICO che StT1aAamMo0 vivendo.

5()4504

Dibattiti

Sono dati significativi soprattutto se collocati nel contesto delle università sviz-
zere. Negli ultimi dieci anni abbiamo assistito al raddoppio degli studenti di scienze
umane (da 20.000 circa a 40.000), mentre nelle facoltà di teologia si è assistito a un
leggero calo (da 1544 nel 1995/6 a 1497 studenti nel 2004/5): le due facoltà di teo-
logia cattolica, Friburgo e Lucerna, hanno nel 2004 rispettivamente 381 e 221 stu-
denti. La Facoltà di Teologia di Lugano con i suoi 271 studenti è una presenza signi-
ficativa sul piano svizzero e non solo cantonale.

La Facoltà si sta consolidando anche a livello di numero di studenti: credo sia
facile capire che questo diventa il terzo augurio, la capacità di attrarre studenti in
una disciplina difficile, non sicuramente alla moda.

Un ulteriore augurio. L’attività universitaria in generale non si può più giustifi-
care solo come luogo pur eccellente, ma chiuso, di insegnamento e di ricerca, ma
deve aprirsi a un dialogo attivo con la società. Vale per le Facoltà scientifiche, con-
frontate con la crescente ansia di fronte a scoperte che sembrano sfuggire al con-
trollo, ma vale anche per le altre discipline, compresa evidentemente la teologia.

La Facoltà di Teologia di Lugano si caratterizza come Facoltà cattolica, come
Ginevra e Zurigo si rifanno alla riforma protestante, e nel dialogo non può annac-
quare questa dimensione. Anzi proprio il rigore e la coerenza della sua ricerca, pos-
sono dare un contributo importante alle altre scienze, un complemento per non
dimenticare dimensioni importanti dei problemi attuali.

Basti citare la dimensione etica nel progresso scientifico.
Oppure pensare al dialogo tra le religioni o al rispetto profondo e reciproco fra

chi crede e chi ha un’altra visione dell’essenza della vita.
La religione come crescita dell’uomo e della convivenza e non come fonte di

intolleranza e persino di terrorismo. La ricerca scientifica di qualità evita le facili
semplificazioni, permette di conoscere le radici, spesso molto più vicine di quanto
appaia superficialmente, tra civiltà e religioni diverse. 

Non per dare parole d’ordine o imporre una visione, ma per approfondire temi
che ci preoccupano tutti, la cui soluzione è sicuramente complessa e deve poter
essere cercata con il contributo di tutte le forze. 

L’essenza dell’essere umano è nella propria coscienza e nella libertà di usarla.
Non esiste alcuna ragione economica, religiosa o culturale per proibire o fissare
limiti alla libertà di coscienza.

La Facoltà ben ha capito questa situazione e, come ho potuto accertare, è pre-
sente organizzando convegni che toccano temi centrali per la nostra società e per il
momento storico che stiamo vivendo.
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JORMNAaTa AUINIZIO ARMO aCCademıico 200572006

Lultimo augur10 che la culturale Facolta (1 eologila Ite-
riorment: Svilupparsıi, basandosI]I G1 Compefifenza del DroprIı professori GL
TICerca In ARRNG nel Varı STIILUC1

OQuattro augurIi HCL AaL1110O 2CCadem1co.
Dovrebbero bastare DL cottolineare Ll interesse la Simpatla COIl CUI1 L’autorita

cantonale L’attivita Facolta.
(ıTazle dell ’ attenzione.

aDrıJjele ENdOoLLl

505505

Giornata d’inizio anno accademico 2005/2006

L’ultimo augurio è che la presenza culturale della Facoltà di Teologia possa ulte-
riormente svilupparsi, basandosi sulla competenza dei propri professori e sulla
ricerca in atto nei vari Istituti.

Quattro auguri per un nuovo anno accademico.
Dovrebbero bastare per sottolineare l’interesse e la simpatia con cui l’autorità

cantonale segue l’attività della Facoltà.
Grazie dell’attenzione.

Gabriele Gendotti
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VIAGGI PLELLEGRINAGGI!
FSTAIF 2006

CON RUSSIA CRISTIANA

Non hasta vedere Der CONOSCETE

Viagol alla SCODerTLA della Russıa Verd COTN le gulde dı Russıia (Oristiana

1 I  AR 2006

.. DPIE  GO
e  @ LLO MOSsCda, Pietroburgo le atiche CıLttd dı Suzdal’

Vladimir

® A, ASNAJA POLJANA, PILINA PUS TI Y N’
Sn [uoghi dei pIu famosı S$cT1LttOr pıittorı YUSSI

® Ia leggendaria capitale LALtATAa sulla Volga
53 UCRAINA CRIMEA Kiev, L’viv, Jalta, (I)dessa

6, RECIA BIZAN I1INA al bresentimento del.
RBello all’esperienza IsStero

pellegrinaggı lle iısole OLOVKI
Mar BIanCO)

MoOoNaAasSTerO ondato ne| SE  ® trasformato da
KsYalla ne| DrIMO lager-modello SOVIEeTICO.

Org HecMiGa: Ag. ( )vet (59)

SI raccolgono adesıoni.
Per Ficevere programmı, tel. Gırlovanna Valentti:

035.294027 VIQa malıil: rcsegr@thtın.ıt
www.russlacristiana.org
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Recensioniı S IU 3/2005)-

La Chlesa locale fondamenti ecclesiologic1
la ol mlss1one ne eologla pbostconcilare

rtiuro atLaneo
Prefazione dı Mons arcelilio emeraro, Libreria FEdiıtrice atıcanda,
(itta del Aatrıicano 003 357

tem1]1 (1 ecclesiologla G1 collocano Y CenTtro del Albattiti teologici dopO 11 Concilio
alıcano l che STalO, DL COS]I dire, 11 Concilio Chiesa GL Chiesa Ira 0
aCccentI] conciları G1 TOVA ula maggliore Valorizzazione Chiesa locale, VISTAa 110  —>

Soltanto (COLNE parte Chiesa universale, bensI] anche In ualche manlera (COLNE

attualizzazione medesima. La Chiesa locale Aa NDAalC (COLNE realizzazione Specl-
fica. Chlesa particolare. Una fIrasi chlave del Concilio L’affermazione che
le chlese particoları «5S0O110 ormate immagıne Chiesa universale:; In C55€

partire da 055€ (In QUIOUS et ULOUS) Esiste Luna Uunıca Chiesa cattolica» (Lumen
gentium 23a) Nel document!]! conciliarl, pDeTrO, «Ja Chlesa locale ffiora DL 10 DIU In
modo Saltuarıo collaterale, mal C5561€ tematızzata>» (D 15) Percio iImpul-

conciliare ha PrOVOCaTlO ula AiISCUSSIONE molto VIVACe che AlLlCOLA In aitlo

MONnSs1ignor emeraro, VEeESCOVO (1 T1 1a professore (1 ecclesiologla alla Pontificia
Universita Lateranense, ricorda ira altro ne 5{1 prefazione Aue tem1 notissiım1ı
«1| SCHNDIC delicato problema del rapporto Ira dimensione universale particolare

Chiesa» la proprietäa teologica Conferenze episcopali (D
TOVIAMO ne AiSsCuUSSIONE postconciliare maoltIi contribulti S11 Varı aspett

Chiesa locale Finora IHNMalllaVvd, pero, «un opera che LL lustri In modo lobale (lver-
G] aspetti misterI1cl, M1ISSIONATTI, pastorali ed ECUMEeNICI 1VI implicatı» (D Questa
lacuna STAla fortunatamente colmata (OIl 11 presente Lavoro del Sacerdote 1CINESEe
uro attaneoQ, professore 0Ma Venezla, auU{iOre (1 pubblicazion!i
nell’ambito eCcClesi010g1CO, CAaANONISTICO In quello pastorale matrimonlale.
Nell’ Introduzione, “"autore desSCTIve L esigente COMDItO del 5{10 sStudio, al0O
«r1SscCoperta» Chlesa locale da parte del alcano E preparato nel TINNOVA-
menTOo eCcClesio0l0gicO precedente 11 Concilio (DD 9-28)

5()7507

I temi di ecclesiologia si collocano al centro dei dibattiti teologici dopo il Concilio
Vaticano II che è stato, per così dire, il Concilio della Chiesa sulla Chiesa. Tra gli
accenti conciliari si trova una maggiore valorizzazione della Chiesa locale, vista non
soltanto come parte della Chiesa universale, bensì anche in qualche maniera come
attualizzazione della medesima. La Chiesa locale appare come realizzazione speci-
fica della Chiesa particolare. Una delle frasi chiave del Concilio è l’affermazione che
le chiese particolari «sono formate a immagine della Chiesa universale; in esse e a
partire da esse (in quibus et ex quibus) esiste l’una e unica Chiesa cattolica» (Lumen
gentium 23a). Nei documenti conciliari, però, «la Chiesa locale affiora per lo più in
modo saltuario e collaterale, senza mai essere tematizzata» (p. 15). Perciò l’impul-
so conciliare ha provocato una discussione molto vivace che è ancora in atto.
Monsignor Semeraro, vescovo di Oria e già professore di ecclesiologia alla Pontificia
Università Lateranense, ricorda tra l’altro nella sua prefazione due temi notissimi:
«il sempre delicato problema del rapporto fra dimensione universale e particolare
della Chiesa» e la proprietà teologica delle Conferenze episcopali (p. 7).

Troviamo nella discussione postconciliare molti contributi sui vari aspetti della
Chiesa locale. Finora mancava, però, «un’opera che illustri in modo globale i diver-
si aspetti – misterici, missionari, pastorali ed ecumenici – ivi implicati» (p. 9). Questa
lacuna è stata fortunatamente colmata con il presente lavoro del sacerdote ticinese
Arturo Cattaneo, professore a Roma e a Venezia, autore di numerose pubblicazioni
nell’ambito ecclesiologico, canonistico e in quello della pastorale matrimoniale.
Nell’Introduzione, l’autore descrive l’esigente compito del suo studio, nato dalla
«riscoperta» della Chiesa locale da parte del Vaticano II e preparato nel rinnova-
mento ecclesiologico precedente il Concilio (pp. 9-28). 

La Chiesa locale. I fondamenti ecclesiologici e
la sua missione nella teologia postconciliare

RTLu X (3/2005) 507-510Recensioni

Arturo Cattaneo
Prefazione di S. E. Mons. Marcello Semeraro, Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano 2003, pp. 357.
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Recension|

LO StudIi0O G] presenta In QUAaLLrO partı prima parte VENSONGO Ssamınatı
principali fondamenti ecclesiologicI Chiesa locale La sSeconda parte illustra
la dimensione M1ISSIONAT1IA, mentfre la erza parte G] dedica alle (iverse configurazio-
nı canoniche Chiesa locale alle gure analoghe. La QUartia uıltima parte
considera la rilevanza Chlesa locale nel dialogo CUmMEeNICO

La prima parte S11 fondamenti ecclesiologici Chlesa locale fornisce 0 ele-
menITIı (1 base HCL "Intero tema (DD 29-140) All’ inizlo, “"autore In
L’esito egl]Ii studI ibliel1, patristicı liturgici (capitolo 1, 31-5 Le OSServazıonı
DIU Interessantı riguardano 0 erıtt! paolini che Valorizzano G1A. l’aspetto locale G1a
quello universale dell’ekklesia

Un tema pIU specifico G] presenta DOI COIl la Drospettiva dell’ecclesiologia EUC

ristica (capitolo 2, 531-8 LapproccIio DIU econdo quello (1 enrı de Lubac
che G{a alla base (1 ula «ecclesiologla (1 COMMPMUNTIO>»X (D 66) «F la Chlesa che fa
ı Eucaristla, anche L Eucaristia che fa la Chlesa» (D 55) Alcune stumature DLO-
blematiche eNTIranO ne AISsCUSSIONE INVEeCeEe Tamıte a ICUNI ecclesiologi Ortodoss]
ne SC1A. (1 Nicola Afanase’ev (1893-1966), professore all Istituto (1 San Serg10
Parigi) Questo e0l0go0 Impressionato Cal disfacimento dell’ elemento SIUrIdicO-
istituzionale dell’ort  05513 dOoDoO la rivoluzione bolscevica. Avendo sperimen-
LAalO In Ucramna QUAaLLrO SIUFISCIZIONI episcopali Ortodosse In recIproca CO  Z£Cd,
Afanase’ev rihiuta L’elemento SIuUridico quale attore DL garantire L’unita eccles]lale

punta ınicament: sull’ eucaristla, In C111 la Chlesa troverebbe la 5{1 DIeNeZ-
In questia Dprospettiva, OgnI chlesa locale r1ITeNuTta «autonoma indipendente>»

(D 59) La COMUNIONE ira le chlese r1ITeNuTta neceSSAar1a, In quest’ottica 110  —>

ggı1unNge nu. alla plenezza comunIita EUCATISTICA. locale La propnosta (1
Afanase’ev G1 rivolge CONTITO 11 primato petrino, TOVA 1a del SUO1 STaVI
ifetti ftorIicl S1ISTeMATICI (iverse critiche anche all iInterno teologla ortodossa
SIN Per la AISsCUSSIONE cattolica postconciliare, attaneo prende In CONsSIderazl0-

ira altro 0 apport! (1 Ratzınger, ]1.-M Tillard Or{Ie oltre che la Lettera
OMMUNIONIS NOTIO (‚DE ongregazlone DL la OIfIrına (1992)
L’esito AiSsCUSSIONE che 11 mIistero EUCATISTICO 110  —> DUO C5561€ SECPATATO Cal
ministero episcopale Cal SETVIZIO petrino rapporto (OIl 11 U CCESS50I1E (1 Piletro, In
particolare, 110  —> G1 1unge (COLNE elemento estrinseco, bensI]1 «COILLE 1a apparte-
nenfe all essenza (1 Ognl Chlesa particolare Cal “ C] dentro » (Glovannı!i Paolo ID (D
51)

DIU «tranquilla» la panoramica del Varı elementi COSTITUCLIVI Chiesa l0ca-
le (terzo capitolo, 87-117), mentfre G1 enira DIU fortemente nel Albattiti recentI!
(OIl 11 Capltolo QUaTTO, dedicato 1 rapporto Ira Chiesa universale Chiesa locale (DD

H0S508

Recensioni

Lo studio si presenta in quattro parti. Nella prima parte vengono esaminati i
principali fondamenti ecclesiologici della Chiesa locale. La seconda parte ne illustra
la dimensione missionaria, mentre la terza parte si dedica alle diverse configurazio-
ni canoniche della Chiesa locale e alle figure analoghe. La quarta e ultima parte
considera la rilevanza della Chiesa locale nel dialogo ecumenico.

La prima parte sui fondamenti ecclesiologici della Chiesa locale fornisce gli ele-
menti di base per l’intero tema (pp. 29-140). All’inizio, l’autore passa in rassegna
l’esito degli studi biblici, patristici e liturgici (capitolo 1, pp. 31-51). Le osservazioni
più interessanti riguardano gli scritti paolini che valorizzano sia l’aspetto locale sia
quello universale dell’ekklesia. 

Un tema più specifico si presenta poi con la prospettiva dell’ecclesiologia euca-
ristica (capitolo 2, pp. 51-87). L’approccio più fecondo è quello di Henri de Lubac
che sta alla base di una «ecclesiologia di communio» (p. 66): «È la Chiesa che fa
l’Eucaristia, ma è anche l’Eucaristia che fa la Chiesa» (p. 55). Alcune sfumature pro-
blematiche entrano nella discussione invece tramite alcuni ecclesiologi ortodossi
nella scia di Nicola Afanase’ev (1893-1966), professore all’Istituto di San Sergio
(Parigi). Questo teologo è impressionato dal disfacimento dell’elemento giuridico-
istituzionale dell’ortodossia russa dopo la rivoluzione bolscevica. Avendo sperimen-
tato in Ucraina quattro giurisdizioni episcopali ortodosse in reciproca concorrenza,
Afanase’ev rifiuta l’elemento giuridico quale fattore per garantire l’unità ecclesiale
e punta unicamente sull’eucaristia, in cui la Chiesa troverebbe tutta la sua pienez-
za. In questa prospettiva, ogni chiesa locale è ritenuta «autonoma e indipendente»
(p. 59). La comunione tra le chiese è ritenuta necessaria, ma in quest’ottica non
aggiunge nulla alla pienezza della comunità eucaristica locale. La proposta di
Afanase’ev si rivolge contro il primato petrino, ma trova già a causa dei suoi gravi
difetti storici e sistematici diverse critiche anche all’interno della teologia ortodossa
stessa. Per la discussione cattolica postconciliare, Cattaneo prende in considerazio-
ne tra l’altro gli apporti di J. Ratzinger, J.-M. R. Tillard e B. Forte oltre che la Lettera
Communionis notio della CDF (= Congregazione per la Dottrina della Fede) (1992).
L’esito della discussione è che il mistero eucaristico non può essere separato dal
ministero episcopale e dal servizio petrino. Il rapporto con il successore di Pietro, in
particolare, non si aggiunge come elemento estrinseco, bensì «come già apparte-
nente all’essenza di ogni Chiesa particolare dal “di dentro”» (Giovanni Paolo II) (p.
81).

È più «tranquilla» la panoramica dei vari elementi costitutivi della Chiesa loca-
le (terzo capitolo, pp. 87-117), mentre si entra più fortemente nei dibattiti recenti
con il capitolo quarto, dedicato al rapporto fra Chiesa universale e Chiesa locale (pp.
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118-140) contributo DIU LIDICO dell’autore forse la distinzione (1 Ire significati
QliversI nell ' espressione «C hlesa ıuniversale» che SECONdO la OMMUNIONIS NOTIO
dispone (1 ula priorita CronNOologica ontologica rispetto alle chlese 0Ccall)

la «C hlesa-mistero che nel DIano (1 DIO precede la CTEeAZI0NE la SCHUC»; questa
«l accezlone predominante» nel documentI! anta Sede negli erıtt! del

prefetto GDF;:
la Chlesa (1 Pentecoste riunita Gerusalemme, ula realta UuNnıIcCA In CUI1 110  —> esIiste
AlLlCOLA la distinzione ira universalita Chiese particoları Chiesa universale
«matrice»);
la Chiesa ıuniversale COILLNE ula Aue dimensionI]i che la Chlesa AaSS5UuLLe In
Segult0o alla Pentecoste, quindi Luniversalita Aistinta particolarita; S0 Y{UC-
GIO aSpettO 110  —> Esiste ula priorita Cronologica Chiesa universale, SO10
ula precedenza ontologica (DD 134-136:; “"autore Sviluppa 11 tema DIU amplamen-
te nell’articolo La nriorita Chiesa uniwversale S Chiesa narticolare, In
Antonlilanum 12002|] 03-539)

La sSeconda parte del Saggl10 G1 Chlesa locale dedicata alla missionarieta (1
tale Chiesa, aSpettoO importante HCL la vitalita (1 OgnI cComunita particolare (pD
141-220) Nel Capltolo quinto la Chlesa locale presentatla alla Iuce M155101N3-
rieta Chiesa (DD 43-160), mentire nel SESTO Capitolo VvIeNE Valorizzato 11 5{10

COMPItO quale attuazione stori1co-salvifica realta eccles]lale (DD 60-169)
Un attenzione specialmente articolata alla cattolicıta, dA0ONO COMDItO (1 Ognl
Chiesa locale cap L, (0-189), all’esigenza dellinculturazione cap S,
90-213) DPrOopOSsItO cattolicita, vIene In ril1ievo l importanza ( OIl-

gurazione geogrTafica: la territorlalita garanzla DL la cattolicita G{EeS-
Chlesa locale» (D 183), altrımentI! "InvIito del vangelo 110  —> G] rivolgerebbe DIU

Per Linculturazione INVeCe VvIeNE PpropOSTO sagglamente «duplice mMOvıImen-
LO>» L assunzlone egl]Ii «elementi culturali che SVvolgeranno ru010 DOSITIVO (1
mediazione» 11 «TInnovamento del ValorI culturali (1 DODNOLO mediante la loro
Intima trasformazione (purificazione ed elevazlone), che aVVIenNe nell incontro (OIl

la verıita la vita CT1501A21N2a>» (D 200) Nel ONO cCapitolo, SCHNLDIC nell’ambito
missionarieta, VvIeNE indicata l importanza pastorale riscoperta Chiesa
locale (pD 214-220)

La erza parte e56AM1N2A le configurazioni canoniche Chiesa locale le NeU-
analoghe (pD 21-260) anno Adistinte le (iverse specie (1 Chiese localı rispetti-

vamentTle particoları (capitolo 23-2306) «cComunita cComplementarı»
quali Lordinarlilato militare la gura prelatura personale, realizzata finora

509509

Manfred Hauke

118-140). Il contributo più tipico dell’autore è forse la distinzione di tre significati
diversi nell’espressione «Chiesa universale» (che secondo la Communionis notio
dispone di una priorità cronologica e ontologica rispetto alle chiese locali): 

- la «Chiesa-mistero che nel piano di Dio precede la creazione e la segue»; questa
è «l’accezione predominante» nei documenti della Santa Sede e negli scritti del
prefetto della CDF; 

- la Chiesa di Pentecoste riunita a Gerusalemme, una realtà unica in cui non esiste
ancora la distinzione tra universalità e Chiese particolari (Chiesa universale
«matrice»);

- la Chiesa universale come una delle due dimensioni che la Chiesa assume in
seguito alla Pentecoste, quindi l’universalità distinta dalla particolarità; sotto que-
sto aspetto non esiste una priorità cronologica della Chiesa universale, ma solo
una precedenza ontologica (pp. 134-136; l’autore sviluppa il tema più ampiamen-
te nell’articolo La priorità della Chiesa universale sulla Chiesa particolare, in
Antonianum 77 [2002] 503-539).

La seconda parte del saggio sulla Chiesa locale è dedicata alla missionarietà di
tale Chiesa, un aspetto importante per la vitalità di ogni comunità particolare (pp.
141-220). Nel capitolo quinto la Chiesa locale è presentata alla luce della missiona-
rietà della Chiesa (pp. 143-160), mentre nel sesto capitolo viene valorizzato il suo
compito quale attuazione storico-salvifica della realtà ecclesiale (pp. 160-169).
Un’attenzione specialmente articolata va alla cattolicità, dono e compito di ogni
Chiesa locale (cap. 7, pp. 170-189), e all’esigenza dell’inculturazione (cap. 8, pp.
190-213). A proposito della cattolicità, viene messa in rilievo l’importanza della con-
figurazione geografica: la territorialità è «una garanzia per la cattolicità della stes-
sa Chiesa locale» (p. 183), altrimenti l’invito del vangelo non si rivolgerebbe più a
tutti. Per l’inculturazione invece viene proposto saggiamente un «duplice movimen-
to»: l’assunzione degli «elementi culturali che svolgeranno un ruolo positivo di
mediazione» e il «rinnovamento dei valori culturali di un popolo mediante la loro
intima trasformazione (purificazione ed elevazione), che avviene nell’incontro con
la verità e la vita cristiana» (p. 200). Nel nono capitolo, sempre nell’ambito della
missionarietà, viene indicata l’importanza pastorale della riscoperta della Chiesa
locale (pp. 214-220).

La terza parte esamina le configurazioni canoniche della Chiesa locale e le figu-
re analoghe (pp. 221-260). Vanno distinte le diverse specie di Chiese locali rispetti-
vamente particolari (capitolo 10, pp. 223-236) dalle «comunità complementari»
quali l’ordinariato militare e la figura della prelatura personale, realizzata finora
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unicamente nell’ Opus Del (Capitolo 36-260) La differenza fondamentale ira
Chiesa particolare «Comunita complementare» G{a nel Caratitere peculiare del
COMDItO aAIHdatio a ula «cComunita complementare» favore (1 fedeli (1 (Iverse
Chiese localı (D 244)

La QUartia parte dedicata 4110 StTtUd1O Chiesa locale nel dialogo ECUMENICO
(DD 61-316) Confluiscono quil le (iverse Drospettive Sistematiche esamımnate nel

rICerca TOVIAMO ula problematica ecclesiologica analoga SOPTaTttuUtLtlO
ne eologla ortodossa In quella anglicana. Percio vIene ricordata la rilevanza
CcCumenIıICA del tema (Capitolo 64-274) s 1 rivela utile “elenco (1 CONVETSECN-

divergenze GL Chiesa locale nel documentI! (1 dialogo cap 75-280)
L’ultimo Capltolo riporta alCuNe DreCciIsazlon1 del magistero postconciliare, oltre che
alcune rifllessioni GL dimensione CcCumenIıICA dottrina GL Chlesa locale (DD
80-316) PDUunNTO nevralgico riımane l esigenza del primato universale del 1100 65-

10185 (1 Pietro
attaneoQ, In definitiva, TE ULla notevole panoramica teologla CONTeEMPO-

GL Chiesa locale e0l0go0 In Varı contributi, 5SJCSSO 25531
diversIi, DPLIODOLLIC ula Soluzione Dropria, SCHNLDIC In a4rMONI13A. (OIl PpronunNclamentI
del magistero. Lopera SICUTrAMente contribuisce TOLMNLUOVCIC ula VISIONEe SCHILDIC
DIU chlara Drecisa Chiesa locale nel 5{10 originale legame (OIl la Chlesa 11N1-
versale. Lautore ben «Consapevole che molte questionI! (0)I10 GTaie SO10 aCcennafle

altre forse SO10 sfiorate» (D 318) s 1 tIralita In Ognl CaAasÜU (1 DreZ1I0SO contributo
te0L10gIiCO DL UDNCLALC, nell’ambito dell’ecclesiologila, ula «sSIintes1 fra cattolicita
localita, Ira unita varleta» (ZO01d.) evitando G1a 11 particolarismo che Ll’uniformismao.

Manfred Hauke

5 1()510

Recensioni

unicamente nell’Opus Dei (capitolo 11, pp. 236-260). La differenza fondamentale tra
Chiesa particolare e «comunità complementare» sta nel carattere peculiare del
compito affidato ad una «comunità complementare» a favore di fedeli di diverse
Chiese locali (p. 244).

La quarta parte è dedicata allo studio della Chiesa locale nel dialogo ecumenico
(pp. 261-316). Confluiscono qui le diverse prospettive sistematiche esaminate nel
corso della ricerca. Troviamo una problematica ecclesiologica analoga soprattutto
nella teologia ortodossa e in quella anglicana. Perciò viene ricordata la rilevanza
ecumenica del tema (capitolo 12, pp. 264-274). Si rivela utile l’elenco di convergen-
ze e divergenze sulla Chiesa locale nei documenti di dialogo (cap. 13, pp. 275-280).
L’ultimo capitolo riporta alcune precisazioni del magistero postconciliare, oltre che
alcune riflessioni sulla dimensione ecumenica della dottrina sulla Chiesa locale (pp.
280-316). Il punto nevralgico rimane l’esigenza del primato universale del succes-
sore di Pietro.

Cattaneo, in definitiva, offre una notevole panoramica della teologia contempo-
ranea sulla Chiesa locale. Il teologo passa in rassegna i vari contributi, spesso assai
diversi, e propone una soluzione propria, sempre in armonia con i pronunciamenti
del magistero. L’opera sicuramente contribuisce a promuovere una visione sempre
più chiara e precisa della Chiesa locale nel suo originale legame con la Chiesa uni-
versale. L’autore è ben «consapevole che molte questioni sono state solo accennate
e altre forse solo sfiorate» (p. 318). Si tratta in ogni caso di un prezioso contributo
teologico per operare, nell’ambito dell’ecclesiologia, una «sintesi fra cattolicità e
località, fra unità e varietà» (ibid.), evitando sia il particolarismo che l’uniformismo.

Manfred Hauke
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Da[ terreno q ] divino. Archeologla Cu
ne Palestina del brimo millenn10

Ida. Ogglano
(‚arOcCcClL, OMa 005 04

Nell’ambito egl]Ii studi 1blic1 In ingua ltaliana, Ll interesse relativo alle tematı-
che riguardantı 11 culto 110  —> mal STAIiO molto VIVO egl]Ii ultimi! empI1, utLavla, Y{UC-
G{a tendenza sembra COLNOSCEIE ula Ceria INnversi10nNe, HCL 10 LHNENO Correzlone, COIl

la pubblicazione (1 alcune CeNTITrale problematiche relative alla tradizione
liturgica veterotestamentarılıa dunque da Salutare (COLNE SICUTAmMEeNteEe Dositiva la
fatica (1 questia StuUd10Sa, che me finalmente disposizione anche del DU  ICO
italofono risultati TICerca archeologica riguardante 11 Culto nell’ambiente SITO-
palestinese Ü, (COLNE L Autrice preferisce dire, del Levante meridionale. TEeMEeTITLO che
le presenti OSSerTrvazZıonı L1LLUOVOILLO da Interesse (1 {1DO 1D1ic0; chl SCTIVE 110  —> UL1O

speclalista (1 archeologia C, (1 CO  NZAa, 110  —> e, 110  —> In MISUTrAa relativa, ( O111-

petiente SIudicare tematiche (1 {1DO STITEeIAMENTIE ecCcNICcO uULLavla, qualsiasi DOSI-
Z1I0NEe G] voglia prendere In merI1ito alla polemica sull’«archeologia biblica», EVIden-
le che L archeologia ha molto da (lire HCL C10 che 10 StUdIO acra
Scrıittura C, SOPTaTttiullO, 11 Culto veterotestamentarlio

Lintento dell’opera definito fin prime righe prefazione: «SCTIVEeTE
ula intesIi StOr1a del Culto nell ’ area del Levante meridionale aiiraverso 10

StTtUd1O documentazione archeologica>». In effetti, COILLNE giustamente 012a
l Autrice, fronte (1 ula CODI0OSa bibliografia archeologica, ULla intes] riguardante
specificamente datı relativi Y Culto faceva difetto; dunque DIU rilevante che
tale intesIi G1A. aNNalsSd In ltallano.

()ccorre Innanzıtutto rilevare che l’opera In questione limita la Dpropria DIESCHL-
AZI]I0ONe 4a1 datı riguardantiı 11 DrImMO millennio. s 1 Lraita (1 ula scelta comprensI1bile

HCL maoltI! Versli giustificata, data la mole (1 informazioni che, 1a COSI, | Autrice
STAa COSTIreita presentare. ULtavIia g1usto cottolineare che, SOPTattullo, DL
QUaNTO riguarda fenomeno COS]I CONSEUervalore (COLNE la tradizione cultuale, ula

511511

Nell’ambito degli studi biblici in lingua italiana, l’interesse relativo alle temati-
che riguardanti il culto non è mai stato molto vivo. Negli ultimi tempi, tuttavia, que-
sta tendenza sembra conoscere una certa inversione, o per lo meno correzione, con
la pubblicazione di alcune opere centrate su problematiche relative alla tradizione
liturgica veterotestamentaria. È dunque da salutare come sicuramente positiva la
fatica di questa studiosa, che mette finalmente a disposizione anche del pubblico
italofono i risultati della ricerca archeologica riguardante il culto nell’ambiente siro-
palestinese o, come l’Autrice preferisce dire, del Levante meridionale. Premetto che
le presenti osservazioni muovono da un interesse di tipo biblico; chi scrive non è uno
specialista di archeologia e, di conseguenza, non è, se non in misura relativa, com-
petente a giudicare tematiche di tipo strettamente tecnico. Tuttavia, qualsiasi posi-
zione si voglia prendere in merito alla polemica sull’«archeologia biblica», è eviden-
te che l’archeologia ha molto da dire per ciò che concerne lo studio della Sacra
Scrittura e, soprattutto, il culto veterotestamentario. 

L’intento dell’opera è definito fin dalle prime righe della prefazione: «scrivere
(…) una sintesi della storia del culto nell’area del Levante meridionale attraverso lo
studio della documentazione archeologica». In effetti, come giustamente nota
l’Autrice, a fronte di una copiosa bibliografia archeologica, una sintesi riguardante
specificamente i dati relativi al culto faceva difetto; è dunque ancor più rilevante che
tale sintesi sia apparsa in italiano. 

Occorre innanzitutto rilevare che l’opera in questione limita la propria presen-
tazione ai dati riguardanti il primo millennio. Si tratta di una scelta comprensibile
e per molti versi giustificata, data la mole di informazioni che, già così, l’Autrice è
stata costretta a presentare. Tuttavia è giusto sottolineare che, soprattutto, per
quanto riguarda un fenomeno così conservatore come la tradizione cultuale, una
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tale limitazione rischla. (1 C5561€ insuffieciente. Jl DensIi semplicemente all enorm
importanza che r1vestono rıtrovamentI! (1 Imna del egeV, 11 C111 PICCOLO temDIO
eg1Zz1aNO0 riutilizzato In madianita SeC.) TEe notevoll parallelı alla
tradizione liturgica testimonlata (dal es11 1blic1 Non culfficiente segnalare, (COLNE

fa |’ Autrice GL SCOria dell' impostazione storiografica SOSTeENUTA, In Italila, pDartico-
larmente da 1veranı, che 11 passagglo Ira 11 BrOnzO Tardo ed 11 erTo ula

CESULA «CaTratterıizzata da INNOVAZIONI (1 Carafttere tecnNOlogico, Insediamentale
ne configurazione etno-pDolitica» (D 14) LO StUd10SO Bibbla (ed In quest ot-
tica che quil G1 entia (1 dare ula valutazione dell’opera) desidererebbe TOVATe anche
notizlie relative a epoche precedenti, che 5SVCSSO testimon1an0, 1 (1 la CESULC,
ula rilevante continuita.

volume dispone 11 materilale In modo CroNOlogicO raggruppandolo HCL al ee

tematiche: COSI, nel DrImMO cCapitolo, dedicato all’'epoca periodizzata (COLNE «FerTroO I»
G1 DasSsdllQo In le r1COStruzlonı del temDIO urbano iıllustrando 0 esempI (1
MegIiddo, Sichem, Bet-Shean, G] prendono In SEegulto In CONsSiIderazione le CItta
COSTIeTre, (OIl particolare rifterimento all area filistea, G] LLlustrano le realta pIU pDerI1-
feriche, (COLNE la AazZzor fine dell ’ XI SEeCOolo OTrmMAal nu. pIU che villagg1i0 In
plena decadenza, ed San{uarı extraurbanı. DOpoO l esposizione del S11 rilevantı HCL
le (Iverse epoche, LAutrice TE eSPOSIZIONI «sSistematiche» relative STrTuppI
(1 ggetti tematiche icOoNOografiche. (OSs] VvIeNE alfrontata In modo Interessante la
problematica del cosilddetti cult-stand «supporti (1 culto»: quegli ggetti verticalil
dotati (1 ricche deCcOorazlionI destinati a ula funzione liturgica che riImane dubbla
tavole DL offerte? upporti (1 statue?), UDDULC da IintendersI] COILLNE modellini (1
San{Iuarı dotatii (1 Valore auftfonOomoOo

In modo analogo 101008 Talttalı per10dI SUCCESSIVI COSIL, a esemMpIO, HCL l’epoca
periodizzata «FerTroO» C1 VvVIeNEe fferta un interessante intesIi G rıtrovamen-
{1 legati alla COTIEe (1 5amarIıla, ULla trattazione SPINOSO C, DL Cerl1 versI1, 1D11-
CamentTe «imbarazzante», problema cosiddette «figurine Dilastro»: iImmagl-
nı (1 ula Aivinita femminile Ol ufficiale», paredra CONCOrrenie del DIO (1
Israele, almeno nel culto popolare, fgurine magiche legate rituali (1 Ciffieile
interpretazione”?

Uno del capitoll (1 QUESTO notevole volume attira particolarmente L’attenzione del
1D115712a quello dedicato alla «questione» del JempI10 (1 (eruüusalemme (DD 15-224)

ula trattazione HCL maoltIi VeTrSI Necessarı13a (COLNE Ll Autrice GSTesSsa r1CONOSCEe
francamente, irta (1 difficoltäa In {fetti Talftlare del JemmpI0 «1 Salomone>» ignifi-

DL CEertl aspettl, USCIre da ula problematica direttamente archeologica, anche
la stragrande maggloranza egl]Ii archeolog! dell’antico Israele hanno alfrontato

5192512
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tale limitazione rischia di essere insufficiente. Si pensi semplicemente all’enorme
importanza che rivestono i ritrovamenti di Timna del Negev, il cui piccolo tempio
egiziano riutilizzato in epoca madianita (XIII-XII sec.) offre notevoli paralleli alla
tradizione liturgica testimoniata dai testi biblici. Non è sufficiente segnalare, come
fa l’Autrice sulla scorta dell’impostazione storiografica sostenuta, in Italia, partico-
larmente da M. Liverani, che il passaggio tra il Bronzo Tardo ed il Ferro I è una
cesura «caratterizzata da innovazioni di carattere tecnologico, insediamentale e
nella configurazione etno-politica» (p. 14). Lo studioso della Bibbia (ed è in quest’ot-
tica che qui si tenta di dare una valutazione dell’opera) desidererebbe trovare anche
notizie relative ad epoche precedenti, che spesso testimoniano, al di là delle cesure,
una rilevante continuità.

Il volume dispone il materiale in modo cronologico raggruppandolo per aree
tematiche; così, nel primo capitolo, dedicato all’epoca periodizzata come «Ferro I»
si passano in rassegna le ricostruzioni del tempio urbano illustrando gli esempi di
Megiddo, Sichem, Bet-Shean, si prendono in seguito in considerazione le città
costiere, con particolare riferimento all’area filistea, si illustrano le realtà più peri-
feriche, come la Hazor della fine dell’XI secolo ormai nulla più che un villaggio in
piena decadenza, ed i santuari extraurbani. Dopo l’esposizione dei siti rilevanti per
le diverse epoche, L’Autrice offre delle esposizioni «sistematiche» relative a gruppi
di oggetti o tematiche iconografiche. Così viene affrontata in modo interessante la
problematica dei cosiddetti cult-stand o «supporti di culto»: quegli oggetti verticali
dotati di ricche decorazioni e destinati ad una funzione liturgica che rimane dubbia
(tavole per offerte? Supporti di statue?), oppure da intendersi come modellini di
santuari dotati di un valore autonomo.

In modo analogo sono trattati i periodi successivi. Così, ad esempio, per l’epoca
periodizzata «Ferro IIA-IIB» ci viene offerta un’interessante sintesi sui ritrovamen-
ti legati alla corte di Samaria, una trattazione dello spinoso e, per certi versi, bibli-
camente «imbarazzante», problema delle cosiddette «figurine a pilastro»: immagi-
ni di una divinità femminile «non ufficiale», paredra o concorrente del Dio di
Israele, almeno nel culto popolare, o figurine magiche legate a rituali di difficile
interpretazione? 

Uno dei capitoli di questo notevole volume attira particolarmente l’attenzione del
biblista: quello dedicato alla «questione» del Tempio di Gerusalemme (pp. 215-224).
È una trattazione per molti versi necessaria ma, come l’Autrice stessa riconosce
francamente, irta di difficoltà. In effetti trattare del Tempio «di Salomone» signifi-
ca, per certi aspetti, uscire da una problematica direttamente archeologica, anche
se la stragrande maggioranza degli archeologi dell’antico Israele hanno affrontato
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l argomento, DL 11 motivo che (1 QUESTO edificio SOPFaVvVIVoNO Soltanto descr1izlionIi
letterarle. SINO empI recentissımI1 G1 CoNsiderava che la famosa melagrana ISCTIt-
la, eSpOosta (OIl grande r1il1ievo Y USeQO (1 Israele Gerusalemme, fosse Lunico rTesTiO
riferibile In ualche modo 1 PrIMO JempmI0. Anche l Autrice, DUL (OIl le dovute ( aUl-

tele, QdOverose HCL OSgeTLO proveniente Cal mercato antiquarlio, parla alle
215-219 Purtroppo la notizla dell ’ accertata alsıta dell iscrizione, Aa 1LL11116554. pubbli-
CamentTte anche dQdirezilone scjientilica del uSeOo, nel pannellı desecrittivIı che
CCOMIDNPDASNAaNO L oggetto In questione, 110  —> ha DOTUTO raggiungere L Autrice In emMpO
utile HCL C5561€ INSeEeTITAa nel volume. Allo STATIO attuale ricerche, dunque, (0115

al8 un IpotesI] peraltro 45531 contestala, L’unica evVvidenza archeologica del DrImMO
JempI10 arebbe ula discontinuilta ne muraifiura (1 contenımento Haram-al-
Sharif definita straight joint.

ata la SItuUazlone, parlare del JempI10 (1 Salomone, C054 che peraltro la maggl0-
egl]Ii archeolog! dell’antico Israele fa, significa mettersli ne SItuAZIONE

Imbarazzante (1 descrivere mMmOoNuUumMenTO appogglandosi 4a1 SOI datı letterarı 1DlI-
CL, ne totale AS55611724 (1 EVIdenze archeologiche. OQuesto evidentemente COmMporTta
ula iducia nel datı 1DLICI ed loro util17zzo che INVeCe (e AL ININO entatı (1 dire:
purtroppo) 110  —> TOV1AMO nel rTesSTIO del volume. Prudentemente L Autrice sembra
Aistaccarsı Cal modo (1 esprimersI! (1 1veranı, che, nel 5 [ 10) volume del 2003, parla
del JempI10 (COLNE (1 un «iInvenzlone>» sacerdotale, C, alla omanda «G1 DUO conside-
LAl atiftend1ıDILe questa descrizione»1, risponde aflfermativamente, precisando,
Com @e OVVIO, che la descrizione che G1 TOVA In KRe quella del JemmpIo0 Y ermme

5{1 unga STtOT1A che, (1 CONSCHUENZA, 110  —> DUO C5561€ considerata (COLLNE ula

testimonlanza GL Or1gIn] dell’edificio2
In QUESTO CONTESTIO sorprende, a esemMpPIO, che G] Mermi pacificamente che, nel

5{10 «YanNc13a. 5Sanctorum», 11 JTempI10 contieneva L Arca dell Alleanza (D 217), che
DOI 110  —> G] enl In alcun modo (1 11 problema dell identita (1 quest oggetto, 110  —>

testimonlato meglio0 del JemmpIo0 STesSsSo ÄNZzI, AD Ll Autrice DHalLC CONsSiderare
plausibile L’idea (1 ula STAa{iua (1 HWH COILLNE fOCUS cultuale, negando COS] iducia
DrODrIO quel ES5T10 che prima G] CIiId considerato plausibile che ferma (OIl chla-

z15 Quella, C108€, che G1 TOVA In He ‚16-6,38 %1g detto (l1 passagg10 che, In TO recdatto In 1t2-
l1ano, le C1itazlonı 1Dliıche (ovrebbero PSSPI LE fatte SECONdO le USadlLlZzZte (l1 questia lingua, mentre, nel volun-

In analisıl, appalono fatte SECONdO i metitode nglese qualche cCOonNniusione.

L Autrice, DUL cCitando SDESSÜ Liveranı, csembra 11011 CONdividerne completamente le tesl, DEL I0 LLEeI10O

quando aAM MEeIlEe Ia possibilita che U1  ; componente etinica popolazione palestinese 9 || 1N1710 e12
del ferro TOsSsSe costituita (a «Sruppl nomaL«lı provenlent] dall’Est», SUCCESSIVAMENTE idealizzaltı al ESTO
biblice (p 28)

513513

Giorgio Paximadi

l’argomento, per il motivo che di questo edificio sopravvivono soltanto descrizioni
letterarie. Sino a tempi recentissimi si considerava che la famosa melagrana iscrit-
ta, esposta con grande rilievo al Museo di Israele a Gerusalemme, fosse l’unico resto
riferibile in qualche modo al primo Tempio. Anche l’Autrice, pur con le dovute cau-
tele, doverose per un oggetto proveniente dal mercato antiquario, ne parla alle pp.
218-219. Purtroppo la notizia dell’accertata falsità dell’iscrizione, ammessa pubbli-
camente anche dalla direzione scientifica del Museo, nei pannelli descrittivi che
accompagnano l’oggetto in questione, non ha potuto raggiungere l’Autrice in tempo
utile per essere inserita nel volume. Allo stato attuale delle ricerche, dunque, secon-
do un’ipotesi peraltro assai contestata, l’unica evidenza archeologica del primo
Tempio sarebbe una discontinuità nella muratura di contenimento dello Haram-al-
Sharif definita straight joint.

Data la situazione, parlare del Tempio di Salomone, cosa che peraltro la maggio-
ranza degli archeologi dell’antico Israele fa, significa mettersi nella situazione
imbarazzante di descrivere un monumento appoggiandosi ai soli dati letterari bibli-
ci, nella totale assenza di evidenze archeologiche. Questo evidentemente comporta
una fiducia nei dati biblici ed un loro utilizzo che invece (e saremmo tentati di dire:
purtroppo) non troviamo nel resto del volume. Prudentemente l’Autrice sembra
distaccarsi dal modo di esprimersi di Liverani, che, nel suo volume del 2003, parla
del Tempio come di un’«invenzione» sacerdotale, e, alla domanda «si può conside-
rare attendibile questa descrizione»1, risponde affermativamente, precisando,
com’è ovvio, che la descrizione che si trova in 1 Re è quella del Tempio al termine
della sua lunga storia e che, di conseguenza, non può essere considerata come una
testimonianza sulle origini dell’edificio2.

In questo contesto sorprende, ad esempio, che si affermi pacificamente che, nel
suo «Sancta Sanctorum», il Tempio conteneva l’Arca dell’Alleanza (p. 217), ma che
poi non si tenti in alcun modo di porre il problema dell’identità di quest’oggetto, non
testimoniato meglio del Tempio stesso. Anzi, a p. 222 l’Autrice pare considerare
plausibile l’idea di una statua di YHWH come focus cultuale, negando così fiducia
proprio a quel testo che prima si era considerato plausibile e che afferma con chia-
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1 P. 218. Quella, cioè, che si trova in 1 Re 5,16-6,38. Sia detto di passaggio che, in un libro redatto in ita-
liano, le citazioni bibliche dovrebbero essere fatte secondo le usanze di questa lingua, mentre, nel volu-
me in analisi, appaiono fatte secondo il metodo inglese e generano qualche confusione.

2 L’Autrice, pur citando spesso Liverani, sembra non condividerne completamente le tesi, per lo meno
quando ammette la possibilità che una componente etnica della popolazione palestinese all’inizio dell’età
del ferro fosse costituita da «gruppi nomadi provenienti dall’Est», successivamente idealizzati dal testo
biblico (p. 28).
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L aniconismo del culto gerosolimitano. er° che Y problema dell’ aniconismo
G1 ACCEIM1A. alle 152-153 a C550 VvIeNE dedicata un ampla ed equllibrata Iral-
AaZIiO0ONe (DD 54-262) DrOprIO In conclusione Y volume:;: rıImane ULLavIia l Impressio-

che la testimonlanza 1blica G1A. guardata (OIl ula LrOPPO SOstanzlale sfiducia,
che G1 SPOSINO (OIl rapidita forse ECCESSIVA. tes]1 che riferiscono L aniconismo 1 O-
grammatico» (1 Israele quasıi esSClusIvamente Y per10do del econdo JemmnI10.

Sembra (OVerOoso formulare ulteriore r1ilievo: le r1COStruzlon] archeologiche
proposte dall Autrice (0)I10 basate Sull adozione cosiddetta «cronologla Dassa»,
proposta da Filkestei. LAutrice rTI1ICONOSCEe Irancamente che L’adozione (1 quUESTa
cronologla ha alcune importantı CO  NZ  ‚ Ira C111 «L ellminazione ıniche
testimonlanze archeologiche Monarchla NIa (OIl capıitale (erusalemme».
UutLLavıa bisogna cottolineare che L’adozione (1 questa cronologila tutt altro che
aCcquisita DICSSO 0 speclalist!i; 1 contrarlio 6554 AalLlCOLIaA OSgeTLO (1 forte CONITOVEeTr-
S12, 110  —> SO10 DL MOLLLVAZIONI ideologiche od apologetiche. dunque da veders]i
(COLNE molto OPPOrTIUNO l inserimento, ne tavole cronologiche che aPNLOLO 11 volu-

anche SCANSIONE «cronologla alta», 2CCAanTiOo alla «cronologla Dassa»,
C111 DUL la preferenza dell Autrice

volume chIuso da ın abbondante bibliografia, anche questa molto utile dato
11 DPOCO Interesse che L ambiente italofono NuLre HCL questi soggettl, da Indice
analitico, forse pDO 0CCa O

In conclusione 110  - G] DUO che Aa DICZZUdIC l impresa scjientifica (1 quest ’ autrice
raccomandarne L’USO COloro che S1IANO Interessaltl Y Culto ne Sirla-Palestina
(COLNE ambiente natıvo egl]Ii SI liturgici veterotestamentarIı, restando chlaro che
un attenta valutazione anche del dato 1D11Ic0 DUO Oornire Interessanti!ı spunti (1
rillessione anche DL 11 per10do preesilico.

(A107 S10 Paxiımadı
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Recensioni

rezza l’aniconismo del culto gerosolimitano. Vero è che al problema dell’aniconismo
si accenna alle pp. 152-153 e ad esso viene dedicata un’ampia ed equilibrata trat-
tazione (pp. 254-262) proprio in conclusione al volume; rimane tuttavia l’impressio-
ne che la testimonianza biblica sia guardata con una troppo sostanziale sfiducia, e
che si sposino con rapidità forse eccessiva tesi che riferiscono l’aniconismo «pro-
grammatico» di Israele quasi esclusivamente al periodo del Secondo Tempio.

Sembra doveroso formulare un ulteriore rilievo: le ricostruzioni archeologiche
proposte dall’Autrice sono basate sull’adozione della cosiddetta «cronologia bassa»,
proposta da I. Filkestein. L’Autrice riconosce francamente che l’adozione di questa
cronologia ha alcune importanti conseguenze, tra cui «l’eliminazione delle uniche
testimonianze archeologiche della Monarchia Unita con capitale a Gerusalemme».
Tuttavia bisogna sottolineare che l’adozione di questa cronologia è tutt’altro che
acquisita presso gli specialisti; al contrario essa è ancora oggetto di forte controver-
sia, e non solo per motivazioni ideologiche od apologetiche. È dunque da vedersi
come molto opportuno l’inserimento, nelle tavole cronologiche che aprono il volu-
me, anche della scansione della «cronologia alta», accanto alla «cronologia bassa»,
cui pur va la preferenza dell’Autrice.

Il volume è chiuso da un’abbondante bibliografia, anche questa molto utile dato
il poco interesse che l’ambiente italofono nutre per questi soggetti, e da un indice
analitico, forse un po’ scarno.

In conclusione non si può che apprezzare l’impresa scientifica di quest’autrice e
raccomandarne l’uso a tutti coloro che siano interessati al culto nella Siria-Palestina
come ambiente nativo degli usi liturgici veterotestamentari, restando chiaro che
un’attenta valutazione anche del dato biblico può fornire interessanti spunti di
riflessione anche per il periodo preesilico.

Giorgio Paximadi
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Le forme dl vita CoOoNsacrata Commentarıo 1e0-
10g1C0-g1ur1d1co q ] Codice dl dirıtto CanoOon1CO

Domingo Andres (mutlerrez
OMa 005 ST

professore Domingo Andres (mutierrez (OIl la pubblicazione del presente
volume, ne ollana Manualıia dell Institutum zuridicum claretianum, TEe Y
mondo intellettuale ed eccleslale vertice letteratura CANONISTICA.

enza dAubbIio “"autore giustamente ıuınanımemente rT1CONOSCIUTO (COLNE UL1O del
DIU grandi espertl, 110  —> probabilmente 11 magglore speclalista, del dirıtto cCOostitu-
zionale CANONICO In SCNHNETE SOPTAaTiULLO del diritto vita cConNnsacrata

Domingo Andres (mutierrez docente OrdinarIio (1 dirıtto CAaNnONICO DICSSO la
Pontificia Universita Lateranense ed presidente dell ZInstztutum zuridicum claretia-
RE In 0Ma ne STeSSO empoO preside dell Institutum Utriusqgue UFrIs del
atferano Egli, inoltre, dirige, (OIl singolare DerTr1Z13, le prestiglose rIviste scjientilfi-
che Apollinaris Oommentarıum DIO Religiosis et MISSIONAFLIS

volume In OgSgeTlOo la quinta Edizione del COmMMeEeNTO magistrale Y diritto
vita religio0sa, la CUI1 prima Stampa aV VLLE nel 194 La prima Edizione del DLICSCIL-
le Tattalio portava 11 titolo El derecho de 08 religiosos. OMMeEeNtTAarIo al (Odigo.
Orbene, 110  —> particolare ACCESSOTIO accidentale e, Invece, profondamen-
le CAarıco (1 significato che questa quinta Edizione 12 (COLLNE titolo Las formas de
VIda CONSagrada. OMMENTAFIOo teologico-Juridico al codigo de derecho CANONICO.

Tale titolo la testimonlanza DIU eloquente (1 COomplesso CAamMMmMmMINO (1
riflessione aCccCademıca ed esistenzlale che approfondisce ulteriormente 11 0ONdAa-
menTOo la portata normatıva codiclale In materla (1 vita consacrata

Tradizionalmente G1 CIiId sollti parlare del “dIr1tto del relig10s1”, Cal Conecilio
CUMEeNICO alıcano l In DOI C @E  F STAIiO Complesso (1 rInnovamento (;O11-

cettuale che ha Cercalilo (1 rendere gi1ustezza AInamiche Innescate
45515 € conciliare (dal SOI SViluppI SUCGCESSIVI, DrImMO fra quali 11 Codice (1 dirıtto
CAaNnOoNICO OuindI titolo DL Indicare COIl precisione terminologica

315515

Il professore p. Domingo Andrés Gutiérrez con la pubblicazione del presente
volume, nella collana Manualia dell’Institutum iuridicum claretianum, offre al
mondo intellettuale ed ecclesiale un vertice della letteratura canonistica.

Senza dubbio l’autore è giustamente e unanimemente riconosciuto come uno dei
più grandi esperti, se non probabilmente il maggiore specialista, del diritto costitu-
zionale canonico in genere e soprattutto del diritto della vita consacrata.

Domingo Andrés Gutiérrez è docente ordinario di diritto canonico presso la
Pontificia Università Lateranense ed è presidente dell’Institutum iuridicum claretia-
num in Roma e nello stesso tempo è preside dell’Institutum Utriusque Iuris del
Laterano. Egli, inoltre, dirige, con singolare perizia, le prestigiose riviste scientifi-
che Apollinaris e Commentarium pro Religiosis et Missionariis.

Il volume in oggetto è la quinta edizione del commento magistrale al diritto della
vita religiosa, la cui prima stampa avvenne nel 1984. La prima edizione del presen-
te trattato portava il titolo El derecho de los religiosos. Commentario al Código.
Orbene, non è un particolare accessorio o accidentale ma è, invece, profondamen-
te carico di significato che questa quinta edizione abbia come titolo Las formas de
vida consagrada. Commentario teológico-jurídico al código de derecho canónico.

Tale nuovo titolo è la testimonianza più eloquente di un complesso cammino di
riflessione accademica ed esistenziale che approfondisce ulteriormente il fonda-
mento e la portata della normativa codiciale in materia di vita consacrata.

Tradizionalmente si era soliti parlare del “diritto dei religiosi”, ma dal Concilio
ecumenico Vaticano II in poi c’è stato un complesso percorso  di rinnovamento con-
cettuale che ha cercato di rendere giustezza delle nuove dinamiche innescate dalla
assise conciliare e dai suoi sviluppi successivi, primo fra i quali il Codice di diritto
canonico. Quindi un nuovo titolo per indicare con precisione terminologica tutto

Le forme di vita consacrata. Commentario teo-
logico-giuridico al Codice di diritto canonico 

RTLu X (3/2005) 515-518Recensioni

Domingo Andrés Gutiérrez 
EDIURCLA, Roma 2005, pp. 821.
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quello che VvIeNE regolamentato ne parte II del Libro l del (‚odice dı Dirıtto
aANONICO

Abblamo 1a EvVvidenzlato (COLNE QUESTO manuale fIrutto (1 ula unga esperlenza
aCccCademıca. Infatti 10 STeSSO prof. Andres avverie 11 ettore che 11 presente volume
MAaIuralio G1a all ombra dell Instituto Teologico de Vıida Religiosa (1 Madrid, (OVve
“"autore ha insegnato all In17Z10 5{1 attivita, 5{1 rıvista “Vida, Keligi0osa ,
G1A. MAatIiuralio all’ ombra dell ’ Istituto (:lur1idico Claretiano (1 0Ma, 5{1 1VI1-
G{la Oommentarıum DIO Religiosis eT MISSIONAFIILS 1010 antfe Ppubblicazioni OIU-
ridiche, SOPTattutlO la grande collezione eges FEcclesiae DOoSst (ICe 197 editae IN17Z1A.-
ia Cal efunto 03 proseguita DrOprIO Cal prof. Andres Tale manuale,
OTrmMAal tradotto In (iverse lingue, frutto, percio, (1 consolidata ed irraggiunglbile
esperlenza.

S50 G] presenta (COLNE COMMENTATIO, C10@ COMMENTO, ula 7105Sa solida.-
menTfe ondate GL regole interpretazione codificate 1 (d.  - CI D
Ognl CallQLC, (1 C111 riportato 11 (STIS 18 codiclale, VENSONGOG fferte le seguenti e7Z101N1

fonti, genesI] del eSTO, 7105Sa bibliografia.
COmMMeEeNTO G1 estende le forme (1 vita conNnsacrata TIralita normaltl-

COMLLULLE le forme (1 vita coNnsacralia (DD 5-9 normatıiva Dpropria
egli ISTITUTI religlosi (DD 97-707); normatıva Dpropria egl]Ii LSTITUTI SecCoOları (DD
09-743): normatıiva Dpropria Socjleta (1 vita apostolica (DD 45-773);

normatıva Dropria vita eremitica aNaCOTEeica (DD 75-1780):; 1L10O1 -

matiıiva Dpropria dell’ordine vergini (pD 787-800):; ed, infine, normatıva
particolare DL le forme (1 vita CcCOoNsacratia (DD 801-8310)

Da nOTfAaATre COIl particolare attenzione 11 fatto che 11 COmMMeEeNTO teologico-gIuU-
r1dIco. Non G] TIralita (1 Aue COomMmMenNTIı separatı, contrapposti! SUCCESSIVI (1
SOL0 COMMEeNTO cContienente Aue diImensIlionI inseparabill.

Lautore cottolinea che «11 diritto Chiesa ula disciplina teologica»
presentazione del cCardinale Peter Erdö, AaTrCIVESCOVO (1 Esztergom-Budapest DI1-
maflfe d Ungheria, 1a docente (1 diritto CAaNnONICO ne universita pontificie, leggla-

che «J aspetto te0L10gIiCO che Caratterızza la presente risponde perfetta-
menTfe 1 Carattere DrOoprIO del diritto CanOonN1ICcCO diritto Chlesa infatti, DUL
ESSENdO VEIO DrOprIO diritto (1 ula Socjleta VIS1bile GL erra, appartıene alla
realta nterna, 1 mi1istero STeSSO Chiesa La Chiesa (1 GrIisto, (COLNE 1l-

LO, esprime visiıbilmente 4110 STEeSSO empO rende Operative le forze SalVe77a
divina ne StOr1a La Socleta VISIbile Chiesa appartiıene alla realta (1 QUESTO

Sacramentale. La COMUNIONE In QUESTO DODNOLO (1 DIO C1 INSEeTISCE ne COIl

NnıONEe vita Santıssıma Trinita... vita relig10sa CcCOoNsacratia In SCNE-

316516

Recensioni

quello che viene regolamentato nella parte III del Libro II del Codice di Diritto
Canonico.

Abbiamo già evidenziato come questo manuale è frutto di una lunga esperienza
accademica. Infatti lo stesso prof. Andrés avverte il lettore che il presente volume è
maturato sia all’ombra dell’Instituto Teologico de Vida Religiosa di Madrid, dove
l’autore ha insegnato all’inizio della sua attività, e della sua rivista “Vida Religiosa”,
sia è maturato all’ombra dell’Istituto Giuridico Claretiano di Roma, e della sua rivi-
sta Commentarium pro Religiosis et Missionariis e delle sue tante pubblicazioni giu-
ridiche, soprattutto la grande collezione Leges Ecclesiae post CIC 1917 editae inizia-
ta dal defunto p. J. Ochoa e proseguita proprio dal prof. Andrés. Tale manuale,
ormai tradotto in diverse lingue, è frutto, perciò, di consolidata ed irraggiungibile
esperienza.

Esso si presenta come un commentario, cioè un commento, una glossa solida-
mente fondate sulle regole auree della interpretazione codificate al can. 17 CIC. Di
ogni canone, di cui è riportato il testo codiciale, vengono offerte le seguenti sezioni:
norma, fonti, genesi del testo, glossa e bibliografia.

Il commento si estende a tutte le forme di vita consacrata: tratta della normati-
va comune a tutte le forme di vita consacrata (pp. 25-96); della normativa propria
degli istituti religiosi (pp. 97-707); della normativa propria degli istituti secolari (pp.
709-743); della normativa propria delle società di vita apostolica (pp. 745-773);
della normativa propria della vita eremitica o anacoretica (pp. 775-786); della nor-
mativa propria dell’ordine delle vergini (pp. 787-800); ed, infine, della normativa
particolare per le nuove forme di vita consacrata (pp. 801-810).

Da notare con particolare attenzione è il fatto che il commento è teologico-giu-
ridico. Non si tratta di due commenti separati, contrapposti o successivi ma di un
solo commento contenente due dimensioni inseparabili.

L’autore sottolinea che «il diritto della Chiesa è una disciplina teologica» e dalla
presentazione del cardinale Péter Erdö, arcivescovo di Esztergom-Budapest e pri-
mate d’Ungheria, già docente di diritto canonico nelle università pontificie, leggia-
mo che: «l’aspetto teologico che caratterizza la presente opera risponde perfetta-
mente al carattere proprio del diritto canonico. Il diritto della Chiesa infatti, pur
essendo un vero e proprio diritto di una società visibile sulla terra, appartiene alla
realtà interna, al mistero stesso della Chiesa. La Chiesa di Cristo, come sacramen-
to, esprime visibilmente e allo stesso tempo rende operative le forze della salvezza
divina nella storia. La società visibile della Chiesa appartiene alla realtà di questo
segno sacramentale. La comunione in questo popolo di Dio ci inserisce nella comu-
nione della vita della Santissima Trinità… Dalla vita religiosa e consacrata in gene-
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rale alfermiamo giustamente che Qeve costitumre ‚ ula testimonlanza
davantı Y mondo. (0S] le forme (1 questa vita r1vestono ula funzione che Dropria

Chlesa SIN Questo fatto giustifica eEvidentemente che talı forme appartien-
SüNO alla STITULLIUra DU  1Ca Chiesa». prof. Andres ribadisce 1 ettore che
«1| mMI0 COmMMeEeNTO te0l0giCO, perche Ognl CONSACTATIO G] DIO DL DIO
CONSACTATIO mantfenuTtoO ne 5{1 CONSACTrAaZIONE, alIraverso 11 ministero (1 media-
Z1I0NEe Chiesa, che DOosa (1 (.rIisSto ed mantfienuta In COMUNIONE In Ordine
Cal VICAarl1O (1 (.TISTO agli altrı SUCCESSOTI egli Apostoli» ed 1unge che le DrIN-
CIpali egg] GL vita CONSaAaCTrala, Sarebbero mal cComMenTfalfe 110  —> G1
eNessie CONTO ragıloni 1Dliche, cristologiche ed ecclesiologiche che le giustifi-
((Aa1l1O0 CONSeNTONO la loro applicazione 11 loro valore.

COMMEeNTO CANONISTICO rigorosamente profondamente Sviluppato seguenNdo
U1L10 schema che G1 distingue DL commpletezza ed armon1a COMMEeNTO a Ognl
forma (1 vita cConNsacrafta preceduta da ula Introduzione generale che la QeSCrTIve
nel SUO1 elementi Caratterizzantı ed InnOovatıvı Quindi la Ormda presenta 11 (STIS18 del
( Aa110OLlE che G] intende cCommMenTfare 5egu0NO le ON magisterlal! documentali,
(1 OgnI fonte G] fornisce 11 rifterimento relativo alla collezione eges FEcclesiae (1
03 Andres. l’epigrafe (Jenes! del G1 forniscono L anno la pagına

rıvista ulficiale OMMUNICAZLONES, Indicazione DrezI0SsSISsSIma DL COLOSCEIt la
formazione L intenzione del legislatore. C(on la parte denomimnata
eNSo ed esftensione G] TE ULla Splegazlone Inizlale (OIl la atıio G1
IfIrono le MOLLVAZIONI teologico-giuridiche La Glossa 11 COMMEeNTO
personale dell ’ autore, 5SJCSSO CTOCEeV1A questionI DIU Aibattute commplesse, VEIO

Aistillato (1 saplenza teologico-giuridica. 653 e, 5SVJCSSU, Vvalido Aa1UTO alla dAiInamı-
Esistenzlale vita cCOoNsacraftfa (OIl le 5110 SOluzionI personali L luminant!.

TO SVeita (OIl singolare prestig10 DL SVAarlalie MOLLVAaZIıONI
Innanzıtutto DL la cCommpletezza dell’apparato CT1It1CO che aIIraverso la 0rma,

fonti, (jenesI] del eSTO, 71055a bibliografia TEe un analisı eEsSsAuUstIiva 1SCIpUI-
codiclale. Per la profonditä teologica-gluridica del COmMMeEeNTO che 110  —> lascla 1INe-

splorati 1Ee5511114. problematiche alla normativa, le alfronta (OIl

ula ricchezza esplicativa talune volte insuperabile.
In SECONdO u0g0, DL L’aver saplentemente a2rMONIZZATO l’aspetto te0L10gIiCO L’a-

SPeTLO SIUFIAICO acendo G1 che Aue aspett G] LLuminassero vicenda DL ula DIU
SOSTAaNzZ105A Comprensione del esSTI0O Inoltre C1 sembra eramente eniale aAaVvVer

alfrontato le forme (1 vita cConNnsacrafta 110  —> seguenNdo passivamente la U1 0C65-

SIONE codiclale, che vrebbe VISTO la trattazione eglI anacoretl, dell’ordine
vergini forme (1 vita cConsacrafia all interno COMUNI aglı
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Antonio Neri

rale affermiamo giustamente che deve costituire un segno, una testimonianza
davanti al mondo. Così le forme di questa vita rivestono una funzione che è propria
della Chiesa stessa. Questo fatto giustifica evidentemente che tali forme apparten-
gono alla struttura pubblica della Chiesa». Il prof. Andrés ribadisce al lettore che:
«il mio commento è teologico, perché ogni consacrato si consacra a Dio e per Dio è
consacrato e mantenuto nella sua consacrazione, attraverso il ministero di media-
zione della Chiesa, che è Sposa di Cristo ed è mantenuta in comunione e in ordine
dal Vicario di Cristo e dagli altri successori degli Apostoli» ed aggiunge che le prin-
cipali leggi sulla vita consacrata, sarebbero mal comprese e commentate se non si
tenesse conto delle ragioni bibliche, cristologiche ed ecclesiologiche che le giustifi-
cano e consentono la loro applicazione e il loro valore.

Il commento canonistico è rigorosamente e profondamente sviluppato seguendo
uno schema che si distingue per completezza ed armonia. Il commento ad ogni
forma di vita consacrata è preceduta da una Introduzione generale che la descrive
nei suoi elementi caratterizzanti ed innovativi. Quindi la Norma presenta il testo del
canone che si intende commentare. Seguono le Fonti magisteriali e documentali, e
di ogni fonte si fornisce il riferimento relativo alla collezione Leges Ecclesiae di
Ochoa – Andrés. Sotto l’epigrafe Genesi del testo si forniscono l’anno e la pagina
della rivista ufficiale Communicaziones, indicazione preziosissima per conoscere la
formazione della norma e l’intenzione del legislatore. Con la parte denominata
Senso ed estensione si offre una spiegazione iniziale della norma e con la Ratio si
offrono le motivazioni teologico-giuridiche della norma. La Glossa è il commento
personale dell’autore, spesso crocevia delle questioni più dibattute e complesse, vero
distillato di sapienza teologico-giuridica. Essa è, spesso, un valido aiuto alla dinami-
ca esistenziale della vita consacrata con le sue soluzioni personali illuminanti.

Il libro svetta con singolare prestigio per svariate motivazioni.
Innanzitutto per la completezza dell’apparato critico che attraverso la Norma,

fonti, Genesi del testo, glossa e bibliografia offre un’analisi esaustiva della discipli-
na codiciale. Per la profondità teologica-giuridica del commento che non lascia ine-
splorati nessuna delle problematiche connesse alla normativa, ma le affronta con
una ricchezza esplicativa talune volte insuperabile.

In secondo luogo, per l’aver sapientemente armonizzato l’aspetto teologico e l’a-
spetto giuridico facendo sì che i due aspetti si illuminassero a vicenda per una più
sostanziosa comprensione del testo. Inoltre ci sembra veramente geniale aver
affrontato tutte le forme di vita consacrata non seguendo passivamente la succes-
sione codiciale, che avrebbe visto la trattazione degli anacoreti, dell’ordine delle
vergini e delle nuove forme di vita consacrata all’interno delle norme comuni agli
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ISTITUTI (1 vita cConNnsacrata (cann. 73-606), riservando alle forme Individuali (1
vita CcCOoNsacTratfa UL1O SPaZlO paritarıio Aistinto rispetto quelle collettive, alle

forme UL1O SPaZzlO SUCCESSIVO CONCIUSIVO DrOoprIO perche (iverse CC -
dentI1 aperte future SIsStemat1ı7zzazlon1ı

pera (1 capitale importanza, 6554 da CONsIderarsı] (OIl Certie7z7A UL1LO del Volu-
m1 DIU importantı CANONISTIICA. CONTeMPOoranea ed destinata rImanere pIe-
ira fondamentale ne letteratura giuridico-teologica.

Anton1o erl

5185518

Recensioni

istituti di vita consacrata (cann. 573-606), ma riservando alle forme individuali di
vita consacrata uno spazio paritario e distinto rispetto a quelle collettive, e alle
nuove forme uno spazio successivo e conclusivo proprio perché diverse dalle prece-
denti e aperte a future sistematizzazioni.

Opera di capitale importanza, essa è da considerarsi con certezza uno dei volu-
mi più importanti della canonistica contemporanea ed è destinata a rimanere pie-
tra fondamentale nella letteratura giuridico-teologica.

Antonio Neri
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